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_L'Iniziativa del Re per l° Agricoltura 


e 
A. 


S. M. il Re ha diretto la seguente lettera a S. E. il cav, | Gioi 


vanni Giolitti, presidente del Consiglio dei Ministri: 


Caro Presidente, 


Un cittadino degli Stati Uniti d’ America, il signor Davide 
Lubin, mi esponeva, con quel calore che viene dai sinceri convin- 
cimenti, un'idea che a me parve provvida e buona, e che perciò 
raccomando all’attenzione del mio Governo. Le classi agricole, 
generalmente le più numerose, e che hanno dappertutto una grande 
intluenza sulle sorti delle nazioni, non possono, vivendo disgregate, 
provvedere abbastanza nè a migliorare e distribuire secondo le ra- 
gioni del consumo le varie culture, nè a tutelare i proprii interessi 
sul mercato, che per i maggiori prodotti del suolo si va sempre 
più tacendo mondiale. 

Di notevole giovamento potrebbe quindi riuscire un Istituto 
internazionale, che, scevro d'ogni mira politica, si proponesse di 
studiare le condizioni dell'agricoltura nei varî paesi del mondo, 
segnalando periodicamente l’ entità e la qualità dei raccolti, cosic- 
chè ne fosse agevolata la produzione, reso meno costoso e più spe- 
dito il commercio, e sì conseguisse una più conveniente determi- 
nazione dei prezzi. Questo Istituto, procedendo di intesa coi varî 
uffici nazionali già sorti a tal fine fornirebbe anche notizie precise 


sulle condizioni della mano d'opera agricola nei varì luoghi, in . 


modo che gli emigranti ne avessero una guida utile e sicura; pro- 
muoverebbe accordi per la comune difesa contro quelle malattie 
delle piante e del bestiame, per le quali riesce meno efficace la 
difesa parziale; eserciterebbe finalmente un’ azione opportuna sullo 
svolgimento della cooperazione rurale, delle assicurazioni e del cre- 
dito agrario. | 

Di un Istituto siffatto, organo di solidarietà fra tutti gli agri- 
coltori e perciò elemento poderoso di pace, i benefici ettetti sicura- 
mente si moltiplicherebbero. Ne sarebbe degna sede augurale Roma, 
ove dovrebbero convenire le rappresentanze degli Stati aderenti e 
delle maggiori associazioni interessate, per modo che vi procedes- 
sero concordi l’ autorità dei governi e le libere energie dei colti. 
vatori della terra. 

Ho fede che l'altezza del fine farà superare le difficoltà del- 
l'impresa e con questa fede mi piace di confermarmi 


Roma, 24 gennaio 1905. 
suo aff.mo cugino 


NOA) 1 412 virorIo EMANUELE, 


dosi 
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Le disposizioni del Governo — Un accordo internazionale. 


. . In seguito a questa lettera, i regio Governo ha înviato le se- 
guenti istruzioni agli agenti diplomatici. 

*..° £. - Sua Maestà il Re fu mosso dal pensiero di aiutare la nu- 
. merosa classe agricola dei proprietari e dei contadini a conseguire 
,ì yriel maggiore benessere, cui sono pervenute le altra classi produt- 
trici. E certo che la vastità della superficie su cuì si esercita l’in - 
dustria agraria, la grande varietà delle speciali culture e dei me- 
todi, rafforzano bensì il legame tra l’ uomo e la sua terra, ma, ordi- 
nariamente, indeboliscono quello tra uomo e uomo, tra proprietario 
e proprietario, tra contadino e contadino. Gli agricoltori, vivendo 
così isolati e dispersi, si sono mostrati meno adatti a stabilire e 
mantenere rapporti scambievoli. diretti e continui, a procurarsi no- 
tizie pronte e sicure sulla produzione, sul consumo, sui prezzi, sulle 
consuetudini dei varî mercati del mondo, dove altri diviene spesso 
arbitro delle loro sorti, negoziando i prodotti della loro operosità. 

Questo disgregamento delle classi agricole genera anzitutto una 
produzione anormale, non ripartita secondo le condizioni di clima e 
di suolo, non regolata sulle ragioni del consumo. Quindi uno sper- 
pero di capitali e di energie, con danno diretto di codeste classi e 
indiretto di tutte le altre. Questo disgregamento lascia poi spesso 
gli agricoltori indifesi contro il prepotere di sindacati che si forma- 
no nell’ industria dei trasporti e della compra e vendita delle der- 
rate, e che traggono appunto la loro maggior torza dalla mancanza 
di ogni controllo per parte di chi avrebbe interesse ad esercitarlo. 

Ora così la ditesa contro i sindacati della quale le leggi sono 
in gran parte impotenti a munire le classi agricole, come gli aiuti 
per migliorare la produzione, essi potranno trovarli nelle proprie 
torze, opportunamente illuminate, e dirette. 

Sua Maestà il Re ed il suo Governo mirano a quel giusto 
equilibrio che deve provenire dallo svolgimento simultaneo e pa- 
rallelo delle varie energie produttrici, per modo che ognuna con- 
quisti la parte di benessere proprio che equamente le spetta, e dia 
al consorzio sociale il massimo contributo di ricchezza e di pace. 
Con l’ assicurare, nell’ interno di ogni Stato, un giusto equilibrio 
di interessi fra le varie classi produttrici, e col rendere sempre 
più stretti fra i varî paesi i vincoli derivanti dall’ accordo di in- 
teressi comuni che varcano i confini politici degli Stati, si darà 
pure un nuovo contenuto economico alle aspirazioni ideali della 
pace, perchè una nuova classe, la più numerosa e finora la più di- 
sgregata, entrerà appunto nel movimento per la pace, alla quale 
sono legati nelle società presenti, gli interessi sempre più larghi 
del capitale e del lavoro. 

II. — Per mettere in atto il pensiero di Sua Maestà, è necessario 
promuovere un accordo internazionale, chiedendo la cooperazione 
degli Stati amici. L' Istituto infatti, desiderato da Sua Maestà, per 
riuscire etticace, non può non essere internazionale, perchè mon- 
diale ed unico è oramai il mercato dei maggiori prodotti del suolo, 
come mondiale è la divisione territoriale delle colture : ed anche 
perchè, allargandone gli intenti e l’ azione, potranno diventare più 
numerose e più benefiche le associazioni agrarie nazionali e locali. 
La costituzione di un /Zstifufo internazionale di agricoltura formato 
di rappresentanti delle grandì associazioni agricole, e di deli gati 
dei vari Governi, apparisce un mezzo semplice e naturale per ot- 
tenere l’ intento desiderato. Questo ente centrale faciliterebbe non 
solo la conoscenza diretta e reciproca delle condizioni delle varie 
regioni azricole, dei metodì di produzione, deì mercati e dei prezzi, 
ma anche degli ostacoli che il commercio delle derrate incontra 
per ditetti delle leggi o delle taritte, ovvero per mancanza o per 
costo eccessivo dei trasporti e via dicendo. 
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Un sittatto Istituto internazionale di rapide, sicure e generali 
informazioni, date in tempo utile e in modo adeguato dagli inte- 
ressati medesimi e controllate dalle autorità che ne farebbero parte, 
è inoltre la condizione essenziale per conseguire parecchi fini, tra 
i quali basterà segnalare: 

Piimo: La istituzione di borse agricole e di uffici del lavoro 
da cui vengano meglio distribuite la offerta delle derrate e della 
mano di opera, meglio regolati o tutelati i trasporti e le correnti 
della einigrazione; 

Secondo : Lo studio preparatorio di proposte legislative e am- 
ministrative, pei casi nei quali la uniformità delle prescrizioni e 
una loro più larga applicazione sono indispensabili al buon successo, 
come accade per le malattie delle piante e degli animali, per l' as- 
sìicurazione contro gli infortuni e per le sotisticazioni e miscele; 

l'erzo: Un opportuno coordinamento della cooperazione rurale, 
che per le compre e per le vendite collettive, e per le assicura- 
zioni mutue e per il credito, può tanto meglio svolgersi quanto 
più larga ue sa la base; 

Quarto: La ditesa contro i sindacati di trasporti e di incetta, 
contro cui riesce inefticace la legge, mentre basta quasi sempre la 
conoscenza completa che i produttori e i consumatori abbiano delle 
reali condizioni del mercato. une 

Quindi l’' Istituto internazionale di agricoltura non significa 
guerra alle grandi organizzazioni e concentrazioni del capitale e 
del lavoro, ma signitica una ditesa efficace, la sola efficace, contro 
qualunque eccesso. Non vuole sostituire l'intermediario, ma con- 
trollarne l’azione. 

III. — Giova che l’ Eccellenza Vostra faccia rilevare più special- 
nente il vantaggio che i Governi avrebbero dal tenere delegati 
propri nell’ /stituto internazionale d' agricoltura. Oggi, più che mai, 
apparisce dappertutto evidente l’ utilità che nelle questioni econo- 
miche l’opera del Governo proceda sopra il sicuro tondamento del- 
l'opinione e del consenso degli interessati; è quindi necessaria una 
intesa continua mercé la quale il pensiero del Governo e le cono- 
sciute dithcoltà agiscano sulla opinione degli interessati, modifican- 
dola, dirigendola, ed ottenendo che essa aiuti e raftorzi l’ opera dei 
governanti. L’ /stifuto internazionale di agricoltura diventerebbe 
appunto come un centro di tormazione dell’ opinione delle classi 
agricole, cioè della parte dell’ opinione pubblica, preponderante 
in quasi tutti i paesi civili. I Governi pertanto dovrebbero sen. 
tire il bisogno di trovare in esso e nei propri delegati un’assidua 
cooperazione. 

I delegati governativi sarebbero l’anello di congiunzione, il 
mezzo niturale di intluenza e di informazioni reciproche. 

L'Istituto internazionale d' agricoltura potrebbe essere così 
incaricato dello studio preparatorio delle quistioni attinenti alla 
legislazione agraria, senza perciò menomare l'indipendenza dei go- 
verni e i poteri legislativi nazionali, giacchè nessuna tacoltà 
coercitiva potrebbe o dovrebbe mai all’ Istituto conferirsi. Libero 
esso di studiare e proporre provvedimenti di interesse agricolo ge- 
nerale: liberi i Governi di adottarli, tacendone argomento di leggi 
nazionali o di accordi internazionali. E però naturale che gli studì 
comuni darebbero ai provvedimenti liberamente proposti una gran- 
de autorità morale. che si imporrebbe per virtù del bene a Par- 
lamenti e Governi. 

lo prego Vostra Eccellenza di chiarire bene il nostro pensiero 
al Governo presso il quale Ella è accreditata, e di invitarlo a par- 
tecipare con propri delegati a un primo convegno che si terrebbe 
a Roma. nel prossimo maggio, col fine di preparare le norme della 
nuova istituzione. 


I risveglio degli stadi religiosi 


ed il Misticismo (') 


Non è cosa difficile ai giorni nostri entrando in un 
salotto sia pur di quelli che non hanno fama d’ intellettuali, 
di trovarvi ingaggiata fra le signore una discussione di 
soggetto religioso e di sentirvi esporre le più alte ed astruse 
questioni teologiche e filosofiche, eppure non siamo ai tempi 
in cui menava gran rumore la disputa fra Bossuet ed il 
Fénelon intorno all’ amore di Dio alla quale Leibniz aveva 
invitato a partecipare le donne per bocca di mademoiselle 
de Scudeéry. 

Gli è che le donne presentono ed hanno sempre pre- 
sentito i bisogni spirituali dei loro tempi ed oggi, come 
sempre, si sono messe all’ avanguardia degli interessamenti 
e dell’ attenzioni nostre, ci precedono con passo leggero e 
spigliato e noi saremo, se non siamo già, tratti a seguirle 
per quella fatale legge che riconduce sempre l’anima umana 
a ritentare le antiche vie verso la verità quando le altre 
si siano mostrate troppo eccentriche o troppo cattive. 

Il problema religioso, dapoiché la scienza pare non 
abbia saputo sanare il grande male del dubbio, torna a 
riaffacciarsi, vago di lusinghe, all’ anima moderna, « ieri 
ancora si ripudiava con sdegno ogni racconto colorito di 
soprannaturale, » serive un critico moderno, « ed era dogma 
il negare il mondo invisibile, oggi per contro si atterma in 
nome della esperienza l’esistenza di questo stesso mondo 
ed il bisogno di conoscerlo spinge molti alle pratiche dello 
spiritismo e dell’ oceultismo e risveglia la tendenza mi- 
stica. » (*) Ma, come sempre avviene in questi ricorsi della 
mente nostra, dalla indifterenza e dallo seetticismo, si è 
presto caduti nella esagerazione contraria ed accanto ad in- 
teressanti studì di religione comparata, di filosotia della 


(1) Queste pagine faranno parte di un saggio sul Misticismo Cristiano del 
medesimo autore. 


(*) D. Goix — Annales de philosophie chretienne, Mars 1897. 
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religione e di storie del misticismo, vediamo pubblicarsi 
apologie dei più arrischiati e pericolosi ardimenti filosofici 
e religiosi e trattati teoretici tendenti, per quanto lo com- 
porti lo spirito moderno, ad instaurare i misteri gnostici 
ed a rimettere in onore la visionaria scienza degli alchimi- 
sti e degli illuminati. 

Questo movimento che va certo troppo oltre nelle sue 
conseguenze ultime, è pur sicuro indice dei bisogni spiri- 
tuali del giorno d’ oggi ed ha portato, e questo è il merito 
che gli fa perdonare i suoi eccessi, un salutare interesse 
agli studî filosofici ed a quelli di storia e di critica reli- 
giosa. L’ anima moderna forse disseccata ed inaridita dagli 
eccessi del materialismo, forse stanca della vita intensa e 
vertiginosa in cui l’ ha portata la civiltà nostra, prova il 
bisogno di rinverdirsi alle fresche fonti della speculazione 
ideale e di rivolgere lo sguardo oltre questo vecchio mondo 
la cui atmosfera è intorbidita dal fumo delle officine ed in 
cui la meccanica ha rinnovata l'età del ferro. Che se poi essa 
spinge lo sguardo troppo lontano, là dove non può vedere 
ed immagina fantasimi e chimere, che monta ? Onde è'che 
il misticismo, dolce suscitatore di illusioni, ha ripreso un 
poco della sua malìa su di noi ed è forse per questo che 
rivediamo sulle copertine dei libri che vengono dall’ In- 
ghilterra e d’ America il venerando simbolo del serpente 
che si.morde la coda che contrastando stranamente con le 
delicate signore che 1’ osservano, succedute ai sacerdoti 
egizi cuì era abituato, raffigura nuovamente ed in modo 
opportuno l’ eternità dell’ anima umana. Nè i tempi, nè gli 
avvenimenti hanno potuto toccarci o mutarci ed oppressi 
e tormentati più che mai dal mistero imperscrutabile della 
nostra esistenza e di tutto ciò che ci contorna, a volta a 
volta ne cerchiamo ragione nella fede del sopranaturale o 
nella negazione di noi stessi e di tutto. 

Forse per nessuna disciplina è più vera la teoria del 
Vico dei corsi e dei ricorsi come per la filosofia ; ora vediamo 
delle idee per le quali si infiammarono nazioni intere spe- 
gnersi lentamente, ed ora le medesime risorgere dalle ce- 
neri con novello ardore, onde perchè non credere che se 
non al misticismo, ì tempi volgano ora ad una concezione 
più ideale della vita? « Dopo aver traversato un periodo 
in cui, come dice A, Comte, l intelligenza era insorta con- 
tro il cuore, siamo entrati in quello in cui il enore è in- 
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sorto contro l’ intelligenza. » (‘) E se questo è vero è pure 
spiegabile come siamo portati a ricercare ciò che vi è di 
utile fra i molti errori del misticismo se esso « non è una 
effervescenza passeggera che si manifesti di tanto in tanto 
in qualche anima privilegiata, ma risorge con nuova forza 
e con una varietà di forme pressochè indefinita nelle epo- 
che di decomposizione e di rivoluzione generale quando 
l’anima non sa più ove poggiare, quando tutte le idee e 
tutte le fedi sono messe in discussione. » (*) 

Senonchè appunto per le ragioni fin qui esposte, per 
indirizzare cioè e regolare queste tendenze moderne affin- 
chè esse non siano disperse inutilmente, ma possano dare 
invece il loro frutto salutare, più che mai è utile e neces- 
sario lo studio oggettivo e ponderato della filosofia e della 
storia della religione e specialmente di.quelle forme di essa 
che più allettano la curiosità e più parlano alla fantasia. 

È utile ed interessante al giorno d’ oggi rifarsi alle 
fonti delle idee perchè l’ opera di discriminazione di esse 
possa riuscire più facile e profittevole e sopratutto alle sca- 
turigini di questo misticismo di cui tanto al giorno d’oggi 
sì ragiona, sia sotto forma teosofteca che sotto quella dello 
spiritismo e dell’occultismo. 

Varia e mutevole quant’altra mai è stata la fortuna 
di tali studî, essi per molto tempo hanno avuto la stes- 
sa sorte toccata a quelli sull’ Islamismo, come gli studiosi 
di questa religione non accennavano a Maometto che per 
provare che egli era un falso profeta e per confutare il 
Corano, così non si ragionava di misticismo che per ad- 
ditarne gli errori e fino nel « Dictionnaire des sciences phi- 
losophiques, » al vocabolo misticismo non troviamo che 1° iro- 
sa confutazione che ne dettò il Cousin. Ma per contro 
dei tre atteggiamenti presi dal pensiero nmano dinanzi 
alla tormentosa curiosità delle cose soprannaturali ; 1° idea- 
lismo, l’agnosticismo, e la negazione assoluta. il misticismo 
per il suo modo speciale e per le qualità di coloro che 
ne informarono la loro vita è sopratutto originale ed in- 
teressante. 

È questo molo di pensiero la più ardita forma dell’idea- 
lismo, quella ehe non contenta di attermare che il mondo 


(') Foville — Le movement idcaliste et la reaction contre la science po- 
sitive. 
(*) A. Franck — Lu ph. muystique en France au XVIII sivole. 
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sopra sensibile esiste e sì rivela purchè non apriamo gli 
occhi dinanzi alle sue manifestazioni, ritiene fermamente 
che di esso l’uomo possa avere certezza, che lo possa ve- 
dere ed intendere e cercandovi Ia spiegazione di ciò che 
nel mondo sensibile appare oscuro e misterioso, fare pre- 
libare allo spirito nelle angustie della vita mortale, le gioie 
eterne della contemplazione del vero. Ciò -che tormenta 
maggiormente l’ anima nostra è il mistero di sè stessa e 
quello di cui è circondata ; il mistero della vita e quello 
terribile della morte, in mezzo a tanta oscurità talune anime 
sì restringono in loro stesse e misurando le proprie condi- 
zioni, giudicano vano uno sforzo per vedere la luce, fanno 
come i bambini che chiudono gli occhi per non vedere ciò 
che temono, e si rassegnano; altre più animose, escono dalla 
cerchia delle cose famigliari per fare un passo nella grande 
ombra, un passo solo per guardare il buio cogli occhi spa- 
ventati. Così spesso avviene che noi ci protendiamo pau- 
rosamente sull’orlo di un precipizio per misurarne la pro- 
fondità e considerare l’ asprezza delle roccie contro le quali 
il nostro fragile corpo si potrebbe infrangere miseramente. 
Altre anime infine, e sono quelle dei mistici, entrano de- 
liberatamente nel mistero, vogliono ad esso assnefarsi, lo 
vogliono svelare, sicuri di poterlo. 

Il mistico da tutto ciò che lo contorna trae argomento 
per filosofeggiare, in ogui cosa egli vede una via aperta 
verso quei lontani e nebulosì orizzonti ove lo chiama un 
desiderio invincibile, la poesia, la musica, la bellezza della 
natura, quella dell’arte, l’amore, la morte, ecco altrettante 
fonti di ispirazione mistica, altrettanti arcani che il mistico 
vorrebbe svelare. Ma per esso i fenomeni della natura 
come le dottrine esposte nei libri, sono segni da decifrare, 
nen l’ oggetto che vuol conoscere per sè stesso, egli legge 
ed osserva per aver nella lettura e nella osservazione quasi 
un punto di partenza per la speculazione sublime. Lo sforzo 
permanente del mistico è quello di separare lo spirito dalla 
lettera, di cogliere la forza operante in seno al fenomeno 
inerte per penetrare fino alla. sorgente prima di ogni 
realtà. (!) 

Ma quei mistici stessi che cercarono di interpretare 
la voce dell’ infinito che si fa sentire a traverso la poesit, 


(*) Boutroux — JUuCcob Buelintd 
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la bellezza della natura e l’ armonia del creato tutto, si 
rivolsero con più costante e maggiore fiducia a loro stessi 
per arrivare la conoscenza di quello onde erano appassiona- 
tamente curiosi e credettero di poter ritornare con uno 
sforzo supremo della volontà in seno a quell’ infinito di 
cui si sentivano essere una parte limitata, stretta ed impri- 
gionata dalle insormontabili barriere della natura. 

Rivoltasi alla ragione l’ anima mistica 1 ha trovata 
impotente ad aiutarla nell’ ambita sublime ascensione, ed 
allora, spronata dalla impazienza di un ardente amore, ha 
chiesto aiuto al sentimento che per quel suo non so che di 
indefinito è più atto della ragione a perseguitare una chi- 
mera e ad avvicinare all’inafferrabile, ond’ è che per questo 
rispetto si è potuto dire che «il misticismo è la forma 
sotto la quale il sentimento precorre ed anticipa le con- 
quiste della ragione. » (!) 

I mistici hanno osservato che le più minute e sfugge- 
voli e forse per questo le più dolci impressioni che ci ven- 
gono dalle cose fra cui ci muoviamo, non sono notate che 
dal sottilissimo eco del cuore, che tutto ciò che nel mondo 
vi è di indeterminato e che vi par estraneo, come la bel- 
lezza e l’amore, impressioni e sentimenti inafferrabili e me- 
ravigliosi, muovono le corde del cuore onde hanno creduto 
che col seguire questi tenui fili che ci legano con quella 
parte del mistero che pur s’ abbassa e manifesta attorno a 
noi, fosse possibile risalire al mistero maggiore di cui essi 
ritengono tutto il creato visibile e noi stessi non essere che 
ombre. i 
Essi hanno interpretato quali ricordi mal cancellati di 
cose vedute in altri cieli, talune idee e taluni sentimenti 
che sono nell’anima nostra quasi intrusi e quasi anacroni- 
sinì e questi sono gli ideali, quello di bellezza, quello di 
giustizia e quello d’ amore. 

Ed invero dove ha appreso l’anima umana essere giu- 
Sto che il bene sia ricompensato ed il male punito ed essere 
ingiusto che il più forte soverchi il più debole, quando per 
contro nella natura tutta non è possibile trovare esempio di 
tale ordine meraviglioso; quando fin le piante,. le belle 
quercie dei boschi mandano alto e largo i rami frondosi a 
mortale danno dei delicati cespugli che lottano disperata- 


(') Caird — The evolution of religion. 
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mente attorno al loro tronco per pur ricevere la dolce ca- 
rezza del sole che brilla benefico per tutti? 

Questo modo di pensare del misticismo per cui esso mi- 
rava alla conoscenza dell’assoluto per intuizione sentimen- 
tale, fece adunque sì che il suo metodo tosse essenzialmente 
psicologico, « era nel più profondo della coscienza, nella so- 
litudine della meditazione interna che ìl vero mistico cer- 
cava per così dire, un punto di contatto con la divinità, » (!) 
poichè la conoscenza di sè stesso è il mezzo per innalzarsi 
alla suprema purezza di pensiero il quale alla sua volta ri- 
conduce la vita alla unità della sua origine. Con la cono- 
scenza di loro stessi i mistici stimavano d’ acquisire un 
senso nuovo in virtù del quale i loro occhi si aprivano 
alla contemplazione della verità eterna e per cuni essi non 
si sentivano più altrettante unità separate le une dalle 
altre e tutte insieme da quella suprema, ma unite tutte e 
contuse in quell’ Essere stesso che è l’ intima essenza del- 
P Universo. | 

Questo senso nuovo i mistici trovavano quando nelle 
analisi psicologiche avevano seoperto nell’ anima quella 
virtù non creata e perciò partecipante della natura dell’ in- 
finito che è, a loro avviso, l’intuizione. Essi la considera- 
vano lo specchio in cui l’infinito si -rittette, poi, andando 
più innanzi, l’atto in cui l’infinito ha coscienza del proprio 
essere; onde furono tratti a concludere che il pensiero è 
quello che contempla e contempla ciò che è (*) poichè nul- 
l’altro che sè stesso egli intravvede nell’atto in cui si affer- 
ma. Non sì può dunque giudicare il misticismo alla stre- 
gua delle altre forme del pensiero umano, perchè se le 
due principali e maggiori di esse donde derivano tutte le 
rimanenti, poggiano rispettivamente sulle conquiste della 
ragione riprovate dalla esperienza comparata e sulla fede, 
il misticismo contrappone superbamente ad ogni giudizio 
ed ad ogni critica l’esperienza individuale rinnovata volta 
per volta nelle più svariate forme. Il positivista non muove 
passo se non guidato e sorretto dalla più rigida logica, se 
non confortato dai risultati di una lunga e paziente osser- 
vazione vittoriosa di ogni ‘critica e di ogni incertezza, Pidea- 
lista svolge l’opera sua dai principî che egli pone per fede 


(1) Fovilléè — Ad. Frank et le mouvement philosophique. 
(9) Rusbroeck — L'ornamento delle nozze spirituali. 
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indiscutibile; ma il mistico disdegna la logica e disdegna 
l’ esperienza universale, non vuol credere cecamente, ciò 
che egli afferma, egli ha visto e sentito con i proprii oc- 
chi e con il proprio cuore. Ed oltre a ciò è ben arduo per 
la critica cogliere e circoscrivere il pensiero mistico nella 
«sua purezza, perchè se ben di rado si è manifestato isola- 
tamente, getta pur l’ombra sua sulle più svariate forme 
del pensiero umano e lo si trova e riconosce talvolta lù 
di dove sembrerebbe esser più lontano. Il misticismo non è 
legato di per sè stesso ad alcuna forma di pensiero tiloso- 
fico o religioso, ma le riveste tutte a volta a volta a se- 
conda dei bisogni storici o delle vicende del suo proprio 
svolgimento. 

Così ora tende al panteismo ed ora al monoteismo, ora 
segue ed esalta le più pure pratiche della religione cristiana, 
ora s’ abbuia in quelle della torbida magìa, ovunque vi è 
un mistero da svelare, ovunque vi è una finestra aperta 
sull’ infinito e sul superconoscibile, ivi è il misticismo ; in 
qualunque disciplina, chi è impaziente dei freni dei dogmi 
o della ragione e vuole, fidandosi delle proprie forze, spie- 
care da sè un alto volo, sopravvanzare gli altri e giungere 
primo alla meta; quegli è mistico. 

Ciononostante il misticismo ha nel suo svolgimento 
storico concretato e disciplinato taluni aspetti del suo pen- 
siero e se l’ ha fatto in modo frammentario e discontinuo 


mai formandone un sistema organato vero e proprio, ha. 


poi impresso aì suoi concetti che sono passati a sistemi 
d’ altra origine, il marchio della propria natura onde su- 
bito si riconoscone. Perciò il negare clie dal misticismo siano 
uscite forme filosofiche, ciò che è passato nelle consuetudini, 
non risponde a verità. Al modo medesimo con cui è stato 
fatto tanto spreco della parola misticismo che si viene appli- 
cando a tutto, anche a ciò che di mistico ha ben poco, così 
sì dice e sì ripete che il misticismo è in contraddizione con 
la filosofia, che « misticismo e filosofia sono termini in op- 
posizione fra loro. » (!) 

Innanzi tutto, qual è la filosofia vera, universalmente 
accettata che possa servire come termine di paragone? Il 
misticismo è certamente in aperta contraddizione con talu- 
ne filosofie, ma per sè stesso ha generato un pensiero filoso- 


(') Bollea — /l anisticisino di S. Bonaventura. 
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fico che ora tentando una sintesi della scienza, ora cercando 
nei risultamenti di essa la conferma di ciò che aveva in- 
tuito, si è addentrato profondamente nella psicologia ed ha 
avuto concetti suoi proprii di estetica e di morale. Ma 
questo non si vuole, il misticismo per molti è estasi sola- 
mente; le sottilissime e profondissime analisi psicologiche 
di un Eckhart, di un Boéhme, le ardite sintesi di un Bruno, 
di un Swendenborg, di uno Schelling, non si rammentano, 
il misticismo è la scienza dei sogni, della cabala, della 
superstizione, « il mistico vagola in un mondo miste- 
rioso, » (‘) il misticismo è « una ventata triste che fa in- 
clinare le fronti dinnanzi alle pallide larve rievocate come 
da una potenza nefasta, » e così via. Ora bisogna per 
quella serenità di giudizio che deve ispirare lo studioso 
della storia della filosofia, difendere il misticismo quale 
nobile espressione del pensiero umano, da siffatte accuse ; 
e nulla, mì pare, può meglio giovare a farlo che un esame 
oggettivo del metodo con cui queste accuse stesse sono 
state mosse. 

Il misticismo, anche a parere dei positivisti più intran- 
sigenti, « si deve riferire a quel sostrato profondo, oscuro, 
indeterminabile che è nell’ animo di tutti, postovi lenta- 
mente al di fuori dell’ attività individuale, dall’ eredità, 
dall’ ambiente tutto circondato e pervaso da quell’ atmo- 
sfera psicologica che agisce già nelle fasi della vita intrau- 
terina. » Qualunque mistico dovrebbe contentarsi di ciò, 
anzi essere soddisfatto di sapere d’ essere stato mistico 
prima che nomo. Per queste comuni origini della vita 
umana stessa e del misticismo, avviene che « un sistema 
filosofico in cui si lasci un posto più o meno largo all’idea 
del trascendentale, mistica, è accolto con gran favore dalle 
masse che sentano, ereditariamente il bisogno dell'ombra. » 
Ma al lume della tilosofia moderna, « da cui è stata ban- 
dita ogni larva di metafisica e di soprannaturale, » che cosa 
sono infine queste « pallide immagini trascendentali ? » Che 
cosa sono il Nonmeno; 1° Inconoscibile, V’ Infinito, 1° Inco- 
sciente ? « La valutazione razionale fattane e la loro critica, 
ci dice che sono aberrazioni dei più grandi intelletti; la 
ricerca, diciamo così, genetico-evolutiva che facciamo noi, 


('*) Questa e le seguenti citazioni sono tolte dal volume di E. Troilo — Il 


Sisticismo moderno. 
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forse per la prima volta, ci può far vedere appunto la loro 
derivazione incosciente, spiegarli sostanzialmente e risol. 
vere il dubbio doloroso che ricerca ) anima dinnanzi a 
quelle pallide immagini trascendentali. » Veramente si 
aspetta ancora chi offra alla curiosa anima umana la riso- 
luzione del dubbio, ma per ora ci basti sapere che la 
« scienza e la filosofia moderna hanno sfatato il fantastico 
miraggio di quell’infinito creato dal fatale processo cono- 
scitivo della mente. » Il misticismo, concludendo, è « l’im- 
‘potenza cerebrale a slanciarsi liberi alla libera conoscenza 


dell’ Universo » eppure esso « si accenna nel Leopardi in . 


cui influisce ad una produzione speciale l’’ ambliopia e il 
suo pessimismo ; » ed « il fascino che l’ ignoto esercita 
sulle menti (causa del misticismo) spinge Nansen fra i 
ghiacci e le tenebre ed Andrée lancia nell’ aria verso la ge- 
lida bianca sfinge del polo. » Si lamenta poi che anche 
« nella filosofia dello Spencer vi sia qualche cosa che getta 
un’ombra di misticismo, come la nube del cielo getta l’ om- 
bra di sè sopra un’ acqua chiara. » (') 

Da una tale critica, mi pare, la curiosità dello studioso 
di conoscere che cosa sia il misticismo non può essere che 
aumentata, perchè un? impotenza cerebrale che ha potuto 
produrre l’ambliopia di un Leopardi ed aver tanta forza 
da spingere Andrée alla morte, deve essere più interes- 
sante che lo stato normale degli oppositori stessi di questi 
. degenerati. Inoltre la spiegazione genetico-evolutiva di un 
pensiero nulla muta all’ importanza del pensiero stesso e 
non toglie certo valore a quello che esso abbia potuto pro- 
durre. È poi vero che la filosofia moderna ha bandito ogni 
larva di soprannaturale ? Spencer, per parlare di uno dei 
suoi più illustri rappresentanti, non l’ ha nè bandita, nè 
conservata; Ron ne ha posto il problema, la conclusione 
ultima del suo sistema è agnostica. A Spencer non importa 
il tentare una spiegazione dell’ assoluto, il suo sistema 
prende le mosse: più vicino, ma il non preoccuparsi dell’as- 


soluto non corrisporde certo a negarlo, allo stesso modo: 


che il determinare che il concetto di esso nell? uomo mo- 
derno sia il prodotto dell’ atavismo o d’ altro, non corri- 


sponde a diminuire )’ importanza del fatto in sè e tanto. 


meno a distruggerlo se, pur consenzienti gli avversari, 


(*) Troilo, op. cit. 
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esiste. Le manifestazioni dell’ultra fenomenale per questo 
appunto che affettano la coscienza, siano esse visioni di 
allucinti, sogni di degenerati od ombre reali di una verità, 
non possono che interessare la filosofia ed è in questo senso 
che si può intendere }’ Hartmann quando dice che la storia 
dimostra non aver la filosofia mai fatto altro che trasfor- 
mare i concetti di provenienza mistica sforzandosi di di- 
mostrare ciò che il misticismo aveva affermato per intui- 
zione (‘) e finalmente pensare con il Ribot che « din- 
nanzi al continuo specializzarsi della scienza ed alla auto- 
nomia di quelle discipline che un tempo erano filosofiche, 
la filosofia stessa si dovrà restringere alla metafisica e nul- 
l’altro. » (*) Non altrimenti pensava Auguste Comte, se- 
nonchè egli alla metafisica non annetteva importanza al- 
cuna considerandola come un inseguire di chimere. Il Ribot 
per contro non lamenta questa che egli ritiene inevitabile 
fine della filosofia. È pur vero che è stato detto essere i 
metafisici poeti che hanno sbagliato carriera, (*) ma quando 
la filosofia sarà divenuta ciò che deve essere, ella sarà uni- 
camente una scienza astratta, i suoi strumenti saranno le 
idee sole, e la sua meta i primi principî ed il fine ultimo 
delle cose; essa sarà quella sublime sintesi che potrà farsi 
concordando i risultamenti delle discipline speciali onde se 
ne vedrà l’armonia e se ne potranno trarre quelle leggi gene- 
rali, quei principî puri, che avvicineranno man mano l’ in- 
telligenza umana alla conquista del vero. Questo ufficio as- 
segnato alla filosofia è invero assai somigliante a quello della 
poesia, ma che perciò ? forse la poesia è ancora nel concetto 
di taluni la forma della fantasia e dei sogni ? 

« Come non sentire la verità di tutto ciò! » esclama il 
Ribot « a meno d’essere uno di quegli spiriti grettìi che nulla 
concepiscono oltre la volgare realtà ? Se voi cercate qualche 
cosa nei fatti ed oltre ad essi, entrate già per questo nel 
mondo ideale. » (‘) 

Se il positivismo si limitasse a dire che la metafisica non 
può essere considerata una scienza, seguita 1’ eminente psi- 
cologo francese, poichè ella afferma ciò che non è poi in 


(1) Filosofia dell’Incosciente. I. pag. 404. 

(3) Psicologie angiaise contemporaine. 

(3) Vacherot — Za metaphisique et la seience. I. 5. 
(9 Op. cit. 
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grado di dimostrare, bisognerebbe chiudere gli occhi all’evi- 
denza per contraddirlo, quando si sforza di bandire la me- 
tafisica dalle scienze sperimentali, fa pure in questo opera 
buona, « ma condannare tutte le ricerche sulle ragioni ul- 
time, quasi illusioni vane e pericolose, considerare tempo 
perso quello che a queste ricerche è dedicato, volerne gua- 
rire lo spirito umano come di un male cronico è in verità 
rimpicciolire lo spirito stesso. L’importanza delle ricerche 
non si giudica dal loro successo, cercare senza trovare non 
è nè insensato, nè volgare. (') » 

Molte critiche si possono muovere al misticismo, ma non 
queste cui abbiamo fino ad ora accennato, ad esempio l’aver 
« cercato di arrivare l’infinito col voltar le spalle al finito » è 
certamente un « grande errore del misticismo; » (*) ma questo 
è errore di modo, non di fatto. 

L’ errore vero del misticismo, a mio avviso, è di aver 
creduto e proclamato il raggiungimento della sua meta nella 
contemplazione e nell’ estasi, quando fatalmente, non solo 
con questi mezzi, ma con qualsiasi altro, ella è tuttora ir- 
raggiungibile e nulla permette di presupporre che cessi di 
esserlo in un tempo più o meno lontano. La critica del mi- 
sticismo in questo senso offre largo campo ai filosoti, come 
pure quella del suo metodo affidante la conoscenza al sen- 
timento piuttosto che alla ragione, critica già stata fatta 
mirabilmente dal Cousin, contraddetto non nel caso spe- 
ciale, ma in quello generale dal Taine (*), ma criticare il 
misticismo negando l’assoluto, cioè togliendogli la ragione 
d’ essere, è per lo meno troppo facile. 

La speculazione mistica per contro, come vorremmo 
mostrare, fra tanti tentennamenti e fra tanto ardire, ha 
pur avuto taluni concetti filosofici il cui ricordo rimane 
ancora e ve n’è uno, fra gli altri, che ha servito di base 
a costruzioni filosofiche del più grande interesse; intendo 
rammentare quello che rappresenta l’ uomo come un pic- 
colo mondo ovvero microcosmo. Tale concetto trova ori- 


(') Op. cit. 

(9) Inge — Christian misticisna. 

(?) H. Taine. Les philosophes francais du XIX siecle, p. 172. « Se, come 
vuole Victor Cousin, la verità è in Dio ed in Lui solo noi la possiamo scoprire, 
è anche Lui ch» bisognerà contemplare per arrivare a farlo. Per conoscere 
una cosa bisognerà conoscere ciò che la contiene, e, per essere logici, adcttare 
li metodo estatico di conoscenza degli Alessandrini. » 


| ee ei iti orig. I - «Sirio e 
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gine nella teorica ‘platonica delle idee, specialmente come 
fu modificata dagli alessandrini, un maggiore sviluppo gli 
dette Lucrezio e finalmente, dopo essere stato illustrato da 
Bernardo di Chartres, lo troviamo implicitamente nella 
massima del nostro Malpighi intorno alla immanenza della. 
natura negli infinitamente piccoli, massima questa che forse 
non si applica solamente ad illustrare e confermare l’anti- 
chissima teoria fisica degli atomi, ma può avere anche un 
significato morale e fu in questo senso intesa da Swen- 
demborg. 

Secondo questa teoria, 1 uomo abitatore del mondo che 
è posto nel centro dell’ universo (macrocosmo) è formato, in 
quanto al corpo, dalla medesima unica sostanza infinita- 
mente variabile nelle forme, della quale il Creatore aveva 
materiato il macrocosmo ; in quanto all’ anima, ella gli di- 
scende dalle sfere celesti, sua naturale dimora, satura della 
loro influenza e confusamente memore di esse. Perciò 1’ uo- 
mo altro non è che un piccolo universo (microcosmo) sot- 
‘ toposto alle stesse vicissitudini, alle medesime leggi del 
macrocosmo di cui ha riunite potenzialmente tutte le virtù. 
Ora se egli ha coscienza di ciò, eccitando gli evanescenti 
ricordi dell’ anima, può avere per suo mezzo conoscenza 
dlelte cose celesti, conoscenza che non poggia sulle mal si- 
cure basi della speculazione, ma che ha tutta la certezza 
e la chiarezza di una cosa vednta, e riannodando le rela- 
zioni latenti con le forze della natura, può anche esse chia- 
ramente svelare. 

La teoria del microcosmo che nel suo sviluppo è opera 
originale della filosotia mistica, è stata ridotta entro i suoi 
veri termini dalla scienza moderna che, pur sfrondandola 
dalle conseguenze estreme che aveva potuto generare nelle 
menti entusiaste dei mistici, ne ha lasciato intatto lo stelo 
primitivo ; e, fra gli altri, ha fatto questo con gran chia- 
rezza M.r Godfernaux (!) il quale, partendo dal postulato 
della scienza positiva che « tutti i fenomeni della coscienza 
sono subordinati senza eccezione dalla realtà tangibile dei 
fenomeni corporei, » serive che « il nostro corpo è teorica. 
mente un centro che riceve e registra degli ceccitamenti 
originati in tutti i punti dell’ universo. Questi eceitamenti 
dell’ ambiente estetno alcuni dei quali sono a noi noti, al- 


(U) Psicologie dv viussticisne. 
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tri no, traversano ed affettano per necessità il nostro mezzo 
interno, cioè il nostro corpo, ed è perciò altrettanto esatto 
il ritenere che essi abbiano origine in noi medesimi quanto 
che provengano dal di fuori; ora è per mezzo di questo 
intermediario della vita organica che ci sono rese possibili 
. delle confuse corrispondenze con 1° universo. Il fare ciò è 
proprio della vita mistica per la quale noi arriviamo ad 
avere coscienza di tutto nn ordine di relazioni occulte che 
non sono percepibili dai sensi. » 

Ammesso il principio che }’ uomo sia in relazione con 
le forze occulte della natura e d’ altra parte, che egli sia - 
il centro del mondo, questi suoi legami non potevano ne- 
cessariamente immaginarsi che come relazioni di superio- 
rità simili a quelle che corrono fra il cervello, sede della 
volontà, e per esempio, i nervi motori della mano che sotto 
il suo impulso sono messi in azione. L’ uomo doveva si- 
milmente poter dominare le forze della natura a lui 8sog- 
gette e piegarle al sno arbitrio. Questo è il logico trapasso 
che, dopo il concetto che faceva dell’ uomo la quintessenza 
del mondo, doveva mettergli dinanzi piene di lusinghe, le 
torbidi chimere dell’ alchimia, dell’ astrologia e della me- 
dicina occulta. i 

Veramente 1’ alchimia era scienza antica praticata già 
dai bizantini nel settimo secolo e portata da Alessandria 
in Ispagna dagli Arabi conquistatori; l'astrologia e 1’ oc- 
cultismo poi avevano già segnato il loro punto culminante, 
quest’ ultimo nella kabbala, che tanto allettò Pico della 
Mirandola, ma tutte queste fantasie ebbero per così dire 
la loro sanzione filosofica, trovarono e legittimarono la loro 
ragione d’ essere in questo speciale aspetto del misticismo. 

Se l’ alchimia restriuse poi la sua attività attorno alla 
atfannosa ricerca del grande e del piccolo magistero per 
trasmutare i corpi e fabbricare ]’ oro, se tentò di distillare 
l’ elisir di lunga vita o di cogliere l'erba amatoria di Wan 
Helmond ; non per questo si può negare che essa partisse 
da un concetto tilosotico. (') 

Chi poi svolse la teoria del microcosmo con maggior 
chiarezza mostrando di tenere 1 alchimia come filiazione 
di essa, fu Teotrasto Paracelso e bisognerà pur ricono- 


® 
(') Vedi Teofrasto Paracelso in Sprengel I. 11,430,493 Roscellino. De verdo 
mirifico. Andrea Libavius op. Cornelius Agrippa di Etteshein. De occulta phi- 
losophia. 
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scere che si deve a lui ed ai suoi predecessori, al neo pit- 
tagorico Nicolò da Cusa e Cornelio Agrippa, se il mistici- 
smo abbandonando la sterile via negativa ed interpretando 
altrimenti la dottrina di Eckbart della immanenza divina, 
potè sopravvivere e trovare una ragione d’ essere fino ai 
nostri giorni quando ispirava la Filosofia della natura. 

Avanti che di questa filosofia si facesse pure il nome, 
un grande scienziato e filosofo solitario, figlio della bella 
Svezia, innamoratosi della solenne e tranquilla grandiosità 
dei suoi monti e delle native foreste, aveva meditato e 
scritto poderosi volumi nei quali vivificava e riscaldava la 
rigida e fredda mole della scienza col poetico soffio del mi- 
sticismo. Anehe Emanuele Swendemborg prima di essere 
filosofo mistico, come Novalis, era stato ingeguere, e come 
questi aveva trovato nelle profondità delle saline di Sas- 
sonia il segreto dell’ universo, egli lo aveva intraveduto 
nelle miniere di Svezia direttore delle quali lo aveva no- 
minato Carlo XII° nel 1716. 

Swendemborg a tutto applicava il principio che il 
piccolo rivela il grande, era meravigliato della identità 
della corrispondenza, della simmetria delle leggi della na- 
tura. Egli osservava che nel corpo umano la circolazione 
del sangue obbedisce alle medesime leggi che regolano la 
rivoluzione dei pianeti, che lo spirito è un corpo più sot- 
tile che produce le medesime funzioni vitali quando acqui- 
sta compara e assimila le cognizioni ; egli si veniva sempre 
più convincendo della universalità delle leggi della natura 
e col seguire quest’ idea nei suoi studi fu uno dei primi a 
fare della scienza che fino allora non era che una raccolta 
di osservazioni, un tutto organato attorno al un unico filo 
conduttore, tendente ad un’ unica meta chiaramente deter- - 
minata. 

Swendemborg non tardò ad applicare alla teologia que- 
sti suoi altissimi principî scientifici ritornando alla teoria 
del microcosmo, perchè anche per lo scienziato svedese 
1’ uomo è un universo infinitamente piccolo in corrispon- 
denza con il mondo degli spiriti e col cielo; giusta la teo- 
ria che afferma essere le unità di ogni organo altrettanti 
piccoli organi omogenei al loro aggregato, tutta la mente 
di un uomo doveva stare in un sol pensiero, )’ uomo essere 
un piccolo Dio e Dio il grande nomo. Se la legge della 
proprietà degli infinitamente piccoli di contenere e ripro- 
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durre il più grande aveva suggerito a Swendemborg una 
ripetizione della teorica del microcosmo, quella a lui al- 
trettanto cara, della universalità e del parallelismo delle 
leggi della natura, doveva suggerirgli quest’ altra secondo 
la quale il mondo fisico non sarebbe che il simbolo di quello 
Spirituale ciò che egli sosteneva asserendo che se si muta- 
no in espressioni spirituali i termini fisici con i quali si 
ha esposto una verità naturale, se ne ricaverà una verità 
spirituale, un dogma teologico. (‘) | 

La rigida e continua applicazione di questi principi 
doveva portare Swendemborg ad architettare un completo 
sistema filosofico che basato sulla scienza era puro misti- 
‘ cismo, e questo egli fece. Per il suo genio sintetico, per 
la sua anima lirica, il mondo non fu più un mistero con- 
siderandolo egli solamente come Pimmagine, il simbolo 
delle cose misteriose dell’ infinito, ma siccome poi le leggi 
che governano queste egli le poteva scoprire nel mondo 
finito, anche esse egli credette di conoscere perfettamente. 

Il passaggio dai Principia e dal /tegno animale di Swen- 
demborg ai Discepoli a Sais di Novalis non è nè ditticile 
nè strano, in mezzo a queste espressioni del pensiero mi- 
stico sta Schelling il patrocinatore della intuizione senti- 
mentale. L’ opera di Novalis non è che una poetica glossa 
al suo grande poema della Filosofia della natura tanto più 
allettante in quanto che è nutrito di protondo sapere scien - 
tifico, come sono gli seritti del grande Svedese, ed egli 
come questi considerava lo studio della scienza come un 
conversare con Dio. 

L’ entusiasmo per Spinoza cui tanto parteciparono Goe- 
the, Schelling e tanti altri tedeschi, aveva creato un no- 
tevole movimento di idee mistiche in quel fortunoso pe- 
riodo che fu per la Germania la fine del XVII ed il 
principio del XIX secolo, ma sebbene si possa facilmente 
rintracciare |’ ispirazione mistico panteistica nella Filosofia 
della natura di Schelling ed in tutta |’ opera di questi più 
che in quella di qualunque altro, come notò Fiekte (*) non 
sì può certamente dire che questi pensatori fossero mistici 
alla maniera antica, avvenne delle loro tendenze cio che 


(') Una refutazione del sistema teologico di Swendemborg si trova nella 


Sisrbolica di Mohel. 
(3) Antropologia I. 51. 54. 
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«loveva avvenire; esse si cristallizzarono fra così grande 
eredità di idee che avevano lasciato gli autori della Theo- 
logia mystica attorno, a quella di esse che era più positiva 
e razionale, }' unica forse di queste fantasie evanescenti al 
Inme della scienza che non si era ancora dileguata per una 
certa naturale consistenza e vitalità, ‘attorno alla. teoria 
fino allora informe del microcosmo. 

Abbiamo veduto ciò che questa teoria aveva generato 
per lo addietro, ed era naturale che generasse, ora la sua 
fecondità messa a nuova prova ci dette la Filosofia della 
natura. 

Del resto il porre nella influenza di Spinoza (!) la 
causa del sorgere attorno al corpo organato della scienza 
di una rifioritura mistica che tentava di fare per essa l’ese- 
gesi che aveva voluto fare prima della religione giustifi-- 
“ndo e dichiarando questa con quella, non è certo arri- 
schiato; Novalis, Îl grande mistico di questo periodo, no- 
tava con una certa compiacenza che Spinoza aveva pur 
avuto il concetto di ciò che egli chiama una scienza volut- 
tuosa. « L'idea di Spinoza, » scrive nei suoi pensieri, « di 
una scienza categorica, imperativa, bella e completa, di 
una scienza che distruggesse tutte le altre sostituendole 
tutte piacevolmente, insomma di una scienza voluttuosa 
(idea che è in fondo ad ogni misticismo) è assai interes- 
sante. » (*) Novalis poi come Spinoza per la teologia, cerco la 
via per raggiungere il fine mistico nelle matematiche come 
Swendemborg e Schelling l’ avevano cercata nella storia 
naturale. 

Federico von Hardemberg, amico e discepolo dì Schel- 
ling, chiamatosi Novalis (*), è più adatto di qualsiasi altro 
ad ilustrare questo fenomeno della meravigliosa vitalità del 
misticismo rifiorente sempre colla medesima freschezza e 
vivacità ; tedesco, egli ebbe in sè lo spirito degli Eckhart, 
Tauler, Suso, ai quali risale dirittamente il filo conduttore 
del suo pensiero ; senonchè 1’ epoca in eui visse, (1772-1801) 
i forti studi scientifici e le illustri amicizie, avendo tolto 


(1) Sarsset. pre/. alle op. di Spinoza. 

(*) Mi para di ravvisare il pensiero di Spinoza cui accenna Novalis nella 
p. 32 del V libro dell’I.tica. 

(3) Forse una spiegazione di questo pseudonimo può trovarsi in Varrone_, 
De lingua latina, lib. V. 3V. « Ager quì interinittitur a novando noralis, vo- 
Catur ». 
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al suo misticismo il fine strettamente religioso, non ne 
ritenne che lo spirito animatore che rivolse ed infuse in 
tutto quello che osservava e trattava. Novalis perciò può 
ben illustrare il lato filosofico del pensiero mistico il quale, 
secondo egli stesso « deve trattare d’ ogni cosa: di reli- 
gione, d’ amore, della natura, dello stato, » perchè « ogni 
cosa straordinaria tocca il misticismo ; se tutti gli uomini 
formassero insieme una coppia sola d’ amanti, la differenza 
fra il misticismo ed il non misticismo sparirebbe. » (') 

Da questo pensiero dell’ amico, o meglio del fratello 
spirituale dello Schelling, si vede chiaramente che se il mi- 
sticismo è per natura propria un pensiero eclettico, per lui 
poi lo era in sommo grado. Bisognerebbe toccare di tutti 
i rami delle scienze positive, e nel dominio della tilosofia, 
trattare di psicologia, di morale, di metafisica, per dichia- 
rare il pensiero di Novalis che tutto approfondisce; a que- 
sto mistico appariva più evidente che a qualunque altro 
che la divisione delle discipline è arbitraria, tutte corrono 
ad un fine unico ed egli a dimostrare una verità psicolo- 
gica, od una matematica, cercava e trovava gli argomenti 
nella chimica, nella linguistica, nella psicologia. Perciò la 
filosotia di Novalis è assai difticile a ridurre in sistema, 
egli stesso mai volle farlo nè lo poteva fare, ’ opera sua 
deve giudicarsi dagli storici della filosofia uguale a quella 
attribuita al misticismo dagli storici del pensiero umano. 

Il misticismo teologico e filosofico è un esegesi della 
religione e della scienza e forse per mezzo di nessuna 
mente moderna, meglio che per quella di Novalis, raggiun- 
se il suo scopo. Scorrendo i Pensieri di Novalis, lo studioso 
ritroverà tutte le idee mistiche nella lor forma più precisa 
e filosofica, siano esempio di ciò questi tre pensieri ai quali 
SÌ può ridurre tutto il misticismo. Prima la definizione della 
filosofia : 

« La filosofia è veramente nostalgia, il desiderio di es- 
sere in ognì luogo come ‘in casa propria. » 

Poi la base della conoscenza mistica così dichiarata : 
« Il fine supremo del sapere è di raggiungere l’io trascen- 
dentale, d’ essere veramente l’ io del proprio io. Senza una 
perfetta conoscenza di sè stessi non si potrà mai conoscere 
gli altri. » E finalmente ) ultima forma mistica per ordine 


(') Pensieri. 
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di tempo della teoria del microcosmo. » Noi siamo in ré- 
lazione con tutte le parti dell’ universo, col passato quanto 
coll’ avvenire. 

Dipende solamente dalla direzione e dalla durata della 
nostra attenzione osservatrice il decidere quale relazione 
saremo per approfondire sopra le altre, quale sia per noi 
più importante. Come può l uomo aver conoscenza di al- 
cuna cosa se non ne porta il germe in sè stesso? 

Quello che io sto per percepire deve svilupparsi in me 
organicamente e quello che io credo d’ imparare non è che 
cibo ed eccitamento dell’ organismo. » 

Con Novalis che seppe così bene ringiovanire il pen- 
siero mistico tramandatogli dalla gloriosa schiera deglì au- 
tori della Theologia Germanica, temperandolo con quello 
uscito dal grande movimento filosofico e scientifico in cui 
visse, ed infondendovi lo spirito nuovo e profondo che era 
proprio al suo ingegno ; finisce la schiera dei filosofi mi- 
stici, quella di cui è facile far risalire 1’ ispirazione comune 
ad Alessandria. Ma non con Novalis finì il pensiero mi- 
stico, egli fu solamente 1’ ultimo della scuola, se tal nome 
si può dare ad una lunga serie di pensatori legati gli uni 
agli alti dalla comunanza d’ ispirazione. 

Noi vediamo, anche dopo Novalis, le manifestazioni del 
pensiero mistico informare 1 idealismo americano che fa 
capo al grande Emerson, ed apparire qua e là nell’opera di 
qualche pensatore isolato come Ruskin in Inghilterra e 
Maurizio Maeterlinck il giovane filosofo belga. 

Senonchè il misticismo avanti di raggiungere con i filo- 
soti questa varietà. di forme e di espressioni, si sviluppò 
nella religione, poichè pur non essendo un fenomeno 'uni- 
camente ed essenzialmente religioso, presuppone certo la 
fede in cio che è la base della credenza e cioè nel sopran- 
naturale. 

Nella religione il misticismo trovo largo campo per 
svolgere le sue tendenze, anzi per lungo tempo questa for- 
ima del pensiero umano, tanto si compiacque e si compene- 
tro nella religione da far credere che fosse essenzialmente 
una forma di essa. Ma il misticismo per contro, tu reli- 
gioso fino a che nella religione si sintetizzava tutto il sa- 
pere umano, ma quando venne la divisione della filosofia 
dalla religione, il misticismo applicandosi tanto a questa 
come a quella, mostro la sua universalità. Nella religione 
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stessa prese ediverse forme e diversi aspetti; vi sono miì- 
stici che hanno trascorso la vita nella contemplazione cul- 
landosi nell’ ignavia del quietismo (Rusbroeck) ed altri 
pieni di forza, di ardore, di fede nella vita, che si sono pre- 
fisse le grandi riforme sociali e politiche, (S. Caterina da 
Siena, S. Teresa) ve ne sono che si volsero all’ ascetismo 
più rigido intliggendosi le più crudeli macerazioni e go- 
«lendo dei più atroci tormenti, (S. Lydwine di Schiedam) 
ed altri non meno mistici, che si sono abbandonati ai più 
volgari e turpi disordini del vizio. (I fratelli del libero Spi- 
rito, Molinos). | 

Fra naturale che il misticismo si spiegasse con grande 
ardore nella religione, perchè questa è la glorificazione di 
quell’ Infinito che esso ha per meta, considerato come ori- 
gine di tutte le cose. | 

Ma il misticismo tendeva ad avere di Dio un concetto 
più filosofico che teologico, lo adorava come Essere, sotto 
uno solo dei suoi attributi, sotto quello di Zufinito (!) e do- 
veva necessariamente trapassare nella arditezza dei suoi 
voli tutti i concetti di Esso che potevano in qualche modo 
determinarlo e dai quali la religione deriva tutte quelle li- 
mitazioni dogmatiche e teologiche con cui diseiplina e cir- 
conda il modo di trattarlo e di adorarlo. Onde se si con- 
Sidera la religione come consistente essenzialmente in un 
dato modo di onorare e di compiacere la Divinità, deter- 
minato da uno speciale concetto di Dio stesso, bisoguerà 
affermare, che il misticismo qualora segna fino all’ ultimo 
la sua tendenza congenita, e qualora tragga dalle sue pre- 
messe quelle conseguenze che è logico il trarre, deve spesso 
venire a trovarsi in contrasto colla religione come tale, mi- 
rando esso ad una libera interpretazione ed al teismo puro. 
Andando poi più innanzi e considerando ancor meglio la 
storia del misticismo, bisognerà pure atfermare che esso 
nella religione è una tendenza addirittura pericolosa. « Col 
solo principio che la lettera uccide lo spirito, il misticismo 
ha tolto importanza alla religione per darla tutta in sua 
vece alla filosofia, o meglio, se pur glie ne ha conservata, 
l’ha fatto considerandola solamente in quanto e come essa 
con la filosofia si puo confondere. » (*) 


(4) « Chi vi ha poi detto che essere Intinito è una perfezione ? » Leopardi, 
Pens. VII. 219. i 
(8) Boutroux. /acob Bochme. 


ED IL MISTICISMO 25 


. Seguendo la storia del misticismo vediamo che dove 
si è più sentito costretto (nel Cristianesimo) esso si è an- 
che più agitato, ma possiamo osservare che si è manife- 
stato poi sempre meno, seguendo una legge di regolare 
decrescenza, in quelle religioni che per natura loro sono 
più semplici e lasciano maggior libertà di pensiero ai loro 
adetti (l’ islamismo) fino a non apparire quasi affatto in 
quelle che, più che religioni, sono leggi morali o filosofie. 
(Il teismo filosofico di Confucio). 

L’ Inge nota che « il misticismo in occidente si è 
sempre rivelato uno spirito di riforma, anzi generalmente 
di ribellione. » (') La storia del misticismo in occidente 
è infatti una con quella degli sforzi che ha fatto la Chiesa 
per raftrenarne i pericolosi ardimenti. 

Questi dunque sono gli spiriti e le forme di quel 
misticismo che vedremo seguire passo passo il trionfante 
cristianesimo per un lungo periodo del suo svolgimento, 
talvolta per renderlo più vago ed attraente alla natura 
di taluni popoli ai quali s’ indirizzava, ma più sovente: 
per nutrire ed allevare nel suo seno un seme di per- 
turbamento e di discordia. E lunghe saranno le vicende 
di favore e di disgrazia che ne caratterizzano i rapporti 
col cristianesimo apostolico finchè questo ormai libero e 
vincitore, ne affogherà in Fénelon gli ultimi aneliti. 

Il misticismo cristiano materiato delle tradizioni as- 
siro-babilonesi e di alcuni concetti fondamentali del gno- 
sticismo egiziano, s’ informò di neoplatonesimo e passato 
in occidente, non senza aver ricevuto un’ ultima trasfor- 
mazione dalla scolastica araba, ispirò quelle eresie innu- 
merevoli che dilaniarono la Chiesa nel medio evo e che 
ebbero come conseguenze alcuni interessanti sistemi e 
forme filosofiche nella Rinascita fino a che, spazzato via 
dalla Chiesa dalla reazion cattolica, si rifugiò nella spe- 
culazione profana. 

Ma il misticismo oltre ai caratteri suoi propri, portava 
nel cristianesimo i vizi congeniti della sua origine storica 
e sopratutto quell’ elemento dissolutivo proprio alla na- 
tura del sottile genio greco che dette in Alessandria forma 
di filosofia alle sue indeterminate e varie tradizioni orientali. 

« Una delle più nobili caratteristiche della Chiesa cri- 


(') Christian iusticism. 
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stiana al tempo della sua forza e del suo splendore, » 
scrive il Saisset, « fu di nulla respingere di ciò che po- 
teva da essa essere regolato e di raccogliere perciò nel 
suo seno tutte le forme ed espressioni così rieche e sva- 
riate della natura umana, cosi ella accolse il misticismo 
che non è pericoloso che nei suoi eccessi onde mise tutto il 
suo studio a temperarlo. » (') 

Senonchè noi vorremmo provare che il misticismo, non 
solamente nei suoi eccessi, ma per l’ intima natura sua è 
pericoloso nel Cristianesimo. Innanzi tutto la Chiesa non 
si limitò già a sorvegliare e a temperare il misticismo, 
la storia attesta come questa opera di temperanza si sia 
frequentemente cangiata in repressione, in condanna vera 
e propria e come il sorvegliare sia stato tutt’ al più un 
tollerare di mal animo. « Qualunque Chiesa costituita non 
può essere che aperta e dichiarata avversaria del misti- 
cismo. » (*) 

La prima cosa che fece il misticismo nel Cristiane- 
simo, fu di considerarne le forme, i riti e financo i dogmi, 
come simboli e di voler ricercare che cosa veramente dietro 
ad essi si nascondesse; ora |’ Hartmann giustamente 08- 
serva che colui che considera i simboli della religione come 
puri simboli e cerca di arrivare il concetto che nascondono, 
cessa per questo solo di appartenere a quella religione 
e diventa un mistico perchè la religione deve esigere che 
si prendano i simboli alla lettera. Ora questo fu ciò che 
fecero S. Clemente d’ Alessandria e sopra tutto Origene 
il quale poi non contentandosi di aprire questa pericolosa 
via ai suoi seguitatori, stabilì un principio ancor più insi- 
dioso ; mentre cioè S. Clemente Alessandrino ritiene che 
I’ interpretazione allegorica debba essere basata sulla tra- 
dizione, egli la considera un dono divino e personale affi- 
dato perciò alla ispirazione di ciascuno. (3) Si immagina 
di leggeri cosa doveva rimanere della Rivelazione, tormen- 
tata e stretta dall’ irrequieta fantasia dei mistici. 

Secondo il Tocco (') I’ esagerazione ultima di questa 
tendenza mistica alla più sconfinata libertà di pensiero ma- 
nifestantesi nella interpretazione allegorica sciolta da ogni 


(') Essats sur la Philosophie et la religion au XIX siccle. 
(*) Hartmann. Filosos. dell’ Incosciente t_ 1, p. 405. 

(3) In Leviticum Honv. VIII. XIII. 

(4) Le eresie nel medio evo. 
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possibile vincolo di tradizione o di preoccupazione orto- 
dossa, è ciò che caratterizza il secolo XII in materia reli- 
giosa. Questa assoluta indipendenza della mente divinatrice 
nell’ interpretare la fede, o meglio, i documenti su cui essa 
poggia, fu quella proclamata da Gioacchino di Fiore col 
nome di libertà. 

Altra cosa che fece il misticismo cristiano fu di far 
sua l’ opera misteriosa del Veggente di Patmos e quelle pa- 
role oscure di Cristo che fecero passare sui primi dieci se- 
coli del Cristianesimo l’ incubo pauroso della prossima fine - 
del mondo. Tutte queste tradizioni, tutti questi timori rac- 
colsero e coltivarono i mistici formandone le eresie di A mal- 
rico e di Gioacchino di Fiore che tanto travagliarono la 
Cliesa. I mistici non potevano contentarsi del regno di 
Cristo, essi, sempre insoddisfatti ed eccessivi, aspettavano 
il regno dello Spirito Santo ; a loro che pur avevano ]’ A n- 
tico ed il Nuovo Testamento, occorreva una rivelazione 
nuova e speciale, più esauriente delle altre, ed aspettarono 
quel Vangelo Eterno che S. Giovanni dice nell’ A pocalissi 
d’° aver veduto in mano ad un angelo. 

Ma un pericolo innato e costante, ben più grande di 
quello che minacciavano le tendenze cuni abbiamo accennato, 
conteneva per la religione cristiana il misticismo ; la ten- 
denza panteistica: 

Il misticismo invero conduce logicamente al pantei- 
smo; tutta la teorica mistica poggia sul principio della 
identità di sostanza dell’ anima con 1’ infinito da cui essa 
deriva il metodo psicologico per mezzo del quale tende a 
ricongiungere l’anima stessa con la sua causa prima, di ri- 
stabilire l’ unità perfetta. Da questo concetto a quello che 
torma l’ essenza del panteismo e cioè dell’ identità di so- 
stanza dell’ infinito e del finito, della natura e di Dio, non 
e’ è che un passo che vediamo avere quasi tutti i mistici 
tatto. 

Abbiamo accennato alla ispirazione che trasse il mi- 
sticismo dal neo platonesimo, ora la filosofia d’ Alessandria 
era panteistica. 

La base della filosofia neo platonica è 1’ unità la quale 
moltiplicandosi, tutto genera, tutto informa pur rimanendo 
intera ed una in se stessa. Da essa nasce l’ intelligenza 
che ne è specchio ed immagine e da questa ha origine 
l’anima, il principio attivo per eccellenza. 

Ora da queste tre Ipostasi: l’ unità, l’ intelletto e 
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l’ anima, emanano tutte le cose le quali tutte risalendo gli 
anelli di questa non interrotta catena di emanazioni, pos- 
sono ricongiungersi alla loro causa prima, a quella unità 
della cui essenza medesima partecipano. Il misticismo ora 
apertamente, ora celatamente per essere trattenuto dal 
cristianesimo, professò questa stessa dottrina. 

Scrisse Scotto Erigeue : « Tutto è Dio, Dio è tutto, 
Dio è l’ essere in sè, la progressione di tutte le cose da Dio 
si chiama risoluzione ed il ritorno di tutte in Dio deifica- 
.zione. » (‘*) Da Scotto trassero i concetti panteistici Amaury 
de Chartres e David de Dinant; Eckhart se non fu pantei- 
sta d’ intenzione, lo fu suo malgrado, il cristiano tratteneva 
in lui il filosofo, senza tuttavia riescirvi del tutto. Solo Ru- 
sbroeck (?) dei mistici tedeschi, si salvò dal panteismo, ma 
egli è poi il meno filosofo di essi. Jacob Boehme, « il più 
grande mistico del mondo, » secondo l’ Hartmann, fu puro 
panteista. 

A chi consideri questi frutti portati, come abbiamo 
affermato, nel Cristianesimo dallo spirito mistico, non può 
invero sfuggire quanto essi abbiano sapore esoterico e pre- 
cisamente orientale. La tendenza esegetica che avrebbe af- 
fogato e morta la religione di Cristo in Alessandria se essa 
non vi avesse contrapposto la forza dei suoi meravigliosi 
spiriti vitali, è quella stessa che dilania 1’ Islamismo fin 
dalla morte del profeta e finalmente lo spirito DADLELSta è 
proprio dell’ Asia. 

Ed invero il misticismo in tutto il suo svolgimento la 
forme troppo diverse dallo spirito e dalla natura occiden- 
tale per poter essere giudicato proprio di esso, forse l’ unico 
elemento genuinamente cristiano del misticismo di cui ci 
siamo voluti occupare, è quello dell’ amore donde gli deri- 
vano quei modi e quei principî filosofici specialissimi nei 
quali forse consiste il segreto della sua vitalità e quello 
dell’ ascendente che ha sempre conservato e che pare vo- 
glia ora riprendere, sull’ anima umana. 

Onde lo studio del misticismo come quello di una forma 
di pensiero tilosofico religioso in cui le caratteristiche pro- 
prie delle razze orientali e di quelle occidentali si fondono 


(1) De divisione naturae. lib. III. 

(3) « La nostra essenza senza nulla perdere della propria personalità, si 
trova confusa nella verità divina che rispetta ogni diversità. » Rusbroeck. 
Della contemplazione. Gersane tuttavia accusò Rusbroeck di panteismo: Lpi- 
stola ad F. Bartholomeum Chartusianum super tertia parte libri Rusbroe- 
chii. De ornatu spiritualium nuptiarunm. 
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e confondono e dei risultati che tale unione hanno saputo 
dare, non può essere senza portare a risultati filosofici e 
storici della maggior importanza. 

Questo è quanto si pensa in Germania, in Francia ed in 
Inghilterra ove tali studi sono in gran favore, l’ Italia vi 
ha fino ad ora portato poco contributo onde è forse utile 
richiamare su di essi l’ attenzione degli studiosi che po- 
tranno esercitare la loro dottrina ed il loro ingegno su 
questo vasto campo di lavoro che abbiamo in queste pa- 
gine indicato. Il nome di misticismo ha troppo lungamente 
rappresentato certi vaneggiamenti e, diciamolo pure, certe 
follie, delle quali se in esso si possono invero trovare 
esempi, non ne forinano per altro l essenza e nemmeno ne 
sono la forma normale. Che il mistico sia molte volte un 
sognatore sarebbe contro il vero negare, che la meta che 
egli si propone sia superiore alla potenza umana il raggiun- 
gere è ugualmente vero; ma vi è pur qualche cosa nei 
suoì sogni e nei suoi slanci verso questa irraggiungibile 
meta che è bello e nobile. Il mistico nel viaggio della vita 
è simile a quel pellegrino che lascia un paese caro ; la nave 
che lo porta si allontana dalla spiaggia lentamente senza 
fermarsi mai ed egli aftisa gli occhi alla cima dei monti cer- 
cando di riconoscerli faticosamente finchè sono dilegnuati 
fra le nubi ed il mare salito a toccare il cielo ha confuso 
ogni cosa nella cerchia dell’ orizzonte. 

Il mistico, riscaldato, dalla fede, anela continuamente 
con un sospiro di nostalgia il ritorno alla patria dell’ anima 
sua, e quello sforzo continuo rivolto a risvegliare nell’ ani- 
ma il ricordo di donde ci è venuta per intuire ove essa 
tenda poi a ritornare, lo sforzo insomma di scoprire il mi- 
stero della vita nella sua fonte stessa, ‘di coglierlo nella 
sua più alta espressione, lo induce ad immaginare teorie 
e a rivolgere nella mente pensieri che non possono che al- 
lettare chi li considera. 

È certo che tutt’ attorno a noi vi sono infinite cose di 
cuì la scienza, che pur tanto campo di luce ha gettato nel- 
l’ universo, non ha sollevato il mistero ; o perchè non ha 
potuto, o perchè non ne ha avuto cura. 

Ora è in queste misteriose ombre che ci circondano che 
il mistico ha gettato lo sguardo nella speranza di potere 
poi scrutare quella profondissima dell’ universo e quella 
misteriosissima che è in noi stessi. 

Il principio che lo mosse a fare ciò era poi somma- 
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mente giusto poichè quello che ci importa sopratutto è la 
conoscenza di noi stessi; noi ci affanniamo a scoprire se 
nelle viscere della terra arda un fuoco inestinguibile e vor- 
remmo comunicare cogli abitatori di Marte, e non sappiamo 
cosa sia nel profondo di noi stessi, nè cosa siamo venuti 
a fare su questa sfera sospesa nella profondità, dello spazio, 
nè cosa celi il mistero della morte. 
Quando nei sereni giorni dell’estate sentiamo 


dai il sospiro 
Che fra la terra e il ciel sale e discende 


e ci commoviamo dinanzi alla natura, abbiamo dinanzi gli 
occhi come il sorriso di una sfinge poichè dello spirito che 
aleggia per gli incanti della nutrice eterna nulla sappiamo, 
onde si chiede: 

Sono io che il cielo abbraccio, o da l'interno 

Mi riassorbe l’ universo in se? 

Queste sono le domande che si pongono i mistici, que- 
sti i misteri che opprimono con tutto il loro peso quelle 
anime pensose ed essi a lor modo a tali domande hanno 
risposto e di tali misteri hanno pur voluto sollevare il velo, 
ardita e superba opera è certo; mi sovviene di quel tratto 
di S. Agostino in cui narra dell’ avvertimento mandatogli 
da Dio intorno alla vanità degli sforzi del pensiero finito 
per capire l’ infinito, sotto la forma di quel fanciullo che 
voleva asciugare il mare con un cucchiaio. Ma per questo 
solo d’ aver mantenuta |’ attenzione e l’ aspirazione della 
mente agli estremi limiti del conoscibile, per aver sempre 
tenuto vivo l’ ardore di essa per tutto ciò che è alto, anzi 
sublime, il misticismo, a mio avviso, ha bene meritato della 
filosofia. In tutto il suo svolgimento noi vediamo come esso 
cerchi di allargare al possibile la conoscenza umana, come 
tenti di aftinare le sensazioni, di cogliere nella psiche tutto 
ciò che è sottile minuto e sfuggevole e come infine in tutti 
i rami della attività del pensiero in cui si è manifestato, 
abbia infuso un non so che di spirituale che tutto abbella e 
poetizza. Perciò, se la religione deve raffrenare le impazienze 
dei mistici, se la scienza respinge quasi vaneggiamenti, le 
teorie che essi professano, non per questo deve lo storico 
della filosofia tralasciare lo studio dei loro sforzi per rag- 
giungere una meta che è ben confacente per la sua nobiltà 
alla ambizione numana. 

ALDOBRANDINO MALVEZZI 


ALLA FINESTRA 


(Dal vero) 


Io ero con la mamma alla finestra, 

E guardavamo (s’ abitava allora 

Fuor di porta Milano) il ciel sereno, 

Le vie lontane ei campi aperti e gli orti. 
Primavera nel puro aere brillava 
Giocondamente, e si vestian di fiori 

I mandorli e le siepi: era per tutto 

Un risveglio di vita, un cinguettio 

Lieto d’ augelli, un volitar frequente ; 

E salia dalla terra un grato olezzo 

Come di viole. Ma lontan, nel verde 
Fresco, nel sogno de la vita in fiore, 
Agitava le bianche ali di neve 

L’ Augiol, custode de le tombe, e tutto 
Alla vista s’ apria confusamente 

Coi cippi e il nero dei cipressi il mesto 
Campo dei morti.... De la mamma intanto 
Udia la voce, che dicea: — Figliuolo, 
Ringraziamo il Signore. Assai felici 

Siam noì. Qui, dentro la modesta casa, 
L’ amor, la pace, la salute e quanto 
Basta al bisogno. Se negli anni primi 
De la mia vedovanza alcun m’ avesse 
Pronosticato un avvenir sì lieto, 

Certo creduto io non avrei. Ricordo 
Quando nascesti. Era il gennaio, e l’ aria 
Oltre l’ usato rigida. Di neve 

Bianchi i tetti e le vie. Giù dalle gronde 
Pendean lunghi ì ghiacciuoli e saldi tanto 
Che parevan d’ acciaio, e sotto il sole ‘© 
Non davan goccia. I fossati eran tutti 
Una lastra di ghiaccio, e vi scorreano 
Scivolando i fanciulli in lunghe file 
Sicuramente. E tu nascevi, o figlio. 

Noi senza legna nè danar. Dal crudo 
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Verno schermiasi la povera casa 

Con ]l’ impannate e le cimose aftisse 

A le fessure de l’ imposte. Il babbo 
Trasse giù dal soffitto una carriola 

E ne fe’ schegge con la scure. E il nonno 
Forte gridava: — Risparmia la ruota, 
Risparmiala : la ruota è la fortuna 

Del povero piccino. — E dalla ruota 

S’ astenne il babbo. Tu giocasti alquanto 
Con quella ruota quand’ eri fanciullo. 

Lo rammenti, o figliuol ? — Sì, lo rammento — 
Diss’ io — ma piacque a la fortuna altrove 
Volgere i passi. — Le tristi parole 

Ruppe la madre: — Non lagnarti, o figlio, 
Nè guardar s’ altri ti soverchia. Amari 
Giornì passammo ; ne stringea lo stremo 
Di povertà per ogni parte: or ricchi 

Non siam, lo so ; nè te circonda il vano 
Fumo d’ onuor.... Ma de la via trascorsa 
Ricordati, ricordati, o figliuolo. 

Che ti manca ora? — Anco dicea la cara 
Bocca soave, quando da la via 

Venne un’ onda di flebili strumenti 

E uu romorio di gente e un lento e grave 
Scalpitar di cavalli.... Un funerale. 

Ella fe’ il segno de la croce. Ed ecco 

I sacerdoti salmeggianti, e il nero 

Carro, e i cavalli neri e le gualdrappe 
Nere, giù fino a terra. Un giovinetto 
Venia dietro la bara, a buon vestito, 

In gran doglia di pianto... Io ne le vene 
Sentii corrermi un gelo, e chiusi gli occhi, 
Come sul ciglio d’ un orrido abisso. 

Poi mi volsi a la mamma, che pregava, 

E con ambe le mani piano piano 

Le strinsi il capo e lo baciai più volte 
Comprimendo l’ angoscia e mormorando : 
— Dio, vi ringrazio : non mì manca nulla. 


Cremona, 10 Febb. 1905 


ANGIOLO MONTI 


Giappone narrato di sui sais 


Pongo un’ ipotesi; che, cioè, i nostri uomini di governo 
durante il periodo della rinascita politica tra il 1859 e il 1887 
(1° arino in cui la Triplice Alleanza fu stipulata) avessero, 
ciascuno nel dipartimento amministrativo cui toccò loro diri- 
gere, esposto molto oggettivamente l’ opera compiuta. Ne sa- 
rebbe uscita alla luce un’ opera di sintesi di valore indiscuti- 
bile ; talora anche lievemente apologetica, ma in ogni modo 
attissima a disegnare e colorire il presente d’ una nazione il- 
lustre e mal nota, la nostra. Illustre, perchè ha gloriosissimo 
passato ; mal nota, perchè a cagione di tre secoli di decadenza 
(ma fu poi decadenza o riposo ?) le si erano accumulati ad- 
dosso e a danno pregiudizî numerosi e diversi. 

Quello che non si è fatto da noi, eccolo compiuto dai Giap- 
ponesi nel libro intitolato Japan by the Japanese, edito in 
lingua inglese dal maestro di giornalismo che è lo Stead, 
stampato dall’ Heinemann a Londra. Per coloro cui pungesse 
desiderio leggerlo a miglior mercato dirò che l’ edizione te- 
desca costa meno della metà di quella inglese. 

Siccome il libro è folto, denso e oltre ogni dire sinottico, 
il lettore si contenti del tipo di recensione, o meglio d’ imbre- 
viatura, che per gittare la presente scrittura ho prescelto, la 
quale vuol essere anch’ essa folta ; poichè mira ad illustrare 
l’ opera di una rivoluzione assai più radicale della francese del 
secolo XVIII, e condotta a termine dagli ottimati di una vec- 
chia nazione; dagli uomini che, mercè la Restaurazione del 
potere effettivo nella persona dell’ Imperatore che avevalo 
trasmesso allo Sciogun sino dall’ anno 866, inaugurarono il 
Meiji, o era nuova nel 1868 e dettero prova di saper innestare 
alla feconda sottigliezza di pensiero caratteristica degli uomini 


“. d’ Oriente l’ energia fattiva di quelli d’ Occidente. 


Tra questi autori della Rinascita nazionale trova il suo 
posto l’ Imperatore Mitsuhito. Di lui, della famiglia imperiale, 
delle leggi interne della Corte tratta in 26 pagine fitte di dati 
il Barone Yoshitane Sannomiya, Grande Cerimoniere ; ma 
meglio di costui dipingono 1’ Imperatore alcuni suoi proclami 
trascritti nell’ opera dello Stead. 
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Nei paesi nostri a regime monarchico temperato siamo usi 
ad udire la voce del Sovrano filtrata attraverso i] pensiero di 
ministri, vacillanti in alto in balìa di correnti politiche di 
cui subiscono l’azione, anzichè dominarla ; d’ onde quello 
speciale stile dei regî messaggi, gravidi di promesse, le quali 
oscillano tra la rettorica oltracotanza e il larvato mendacio, 
purchè l’ uno e l’altra strappino l’ elemosina di qualche ap- 
plauso. Quantunque nel 1868 il potere esecutivo fosse reinte- 
grato nel suo originario arbitro (il Mikado) dietro il desiderio 
espresso dal popolo col grido di Kinno/! (cioè onore all’ Impe 
ratore !) e che lo Sciogun volontariamente all’ udir quel grido 
sì dimettesse dalla carica secolare non ingloriosamente man- 
tenutasi nella famiglia Tokugawa, lo spontaneo e laconico 
giuramento dell’ Imperatore sedicenne al suo popolo, annun- 
| ciantegli nel 18681 cinqui principi fondamentali della riforma 
politica ed amministrativa è un modello di sincerità di pensiero, 
nonchè di sobrietà di parola che invano fuor del Giappone si 
cercherebbe. Altrettanto nobile è il proclama di convocazione 
del primo Parlamento, il 12 Ottobre 1881. Vale la pena citarlo 
per intero. 

« Noi. sedenti sul trono che la nostra dinastia occupa da 
più di 2500 anni, ed ora esercitando nel nostro proprio nome 
e diritto tutta l’ autorità e il potere trasmessici dagli antenati, 
abbiamo avuto lungamente in vista di stabilire gradualmente 
una forma costituzionale di governo col fine che i nostri di- 
pendenti regnituri abbiano una regola cui attenersi. 

«_« Con questo intento l’ anno ottavo del Meiji (1875) sta- 
bilimmo il Senato e l’ undecimo anno autorizzammo la convo- 
cazione delle Assemblee locali, così ponendo le basi di con- 
template riforme. Questi nostri atti convincano Voi, nostri 
sudditi, della nostra risolutezza al riguardo sino dal principio. 
I sistemi di governo variano a seconda delle diverse contrade ; 
ma repentine ed inconsuete mutazioni traggono seco gravi in- 
convenienti. e 

« I nostri untenati nel Cielo guardano i nostri atti, e noi 
riconosciamo la nostra responsabilità verso di loro per il fedele 
discarico dei nostri doveri altissimi, in rapporto con i principî 
e col perpetuo aumento della gloria che essi ci hauno tra- 
smesso. 

« Noi, per conseguenza, qui dichiariamo che per il vente- 
simo terzo anno del Meiji (1890) convocheremo un Parlamento 
che eseguisca la determinazione ora annunciata. E incarichiamo 
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i nostri sudditi fedeli funzionari di far nel frattempo ogni pre. 
parazione a codesto fine. i 

« Per quanto si riferisce alla limitazione delle preroga- 
tive Imperiali e alla Costituzione del Parlamento, noi più 
tardi decideremo ; e il proclama sarà bandito in tempo debito. 

« Ci consta che la tendenza del nostro popolo è di pro- 
gredire con soverchia celerità e senza la ponderatezza e la 
considerazione che, sole, rendono durevole il progresso. E av- 
visiamo i nostri sudditi, alti e bassi, di attendere al nostro vo- 
lere; e che coloro i quali patrocineranno mutazioni subitanee, 
violente, perturbando la pace nel nostro Impero, incorreranno 
nel nostro dispiacere ». 

L’euritmia di questa scrittura mi vieta indugiarmi a 
lungo intorno ai varì proclami di Mitsuhito ; ma il lettore mi 
sarà certo grato se riporto quello del 21 Aprile 1895 col quale 
si annuncia alla nazione la pace colla Cina. 

« Noi riteniamo che lo sviluppo del prestigio del paese 
possa ottenersi esclusivamente per mezzo della pace. È la no- 
stra Missione trasmessaci dagli antenati che la pace sia mante- 
nuta efficacemente. Le basi della politica delineata dai nostri 
avi sono le più stabili. Desideriamo, tanto Noi che il nostro po- 
polo, riguardarci specialmente dall’ arroganza e dalla rilassa- 
tezza. Ciò cui altamente ci opponiamo è che il popolo, esaltato 
dal trionfo, diventi oltracotante e temerariamente dispir'ezzi lo 
straniero ; questo ci farebbe perdere il rispetto delle altre na- 
zioni. Dal momento che lo sviluppo della nazione si consegue 
mercè la pace, è dovere divino impostoci dagli Antenati e fu 
nostro intento e studio dal giorno che salimmo il trono, di 
serbare la pace, così da goderne costantemente. Le forze della 
spedizione hanno guadagnato fama per la loro benevolenza e 
moderatezza verso il nemico. u 

« Siamo, di certo, soddisfatti della glorificazione dell’ Im- 
pero per le vittorie della guerra recente, ma al tempo stesso 
ci è noto che l’ Impero, nonchè i disegni maturati a partire 
dalla nostra accessione al trono, hanno un avvenire lontano. 
Siamo positivamente alieni dall’ ingiuriare altrui, dal cadere 
nel vano orgoglio che le vittorie nutriscono e dallo smarrire 
la confidenza che in Noi ripongono gli Stati amici ». 

Non viene spontanea il paragone tra la misura dell’ Au- 
gusta parola di questo vittorioso e certe spasmodiche allocu- 
zioni in cui. troppo :frequentemente trascorre, mettendo — a 
tavola — la mano all’ elsa della spada, uno dei più potenti e, 
diremo anche, dei più savî sovrani di Europa ? 
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Gli Antenati formano il Leit-motiv dei ventinove messaggi 
del Mikado al suo popolo. Egli è che la venerazione agli ante- 
nati costituisce il fondamento dell’ etica giapponese. A] capi- 
tolo XIV (Religione) composto dal Professore Inazo Nitobe, cui 
a sub tempo tornerò, va annesso un articolo di Nobushige Ho- 
zumi, professore di diritto all’ Università di Tokyo, che tratta 
appunta della venerazione: degli antenati. 

« In Giappone ove al: presente un Governo a forma costi- 
tuzionale funziona, ove Codici di Leggi modellati su quelli 
di Occidente operano ; dove in fatto ogni arte di paesi inci- 
viliti ha messo radice, la venerazione, anzi il culto degli ante- 
nati rimane ed esercita una potente influenza sulle leggi e 
sui costumi ». Così il professore. Introdotta coll’ incivilimento 
cinese, la venerazione dei defunti familiali resistè al buddismo 
che professa dottrina opposta, e l’ incivilimento occidentale 
non la scacciò di seggio ; è troppo radicata. I Greci ed i Ro- 
mani (lo dimostra Fustel di Coulanges della Cité antique) eb- 
bero timore degli antenati : infatti mediante sacrifici se li pro- 
piziavano ; era un culto sì, ma basato sul timore. Per il con- 
trario nel costume giapponese il culto è scevro da qualsiasi 
traccia di altro sentimento che amore rispettoso. I doni di riso 
e di saki, i fiori disposti attorno alle tombe, l’ incenso che si 
brucia loro dinanzi e le riverenze, sono semplicemente segni 
di disinteressato memore affetto. Siccome la venerazione degli 
antenati è la primitiva religione del popolo giapponese (data 
da 2500 anni !) essa s’ intreccia liberamente con tutti i culti 
che hanno invaso l’ arcipelago ; e a tutti è superstite. 

Ma negli effetti politici-sociali codesto culto ha un valore 
considerevole : perchè si manifesta in tre forme; culto degli 
antenati dell’ Imperatore, culto del protettore del villaggio ; 
culto degli avi familiali. Richiamando coi suoi decreti i proprî 


antenati, il Mikado consacra ogni suo atto formandogli una 


origine divina; tanto che la parola giapponese matsurigoto 
che corrisponde alla nostra di goverro, significa letteralmente 
affare di culto. L' esser buon cittadino si confonde dunque 
coll’ essere uomo pio. Famiglia, patria e sovrano sono tre ter- 
mini che non ponno mai andare disgiunti. E la cerimonia 
detta del Seiji-Hajime o iniziamento degli affari di Stato, che 
ha luogo il 4 di Gennaio di ogni anno, consiste nel rapporto 
che tutti i Ministri fanno al Mikado, non mica nella sala del 
trono, ma nel tempio di Daijingu, che fu capostipite della fa- 
miglia imperiale. I trattati di pace, le dichiarazioni di guerra, 
persino la promulgazione della Costituzione, sono stati riferiti 
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al tempio del primo antenato-; talora anche appiedi .della 
tomba di qualche insigne eroe della stirpe, più ancora divina, 
che semplicemente augusta. 

« La Costituzione dell’ Impero fu promulgata (dice il Pro- 
fessore Nobushige Hozumi) dall’ lmperatore l’ 11 Febbraio 1889, 
giorno anniversario della festa nazionale di Kigensetsu, che 
è quello della fondazione dell’ Impero per opera di Jimnu 
Tenno (660 prima di G. C.) 

Alla compilazione della Costituzione non fu estraneo lo 
studio dei principali Statuti vigenti all’ estero; le assise fon- 
damentali ne furono però adottate, solo in quanto collimavano 
coi principî fondamentali della forma di governo Imperiale che 
esistè ab-antiquo. Il primo articolo suona così: « sull’ Impero 
del Giappone regnerà e governerà una linea di Sovrani ininter- 
rotta per l'eternità. E che la pietra angolare della Costituzione 
sia il culto degli avi divini della casa di Mitsuhito lo dice an- 
che il preambolo della Costituzione stessa colle parole: « Es- 
sendo per le virtù dei nostri antenati salito al trono occupato 
per una linea di successione non mai interrotta per età eterna; 
rammentando che i nostri amati sudditi sono i medesimi che 
furono favoriti dalla benevola cura e vigilanza dei nostri ante- 
nati: desiderando promuovere il loro benessere e sviluppare 
le loro facoltà intellettuali e morali, bramando mantenere la 
prosperità dello Stato, di concerto col nostro popolo e con 
l’aiuto suo, promulghiamo una -legge fondamentale dello Sta- 
to». — Continua il professore : 

« Gli antenati del Mikado non sono venerati come tali ; 
ma perchè sono stati i Mikadi dei nostri antenati », e questo 
spiega molte cose. Spiega come il matrimonio, il divorzio, l’ado- 
zione e la successione, siano tutti legalmente orientati ed ar- 
monizzati al culto degli antenati. La monografia del profes- 
sore di diritto tratta tùtti codesti argomenti con giusta diffu- 
sione; ma come fare a seguirlo nei particolari ? non sono che 
al vestibolo del libro e mi urge andar innanzi. 


Ai nostri uomini di Parlamento che arricciano il naso al 
solo nominare la tradizione (la credono una debolezza, ed è in- 
mece una forza) sembreranno incompatibili il progresso d’ una 
mazione e tanta autorità investita nel sovrano, specialmente 
perchè erede degli avi suoi. Il Giappone sembrerà loro un 
falso paese libero, forse. Vediamo cosa dice al proposito il 
Marchese Hirobumi Ito, il Bismark (così l’ hanno chiamato) 
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dell’ Oriente Estremo, che fu )’ estensore della Costituzione ; 
e n'è il più autorevole interpetre nei casi dubbî. 

« Quali diritti ha il cittadino lA dove (cito il Marchese Ito) 
il sacro trono fu stabilito al tempo che Cielo e Terra si sepa- 
rarono? L’ Imperatore dipende dal Cielo, è divino, è sacro : è 
superiore a tutti i sudditi. Gli si deve riverenza; è inviolabile. 
Ha non di meno obbligo di venerare la legge, ma questa non 
ha potere su di lui. Nè solo non può mancare alcuno di rive- 
renza alla persona dell’ Imperatore, ma dessa non può essere 
presa a motivo di commento sfavorevole e di discussione ». 
Eccoli i diritti dei cittadini « Ogni suddito giapponese ha di- 
ritto al legale possesso di diritti politici e di civili. » 

Esaminando partitamente lo studio composto dal Marchese 
Ito vi ritrovo tutte le desiderabili libertà politiche civili e re- 
ligiose ; e veggo anche che i diritti civili sono accordati 
eziandio agli stranieri domiciliati nel Giappone. Le punizioni 
di natura amministrativa, che sono la vergogna della Russia, 
e di cui il nostro domicilio coatto è un non lodevole vestigio, 
mancano nell’ armeria repressiva dell’ ordinamento giapponese. 
Ciò che più stupisce, in un paese dove sino al 1817 dominava 
il feudalismo in una sostanziale forma che la Francia e la Ger- 
mania già videro estinguersi sul finire del secolo XVIII e sugli 
albori del XIX, è questo particolare che testualmente stralcio 
dalle pagine di Ito. « Oggi le nomine e cariche civili e mili- 
tari, o a qualsisia pubblica funzione, non sono regolate da 
considerazioni di famiglia. Ciò dev’ essere ritenuto come uno 
dei più splendidi risultati della restaurazione. » Non meno 
splendido agli occhi miei è la tolleranza religiosa, tanto più 
commendevole in una contrada dalla quale Zyeyasu, uno tra i 
più avveduti e gloriosi Sciogun aveva sbandito ì missionarî 
spagnuoli e portoghesi sul principio del Secolo XVI. E qui 
traspagino dal saggio di Ito e vò a quello intitolato « I pro- 
blemi d’ Estremo Oriente » composto dal barone Suvematsu, 
al presente ambasciatore a Londra. Eccone un brano: 

« Là ove trattasi di carità e di virtù, i Giapponesi nutrono 
la medesima idea ed agiscono alla stessa guisa dei loro fratelli 
occidentali. Per esempio l’ organizzazione della Croce Rossa 
opera benissimo al Giappone ; i suoi membri ammontano a 
circa / milione e la sottoscrizione ammonta intorno ai 2 mi- 
lioni di yens » (ogni yen vale circa fr: 2,50). 

« Gode del patronato dell’ Imperatore e dell’ Imperatrice ed 
è, naturalmente, scevra da qualsiasi riguardo confessionale ; 
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il Giappone essendo la contrada la più tollerante in punto di 
religione. La Costituzione vi guarantisce perfetta libertà di 
coscienza, e nessuna benchè minima differenza la legge fa per 
questioni di culto : lo stesso accade peri riguardi della vita 
sociale. Qui mi cade opportuno offrire un esempio. Il Signor 
Kataoka, che morì lo scorso autunno, era cristiano e, ciò non di 
meno, uno dei capi del più numeroso partito politico. Presiedè 
la Camera dei Deputati durante le varie sessioni e morì tut- 
tavia in carica. Un inno religioso egli prediligeva ; e presso a 
morire chiese ai parenti raccolti lo cantassero e spirò durante 
la cerimonia. L’ Esercito della Salute eseguisce le sue funzioni 
nelle nostre strade sotto il comando dei suoi ufficiali inglesi. 
Persino i Mormoni hanno licenza di predicare, sebbene sotto 
la stretta condizione che non tentino far proseliti alla poliga- 
mia la quale alle nostre leggi è contraria. Con tali casi in a- 
zione si potrebbe giungere a trovarci - come popolo - ultra- 
tolleranti. » | 

Fanno d’ uopo commenti ? No, in assoluto; ma posso ri- 
starmi dal ricordare la corrente antisemitica in Francia, in 
Russia, in Romania, in Ungheria ? e la intolleranza del par- 
tito che governa la Francia e che avversa, non solo la religione 
della maggioranza, ma quella fede cattolica cui la Francia 
andò debitrice della sua unità politica e delle gesta altissime 
del suo popolo, sì che si chiamarono per Francos le gesta Dei ? 

E qui un altro rilievo. La unione del rispetto al divino 
Mikado e della libertà più estesa attenua le frizioni delle po- 
litiche rivalità. 

Il popolo che ha dimostrato da parecchî secoli una non 
comune potenza d’ umorismo, tanto che si è trasfusa nell’arte 
che è stata naturalistica qualche secolo prima che i maestri 
toscani del XV secolo iniziassero col naturalismo la Rinascita, 
pur essendo libero, non si crede obbligato a deridere l’ auto- 
rità. Non così praticano altri popoli che non hanno ancora 
saputo segnare la misura, oltrepassata la quale la libertà de- 
genera in licenza. Presso loro la penna e la matita (general- 
mente incorretta la prima e mal temperata la seconda) ingiu- 
riano chi è in alto, solo perchè colassù è situato. Quella chiamò 
colonnello austriaco un Re, che da Principe, era stato prode ed 
esemplare soldato italiano ; questa all’ epoca della guerra an- 
glo-boera ingiuriò |’ Augusta donna che diede il suo nome alla 
Victorian Era, la quale sarà una delle più alte di cui la stirpe 
anglo-sassone cisatlantica 8’ inorgoglisca. 
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Nel Giappone dunque vanno a braccetto libertà ed edu- 
cazione. i 


Molti sono gl’ indici del valore sociale e politico d’ un 
paese. Tra questi l’ istruzione diffusa che al Giappone si 
chiama pubblica educazione ; mi pare anche — come in appresso 
dimostrerò — che il termine sia giustificato. Tre sono le scrit- 
ture che alla pubblica educazione si riferiscono ; una, pessimi- 
mista, intitolata <« Incremento nell'educazione » del Conte 
Okuma che fu Ministro degli affari esteri ; l’ altra ottimista, 
intitolata « Il presente sistema educativo » del Signor Sawa- 
yanagi direttore generale al Ministero della Pubblica Educa- 
zione. La terza tratta del regime universitario. Completa l’ ope. 
ra un saggio del] barone Suyematsu, già Ministro dell’ interno 
e ora ambasciatore, intorno all’ « Educazione delle donne ». 

Il Conte Okuma inizia il suo esame delle condizioni pre- 
senti della questione col dire che la coltura letteraria non ha 
che 500 anni di vita al Giappone. Nel secolo XV essa penetrò 
traverso la Corea, dalla Cina, e con essa approdò il Buddismo 
interprete della filosofia indù. Si aprì allora quel periodo che 
i Giapponesi chiamano delle Traduzioni, perchè il libro non 
vi fu maioriginale, ma riflesso più o meno letteralmente. Al- 
l’ influenza morale, filosofica e letteraria cinese tenne dietro, 
per periodo brevissimo, la cristiana che la persecuzione troncò 
«colle stragi che tutti sanno, dopo sessant’ anni di durata. 

Il vantaggio recato al Giappone dall’ egemonia cinese gli 


costò : 1. — l’obbligo di studiare i classici cinesi. 2. — di fa- 
miliarizzarsi contemporaneamente coì caratteri cinesi e coi giap- 
ponesi. 3. — d’aver insieme una lingua parlata ed una scritta. ‘ 


Oggi la lingua scritta è una miscela di caratteri ideografici ci- 
nesi e di parole tracciate coll’ alfabeto giapponese ; di modo 
che, mentre il maestro fa la lezione, gli scolari non possono 
scriverla letteralmente, ma debbono redigerne una versione ap- 
prossimata. Eglino, dovendo fare uno sforzo notevole, si stan- 
cano soverchiamente ; e la fatica si riflette in misero sviluppo 
fisico; laonde l’ acceleramento degli studî non si ottiene che 
a spese di una graduale degenerazione della stirpe. Se poi si 
moltiplicano esercizî corporei per questa combattere, fa d’ uopo 
prolungare soverchiamente il periodo scolastico della vita 
umana. La Ristaurazione riconobbe siffatto dolente stato di 
cose ; e parecchi rimedi furono studiati. Uno consiste nel- 
’ usare per la scrittura l’ alfabeto giapponese ad esclusione 
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dei caratteri cinesi ; l’ altro nell’ adozione dei caratteri latini 
disposti orizzontalmente, invece dei giapponesi i quali si se- 
guono lungo colonne verticali. Mentre discutevasi in grembo 
ad un Comitato circa il migliore piano da seguire, venne pro- 
posta una terza soluzione; nientemeno che riformare gradual- 
mente la lingua parlata per portarla al livello della scritta. 
Qualcosa di questo genere è accaduto nella Grecia contempo- 
ranea ; la lingua vi si va spogliando della zavorra portata da . 
invasioni e conquiste di Franchi, di Slavi, di Veneziani e di 
Turchi: i deputati parlano un idioma che tende ad avvici- 
narsi a quello di Pericle; ma vuolsi che spesso agli elettori 
sia poco intelligibile la concione del loro eletto. Pur non di 
meno se Ja difficoltà al Giappone sarà in certo qual modo su- 
perata per l’ educazione inferiore e per la media, rimarrà ne- 
cessaria una lingua occidentale per la superiore. Infatti 1’ in- 
glese, il francese ed il tedesco sono gl’ idiomi - veicoli delle 
scienze occidentali nelle università dell’ Estremo Oriente. Si- 
tuazione strana che è fonte di perturbazione. 

«Un altro scoglio dell’ educazione — dice il Conte Okuma 
— è la mancanza di etica fondamentale, la Restaurazione 
averdo distrutto il fondamento religioso. Le classi elevate se- 
guivano la filosofia cinese ; le inferiori non ne conoscevano al- 
cuna », Okuma lascia trasparire l’ efficacia del Cristianesimo 
la cul morale è a tutti accessibile. Vi è forse un avvenire co- 
lossale per il Cristianesimo al Giappone. (‘) | 

Dal pessimista Okuma all’ ottimista Sawayanagi. Nel 1871 
i sistemi educativi e scolastici vigenti in Inghilterra furono 
adottati. La scuola primaria tra il sesto anno e il quattordice- 
simo della vita dei fanciulli d’ ambo i sessi è puramente seco - 
lare ; è obbligatoria almeno nel primo periodo. Oggi il 90 
del popolo intiero giovanile le frequenta. Nel 1902 4.980.604 
fanciulli erano inscritti alle 28,381 scuole primarie inferiori, 
e 948.771 alle scuole primarie superiori. I salarî dei maestri 
oscillano tra il minimo di 375 franchi ed il massimo di 3000 
all’ anno. — I maestri erano 102.700. Quindici anni d’ inse- 
gnamento danno diritto alla pensione. 

. L’ insegnamento medio dura cinque anni. La media delle 
ore settimanali a scuola è 29. La morale, il giapponese, il 
cinese, una lingua europea, la storia (connessa erroneamente 
alla geografia) le matematiche, la storia naturale, la fisica e 


(1) Meuwe avevo gia licenziato alla stampa questo studio, è comparsa nei 
giornali una dichiarazione di un missionario francese che risponde alterna- 
tivamente al mio quesito. 
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chimica, gli elementi di legge e di economia politica, il di- 
segno, il canto e la ginnastica sono le materie d’ insegnamento. 
I libri di testo debbono essere approvati dal Ministero. (') I di- 
scepoli debbono avere superato il dodicesimo anno di età. 

Le scuole medie femminili sono molto sviluppate. Nel 1902 
le fanciulle che le frequentavano furono 17.540, le licenziate 
3621; seguono pure un corso di economia domestica. 

La preparazione degli Stati Maggiori d’insegnamento ha 
luogo nelle scuole normali. 

L’ Università col suo insegnamento poliglotto non sarehbe 
accessibile ai licenziati delle scuole medie che debbono per 
forza frequentare un corso superiore. Sembrami dunque che 
il difetto rilevato dal Conte Okuma ridondi a vantaggio. In- 
fatti, non accedendo alle Università che queglino che ponno 
seguir corsi nelle lingue d’ Occidente, v’ è minor rischio di 
pletora di prodotti universitari il cui soverchiante numero 
costituisce una tra le piaghe dell’ Europa meridionale. 

Il carattere delle Università giapponesi (ve ne hanno due 
una a Kioto, l’ altra a Tokyo) è la loro completezza. Questa 
comprende cinque facoltà, cioè legge, medicina, ingegneria, 
letteratura, scienza, e agricoltura : in quella di Kioto manca 
la facoltà d’ agricoltura. 

I Presidenti delle Università governano tutte le faccende 
dell’ insegnamento e dell’ amministrazione coll’ aiuto dei di- 
rettori delle facoltà. La riforma vagheggiata da Baccelli ? Sì : 
ecco un altro argomento che l’ Onorevole uomo potrà accam- 
pare. Oltre a codesto alto insegnamento v’ è quello tecnico dif- 
fusissimo, impartito in scuole speciali. 

In 25 anni, mi dice un rapporto formulato dal Presidente 
dell’ Università di Tokyo, sono state conferite 5000 lauree, dal- 
la sorella di Kioto appena 100. Siccome 300 laureati son morti, 
4800 rimangono. Son pochi per l’ esigenze dell’ amministra- 
zione della giustizia e per l’ esercizio del patrocinio nelle cause 
penali e civili. Questo spiega : lo sviluppo che lo Stato, le 
Provincie ed i Comuni hanno dato alle scuole secondarie che 
erano ultimamente 238, l’ esclusione sino al ventottesimo anno 
dal servizio militare per chi le frequenta; nonchè il volon- 
tariato di un anno accordato agli studenti invece della fer- 
ma triennale che è la normale per tutti gli altri giovani. 
L’ estensione dell’ edueazione pubblica data dal 1895, cioè 


(') segnalo questo fatto al nostro ministero della P. I. e rammento che 
l'assoluta libertà dei libri di testo si è, appo noi, tradotta nella più ricca 
raccolta dì roba cattiva che esista. 
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dalla pace con la Cina. Le difficoltà del Giappone furono con- 
simili a quelle che altri paesi (tra i quali il nostro) incontra- 
rono; non ultime la mediocrità del corpo insegnante. Anche 
oggi le scuole normali non suppliscono alla dimanda. Come si 
recluta (socialmente parlando) la scolaresca dell’ istruzione 
mediana ? Sul numero di 102.000 — sopra una popolazione di 
43.758.415, esclusane gl’ illegittimi e i carcerati — dal quale 
si trae lo stuolo di coloro che seguono i corsi sia universitarî 
che di perfezionamento professionale o tecnico, il 0,5 p. °[° si 
compone di nobili o kcasoku, il 34 di shizoku o cavalieri, il 
65.5 di plebei o Reimin Questo rilievo sembrami importante ; 
il patriziato istorico, trascurando lo studio, perde importanza ; 
mentre lo acquista l’ ordine cavalleresco in una certa misura, 
e la piccola borghesia e la plebe si accingono a sopraffare 
ambedue. Vi sono dunque i germi latenti di una riforma ul- 
teriore politica in senso democratico. Il Giappone tiene ancora 
in serbo per conseguenza qualche sorpresa, al sociologo del 
mondo occidentale. Ma tanto i shizoku quanto gli heimin non 
sono provveduti di gran mezzi di fortuna ; e l’ alto insegna- 
mento è dispendioso. Come fanno essi a frequentare univer- 
sità e istituti di perfezionamento ? Veglia a ciò la solidarietà 
tanto sviluppata là ove la filosofia cinese ha preso piede anche 
temporaneo. 

V’ hanno infatti al Giappone certe società locali che aiu- 
tano gli scolari del loro territorio coll’ anticipare loro le spese 
scolastiche, e di mantenimento con promessa di rimborso, con 
o senza interesse. Sono numerose, sommano a varie centinaia. 
Alcuni giovani consentono anche ‘a servire in qualità di dome- 
stici, purchè ciò permetta loro di frequentare le scuole supe- 
riori. Una quantità di alti funzionari amministrativi hanno 
fatto la vita di shosei, cioè di servitori a scopo di studio. 

Infine si cita il fatto di una giovanetta che per sostenere 
le spese di educazione del fratello più giovane si è data alla 
professione di geisha che, non è nemmeno degradante, secondo 
le idee giapponesi, mentre è disonestissima presso di noi. 

Interessante, perchè indica le tendenze ed anche le esi- 
genze nazionali, è la percentuale delle lauree in rapporto 
alle facoltà in cui sono conseguite a Tokyo. Nel decennio 
1890-1900 furono 3126, di cui 33,3 p. % in legge, 11,3 in 
medicina, 26,;1 in ingegneria, 17 in lettere, 6,2 in scienze 
pure e 6,1 in agronomia. Nell’ anno 1901 la stessa università 
di Tokyo rassegnava 3213 discepoli scompartiti così: leg- 
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ge 44,3%: medicina 17,9; ingegneria 19,3 ; letteratura 12,6; 
scienze pure 2,9; e infine agronomia 3. 

Veniamo allo studio sull’ educazione della donna del Ba- 
rone Suyematsu. Egli comincia così: « La posizione della 
donna è stata sempre diversa e distintissima da quella della 
sua sorella di qualsivoglia contrada asiatica. Riandando la 
storia del Giappone per migliaia d’ anni, appaiono figure fem- 
minili rinomate. Vi furono parecchie imperatrici valorose, in- 
telligenti e coltissime: molte eroine che combatterono fianco 
a fianco dei nostri prodi guerrieri : contiamo poetesse, novel- 
latrici ed artiste tra le nostre donne istoriche ». 

Nel secolo IX quando lo studio del cinese venne in voga 
il sesso gentile fu letterato, quasi ad esclusione del maschile. 
Sayematsu cita nomi che appartengono anche al periodo re- 
cente dello Sciogunato, cioè immediatamente anteriore alla 
Restaurazione. Come all’ alba del nuovo regime i giovani 
giapponesi andarono a perfezionarsi all’ estero, così le donne. 
La moglie dell’ amiraglio Uriu — quello di Cemulpo — e la 
moglie del maresciallo Oyama, sono state educate in America. 
Nella percentuale della frequentazione della scuola elementare 
se i maschietti segnano il 93,78, le bambine segnano 81,80. I 
Kinder-garten, vestibolo delle scuole, sona 254. Non mancano 
scuole normali femminili, accademie di musica, tutto insomma 
l'impianto moderno per la coltura del sesso gentile e che il 
Ministero dirige e sorveglia. 

I Imperatrice ha riservato a sè la direzione della scuola 
per le giovani appartenenti alle famiglie dei Pari dell'Impero; 
ma non è esclusiva : vi accedono anche fanciulle di famiglie 
semplicemente distinte. 


È il momento, è anzi il luogo di riprendere a trattare la 
questione religiosa al Giappone. Bastano — o per dir meglio — 
possono bastare alle classi elevate di un popolo la filosofia di 
Budda e la morale di Confucio e di Menciu ; ed alle classi in- 
| feriori la venerazione degli antenati ? Sembra di no; perchè 
Romani e Greci del primitivo culto dei defunti non si accon- 
tentarono ; nè meno della filosotia, per quanto insegnata dai 
geniali fondatori della morale pre-cristiana. I Romani, fog- 
giandosi un’ etica propria e ponendone le basi sul diritto, 
disposero di una forza morale sì efficace che le tracce tuttavia 
ne persistono nel presente incivilimento europeo. Il carattere, 
quantunque l’ etimologia del vocabolo sia greca (da charassò 
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cioè incido) fu concetto spiccatamente romano; ed. anche 
quando il romano, avendo cessato di riporre fede nei suoi dei 
antropomorfi, non era stato ancora iniziato alla nuova morale 
dell’ Evangelo, trovò nel carattere la propria guida. I Giappo- 
nesi hanno nel dushido il codice tradizionale della condotta. 
Nel dushido si contiene, come dentro uno scrigno, il tesoro 
delle idee morali della stirpe. 

Il Professore Inazo Nitobe è quegli che ha contribuito 
alla formazione del libro dello Stead l’ analisi della situazione 
religiosa del proprio paese spiegando l’ origine, la natura e 
l’ essenza dèl Bushido. Giornali e riviste autorevoli hanno 
trattato diffusamente il soggetto in Italia; per conseguenza 
mi manterrò molto stringato e breve. 

Bu-shi-do letteralmente significa norme dei cavulieri. Ha 
dunque una stretta relazione colle nostre usanze cavalleresche 
che alla romana virtus sostituirono l’onore teutonico, franco 
e longobardo. Ma non va dimenticato che, appo noi, il feu- 
dalismo è morto da quattro secoli almeno ; e nel Giappone è 
stato distrutto senza scossa trent’ anni or sono quando 270 si- 
gnorie autonome si fusero nell’ Impero unitario. Se ancora 
tuttodì il gentleman anglo-sassone, l’ Romme de bien francese, 
il galantuomo italiano e 1’ hidalgo iberico, si fanno guidare 
nella pratica della. vita (oltrechè dalla morale cristiana) anche 
dalle vestigia del Codice d’ onore e di cortesia che lo spirito 
cavalleresco creò e che fu comune a cristiani e musulmani ; e 
tra cristiani stessi, a cattolici e protestanti, sì che rifulgono 
della stessa luce morale San Luigi re e Saladino emiro, Ba- 
iardo e Carlo V; e poi — scissasi la coscienza religiosa del. 
l’ Europa — Tomaso Moro e Filippo Sydney, Don Giovanni 
d’ Austria e Guglielmo di Nassau, è lecito imaginare quanto 
potente sia oggi al Giappone (potente e diffusa) l’ azione del 
Bushido, spronatrice al bene. Nell’ istessa guisa che le massime 
del Vangelo, e quelle del Corano temperarono quanto lo spi- 
rito cavalleresco aveva di battagliero, e tennero cattedra di 
altruismo, così i successivi insegnamenti di Budda, di Con- 
fucio e dei seguaci di S. Francesco Saverio penetrarono 
nell’ usanzAà cavalleresca del Bushido e l’orientarono verso 
la pietà per la donna, per il fanciullo, per lo sventurato. 

Il Bushido non è una religione formale ; è un’ etica vivace 
e pratica della maggioranza; se non della totalità di un po- 
polo. Mancar di professione dogmatica di fede è ad un tempo 
una forza ed una debolezza ; e il Bushido non ha dogma, ma 
robuste tradizioni. I seguaci delle sue norme potranno ugual- 
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mente rimanere sintoisti (che è quanto dire credere che nella 
forma umana risieda una divina riflessione) o accettare col 
battesimo la fede della rivelazione cristiana. Infatti che diffi- 
coltà può incontrare la morale cristiana a vradicarsi in un ter- 
reno nel quale i secoli hanno versato la rettitudine, la vera- 
cità, la benevolenza, il valore e la cortesia ? 

Il Bushido non è dunque una religione, ma l’ uscio aperto 
ad una religione. Ed essa, checchè ne dica in contrario il 
professore Inazo Nitobe, necessariamente interverrà, nella 
vita giapponese colla forza statica che il dogma concede ; per- 
chè non va dimenticato che le virtù inculcate dal Bushido 
sono virtù militari ; e la vita moderna anzichè militare, è piut- 
tosto commerciale ed industriale ; e temo forte che per otte- 
nere il primato commerciale e l’ industriale occorra talora far 
getto delle virtù che pratica il milite onorato. Il freno mo- 
rale della religione solamente può ostacolare le tendenze al- 
l inganno, alla menzogna, alla sopraffazione intellettuale, alla 
perfidia, pratiche quasi inseparabili dallo sviluppo industriale 
e commerciale di una stirpe. E infatti al Giappone stesso il 
commerciante non gode della pubblica stima, giusto come, nel 
tempo fiorente dello spirito cavalleresco in Europa, il cittadino 
industre dei nostri Comuni riscuoteva il massimo disprezzo dal 
guerriero bardato di ferro. Evidentemente la classe industre e 
commerciante vive all’ infuori del Bushido. La morale, che 
pure le è necessaria, dovrà giungerlo da altra via, la religiosa. 

Del commercio e delle industrie del Giappone s’occupano 
nel libro dello Stead varie persone. Principale, il barone Eii- 
chi Shibusawa, presidente delle Camere di Commercio unite, 
il Signor Soyeda, presidente dell’Associazione dei coltivatori 
di thé e il Signor Nuo direttore dell'Ufficio del monopolio del 
tabacco. 
,, Così comincia il suo saggio il barone Eiichi Shibusawa : 
« Il Giappone ha fatto passi maravigliosi nella via dell’incivi- 
limento. Ma va ricordato, sopratutto, che commercialmente ed 
industrialmente parlando, è paese giovane e che il rapido suo 
progredire fa dire ai forastieri che desso è irregolare. Qua- 
rantaquattro anni addietro industria e commercio erano quo- 
tati molto bassi nella pubblica estimazione, siccome le classi 
politiche e militari erano ad esclusione delle altre ritenute 
onorabili. Cominciai la nuova era imbevuto anche io della 
stessa dominante idea ; e per cinque o sei anni seguii la car- 
riera politica, salendo alla carica di vice-ministro delle Finan- 
ze. Là mi accorsi che la vera e reale forza del progresso stava 
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negli affari, non nella politica. Mi dimisi ; eda omai tren- 
t'anni mi occupo di affari. Venni alla pronta conclusione che 
il capitale individuale non era abbastanza vistoso per dare 
la massima rimunerazione ; e allora fui l’ introduttore nel mio 
paese del sistema dell’ associazione dei capitali. » 

Il brano è notevolissimo. Questo gentiluomo che non te- 
me di derogare è un indice di un grande fatto sociale. Esem- 
pio pressochè analogo noi l’ abbiamo in Massimo d’ Azeglio 
che si diè a dipingere; ma non era ancora stato vice-mini- 
stro e i pittori esercitavano già professione onorabile. L'’ in- 
troduzione delle Società a capitale limitato (cui la mutua fi- 
ducia dei firmatarî dà ragione sola di vita prospera) parla in 
favore dell’ indole nazionale. Vi trovo l’ influenza giovevole . 
del Bushido, mentre l’.autore vi scorge la causa dell'incremento 
del commercio e dell’industria paesana. Ma alla riuscita dei 
Giapponesi nelle vie degli affari quattro ostacoli, secondo il baro- 
ne si frappongono. Il primo è : l’impulsività che rende il giappo- 
nese imprudente negli affari: il secondo l’impazienza, causa di 
scoruggiamento: il terzo la riluttanza ad unire gli sforzi; il quarto 
la tendenza a non fare onore ai proprì obblighi commerciali. È 
strano che precisamente il contrario accade in Cina, ove la soli- 
darietà commerciale è vivissima e la buona fede commerciale 
altissima. Principale causa della incompletezza del Giappone 
come fattore industriale nell’ economia del mundo è che il 
capitale vi scarseggia. V’ è qualche punto di rassomiglianza 
con il nostro paese; o piuttosto collo stato in cui esso era po- 
chi anni addietro : ma mentre in Italia il capitale straniero 
è accolto con favore, quasi direi v’è persino* elemosinato, 
l’ uomo giapponese non ama spartire i suoi guadagni con i 
forastieri. Ciò è tuttora un vestigio del periodo dello Shogu- 
nato, il cui carattere fu escludere il Giappone dall’ altre contra- 
de. Il presente stato di cose ha portato per ovvia conseguenza 
una serie di onde alternate di prosperità e di depressione. L’on- 
da di depressione formidabile si manifestò dopo la guerra colla 
Cina, quando il danaro abbondante dell’indennità diede vita 
artificiale ed una quantità esuberante di speculazioni. 

Qualcosa di analogo accadde in Germania in seguito alla 
guerra francese ed al versamento dei 5 miliardi. Può il Giap- 
pone, malgrado la sua mano d’opera a buon mercato compe- 
tere coll’ Europa e coll’America, paesi ove l’artigiano è per- 
fezionato ? Il barone sostiene di no : ripone fede nella fornitura 
dei mercati di Corea e di Cina e consiglia di scambiare col 
mondo occidentale gli articoli semifiniti, anzichè quelli ulti- 
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mati. È il sistema riuscito assai bene in Italia s. dalla Lom- 
bardia specialmente si mandano in Francia articoli sbozzati : 
là si eseguisce la rifinitura. 

Carbone, petrolio, thè, seta cruda, minerali di rame sono 
i prodotti principali dell’ arcipelago, che non manca di acque 
correnti buone a produrre energia elettrica. Qui vale la pena 
riportare la conclusione cui giunge il barone Elichi Shibusawa. 

« La mia speranza è che il capitale forastiero s’ induca a 
venire da noi e che una vittoriosa tenzone contro le quattro 
peculiarità giapponesi testè segnate tolga ogni dubbio nella 
gente intorno alla stabilità dell’ Impero. Tatti i paesi d’ Eu- 
ropa si emulano nello sviluppo dei rispettivi interessi commer- 
ciali. La guerra non di soldati, ma di uomini di affari, si sta 
combattendo oggidì nel mondo intero; e l’ alloro curonerà 
quelle nazioni cui le intraprese commerciali riusciranno. La 
lamentevole condizione della nostra classe mercantesca risul- 
terà nell’ arresto del progresso paesano. Sono stato ricevuto 
calorosamente dagli uomini prominenti del globo. Ma per quali 
motivi ? Il Presidente degli Stati Uniti lodò il Giappone per 
la sua prodezza militare e per le sue belle arti. E l’ Inghil- 
| terra, e la Francia e la Germania non l’alzano forse alle stelle 
per le medesime cause? Se il ricevimento caloroso che al- 
l’ estero ricevetti fu basato sul sentimento che io provenivo da 
un paese noto per le sue imprese militari debbo confessare 
che quel ricevimento fu un colpo mortale alle nostre speranze. 
Troppo militarismo stiruggerà la stessa vita della nazione. » 

Infine — ed è confessione preziosa — il barone termina la 
sua scrittura dimandando all’ avvenire una rettificazione della 
moralità commerciale giapponese che giudica inferiore all’ ame- 
ricana, all’ inglese ed alla tedesca. 

La seconda parte del suo studio è una sinossi di dati sta- 
tistici dai quali molto insegnamento si ritrae. D)all' 81 al 95 
l’introito e la spesa dell’ Impero si aggirarono intorno a 80 
milioni di yen, le due somme presso a poco bilanciandosi. Ma 
le conseguenze della vittoria sulla Cina si fecero manifeste 
nel 1895 in un’ entrata di 187 ed in un’ uscita di 178: poi 
d’ anno in anno le due cifre crebbero senza interruzione, si 
che nel 1903 l’ incasso del Tesoro fu di 251,651,961 di ven e 
lo sborso di 244.752.346. Ma gli anni di preparamento a due 
guerre non si ripercuotono solamente sulla situazione del Te- 
soro; eziandio su quelle del debito pubblico che di 275,230,655 
di yen nel 1890 è già nel 1900 di 526.604.194. Oggi è di 
gran lunga più vistoso. La circolazione fiduciaria è anche an- 
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data aumentando; nel 1899 raggiunse 250 milioni di yen; 
ma oltre a codesto indice di sviluppo commerciale un altro 
havvene nell’ ammontare delle cambiali estinte presso le ca- 
mere di compensazione. Nel 1890 rappresentano 57.453.874 
di yen ; nel 1902 nientemeno che 2.937.891.319. Il costo del 
danaro andò aumentando di molto in seguito alla guerra ci- 
nese. « Nel periodo 1890-95 era di 2 sen giornalieri per 100 
ven, ma dal 96 al 1900 poi oltrepassò quel prezzo e nel 1900 
fu di 2 sen e 4 rin ». In poche parole: l’ yen valendo due 
scellini e 58 centesimi di penny, cioè in nostra moneta lire 2,55 
e l’ yen contenendo 100 sen pari a 100 rin, l’ interesse gior- . 
naliero di 255 lire passò da 48 millesimi di franco a 57 e 
mezzo. Insomma dal 7 all’ 8 p. °/ all’ anno. 

Contemporaneamente a codeste mutazioni si presentò il 
fenomeno naturale del rincaro dei prezzi e dell'aumento delle 
mercedi. Il Barone Eiichi mette a raffronto le successive an- 
nuali variazioni. Continuando a leggere la scrittura del Ba- 
rone Eiichi Shibusawa non so come mettere d’ accordo la sua 
asserzione circa la riluttanza dei Giapponesi ad associarsi, di 
cui ho fatto cenno a suo luogo, e il numero di società per azioni 
che nel Giappone operano. Erano 2967 con 250 milioni di ca- 
pitale nel 1894; sono 7829 con 689 milioni nel 1899 e tra esse 
annoverasi 2105 banche le quali nel 1899 avevano già 54. 
milioni di riserva e ne diedero 45 di profitto agli azionisti. 

Tra le Società per azioni che fioriscono al Giappone vi 
hanno quelle che hanno in mira l’ industria dei trasporti ; cioè 
le ferroviarie e le armatrici. Le prime nel 1899 erano 73, le 
seconde 510. Ma oltre alle linee ferroviarie private ci sono 
anche quelle dello Stato che percorrono 1059 miglia. L’ arma- 
mento nel 1901 era praticato da 583.532 tonnellate a vapore 
e 336.436 veliere ; totale 919.968. 

Meno sviluppata è la creazione di società a scopo agri- 
colo : nel 1899 erano appena 176 con un capitale versato di 
circa 3 milioni di yen. 

Ma cio nulla meno agiva ha fatto grandi passi. 

Nel raccolto del thé l’ arcipelago che nel 1890 produsse 
43 milioni e mezzo di kin (ogni kin è pari a una libbra in- 
glese ed un terzo) e che n° esportava l’ 86 p. ©, nel 1899 ne 
trasse dal suolo 47 milioni; ma n’ esportò appena il 71 °[,- 

È diminuito nel decennio 1890-1900 il raccolto del riso 
(da 43 a 39 milioni di kokw, misura pari a 35 litri ed un 
quinto) ma è quasi raddoppiato quello di tutte le altre civaie 
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che da 11 milioni di koku è saltato a 19; duplicata la pro- 
duzione della seta con una esportazione che dalla quota del 
40 p. °[o è salita al 54. Nell’ industria mineraria v’ è aumen- 
to: nella produzione dell’ oro (30 p. ©) del rame (15 p.% 
quella del ferro è duplicata ; del manganese sestuplicata, del 
carbone quadruplicata, del petrolio salita da 54.000 koku a 
1 milione ; è rimasto stazionario il prodotto delle miniere 
d’ argento, è scemato del 75 p. ©’, quello dell’ antimonio, del 
25 quello dello zolfo ; cessano nel 1899 i dati referentesi al 
piombo ch’ era in aumento del 50 p. °.. Infine il commercio 
coll’ estero che nel 1900 saliva a 138 milioni di yen nel 1902 
ne ha raggiunto 530. 


Un siffatto sviluppo di produzione industriale, agricola e 
mineraria in un arcipelago benedetto dalla corrente calda del 
Kurosiwo, che è il Gulf Stream del Pacifico, doveva condurre 
il Giappone all’ armamento. Sulla sua genesi parla il Signor 
Kenpei Kondo, Presidente della Nippon yusen kaisha, che è la 
compagnia postale giapponese. 

Per noi Italiani, il cui risorgimento marittimo è cosa re- 
cente, è degno di nota, di lode ed anche d’ invidia, il fervore 
marittimo del Giappone. Anteriormente allo sciogunato, esso 
possedeva navi di altura che trafficavano con le rive insolarne 
e continentali del Pacifico. 

La Restaurazione dunque non ebbe che a destare energie 
assopite : lo spirito marino della stirpe si manifestava nulla- 
meno mediante il capotaggio e la pesca. In dieci anni di li- 
bera navigazione internazionale gli armatori giapponesi com- 
prarono 138 navi di tipo moderno. L’ Impero ebbe nel Sig. 
Iwasaki il suo Raffaele Rubattino. Nel 1872 ecco fondata la 
Mitsu Bishi, compagnia di navigazione a vapore. Otto anni 
dopo sorge la Compagnia dell’ Unione dei trasporti; che, fusasi 
colla prima nel 1885, diventò la Nippon yusen kaisha. Corona 
a questa massima compagnia fecero la Osaka ed altre minori. 
Mi sia permesso qui far osservare che, mentre per la spedi- 
zione del Madagascar fu necessario alla Francia in modo in- 
dispensabile, il noleggio di piroscafi inglesi, il Giappone nella 
guerra del 1894 si giovò esclusivamente di propri piroscafi 
commerciali : i quali sino da dieci anni innanzi avevano aperto 
un servizio mensile da Yokohama a Bombay, Colla pace del 
1895 si aprirono i servizî Yokohama-Londra-Anversa, quin- 

dicinali, quello tra Hong kong e Seattle e, la linea mensile 
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Yokohama-Melbourne. La Toyo kisen kaisha apriva la linea ad 
Hongkong a San Francisco e la Osaha Shosun 8° impadroniva 
delle linee cinesi (anche fluviali) e dalla strada della metro- 
poli a Formosa, approdando a Tamsui, principal porto del- 
l'isola ceduta dalla Cina. Nulla meglio del seguente dato di 
fatto incide la condizione avvantaggiata del traffico marit- 
timo del Giappone. Nel 1899 le merci estere trasportate in 
‘carene nazionali erano il ventesimo del totale. Nel 1895 ave- 

vano raggiunto il terzo. | 

Il progresso non è rimasto nei limiti ristretti del navi- 
glio. Nel 1899 v’ erano 13,088 licenziati in arte navale ed in 
ingegneria marittima ; il numero di ufficiali forastieri era ap- 
pena 302 ; inoltre erano al Giappone dieci compagnie eserci- 
tanti bacini di carenatura : e i cantieri nazionali, principale 
quello di Mitsu Bishi, hanno recentemente costruito piroscafi 
di 6000 tonnellate. Ma su questo particolare niuno può scri- 
vere meglio che il barone Iwasaki. 

Egli è l’ autore del saggio sulle « Costruzioni Navali ». 
Nell’ anno 667 A. C. (Imperatore Jimmu), nel tempo dell’Im- 
peratore Suiin (80-90 A. C.), regnante infine nell’ anno 209 
dell’ era nostra l’ Imperatrice Jingo, occorsero tre invasioni 
in terra ferma in cui si adoperò naviglio di altura. Nel 
XVII secolo, navi commerciali del Giappone visitarono il 
Siam, le Filippine e persino il Messico ; ma del sistema di 
«costruzione di quelle navi ogni traccia è perduta. Iwasaki si 
dimentica ricordare un navigatore inglese che, approdato 
nel Giappone ad Uraga nei primi del 1600, vi si accasò, vi 
costruì navi, le comandò ed è seppellito a Yokosuko. Ne ho 
narrato le vicende per la Natura ed Arte. Ma prima ancora 
-dell’ abolizione dello Sciogunato alcuni daimios verso il 1854 
si erano forniti di certe scune a tre alberi copiando modelli 
europei, ma mercè mano d’ opera nazionale. Anzi fu proprio 
nel 1854 che, naufragata a Scimoda la fregata russa Diana e 
dovendo i suoi 500 uomini rimpatriare, si decisero a costruire 
due grosse scune coll’ aiuto di artigiani giapponesi. Varatele, 
servirono per il viaggio a Vladivostock. Quegli operai am- 
maestrati dai Russi formarono il primo nucleo dei futuri ar- 
senalotti. Un regalo del re d’Olanda, chiamato Avan-ko-Maru, 
mediocre bastimento da guerra veliero, fu il soggiorno della 
prima scuola di marina, e l’ origine dell’ armata il cui arse- 
nale disegnossi dallo Sciogun a Nagasaki; e 1’ Olanda ne 
procacciò il macchinario. Fu completo nel 1861. Oggi vi ri- 


52 IL GIAPPONE 


siede la Società Mitsu Bishi coi suoi opificîì grandiosi, come 
là ove era il cantiere granducale di S. Rocco a Livorno è lo 
stabilimento dei F.lli Orlando e C. Il passaggio di proprietà 


.- dallo Stato alla casa Mitsu Bishi data dal 1884. Nel frat- 


tempo il governo imperiale aveva aperto l’ arsenale di Yo- 
kosuko che deve il suo tracciamento e la sua attrezzatura ad 
ingegneri forniti dal Governo francese. Nel ‘1874 era stato 
fabbricato anche l’arsenale imperiale di Kobe; ma anch'esso, 
come quello di Nagasaki, fu ceduto ad un industriale, al Ka- 
wasaki nel 1884. La costruzione domestica di piroscafi comin- 
ciò appena nel 1876 e il XWosuge Maru di 1500 tonnellate fu 
varato l'anno dopo a Nagasaki. Nel 1890 altri se ne costrui- 
rono a Osaka ed a Kobe. Dal 1877 al 1903, insomma i can- 
tieri privati giapponesi di Nagasaki, Koke e Osaka hanno 
costruito 68 piroscafi della misura di 88,539 tonnellate. I can- 
tieri imperiali nel medesimo periodo di tempo hanno prodotto 
23 navi dell’ aggregata mole di 25.025 tonnellate. Ora sono 
in cantiere 16 cannoniere e torpediniere di 12,722 tonnellate 
complessive. 

Mentre il Giappone si liberava colla costruzione domestica 
del giogo forastiero altrettanto accadeva pet il comando sulle 
navi. Oggi il naviglio commerciaie ha 881 ingegneri macchi- 
nisti indigeni e 118 forastieri, 920 ufficiali di ponte indigeni 
e 213 forastieri. La scuola che conferisce le licenze in arti nau- 
tiche è situata a Tokyo. Dipende dal Ministero delle Comuni- 
cazioni. Fu fondata dalla Compagnia Mitsu Bishi nel 1875 e 
dieci anni appresso imperializzata sotto il nome di Collegin 
Nautico. Il corso dura sei semestri; quel collegio corrisponde 
alla nostra Scuola Superiore Navale di Genova, ma v'è — 
cosa rimarchevole — un semestre consacrato alla artiglieria, 
in modo che gli ufticiali della marina commerciale non siano 
digiuni delle discipline militari. I più diligenti sono ricom- 
pensati coll’ andare all’ estero a perfezionarsi. I candidati al 
Collegio vi entrano senza esami se provengono dalle scuole 
secondarie governative o private pareggiate ; i limiti di età 
sono 15 anni e 21. 

Il Collegio Nautico non è gratuito ; ma non tutti pagano 
del proprio ; v’ ha un manipolo (ch'è il più numeroso, 395 
su 215) le cui spese sono sostenute dallo Stato o dalle Com- 
pagnie di Navigazione e vi sono anche posti a premio per 
giovani meritevoli. Sono adibiti al Collegio tre bastimenti ve- 
lieri. Inoltre il Giappone annovera 7 altre scuole nautiche 
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corrispondenti ai nostri istituti omonimi, ma in cui il tiroci- 
nio dura sei anni e mezzo. 


Allo sviluppo della navigazione di linea (strano a dirsi, 
della costiera, e della peschereccia si fa brevissima parola nelle 
statistiche del volume) fa riscontro quello ferroviario. Lo scar- 
tamento è quello adottato dall’ Europa occidentale e dagli 
Stati Uniti, vale a dire è più stretto di quello russo. Il si- 
gnor Jnuzuka, direttore della divisione delle Ferrovie al Mi- 
nistero, ci dà i seguenti particolari : Nel 1872 vi erano 18 
miglia di ferrovia dello Stato; al primo Maggio 1903, era- 
no 1226: e le private segnavano uno rete di 3027 miglia. Le 
prime sono costate 127 milioni di yen, le seconde 220. I pro- 
titti netti dell'impresa a tutto 1901 sono saliti per lo Stato 
a 3 milioni e mezzo di yer; per le Compagnie private a 16 
e mezzo. È insomma una rendita netta di 25 milioni di yen, 
cioè di 63 milioni di lire che rappresenta un bel capitale sul 
quale all’ occorrenza fare un imprestito di guerra. Parago- 
nato alla Francia, alla Germania, ed all’Inghilterra, il Giap- 
pone è il paese in cui il danaro investito in ferrovie rende di 
più. È vero che i Giapponesi viaggiano molto volentieri. A 
fine 1901 i passaggeri erano stati 111,211,208 e l’incasso per 
il traffico dei passaggeri segnò 27 milioni e mezzo di yen; 
l’ incasso per il nolo delle merci appena 16. Riferendosi alla 
popolazione dell’ Impero la situazione ferroviaria più recente 
è questa : . 


Numero di passaggeri | 2,39 per cento 


» delle miglia 40,55 » 
» delle tonnellate 0,3 > 
» delle tonnellate-miglio 16,4 » 


E il signor Inuzuka si lagna di codesti risultati! Dav- 
vero che gli uomini del Meiji sono di difficile contentatura ! 


Giudico inopportuno un lungo indugio nello stato pre- 
sente delle comunicazioni postali, telegrafiche e telefoniche nel 
Giappone. Nel libro dello Stead l'argomento è trattato a fondo. 
Basti per ora raccogliere il fatto che il servizio postale è ri- 
muneratore, tanto che nel 1887 l’eccedenza dell’introito sulla 
spesa fu di 4.700,000 franchi e che non scemò più in ap- 
presso : che nel 1897, gli ufficî telegrafici furono portati a 1267, 
uno per ogni 492 abitanti, che nel 1902-3 sono stati spic- 
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cati 111,597,724 messaggi telefonici e che la rete del telefoni 
è proprietà dello Stato. 

Mi fermerò piuttesto sul modo di amministrare la giusti-. 
zia. Se v’ è cosa apparentemente prodigiosa, eccola ; trenta- 
cinque ‘anni fa 270 stati feudali commisuravano pene e ricom- 
pense secondo tradizioni personali, locali e dissimili. Oggi 
una Corte Suprema, copiata da quella di Cassazione franeese, 
sette Corti d'Appello, 49 Tribunali e 49 corti distrettuali am- 
ministrano la giustizia secondo Codici il cui modello, preso 
in Francia, non è stato servilmente copiato. Il Ministro della 
Giustizia, che ha contribuito con un saggio al libro dello 
Stead, dice che: « tuttochè il sistema odierno sia differentis- 
simo dal precedente, la mutazione è stata graduale e il ritmo 
dello sviluppo si rintraccia nella storia nazionale dell’ ultime 
tre decadi ». Ma riforme principali e riforme successive fu- 
rono agevoli in una contrada ove da due millennî e mezzo 
‘la funzione di amministratore di giustizia era stata la parte 
sacerdotale della possanza imperiale, la quale all’ Imperatore 
Jimmu Tenno (già nominato in queste carte) era stato, secondo 
l’ odierno ministro della giustizia, trasmesso da Terasu Omi 
Kami (la gran Dea della luce celestiale) con queste parole : 
« La bella contrada produttrice del riso sarà destinata a rea- 
me che i nostri discendenti reggeranno. Tu, mio nipotino, 
stabiliscitivi e impera ». L’origine portentosa del potere im- 
periale non va mai perduta di vista ogniqualvolta sì tratta, 
non solamente del Giappone antico, e dello Sciogunale, ma 
eziandio del Giappone odierno, che data dal Meiji. Nel pe- 
riodo dello Sciogunato investito nella famiglia Tokugawa 
(dal 600 dell’ era cristiana al 1867) il sistema giudiziario si 
appoggiò ad usanze e tradizioni ; pochissime le leggi scritte. 
L’ assioma di giurisprudenza era il seguente : « Il popolo ob- 
bedisca alla legge, ma la ignori ». Le poche leggi scritte era- 
no dunque tenute segrete. Il Codice penale, conosciuto sotto 
il nome di: « I cento articoli della dinastia Togugarca » era 
accettato dai 270 daimios, capi degli Stati autonomi come nor- 
ma. Pur tuttavia non poteva certamente essere nè barbaro, 
nè feroce, perchè il codice penale presente n’ è la quasi iden- 
tica riproduzione. Per l’ abbinamento delle classiche costu- 
manze giapponesi ai sistemi occidentali, Roma, l’ antica crea- 
trice del diritto, penetrò nell’arcipelago, avendo ad interpetri 
i giuristi di Francia ; inquantochè comunque all’ordinamento 
giudiziario giapponese abbiano anche contribuito Je dottrine 
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degli Stati Uniti, della Germania e dell’ Inghilterra, la Fran- 
cia fu quella che impresse orma più profonda. | 

La delinquenza è andata aumentando. Su 45,193,587 abi- 
tanti (tali risultano dell’ultimo censimento) i casi criminali fu- 
rono nel 1901 molti, cioè 183,562; nel 1899 erano stati 141,446 ; 
ma se si riscontra aumento nelle offese contro la pace pub- 
blica, v’ è diminuzione vistosa nelle offese contro le per- 
sone e la proprietà. La intensità dello spirito litigioso del 
paese è data dal numero delle cause civili in aumento. I piati 
del 1899 furono 141,446 ; nel 1901 invece 161,854. Ma v'è 
tendenza ad accontentarsi della prima istanza, e a ricorrere 
poi raramente in Cassazione. Buoa segno! V’ è pena di mor- 
te; e 29 individui la subirono su 49 condannati nel 1901 ; 
591 ebbero la galera, 1419 la reclusione, 44,066 ebbero con- 
danna a multe; la prigionia semplice è segnata da 130,275 
casi. L& popolazione carceraria, distribuita in 139 stabilimenti 
si aggira intorno alle 50 mila anime e le punizioni cui nel- 
l’ interno del carcere soggiacciono salgono a 39,600, di . cui 
1600 meritate dalle femmine. I giudici hanno potere d’ ini- 
ziativa per impetrare la grazia ; v’ è la liberazione condizio- 
nata, e nel grembo della prigione si dAnno le medaglie di 
premio ai reclusi di buona condotta. Le punizioni sono miti : 
eccole : 1) Isolamento in cella che abbia una finestra, l’ iso- 
lamento dura uno o due giorni: 2) Riduzione di cibo : 3) iso- 
lamento in camera buia. Nulla delle camicie di forza dei no- 
stri regolamenti (almeno sino a poco tempo addietro) nè della 
double boucle dei francesi. Le medaglie guadagnate dai pri- 
gionieri dAnno diritti che non mi pare il caso di lasciare nella 
penna. Ai medagliati si danno abiti migliori : prendono il ba- 
gno prima dei compagni di pena ; scrivono due volte al mese 
ai congiunti ; e tutti gli accessorî al regime dietetico del car- 
cere sono loro permessi in ragione proporzionale delle meda- 
glie guadagnate colla buona condotta. 

Notevolissima tra le ricompense è quella dell’essere primi 
a fare il bagno caldo di cui i Giapponesi hanno il giorna- 
liero beneficio, anche se prigionieri. 

Al mantenimento della pace pubblica veglia una nume- 
rosa e bene addestrata polizia dipendente dal Ministro del- 
l’ Interno. La forza’'numerica delle polizia è basata sul rap- 
porto d’ un fanzionario per ogni cinquecento abitanti (da 300 
a 800 per le città) e per ogni millecinquecento (da 1000 
a 2000) nelle campagne. La proporzione è variabile a secon- 
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da delle località, più o meno suscettive di turbolenza. In tutto 
l’ Impero vi erano 2166 ufficiali e 31,833 uomini nel 1901 ; 
ma Formosa aveva personale proprio e speciale. La guardia 
di polizia cumula le funzioni di mantenitore dell’ ordine con 
quelle di custode delle condizioni sanitarie ed è obbligato a 
molta cortesia. Gode di grande stima, al che non è estraneo 
il fatto che il corpo fu dalla fondazione reclutato tra i sa- 
murai che per l’ abolizione del feudalesimo rimanevano — di- 
remo così — a spasso. Il Bushido essendo la loro regola di 
condotta, si ebbe una polizia ideale ; ma il barone Suyematsu 
che si è assunto il compito di trattare il soggett.» delle « Prigioni 
e della Polizia » confessa che coll’ andare del tempo le belle 
doti del personale sono andate ottenebrandosi. Ahimè! Ma! 
comune, mezzo gaudio, canta un proverbio che non è giap- 
ponese. 


Qualunque paese che sia passato al laminatoio d’ una ri- 
voluzione ha un obbligo preciso, l’ armarsi non per offendere 
deliberatamente i vicini, ma per premunirsi contro i pertur- 
. bamenti interni od esterni, che le rivoluzioni, tuttochè non 
sanguinose, ingenerano. L’ Inghilterra ha esercito ed armata 
regolari a partire dal protettorato d’ Oliviero Coomwell che 
ne corona la rivoluzione parlamentare. La coscrizione è figlia 
della impellente ragionevole necessità della Francia minac- 
ciata, prima che — a sua volta — si facesse minacciosa. Il 
nostro sviluppo militare su terra e su mare data dal giorno in 
cui i Savoia sedettero in Roma sovrani d’ Italia. A_premu- 
nirsi non v’ hanno d’ altronde che due vie, le quali non sono 
divergenti ; tutto al più parallele. La via dell’armamento na- 
zionale per prepararsi all’ evento (non mai da escludere) del 
conflitto. La via diplomatica per evitarlo, ritardarlo, o limi- 
tarlo. Nel caso speciale del Giappone, non va dimenticato 
che il Meiji sbocciò sotto la viva preoccupazione della mi- 


naccia all’ indipendenza nazionale intuita da tutta la stirpe. 


Prima cura della Restaurazione fu dunque vegliare al pe- 
ricolo. 

La storia degli sforzi diplomatici dell’ Impero di cui ]’al- 
leanza coll’ Inghilterra fu il coronamento, l’ hanno tracciata 
Nagao Ariga, delegato giapponese alla Conferenza dell’ Aia e 
il Conte Okuma. La preparazione finanziaria il Comte Jnouye. 
Quella militare i marescialli Yamagata ed Oyama ; la navale 
il contramiraglio Saito. 
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A me non tocca che compendiare le loro scritture. È 
un errore comune il credere che le relazioni internazionali 
del Giappone fossero iniziate sotto la Restaurazione ; chè anzi 
le aprì Keike ‘Tokugawa, 1’ ultimo Sciogun ; fu anzi quella 
prova d’ indisciplina che provocò .1’ abolizione della carica 
plurisecolare. Ma non appena Mitsuhito assunse la direzione 
della politica, capì che bisognava affrettarsi lungo la via in 
cui lo Sciugun aveva mosso i primi passi. Fu merito di lui 
e dei suoi primi consiglieri (tra cui cospicuì Sanjo, Jwakura, 
Sawa e Terashina) di correre più risoluti, e di esaminare 
le questioni pendenti per studiarsi di scioglierle. Esse erano 
tre : 1) la politica da seguire colla Corea : 2) la conferma o 
l’ abbandono dei diritti sull’ arcipelago di Lukiù che giace 
a mezzogiorno del Giapponese e che fa da ponte tra esso 
e Formosa. La Cina vi accampava diritti discutibili. 3) Infine 
i diritti del Giappone su Sakhalin, isola di cui la Russia si 
era impadronita. V’ era dunque il caso di un intervento in 
Corea e di due guerre, una contro l’ Impero Cinese, l’ altra 
contro l’ Impero Russo. Ciò posto, la manovra politica fu chia- 
ramente indicata ; coltivare cioè 1’ amicizia ed eccitare le sim- 
patie di tutte le potenze occidentali, ma più specialmente del- 
l’ Inghilterra, della Francia, della Germania e degli Stati Uni- 
ti. Indi i trattati di commercio loro favorevoli anzi che nò. 

Anzitutto era da riformare il sistema finanziario. Sotto lo 
Sciogunato le casse erano spesso vuote ; il pagamento dei tri- 
buti era in natura, cioè in riso. I Daimios riscuotevano ed 
emettevano ciascuno la propria moneta di carta. Per le terre 
che non producevano riso, la tassa si riscuoteva in danaro 
di rame. Ma il riso variava di valore unitario a seconda 
dei raccolti ; per conseguenza era fuor del possibile avere 
una situazione finanziaria sicura. Per i primi anni del Meiji 
l'antico tributo in natura fu mantenuto; ma poco prima 
della Ristaurazione quando il viaggiare all’ estero era delitto, 
Ito e Inouye, oggi marchesi, avevano ingannato la vigilanza 
del Governo ; Ito si era arruolato marinaro mercantile per 
raggiungere sicuramente l’ Europa! Al ritorno Inouye (che 
aveva specialmente studiato il meccanismo finanziario occi- 
dentale, fu nominato vice-ministro sotto il marchese Obi, oggi 
defunto e tutte le diverse carte-monete dei Daimios furono 
ritirate e sostituite con la carta imperiale ; con questa si 
pagarono indinnanzi le contribuzioni al Tesoro. Seguirono 
anni di economia sino all’ osso, il Giappone ebbe i suoi Sella 
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in attesa di esaltare i suoi Magliani. Il riordinamento della 
circolazione non fu compiuto che nel 1895. Ma le sofferenze 
del paese furono enormi e si tradussero in tre brevi guerre 
civili. Come Cavour comprò nel 1859 il favore dell’ Europa 
occidentale coll’aprire quanto più potè le barriere doganali 
alle costoro merci, così fece il Giappone ; ma contro l’ opi- 
nione d’ Inouye che era, da vice-ministro, salito a ministro 
delle Finanze. Egli voleva una revisione delle tariffe. « Quan- 
do la prima conferenza dei diplomatici delle potenze estere 
che avevano con noi trattato di commercio fu aperta, ero 
ministro delle Finanze e mio radicato desiderio era rendere 
al mio paese l’ autonomia delle tariffe. » 

« Sembravami indispensabile che ci fosse riconosciuto il 
potere di proteggere le nostre industrie. Scrutando nei si- 
stemi in azione nel mondo intero, trovai che la universale 
tendenza favoriva le tariffe protettive. L’ Inghilterra era l’ec- 
cezione dominante; ed è ben nota la cagione per cui ade- 
risce ai principî del libero scambio. Così mi parve fosse giunto, 
consultato il nostro interesse, che a nostro beneplacito seguis- 
simo l’ esempio altrui. I ministri esteri, ciascuno dei quali si 
industriava ottenere quanti più poteva vantaggi, rifiutarono 
renderci l’ autonomia doganale. Perciò mi dimisi, dal mo- 
mento ch’ era impossibile accomodare le faccende col meglio 
del mio paese ». Fu allora che intervenne la guerra colla 
Cina per la quale entrarono nel Tesoro 350 milioni dì yer, 
cifra enorme per un paese che aveane un annuo introito di 80. 
Come l’ afflusso di danaro giovasse al Governo, ma nuocesse 
alla generalità del popolo, è noto, tanto Inouye quanto il 
conte Matsukata Masayoshi ne convengono appieno nei loro 
scritti. La guerra fu voluta come derivativo ad interne diffi- 
coltà ? Niuno degli uomini di Stato che hanno contribuito al 
libro lo dice: ma è certo che un popolo bellicoso per natura 
e per ragioni della sua storia, è prono a cercare nella guerra 
la salvezza ai suoi mali. Se questo popolo sarà ad un tempo 
bellicoso ed astuto, non converrà mai d’ aver nutrito deside- 
rio di aggressione. Parlino per me la Germania di Bismarck 
e l’ Inghilterra di Chamberlain. 


V’ è da secoli — dice il maresciallo Yamagata coman- 
dante supremo della guerra cinesu e autore del primo arti- 
colo sull’ esercito — un esercito imperiale. Lo compongono i 
maschi da 18 anni a 40 anni di 400 mila famiglie di shizoku, 


NARRATO DAI SUOI STATISTI 59 


cioè di guerrieri. Ciò forma la materia cruda di una forza 
armata che al minimo somma a 800 mila uomini, al massimo 
al milione e 200 mila. 

Procacciare a codesta gente, mediante la coscrizione e 
la ruotazione delle classi, la necessaria pratica delila militare 
professione non era nè difficile, nè complicato. Ma non po- 
teva farsi con tutta sollecitudine. I soldati ereditarî shizoku 
avevano ai loro doveri un compenso sotto la forma arcaica 
d’ una distribuzione annua di riso per mantenimento proprio 
e della famiglia. Mutare questo esercito feudale in nazione 
armata presentò qualche ostacolo ; e il malcontento dei sa- 
murai, insieme al malessere economico, furono le coucomi- 
tanti ragioni delle guerre intestine del 1874, del 1876, e del 
1877, nelle quali fra i soldati ribelli comparvero molti anti- 
chi guerrieri della Restaurazione. Per avere un esercito i cui 
servizi complementari fossero perfetti, l’ufficialità ben istruita, 
e i gregarî pari all’ emergenza, il governo degli uomini del 
Meiji lo volle dunque primitivamente di 40 mila uomini in 
pace, da estendersi a 75 mila sul piede di guerra. Ciò fu 
stabilito nel 1873 sotto la guida di ufficiali francesi. Nel 1883 
vi fu ricostruzione ed aumento. L’ esercito consistette in 6 di- 
visioni di campagna e una di Guardia Imperiale ; totale 200 
mila uomini. Codesto esercito è quello che conquistò gli al- 
lori delle campagne di Cina. Ma dopo la pace di Scimono- 
seki, e l’ ormai palese pericolo russo, vi fu la terza estensione 
. militare che ha prodotto l’ esercito capitanato da Oyama e 
ch’ egli descrive nell’ articolo II. Troppo si è parlato e scritto 
ultimamente intorno all’ esercito presente del Giappone per 
indugiarmi sull’ argomento. Esso è uno dei celebri eserciti 
del nostro tempo, il criterio migliore per giudicare del valore 
di una forza armata essendo dato dalle vittorie che consegue. 


Allato all’esercito e secolui vincolato da lacci strettissimi 
di solidarietà, l’ armata. L’ ammiraglio Saito ne descrive la 
genesi. È degno di nota che la marina Imperiale si mani- 
festò subito, sin dal 1873, col fondare la Scuola. Prima che 
commettere navi all’ estero, il Meiji creò anzitutto l’ Accade- 
mia Navale. Due capitani di fregata, un luogotenente, un in- 
gegnere, due meccanici, cinque ufficiali di maestranza, sei 
sott’ ufficiali e sedici marinari, tutti inglesi, provenienti dalla 
Regia Marina ecco i primi maestri, che a compito eseguito 
dopo tre anni furono licenziati. 
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À fine del 1902 le forze navali del Giappone erano equi- 
paggiate di : 2294 ufficiali di nave; 1057 di maestranza e 
39,821 sott’ufticiali e marinari. Ciò in prima linea, la riserva 
segnava : 170 ufficiali di nave ; 108 di maestranza ; 6343 
sott’ ufficiali e marinari. Le promozioni vi si fanno esclusi- 
vamente a scelta. 

La forza del naviglio decretata dai programmi successivi, 
l’ uno preparatorio per la guerra di Cina, l’ altro per quella 
di Russia, è data da tutte le effemeridi ; non ne parlerò, dun- 
que. Ma piuttosto non trascurerò segnare che nel 1899 fu vo- 
tata una somma di 30 milioni di yen per ricostruzione del 
naviglio. Essa è depositata presso la Tesoreria e s’ ingrossa 
degl’ interessi composti. Dai suddetti interessi si può trarre 
somme in addizione del bilancio. Dal 1904 in poi è deciso che 
si aumenti quel fondo del 3,9 010 del valore di navi coraz- 
zate per ogni unità del 4,50 Oo per gl’ incrociatori protetti ; 
del 6,15 0[0 per ogni unità di naviglio torpediniero. 

E qui stimo dover chiudere l’ accurato esame di que- 
st’ opera, trascurando certi capitoli i quali non mi paiono de- 
gni di speciale considerazione. 

Devesi credere a ogni cosa che gli uomini di Stato Giap- 
ponesi dicono del loro paese ? Sarebbe ingenuo lo accettar 
tutto senza benefizio d’ inventario. Qualcosa debbono avere 
sottaciuto ; qualche piaga debbono aver ricoperta. Non si parla, 
per esempio, da nessuno dei ministri giapponesi di corrente 
socialistica. E pure essa esiste. Nell’ ultimo Congresso tenuto 
dai socialisti in Olanda comparve a fianco di un compagno 
russo un compagno giapponese. Si tace eziandio che nelle in- 
dustriali officine del Giappone le donne ed i fanciulli sono 
sottoposti a lavori che la igiene sociale condanna. Con tutto 
ciò, pertanto resulta chiaro che nell’ Estremo Oriente una 
vecchia nazione si è ringiovanita, ha accettato dal mondo oc- 
cidentale quanto le conveniva ed ha rifiutato quanto giudi- 
cava malsano. Con questa potenza l’ Europa dovrà trattare, 
sia per cose di commercio, sia per cose di politica. E la na- 
zione inglese avrà avuto il gran merito di esser stata la pri- 
ma a giudicarla rettamente, ad offrirgli protezione, diman- 
dandone in cambio |’ amicizia. E la nazione russa 1’ imper- 
donabile cecità di averla ritenuta trascurabile ‘in campo. 

A. V. VECCHI 


TI presunto Sarcofago di Flavio Stilicone 


in Milano 


Il culto, ridestatosi quasi da due secoli, degli studì sto- 
rici e archeologici, e vieppiù fiorente ai nostri giorni, ha 
sviluppato una coorte numerosa di scrittori professionisti, 
diremmo quasi, e dilettanti, che simpatizzarono vivamente 
per la ricerca delle moltiformi antichità, e illustrarono fatti 
e monumenti vetusti, rincorrendosi quasi a vicenda e ga- 
reggiando fra loro nello sviscerare problemi di non facile 
soluzione e questioni complicate e complesse, talvolta ar- 
rischiandosi a indovinare incognite, a ritessere nove tele 
su vecchie trame d’ ogni tatta. Sovente però questo creduto 
servigio reso alla storia non s’ accorda colle diverse compe- 
tenze dei singoli scrittori, sicchè non di rado è a deside- 
rarsi nei loro studii l'esattezza e la verità medesima, aliena 
da preoecupazioni sistematiche e soggettive, non essendo 
dote naturale e immancabile dello scrivere il colpire sempre 
con sicurezza nel segno, recare la luce dove ve n’ha maggior 
bisogno, e conquistare la piena persuasione del lettore. Que- 
sto fatto si riscontra pur troppo in una recente e breve dis- 
sertazione o monografia che dir si voglia ('), resa di pub- 
blico dominio, nella quale il ch. Autore si è assunto l'impegno 
eroico, a scopo di opportunismo, di attribuire al Vescovo 
milanese S. Ambrogio la paternità morale, e quasi quasi an- 
che la materiale, d’ un’arca marmorea sepolcrale, e in parti- 
colare del dettaglio di un bassorilievo, rappresentante, se- 
condo lui e con appellazione nova e impropria, la così detta 
Sacra Famiglia, arca esistente nella Basilica Santambrosiana 
milanese. Essa era peraltro già nota da secoli, sebbene in 
parte occultata da manufatti sovrapposti a sostegno della 
tavola a pavimento del pulpito, quindi non esumata soltanto 
di recente, come pretende 1’ A., comecchè rammentata da 
altri scrittori, e con altri vicini a noi, da G. Mongeri, giu- 
dice assai competente in materia artistieo-archeologica. In 
quello scritto si vollero accumulare ragionamenti, ipotesi e 


(') < La Sacra Famiglia. Cenni illustrativi sul bassorilievo del IV se- | 
colo attribuito a S. Ambrogio, ed esumato nella sua vetusta Basilica. » 
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congetture, che alla mente e al buon volere dell’ Autore sem- 
bravano appieno comprovanti, ma che veramente nella loro 
debolezza e inefticacia troveranno bene scarsi credenti, per- 
chè assai poco persuasive. Esse pretendono che tale avello 
racchiuda la salma del conte Flavio Stilicone, che occupò 
ufficii eminenti sotto gli imp. Teodosio, Arcadio e Onorio; ma 
nessuna epigrafe lo dimostra, nè tanto meno lo prova, e 
la cronologia vieta di ammettere che esso, comunque, sia 
stato eretto e predisposto da S. Ambrogio. Lo spirito d’ in- 
dagine, questo spirito irrequieto che anima gli studii mo- 
derni, non va pago d’ ipotesi e congetture più o meno ve- 
rosimili ; ma vuole, nei fatti umani e più nelle loro dedu- 
zioni, associato coll’ autorità dei documenti probabili o ac- 
certati, il convincimento dell’ intelletto ;} interroga i secoli, 
consulta le linee tradizionali, esplora se quanto si propone 
alla credenza nostra sia conforme ai dettati, alle costumanze 
e alle idee delle età anteriori, che sono documenti paral- 
leli, oppure sia semplicemente il risultato della buona o 
delusa fede dei tempi successivi, a noi trasmessa. 

Le ragioni addotte dall’ A.— e tali gli sembrano — a 
sostenere il suo assunto, sono così manifestamente prive di 
fondamento, che il farne la confutazione sembra quasi opera 
superflua e oziosa. Ma veramente la dimostrazione dell’ errore 
di fatto e di diritto, per quanto evidente, è sempre neces- 
saria, affinchè risulti chiara a chiunque 1’ incompatibilità di 
esso col retto uso della ragione e coll’ evidenza dei fatti, e 
non rimanga esso solo gratuitamente affermato senza la do- 
vuta prova, e paja padrone del campo, trionfante innanzi 
al silenzio d’ una smentita o d’ una confutazione. Perciò 
giova prendere in breve esame l’ inanità di quei supposti 
ragionamenti. 

L’ Autore dei citati Cenni non seppe evitare l’ intoppo 
del bel suo primo entrare in argomento, il che non fu un 
presagio felice, e dimenticò le prime precauzioni : Care ca- 
nem. Asserisce egli che la Basilica ambrosiana attuale è la 
stessa eretta da S. Ambrogio, sostituita în gran parte nel se- 
colo X e a diversi intervalli da nuovi rifacimenti e costru- 
zioni, che modificarono la primitiva Basilica fondata da lui 
nel sec. IV. Certamente le parole, o meglio la frase, tradi- 
rono qui la mente dell’ A., e manifestano una logomachia 
e contraddizione estranea forse alle sue intenzioni, che mi- 
ravano, può darsi, a conclusioni diverse. Certamente l’ an- 
tica Basilica non è quella che oggi vediamo, sebbene re- 


IN MILANO 63 


centi ricognizioni permettano di credere che avesse 1° am- 
piezza e l’ orientazione attuale, ipotesi per altro poco pro- 
babile, stante 1’ abitudine allora permanente di fondare 
basiliche non assai vaste, e anche il non grande numero 
di fedeli: ne sia prova la prossima Fausta. Ma nulla ci è 
dato affermare senza pericolo di errore sulla prisca Basilica 
medesima, che ne faccia conoscere la consistenza architet- 
tonica, e determinarne con certezza tutte le parti antiche e 
le successive, le epoche e gli autori rispettivi nel corso dei 
secoli dall’ inizio sino al compimento attuale. Dunque la 
Basilica originaria e primitiva non è punto la presente. 

In quello seritto, che divaga sovente in considerazioni 
superflue ed estranee all’ argomento, per affermare lo zelo 
personale del S. Patrono nel decorare la sua Basilica di or- 
namenti artistici consoni colla santità, lo scopo e l’uso 
del luogo, ad istruzione e incitamento alla pietà dei fe- 
deli ('), si vogliono dedurre da queste premesse generiche, 
come un sillogismo, conseguenze non affatto logiche nè na- 
turali, coll’ asserire, come effetto specifico di quello zelo, 
che le arche sepolcrali, esistenti sotto 1’ ambone della Ba- 
silica stessa, sianvi state collocate originariamente col- 
l’ espressa autorizzazione, col consiglio e concorso tacito od 
esplicito del fondatore, come affatto contemporanee a lui, 
in ispecie quella che si pretende destinata a contenere il 
conte Stilicone summenzionato (*). Nessuna di tali arche 
reca un’ iscrizione o un segno, che autorizzi ad ammettere 
simile supposizione o qualsiasi altra ipotesi ragionevole, atta 
a identificarle; quindi è malagevole assegnar loro un’ età 
determinata con qualche fondamento di verità o almeno di 
verisimiglianza. Nulla per altro vieta di credere, che tali 
arche anepigrafe, a chicchessia spettino, innanzi la venuta 


(') Si attribuiscono a lui anche alcuni distici composti per le pitture della 
suna Basilica, pur troppo cancellate dalla mano irriverente del tempo e degli 
uomini. l 

(*) Era costui cristiano o ancora gentile ? Sembra che Rerena, sua moglie, 
appartenesse ancora al paganesimo, poiché giusta Zosimo, Hist., V, 33, essa vi- 
sitando il tempio di Cibele sul Palatino in Roma, sottrasse una collana d'oro 
e di pietre fine, che adornava il collo di quella divinità. E perché la Vestale de - 
putata alla custodia del luogo aveale rimproverato tal furto sacrilego, la fece 
mettere a morte. Tuttavia da un’ iscrizione riportata dal De Rossi, e ora affatto 
smarrita, risulterebbe che Serena abbia adornato di marmi pregevoli la tomba 
di S. Nazaro martire (ritrovato da S. Ambrogio, e sepolto poi nella Basilica 
dedicata ad esso) in occasione del ritorno del marito da una guerra contro i 
Franchi. Quanto a Stilicone pare che pencolasse fra il paganesimo e il cri- 
stianesimo, o non professasse veramente religione alcuna; il suo nome per 
altro non figura fra le iscrizioni cristiane pubblicate dal De Rossi. 
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a Milano di S. Ambrogio e la costruzione della Basilica, 
siano state in origine collocate altrove, forse .presso le abi- 
tazioni di coloro che vi furono rinchiusi all’ epoca della 
morte; poi in ossequio al divieto delle sepolture urbane e 
domestiche promulgato dalla legge delle XII Tavole, siano 
state ricoverate in epoca indeterminata nella Basilica come 
ornamento, o per migliore guarentigia di conservazione, 0 
per sentimento di pietà. Non è di parere assai diverso il 
Bugati intorno all’ uso di cotali arche antiche, e in ispecie 
riguardo a quella, che si suppone contenga le ceneri di San 
Celso nella sua vecchia chiesa in Milano. Egli erede che in 
origine essa sia stata destinata come sepoltura di qualche 
nobile cristiano del IV o V secolo; «dispersa quella salma 
per un evento qualsiasi, abbia servito poi di ricovero delle 
reliquie del Santo. 

Tuttavia riguardo al supposto avello di Stilicone simile 
traslazione non può ammettersi per le ragioni cronologiche 
e artistiche, che verranno addotte a suo luogo in questo 
scritto. Oltracciò invece di indizii che accennino veramente 
a Stilicone, le due figure scolpite e ripetute sull’ avello lo 
danno a credere piuttosto destinato a due coniugi, sinora 
ignoti anch’ essi; e gli stessi soggetti scultorii ivi effigiati lo 
fanno assai posteriore all’ epoca in cui viveva quel perso- 
naggio. Quindi egli non dimorò mai in quella sepoltura, sia 
che lo si consideri come il vincitore dei Goti, sia come uno 
Stilicone imaginario e fantastico. Lo Stilicone storico è rain- 
mentato dal Beroldo, pubblicato dal Muratori. Quel vecchio 
codice enumera le erogazioni « de decimis allodiorum Stili- 
conis comitis » (‘), ma non dà indizio del tempo nè del luogo 
in cuì visse ; e lo ricorda anche l’ iscrizione posta all’ arcive- 
scovo milanese Ansperto, laddove dice che questi « dirutam 
restituit de Stilicone domum, » senza precisarne ]’ ubicazio- 
ne (*), ammenochè non si tratti d’ uno Stilicone imaginario 
e fantastico, non del console romano e vincitore dei Goti. 


(') V. Giulini, vol. I., p. 424. 

(?) Non è noto ove esistesse questa casa in Milano. Il Vescovo godeva in 
tutto o in parte le rendite dei beni allodiali di Stilicone, compresa forse quella 
casa, restituita da Ansperto all'antico splendore. Ne fa menzione anche Clau- 
diano (De Nuptits Honorii et Mariae), ma neppur egli sa dirne l’ ubicazione. 
È ammissibile la congettura del Giulini, che quel palazzo non fosse lontano 
dalla basilica di S. Nazaro maggiore, fatta lastricare da belle pietre africane 
da Serena, moglie di Stilicone ; al quale ristauro sembra che alluda un° iscri- 
zione riportata dal De Rossi, e ora affatto smarrita, che attesta come essa Se- 
rena abbia adornato quella basilica in occasione del ritorno del marito da 
una guerra contro ì Franchi. 
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L’Autore dei Cenni asserisce, che S. Ambrogio in oc- 
casione della morte dell’ amico prediletto Stilicone, già suo 
concittadino in Roma, « gli predispose un degno mausoleo, e 
fece sì che il suo sepolero campeggiasse al di sopra di quelli 
degli altri patrizi romani, e tenesse il primo posto rimpetto 
all’ altare, come lo conserva tuttora, e — lo dice lui — fosse 
all’ intorno condecorato di tombe allineate di consoli e pre- 
fetti e patrizii, ed effigiato della storia del martirio dei sette 
figli Maccabei » ecc., « e del rilievo dei Magi e della Sacra 
Famiglia; » insomma un?’ intera necropoli, ora scomparsa, 
e tutto questo in Milano e nella propria Basilica. Ma qui 
è evidente un solenne anacronismo, del quale 1’ A. non 
sembra avvedersene o farne caso, sebbene esso splendida- 
mente incoroni questa entusiastica declamazione descrit- 
tiva. Infatti è assurdo ammettere che il sarcofago attribuito 
a Stilicone sia « un pensiero proprio, ispirazione ed opus 
di S. Ambrogio », quando questi gli premorì non meno di 
undici anni innanzi, il che non è poco, ossia il Sabato santo 
dell’ anno 397, e quegli fu spento il 23 agosto del 408. Non 
sembra perciò verosimile, a così marcata distanza di tempo, 
quanto racconta l’ A. a proposito di questa predisposizione 
di tombe. D’ altronde non tu Flavio Stilicone, certamente 
lo stesso, console di Roma nell’ ultimo anno del sec. IV, 
ossia nel 400, e poi ancora nel 405 con Antemio?(') E non 
rilevasi forse da S. Paolino di Nola, il biografo di S. Am- 
brogio, che il medesimo Stilicone negli ultimi momenti del 
santo Vescovo minacciato di vicina morte, abbia esclamato 
che « tanto viro dlecedente de corpore, interitus immineret 
Italiae » (*), se frugando nelle nostre vecchie reminiscenze, 
ben ricordiamo le parole attribuitegli ? Per dippiù: l’impera- 
tore Onorio, che avea ricevuto per sua parte della divisione 
I’ Impero d’ occidente, e lasciato UV oriente ad Arcadio, nel 
395 fece ristaurare a grandi spese le mura di Roma per 
l’ influenza autorevole cdi Stilicone, « autoritate et consilio 
Stilieconis viri clarissimi », perchè, secondo Claudiano suo 
panegirista, s' avvicinavano i Barbari: « audito rumore 
Getarum » (*). Stilicone diè loro battaglia nel 403 e 400, e 


(*) E rammentato costui sotto quest'anno in un'iscrizione cristiana posta 
nel cimitero di Pretestato a un tal Superbo di nome: SVPEABYS TANTVM 
IN NOMINE DICTYVS. 

(? « Ambrosius, ordinato sacerdote ecclesiae ticinensis, incidit in infirmi- 
tatem, qua cum pluribus diebus detineretnr in lectulo, comes Stilico dixisse 
fertur, quod tanto viro etc. » /» vita sancti Ambrosti ad August., n. 45. 

(3) De VI Consulatu Honorii. 
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due iscrizioni oggi conservate, una alla villa Medici, 1’ altra 
al Foro romano, fanno Il’ elogio di questo prode condottiero 
e dichiarano terminata la guerra: « post eonfectum gothieum 
bellum. » Ma il nome del vincitore fu ‘più tardi abraso dal mar- 
tello, poichè Onorio lo fece mettere a morte a Ravenna nel 408 
per decapitazione, e il Senato ne condannò la memoria. Come 
può quindi credersi ch’ egli sia stato sepolte a Milano ? Que- 
st’uccisione però fu un errore politico, perchè privò Roma del 
suo difensore, ed Alarico se ne impadronì due anni dopo e 
la saccheggio, sebbene non ne abbia distrutti i monumenti 
pubblici per essergliene mancato il tempo, stante la breve 
sua dimora di soli quindici giorni nella città conquistata ('). 


(*) Stilicone traeva la sua origine dalla nazione dei Vandali. Dopo Teodosio 
fu ministro o piuttosto sovrano deli impero d'Occidente sotto il debole Ono- 
rio, a si rese celebre per le sue gesta, la sua ambizione e }Ja sua tragica fine 
toccatagli come traditore del principe e della patria e pei delitti degli ulti- 
mi anni suoi, p2i quali disonorò una vita utile per lungo tempo e gloriosa. 
Anche la moglie Serena fu strangolata per ordine del Senato. Per molte cir- 
costanze quindi sembra assai problematica la decavtata amicizia di S. Ambro- 
gio con un tal uumo, qual'è asserita dall’ A. dei Cenni. 

L'iscrizione in ventiquattro linee, esistente ora alla Villa Medici sul Pincio, 
fu posta originariamente, in seguito alla vittoria di Pollenzo (a. 403), presso 
l'arco grandioso di Settimio Severo, uno dei più nobili monumenti romani 
dei Restri e del Foro, ed è giudicata di gran pregio dagli archeolcgi, perchè 
fornisce un’ indicazione topografica certa, ricordando essa espressamente che 
la statua del valoroso conduttiero era 12 rostr'is ivi non discosti, nel lato oc- 
cidentale del Foro, ove collocavansi soltanto ì monumenti eretti in onore di 
principi e di grandi personaggi; la riportiamo, senza distinzione di linee, per- 
ché ricorda le alte dignità di Stilicone : 

FLAVIO STILICHONI ILLVSTRISSIMO VIRO BIS CONSVLI ORDINARIO 
MAGISTRO VTRIVSQVE MILITIAE COMITI DOMESTICORVM ET STABVLI SA- 
CRI ADQVE AB INEVNTE AETATE PER GRADYVS CLARISSIMAE MILITIA E 
AD COLVMEN REGIAE ADFINITATIS EVECTO S0CJO BELLORVM OMNIVM 
ET VICTORIARVM ADFINI ETIAM DIVI TEODOSI AVGVSTI ITEMQVE SOCERO 
DOMNI NOSTRI HONORI AVGVSTI POPVLVS ROMANVS PRO SINGVLARI 
EIVS CIRCA SE AMORE ADQVE PROVIDENTIA STATVAM EX AERE ARGEN- 
TOQVE IN ROSTRIS AD MEMORIAM GLORIAE SEMPITERNAE CONLOCANDAM 
DECREVIT EXEQVENTE FL. PISIDIO ROMVLO V. C. PRAEF. VRB. 

L'altra iscrizione, che leggesi ora nel cortile Capranica e rinvenuta an- 
ch’ essa nel Foro, ripete a un dipresso le stesse benemerenze. 

Negli ultimi scavi praticati nel Foro stesso si rinvenne ancora presso 
l'arco sopradetto di Settimio Severo il grande piedistallo, che a giudizio di 
‘ qualche archeologo, un tempo avea sostenuto una statua ora ignorata; rove- 
sciato esso dappoi, vi fu sovrapposto un trofeo, e incisavi quest'altra jscrì- 
zione iu onore dell'armata, che sotto gli ordini di Stilicone dié battaglia sotto 
Fiesole a Radagiso, capo dei Germani, nel 405. Vi sì veggono due linee abrase 
per sopprimervi il nome di Stilicone, attesa la di lui memoriae damnatio : 

FIDEI VIRTVTIQVE DEVOTISSIMORVM MILITVM DOMINORVM NOSTRO - 
RVM ARCADI HONORI ET THEODOSI PERENNIVM AVGVSTORVM POST CON- 
FECTVM GOTHICVM BELLVM FELICITATE AFETERNI PRINCIPIS DOMINI NO- 
STRI HONORI CONSILIIS ET FORTITVDINE ILLYSTR]S VIRI CONMITIS ET..... 
S. P.Q. R. CVRANTE PISIDJO ROMVLO V. C. PRAEF. VRBI VICE SACRA 
ITERVM IVDICANTE. 
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Ad onta di questi rilievi storici, i « Cenni illustra- 
tivi » qui discussi insistono con crescente lirismo nel fare 
del santo Patrono l’ autore del monumento e « il morale 
coefticiente della Vergine sculta ed effigiata nella chiesa, 
«di cui è fondatore, la mente, il cuore, il genio creatore e 
divinatore, che l’ ha ideata, meditata e condotta a termi- 
ne, » e quasi lo stesso strumento meccanico e l’ artefice. 
Come può, in queste condizioni cronologiche, il presunto 
imunifico donatore aver eretto un’ opera d’ arte di non breve 
fattura ad un amico che gli sopravvisse di non poco tempo? 
Ma ammesso anche come vero o possibile tal pietoso ufticio, 
quale strano pensiero nel Santo, quale curiosa testimo- 
nianza d’ affetto, se pur questo esisteva veramente, nel- 
l'aver predisposta la sepoltura « al grande amico e fedele 
Stilicone », in aspettazione che la morte venisse a rinchiu- 
derlo sino all’ eternità nella tomba a lui preparata con tanta 
tenera benevolenza ? Non è un sacrilèego insulto gettato in 
faccia al Santo l’ attribuirgli un’ amorevolezza e un’ affe- 
zione così derisoria e beffarda? Davvero che il cieco impe- 
gno di sostenere a qualunque costo una tesi assurda fece 
velo alla ragione dell’ Autore dei Cenni, non meno che alla 
cronologia. In conseguenza non è da accettarsi in proposito 
nemmeno il racconto riportato alal Baronio e dal Sigonio nei 
« Cenni illustrativi », checchè sia dell’ intenso affetto di - 
Ambrogio a Stilicone, e « delle tombe allineate (!!!) di con- 
soli e prefetti e patrizii » a guisa di vasta necropoli, rim- 
petto all’ altare ('). 


Assai probabilmente questo stesso piedistallo sosteneva in origine la stae 
tua di Stilicone medesimo e riportava l’ addotta iscrizione. Tutto fu rovesciato 
in seguito alla condanna. 

(') Dagli Storici contemporanei Stilicone non appare animato dì attacca» 
mento molto fervido, come altrove è detto, alla religione cristiana. La spic- 
cata parzialità, colla quale gli scrittori pagani parlano di lui, autorizza a 
credere ch'egli ondeggiasse tutta la vita fra il culto antico e il nuovo, poiché 
fece educare, fra altre prove, suo figlio Eucherio con sentimenti favorevoli 
al paganesimo. Forse lo fece per mire ambiziose, di usurpare cioè la porpora | 
ìmperiale per sè o pel figlio, facendone un seconio Giuliano. Vinse battaglie 
e nemici colla strategia di tradimenti e perfidie criminose. Fu arrestato fug- 
gitivo a Ravenna, ov' erasi rifugiato in una chiesa ln seguito ad uno scontro 
guerresco, disastroso per lui, ed ucciso colà per ordine imperiale, e in con- 
seguenza gli fu inflitta l° infamante snemouriae damnatio. Anche il figlio Ku- 
cherio fu ucciso da due eunuchi poco dopo di lui, e una fine non dissimile 
toccò agli amici suoì, ai quali furono confiscati i beni e inflitta la proscri. 
zione. Cadono quindi irrimediabilmente tutte le fantasie architettate dai 
e Cenni illustrativi ». 

La memoriae daninatio, che si riscontra ino alcune iscrizioni romave in 
forma d'abrasione dei nomi dei titolari, non praticavasi che pei personaggi 


di grande importanza. Essa avveniva talvolta anche per le Vestali infedeli ai 
è ; 
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Ma evvi ancora un argomento più convincente a pro- 
vare come l’ avello sepolcrale in questione non è opera di- 
retta nè indiretta, un opus del fondatore della Basilica, 
assegnato con tanta sicurezza dai « Cenni illustrativi, » e 
con sentenza così recisa e assoluta. Quell’ opus non è nem- 
meno del suo tempo, bensì assai più tardivo, e la prova 
intrinseca ce la fornisce il monumento stesso, esaminando il 
carattere e i soggetti delle sue sculture. Fra queste avve- 
ne una che raffigura l’ adorazione dei Magi, accompagnata 
dall’ ofterta dei doni al neonato Salvatore, in presenza della 
Madre e del Padre putativo, dice l’ Autore, copiando il P. 
Allegranza, costituenti la « Sacra Famiglia », frase questa 
non pronunciata mai dagli Scrittori sacri del Nuovo Testa- 
mento, nè dagli scrittori ecclesiastici dei secoli successivi e 
durante l’ età dell’ oro della Chiesa e della scienza ecclesia- 
stica, illustrata dai santi Padri, da un Cipriano martire, da 
un Agostino, un Ambrogio, un Crisostomo, i Gregorii, un 
Gerolamo, e altri, che seguirono fedelmente la tradizione 
apostolica. Anzitutto è d’ uopo notare, che S. Matteo ci pre- 
senta i Magi, che entrati nella casa ricercata, vi rinven- 
nero semplicemente « puerum cum Maria matre ejus », e 
non altri; e che l’arte cristiana primitiva era assai più 
fedele alla verità dei racconti biblici in rappresentarla gra- 
ficamente, che non quella più tardiva, avvezza a varianti 
capricciose e arbitrarie. Perciò per rilevare come essa si 
esprimesse nel raftigurare la scena dei Magi, debbonsi inter- 
rogare i monumenti più antichi, fra i quali primeggiano le 
Catacombe romane, come termine al tutto sicuro di con- 
fronto per più secoli. Colà rileveremo come si governassero 
quelle ingenue opere d’ arte, « tanto sublime nella realtà e 
nella sostanza e assorgente all’ idealità, « per confessione 
stessa dell’ A. dei Cenni, e aggiungeremo anche, sì consona 
alla verità e agli intendimenti del divino Maestro, che vo- 


- 


loro voti è a quelle che nel s-c. 1V convertivansi al Cristianesimo, per odio” 
e fanatismo religioso. Un esempio di tale damnatio si ha, riguardo a queste, 
in un'iscrizione esistent< appunto nel Zocws Vestae in Roma, dedicata ad uni 
delle ultirne grandi Vestali, a C...... Il, forse COELIAE CLAVDIANAE, alla quate 
furono ivi pres.o intitolate due altre iscrizioni, com'era d' uso, cogli attributi 
di suntissimae, religiosissimiae ae super ovnes piissimae durante il pontfi- 
cato dì Macrino Sossiano nell'anno +61, e il consolato di Gioviano e Varr-niaro. 
Netla prima iscrizione quella Vestale ha la qualifica di Virgizzis Vestalis uta- 
miinae ob rneritv in castitatis, pudicitiae adque in sacris reltiponibusqre do- 
ctrinae mirabilis, lodi che escludono affatto infrazione dei voti emessi come 
motivo della condanna. Pin probabilmente erasi convertita al Cristianesimo 
Sulla fine di |uel secolo ‘Teodosio soppresse il collegio delle Vesta]i 
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leva l’ adorazione del Padre fosse praticata in ispirito e 
verità ; quell’ arte, che anche nei soggetti indifferenti e nelle 
semplici decorazioni si distingue per una certa nobiltà ge- 
nerale, un candore e una gioja innocente e pacata. La forma 
antica è purificata dallo spirito cristiano ; la castità penetra 
nell’ arte, che all’ epoca pagana del lusso e del godimento 
sensuale non era che una scuola d’ immoralità. Di quelle 
opere dei primi quattro secoli, tanto dipinte che scolpite, 
nessuna esprime la presenza di S. Giuseppe nella scena 
dell’ adorazione dei Magi. Ne addurremo più d’ un esempio 
a conferma di questo fatto. Roma, centro della Chiesa e 
dell’ Impero, ebbe il raro privilegio di conservare in gran 
numero i monumenti dell’ età eroica del Cristianesimo, e 
nessun’ altra delle chiese antiche può rivendicare anche per 
sè tale privilegio singolare nello stesso grado ; e in Roma 
cristiana noi possiamo meglio che in qualsiasi altro lnogo 
studiare la Chiesa primitiva. | | 

Nel cimitero romano di Domitilla, la più importante 
delle pitture che lo decorano, è quella appunto dell’ Epifa- 
nia, posta fra due loculi ad una svolta del corridojo. La Ver- 
gine è seduta, ha il capo velato e tiene il suo divino Infante 
sulle ginocchia ; a’ suoi fianchi stanno, due per parte, in pie- 
di, i Magi in atto di presentare i doni. Appartiene questa 
pittura al sec. III, ed è appena anteriore a quella simile 
di S. Calisto, e posteriore all’ altra detta del Profeta nel 
cimitero di Priscilla. L’ Epifania, come si vede in molte 
rappresentazioni artistiche antiche delle Catacombe, è il 
soggetto trattato con più frequenza, giacchè lo troviamo 
sin dal secolo II, oltre che nella cappella greca del predetto 
cimitero di Priscilla e nei due seguenti, anche in più altri. 
Il numero dei Magi è variabile ; ora ve ne sono due, ora tre 
o quattro e anche più; su un vaso del Museo kircheriano 
se ne veggono persino otto, ma d’ ordinario non sorpassano 
il numero tradizionale di tre. Non portano, nella pittura ci- 
tata, abito regale, ma il berretto frigio, come nell’ avello 
di S. Celso in Milano, e il costume di grandi personaggi 
orientali, come i Santi Abdon e sennen nella pittura del 
cimitero di Ponziano. I Cristiani amavano questa scena, 
perche ricordava In vocazione dei Gentili alla fede ('). 


CI Vl ata dini, dipinta del presepio è quella esistente uno tempo, pul 
stntrritas, nel cnnitero detto delle Gatac mb sulle Via Ay più col busto pure 
dipato del Salvator: imberbe. sulla volta. Le altre rappresentezioni dello 
S'esso so getto sono sculture, di cui una delle più antiche porta la data con- 
solare dell'a. 213. ° 
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Pure nel cimitero dei Santi Pietro e Marcellino evvi al- 
tra pittura in una cappella in fondo d’ un arcosolio o lunetta, 
del principio del sec. IV, rappresentante ancora la Vergine - 
seduta, ma senza velo, in attitudine di presentare 1° infante 
Gesù all’ adorazione di due Magi, vestiti in abiti corti. Poco 
lungi, in altra cappella, è di nuovo raftigurata la Vergine 
col Bambino solo. Così è rappresentata | Epifania nel ci- 
mitero di Ciriaco, nella quale it monogramma Costantinia- 
no è dipinto nel mezzo della stella. Anche in quello di S. 
Lorenzo eyvi dipinta un ’Epifanìa, della quale però non ri- 
mane che uno dei Magi e la stella, nel cui mezzo è seritto 
il monogramma. La persona della Vergine, già accennata 
come esistente nel cimitero di Priscilla, pure in una cap- 
pella, è raffigurata col divino Infante, dal quale è quasi 
sempre e dovunque indivisa, con un personaggio da un lato, 
rappresentante, così sembra, un profeta, seppure, forse me- 
glio, non è uuo dei Magi, giacchè tiene qualche oggetto nella 
mano sinistra. Lo stile classico, simile a quello delle pitture 
pompejane, permette di far risalire questa pittura al prin- 
cipio del secolo II. È questa la più antica, rinvenuta sinora 
nelle Catacombe, e perciò della più grande importanza, per 
istabilire 1’ antichità del culto della SS. Vergine. Eviden- 
temente fu un sentimento di venerazione: e di contidenza 
nella sua întercessione, che fin da quell’ età 1’ ha fatta figu- 
rare in quel luogo. La stella mostrata qui a dito dal pre- 
sunto profeta, e della quale si scorgono Je tracce al di so- 
pra della Vergine stessa, fa pensare ad Isaia (!'), che an- 
nunciò la luce divina. Nom lungi, in quello stesso cimitero, 
in una cappella decorata di pitture del terzo secolo, evvi 
fra queste nel mezzo una donna orante, alla sinistra un 
Vescovo, che assistito da un diacono, dà il velo ad una 
vergine sacra, e mostra a dito, come modello da imitare, 
la Vergine a destra col divin Figlio in grembo. Fra al- 
tre pitture bisantine del sec. VII, esistenti nel cimitero 
di S. Valentino, veggonsi raftigurati alcuni martiri, forse 
sepolti in quella catacomba ; e tra essi spicca nel fondo 
d’ una piccola nicchia la SS. Vergine, che tiene sul petto 
il divino Infante, avente quella il nimbo rotondo, questi 
il erocifero, colle parole da un lato come fine d° una iseri- 
zione: Saneta Dei Genetriv. Parimenti nella regione detta 
di S. Sotere dal De Rossi, in una galleria che conduce a 
quella di S. Eusebio, vedesi una pittura del sec. III rap- 

() I-ara, e. IN, 2, e XLII. 6. 
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presentante pure l’ adorazione dei Magi, e innanzi la Vergine 
assisa sulla cattedra consueta coll’ infante Gesù sulle ginoc- 
chia; i Magi sono rappresentati da tre principi orientali, posti 
uno dietro l’ altro. Così nel Cimitero maggiore di S. A gnese, 
non lungi dalla cripta di S. Emerenziana, in una cappella 
del IV secolo, tra due figure oranti, uomo e donna, evvi 
un’ altra donna velata, in ricche vestimenta, pure in atti- 
tudipe di preghiera, e davanti a Lei un bambino, e a destra 
e sinistra il monogramma costantiniano rivolto verso il cen- 
tro dell’ arcosolio ; essa è fiancheggiata da altre due donne 
oranti che la contemplano. ll P. Marchi, il De Rossi e la 
maggior parte degli archeologi riconoscono in guesto gruppo 
la Santa Vergine con nostro Signore; esso data dalla pri- 
ma metà del see. IV, ma posteriore a Costantino : transi- 
zione fra le pitture primitive e le bisantine. È un tipo nuovo 
della SS. Vergine, ma ripetuto nello stesso secolo e nei 
due successivi sino al medio evo, ed è tuttora conservato 
nelle imagini di tipo bisantino, assai comuni in Russia e 
in Oriente. 

In tutte queste rappresentazioni artistiche non evvi 
mai accoppiata la presenza di S. Giuseppe ('). Se il santo 
sposo di Maria, il figlio di Davide, semplicemente il « vir 
justus » dell’ Evangelo, non è ricordato nelle moltissime 
rappresentazieni grafiche dell’ Epitania nelle Catacombe, 
tanto meno lo si trova in altre composizioni d’ arte, nè solo 
ne associato con altre persone o altri Santi. Quegli anti- 
chissimi monumenti della culla del Cristianesimo, sì dipinti 
che scolpiti, non offrono che imagini dei primi martiri della 
fede, anche dopo la pace resa alla Chiesa, quali Agnese, 
Cecilia, Felicita, Pietro e Paolo, Cornelio e Cipriano e si- 
mili. Dal decreto costantiniano cominciano le grandi com- 
posizioni del genere di quelle, che furono poi eseguite in 
musaico. Ma nemmeno in queste evvi mal compresa la fignra 
di S. Giuseppe, evocato assai più tardi nell’ ultimo medio 
evo ; non è egli menzionato mai nelle antiche litanie, anche 
del quattrocento e cinquecento e più tardi, nell’ ufficiatura e 
nella liturgia ecclesiastica sino ai nostri giorni, poiche a Lui 
(') Su un'iscrizione a una SEVERA IN DEO VIVAS, esistente nel Museo Late- 
rano, è incisa l' Epifania, ma i tre Magi non sono in atteggiamento di adera- 
zione ; e una quarta persona virile, che addita la stella e sta dietro la Vergine 
seduta col divin Figlio in grembo, non è in posizione dì rappresentare il Padre 
putativo. È rimarchevole che in nessuna pittura delle Catacombe rappresen- 
tante l' Epifania i Magi siano in atto di adorazione, contrariamente al racconto 


evangelico: «Et procideates adoraverunt eum, » ma soltanto di presentare Ì 
doni. 
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nom-cominciossi a rendere un culto che nel secolo XVII, nel 
quale appena lo si vede comparire nelle preghiere e fun- 
zioni liturgiche della Chiesa. Che vuol dire sì lungo silenzio? 
Erano forse meno religiose o meno cristiane le moltitudini 
innanzi quel tempo di tanto maggior fede ? Non risulta. Ciò 
rammentiamo puramente e semplicemente in via storica e 
di fatto, senz? aleun’ intenzione o mira d’ irriverenza o di 
detrarre alla venerazione dovuta a quell’ « Uomo Giusto. » 
D’ altra parte, tuttavia, supposta anche opera del quarto 
secolo l’ arca, della quale è questione, e in cui il P. Alle- 
granza vuol ravvisare la presenza di S. Giuseppe nella scena 
dell’ Epifania, potrebbesi domandare se nella persona virile 
che vi assiste, non sia piuttosto da ravvisare un profeta, 
sull’ esempio della pittura delle Catacombe romane, già ram- 
mentata, del cimitero di Priscilla. 

Se veramente, come è fuor di dubbio, VP arte cristiana 
primitiva trae la sua origine dall’ età apostolica, e se tal 
foggia di rappresentazione grafica usata per ammaestrare 
ed esortare al bene e alla pietà i fedeli, era governata da 
una norma tradizionale ed uniforme e da un medesimo co- 
dice di leggi, derivate forse da costituzioni orali apostoliche, 
certamente da un sentimento ardente e profondo di fede, 
dovrà necessariamente inferirsi che tale arte si esplicasse 
nella medesima e identica forma anche fuori e lontano dalle 
Catacombe e nelle prime basiliche cristiane, che andavansi 
costruendo di mano in mano, quando e laddove la legge 
civile tollerava o permetteva il nuovo culto. Per addurre’ 
qualche prova a testimoniare che così in realtà avvenisse, 
sta il fatto che si avvera nella chiesa anticamente intitolata 
a S. Giovanni Battista, ora a S. Maria del Tiglio, a Gra- 
vedona sul Lario, monumento archeologico insigne ed opera 
del secolo IX o X. Essa fu successivamente trasformata in 
parte con grave offesa dell’arte e del suo stato primitivo ; 
un tempo era interamente coperta all’ interno di figure e leg- 
gende, ora a mala pena visibili. Cola, sul destro emiciclo 
tiancheggiante Valtar maggiore, fra santi e figure simboliche 
è raffigurata anche la Vergine col Bambino in grembo e i 
Magi coi loro presenti ('). Manca anche qui la figura di S. 
Giuseppe, sebbene siamo gia vicini al sec. N al più presto. 


(1) E rammentata questa pittura anche dall'Aimoino, De Gestis Franco. . 
run lib. V, cap. II ad ann. 823, laddove dice: « In territorio comensi, in vico 
Grabadona, in ecclesia S. Joannis Baptistae, imago S. Mariae puerum Jesum 
suo gremio contiuentis ac Mago“vum munera offerentium, in abside ejusdem 
ecclesiae d-picta, atque ob nimiam vetustatem pene abolita. » 
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Abbiamo anche altri documenti d’ altra specie : la scultura. 
In una cassettina d’ argento, lavorata con figure a sbalzo 
e di squisita fattura anteriore al mille, racchiusa in altra di 
marmo, rinvenuta sotto l’altare d’una antichissima chiesetta 
nel castello di Brivio, sono rappresentati tre riquadri espri- 
inenti episodii diversi del Vecchio e del Nuovo Testamento, 
tra i quali l’ adorazione dei Magi, raffigurati come nelle 
pitture delle Catacombe, col capo coperto dì berretto frigio, 
a somiglianza d’ altri monumenti consimili, e recanti i doni 
consueti. La Vergine ha il capo velato, siede su una piccola 
cattedra, e protende il Bambino ai Magi. Non evvi nem- 
men qui la' presenza d’ altra persona. Tali cassettine di me- 
tallo più o meno prezioso, oppure d' altra materia e di va- 
ria fattura, furono rinvenute in più luoghi, sotto gli altari 
di chiese e oratorii antichi, come a S. Pietro di Civate, 
Garbagnate Monastero, Garlate, ecc. Servivano di custodia 
di reliquie sacre. Una di esse in avorio, finamente lavorata, 
è conservata nel Museo municipale di Brescia. Ha assai 
somiglianza colle coperture degli Evangeliarii del sec. V e 
VI, é assai riccamente istoriata e rappresenta anche l’ Epi- 
tania, come il sarcofago detto Teologico del De Rossi, con- 
servato nel museo Laterano. 

Vorrà forse obbiettarsi che nel caso dell’arca Santam- 
brosiana non trattasi di pittura, ma di rappresentazione 
scolpita ! La scoltura non deviava certamente, nè lo po- 
teva, dalle leggi e dalle consuetudini stabilite, che rego- 
lavano l’arte sorella; e poichè la scoltura, come è detto 
altrove, è posteriore alle rappresentazioni dipinte, ne viene 
di conseguenza che |’ arca Santambrosiana non può essere 
dell’età voluta dell’ A. anzidetto. La cassettina d’argento 
di Brivio risponde per altro: da sè all’ obbiezione, come le 
coperture di molti Evangeliarii antichi, tra i quali è no- 
tevole il Vaticano, che raffignrano l’ Epifania allo stesso 
modo. Anche un dittico in avorio, conservato nella Me- 
tropolitana di Milano, descritto dal Bugati, rappresenta 
scolpiti tra varii episodii biblici, anche 1 adorazione dei 
Magi. La Vergine è velata e seduta, come di cousueto, su 
una cattedra simile alle vescovili; due Magi oftrono i loro 
doni in un cestello, l’altro in un cornucopia. Non assiste altra 
persona, sebbene il citato scrittore, descrivendo 1° avello di 
S. Celso, voglia ravvisare il S. Giuseppe in una figura, 
che pare emergere dal tetto della capanna, ove avviene 
la scena, mancando, a vedere 1’ incisione illustrativa, la 


' 
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parte inferiore della persona. Quivi i Magi sono in atteg- 
giamento d’ indicare la stella al di sopra della capanna, ove 
tampoco non assiste la S. Vergine, e vi si vede il solo 
Bambino in fasce coi due animali, e una persona da un 
lato seminuda; non appare chi essa raftiguri, se non forse 
un pastore. Gli eruditi stimano probabilmente del sec. IV 
quella scultura. Ci vuole una dose assai grande di bnona 
volontà per accettare |’ interpretazione data da quell’ autore. 

La scultura cristiana, propriamente detta, comincia 
all’ epoca dell’ editto di Milano (a. 313); essa è adunque po- 
steriore alla pittura, dalla:quale prese a prestito i suoi 
soggetti. Durante l èra delle persecuzioni, se i pittori che 
lavoravano nelle viscere della terra, potevano scegliere 
liberamente i loro temi di lavoro, gli scultori si guarda- 
vano certo dall’esporre figure cristiane nei loro laboratorii. 
I sarcofagi delle Catacombe non vanno più in la del se- 
colo III; altrove la scultura sviluppossi più tardi della 
pittura, non avendo la sua scola esercitato il tirocinio di 
Roma, ove era largo il campo d’ azione; perciò nei sarco- 
fagi del IV e V secolo si sente la decadenza dell’ arte tanto 
pagana che cristiana, cominciata sotto Settimio Severo, e 
divenuta completa sotto Onorio e Arcadio; e alla fine del 
V cotali monumenti non sono più: istoriati, ma portano 
soltanto qualche decorazione, una croce, un’ iscrizione. La 
scoltura cristiana non comincia veramente che alla pace di 
Costantino, e si sviluppa tra il principio del IV secolo e 
la fine del V; nel VI essa non esiste quasi più, e non è 
più simbolica della pittura contemporanea, o rappresenta 
soggetti biblici identici e uniformi di composizione, e an- 
che quando sono istoriati, gli artisti vi lavoravano secondo 
il proprio capriccio, senza attenersi a quella direzione pre- 
cisa che si osserva nelle pitture delle Catacombe, e perciò 
i simboli raftigurati sono riuniti piuttosto a casaccio. Tal- 
volta però le scene rappresentate formano una serie logica 
e cronologica. 

Da tutti questi rilievi riferiti al esuberanza, ma che 
. potrebbero moltiplicarsi ancora assai, se molti altri monu- 
menti antichi d’ arte di religione non fossero stati di- 
Spersi e sepolti sotto Me macerie, risulta come sino a più 
secoli succedutisi dopo il quarto non evvi mai alcun ma- 
nufatto artistico, dipinto nè scolpito, che riproduca lo spo- 
so della Vergine nella scena dell’ Epifania, sebbene egli 
appaia talvolta in quella della Natività, perchè tale assenza 
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è del tutto consona al racconto evangelico. Così si avvera 
anche sul sarcofago dell’ anno 343 del Museo di Laterano, 
che pur racchiude più d’ un monumento ornato di quell’e- 
pisodio evangelico, trattati quasi uniformemente. 

Della SS. Vergine, che sovente veste il simbolo della 
Chiesa, secondo che scrive S. Ambrogio : « Quam pulchra 
illa, quae in figura Ecclesie de Maria prophetata sunt! » (*), 
non evvi nelle antiche espressioni grafiche un tipo tradizio- 
nale, e sin dal sec. IV S. Agostino poteva dire : « Neque 
enim novimus faciem Virginis Marie » (*), mentre pur esi- 
stono nelle catacombe molte imagini sue. Con tutto ciò 
non puossi affermare che queste siano state per sè stesse 
un oggetto di culto, ponendosi nei primi secoli troppa cura, 
nei prudenti reggitori di quel nuovo popolo di eredenti, di 
allontanare dai loro pii convegni tutto quanto poteva avere 
qualche somiglianza coll’ idolatria. Così avvenisse anche 
nei costumi religiosi moderni, che materializzano la pietà, e 
provocano negli scettici una maligna derisione d’ogni ideale! 
La ragione che impediva di porre la croce e il crocifisso su- 
gli altari (la croce non incomincia a comparire nelle stesse 
‘atacombe, se non alla fine del V secolo, e il crocifisso 
più tardi ancora), interdiceva altresì di presentare imagini 
alla venerazione pubblica (3). A quest’ epoca cominciasi a 
trovare la croce nettamente disegnata in tutti i cimiteri 
alla superficie del suolo, dipinta, scolpita, incisa, talvolta 
adorna di fiori e di pietre fine, ma non presenta ancora il 
croeifisso, il quale non apparirà che alla fine del VI secolo. 
Nei sotterranei delle catacombe si rappresenta allora il Si- 
gnore, la Vergine, i Santi talvolta col nimbo; e il tipo ro- 
mano del Salvatore, viso imberbe e capelli corti, sottentra 
al tipo orientale iconografico, come se si volesse nazionaliz- 
zarlo e renderlo più famigliare. Al simbolismo primitivo 
l’arte comincia a sostituire decorazioni storiche, i ritratti 
del Salvatore, della Vergine, degli Apostoli col nimbo (‘), 
dapprima riservato solo al Salvatore e agli Angeli; e la scul- 
tura cristiana produce numerose statue, in ispecie del Buon 
Pastore, «del quale il Museo Laterano possiede un bel mo- 


(?) De Instat. Virg. c. XIV. 
(£) De Trintt. 1. VIII, c. 8. 
(*) La sola imagine del Crocifisso rinvenuta nelle Catacombe, e precisa- 
mento ne] cimitero di S. Valentino, rimonta al secolo VII. 
(4) Il nimbo o l'aureola che dir si voglia, manca affatto nella parte di 
scultura del sarcofago in questione, che vuolsi rappresentare la così detta 
« Sacra Famiglia. » 
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dello. Le più antiche di tali imagini rappresentavano ve- 
stito d’una lunga tunica il Crocifisso, lasciando soltanto a 
nudo la testa e i piedi posanuti, distintamente inchiodati, su 
un sostegno, e le mani. 

Supposto tuttavia che i cristiani primitivi non profes- 
sassero una devozione speciale ed esplicita alla S. Vergine, 
come puossi spiegare ch’essi abbiano tanto moltiplicato la 
di lei imagine sulle pareti delle catacombe, ove essa si trova 
almen venti volte, come sui vetri dorati e sui sarcofagi? 
È d’uopo ravvicinare tutti i monumenti vetusti delle pre- 
ghiere liturgiche, degli scritti dei Santi Padri e degli scrit- 
tori ecclesiastici dei primi secoli, i quali tutti attestano che 
quei cristiani non aspettarono il Concilio di Efeso per unire 
. nel loro culto Maria al suo divin Figlio. 

È egli quindi possibile che la sola arca Santambrosiana, 
dedicata al preteso conte Stilicone, l’opus ambrosiano, abbia 
deviato dall’uso costante, uniforme, universale dell’ arte sa- 
cra in tutta la serie dei secoli, almeno sino al decimo inclu- 
sivo, nel rappresentare figurativamente, sia colla pittura che 
colla scultura, la scena dell’ Epifania ? Si può egli ammettere 
che Ambrogio, catecumeno e perciò famigliare ai monumenti 
sacri delle catacombe romane, divenuto dappoi cristiano e 
vescovo di Milano (374-397), siasi illontanato dallo stile e 
dallo spirito di quelle pitture sacre, e abbia introdotto una 
eccezione arbitraria all’ istituzione, universalmente adot- 
tata, nelle scolture di quell’arca? È temerità il solo supporlo 
e l’attribuirgli un ardimento, che la Chiesa non avrebbe cer- 
tamente tollerato senza opposizione. Ne viene di conse- 
guenza naturale e necessaria, non poter esser in veruu modo 
quell’arca funeraria un’opera del quarto secolo, nè tanto 
meno-un 0pus, un lavoro uscito dal pensiero e quasi dalle 
mani stesse del S. Vescovo, come vorrebbe far credere l’ A. 
dei « Cenni illustrativi », assimilandolo pressochè a un 
lapicida. 

Egli, per sostenere con tutte le armi del suo arsenale 
l’assunto propostosi, si appella all’autorità di dotti archeolo- 
gi, che sembrano assentire al suo giudizio sull’età del noto 
monumento. Per quanto non sia sempre agevole pronun- 
ziare un verdetto assoluto e in tutto conforme al vero 0 
al verosimile sull'epoca di monumenti assai vetusti, che of- 
frono un’ampia elasticità di apprezzamento, e porgono non 
di rado campo a sentenze disparatissime, anche chi scrive, 
pur rispettando il parere invocato dall’ A., si permise di 
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interpellare giudici altrettanto competenti in questo ramo 
di scienza; ed essi, esaminato lo stralcio grafico del basso- 
rilievo in questione, riportato hei Cenni che pretesero il- 
lustrarlo, esclusero affatto essere quel monumento un’opera 
del secolo IV, assegnandolo ad epoca assai più tarda, per- 
sino posteriore al dominio carolingio e di non poco. Certa- 
iente è lavoro non anteriore al sec. XI. E allora a chi servì 
quel tumulo, che come si è già detto, porta ripetutamente 
un medaglione scolpitovi di uomo e di donna? A Stilicone 
fatto giustiziare, come già si disse, a Ravenna dall’ impe- 
ratore ? Ecco l’ assurdo traboccare dai ragionamenti illogici 
e dalle congetture arrischiate dell’ Autore. Si vorrebbe forse 
creare anche attorno a Stilicone una leggenda da medio 
evo? Sarebbe più spontaneo, ripetiamolo col Mongeri, ri- 
putarlo quello di due conjugi d’ alta famiglia patrizia, dal- 
l’ apparire costante delle due figure in tutte le storie, sia a 
forma di busto, sia a forma di piccole figure - intere. Per- 
tanto la tela intessuta con sì acceso entusiasmo e fra ardi- 
tissimi voli pindarici dall’ A. dei Cenni, che si risolvono in 
una dimostrazione pletorica ma vota, è lacerata a un tratto 
dalla cronologia, dalla storia, dal raziocinio e dallo stesso 
buon senso, ad onta dell’ottimismo del suo buon volere e 
della rettitudine delle sue intenzioni, sotto le quali in fin dei 
conti egli si rifugia, ma che non valgono a salvarlo dagli 
errori in cui è caduto, poichè tutto sommato, ancora una 
volta l’ irritlessione ha preteso abbattere quel buon senso, 
che ad onta di tutto, rimarrà sempre il supremo critico 
universale e infallibile. 

A quello stralcio figurativo, che rappresenta un detta- 
glio di scolture sviluppate sul vecchio monumento, si è vo- 
luto affibbiare un titolo affatto moderno, più chiaramente 
diremmo di moda, oggetto d’ un culto e d’ una festività pa- 
rimente nuova, ma di discutibile opportunità e ragionevo- 
lezza. Ommettiamo pure di entrare nel merito, perchè sem- 
brerebbe atto irriverente e irreligioso, del carattere di tal 
culto indiscreto, che assimila e accumula in un unico, iden- 
tico e collettivo culto di latria tre personalità di carattere 
profondamente ed essenzialmente fra loro disparato e di- 
stinto, e unifica e pareggia il Creatore ossia la Divinità 
stessa coll umanità e la ereatura, e colloca in uno stesso 
grado e dignità una Madre vera e reale e un Padre apparente 
e fittizio, attatto estraneo alla generazione del Divin Verbo. 

Ma qui ne viene in acconcio, per quanto incidental- 
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mente, una considerazione di grave momento, che tocca la 
costituzione essenziale della Chiesa cristiana. S. Paolo in- 
sistendo sulle antiche profezie bibliche (') e sulle ripetute 
dichiarazioni di G. C. medesimo, riguardanti i suoi rapporti 
sovrani ed esclusivi colla sua Chiesa (*), nella lettera ai fe- 
deli di Efeso (*) parla dell’ operazione divina dispiegata dal 
Padre su Cristo, e dice ch’ Egli lo suscitò da morte e lo 
collocò in Cìelo alla sua destra al disopra d’ ogni principa- 
to e d’ ogni potenza e dominazione presente e futura, e gli 
assogettò tutte le cose, e lo costituì capo sopra tutta la 
Chiesa, la quale è il corpo e il compimento di Lui per la 
unione sua intima coi fedeli, come principe e salvatore, 
come insegna S. Pietro. In qual modo allora G. C. e que- 
sti suoi fedeli, che lo hanno per loro capo e maestro, pos- 
sono abbisoguare d’ altro patrono, tutore 0 difensore uma- 
no e inferiore a Dio ? 

È egli ammissibile cotal dualismo tra Dio e una sua 
creatura, affatto opposto alla dottrina evaugelica e aposto- 
lica ? Altrove, nella stessa lettera (‘), 1’ Apostolo scrive che 
I nomo è capo della donna, come Cristo lo è della sua Chie- 
sa, e questa è soggetta a Lui solo; e continua a descrivere 
in questo senso l opera divina sulla Chiesa, assistita in per- 
‘petuo dal suo divin Fondatore, ed i rapporti esclusivi e 
immediati esistenti fra loro. Lo stesso ripete ai Colossei (°) 
a un dipresso. Di simili insegnamenti sono ricche le Let- 
tere apostoliche, e tale fu sempre il linguaggio della Chiesa 
stessa, che non abbisogna d’ altro patronato che quello di 
Chi l’ ha istituita, e questi alla sua volta non può mendi- 
care un sussidio umano per l’ opera sua; tale fu sempre il 
linguaggio degli scrittori ecclesiastici anche più antichi, tale 
quello della liturgia sacra universale d’ ogni tempo. Può 
adunque Iddio tollerare o ammettere un patronato, un po- 
tere o un’ influenza umana qualsiasi, superiore o pari alla 
sua, perciò una diminutto capitis per sè e la sua Chiesa, im- 
postagli da legge umana, che imporrebbe così un’ usurpa- 
zione sacrilega? E la società cristiana ripudierebbè il suo 
Capo per anteporgli o sostituirgli in quell’ augusto e sovra- 
no ufficio una creatura umana eletta tra’ suoi membri? È 


(') Zacc. IX, 9, 

(3) Gio. X, Matt. XVI, XXVIII, Att V, XIV, XX, ecc. 
(3) Cap. I, 22. 

(4) Cap. V, 23. 

(5) Cap. I, 18, 24. 
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tutto assurdo il solo pensarlo, « ne forte.et Deo repugnare 
inveniamini » ('). L’Apostolo prescriveva a Timoteo (*) di 
evitare le novità profane di parole e le contraddizioni di 
una scienza di falso nome, della quale alcuni facendo pom- 
pa, aveano allora deviato dalla fede. 

Vorremmo dopo ciò ricordare al chiaro Ruborei fantasti- 
camente entusiasta della sua tesi arrischiata e quasi temera- 
ria, e che pretende « la S. Famiglia ascritta alla mente, ispi- 
razione e opera del nostro S. Ambrogio, » e per poco non la 
proclama debitrice a lui della sua stessa esistenza fisica, il 
che non sappiamo se sia perfettamente esatto e consono coì 
di lui sentimenti, essendo stata la mente sua ben più alta, 
dotta e seria delle molte pie e insulse quisquilie moderne, 
pregne di materialismo, e la sua stessa personalità estranea 
al monumento per le ragioni qui addotte, vorremmo ricor- 
dare, diciamo, che senza nulla detrarre allo zelo pastorale 
e alla pura, sublime e spirituale religiosità del Santo Pa- 
trono, non fu certamente nulla od esigua, sebbene non ne 
rimangano memorie e documenti espressi e particolareg- 
giati, l opera illuminata della .sollecitudine pastorale de- 
gli Anataloni, dei Caji, dei. Castriziani, fondatore della Ba- 
silica Porziana, dei Mirocli e dei Mona, degli Eustorgii, e 
di quanti in que’ secoli remoti sedettero sulla cattedra ve- 
scovile della metropoli d’ Insubria, e fecero florida e uber- 
tosa quella Chiesa nascente in tempi e circostanze ben più 
difficili degli Ambrosiani. Evitiamo le esagerazioni, che ad 
onta delle vane ed inconsulte gonfiature, snaturano e ri- 
ducono la verità in proporzioni più piccole del vero; scar- 
tiamo le imaginazioni fantastiche non conformi ai fatti e 
alla storia sincera e veridica, fondata su documenti irretra- 
gabili, se non vogliamo oftrire lo spettacolo di spiriti mi- 
nimi e di pochezze vanitose. A ciascuno il suo; non si 
faccia vivere S. Ambrogio in tempi non suoi per non at- 
tribuirgli per conseguenza opere parimenti non sue nè de- 
gne di lui. Egli non abbisogna certo di glorie fittizie e di 
meriti apocrifi, e neppure delle nostre artificiose iperboli, 
per tutelare la sua grande, venerata € imperitura perso- 


nalità. 
FILALETE. 


= 


(1) Atti, V, 80. 
(3) I, cap. VI, 20. 
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Tra i pubblici servizi che la legge del 29 Marzo 1903 
indica come suscettibili di assunzione diretta da parte dei 
Comuni, sono compresi la costruzione ed esercizio di molini e 
di forni normali, ma non è letteralmente incluso l’ esercizio 
municipale della produzione del pane. È ben vero che la enu- 
merazione della legge è a ritenersi dimostrativa e non tassa- 
tiva e che la discussione parlamentare suffraga tale interpre- 
trazione. Ma non è men vero che il legislatore forse s’ arre- 
tò dinanzi alla vastità del problema che racchiude in sè la 
produzione diretta del pane per parte di un Comune. Più che 
di un pubblico servizio, si tratta di un’ azienda avente spic- 
cati caratteri industriali, e che esula almeno in parte dal 
concetto del pubblico servizio per assumere quello complesso 
di una speculazione d’ indole collettiva. 

Eppure verso la municipalizzazione del pane a preferenza 
che verso altre, tendono le rappresentanze del partito sociali- 
sta in molti Comuni, e la ragione ne è evidente : quella cioè 
di raggiungere, mediante la socializzazione di una grande in- | 
dustria a cui facciano seguito altre congeneri e sempre più 
estese, lo scopo di veder riunite in un unico ente collettivo 
le forze ed i mezzi di produzione. Di ciò fanno fede almeno 
sincera le brevi parole con cui l'on. De Felice Giuffrida pro- 
sindaco di Catania accompagna a quel Consiglio la Relazione, 
uscita ora per la stampa, dell’ Inchiesta eseguita da due fun- 
zionari di quella Prefettura sulla municipalizzazione del pane 
in codesta città {'). 

« La municipalizzazione del pane, sorta fulmineamente a 
» Catauia tra lo stupore degli increduli e la paura dei miso- 
» neisti è stata oggetto dci più opposti giudizi; dalle lodi più 
| » Sperticate ed entusiastiche alle critiche più aspre ed acri- 
» moniose. E si capisce; non tacciono in un giorno secolari 
» interessi privati ed antiche tradizioni di classe, come non 
» sì trasforma la produzione capitalistica e nòn si inaugura 
» una forma moderna di socialismo municipale senza ire e 
» rancori da una parte, simpatie ed entusiasmi, dall’ altra. 


(1) Inchiesta sulla municipalizzazione del pane del Cav. Uff. E. Auce- 
sehi e del Dott. G. Poidomani con osservazioni dell'on. De Felice Giuf- 
frida. Catania, Tipog. Barbagallo e NSenderi, 1905. 
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» Peggio ancora se un Comune moderno come il nostro dopo 
» il felice esperimento della municipalizzazione del pane, de- 
» liberi, come ha già fatto, la municipalizzazione dell’ acqua, 
» del ghiaccio, dell’ illuminazione e dello spazzamento, della 
» fognatura, ed affidi ai contadini associati come primo espe- 
» rimento la coltura di una parte del suolo comunale ». 
L’on. De Felice unisce ad arte insieme codeste varie specie 
di assunzioni dirette da parte del Comune di Catania, ma la 
loro indole è diversa. Sono pubblici servizi ad esempio la for- 
nitura dell’ acqua, l’ illuminazione, lo spazzamento ; e là dove 
i Comuni non siano vincolati con contratti il cui riscatto co- 
sti troppo alle loro finanze, ritengo io per il primo preferi- 
bile che siano da essi direttamente esercitati. Il togliere de- 
gli inutili intermediari non potrà che giovare ai contribuenti 
ed al Comune, e il provento prima goduto dagli assuntori 
potrà essere più utilmenfe ripartito o nel miglioramento dei 
servizi, o nell’ aumento dei salari o in vantaggio del bilancio 
comunale. Ma in questi casi si tratta di aziende semplici, 
non aleatorie, e per le quali solo potrà sollevarsi il dubbio 
già tante volte affacciato; cioè se un Ente morale sia o possa 
essere un buon esercente. 

Ben altra importanza e ben diverso carattere ha invece. 
la produzione del pane. Qui il problema assume faccie mol- 
teplici : non basta aver impianti e locali per sopperire alla 
panificazione da servire, come in Catania, ad una numerosa 
cittadinanza ; non basta adibirvi operai in proporzione, ed 
attivare depositi di rivendita. Occorre un’ organizzazione te- 
cnica, occorre saper acquistare farinacei di qualità ottima e 
a prezzi convenienti; occorre che la manipolazione del pane 
sia fatta non solo con i mezzi migliori che l’ industria mo- 
derna richiede, ma sia curata in ogni sua parte ; che il ren- 
dimento del prodotto, di fronte alla materia prima, sia il più 
corrispondente e proficuo, senza che ne soffra il pregio del 
prodotto stesso. Insomma si richiedono tutta l’arte, l’ ocula- 
tezza, le attitudini di cento industriali riunite in un unico 
Direttore (perchè la Direzione non può esser suddivisa), che 
sia presente dovunque e sempre, in un’azienda di per sè va- 
stissima, priva dell’ eccitamento e dell’ aculeo delle concorren- 
za, non sospinta dalla molla di un interesse personale, esposta 
anche involontariamente alle mistificazioni, alle frodi, ad im- 
pedire le quali mal suffragano numerosi controlli e complicate 
scritture. Una vera e propria industria messa sotto 1’ egida 
della burocrazia ; un cavallo di sangue stretto tra le pastoie. 
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Ma tutte queste osservazioni, si dirà, perdono ogni valore 
dinanzi alla prova dei fatti. Vedasi l’ esempio di Catania che 
almeno in parte presto sarà seguito da Palermo e da altre 
città. Ebbene staremo a veder l’ esempio, e se esso varrà a 
convincerci, ci ricrederemo. Intanto però I’ Inchiesta compiuta 
per Catania ci lascia assai dubbiosi. È da premettere che 
detta inchiesta, pur fatta da funzionari supefiori ad ogni so- 
spetto, è opera di un Consiglier Delegato e di un Ragiuniere 
di Prefettura nominati dal Prefetto Bedendo che a dire dello 
stesso De Felice ha veduto molto favorevolmente la munici- 
palizzazione del pane, e per questo solo, evidentemente pro- 
pensi anch’ essi a tale innovamento, come del resto ben si 
rileva della relazione. La quale non mira a dar giudizio sul- 
l’ utilità o meno del provvedimento adottato dal Comune di 
Catania, ma solo a rilevarne i difetti e a suggerirne i rimedi 
che secondo la Commissione debbono portare a grado più 
perfetto la geniale istituzione come essi la chiamano (pag. 130). 
Le loro conclusioni debbono quindi accettarsi un po’ col be- 
neficio d’ inventario. Ciò nonostante gli inconvenienti pul- 
lulano. 

Circa i resultati economici pel Comune, nel 1° periodo 
dal 17 Ottobre 1902 al 4 Aprile 1903, periodo di impianto 
tumultuario e di gestione non organicamente formata, la per- 
dita calcolata su dati assai incerti ascese a Lire 2% mila ed 
oltre : nel 2° periodo dal 5 Aprile 1903 al 9 Luglio 1904 
giorno in cui si chiuse l’ Inchiesta, periodo caratterizzato da 
una regolarità, se non perfetta, tale da offrire elementi di giudi- 
zio e di raffronto più sicuri, la perdita ascese ad oltre 85 mila 
lire. E sebbene l’ on. De Felice nelle sue note all’ inchiesta, 
e i componenti stessi la Commissione accennino a riforme in 
corso o future che non solo dovranno togliere il disavanzo 
ma costituire all’ esercizio un cospicuo avanzo, sta in fatto 
che perora il deficit v'è, e non lieve. 

D'altronde le cause di esso non sono facilmente elimi- 
nabili, e più o meno si verificherebbero egualmente se non 
in maggior proporzione in qualsiasi altra Città che impron- 
tasse la municipalizzazione del pane. Anzi da tutta l’ inchie- 
sta apparisce un fatto che onora molto gli Amministratori del 
Comune e coloro che più direttamente misero la loro opera 
disinteressata a pro di questa novella istituzione ; essi fecero, 
può dirsi miracoli, e «liedero bella prova d’ intelligenza e so- 
pratutto d’ indiscutibile onestà. Ma le cause a cui alludevo 
superano ogni buon volere degli uomini. 
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L’ una di esse consiste nel compenso da ‘assegnarsi agli 
ex padroni fornai. Il Comune di Catania dovette quasi espro- 
priare codesti ex padroni, dando a loro un compenso fisso di 
660 lire al giorno, e il diritto esclusivo di rivendita del pane 
municipale con un aggio costante, portando un aggravio al 
bilancio dell’ azienda come ognun vede, assai cospicuo. Ed è 
stato anzi un evento favorevole che la lotta tra padroni e 
operai fornai che era arrivata colà allo stadio acuto tanto da 
provocare da parte dei primi la deliberazione della chiusura 
dei forni, li trovasse propensi ad accettare codesta forma di 
compenso, perchè a casi normali un municipio non potrebbe 
fare a meno di procedere ad una espropriazione vera e propria 
dell’ industria dei padroni fornai, non solo per equità sociale 
ma anche per obbligo dì legge civile; con quanto maggior 
detrimento economico della finanza municipale, è facile im- 
maginare. E sebbene il De Felice preveda una riduzione sem- 
pre decrescente in futuro di tale compenso, le condizioni di 
fatto sono lungi dal farla ritener prossima, mentre anche 
qualche mese fa il malumore dei vecchi padroni coalizzato 
con quello di parte della cittadinanza provocò dimostrazioni 
clamorose contro la municipalizzazione del pane, ad ovviare 
le quali certo l’ arma più efficace è, e sarà sempre l’ offa di 
un compenso adeguatamente lauto. 

L'altra causa di dispendio è la sovrabbondanza della 
mano d’ opera impiegata. Non si distruggono numerose im- 
prese e fabbriche che lascerebbero sul lastrico centinaia di 
operai, senza che le grandi ali della provvidenza municipale 
si aprano per accoglierli. La grande industria che per indole 
sua porterebbe alla diminuzione del numero degli operai sia 
per l’ adozione delle macchine, sia per la concentrazione dei 
servizi, denatura subito dal suo fine se affidata ad un ente 
impersonale qual’ è il Comune in cui gli interessi della cit- 
tadinanza, meno immediati, cedono dinanzi all’ interesse im- 
mediato di una classe che più preme sull’ ente medesimo. 
E notorio del resto come gli organici municipali, specie delle 
grandi città, tendano sempre ad allargarsi, mai a restringersi 
sì nella categoria degli impiecati che in quella dei salariati, 
tanto che molti posti ed uttici paiono creati per le persone, 
anzi che le persone scelte e adibite agli uffici. S' immagina 
agevolmente quindi come il Comune di Catania non abbia 
potuto far argine alla pressione della classe dei lavorarti for- 
nai. Se poi si riflette che l’ assunzione dell’ industria fu adot- 
tata da quell’ Amministrazione socialista sopratutto nell’ in- 
tendimento di recare un vantaggio alla classe operaia, si 
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spiega sempre meglio come l'istituzione dei turni in tre 
squadre, la giornata delle otto ore, l’ aumento dei salari, 
siano altrettanti provvedimenti presi senza valutare se la 
azienda della produzione del pane ne avrebbe potuto soppor- 
tare il grave peso. E il grido di allarme elevato dalla Com- 
missione d’ inchiesta, ed i palliativi e correttivi messi innanzi 
con scarso entusiasmo, anzi evidentemente a malincuore dal- 
l’ On. De Felice, è opera di facile profeta il prevedere che 
rimarranno più o meno lettera morta anche in seguito. L’ unico 
resultato, e questo davvero encomiabile per il Comune di Ca- 
tania, è di avere igienicamente riformato l’ antico sistema di 
panificazione in uso nell’ isola, togliendo gli operai da luoghi 
spesso oscuri, sporchi ed umidi, ponendoli in condizioni di la- 
voro meno gravoso e sfibrante, sovvenendoli del valido con- 
corso dalle macchine e di adatti istrumenti. Ma per raggiun- 
gere questo resultato era forse giustificato il grande impianto 
della produzione con tutte le sue incognite, i suoi rischi, e i 
. suoi dispendi, mentre la creazione di qualche forno normale, 
o meglio il favorire 1’ incremento dei forni cooperativi, avreb- 
bero potuto far conseguire colla forza persuasiva dell’ esem- 
pio e della concorrenza la stessa igienica riforma ? (*) 
Quanto ai resultati economici della municipalizzazione del 
pane nei riguardi dei consumatori, non sono essi pure secondo 
i resultati dell’ Inchiesta, molto significanti. Prescindendo che 
sui consumatori come contribuenti del Comune grava lo sbi- 
lancio dell’ industria che per un periodo di 15 mesi ascese 
come si è detto a L. 85 mila, (l’ On. De Felice riduce, per 
suoi calcoli codesta perdita a sole L. 15 mila, ma l’ Inchiesta 
fatta con spirito assai favorevole ci fa ritenere più vicina alla 
verità la prima cifra), il prezzo del pane di 1* qualità é ri- 
masto nella proporzione di quello delle altre grandi città 
dell’ Isola e del Continente ; solo quello di 2° e di 3* ha avuto 
un vantaggio in media di 5 o 7 cent. al chilogrammo ; van- 
taggio assai modesto e che pure non è escogitabile possa avere 
sensibile miglioramento, visto che anche l’industria munici- 
pale deve subire la legge del prezzo dei grani e delle farine, 
e in specie per quest’ ultime i temporanei incagli, le difficoltà 
di approvigionamento, le oscillazioni dei grandi mercati del- 
l’ estero. ‘Tanto che la municipalizzazione del pane mal si 
concepisce senza quella, ad essa preordinata, della molitura, e 
così l’ una socializzazione d’ industria chiama inesorabilmente 


(1) Veggasi in proposito un savio articolo uscito nel numero del 7 Feb- 
bruio della « /erserereaza » in merito all Inchiesta di Catania e che col- 
lima in buona parte con queste idee. 
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l’ altra, a maggior detrimento d’ ogni libertà economica, e 
della aperta e legittima concorrenza. 

Se non che anche il lieve vantaggio dei pochi centesimi 
di ribasso sul prezzo è rimasto frustrato dalla peggiorata qua- 
lità del pane. Nei pochi prelevamenti potuti fare dalla Com- 
missione in un unico mese, su quattordici campioni ben sei 
furon trovati scadenti o avariati ; su tredici, otto; su dieci, 
due. Se si pensa che tali saggi furon fatti quando era per 
chiudersi ]’ Inchiesta, e nell’aspettativa di essi il Comune aveva 
tutto l’ interesse di migliorare almeno temporaneamente la pro- 
duzione, è facile arguire che a cose normali, questa doveva 
essere anche più difettosa, e ne fecero prova le agitazioni de- 
gli ex padroni rivenditori del pane, e il fermento della cit- 
tadinanza. 

Questi sono in succinto i resultati dell’ Inchiesta di Ca- 
tania e ci pare che sieno tali da dare argomento agli altri 
grandi Comuni di proceder cauti prima di addentrarsi nella 
medesima via. Anche pel Comune di Firenze son stati fatti 
studi sulla materia, ma d’indole assai preliminare, e con 
conclusioni se non assolutamente negative, almeno ispirate al 
concetto di attendere e attendere lungamente innanzi di pren- 
dere un così grave partito. 

Certo la municipalizzazione dei pubblici servizi come di- 
cevo in principio merita di venir studiata e favorita con 
amore : ma solo dove la funzione del concessionario si ap- 
palesa una superfetazione ed un’ inutile o dannosa forma di 
parassitismo ; dove l’ industria non esiste, o ‘ha i caratteri 
della più assoluta semplicità ; dove il controllo invece che 
nella numerosa falange dei funzionari, si trova nei contatori, 
nelle macchine, nelle statistiche costanti o semi-costanti di 
produziane e di consumo. Ma là dove entra l’ alea e la tecnica 
di uha fabbricazione complicata e svariata, dove l’ acquisto 
delle materie prime è esso medesimo fonte di speculazione, e 
la merce e il prodotto hanno d’ uopo di continua e oculata sor- 
veglianza, l’ opera di un ente impersonale qual’ è il Comune 
non può riuscire a buon fine: solo l’ aperta concorrenza, le 
leggi dell’ offerta e della domanda, le libere e coscienti forze 
dei produttori e dei lavoratori consociati all’ identico scopo di 
conseguire il maggior fine con ì minori mezzi, possono dare 
quel giusto equilibrio, quell’ ambiente propizio in cui 1’ indu- 
stria vive, prospera e si perfeziona. Fate del Comune il 
grande monopolista del pane, delle farine, delle paste, delle 
carni macellate, di tutti i generi alimentari occorrendo, e 
avrete per una legge economica inesorabile, prima la stasi, 
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poi il regresso. L’ unica forse a goderne, però in via tempo- 
ranea e sempre a detrimento delle altre, sarebbe la classe dei 
lavoratori, i quali fatti forti della loro condizione privilegiata 
imporrebbero aumenti di salari a cui il Comune dovrebbe pur 
soggiacere, fino a veder assorbita con insensibile ma imman- 
cabile processo la pubblica riccliezza nelle spire di un artiti- 
cioso collettivismo, che del collettivismo avrebbe tutti i di- 
fetti senza aver nemmeno la sola qualità che lo renderebbe 
meno odioso, quella cioè di esser vero ed universale colletti- 
vismo, e non fatto e creato a benefizio di una sola classe. 

È da notare infine che certe municipalizzazioni come 
quella della molitura, della produzione del pane, dei pastifi- 
cii, richiedono impianti costosissimi ed immobilizzazione di 
prandi capitali, che non avrebbero come presso i privati il 
vantaggio di tornare tosto in circolazione mediante le fun- 
zioni del credito, dovendo i Comuni nella creazione di mu- 
tui, nelle ammortizzazioni ecc., seguire le strette norme delle 
leggi, ottener le sanzioni dell’ autorità tutoria, e percorrere 
così quella trafila burocratica che è la negazione della dutti- 
lità e speditezza delle operazioni, e della mobilità del mezzo 
circolante, vita e alimento del commercio e dell’ industria. 
Il Comune di Catania fu fortunato di trovare un gran pani- 
ticio (Prinzi) già costruito e pronto ad entrare in azione, onde 
. ebbe il risparmio di quasi tutte le grandi spese d'impianto. 
Il Comune di Palermo ha dovuto invece stanziare 350 mila 
lire solo per la creazione di taluni forni e molini normali. À 
questo proposito è rimarchevole un articolo del Windsor gior- 
nale del Regno Unito riferito recentemente nella Minerva, il 
quale fa il calcolo dei milioni immobilizzati dai Comuni d’ In- 
ghilterra per le grandi municipalizzazioni di molti pubblici 
servizi, e.li fa ascendere a 30530 milioni, nel qual capitale la 
percentuale d’ utile raggiunge appena il 0,31 per 100 all’ anno, 
pur valutando la quota di ammortamento per deteriorazioni 
d’ impianto a un minimo irrisorio ; che se tali ammortamenti 
si commisurassero ad una cifra giusta, i 3030 milioni invece 
di un utile darebbero, come danno in effetto, una perdita 
del 4, 5 per 100 cioè di 137 milioni all’ anno; e 1 autore 
dell’ articolo trova in codesto eccesso di municipalizzazioni la 
causa principale del costante aumento del debito dei Comuni 
salito in pochi anni a oltre dieci miliardi. Il che prova una 
volta di più che le più belle teorie hanno sovente un lato 
utopistico, e che l'esperienza al pari della storia, è la più 
savia maestra nella vita dei popoli e delle nazioni. 

Firenze, 15 Febbraio 1005 ANTONIO CIACCHERI 
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XV. — Era Palba d’un mattino dorato, uno di quegli 
splendidi mattini particolari agli ultimi giorni d’Agosto ; 
quando qualehecosa della pienezza della vita sembra tra- 
sfondersi nella stessa luce, impartendo un colore più te- 
pido, più profondo all’ atmosfera e persino una fioritura 
più rieca a tutto il paesaggio. La falce del giardiniere, ma- 
neggiata rapidamente con mano maestra e rivolta contro 
l’erbetta tine delle aiuole, sibilava forte nell’ aria, effon- 
dendo ad ogni colpo buffate di un profumo delizioso ; 
mentre il ronzio delle api si mischiava al gorgheggio degli 
uccelli e all’eco del riso e del cicalìio degli uomini e delle 
villanelle, che, sparsi nei prati vicini, si davano attorno a 
rivolgere il fieno. Dal mare, sempre quieto, veniva una 
dolce brezza mattutina che portava sulle sne ali la fre- 
schezza e la salute. Persino il sig. Valliscourt quando di- 
scese per la colazione fu sensibile all’ azione corroborante 
di quella bella mattinata d’ estate poichè spalaneò la porta 
che dava sul giardino, nello scopo evidente che tutta Ta casa 
traesse vantaggio da quella brezza vivificante, ch° egli aspi- 
ro in aria d' approvazione; come se, una volta tanto, fosse 
tollerabilmente soddisfatto delle disposizioni della natura. 
Rinfrescato, si volto per entrare nella sala da pranzo, ma 
sulla soglia s' incontro nella cameriera Lucia, che, tutta tre- 
mante e colle lacrime agli oechi, FPavvisò balbettando che 


« da camera del signorino era vuota, — che il letto nou era 
neanche stato. toccato, — che invece la stanza di senola 
era chiusa a chiave, e: 

— Ol signore! — continuava la buona ragazza inco- 
minciando senz’ altro a singhiozzare. — Se fosse capitato 


qualechecosa al signorino ! Ho proprio timore, che sia così; 
uon stava già bene.... 

— Chi è che non stava bene? Che cosa e è? — do- 
mandava intanto il professore, comparendo all’ improvviso 
sulla scemi, 


(*) Cont. e fine, vedi fase. 16 Febbraio 1905, pag. 624. 
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Il sig. Valliscourt si volse verso di lui. 

— Pare che Lionello non sia nella sua stanza, — disse 
poi coi lineamenti contratti e illividiti. -- La cameriera 
dice anzi che non s'è neanche coricato. Suppongo, — e 
qui i suoi occhi lampeggiarono ad un tratto e si fecero pic- 
cini come quelli d’ una biscia; — suppongo che abbia se- 
guìto il bell’ esempio di sua madre e che se la sia svignata 
alla chetichella. 

Le parole di sua moglie: « il mio spirito di rivolta è 
nel sangue del fanciullo; egli già si ribella, presto o tardi 
vi sfuggirà » gli ritornarono infatti alla memoria, cagio- 
‘ nandogli un parossismo di rabbia interna e silenziosa, che 
gli diede, per un momento, l’ espressione. d’ uno spirito 
maligno. 

— Sciocchezze! — ribattè bruscamente il Professore. 
— Lionello non è di quella sorta di ragazzi che scappino di 
casa ; è troppo sensibile e troppo docile per far questo. Sarà 
stato agitato, non avrà potuto dormire e sarà uscito un 
pochettino. È una bella giornata e non ci sarebbe niente 
da stupirsi se fosse andato a fare un giretto DELE di co- 
lazione. 

— Ma la ragazza ha detto che la stanza di scuola è 
chiusa a chiave, — continuò il sig. Valliscourt, aggrot- 
tando cupamente le sopracciglia ; poi, indirizzandosi bru- 
scamente alla povera Lucia, tutta spaventata, le domandò 
a bruciapelo: 

— È chiusa di dentro. o di fuori? E la chiave, dov’ è ? 
È scomparsa ? 

— No no, signore, la chiave è nella toppa, ma dal di den- 
tro. È questo che è strano, signore! Io ho battuto e chiamato 
tante volte, ma inutilmente. Se il povero signorino si fosse 
sentito male ed avesse avuto uno svenimento! là dentro, 
tutto solo! al, signore, sarebbe terribile! — e le sue la- 
crime incominciarono a scorrere dirottamente. 

— Via, via, togliti dai piedi! — gridò il l’rofessore, 
improvvisamente irritato. — Lasciami andare a vedere che 
cosa vuol dire tutta questa faccenda! Conosco la serratura, 
io! è tutta per isghembo e poi il chiavistello è mal fisso. 
Dammi un martello, qualchecosa di pesante che lo possa 
sforzare, presto, via! — e s’ incamminò pel corridoio, se- 
guìito a due passi dal signor Valliscourt. 

Lucia corse dal giardiniere a farsi dare un martello e 
ritornò poco dopo coll utensile richiesto, accompagnata 
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dall’ uomo stesso, che aveva voluto seguirla con alcuni 
altri arnesi dello stesso genere. 

— Lionello! — chiamò il Professore. 

Nessuna risposta ; solo un dolce canto d’ uccello venne, 
fluttuando, dal basso, attraverso alla porta spalancata del 
giardino. Invaso da un vago senso di terrore che non vo- 
leva ancora confessare a se stesso, il Professore sì volse a 
guardare il sig. Valliscourt. 

— Forse lei farebbe meglio ad allontanarsi, . Valli- 
scourt; — gli suggerì a bassa voce. — In caso che fosse 
capitato qualchecosa al ragazzo..... 

Ma il sig. Valliscourt se ne stava ritto, immobile; è, 
quantunque il suo viso fosse estremamente pallido, eni si 
sforzò ad un sorriso. 

— Non è proprio il caso d’ allarmarsi — rispose. — È 
tutto una burla, tutto un complotto per sottrarsi alla mia 
direzione. Non è che il figlio di sua madre, un malizioso e 
un pazzo come lei. Ha rinchiuso senza dubbio la porta dal- 
l’ interno per ingannarci tutti e per scappare dalla finestra. 
Niente di più probabile! 

Il professore non rispose, ma, coll’ aiuto del giardi- 
niere, intraprese senz’altro a forzare la serratura. Quest’ era 
veramente, com’ egli aveva detto, tutta irrugginita e per 
ischembo; cosicchè la sua resistenza fu presto vinta, mentre 
coll’ aiuto di un colpo impetuoso, anche il chiavistello ce- 
deva e si spalancava la porta. Allora..... uno strillo terri- 
bile di Lucia.....@..... 


— Mio Dio! Mio Dio! — gridò il Professore, invo- 
caudo perdutamente quella Divinità, di cui ‘negava lesi. 
stenza. — Valliscourt, via, via! Non guardi, per carità! 


il ragazzo si è ucciso! 

Ma il sig. Valliscourt, facendolo da parte, penetro nella 
stanza e vi rimase.... rigido e muto.... guardando, guar- 
dando fissamente in alto, ad una strana cosa tremenda, ad 
uno spettacolo tanto pietoso da far piangere gli angioli stes- 
si del Signore.... al suicidio d’ un bambino ! Il corpo ina. 
nimato del fanciullo pendeva infatti pesantemente dalle 
travi di quercia, appeso all’ estremità d’ una morbida seiar- 
pa di seta azzurra, che, se riluceva nella sua tenera tinta 
alla luce del sole mattutino, graziosamente adorna d° una 
innocente ghirlanda di margheritine, stringeva nondimeno 
quella piccola gola in un inesorabile gruppo di morte! — 
Ed era questi suo figlio ? Suo figlio? quel fanciullo pel quale 
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aveva fatti tanti progetti ambiziosi, su cui aveva esercitata 
tanta meschina tirannide, inteso a farne un prodigio anche 
a costo di forzarne ]’ intelletto ed il cuore ; e non pel van- 
taggio di lui, poveretto! ma per la sua stessa ambizione? 
Suo figlio? Quel morticino che gli stava dinanzi!.... La 
voce di sua moglie sembrava ripetergli in un sussurro: 
— Il mio spirito è nel sangue del fanciullo; presto o tardi 
egli vi sfuggirà! — Ol sì, esso gli era sfuggito, e come! 
Udiva, come in un incubo. gl’ isterici singhiozzi di Lucia; 
guardava, immoto, il Professore che slegava coll’ aiuto del 
giardiniere il serico nodo della sciarpa e sosteneva pieto- 
samente il povero corpicciuolo per deporlo poi gentilmente 
sul pavimento. Lo vedeva in seguito ascoltare cogli occhi 
pieni di lacrime, quel piccolo cuore che aveva da tempo 
cessato di battere e avvicinare uno specchio a quelle labbra 
fredde e rinchiuse per sempre, nella speranza che un de- 
bole respiro ne appannasse la superficie tersa e lucente. 
Invano ! invano! L’ ultipio viaggio di Lionello era stato in- 
trapreso con una calma e con una sicurezza degna dell’ an- 
tica Roma ; volontariamente egli s’ era gettato nel Gran Mi- 
stera e her lui non e’ era richiamo ! 

— Mio Dio! — gemè daccapo il Professore immerso 
nella disperazione più profonda. — Pensare che doveva 
giungere a questo! Povero ragazzo, povero ragazzo ! 

Allora il sig. Valliscourt parlo, rigido e freddo, pro- 
nunziando le parole con qualche difficoltà : 

— È dunque... proprio.... finita ? 

— Aftatto! È orribile! è spaventoso! Lucia, non pian- 
gete, da brava! non mettetemi il nervoso! aiutatemi piut- 
tosto a deporlo sul divano.... così, sì.... Così va bene! Dio, 
che tragedia! Un ragazzo, nulla più d’ un ragazzo! pen- 
sare a questo! Ma è orribile, è mostruoso !... Valliscourt, mi 
rincresce, sì, mi rineresce anche ‘per lei !... Era un cuori- 
cino molto nobile, molto atffettuoso.... 

Qui il Professore fu costretto a rivolgere, per nascon- 
derlo, il viso; mentre Lucia si chinava, sempre piangendo 
amaramente, sulla piccola salma, ne ravviava i riccioli 
biondi, ne aggiustava le manine in croce sul petto e pren- 
deva a singhiozzare più che mai, avvertendo la greve pace 
di quelle palpebre socchiuse per sempre, il dolce sorriso 
immutabile di quelle labbra e 1° espressione solenne di co- 
noscenza infinita, qfge tranquillava i lineamenti bianchi come 
la cera del povero fancinllo defunto, 
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— È stato un accesso di pazzia, — disse poi il sig. 
Valliscourt parlando in modo cupo e sommesso; — qual- 


che volta accade anche fra i bambini... 

S’ interruppe. In tutto quel tempo, egli non 8° era avvi- 
cinato alla salma, giacchè ne provava un istintivo terrore. 
Inconsciamente, si trovò a desiderare in quel momento che 
il povero piccolo corpo fosse trasportato lontano o ricoperto 
in modo che non l’ avesse avuto a rivedere mai più. Gli sem- 
brava che allora avrebbe potuto raccogliere meglio i suoi 
pensieri, tutti i suoi principî di filosofia per discutere con 
‘alma quell’.... quell’ incidente sfortunato, che gli era toc- 
cato. Ma là, di fronte a quella piccola immagine gelata e 
paziente della morte, non gli riusciva più di raccapezzare le 
sue idee e si sentiva venir freddo, mentre si sentiva nello 
stesso tempo invadere dalla rabbia. Perchè, come accadeva 
mai che la sua volontà fosse sempre contraddetta e che i 
suoi piani venissero sempre arrovesciati? 

La sua volontà! Di quella di Dio, oh già! egli non si 
curava affatto! 

— Ci sono due lettere, — disse poi all’ improvviso, ri- 
chiamando 1’ attenzione del Professore sulle due buste ac- 
curatamente sigillate, che stavano sullo serittoio. — Una 
per lei e un’ altra.... un’ altra per me. 

Esitò un istante e mentre apriva il foglio che gli era‘ 
indirizzato, diede un’ occhiata furtiva a quella piccola salma 
distesa sul divano. L'accuserebbe il fanciullo di averlo 
ridotto a quel punto a forza di lavoro e di severità ?... No, 
la lettera non conteneva nessun rimprovero di sorta; essa 
era molto semplice : diceva soltanto così: 


« Caro papà, 

« Hai detto mille volte in mia presenza che quando 
una persona è morta, non importa proprio nulla di cio che 
avviene del suo corpo, che questo sia seppellito, bruciato 0 
buttato in mare, fa tutto lo stesso ; perciò adesso che an- 
ch’ io non sarò più, spero che vorrai fare il piacere di la- 
sciarmi seppellire nel cimitero di Combmartin. Il guardiano 
della chiesa e per conseguenza anche del cimitero, scava 
le fosse molto bene e vorrei che scavasse la mia accanto 
a quella che ha fatto ieri per la sua figliuoletta Gelsomina. 
Sai che ho giuocato una volta con quella bambina e ti as- 
sicuro che le volevo proprio molto bene. Adesso che ella è 
morta e che lo sarò anch’ io, credo che non ti farà più nes- 
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suna differenza ch’ io sia sepolto accanto a lei; tanto nes- 
suno si cura più della gente che è morta e la dimentica 
presto, lo sai bene. Anche tu mi dimenticherai, ma credi 
che non ho proprio più potuto andare avanti: ero tanto 
stanco! Vorrei ancora che si seppellisse con me la sciarpa 
di nastro azzurro che si troverà intorno al mio collo ; e se 
ti fosse mai possibile, sarei molto contento che tu salutassi 
una volta o l’ altra la mia mamma per me. Addio, sono per 
l’ultima volta il tuo aff.mo figlio 

: LIONELLO. » 

Il Professore intanto, con molti colpi di tosse e con un 
replicato asciugare de’ suoi occhiali, aveva letto l’ altra 
lettera, che era molto più lunga della precedente e che era 
stata scritta dal povero ragazzetto con un tale accento di 
gentilezza confidente e pietosa che andò dritto al cuore di 
quel dotto e fece rovina di tutta la sua logica e di tutta la 
sua sapienza. 


« Caro Professore, » — diceva quella lettera. — « Le 
sono molto riconoscente di esser diventato così gentile 
con me, giacchè so benissimo che in principio non le ero 
molto simpatico, e spero che non vorrà pensar male di 
me perchè ho rinunziato all’ idea di vivere. Avrei avuto 
tanto da studiare e per degli anni di seguito prima che 
giungessi a sapere tutto ciò che lei voleva insegnarmi! 
E poi mi pare che fosse proprio inutile |} andar avanti 
studiando quando non ci vedevo un perchè. Mi sembra 
che sarebbe stato soltanto uno spreco di tempo, giacchè 
la prima cosa che si dovrebbe conoscere è certamente a 
proposito dell’ Atomo — o di Dio che sia — e questo 
nemmeno lei non me lo sapeva spiegare. Se si fosse certi 
del come stanno le cose a questo proposito, allora ci sa- 
rebbe forse qualche ragione per istruirsi sempre di più; 
ma senza questa certezza, non vedo proprio che cosa me 
ne dovrebbe importare. A questo mondo che si sia igno- 
ranti, che si sia sapienti è la stessa, stessissima cosa; 
che importa ? Io ci ho pensato molto, vede; e quando è 
accaduto che la mia mamma se n° andasse via e che la 
piccola Gelsomina morisse all’ improvviso, mi è sembrato 
che tutto fosse così crudele che ho deciso di andare a eer- 
care da me solo quali ragioni può avere Iddio o Vl Atomo 
per rendere la gente così disgraziata. Lei sa pure che, in 
fondo, io credo che si tratti di un Dio e non di un Atomo; 
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perciò, appena lo troverò, gli voglio domandare la spiega- 
zione di tutte le cose. E non sarei neanche sorpreso se lo 
trovassi subito stanotte, giacchè egli sembra essermi vi- 
cino anche in questo momento. Lei ricorderà sempre i nostri 
bei giorni di Clovelly, non è vero, Professore ? e tutto ciò 
che mi ha detto a proposito di Psiche e di Ero. Credo che 
fosse proprio una bellissima storia. 

« Io ho provato, come Psiche, a guardare colla mia lam- 
padina, ma mi sono messo in capo che, se la spegnessi del 
tutto, ci vedrei molto meglio. Iddio dev’ esser troppo grande 
perchè lo si possa vedere alla luce d’ una qualunque delle 
nostre lampadine. Poi lei sa, caro Professore, come in tutti 
ì libri che ho studiati con lei una persona contraddica 
sempre l’ altra e come sia difficile capire ciò che tutti in- 
sieme vogliono significare. Appena uno dice una cosa, su- 
bito un altro gli dichiara che ha torto, e così diventa sem- 
pre una questione. È proprio come ha detto lei una volta a 
proposito del perder tempo a leggere i giornali : al mattino 
sì ha una notizia per telegramma e naturalmente si crede 
che sia vera, ma nel dopopranzo essa viene formalmente 
smentita e si tocca con mano che tutto era falso. Si può 
andar avanti così, per un tempo infinito, magari per sempre, 
continuando a confondersi e a infastidirsi a questo modo, 
senza avvicinarsi mai d’ un palmo a quella Causa reale di 
ogni cosa verso cui vado io. 

« Vede, io credo davvero, ma proprio davvero che sia 
un Dio e spero che anche lei vorrà considerare ben bene 
la cosa prima di convincersi maggiormente che sia un 
Atomo. Non ne è mica sicuro nemmeno lei, vero? e poi, 
vede, se fosse un Dio-che vivesse in un mondo tutto suo 
speciale e se noi avessimo delle anime che volassero a 
lui quando si muore, proprio come degli angioli, allora po- 
trei sperare d’ incontrarla di nuovo e ne sarei molto con- 
tento. Lei non mi piaceva in principio più di quello ch’ io 
piacessi a lei, ma poi & Clovelly ho preso a volerle bene e 
stavo per domandare a mia padre di lasciarmi venire a ter- 
minare gli studi in casa sua quando ho saputo che la povera 
Gelsomina era morta. Allora mi è sembrato che tutto fosse 
cambiato per me. Le ho già detto, non è vero? che non 
era che una bambina e che l’ avevo veduta solamente due 
volte. Ma l’ amavo molto lo stesso e non posso proprio ea- 
pire perchè nna creaturina graziosa come lei abbia dovuto 
morire. Così mi sono deciso di andare a vedere come stanno 
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le cose, e lo saprò, ne sono sicuro. Adesso addio. Credo che 
per i ragazzi come me sarebbe meglio se si potesse insegnar 
loro che la Causa Prima di ogni cosa è un Dio, il quale ci 
ama tutti e che ci spiegherà una volta o l’ altra tutti i mi- 
sterì dell’ Universo. La cosa riuscirebbe così molto più fa- 
cile a capirsi e la loro vita scorrerebbe certamente più fe- 
lice. Naturalmente lei che è così dotto ci penserà molto 
prima ci decidere, ma la prego, per amor mio, di considerar 
bene la questione prima di educare un altro ragazzo come 
me. Grazie di nuovo di tutta la sua gentilezza, e mi creda 
per sempre il suo riconoscentissimo alunno 
LIONELLO VALLINCOURT. » 


Questo, assieme al foglietto che aftidava il volume 
d’ Omero e la lettera di Willie Montrose alle sue cure, era 
il « legato » che il povero fanciulletto lasciava al Profes- 
sore. Bisogna però dire a suo onore che questi non pen- 
sava menomamente a vergognarsi delle lacrime che scor- 
revano lungo le sue gnancie, mentre leggeva quel documento 
incontestabile della confusione di mente d’ un fanciullo ri- 
fiessivo e intelligente, espressa in termini così lamentevoli 
e pietosi. Asciugandosi francamente gli occhi col suo largo 
fazzoletto di seta gialla, egli si volse, com’ ebbe finito, a 
guardare il sig. Valliscourt, che durante gli ultimi minuti 
trascorsi se n’ era rimasto in piedi, colle braccia conserte 
al petto, a guardare fisso fisso il suo povero figliuoletto de- 
funto. Accorgendosi di quello sguardo compassionevole che 
gli veniva rivolto, il nobile signore si mosse inquieto, e 
disse poi in accenti misurati e monotoni : 

— È molto strano, non è vero ? come le rassomiglianze 
saltano fuori colla morte! Il ragazzo non ha niente di me 
nell’ aspetto, è tutto il ritratto di sua madre. Colei è sem- 
pre stata di testa balzana ed è una conseguenza naturale 
ch’ egli abbia dato prova d’insanità di mente. Se ella rive- 
lava la sua pazzia in cose comuni, in canzoni da teatro, in 
feste da ballo ed in altre simili follie, egli, nelle sue ultime 
parole, non ha trovato nulla di meglio a domandarmi che di 
esser sepolto accanto a una ragazzetta qualunque colla 
quale sembra che si sia trovato durante la scappata d’ un 
giorno, la figlia d’un sagrestano del paese. Naturalmente 
non farò nessuna attenzione ad una domanda così sciocca 
ed egli sarà trasportato lo stesso a Valliscourt, come è d’ uso 
per i membri della mia famiglia. 
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Qui îl Professore eruppe inaspettatamente fuori in uno 
scoppio d’ indignazione appassionata. 

— Santissimo cielo, Valliscourt! — gridò; — Ma lei 
non ha cuore più di nn sasso! Come può parlare a questo 
modo in presenza stessa del suo tiglinolo, che si è suici- 
dato! Come può rifiutare, pensar solamente di riflutare la 
sua povera, piccola ultima volontà! Che importa a lei del 
dove e del come egli venga sepolto ? In vita non le ha mai 
chiesto il menomo favore, 1° ha obbedito in tutti i capricci 
più futili, si è aftaticato fino alla morte per compiacerla e 
persino io, — io che ho promosso più d’ ogni altro in In- 
ghilterra PV educazione forzara dei fanciulli, — ho esitato a 
mettere in atto tutte le sue dispotiche ingiunzioni. Le con- 
sideravo troppo gravi per un ragazzetto così delicato! Per- 
sino il dottore di qui, il dottore Hartley, m’ assicurava pri- 
vatamente prima che andassimo a Clovelly che il fanciullo 
stava per soccombere in seguito al troppo lavoro e m’av- 
visava d’ avergli dei riguardi. Ebbene, io gliene ho avuti 
io, dei riguardi; e stava già meglio in grazia del cambia- 
mento e del riposo assoluto che gli avevo accordati, quando, 
forse ancora in una condizione dubbiosa di salute, apprese 
la morte di quella fanciulletta! Evidentemente il colpo fu 
‘troppo grave per la bilancia delicata del suo cervello! Ma 
la sua fine, la sua orribile fine contro natura, è dovuta 
alla troppa pressione, oh, di questo ne sono convinto ! E le 
sue ultime volontà devono esser soddisfatte o altrimenti — 
e qui il Professore s’ avanzava a singolarmente brutto e im- 
pressionante, d’ un passo o due; riuscendo a impartire 
alla sua voce una sorta di sibilo veemente, ingratissimo a 
udirsìi ; — o altrimenti, lei mi conosce! sa che scrivo con 
eloquenza qualchevolta! e che la gente ha l'abitudine di 
leggermi con piacere! Ebbene, io racconterò tutta la storia 
di questo ragazzetto, che è stato assassinato ! e nei gior- 
nali lo racconterò. giacche è lei che ci avrà la parte d’ ob- 
brobrio più crudele! Non c’è precettore al mondo che 
non avrebbe avuto pietà d’ un simile ragazzo ! sempre solo, 
sempre abbandonato a’ suoi pensieri, senza nessuna sim- 
patia del padre, nè della madre ; privo persino della com- 
pagnia de’ suoi coetanei! Io lo compassionavo, io! dal fondo 
del cuore; e gli concedevo tutte le tregue che mi era pos- 
sibile! E badi! quando dico che raccontero tutta la cosa 
nei giornali, non creda che sia una minaccia vana! intendo 
veramente di farlo! Coprirò il suo nome d’ indignazione, 
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d’ infamia e fornirò alla società delle ragioni eccellenti per 
giustificare la diserzione di sua moglie! 

Il sig. Valliscourt, che era impallidito fino alle labbra, 
respirava rapidamente a fatica, come se si fosse trovato al- 
l’ estremo d’ una corsa, e per un momento sembrò spie- 
garsi dinanzi alla fiera attitudine e allo sguardo incollerito 
del Professore; ma poi, con nna scossa leggera delle spalle 
riprese possesso di tutta la sua freddezza d’ animo e gli ri- 
spose pacatamente : 

— Sono sorpreso, molto sorpreso, di udire un tal lin- 
guaggio violento da lei, signor Professore! Prego, non si 
ecciti tanto ! Lei è stato molto gentile, molto paziente con... 
con mio figlio ; e se, dopo tutto, è nna cosa d’ obbligo e 
d’ importanza per lei che le sue ultime volontà sieno com- 
piute, io non ci ho in fondo nessuna obbiezione seria da op- 
porre; tanto più ch’ esse aiutano appunto a provare il mi- 
‘sero stato della sua mente. Nessun ragazzo per bene, nella 
sondizione che occupava il mio figliuolo, avrebbe desiderato 
di esser sepolto accanto ad una contadina, se non fosse stato 
esaltato o pazzo ! 

In quanto poi all’ accusa che lei mi fa di averlo soprac- 
caricato di lavoro, è una cosa ridicola! Scusi se parlo 
così, ma lei sa tanto bene quanto me che è impossibile 
sopraccaricare di lavoro un cervello forte e vigoroso ! An- 
zi, più esso è giovane, più devono essergli facili e du- 
revoli le impressioni che riceve! Naturalmente, io sup- 
ponevo che il cervello di mio figlio fosse sano e vigoroso ed 
è un colpo, un vero colpo per me l’ accorgermi che m’ ero 
ingannato ! Quest’ affare, ho già visto, mi costerà molte pa- 
role e molti dispiaceri! È meglio che vada sul momento 
dal dottor Hartley, a rimettere la cosa nelle sue mani. Ci 
Sarà certamente un’ inchiesta e queste cose stancano troppo ! 
Che se ne sbrighi lui, è roba del suo mestiere! 

Il Professore lo guardò gravemente, con aria di rim- 
provero. 

— Valliscourt, — disse, — lei non ha mai amato suo 
figlio! Non può averlo amato o non parlerebbe in questo 
modo alla sua stessa presenza! 

E accennò al divano, dove riposava, passiva, la piccola 
salma, immersa in quel perfetto riposo, che nessun chiasso 
di discussioni umane avrebbe turbato mai più. Lo sguardo 
del sig. Valliscourt seguì il suo gesto, ma non un’ ombra 
d’ emozione scompose più la freddezza de suoi lineamenti. 


. 
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— L'amore è una figura rettorica, — disse poi — che 
Si applica solamente all’ attrazione transitoria che si sente 
qualchevolta per una donna, o per le donne. Nessun padre 
ragionevole ama veramente I suoi bambini; egli deve con- 
siderarli come il risultato d’ una legge naturale, come i 
futuri cittadini del suo paese, perciò è obbligato ad alle- 
varli in un modo adatto alla loro condizione ; ma il senti- 
mento nell’ educazione non deve entrarci per niente. Questi 
mi pare sono ì suoi principi — credevo che lo fossero al-. 
meno, — ma quel che è certo, gli è che sono ‘certamente 
i miei. M’ aspettavo grandi cose da mio figlio, ma vedo 
alesso che sarei stato deluso. Il suo cervello era debole, 
probabilmente anche guasto, ed è una conseguenza di tutto 
questo ch’ egli si sia ucciso. È molto doloroso, natural- 
mente, ma non e’ è dubbio che col tempo, io non debba 
finire di accorgermi ch’ è stata la cosa più ragionevole che 
egli potesse fare. E adesso credo che faccio proprio meglio 
a non perdere più tempo e a recarmi sul momento dal dot- 
tor Hartley. 

Lasciò infatti la camera con passo fermo, con quieto 
contegno, tipo speciale del Positivista il più avanzato e 
dell’ uomo il più freddamente orgoglioso e più crudele. Il 
Professore invece, quell’ oracolo di tutte le Università, la- 
sciato solo col povero Lionello, s’appressò riverente alla 
piccola salma e, assorto in una dolorosa contemplazione, 
ddimenticò se stesso e tutte le teorie del mondo. Osservo, 
osservò a lungo e intensamente quel povero visetto infan- 
tile così calmo e quieto, poi mormorò : 

— La cosa più ragionevole che potesse fare! Ma sì, 
forse lo è davvero, povero ragazzo! Con un padre simile! 
— e una madre! — ed un simile precettore! Perchè chi lo 
sa se anch’ io non gli ho fatto del male ? Chi puo dire se 
ho torto o ragione in tutte le mie idee sulla divinità ? Che 
ci sia davvero qualchecosa di più alto, di più nobile che 
la nostra nmanità ? L'umanità di Valliscourt, per esem- 
pio! Che Dio ci liberi se questo è tutto! 

E allora considerando ch’ egli era un cosidetto lumi- 
nare della scienza e che lo si supponeva insieme d° esser 
privo di debolezze a di sentimento, egli fece una cosa straor- 
dinaria, veramente inaudita. Sollevando il fanciullo morto 
fra le braccia, egli ne baciò infatti la fronte fredda e mar- 
morea, proprio al disotto dei rieci che ve Tingombravano 
ed esclamo : 


La Rassegna Nazionale, Vol. CNLII 7 


98 L' ATOMO PUSSENTE 


— Ol sì, considererò bene la cosa, Lionello! Per amor 
tuo, prometto che prima d’ intraprendere 1’ educazione d’ un 
altro fanciullo, rittettero bene se non è meglio e più saggio 
l’ innalzargli lo spirito fino a un Dio d’ amore, per’ lasciar- 
velo sotto la sua custodia e sotto la sua protezione Divina ! 


XVI. — Tutto il piccolo mondo di Combmartin prese 
parte ai funerali di Lionello. La breve, ma tragica storia 
della sua vita, il dolore che aveva provato per )’ abbandono 
della madre, la sua disperazione per la morte della sua 
compagna d’un giorno, la piccola Gelsomina, e infine il 
suo determinato suicidio erano corsi pel villaggio, guada- 
gnandogli la compassione di tutti. In breve, quella simpa- 
tica corrente che rende qualche volta tutta una folla pie- 
tosa e gentile, si comunico di casa in casa e di cuore in 
cuore finchè non vi fn nomo 0 donna e nemmeno un fan- 
ciullo in tutto il paese che non fosse mosso da pietà vera e 
da dolore profondo per la fine prematura del ragazzetto. I 
verdetto della sua morte fu il solito in questi casi : « Sui- 
cidio in un accesso improvviso di pazzia; » questo giu- 
dizio essendo sempre accettato e tollerato anche dalla più 
pura carità cristiana, per accordare possibilmente a coloro 
che se ne sono così CISESPAGHICNto partiti il rito d’ una 
sepoltura religiosa. 

Il dottor Hartley, che assisteva all’ inchiesta, non 
aveva esitato ad asserire che il fanciullo era stato tratto a 
quel passo dal troppo lavoro intellettuale, al quale si doveva 
imputare appunto l’ estrema pressione della sua mente e 
la conseguente alterazione che ne era avvenuta. In quanto 
al Prof. Cadman Gore, egli aveva virilmente sopportata 
questa deposizione, accettando quella parte di biasimo che 
veniva a ricadere sulle sue spalle; quantunque, se il vecchio 
studioso avesse potuto parlare, avrebbe aggiunto senza 
dubbio che, nella sua opinione, era stata piuttosto la na- 
tura dell’ educazione che gli veniva impartita, cioè il: po- 
sitivismo scientifico e la mancanza assoluta d’ ogni fede, 
quella che aveva cagionato la rovina di quella giovane 
vita. Ma non ne disse nulla, quantunque sia lecito pensare 
che ci riflettesse molto e a lungo. 

E il giorno venne in cui Reuben Dale, sembrando in- 
vecchiato di dieci anni, trasse la sua vanga dalla nuova 
fossa che aveva recentemente scavata accanto a quella 
della sua diletta figliuola e prese ad osservare la folla ri- 
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verente de’ suoi compaesani, che si riuniva silenziosamente 
e quasi in punta di piedi nel quieto e antico cimitero del 
villaggio. | 

Ascoltavano tutti con pietosa attenzione il vecchio prete 
dai capelli bianchi, che conosceva molti di loro fin dal 
primo giorno di loro vita; e la cni voce ancor chiara, ma 
interrotta di quando in quando dall’ emozione, pronunziava 
le seguenti parole di trionfo : 

— .... Perche vi ha una risurrezione nella morte. Ci si 
addormenta nella corruzione, ci si sveglia nell’ incorrutti- 
bile; ci si addormenta nel disonore, ci si sveglia nella 
gloria; ci si addormenta nella debolezza, nel peccato, ci si 
sveglia nella forza, nella redenzione ; ci si addormenta in 
un corpo mortale, ci si sveglia in un’ anima eterna.... Così 
quando tutto ciò che è corrotto sarà ritornato nello stato 
primitivo di grazia, quando tutto ciò che è mortale sar: 
assunto all’ immortalità, allora sarà adempiuta la parola 
che sta scritta : « O Morte, dov’ è la tua falce? Dov' è, 0 
Morte, la tua vittoria? » | 

A capo chino e coi lineamenti raddolciti e composti, 
il prof. Cadman Gore ascoltava, guardando giù nella buca 
quadrata di terra, dov’ era stata calata la piccola bara co- 
perta di fiori. Erano questi una tenera offerta spontanea 
delle donne del villaggio., Una delle ghirlande più belle era 
quella di caprifoglio della buona signora Clarinda, che 
aveva spogliato addirittura, a questo proposito, il portico 
della sua casetta, e persino il povero idiota del paese aveva 
voluto recare il suo funebre tributo in un bel ramo di rose 
bianche, che sarebbero state bene in capo a una regina. 
In quanto a Reuben Dale, egli aveva lasciato cadere nella 
fossa un semplice mazzetto di gelsomini, il più piccolo dei 
tributi forse, ma certo il più dolce e il più significante di 
tutti. 

Il Professore era turbato adesso da un gran nodo che 
si sentiva in gola e da una nebbia che gli velava gli 
occhi, quando udì ancora, fra i singhiozzi a stento tratte- 
nuti della piccola folla, i tremuli accenti del vecchio prete 
che diceva: 

— « E poichè è piaciuto al Signore Onnipotente di ri- 
chiamare a se I’ anima del nostro giovane fratello, che se 
ne è dipartito — e qui la voce del commosso interlocutore 
sottolineò un istante quelle parole il nostro giovame tratello 
— noi commetteremo il sno corpo alla terra, cenere contro 
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cenere, polvere contro polvere, nella sicura e certa speranza 
della sua risurrezione in Gesù Cristo, che cambierà que- 
ste nostre spoglie mortali in altre più gloriose e simili alla 
sua Essenza Divina, secondo sempre la Sua potente Volon- 
tà, giacchè Egli può soggiogare a Se stesso tutte le cose! » 

1l signor Valliscourt ascoltava coi lineamenti orgoglio- 
samente contratti, mentre una sorda collera gli ribolliva 
nel cuore. 

— Secondo la Sua potente Volontà, giacchè Egli può 
soggiogare a Se stesso tutte le cose! 

Egli si riseutiva di questa frase, che 1’ offendeva in 
modo singolare, mentre odiava la situazione in cui si tro- 
vava, essendo costretto a lasciar compiere sulla fossa del 
suo detunto figliuolo i riti di quella Fede, ch’ egli appunto 
aborriva. 

Quando, alle ultime preghiere, tutti s’ inginocchiarono 
sul terreno verde e tiepido, tutto smaltato di margheritine, 
egli rimase orgogliosamente ritto, guardando sdegnoso al 
Professore, che, se si era probabilmente sentito anche lui 
le giunture troppo rigide per inginocchiarsi, aveva però 
chinato riverentemente il capo, in rispetto alla santità della 
cerimonia. la 

Terminato il servizio, il venerabile prete dai capelli 
bianchi licenziò tutti i presenti colla benedizione di rito, 
pronunziata in modo ancor più fervente del solito ; poi se 
ne andò, col suo passo strascicante fra i suoi due diaconi 
lasciando che Reuben Dale compisse il suo solito ufticio, 
quello di coprire di terra la piceola fossa recente. 

Anche le donne si mossero, senza rumore; alcune pian- 
geudo, in compagnia di Clarinda Cleverly Payne, altre ten- 
tando di confortare quella poveretta d’ una cameriera, Lu- 
cia, che piangeva come se il cuore le si fosse spezzato ; 
altre ancora commentando a bassa voce, fra di loro, il con- 
tegno freddo e crudele del signor Valliscourt. In un an- 
golo, confuso- tra la folla, sedeva presso il cancelletto del 
cimitero il povero idiota del villaggio, che piangeva a calde 
lacrime e balbettava tutto da solo, rifiutando di esser con- 
solato. 

— No, no! — borbottava distratto in risposta a qual- 
cuna delle donne che tentava di persuaderlo ad accompa- 
gnarlo. — Voglio star qui.... coi bambini e colle rose ! 
Tutti i bambini.... tutte le rose.,.. morti! morti! Voglio 
star qui! È l estate finita! 


tai = 
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Il signor Vallisconrt rimase nel cimitero finchè la pic- 
cola folla si fu affatto dispersa. Ritto accanto alla fossa 
del suo figliuolo, egli guardava giù, ostinatamente, in essa, 
senza mai protferire parola. Reuben Dale lo guardò un 
istante con compassione profonda, poi mormorò garbata- 
mente: 

— Che Dio la conforti, signore, in questo giorno così 
triste! Giacchè Egli solo puo dare la forza di sopportare 
un dolore così grande e così crudele ! 

1] signor Valliscourt si scosse irritato, e si volse sen- 
z'altro al Professor Cadman Gore. 

— Che vuole quest’ uomo ? — gli chiese. — Vuol forse 
una mancia, oltre alla sua paga ordinaria ? 

— Buon Dio, no! — rispose in tutta fretta il Profes- 
sore, che aveva imparato a conoscere il carattere fiero e 
indipendente di Reuben, sperando ancora che la brutale e 
indiscreta domanda di Valliscourt non gli fosse giunta al- 
I° orecchio. 

Ma l uomo ne aveva atterrato nondimeno il significato 
poiche arrossì leggermente e guardo risolutamente in viso 
il signor Valliscourt, 


— Lei sbaglia, mì pare, signore; — disse poi con una 
dignità semplice, che gli stava a meraviglia. — Saranno 


cinque giorni appena che ho sepolto qui la mia figliuoletta, 
colle mie stesse mani e con una pioggia di lacrime sulla 
sua piceola bara. Quantunque lei sia un signore ed io sol- 
tanto un povero artigiano, & è una specie di legame fra 
i nostri due cuori, che si sono ngualmente spezzati. 1 no- 
stri due bimbi hanuo ginocato insieme tutto un giorno 
d’ estate e le ultime parole della mia creatura sono state 
un saluto per il suo povero figliuolo. Ed anche lui, doman- 
dando di essere sepolto qui, accanto a Gelsomina, ha di- 
mostrato di pensare a lei, quando se n’ andava così volen- 
tieri incontro alla morte. Le vie dì Dio sono impenetrabili, 
signore, ma v'era certamente una specie di legame cele- 
ste fra quei due angioli che ci hanno lasciati. Ahime! me- 
glio per essi e peggio per noi! È appunto perchè conosco 


tutta la distesa di questo dolore che mi sono preso la li- 


bertà d’angurarle che Dio l’ aiutasse, senza avere percio Ta 
menoma intenzione d’ offenderla, ne d’ altro. Era semplice- 
mente una parola di simpatia, da uomo a uomo! 

Una parola di simpatia, da uomo iv nomo! Il signor 
Valliscourt lo guardò fisso, compreso di meraviglia alla 
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stupefacente impudenza di quel villano, di quel bidello @ 
sagrestano o becchino che fosse, il quale osava accampare 
con lui una parentela qualsiasi di dolore. 

— Grazie! — disse poi rigidamente. — La vostra in- 
tenzione era buona, senza dubbio. Personalmente, io con- 
sidero il giorno che il mio disgraziato figliuolo passò fuori 
di casa, come |’ ora fatale della sua vita. È probabile che 
se non avesse conosciuta la vostra figliuola, non si sarebbe 
attlitto tanto per la sua perdita ed avrebbe forse evitato 
una morte così crudele. Del resto poi, io non riconosco 
. nessuna’ via del Signore in tutto questo, giacchè non ho 
fede nel vostro Dio. 

Una nube passo sul volto simpatico di Reuben, che 
rispose tuttavia con calma : 

— Ah, è così, signore? Allora la compiango ancora 
di più. Non e’ è creatura al mondo che mi faccia più com- 
passione di quella che non si sente Dio vicino nell’ ora del 
dolore, giacchè sarà straziata fino in fondo e non ci sarà 
nulla capace di medicare la sua ferita. Del resto, Dio © 
non Dio, lei non può far a meno di soffrire, dal momento 
che ha perduto il suo bambino! 

Il signor Valliscourt guardò ancora una volta nella 
piccola fossa aperta, poi alzo gli occhi in volto al sagre- 
stano ed un piccolo sorriso ironico increspò gli angoli della 
sua bocca. 
| — Le perdite si possono sempre riparare, — replicò 
freddamente — e nessuno può impedire che, ottenuto il di- 
vorzio, io pigli moglie di nuovo. | 

Si volse, così dicendo, per andarsene e marciò risolu- 
tamente lungo il piccolo sentiero che conduceva al cancel- 
letto del cimitero, senza rivolgersi una sola volta a guardare. 

Ma il Prof. Cadman Gore s° era sotfermato un istante 
e, dopo una piccola pausa, aveva spontaneamente portato 
una mano al cappello, oftrendo P altra al povero Reuben. 
Questi, sorpreso a quell’ atto, esitò un momento per dete- 
renza, ma poi, guardatolo in viso e vedutogli gli occhi 
pieni di lacrime, comprese ogni cosa e strinse caldamente 
le magre dita di quel dotto fra le sue ruvide palme. 


— Volevo bene al ragazzetto, — disse con voce tre- 
mula il Professore. — Io che non ne voglio a nessuno, 


avevo imparato ad amarlo! Voi siete un brav uomo ed 
avete buon cuore; non ho bisogno di raccomandarvi che 
Ja fossa sia tenuta come..., come dovrebbe esserlo, Ma sic- 
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come suo padre ne caccierà persin la memoria dalla mente 
è nella sua natura il dimenticare i morti! non vorrei che 
l’ ultima dimora del povero ragazzo fosse negletta; e se co- 
stasse qualche cosa.... . 

Reuben 1° interruppe sul momento. 

— Costare, signore? Ma che vuole che costi? nul- 
l'altro che un po’ di lacrime per parte mia, le quali aiute- 
ranno, forse, i fiori a crescere! Egli giace vicino alla mia 
Gelsomina, vede, signore; non ci sono che due dita di di- 
stanza fra le loro piccole casse, e finchè io vivrò e avrò 
mani capaci di lavorare, queste due saranno le fosse più 
fiorite di tutto il cimitero. Sarano tutte verdi d’ erbetta, 
piantate di violette e di margherite e queste’ cose, vede, 
non costano che un po? d’ amore e di ricordo. 

Il Professore lo guardò in viso, poi guardò giù e final- 
mente gli offerse di nuovo la mano, che Reuben strinse 
daccapo cordialmente. 


— Addio! Che il Signore vi benedica! — esclamò 
COMMOSSO, . 
— Che Dio benedica lei, signore! — rispose Reuben. 


E con un altro lungo sguardo d’ addio alla piccola 
fossa che seompariva sotto i fiori, il sapiente Professore 
sollevo aneora una volta il suo cappello dinanzi a quel- 
l’uomo semplice del popolo e, partendo a malinenore, ri- 
prese lentamente la sua via melanconica e solitaria. 


Molto prima ancora che le tenebre cadessero, il cimitero 
era deserto, quantunque nella chiesa vicina l organista si 
esereitasse per la prossima domenica e le dolci e patetiche 
note dell'inno: « Più vicino a Te, mio Dio » fluttnassero 
attraverso all'antica porta esi perdessero su in alto, nel- 
Varia serena. La fossa di Lionello era stata ricoperta e lo 
stelo fiorito d? un giglio vi stava. sopra, come lo scettro 
d'un angelo, Un altro stelo simile adornava la fossa di 
Gelsomina e fra quei due  monticelli di terra, sotto i 
quali riposavano per sempre quei due piecoli cuori, un 
grazioso pettirosso venne a posarsi, e prese a cantare la 
sug melanconica canzone della sera ; mentre il sole sab 
bassava, fammeo, all’ orizzonte e la notte cadeva. silen- 
ZIOSa. 

FINE. 
MARIA CORELLI 
Tralduz. dall'inglese di Maria CUTTIOA 
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V. Damasco. 


Sommario: 1. Il Libano — 2. La ferrovia di Damasco — 3. I cedri — 4. Il 
delta del Baradaà — 5. Triste ricordo — 6, La stella dell’ Oriente — 7. 1 
grandi bazar — 8. Le case turche — 9. Ricordi di San Paolo. 


1. Se avessi potuto seguire regolarmente il mio itinera- 
rio, senza i disturbi dello sciopero francese e della quarante- 
na turca, Damasco doveva essere alla fine del mio viaggio. 
Dopo la sosta in Egitto, sarei sbarcato in Palestina a com- 
piere il pellegrinaggio dei Luoghi Santi; in seguito mi 
sarei inoltrato al di là del Libano per vedere la più bella 
città dell’ Oriente. Gli intoppi incontrati mi obbligarono a 
modificare l’ itinerario. 

La legge della quarantena mi aveva condotto a Bey- 
rout, più in su della Palestina; e Bevrout è presso a poco 
sulla latitudine di Damasco, a cui si unisce con una fer- 
rovia. Dal momento che furono aperti i cancelli del Laz- 
zaretto veniva naturale che mi portassi subito a Damasco; 
di là avrei fatto ritorno al porto di Bevrout, per imbar- 
carmi verso ‘Terrasanta. Adottai senz’ altro questo nuovo 
itinerario. — Così, dopo aver fatto 1’ occhio al mondo orien- 
tale -dell’ Egitto, movevo incontro ad un Oriente più origi- 
nale e più splendido. 

Damasco è un nome suggestivo ; o sia forse la sua 
remota antichità, che la rende la più antica città storica 
del mondo, o forse la bellezza magica della natura che la 
circonda, o Ia sincerità del suo stampo esclusivamente 
orientale, è un fatto che al solo nome di Damasco la fan- 
tasia si desta come sorpresa da un ricordo vago, da un desi- 
derio segreto di nostalgia. Tutto ciò che viene dall’ Oriente 
ha per gli occidentali una nuova attrattiva; Damasco, an- 
che non veduta mai, ci è apparsa talvolta nelle divagazioni 
della fantasia come la città del sole, circontusa di meravi- 
glie e di sogni. È uno di quei luoghi dove tutti vorrebbero 
andare, perchè qualche volta tutti lo hanno sognato. Mao- 
metto, che del mondo orientale aveva qualche esperienza, 


(*) Cont. vedi fase. 16 Febbraio 1905, pag. 559. 
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veduto la prima volta Damasco, non volle tornarci più, per 
non turbare il desiderio del paradiso ! 

Da Bevrout si va a Damasco in ferrovia, come ho detto 
e sì attraversa il Libano. Il nome Libano si riferisce a tutta 
la regione che comprende le due catene del Libano ed An- 
tilibano, e la Celesiria, che è la valle chiusa fra le due cate- 
ne. Gli abitanti di questa regione hanno qualche cosa che 
li distingue dal resto dell’ impero turco, come sono di so- 
lito i moutanari in confronto agli abitanti della pianura. 
Differiscono anche nella religione : i libanesi sono la più 
parte .Maroniti, nn rito cattolico particolare; poi Drusi, che 
sono una setta semi-pagana e semi-turca, nemici dei cri- 
stiani ed anche dei turchi, destri nelle armi, feroci in bat- 
taglia ; e infine auche un certo numero di turchi. — I turchi 
sono qui quello che sono dappertutto; i drusi vivono a 
sé, sempre sulle difese, e all’ occorrenza, pronti all’ assalto, 
retrattarì a qualunque influenza di civiltà : liberi come be- 
duini, fatalisti come mussulmani, costituiscono una consor- 
teria religiosa, che seppe talora mostrarsi feroce come 
una banda di briganti, una banda potente e reggimentata 
come un esercito. Così fu nei massacri del 1860, quando 
i drusi del Libano si gittarono suì cristiani Maroniti ; il go- 
Verno turco, se non era stato il sobillatore deile stragi, certo 
lascio i cristiani in balìa della persecuzione malvagia, senza 
intervenire a difesa dei perseguitati. Si calcola a selrmila 
il numero delle vittime cadute in quel massacro orribile ; 
i briganti vennero arrestati poi dalle armi francesi, che li 
debellarono e imposero al Governo di Costantinopoli una 
completa riparazione. — Sul Libano i Drusi saranno in tutto 
un cinquantamila. I Maroniti sono in grande maggioranza ; 
si calcolano oltre trecentomila. La loro origine risale al 
sesto secolo, tempo in cui visse il santo monaco Marone : 
la vita monastica è molto dittusa ; attraversando il Libano 
si scorgono qua e là begli edifici elaustrali collocati in po- 
sizioni invidiabili. 

. 

2. Dopo una notte calma, ed un riposo ristoratore, li 
mattina mi misi in treno ; il viaggio per giungere a Dama- 
sco doveva durare nove ore; ma il piacere della libertà dopo 
la quarantena, gli spettacoli di natura che avrei goduto 
percorrendo 1° altipiano libanese, e la continua aspettativa 
di Damasco mi dicevano che quella giornata di ferrovia sa- 
rebbe stata un viaggio delizioso. 
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Appena fuori di Beyrout la ferrovia si muove subito 
su per la china del Libano, e si innalza faticosamente sul 
versante occidentale. Il paesaggio, ameno sul principio, 
diventa man mano più interessante, più vivo, più splendi- 
do. In basso, una zona coltivata a gelsi ed a frutteti, dove 
sorridevano a cento a cento le labbra coralline del melogra- 
no maturo ; più su, situate sui piccoli poggi, sui promontori, 
sui ripiani del monte, le ville signorili, in mezzo agli oli- 
veti, liete nel sole, adorne di fiori ; più in alto affacciavansi 
alla vista lontana del mare i piccoli villaggi montani, tutrati 
nell’ ossigeno dell’ aria. — D’ estate questo versante marino 
del Libano è tutto popolato da un grande numero di vil- 
leggianti, che vengono dalla Siria, dalle città di Palestina 
e dall’ Egitto, a cercare un po’ dì frescura durante la sta 
gione tropicale. 

Meutre osservo con avidità infantile gli aspetti dei 
campi, degli orti, i frutteti di melograno, le ville sparse 
e biancheggianti sul pendio, i paesetti aerei situati in alto, 
il piccolo treno si arrampicava sulle spalle della montagna, 
piegando e ripiegando per una linea sinuosa; e saliva sali- 
va dove l’aria è più serena, dove si mostrava il mare lag- 
giù, cerulo e scintillante, spianarsi nell’ infinito. Beyrout, 
vista da quell’ altezza, per uno spazio così trasparente, pa- 
reva ingrandita come attraverso un telescopio. Dalla linea 
del mare s’ ergeva da ogni parte la pendice dei monti. ondu- 
lata di colli, interrotta vagamente da spianate, da promon- 
torî, da filoni di roccia, e da ogni parte rivestita di flori- 
da vegetazione, dove i paesetti e le numerosissime ville 
‘avevano posto il loro nido, sotto quel cielo sempre sereno, 
davanti a quel mare sempre azzurro. 

La piccola vaporiera sale ancora e si affatica sbuttan- 
do per guadagnare la eresta del Libano. 

IL’ aria si era fatta di una freschezza alpina ; io respi- 
“vo con un trasporto indicibile, per sloggiare dai polmoni 
le ultime reliquie del Lazzaretto. Agli orti di melograno 
erano succeduti i boschi d’ ulivo; poi era seomparso 1’ ulivo, 
per dar luogo alla modesta flora dei querceinoli a cespuglio, 
che apparivano qua e là nel bianeo del calcare. 


3, Ma io non potevo dimenticare che ero sul Libano ; 
guardavo, guardavo dappertutto, cercando i cedri, i famosi 
cedri del Libano. Non ne avevo ancor visto pur uno. 

A_14S7 metri la ferrovia raggiunge il suo punto più ele- 
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vato, per discendere nell’altro versante, dove vaneggia come 
una conca immensa la Celesiria. Appena giunto lassù dò 
uno sguardo al di là, per scorgere l’ aspetto generale del 
paesaggio. Dirimpetto la catena dell’ Antilibano, arida e 
rossiccia nella parte superiore, rivestita di verde più in 
basso nel piano della valle. A sud troneggiava il grande 
Ermon, il padre del Giordano, arduo e poderoso come una 
montagna alpina. Di solito ha la cima coperta di neve; 
quest'anno passato i grandi calori e la lunghezza insolita 
dell'estate gli avevano levato il mantello bianco, lascian- 
dolo tutto roccioso e deserto. Quando ebbi preso le linee del 
panorama, mi diedi tosto a indagare il versante orientale 
del Libano, l’ ampia distesa della valle, e 1° altro versante, 
in salita dell’ Antilibano, per scoprire in qualche parte i ce- 
dri: ma cedri in vista non ce n’ erano. Perbacco! Se non li 
trovo sul Libano i cedri del Libano, dove li ho a cercare? 

Intanto il treno, dopo una sosta sul valico del Liba- 
no, stava per riprendere il cammino — non potrei dire la 
corsa — in discesa. Salutai una volta ancora il mare; indi 
a poco eravamo in moto, abbassandoci grado grado nell’ u- 
bertosa vallata della Celesiria. D’ inverno, di primavera 
deve essere un paradiso di verzura e di fiori; io non ve- 
devo che campi bruciati dal sole. E cercavo ancora i cedri 
come colui che cerca P araba fenice. Ma, ci sono questi ce- 
dri o non ci sono? Ne parlano tutte le storie.... Salomone 
fece lavorare il tempio a Gerusalemme con legna di cedro, 
e prima ancora i Fenici se ne servivano come materiale ec- 
cellente per la marina.... Possibile? dicevo fra me: li ho 
visti nei nostri giardini, e non li devo trovare qui, nel 
loro paese nativo ? Che abbiano emigrato ? 

Eccoci nella parte piana della valle, a Rejak, nel cen- 
tro delle grandi coltivazioni di grano. Era il mezzogiorno ; 
un caldo intenso incombeva su quella pianura inaridita, 
chiusa dalle dne catene di monti. Mezz? ora dopo, il treno 
S’era rimesso in moto, per guadagnare l’ erta dell’ Antili- 
bano, fino a raggiungere l altezza di 1400 metri. 

Ma i cedri, i .cedri...? 

Oramai non restava che discendere il versante orien- 
tale dell’ Antilibano; la vicinanza di Damasco mi metteva 
in corpo un’ inquietudine febbrile. Mi feci ancora una volta 
a cercare con occhio intento le pendici lontane. Avevo ben 
visti delle conifere nane, dei boschi di querce, di platani; 
ma il bell’ albero, il più celebre nella natura, simbolo di 
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grandezza morale, emblema di vita immortale, solenne, 
sempreverde, io non lo avevo intraveduto nemmeno per 
sbaglio. 

Appena mi fu dato, chiesi le mie informazioni, come 
si fa dei forestieri ; mi dissero che l albero del cedro è 
oramai quasi scomparso dal Libano; non ne sono rimasti 
che pochi esemplari, aggruppati su un alto giogo del Li- 
bano, come un bosco sacro, che si visita come si fa delle 
rovine storiche. Habent sua fata cypressi! 

I Maroniti hanno edificato lassù, all’ ombra degli ul- 
timi cedri, ana cappella ; ogni anno, in agosto, si festeggia 
una sagra a cui partecipano in folla Libanesi, quasi per 
tributare alla bella e cadente vecchiezza di quegli alberi 
illustri l’ omaggio della riconoscenza : fin quando, il cedro 
maestoso, che ha sfidato tanti secoli, lascerà definitivamente 
le sue pendici, alle quali legherà in ricordo il suo nome 
imperituro. 

Il treno scendeva, con una corsa» discreta, il declivio 
orientale dell’ Antilibano, fermandosi regolarmente a tutte 
le stazioni. Ad ogni stazione si ripeteva sempre la stessa 
scena: ogni sportello, ogni finestrino era preso d’ assalto 
dai portatori di frutta, nomini, contadine, ragazzi sudici, 
che porgevano in su, sotto gli occhi e il naso dei pas- 
seggeri attacciati, la più bella frutta matura, l uva splen- 
dida di Damasco, le mele di Zebedani, che godono una 
certa fama, cestelli di fichi freschi, noci appena sbucciate 
dal mallo; e in mezzo a questo mercato spicciolo la solita 
festa dei colori orientali, che splendevano dai larghi man- 
telli, dalle tuniche, dai turbanti, dal tarbusch di tanta gen- 
te, libanesi, arabi, turchi, drusi, che salivano o scendeva- 
no dal treno. 

Una delle cose più notevoli su quel versante di Damasco 
sono i vigneti; io non ricordo di aver veduto una coltura 
così sapiente e così bella. Già, il vino del Libano è preliba- 
to; ma anche la terra da cui proviene meriterebbe Ta stes- 
sa fama. Mi pareva di attraversare dei veri giardini di uva: 
il suolo lavorato minutamente col sarchio, nereggiava nel 
colore della terra appena smossa, umida di rugiada ; le viti 
dal fusto ben sviluppato, erano state poi piegate in giù 
sorreggendone il volume dei pampini sceiorinati e delle uve 
a poca altezza dal suolo; tutte ben allineate a filari, tutte 
piegate in giù nella stessa direzione, alla stessa altezza, 
con la medesima grazia, come se tutte di conserva si fos- 
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sero inchinate al sole del mattino, spargendo la chioma sul 
terreno. Sono appunto questi vigneti modello che danno il 
credito all’ uva di Damasco ed al vino del Libano. 


4. Damasco si avvicina. A Zebedani siamo entrati nella 
direzione del Baradà ; seguendo il corso di questo fiume si 
arriva a Damasco. 

Perchè, Damasco è una creazione del Baradà ; non dico 
la città propriamente, ma il luogo dove essa sorge, e vive 
tin dalla più remota antichità. Questa città è ritenuta la 
più antica fra le città esistenti: se ha potuto sorgere così 
presto, agli albori della storia umana, se ha potuto resi- 
stere con sicura vittoria per tanti secoli, lo si deve esclu- 
sivamente alla sua fertilità, per la quale sì presenta come 
un’ casi nel deserto. I popoli nomadi che venivano dalla 
Mesopotamia verso l’ ovest, dopo aver attraversato il de- 
serto di Siria, arido, senza vita, giungevano in vista di una 
grande isola di verdura, irrigata abbondantemente da ac- 
que perenni; alle sue spalle biancheggiavarno le rupi squal- 
lide che sono di contratforte all’ Antilibano ad est. Era na- 
turale che in questa oasi verdeggiante si fermassero quei 
popoli nomadi, e la scegliessero per loro stanza. Nel movi- 
mento generale delle razze da oriente verso occidente, certo 
il delta del Baradà doveva essere la prima tappa; e qui sor- 
se Damasco. Nei ricordi biblici di Abramo, conservati nel 
Genesi, si parla già di questa città, la quale, assalita chis- 
sà quante volte, chissà quante volte smantellata e distrut- 
ta, risorgeva sempre dalle sue rovine come per incanto, 
trasmettendo di epoca in epoca, attraverso le nuove civiltà, 
i nuovi costumi, le nuove religioni, il suo nome primitivo 
e la incomparabile bellezza dei suoi giardini. 

Ho detto che il territorio di Damasco è un ‘delta del 
Baradà ; e questo delta costituisce nel deserto un’ oasi. La 
cosa è semplice: Le acque del fiume, scaturite vive vive e 
abbondanti dalle rotcie dell’ Antilibano, si precipitano per 
‘la valle antica, che a modo di canale, le guida verso il de- 
serto di Siria. Se in luogo del deserto avessero incontrato 
un lago o il mare, ecco il fiume vi sì sarebbe gettato, ab- 
bandonando allo sbocco tutta la preda fatta nel cammino, 
tango e sabbie e ciottoli, tutto insomma il detrito fluviale; 
così avremmo avuto un delta autentico. Invece di trovare 
il mare o un lago, il Baradà, giunto al piano, ha trovato 
una regione incolta, arida, disabitata; qui le onde vive 
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del fiume rallentarono la corsa torrenziale; diminuita la 
velocità, diminuì in proporzione anche la forza di erosione ; 
le acque si allargarono in varii rami, allentando sempre 
più la loro corsa; il detrito si fermò là nella pianura, 
circondato e irrigato dalle diramazioni del fiume come un 
delta marino. Ma il Baradà, assottigliato in quella rete 
molteplice di canali, povero d’ acqua, sfinito, incontrando 
più avanti il piano deserto, ha cessato di correre, dilagando 
a poche miglia sotto Damasco. Quel detrito fluviale, accu- 
mulato da secoli ai piedi dell’ Antilibano, alle soglie del 
deserto di Siria, irrigato sempre dalle acque generatrici, 
costituisce il territorio di Damasco. Così è spiegato come 
questo territorio sia un delta del Baradà. 

Questo territorio, formato da strati alluvionali, dal limo 
delle torbide, doveva, sotto la forza del sole orientale, tra- 
sformarsi in un campo di verdura, in un giardino di fiori, 
in una foresta; e questa bella fioritura di erbe, di fiori, di 
piante, nudrita da una irrigazione perenne, ravvalorata da 
un sole tropicale, doveva prendere l’aspetto di un’ oasì pa- 
radisiaca all’ occhio di colui che vi giungeva, stanco e riar- 
so, dalle lande inospitali del deserto siriano. Quindi, oltre 
alla bellezza che ha sempre la-natura, quando è lieta e flo- 
rida, l'oasi di Damasco riceveva un nuovo incanto dalla 
cornice per il contrasto vigoroso ed immediato che le sab- 
bie sterili del deserto dànno a quei giardini deliziosi dove 
riposa Damasco, la regina dell’ Oriente. 

5. Mentre andavo e tornavo su queste osservazioni to- 
pografiche, suggerite dai ricordì di un libro ben conosciuto, 
il treno era giunto alla stazione di Suk Wadi Baradà. 

Il nome di questo villaggio mi si parò davanti alla 
memoria come un ricordo mestissimo. Ricordai che proprio 
in quelle vicinanze il mio povero zio, 1’ abate Antonio Stop- 
paui, era stato vittima di quel malaugurato accidente che 
gli aveva impedito di proseguire il pellegrinaggio in Terra 
Santa. — Erano partiti tutti insieme i dieci compagni di viag- 
gio da Damasco, in carovana, col treno di cavalli e di mu- 
cari, per venire in Terrasanta, dalla parte di terra. Rimon- 
tavano la valle del Baradà ; giunti a Suk Wadi Baradà la 
carovana aveva fatto un alt in un luogo ombreggiato, dove 
il sentiero si appianava per un certo tratto. Uno dei mucari, 
di nome Pietro, arabo, cavalcava un certo cavallo brioso, 
che s’ era lasciato a lui perchè era capace di frenarlo. Ma 
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in quella sosta era accaduto fatalmente che il destriero del- 
l’arabo Pietro si trovasse accosto alla cavaleatura dell’aba- 
te Stoppani. Ecco come egli stesso descrive il brutto caso: 
« La permalosa bestia, trovandosi muso a muso colla mia, 
» comincio a inquietarsi, a saltare, a menar calci. Io feci 
» tosto di sottrarmi al pericolo con un colpo di briglia a 
» sinistra: ma, incassato fra la rupe da una parte, dall’al- 
» tra il pendìo che scendeva verso il finme, un certo mu- 
» ricciuolo di dietro, e davanti l’ imbizzarrito destriero, non 
» ottenni che rivolgermi tanto quanto bastava per presen- 
» tare il fianco destro a quest’ ultimo. In quell’istante vidi 
» lampeggiare in aria due ferri, e sentii la mia gamba de- 
» stra frantumarsi come un vaso di porcellana. Fu una sen- 
» sazione terribile, che ci vollero anni per poterla cancel- 
» lare, tanto almeno da non sudar freddo tutte le volte, ap- 
» pena che me ne ricordassi.... Ricevuto il terribile colpo, 
» sentii che le mie gambe più non stringevano la sella, e 
» che mi abbandonavo, senza volerlo, sul fianco sinistro, 
» calendo da cavallo in modo, ch’ io mi trovai boccone sul 
» suolo: e qui, durando ancora la battaglia, aspettandomi 
» È per lì qualche calcio alla testa, che mi avrebbe isso- 
» fatto spacciato, puntavo colla gamba sinistra rimasta il- 
» lesa, strisciando sul ventre come i rettili, per riparare il 
» capo sotto la rupe, tirando dietro come peso morto la mia 
» gamba spezzata, ch’ io non sentivo più attaccata dal tanto 
» in giù che come un sacchetto di pallinidi piombo, attac- 
» cato al resto con una corda. Non occorre dire che, quan- 
» to a me, avevo già rassegnata l’ anima a Dio.... Senten- 
» domi d’ un tratto, in quella selvatica solitudine, incapa- 
» ce di provvedere in nessun modo a me stesso, e costretto 
» a rimettermi interamente a quanto gli altri avrebbero po- 
» tuto fare di me, come di un peso gravissimo, caduto im- 
» provvisamente sulle loro spalle, provai in quel momento 
» un senso di sconforto, una impressione di abbandono ine- 
» Bprimibile. » (') 

— Questi particolari mi tornavano ora alla memoria, come 
se io pure fossi stato spettatore; erano una sicura remini- 
scenza della mia infanzia, quando con tutta: la progenie 
degli altri nipoti avevo salutato lo zio che partiva; poi sì 
erano avute le cattive notizie di lui e della sua carovana; 
poi si era visto lo zio tornare, portato a braccia come un 
ferito, e camminare per un pezzo colle grucce come un po- 


(*) Da Milano a Damasco, capo XXXIV. 
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vero infermo. Ricordavo bene lo stupore melanconico ca- 
gionato dal primo telegramma che annunciava la catastro- 
fe, la gran pena che si erano dati tutti per nascondere la 
cosa alla povera nonna, a fine di prepararne l animo a 
poco a poco, e 1’ inquietudine in cui sì viveva in famiglia 
nel timore di maggiori guai. Il ricordo più vivo e doloroso 
era la morte dell’abate Ceroli ; questa notizia fulminea ave- 
va gettato la famiglia in una costernazione funerea ; quasi 
non s’ aveva il coraggio di dirla, di ripeterla, tanto aveva 
spaventato tutti. Io era proprio un ragazzino allora; ma 
le parole, i gesti, il contegno del papà, della mamma, dei 
fratelli mi facevano capire che e’ era in aria una grande 
sventura. 

Infatti quella spedizione era stata tutta sventurata; 
lo zio dopo quel caleio di cavallo, l’ avevano trasportato a 
Damasco, dove stette quaranta giorni, ospite del Console 
italiano Colucci; gli altri compagni, dopo averne assicu- 
rate le cure, ripreso il viaggio, erano giunti a Gerusalem- 
me, tristi di aver lasciato indietro l’amico più caro e più 
antorevole. Un’ escursione al Mar Morto, fatta con poche 
precauzioni, in quell’ autunno di febbri miasmatiche, li ave- 
va fatti cadere tutti, più o meno, malati; erano passati 
poi in Egitto, portando nelle ossa quel malessere febbrile, 
che doveva far soccombere il povero Natale Ceroli.... Que- 
sti ricordi melanconiei di infanzia mi occupavano la mente 
e il cuore con mesta tenerezza, mentre il treno da Suk Wadi 
Baradà percorreva l’ ultimo tratto della discesa, vicino ad 
entrare nei giardini di Damasco. Devo dirlo ? Allora mi ri- 
cordai di essere solo; pensai alla mia povera mamma, morta, 
poveretta! da pochi mesi; pensai al vecchio padre, che 
avevo lasciato un po’ solo, e troppo lontano! Pensai agli 
amici, all’ Italia.... fin quando il treno rallentò la corsa per 
entrare nella stazione di Damasco. Allora la realtà mi vinse; 
la nostalgia si dileguo davanti alle nuove emozioni. 


6. Io ho per abitudine, appena metto piede in una città 
nuova per me, di portarmi subito sul Inogo più alto, per 
abbracciare con lo sguardo tutto il quadro nelle linee prin- 
cipali e la sua cornice ; si riceve così 1° impressione gene- 
rale, la sintesi ottica, nella quale si guadagna in grandio- 
sità di veduta quello che si perde nei particolari. I parti- 
colari li vo a cercare poi, uno la volta; ma la visione del- 
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l’assieme è ancora quella che rimane meglio impressa nella 
meinoria. 

Pochi momenti dopo essere giunto a' Damasco, noleg- 
giata una carrozza, accompagnato dal figlio del viceconsole, 
uomo oltremodo cortese, mi feci condurre subito ad es-Sa- 
lehije, un gran terrazzo roccioso dell’ Antilibano, donde si 
gode uno dei panorami più belli del mondo. 

La grande città, la città più antica della terra, si pre- 
sentava tutta bianca ai piedi della montagna ; i suoi cento 
minareti, belli e slanciati, stavano nell’ aria azzurra, segnan- 
do tante linee di candore, che si irradiava verso il cielo ; 
bianche le moschee, tranquille sotto la guardia del minareto; 
bianche le case, che dopo una giornata di sole torrido, pa- 
revano riposare in quell’ora vespertina, rifrangendo nel- 
l’ aria immobile un vasto chiarore di fosforescenza ; bianche 
le strade, bianche le piazze ; tutto biancheggiava in quella 
città magnifica come suole risplendere il duomo di Milano 
nelle belle giornate di maggio. — Giro giro intorno alla città 
una magnifica .zona di verde, un bel verde cilestrino, come 
un letto morbido e fondo dove la città si adagia; sono i giar-, 
dini di Damasco, irrigati dal Baradà, ricchi di noci, peschi, 
albicocchi, melagrani; una verzura lussureggiante di fo- 
resta, delicata nelle tinte come un anello di giardini. Ma la 
zona dei giardini, a poche ore di distanza, cessa d’ un trat- 
to davanti al deserto; oh, come rivedevo in quella sconfi- 
nata distesa di lande gialle e rossastre la tinta funesta del 
deserto contemplato dalle Piramidi! Qnale contrasto indi- 
cibile quel bel verde sereno dell’ oasi ubertosa, tra le in- 
sidie e le minaccie del deserto! Avrei quasi sognato che 
Damasco, destata in un giorno «di terrore, per difendersi 
contro tali assalti, avesse preso tutti i suoi orti, i bo- 
schetti degli harem, i giardini, per eollocarli fuori delle 
porte, intorno alle mura, come un bastione fiorente di vita 
contro le minacce del deserto siriano. Oh! guarda! Che 
cosa è mai quella lunga striscia bianca, che dalla città si 
protende nel folto dei giardini...? È un sobborgo, el Mei- 
dan, lungo, candido, dritto come un braccio teso,... ah! 
forse quel braccio, teso dirittamente a sud, segna la dire- 
zione della Mecca....; vista dall’ alto quella striscia allun- 
gatissima di case dava alla città la sua forma. singolaris- 
sima e compiva VU originalità del disegno. È per essa che 
i Beduini, avvezzi al deserto, hanno trovato in Damasco la 
simiglianza del cammello, quando si accoscia placido, col lun- 
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go collo teso, posato nell’arena. Invece un poeta inglese, nato 
e cresciuto nella marina, ha veduto nel verde dei giardini 
il colore del mare; Damasco, dai cento minareti, alti come 
alberi di una nave, col sobborgo Meidan, allungato come 
una prora, gli parve una magnifica nave orientale. Ognuno 
crea le immagini secondo la sua fantasia. — Io, davanti a 
quel diffuso candore di moschee, di minareti, di cupole, di 
terrazze, di terrazzini pensili, dove splendeva la luce del 
tramonto, quando vidi quel lungo collo bianco spingersi 
innanzi in mezzo alla verzura, credetti di vedere tutto un 
bel cigno immacolato natante in uno stagno tranquillo di 
smeraldo. 

Non mi sarei tolto più da quella contemplazione che 
mi rapiva come una visione magica. Quaudo il sole fu decli- 
nato, lasciando la città circonfusa di una lievissima penom- 
bra porporina, lasciai ’’ altura di Salehije, da cui avevo 
goduto uno degli spettacoli più belli di mia vita. 

Questa è la prima meraviglia di Damasco. 


7. La Seconda sono i bazar. Ho già detto che una delle 
caratteristiche della città è il suo aspetto schiettamente 
orientale, che ha resistito ad ogni tentativo di invasione 
europea. Al Cairo si trovano degli interi quartieri arabi, è 
vero; ma il meglio della città è oramai trasformato da quar- 
tieri moderni sul gusto delle città d’ Europa ; Beyrout, come 
porto di mare, ha dovuto subire completamente 1’ intlusso 
della civiltà europea; ma Damasco, riparata da due catene 
parallele di monti, Libano ed Antilibano, e guardata dal de- 
Serto, Si è conservata città orientale ; anche la ferrovia di 
Beyrout non ha tarbato, finora almeno, quel tipo arabico ge- 
nuino che la rende così vaga e interessante al viaggiatore. 

La giornata successiva all’ arrivo la dedicai esclusiva- 
mente a visitare i bazar; mi era compagno e guida un ca- 
v«88 del consolato italiano, un bel turco, aitante della per- 
sona, vigoroso, vestito con una uniforme veramente al- 
tiera, armato come un... turco: scimitarra, pugnale alla cin- 
tura, pistola, e il Xurbase, che impugnava nella destra come 
segno di comando, e per servirsene all’ uopo, con molta 
grazia 8’ intende, per far largo in mezzo al viavai di uo- 
mini, di carri, di cavalli e di cammelli, che sì agitano in- 
cessantemente nelle vie dei bazar. 

Noi si suole dare il nome di bazar ad una bottega, 
preferibilmente un negozio di balocchi e di chincaglieria. 
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Il bazar orientale è invece un mercato, una via dove si 
trovano molte botteghe : anzi una via tutta costeggiata di 
botteghe, e quasi interamente formata dalla sequela conti- 
nua di tanti negozii che la fiancheggiano a destra ed a si- 
nistra. Di solito la bottega: è uno stambugio minuscolo 
dove si trova il laboratorio, il magazzeno della merce, un 
tavolino come banco per la vendita, e il mercante; tutto 
in miniatura ; perchè, anehe il mercante ci sta seduto sulle 
ginocchia, accoccolato, per occupare il minor spazio pos- 
sibile. Il pavimento della botteguccia è quasi sempre più. 
alto del livello della strada, come nn piccolo palcoscenico : 
la mercanzia è distribuita a modo in tanti scaftali di legno, 
appoggiati alle pareti, in vista del pubblico. Il proprieta- 
rio, seduto sul palco, come fosse il suo regno, guarda fuori 
con soave indifferenza; oppure lavora, sempre seduto, aiu- 
tandosi mirabilmente colle mani e coi piedi; oppure pipa 
tranquillamente il narghilé. Donne non se ne vedono mai 
a vendere nei bazar; non è affare loro; siamo in pretto 
rigorismo islamita, dove la donna non ha alcuna parte in 
ciò che è il vivere civile. 

A Damasco le vie dei bazar sono tutte coperte; le più 
belle da una gran volta di legno, sorretta da un’ armatura 
in ferro; le altre da tettoie piatte ; alcune poche sono ri- 
‘parate da una volta in muratura ; i bazar più modesti si in- 
gegnano con delle tende, con stuoie, ed anche con dei mi- 
serabili eenci. Per cui i grandi bazar di Damasco sono una 
serie di strade oscure, un vero labirinto di gallerie, che 
ricevono pochissima luce dalle arcate di fondo, e da alcu- 
ne aperture della volta. Sotto quelle volte sì agita il gran- 
de movimento della vita e del traffico orientale. Ecco il 
bazar della frutta, il bazar delle stoffe, il bazar dei dolciu- 
mi, delle profumerie, dei falegnami, degli orefici, degli in- 
cisori ; ogni industria, ogni mercato si è raccolto in una 
galleria speciale, come da noi avevasi un tempo nelle città i 
quartieri professionali, ricordati a Firenze dalle vie dei La- 
naiuoli, dei Calzaioli, e a Milano dalla via Orefici, Spadari, 
Speronari. Ma a Damasco queste vie sono tutte coperte. 

Al primo entrare in un bazar orientale, la vista sì 
oscura; siamo quasi al buio, sotto il riparo di quelle volte 
opache, di quelle tettoie, di quel cencioso velario di stracci; 
dopo poco l’ occhio si abitua alla penombra, si abitua il 
naso alla nuova atmosfera di polvere, di puzzo e di pro- 
fumo; e voi passeggiate tranquilli in mezzo alla moltita- 
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dine araba, portato alla deriva dalla corrente umana. Pas- 
sano uomini nel loro costume tipico, tunica sudicia, man- 
tello sudicio, dove i colori già vivaci si confondono nel co- 
lore unico della sporcizia, anche questa orientale ; alcuni 
portano il tarbusch, sempre rosso, altri il turbante bianco, 
giallo, nerastro, verde, damascato ; qualche libanese porta 
la cuffia, uno scialle chie assicurato sul capo con un largo 
anello di cenci, scende intorno al viso e sulle spalle a 
pieghe, a svolazzi, da cui pendono intorno alla persona 
tante nappine a ciondolo, con una eleganza tutta araba. 
Passano donne completamente velate, col velo stampato 
a colori come una maschera, dame velate rigorosamente 
di nero, un nero così fitto che davvero non si sa come 
ci vedano tanto da camminare; povere donne turche! 
Passano venditori di frutta, che gridano come aquile ; ac- 
quaioli, che avvisano il pubblico facendo suonare 1’ uno 
con l’ altro due piattelli di metallo ; passano asinelli strac- 
carichi, cammelli, che fanno nei bazar il servizio dei carri; 
le carrozze a due cavalli, bei cavalli arabi, corrono sotto 
quelle lunghe gallerie, badando ben poco alle costole ed ai 
piedi dei cittadini; ogni tanto qualche monello si fa innanzi 
grazioso, e chiede dakshish! o qualche asceta, dall’ occhio 
fisso, vitreo, che mormora : Non vi è altro Dio che Allah !... 
tutto questo movimento gaio e animato va e ritorna inces- 
santemente sotto i velarii, le tettoie, le gallerie lunghissime. 

E intanto, a destra ed a sinistra, le piccole botteghe, 
alte da terra come altrettanti teatrini di marionette, of- 
frono lo spettacolo della merce che vi è esposta proprio 
a modo, tutta ben in vista, ordinata con delicatezza. Ma 
se la galleria è oscura, le bottegucce, che non hanno altra 
luce che quella del bazar, sono anche più buie; si direb- 
bero tante cavernette poco profonde, foderate in legno; 
ogni cavernetta ha il suo abitatore, due, tre; a vederli lì, 
fermi, con Vl occhio fisso sulla gente che passa, sembrano 
tanti gnomi, usciti dall’ aria bruna verso la poca luce del 
bazar: eccoli lì tutti, ognuno sul palchetto della bottega ; 
si lavora, si fuma, si guarda, si riposa ;3 i compratori ver- 
‘anno, verranno da sè. Che bisogno @ è di avvisi, di re 
clame? La gente sa che per comprare si va al bazar; è il 
bazar che attira; il bazar ha tutto, il necessario, il super- 
fino, il lusso; là si trova da accontentare tutte le esigenze 
di un arabo raffinato, tutti i capricci fantastici di una 
odalisca dell’ harem ; è il bazar che chiama, che aspetta, 
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che attrae : tutti attrae, il povero, il ricco, il forestiere ; 
là andranno tutti i damasceni una, due, tre volte al giorno 
ad attilare lo sguardo in quelle lunghe corsie semibuie, a 
respirare un po’ di -quell’ atmosfera così araba, così ge- 
puina, così squisitamente orientale. 

Questa è la seconda meraviglia di Damasco; quando 
avete contemplato dalle alture di Salehije Damasco che ri- 
posa nell’ aperto divano dei suoi giardini, quando avete vi- 
sitato i bazar, si può dire che avete visto tutto. 


S. Se poi volete avere un’ idea delle case turche, non 
avete che a visitarne una qualunque di quelle di Damasco, 
che anche nelle abitazioni ha .conservato tutto il colore 
dell’ estetica orientale, pur rispettando le esigenze del Co- 
rano. Il qual Corano, per provvedere con decoro alla pri- 
gionia delle donne, ha indotto i suoi proseliti a fare delle 
case, che fossero ad un tempo un soggiorno ameno ed una 
sicura custodia della moglie, o delle mogli. Le case di Da- 
masco si assomigliano quasi in tutto : consistono in un bel 
cortile, spazioso, aereato, ben lastricato di pietre multico- 
lori; attorno sorge il fabbricato, che ha un solo piano oltre 
il pian terreno ; in luogo del tetto prosaico di tegole o di 
ardesie, si hanno terrazze e terrazzini, dove i damasceni 
passano anche la notte, nella stagione calda. A terreno le 
sale; tra queste il posto migliore è riservato al dirano, una 
sala ricca, splendida, alta forse un metro sul livello del 
cortile, e tutta aperta sul cortile medesimo, come un pal- 
coscenico fastoso, colle pareti adorne di stucchi, di mosaici, 
e tutto un ordine di cuscini in giro come un triclinio ; e sul 
pavimento stuoie e tappeti. Qui passano la giornata oziosa 
le donne dell’ kRarem. Noto, così di passaggio, che la parola 
harene non ha alcun cattivo significato ; corrisponde su per 
giu al termine classico gineceo: danque riunione di donne, 
luogo riservato alla donna. Nel mezzo del cortile non manca 
la sua bella fontana, alimentata dal Baradà ; è una fontana 
di bellezza, di frescura ; ma serve a dare l'acquit alla fami- 
glia per l’ uso domestico ed anche per le abluzioni liturgiche 
volute dal Corano. Talvolta nelle case più sontuose, attorno 
alla fontana vengono educati con cura aranci, limoni, cedri, 
melograni. 

La casa turca però non comunica direttamente coll’ e- 
sterno; le finestre dànno sul cortile; e poi il vero lharem 
non si trova nel primo cortile ; spesso dal primo, che serve 
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di anticamera ai profani, si passa in un secondo, e talvolta 
in un terzo, dove sono gli appartamenti riservati, inaccessi- 
bili. Là non si penetra; sarebbe un attentato sacrilego ; i 
damasceni, che oltre ad essere turchi di religione, sono 
ignoranti e fanatici, farebbero pagare ben cara una tale 
imprudenza. Le povere abitatrici escono si qualche volta 
dalla loro clausura; e sono quelle tacite ombre che avete in- 
contrato nei bazar o nelle strade aperte, misteriose e tristi 
come Vestali. 

E la sera, quando si acquieta il movimento grandioso 
e vivace dei bazar, le ombre femminili sono scomparse nei 
loro penetrali; e gli uomini, i bottegai, i venditori, lascia- 
no le faccende, escono dalle gallerie all’ aria aperta, oppu- 
re vanno ai caftè illuminati con molte lampade a petrolio ; 
là, seduti in terra o su dei piccoli seggiolini, allineati in 
lunghe file, pipano il narghilé, e sorbiscono a centellini una 
buona tazza di cattè, e se la discorrono per bene come gente 
che ha lavorato e si contenta. | 

La terza meraviglia di Damasco sono i ricordi di San 
Paolo. 


9. Narrano gli Atti degli Apostoli che Sanlo, fieramen- 
te avverso ai cristiani della Chiesa nascente, volle ad ogni 
costo opporsi alla propaganda che le nuove dottrine del 
Vangelo facevano in Palestina e fuori in nome di Gesù Ri- 
sorto. Saulo era una tempra d’ uomo meravigliosamente in- 
tellettuale ed energica; persuaso che i Cristiani fossero 
degli apostati, egli che era tenerissimo della Legge ebrai- 
ca, deliberò di arrestare il loro apostolato. Quando sa 
che alcuni missionarì di Gesù sono a Damasco, e che 14 
sì è già formato un movimento di conversione al cristia- 
nesimo, si fa dare issofatto dalle Autorità di Gerusalem- 
me un mandato ufficiale che lo autorizzi a portarsi a Da- 
masco a perseguitare i cristiani. Parte da Gerusalemme, e 
s’ incammina nella direzione del Libano, volgendo in cuore i 
più feroci propositi di vendetta contro i nemici della Legge. 

Era ormai presso le mura della città, quando fu arre- 
stato da Dio. Una luce improvvisa gli sfolgoreggia dal 
Cielo ; Saulo, Saulo, perchè mi perseguiti? Risponde Saulo: 
Che vuoi che io taccia ? E la voce: Levati, entra in città, 
ivi ti sarà mostrato quello che tu devi fare. — Saulo si 
alza brancicando : è divenuto cieco. Lo conducono a mano 
in Damasco in casa di un tal Giuda; qui viene poco ap- 
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presso Anania, un cristiano che lo ammaestra nel Vangelo 
e lo battezza. Saulo, fatto cristiano, riavuta prodigiosa- 
mente la vista, diventa un apostolo fervente di Gesù. I 
Giadei di Damasco si sollevano contro di lui, e fanno una 
congiura per ucciderlo, perchè apostata della Legge ebrai- 
ca. Fu allora che ì suoi discepoli, per salvarlo, lo calarono 
nottetempo dalle mura della città con una sporta. 

Questi ricordi storici di San Paolo hanno aucora oggi 
un richiamo in alcuni avanzi venerabili, che la tradizione 
cristiana ha saputo conservare attraverso i secoli. Fuori 
delle mura, là dove arriva )’ antica strada del sud, che ve- 
uiva da Palestina, si indica un luogo, dove San Paolo fu 
arrestato dal prodigio di Dio; e lungo l’ antica linea della 
Via Retta si mostra una casa, romana certamente, interri- 
ta nella parte inferiore come tutte le case antiche: è la 
casa di Giula. Nel quartiere cristiano si ritrova la casa di 
Anania, trastormata in cappella, di cui 1’ antica casa è ap- 
punto la cripta; ci si scende per una scala ripida, èome 
per andare in una cantina. -— Questo fatto, che a tutta pri- 
ma ci farebbe dubitare della storicità di quel luogo, è in- 
vece un argomento in favore appunto della storia : 1’ esse- 
re così fonda nel suolo prova che quella cripta è antichis- 
sima: } interrimento che la chiude intorno e la seppellisce 
segna il lavoro dei secoli dall’ epoca di Anania fino ad oggi. 
E se un vano così angusto, così incomodo si conserva an- 
cora, è segno che il luogo ebbe sempre la venerazione dei 
cristiani; il culto perenne cristiano spiega precisamente la 
couservazione continua di quella antichissima casa. 

Altrove, lungo le mura della città, viene indicato un 
punto da cui San Paolo deve essere stato calato colla spor- 
ta dagli amici, per sottrarlo alla congiura degli ebrei fana- 
tici. Qui, naturalmente, non si la alcuna precisione topo- 
gratica ; e così il luogo fuori delle mura, dove si colloca la 
conversione di Saulo, è una indicazione arbitraria : que- 
sta esattezza tradizionale di indicazioni, più che lo stori- 
co interessa il credente; essa risponde ad un bisogno del 
popolo, di identificare cioè in qualche monumento, una tra- 
dizione che gli è cara o che in qualche modo ha colpito la 
sua fantasia. Non abbiamo veduto in Egitto il sicomoro 
della Madonna? In Palestina ne incontreremo molti di 
questi cimelii religiosi che vennero non tanto trasmessi 
noi dalla storia quanto creati dalla tradizione, per dare 
quasi un appoggio al lungo volo delle memorie alate, per- 
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chè in quella sosta riprendessero nuova lena per nuovo 
cammino. 

Se un critico mi dicesse: no, non ha avuto luogo qui la 
conversione di San laolo, rispondo: e bene, sarà in un 
altro luogo; se mi dicesse: la casa che voi dite di Ana- 
nia ha l’ aria d’ essere più recente, la vera deve essere 
stata un’ altra, rispondo : e sia come voi dite. Ma questo 
dubbio intorno all’ esattezza topografica non toglie nulla al- 
la forza della tradizione, come non offende menomamente la 
veracità storica degli Atti apostolici. Da questa storia e da 
quella tradizione la figura di San Paolo balza fuori con una 
maestà michelangiolesca, con una magnifica bellezza mo- 
rale. Questo uomo, questo feroce persecutore di Gesù, che 
arrestato dalla forza di Dio sulla via di Damasco, in Dama- 
sco fece i primi passi verso Gesù, e quivi ebbe il battesi- 
mo, questo generoso convertito che lascia Damasco come 
un profugo e percorre il mondo come un trionfatore, e fatto 
campione dell’ idea cristiana porta il vessillo di Gesù in 
mezzo alla storia di Grecia e di Roma, questo grande A po- 
stolo che parve a tutti il più potente missionario del cri- 
stianesimo, mi stava dinnanzi all’ anima commossa e trepi- 
dante mentre, seguendo il mio carass, passavo di luogo in 
luogo visitando i ricordi paoliniani. 

Ma intanto mi aveva presa una grande tristezza : quella 
Damasco, così bella e prosperosa, che diede al eristiane- 
simo San Paolo, che fu più tardi il centro della Chiesa 
fiorente di Siria, sotto gli auspici di San Giovanni Dama- 
sceno, oggi giace in balla dell’ islamismo più gretto, più 
intransigente. Da Damasco prende le mosse ogni anno la 
grande carovana dei pellegrini che vanno alla Mecca; e si 
può dire che sia il centro migliore del Corano, dove il Co- 
rano è inteso nel suo rigore, e vi impera con signoria in- 
contrastata. A Damasco ho potuto osservare meglio che in 
‘altro Inogo quella strana immobilità di usi e di costumi, per 
la quale il mussulmano è refrattario alla evoluzione della 
civiltà. La sua stessa posizione, fra i monti e il deserto, 
ha impedito sempre le comunicazioni col mondo europeo. 

Ma tra poco anche Damasco dovrà muoversi. Intanto 
abbiamo già la ferrovia di Bevrout, che la unisce al mare; 
fra un anno circa sarà finita la nuova ferrovia da Dama- 
sco a Tiberiade, che rendera più vivo e più rapido lo scam- 
bio commerciale con la Galilea e col porto di Caifa. Da 
Damasco ancora parte la grande linea ferroviaria che deve 
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penetrare nell’ Arabia e giungere alla Mecca: di questa 
linea sono stati costruiti già quattrocento chilometri, e si 
arriva già all’ altezza di Gerico. I mussulmani in buona 
fede hanno fatto buon viso a questa ferrovia della Mecca, 
che sarà la grande arteria dei pellegrini; ma non la ve- 
dono così le tribù libere dei beduini di Siria e dell’ Ara- 
bia, i quali hanno capito che da questa linea il Sultano di 
Costantinopoli si ripromette la signoria vera e reale su quel 
popolo ismaelita, che ama sì il Corano di Maometto, ma 
tiene assai alla sua libertà. 

All ogni modo le nuove strade aperte dalla civiltà non 
tarderanno a determinare una corrente di vita europea ver- 
so la capitale della Siria. Dietro a quella potrà venire il 
resto. Chissà che in un avvenire lontano non abbia a riftuire 
in Damasco quell’ onda potente di cristianesimo, che, mo8s- 
sa di là per impulso di S. Paolo, venne a cercare tutte le 
Spiagge del Mediterraneo tino a Roma! 


VI. Gerusalemme. — Il Santo Sepolcro. 


Sovmario: 1. Le rovine di Baalbek. — 2. Lo sbarco a Giatfa. — 3. Arri- 
Vo £4 Gerusalemme. — 4. Casenoca. — 5. Il momento si avvicina — ti, Il 
Tempio Santo. — 7. Il Calvario. — 8. Il Santo Sepolero. 


1. Ritornando da Damasco a Beyrout, mi fermai a Rejak, 
un villaggio nella pianura di Celesiria. Di qui si stacca un 
tronco ferroviario, che rimonta il pendìo della valle secondo 
il suo asse longitudinale, un pendìo blando, aperto fra le 
due catene del Libano, che sale verso a Baalbek. Per poco 
che si contiuui la salita, si tocca la linea di displuvio fra 
FOronte, che si dirige per 1’ altro versante e il Litani che 
scorre nella Celesiria. Sul Litani sorgeva un tempo Eliopo- 
lis, una città romana imperiale; di essa rimangono Je splen- 
dide rovine dell’ Acropoli, che formano oggi ancora la me. 
raviglia dei visitatori. Notevole specialmente la grandiosità 
del gran Tempio di Giove, di cui stanno ancora in piedi sei 
colonne poderose del peristilio, che ricordano, per la gran- 
diosità, le rovine di Selinunte. 

La grande bontà del clima, la secchezza dell'aria ha 
giovato mirabilmente alla conservazione di quei monu- 
imenti; come ha giovato alle Piramidi d’ Egitto, all''acro- 
poli di Atene ea a!” antica Olimpia. Non si puo credere 
quanto danno cagiona la pioggia e il gelo alle opere del. 
uomo ed anche a quelle della natura; gi alti e bassi della 
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temperatura, } anidride carbonica che la pioggia assorbe 
nell’ aria, e più di tutto il gelo e disgelo, esercitano una 
azione demolitrice su qualunque più valido monumento. Il 
clima di Grecia, dell’ Asia Minore, di Siria e dell’ Egitto 
ha fatto la guardia ai templi, alle mura, ai colonnati, alle 
statue antiche; e specialmente a tutte le opere d’ arte col- 
locate sulle alture. Le alture, e quindi appunto le acropoli, 
sono per la loro stessa posizione eminente sottratte all’in- 
terrimento ; e stando sempre nell’ aria, se questa è pura e 
asciutta, trovano nell’aria l'elemento migliore che le pre- 
serva contro quella decadenza tacita e perenne che i fisici 
chiamano degradazione meteorica. Così |’ acropoli di Baal- 
bek ha potuto sfidare con fortuna il softio dei secoli dall’e- 
poca degli Antonini. 

Di qui avrei potuto fare un’ escursione sull’ alta mon- 
tagna a visitare i cedri; ma ci volevano due giorni ; il mio 
tempo aveva patito già troppi indugi : il pensiero di (c- 
rusalemme mi pungeva oramai come un rimorso. 

Ripresi dunque la via per Beyrout, dove mi sarei im- 
barcato per Terrasanta. 

La Palestina ha oggi due sbocchi sul mare: Caifa al 
nord per la Galilea e il Jago di Tiberiade; Giaffa a sud, 
che è lo sbocco normale di Gerusalemme e della Giudea. 

Il pellegrino può approdare tanto a Caifa che a Giafla; 
se incomincia dall’ alto, allora da Caifa si interna verso 
P’altipiano di Nazaret ; poi, volendo, può discendere a sud 
verso (rerusalemme per la via di terra, attraverso la Sama- 
ria. Ma si approda benissimo anche a Giatta ; allora si va 
prima in Giudea ed a Gerusalemme, per salire, ancora at- 
traverso la Samaria, nella Galilea, Quelli, che non sì sen- 
tono di fare il viaggio interno della Samaria, dove non c’è 
ferrovia e dove mancano anche le strade carrozzabili, vi- 
sitata la Giudea, ritornano a Giatta, e di qui per la via di 
mare, al porto di Caifa, donde sì internano nella Galilea. 


2. Mi imbarcai a Beyrout su un piroscafo russo per Giaf- 

fa; la giornata volgeva al tramonto. Salutai cogli occhi il 
’ E K 5 

Libano, e col enore Damasco lontana. Calata la notte, il pi- 

roscafo levo 1° àncoraTe si mosse in direzione del sud, verso 

la Palestina. Si navigò tutta la notte con un mare ideale. 


- Arrivai a Giaffa al mattino — uno splendido mattino 
del settembre — nell’ ora che il sole, sorgendo da un 


Oriente più remoto, dall’ orizzonte di Mesopotamia, difton- 
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deva una mite atmosfera d’ oro sulle coste di Palestina, 
tingendo il mare di luce serena. Una piccola barca di pe- 
secatori, lontana sulle onde, rifletteva nelle tre vele latine 
l'alba tranquilla; sul piroscafo era una grande animazio- 
ne dei passeggeri che sorgevano «dalla notte del mare a 
quella splendida aurora orientale. 

Eccoci di fronte a Giaffa, l’ antica Joppe, città ben 
nota nell’ Antico Testamento. Qui si imbarcò Giona fuggi- 
tivo; qui San Pietro ‘operò la resurrezione di Tabita. Ecco 
dunque Terrasanta!... L’ ansia del cuore si fa d’un tratto 
più inquieta, la fantasia si esalta dolcemente nelle visioni 
cristiane ; non vedo )’ ora di mettere piede finalmente sulla 
terra che fu la patria di Gesù! 

Lo sbarco di Giatfa non è sempre facile; spesso è dif- 
ficile; talvolta è impossibile. Non è un porto quello di 
Giaffa ; è semplicemente una rada; ma non ha difese nè di 
promontorio, nè di moli artificiali; e quindi è battuta libe- 
ramente dai venti marini. Unica protezione sono gli scogli, 
che affiorano appena dalle acque, formando una collana 
davanti alla città. Tra uno scoglio e l’ altro si aprono dei 
passaggi strettissimi, molto pericolosi, quando il mare è 
grosso. Allora la scogliera scompare sotto le ondate; le 
acque ribollono con ira intorno ad ogni rupe, e si forma su 
quella trincea di scogli un furioso rigurgito di marosi, una 
vera battaglia di onde che sì abbattono e si frangono, 
sollevando davanti alla città un arco di spuma bellissimo. 
Bello, s’ intende, per chi lo contempli dalla spiaggia, dove 
le onde arrivano già spezzate e senza minaccia; ma per 
colui che dal bastimento deve andare a riva, su una piccola 
barca, lo spettacolo perde ogni interesse, e diventa sem- 
plicemente un pericolo. Perchè, il bastimento non può entra- 
re nella rada ; chi vuol scendere a terra deve fare il tra- 
sbordo, e mettersi in mano dei battellieri arabi; i quali del 
resto sanno il loro mestiere e sono abilissimi. Se però il 
tempo fosse proprio cattivo, allora viene issata sulla rada 
una bandiera di allarme, ed è proibito alle barche di uscire 
dai ripari; il piroscafo rimane in attesa quanto può, poi 
continua la rotta; ed il povero passeggere, il pellegrino, 
che sospiravano da un pezzo di toccare terra a Giatta, 
eccoli respinti per forza maggiore in alto mare, costretti ad 
approdare al porto più vicino, che è sempre lontano assai. 

La rada di Giaffa gode di una fama sinistra. È forse 
questo il motivo principale per cui molti pellegrini prefe- 


124 DAL NILO 


riscono Caifa, per incominciare il loro pio itinerario, ve- 
nendo poi a Gerusalemme per la via interna della Samaria. 

Nell’ inverno sono più frequenti queste brutte sorprese 
di Giatta; in primavera assai meno ; d’ estate e d’ autun- 
no, quando il Mediterraneo ha dei periodi lunghissimi di 
calma, la rada di Giaffa non desta alcuna apprensione. Al 
mattino specialmente, il mare è sempre tranquillo, che pare 
un lago; dopo mezzogiorno, alio spirare della brezza ma- 
rina, gli scogli della rada si fanno tosto biancheggianti di 
spume ; il trasbordo può mettere una certa paura; ma pe- 
ricolo non ve n’ ha aftatto. 

I’ ardire nell’ aver intrapreso il viaggio d’ Oriente in 
una stagione ancora troppo calda e quasi estiva, doveva 
trovare pure qualche compenso. Quel lieto mattino del set- 
tembre, quando il mio vapore gettò 1)’ ancora di fronte agli 
scogli di Giaffa, il mare era calmo che non si poteva desi- 
derare di meglio. 

Non appena il bastimento ebbe libera pratica, uno scia. 
me di piccole barche si staccò dalla riva, venendo rapidis- 
sime, come in una volata di gara, verso il piroscafo anco- 
rato. Su una di esse sventolava una bandiera tricolore, che 
mi apparve bella come sempre, e, in quel momento, di lieto 
augurio. Non potevo immaginare che quel segno d’ Italia 
fosse per me; invece era proprio l’agente consolare italia- 
no che, avvisato dal console di Beyrout, mi veniva incon- 
tro per ricevermi. Lo ringraziai dell’ onore che mi faceva, 
e scesi nella sna barca; i vogatori arabi diedero nei remi 
a tutta forza; la barca parve scivolare sulle acque ; il trico- 
lore ondeggiava rapidissimo come fosse vivo. 

Passiamo rasente agli scogli, entriamo in rada; pochi 
minuti dopo balzai dalla navicella, e misi piede a terra: 
Terrasanta ! 


3. Chi può ridire la profonda commozione che si prova 
al primo metter piede in quella terra benedetta! Quante 
memorie che ritornano dalla vostra infanzia! Quanta tre- 
pidazione di sentimenti, provati nella vita, che d’ un tratto 
insorgono dal fondo dell'anima! Quanti pensieri della sto- 
ria di Gesù, quante meditazioni di pietà, quantit poesia 
di fede in quel primo momento! Terrasanta mi era sempre 
apparsa un luogo beato di un altro mondo, una forma di 
Campi Elisi al di là della terra, al di là della vita; pro- 
prio în quell’ istante mettevo piede in questo luogo beato 
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e benedetto ; avevo l’ illusione di essere come uscito dalla 
realtà comune per entrare in una realtà nuova, arcana, idea- 
le. Quella terra su cui stavo era pure spiaggia di Palestina! 
era ben Giaffa, che mi stava davanti, lieta nel mattino ! cer- 
tamente quel suolo era stato segnato dalle orme di Gesù! 

Ma tuttavia le memori fantasie dell’ infauzia, i senti- 
menti caldi della giovinezza, e la poesia della fede, mi 
tenevano avvinto così, quando misi piede a terra, che mi 
sentì come sdoppiata la coscienza : l’ ideale e la realtà non 
riuscivano ad avvicinarsi. Abituato a sognare una Palesti- 
na ultraterrena, duravo fatica a eredere a me stesso, a cre- 
dere di essere giunto veramente in questo luogo sognato. 
Se quello era l'Oriente, io scorgevo già un altro Oriente, 
più lontano.... Ma la lotta psicologica durò pochi istanti. In 
Palestina ci siamo! — Stassera a Gerusalemme ! 

Trovai subito ospitalità a Casanova dai Padri France- 
scani; visitai in poco tempo la città; e un’ ora dopo il 
mezzogiorno mi misi in treno verso Gerusalemme. 

Intorno a Giaffa si apre un bel ventaglio di orti pro- 
sperosi, che ricordano la Sicilia : aranci, limoni e oliveti 
fiorenti : è uno dei pochi luoghi che ricordano ancora la 
Terra Promessa. Io sto seduto al finestrino, guardo ogni 
cosa; guardo sempre, gnardo dappertutto, cercando di non 
perdere nulla di quella nuova visione : ogni rupe lontana, 
ogni ombra di valle, ogni sasso è venerabile in quei luoghi ; 
là forse è passato Gesù; qui si è forse fermato ; o certo il 
suo occhio dolcissimo si è posato su questo panorama che 
ini sta dinnanzi!... Provavo un piacere indicibile. 

Lasciamo a sinistra la grande distesa di Saron: è il 
campo delle imprese leggendarie di Sansone. Dopo un certo 
tratto di pianura, il treno si mette per una lunga valletta 
serpeggiante, arida e rocciosa; solo pochi cespugli qua e 
là, sporgenti dalle spaccature delle roccie; ogni tanto qual- 
che bel gruppo di olivi; in fondo scorrevano le poche acque 
del Sarar. 

Io guardavo sempre e non mi saziavo mai. Quanto più 
ci si avvicinava a Gerusalemme, il panorama acequistava 
nuovi diritti alla mia venerazione. Alla stazione di Bittir 
la bella flora che ci aveva lasciati, riprende nella bellezza 
dlei vigneti in vendemmia, e ci accompagna. 

L’ emozione si fa più viva; la fantasia tace, assorta 
in nna sospensione quasi dolorosa ; il palpito del cuore si 
fa inquieto ; un lieve tremore mi prende tutta la persona, 
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come sotto l’azione di uno spasimo psicologico. Quegli olivi 
che vedo passare, mi pare vengano dall’Oliveto; quei piccoli 
gruppi di contadini che tornano dai campi, quelle donne se- 
dute sull’ asinello, coll’ampio isar che le involge con grazia 
e maestà; sono altrettanti motivi pittorici, che fanno intra- 
vedere la Saera Hamiglia di Betlem e di Nuzaret. Ogni nuo- 
vo aspetto della natura, ogni piccolo quadro della vita dei 
campi, pare al pellegrino un indizio, un segno di Gerusa- 
lemme. 

Oh! come andava lento il treno! 

Un magnifico vespero orientale scendeva lento lento 
sulla Giudea; nella natura era dovunque una quiete di me- 
ditazione ; nel cielo alto una sottilissima falce lunare color 
argento splendeva immobile.... Oh guarda! Assomiglia alla 
mezzaluna turca; che brutta idea! Eppure quel piccolo 
arco lunare mi richiamò alla mente ciò a cui non avrei vo- 
luto pensare affatto : che eravamo in terra di mussulmani; 
quella mezzaluna mi dava fastidio. 

Oramai siamo vicini! la ferrovia sale le ultime penden- 
ze dell’ altipiano ;} percorre un ultimo tratto di pianura, e 
rallenta gradatamente la corsa. La città santa doveva es- 
sere in vista: Tutti gli occhi restano fissi fissi, ammaliati 
alla prima apparizione confusa di cupole, di minareti, di 
colli lontani; una tenera esultanza agita il cuore di tutti ; 
tremano gli sguardi sotto un velo di lagrime.... un softio 
potente di memorie divine spirava da quella città fatidica, 
che s’era già oscurata nella notte. 


4. Fui ricevuto alla stazione con ogni gentilezza dal vi- 
ceconsole, e accompagnato a Casanova, dai Padri france- 
scani, che mi accolsero con parole così buone e con tratto 
così cortese, che mi trovai subito amico fra amici, come 
fossi in casa mia. 

Danno il nome di Casanova in Terrasanta a tutte quelle 
case dei Francescani, dove si dà ospizio ai pellegrini ; ’ospi- 
talità è gratuita per tutti, senza distinzione, cordiale, ge- 
nerosa. Ivi i pellewrini trovano, nei religiosi di San Fran- 
cesco, degli amici, che non solamente offrono l'alloggio e il 
vitto; ma si prestano anche ad aiutarli in tutto quello che 
può giovare per compiere bene il loro viaggio. 

C'erano pochi pellegrini a Casanova, quando vi giun- 
sì io: un piccolo gruppo francese, una comitiva egiziana, e 
tre preti inglesi, appena arrivati dalla Samaria ; ma di que- 
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sti uno doveva essere molto stanco; quella sera, mancava 


alla cena; me ne dovetti accorgere, perchè avevo proprio 
davanti a me il suo posto vuoto. Seppi più tardi che era 
anche malato di febbre ; e si aveva qualche timore per lui. 
Alla fine della cena entrò nella sala il padre Filippo, 
un bel tipo francescano, dalla barba bianca fluente, al quale 
spetta la direzione dell’ ospizio ; salutò tutti i commensali 
con gesto familiare, alla buona, sorridendo a questo e a 
quello, come un vecchio amico di tutti ; poi venne a sedersi 
presso di me che ero l’ ultimo arrivato, e mi tenne com- 
pagnia, discorreudo delle poche notizie che erano penetra- 
te fin là; poi si venne subito a combinare un po’ di iti- 
nerario per me, che, essendo solo, avevo bisogno di essere 
indirizzato bene. Il padre Filippo andò allora a chiamare 
il padre Nunzio, a cui sono aftidati di solito i pellegrini 
italiani; padre Nunzio veune, affabile anche lui e gentilis- 
simo ; si mise senz’ altro a mia disposizione, per essermi 


di guida nei Luoghi Santi; questa offerta, per me tanto. 


preziosa, era fatta con tali espressioni di fratellanza, come 
di uno che compie un dovere e lo assume con cuore ilare, 
che mi accrebbe la gioia e il buon volere per il mio pellegri- 
naggio che sì iniziava allora in Gerusalemme. 

Si restò d’ accordo che il giorno dopo, assai per tempo, 
il padre Filippo sarebbe venuto lui ad accompagnarmi al 
Santo Sepolcro ; a giorno fatto, il padre Nunzio mi avreb- 
be fatto la guida per visitare i monumenti. 

Quando il cristiano arriva in Gerusalemme, suo primo 
atto è la visita al Santo Sepolero : è un bisogno del cuore, 
un impegno cavalleresco di pietà, a cui nessuno deve 
mancare. 

Il Santo Sepolcro è il cuore della città santa, il cen- 
tro spirituale di Palestina, il luogo più venerabile per tutti 
ì cristiani del moudo. 

Sono venti secoli che Gesù Risorto è sparito dalla ter- 
ra; ma il sepolcro della Resurrezione rimase sempre come 
un cimelio adorabile della sua vita, dei molti spasimi sof- 
ferti, della tristissima morte. A queste memorie di dolore 
e di morte 8’ uniscono altre memorie di vita soave e bene- 
detta; è Gesù, mitissimo Redentore, che ritorna, nella sua 
bontà, Gesù 1’ amico dei poveri, degli infelici, il divino ban- 
ditore della fratellanza umana, che rivive tutto nelle me- 
morie del suo vangelo. La soave figura sembra animarsi e 
scintillare di vita sul luogo del suo Sepolcro : giammai da 
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un sepolcro di morti partì tanto raggio di vita! Non im- 
porta che la famiglia di Gesù sia stata cacciata in esilio 
dalla patria cristiana e che il Santo Sepolero sia stato più 
volte sepolto sotto le rovine di Gerusalemme ; la città an- 
tica risorse dalle macerie ; la fede e l’amore seppero rin- 
venire fra le cose morte l’ antico sepolereto a piedi del 
Calvario, e lo circondarono di venerazione calda e devota. 
Anche quando le armi di Maometto si impadronirono di 
tutti i Luoghi Santi, venivano ancora i pellegrini in quella 
terra fatta straniera ; e nel paese di Gesù, sul luogo santo 
della sua sepoltura, il pellegrino, pure stanco del viagzio 
e aftlitto dalle sevizie dei nuovi barbari maomettani, si 
riposava le. forze, lieto e consolato da una soavità indicibile 
che gli rendeva dolce anche il ricordo dei mali sofferti. 

Più tardi la prigionia turca del Santo Sepolcro aveva 
suscitato il movimento grandioso delle Crociate; erano i 
popoli latini, che, memori del Vangelo, e riconoscenti a 
Lui che lo aveva annunziato, si erano stftetti in armi, per 
restituire al Sepolcro di Gesù la libertà. Furono anni di 
lotta cavalleresca, e di gloria; ma fu gloria di breve du- 
rata. Il Santo Sepolero, e con esso tutta la beatissima ter- 
ra di Palestina, veniva riconquistata dalla scimitarra tur- 
ca; e d’ allora in poi sui colli di Giudea, su tutta la valle 
del Giordano, doveva splendere tetra la mezzaluna. Ah! 
perchè mi dava tanto fastidio quel pallido arco lunare che 
vedevo dalla finestra a cui mi ero aftacciato per meditare 
nel silenzio notturno il passato della grande città? 

Il giorno appresso era la festa dell’ Esaltazione della 
Santa Croce. 


5. Dopo essere stato lungamente alla finestra a contem- 
plare la notte silenziosa, mi ritirai per dormire. Ma quanta 
fatica per pigliar sonno! Avevo i nervi eccitati per la lun- 
ga tensione nervosa della giornata e nell’ aspettativa in- 
tensa dell’ indomani. Il pensiero di Gerusalemme mi assor- 
biva così da vincere la stanchezza e il sonno. Di lì a poche 
ore mi sarei prostrato sul Santo Sepolcro, avrei salito il 
monte Calvario !... Oh quanti aspetti diversi prendeva quel 
monte nella mia fantasia! Vedevo il Calvario ideale, tante 
volte immaginato, quello dei pittori, dei paesisti: un Calva- 
rio fimtastico, una roccia poderosa oppure una collina solità- 
ria che dominasse la città.... Vedevo 1° Oliveto tutto rav- 
volto in una mistica. melanconia ; il Getsemani alle sue 
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falde, adombrato dagli antichissimi olivi, che avevano sor- 
retto la persona di Gesù agonizzante ; vedevo la valle di 
Giosafat.... quante scene passavano davanti alla fantasia 
eccitata e stanca, quante visioni dolci e dolorose! Quante 
tigure adorabili!... Ero stanco, avevo tanto bisogno di dor- 
mire; e sognavo, ancora nella veglia, ad occhi aperti. 

Finalmente le vive immagini della fantasia si turbaro- 
no leggermente, parvero oscillare come ombre spirituali, 
si confusero.... credo di essermi addormentato. Dormii un 
sonno leggero e alquanto agitato da una sottilissima febbre; 
nei brevissimi istanti di veglia fuggitiva,juna voce del cuore 
inì diceva: Ricordati che sei a Gerusalemme! Domattina 
sul Calvario, al Santo Sepolcro.... ricordati, ricordati !... 

Al mattino mi svegliai prestissimo. 

Balzo dal letto, vado alla finestra, metto il capo fuori 
e rimango assorto in una grande attesa.... l)opo pochi mi- 
muti mi percuote l’orecchio un suono strano, che viene dal- 
1’ alto ; sto in ascolto ; mì pare una voce nota.... Ah, povero 
me! Era la voce nasale del muezzin, che nel silenzio an- 
telucano mandava il grido della preghiera turca: Allah 
è grande; non e’ è altro Dio all’ infuori di Allah, e Mao- 
metto è il suo profeta; alla preghiera! 

A quella voce mi si strinse il cuore. Così dunque Ge- 
rusalemme salutava il nuovo giorno? Ma, possibile che il 
monte Sion, e l’ Oliveto e il Calvario non avessero altra 
Voce per destare la città dal sonno notturno ? Il grido del 
muezzin fa per me il canto del gallo quella mattina. — Mi 
ritrassi dalla finestra irritato. 

Poco appresso venne il buon padre Filippo a bussare 
alla mia porta; io ero già pronto. Uscimmo insieme da 
Casanova, per andare al Santo Sepolcro. 

Le vie di Gerusalemme, specialmente la parte antica, 
sono povere viuzze, anguste, irregolari, quasi tutte su nn 
pendìo più o meno inclinato, rotto talvolta con dei cordoni 
di pietra od anche lavorate a gradini, come una lunga scalea. 
Per quelle viuzze, dove non scendeva ancora nessuna luce 
dell’ alba, io seguivo i passi del padre Filippo, che mi gui- 
dava al Santo Sepolcro. Non avevo coraggio di rompere 
quel silenzio mistico che incombeva dall’ alto sulle piccole 
vie e sulle piccole case della città. L’ antico desiderio del 
pellegrino, le ansie recenti della lunga attesa, il sentimento 
dell’ anima credente, in quegli ultimi momenti, in quegli 
ultimi passi, mi diedero una leggera vertigine; le gambe 
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si muovevano con incertezza, come fossero legate ; il cuore 
mi batteva forte. 

Dopo due o tre risvolte, sempre percorrendo vicoli e 
straducce in discesa, il padre Filippo piego iu un’ ultima 
viuzza a destra, che termina in un basso fabbricato ; da un 
lato si apre una porta che mette in una piccola piazza qua- 
drata. Scendiamo gli ultimi gradini, eccoci nella piazzetta 
chiusa da ogni parte. 

— È qui, — mi dice il padre Filippo con voce piana e 
velata. 


| 6. Alla sinistra sorgeva il tempio del Santo Sepolcro. 
Non era quello il momento di fermarmi ad osservare la 
mole del tempio e le linee dell’ architettura; ma, certo, la 
prima impressione non era nè di grandezza, nè di elegan- 
za architettonica. Intanto, il tempio è tutto stipato di case 
che lo serrano da ogni parte; quella parte che mi stava 
davanti, che doveva esser la fronte del tempio, non pareva 
veramente la facciata, tanto sono confuse le linee e tanto 
il prospetto generale è alterato da appendici che vi si sono 
attaccate in tempo diverso. 

Guardai alla sfuggita la mole del tempio, e seguendo 
senza dir parola la mia guida, entrai. 

La prima figura che vidi là dentro fu il soldato turco, 
che fa la guardia sempre, giorno e notte; non era certo una 
guardia d’ onore, no ; è semplicemente un vigile messo là dal 
Governo per ragioni di pubblica sicurezza. — Un turco di 
sentinella al Santo Sepolero! Quella figura così maomettana, 
intraveduta alla luce delle lampade, mi diede un senso di 
paura; ma la sorpresa mia fu maggiore, quando vidi che 
‘non era solo un uomo, ma un piccolo quartiere di guardia. 
Yroprio così: alla sinistra, entrando, si apre un piccolo di- 
vano, con stuoie e cuscini ; qui sta il vigile di pubblica si- 
curezza, armato come un turco; qui siedono con lui altri a 
tenergli compagnia ; si tiene conversazione, si sorbisce una 
tazza di caffè, e talvolta si fuma, od anche si dorme sdraiati 
sulla stuoia. Che cosa e’ entra il turco col Santo Sepolcro? 

Eppure il soldato di sentinella ci sta sempre ; quel pic- 
colo divano non è per lui un luogo sacro, è semplicemente 
un divano, sotto la giurisdizione della polizia. 

Più tardi intesi la dura necessità di questa misura di 
polizia; ma in quel primo momento, quando, appena var- 
cata la soglia del tempio, piegavo già l anima mia alla 
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grande adorazione, quel divano e quella guardia mi richia- 
marono ancora l’ amarezza dolorosa sentita poco prima al 
grido del muezzin, e la sera avanti nella contemplazione 
della mezzaluna. 

Il padre Filippo si inoltra; ed io gli tengo dietro nella 
penombra religiosa. 

Fatti pochi passi, il mio buon francescano si fermò da- 
vanti alla Pietra dell’ Unzione, una tavola di marmo, posa- 
ta in terra; è il luogo dove le Pie Donne, dopo la Deposi- 
zione dalla Croce, dovettero imbalsamare il Corpo del Si- 
gnore, prima di metterlo nel sepolcro. Candelabri e lampa- 
de votive, che ardono in perpetuo, circondano quel marmo 
venerato ; i pellegrini, i credenti non passano davanti alla 
Pietra dell’ Unzione senza inginocchiarsi a pregare. — Mi 
chinai reverente; e genuflesso feci il primo atto di adorazio- 
ne, baciando con viva tenerezza quella santa reliquia del 
Signore. A questo punto dimenticai di essere in terra stra- 
niera, dimenticai la mezzaluna e il piccolo divano della 
guardia mussulmana, per raccogliermi tutto nella medita- 
zione dei misteri divini. 


7. Alzatomi dalla Pietra dell’ Unzione il padre Filippo 
mi condusse su Calvario. 

Qui la fantasia ebbe a subire una scossa non inditte- 
rente. Quel Calvario che avevo immaginato come una pic- 
cola montagna, una collina isolata, che formasse come un 
santuario a sè, nella solitudine della natura, si trovava 
invece racchiuso nel tempio del Sepolcro. Al primo entrare, 
uno non se ne accorge attratto, perchè dentro è tutta una 
confusione di architettura, un complesso di santuarì antichi 
e recenti, uniti, aggruppati, addossati l’ uno all’ altro, dove 
riesce difficile orientarsi. La parte più importante è la 
grande cupola, sotto la quale si innalza l'edicola del Santo 
Sepolcro ; di fianco all’ edicola la Pietra dell’ Unzione. Ma 
in vista non e’ era alcuna elevazione che raftigurasse la 
cima di un colle. 

Eppure il monte Calvario si trova proprio nell’ in- 
terno del tempio. Non si ha che salire pochi gradini di una 
scala alquanto ripida, e sì raggiunge una piattaforma, 
alta dai quattro ai cinque metri sul pavimento della chie- 
sa, sorretta da pareti robuste, che nascondono completa- 
mente la roccia; queste mura si uniscono così al resto del- 
l’ edificio interno, che nessuno potrebbe sospettare l’ esi- 
Stenza di una protuberanza rocciosa. Quella piccola spia- 
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nata a cui mette capo la scala, potrebbe sembrare benis- 
simo una sacristia, collocata sopra, all’ altezza di un pri- 
mo piano, cinta da mura, colla volta sorretta da pilastri. 
Il Calvario è tutto qui. Da una parte la piattaforma è chiu- 
sa da un parapetto che guarda ‘nel tempio ; dalla parte 0p- 
posta sorgono tre altari, dei quali uno riposa sulla roccia 
terminale dell’ antico Calvario ; gli altri due poggiano sulle 

costruzioni delle fondamenta. 

Questa delusione della fantasia non poteva interrom- 
pere la meditazione dei Misteri dolorosi. Oramai ero dispo- 
sto ad assecondare con tutta la simpatia del cuore quella 
voce divina di tristezza che dopo venti secoli rimormorava 
sotto le volte del tempio, ripetendo gli echi della mestissi- 
ma tragedia della Passione. Salii pertanto la scala, e giun- 
si sulla piattaforma del Calvario. 

Cadendo in quel giorno l’ Esaltazione della Croce, il 
Calvario era parato a festa; i tre altari scintillavano di fiam- 
melle. Quello a sinistra sorge sulla piccola vetta rocciosa, 
dove fu piantata la croce del Redentore ; quello di mezzo 
che si appoggia ad una lesena sporgente, è l’ altare dello 
Stabat Mater; quello a destra è dedicato alla Crocefissione. 
Di questi tre altari, il più nobile, che riposa sulla roccia 
viva, e forma il contatto del tempio col punto culminante 
dell’ antico Calvario, appartiene ai Greci ; gli altri due sono 
dei Latini, cioè dei Cattolici. 

Lì per lì non potevo comprendere ]’ inconveniente di 
questo dualismo ; ero troppo compreso dalla riverenza del 
luogo, per indugiarmi a rilevare la nazionalità degli altari. 
Il luogo dove mettevo allora allora il piede non era altro 
per me che il Santuario della Crocefissione ; quella breve 
altura così tutta nascosta dagli archi, dalle mura, oscu- 
rata dalla mole del tempio, era stata un giorno tristis- 
simo e feroce, il teatro della scena inaudita: era là ve- 
ramente che gli uomini avevano consumato contro l’ Uo- 
mo-Dio la più nera delle malvagità. Non pensai più ad 
altro allora; quella povera architettura di pilastri e di 
volte, quel piecolo dualismo di altari, la luce tremula 
delle candele e delle lampade, il divano della guardia 
turca, quella specie di incubo mussulmano che mi aveva 
perseguitato fino all’ ultimo istante, il rumore di tanti e 
tanti che andavano e tornavano per cento direzioni, la cam- 
pana dei Latini, il tam-tam dei Greci e degli Armeni, la 
tignra ieratica di padre Filippo, tutta insomma quella realtà 
vivente di cose e di persone si andò via via attenuando, per 
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lasciarmi solo, solo al cospetto della Crocefissione. — Così 
assorto perdutamente nel passato, mi vidi dinnanzi la Croce 
e sulla Croce Gesù, intriso di sangue, colle membra abban- 
donate sui chiodi strazianti, il capo reclinato verso la Ma- 
dre, pallidissimo, circonfuso di ombre mortali e di Spiriti 
invisibili.... In questo ascetismo contemplativo dell’anima, 
mi avvieinai all’ altare della Crocefissione per dire la Messa. 

Quand’ ebbi finito, mi accostai all’ altare greco, e vidi 
sotto alla mensa l’antica rupe, che affiora nel punto più 
alto; accostando un lume da un lato, e guardaudo ben vi- 
cino, potei scorgere anche una profonda spaccatura, aper- 
tasì pel terremoto che scosse il Calvario e ì monti di Giudea 
alla morte del Redentore. — Il pellegrino che sta davanti alla 
rupe del Golgota, non deve pensare se 1° altare è greco 0 
latino ; ed io mi chinai profondamente a baciare quella rupe 
vergine, che forse si era tinta del sangue di Gesù Cro- 
citisso. Questo pensiero mi dava una esaltazione pietosa 
allo spirito ; avrei desiderato di fermarmi a lungo in quel 
luogo adorabile, da cui partiva tanta suggestione di dolore 
e di infinita pietà. Ma mi aspettava il padre Filippo per 
condurmi al Santo Sepolcro. 


8. Scesi la scala del Calvario, passai ancora vicino alla 
Pietra dell’ Unzione, e girando attorno all’edicola, mi trovai 
all’ entrata del Santo Sepolcro. 

L’ edicola che vedevo davanti a me, ha la forma di un 
tempietto quadrangolare, che sorge sotto la gran cupola 
della Rotonda; la base è alta quaranta centimetri sul pa- 
vimento, l’ edificio è sormontato da una cupolina. L’ interno 
del tempietto ha due vani, angusti entrambi ; }’ uno serve 
di vestibolo all’ altro. Il primo è la cameretta dell’ Angelo; 
nel mezzo, collocato su un piedestallo, e chiuso in una cor- 
nice, sta un pezzo di marmo, che i devoti, passando, baciano 
con riverenza: su questa pietra sedeva l’ Angelo della Resur- 
rezione, allorquando apparve alle sante Donne, venute con gli 
aromi; era la pietra che chiudeva 1’ imboccatura del sepolcro. 

Dalla stanza dell’ Angelo si passa nella cella del Sauto 
Sepolero per una apertura ad arco, bassa e stretta così che 
non vi si passa che uno alla volta, colla persona curvata. 

Saliti i quattro scalini del tempietto, entro nel vestibolo; 
baciata la pietra dell’ Angelo, tutto curvato mi innoltro verso 
la cella intima, con l’animo traboccante di commozione. Ap- 
pena fui dentro, mi prostrai ginocchioni, vinto da una forza 
arcana, e stetti a lungo col viso prono sulla pietra del Santo 
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Sepolcro.... Parevami che quella tomba mì attirasse e mi 
tenesse avvinto per non lasciarmi; un cumulo di memorie 
si addensava sulla povera anima mia, un: sacro presenti- 
mento di Dio errava in quella piccola cella, come se il Corpo 
di Cristo stesse ancora lì sotto, guardato gelosamente dalla 
Divinità. Non già la morte mi parlava da quella tomba, ma 
la vita; era l anima di Cristo che usciva dalla terra dei 
morti, anelando alla seconda vita. E mentre in una contem- 
plazione spasmodica della fantasia miravo la Salma adorabile 
di Gesù, ravvolta nella Sindone, riposare sulle sue ferite 
mortali, nel sonno funereo della terra, P Anima divina risor- 
geva su quel sepolcro in una parvenza umana si, ma tutta 
trasfigurata in una bellezza celestiale ; quella divina imma- 
gine del Risorto come un’ allucinazione dolcissima si riflet- 
teva nell’ anima mia, spirando in me una pace infinita e 
una infinita speranza.... Da quel sepolcro, su cui erano corsì 
tanti secoli di storia e di rovine, usciva una voce soave : 
Io sono la resurrezione e la vita!... Baciai con tutta 1 eflu- 
sione della fede quel marmo adorabile, dove tanti baci e 
tante lagrime hanno lasciato’ le tracce di una lentissima 
consunzione, e mi alzai. 

La celletta del Santo Sepolcro è piccolissima ; davanti 
alla pietra sepolcrale, che tiene il posto di altare, si apre 
uno spazio assai ristretto, dove non entrano che due per- 
sone ; tre al più. 

AI di sopra di questo vano la volta dell’ catania è per- 
forata, così da dare adito ad un poco di luce che viene 
dalla Rotonda, e da lasciar libero sfogo al fumo delle lam- 
pade che pendono sulla pietra sepolcrale, e ardono sempre, 
giorno e notte. Quarantatre sono le lampade, di argento, 
bellissime ; tredici dei latini, tredici dei greci, tredici degli 
armeni, quattro dei cotti. A destra e a sinistra della pie- 
tra sacra dune parapetti di marmo permettono di appoggia 
re una mensa portatile, che serve di altare per celebrarvi 
la Messa del Santo Sepolero. 

Il vano della cella sepolerale è una piccola caverna, 
scavata nella roccia viva, che fu rivestita di marmo, per- 
chè i pellegrini portando via continuamente delle scaglie 
come reliquie carissime, avrebbero finito per distruggerla. 

Quanti e quanti pellegrini entrarono ed uscirono da 
questa caverna adorabile! Pellegrini, venuti dagli angoli 
più remoti dalla terra, condotti da una vaga nostalgia spi- 
rituale, si chiusero per brevi istanti in questo Sepolcro ad 
attingervi un po’ di lena per vivere ancora, per vivere 
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sempre ! Pellegrini poverissimi, venuti a piedi per un cam- 
mino tribolato, forse più d’ una volta erano per venir meno 
e cadere sotto il peso della lunga fatica; ecco che la visio- 
ne lontana del Sepolcro Santo li rianimava e li teneva in 
vita tino alla meta, sospirata fra le lagrime della loro po- 
vertà! Pellegrini regali, accompagnati dal seguito fastoso 
della Corte, venuti per trovare in quella umilissima caver- 
na della morte il segreto della verità e della vita! Quapti 
pellegrini piangono, prosternati snl marmo funereo ! quanti 
lo abbracciano con tutta la persona, in un totale abbando- 
no delle forze, quasi per seppellire la loro esistenza terre- 
na in quel sepolcro divino. Oh ! le scene di pietà ineffabile 
che si compiono là dentro, nel mistero di quella antichissi- 
ina tomba! Che cosa importa allora al pellegrino cristiano 
di aver sofferto tanto nel cammino ? Chi pensa più allora 
alla mezzaluna turca, al soldato turco, alle tristi contese 
fra cristiani e cristiani, che si disputano i loro diritti, agli 
alti rumori che risuonano sotto le volte del tempio? Quan- 
do il pellegrino passa il piccolo arco che lo mette nella pic- 
cola caverna, dove riposò la Salma del Crocifisso, 1’ anima 
sua lascia il mondo, e si abbandona alla presenza di Dio! 

Ivi l’ adorazione è perpetua come perpetua è la fiamma 
delle lampade votive; in quelle luci tremule arde l’ olio 
degli olivi di Gerusalemme, di Betlem, dell’ Oliveto, dei 
colli di Giudea. 

Non passa giorno senza che arrivino nuovi pellegri- 
nì: vengono a grandi comitive, a piccoli gruppi, dalla 
Russia, dall’ Egitto, dall’ Italia, dalla Francia, dal Bel- 
gio, dalle Americhe; non v’è paese cristiano che non 
mandi ogni anno ì suoi ambasciatori al Sepolcro di Gesù. 
La piccola edicola viene talvolta assediata da una folla ane- 
lante ; tutti sì stipano davanti alla stanza dell’ Angelo, nel- 
l’attesa del momento sospirato. Entrano ad uno ad uno, si 
prostrano sul marmo della sepoltura, la baciano con atto 
riverente, la bagnano di lagrime, adorano in silenzio, rac- 
cogliendo tutto lo spirito in quel breve istante fuggitivo, 
per ravvalorare le forze dell’ anima e quasi per intensifi- 
care in quel minuto che vola tutta la vita del cuore da- 
vanti a Dio! Anche nella notte l’ adorazione continua; 
alle otto di sera il tempio si chiude; ma chi vuole, si fa 
chiudere dentro per vigilare il Santo Sepolcro nelle ore 
dell’ abbandono. | | 

Anche qui i Francescani banno una piccola Casanova, 
nel convento interno, che si unisce al tempio dalle tribu- 
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ne. Qui il pellegrino può trovare un po’ di riposo nelle 
prime ore della notte, per essere pronto alla mezzanotte, 
quando al Santo Sepolcro incomincia la liturgia notturna 
dei Latini. ì 

Uscii da quel sacro tabernacolo di Gesù, movendomi 
a ritroso, secondo il rito dei pellegrini; passai nella stan- 
za dell’ Angelo, per riuscire nello spazio aperto, sotto la 
gran cupola della Rotonda. 

Se ora volessi dare una guida di tutto il Santuario, 
farei un lavoro superfluo e forse inutile ; tutte le guide del 
Santo Sepolcro, se le leggete, vi lasciano una grande can- 
fusione in testa. Non è possibile raccappezzarsi in mezzo 
a quel labirinto di sautuarî minori, di cappelle storiche, di 
altari, di ricordi tradizionali e leggendarii che si avvicina- 
no, si addossano, si sovrappongono in modo mirabile. Una 
pianta grafica di tutto il Santuario mi dava ben quaranta 
numeri di indicazioni topografiche, tutte fuori 1’ una del- 
l’altra. Basti dire che oltre al fabbricato della Rotonda, sì 
ha la chiesa del Calvario, posta in alto, come ho detto, la 
chiesa di Santa Elena, che è sotterranea, dove S. Elena rin- 
venne i cimelii della Passione, la cappella francescana, dove 
Gesù risorto apparve alla Madre, la cattedrale dei Greci ; 
sono già cinque sezioni diverse, indipendenti 1’ una dall’al- 
tra. Se ora s’ aggiungono tutte le cappelle degli Armeni, 
dei Cofti, dei Siriani, di S. Maria Egiziaca, quella dell’ An- 
gelo, di Maria Maddalena, di S. Longino, poi gli altari, le 
sacristie, le tribune, gli anditi che mettono nei conventi, 
quando si badi che tutto questo non è regolato da nessuna 
linea, da nessuna euritmia, ma ogni parte è stata come ap- 
piccicata a distanza di tempo, per iniziative diverse od an- 
che opposte, capisce ognuno che la descrizione scritta non 
avrebbe in sè alcuna chiarezza. 

Il pellegrino trova sempre nei religiosi una guida si- 
cura ; e poi tutti i dragomanni di Gerusalemme sono in 
grado di accompagnarvi dovunque. Per visitare bene il 
santuario del Santo Sepolcro un cicerone è, ad ogni caso, 
indispensabile. Vuol dire che prenderete una guida la pri- 
ma volta; poi avrete agio di ritornare soli, a meditare in 
silenzio tutto quel cumulo di memorie che, pure in mezzo 
a tanta confusione, vivono e vi ragionano nell’ anima come 
fossero un ricordo della vostra infanzia, un pio ricordo della 
santa religione materna e al tempo stesso un simbolo reale 
e un documento della vostra fede cristiana. 

(continua) P. STOPPANI 
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(A proposito di un’ epistolario recentemente pubblicato.) 


Nessun titolo, per la perfetta corrispondenza col suo 
contenuto, avrebbe potuto meglio convenire a questo libro, 
che raccoglie le lettere della contessa di Saint-Martial nel 
periodo dal 1885 al 1899, dall’ epoca cioè della sua vedo- 
vanza, fino a pochi giorni avanti la sua morte. 

En haut! In alto! In queste lettere non è riprodotta 
soltanto la storia di un’ anima, che passando per lotte, sa- 
crifiei, dolori infiniti ascende man mano alle cime più ele- 
vate della perfezione cristiana, ma si rivela ancora una 
forza potente e sugg gestiva, che muove l’ animo del lettore, 
e lo trasporta nelle regioni superne di un mondo che si 
leva immensamente su questo nostro terreno e caduco. 

Colei da cui emanano queste lettere, per le vicende 
stesse della sua vita, ha qualche cosa di straordinario. No- 
biltà di origine, larghezza di coltura e di censo, pregi na- 
turali, ed inoltre prima protestante, poi cattolica fervente, 
sposa, vedova, e da ultimo consacrata a Dio nella beneme- 
rita compagnia delle Figlie della Carità, tutto ciò ha dato 
alla sua anima un carattere speciale, pel quale la conoscen- 
za del mondo, delle sue gioie e de’ suoi dolori, rende più 
completa e cosciente la sua conversione al cattolicismo e 
la vocazione religiosa. 

Bianca De F ‘ischer, poi contessa di Saint- Martial, nata a 
Berna il giorno 11 agosto 1856, apparteneva ad una delle più 
illustri famiglie protestanti di quella città. Educata severa- 
mente, la mente ebbe sveglia come gentile il cuore, e quella 
nutrì di copiose cognizioni ; e la brama del sapere, unita ad 
una indole seria per natura, fece sì che negli studì ella cer- 
casse la sua occupazione prediletta, in quelli specialmente 
di cose religiose. Forse fin dagli anui più teneri 1’ errore 
del protestantesimo si era rivelato a quell’ anima eletta, 
a quella mente anelante alla verità ; ma al possesso di que- 
sta non dovea giungere se non per via di inaspettati avve- 
nimenti, come spesso opera Iddio per i fini misteriosi della 
sua provvidenza. Diciannovenne appena si sposa al conte 
Alberto di Saint-Martial di Blois, uscito da antica fami- 
glia cattolica, e cattolico egli stesso; ed il felice imeneo 
si svolge nella fusione perfetta di quei cuori concordi, nella 
esuberanza degli affetti reciproci, tra il gaudio e lo splen- 
dore di una esistenza avventurata per ricchezze e per 
lusso. Ma fu per breve durata, chè scorsi dieci anni dalle 
nozze, il conte di Saint-Martial venne rapito da fiera mi- 
lattia. Quale schianto al cuore della giovane vedova! Essa 
ne assaporò tutta l’amarezza atroce, ma insieme sentì na- 

(*) En haut! — Lettres de la comtessa de Saint-Martial, en religion Soeur 
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scere in sè un sentimento nuovo, la coscienza quasi di una 
missione, che da quel momento le si imponeva. Rimasta 
senza prole, ormai la sua vita non sarà sacra che al lutto; 
non avrà altro scopo che il compimento di quell’aspirazione, 
la quale è I’ unica e suprema del suo cuore, ricongiungersi 
un giorno a colui che tutto avea occupato il suo amore. Sul 
cadavere del marito pronuncia una solenne promessa; la pro- 
messa di soddisfare ad un desiderio che quegli le avea espres- 
so replicatamente, cioè di rendersi cattolica; essa la compie 
generosamente, ma questo non è che il primo gradino di quella 
scala luminosa del Bene, di cui dovrà tra breve toccare la 
cima. Dopo tre anni di vedovanza si dà tutta a Dio, vesten- 
do la soave divisa delle Figlie della Carità ; passa ancora 
fra queste, col semplice nome di Suor Bianca, tre anni di 
vita tutta abnegazione, sacrificio, attività meravigliosa per 
la gloria di Dio, carità ardente verso il prossimo, finchè, 
come un soldato nel mezzo della pugna, il 15 ottobre 1899 
cade improvvisamente, vittima delle sue fatiche, per volare 
al cielo, la in alto, ove è il premio che avanza ogni de- 
siderio. 

Quanta varietà nella vita di questa donna! Quale avvi- 
cendarsi di sentimenti in quel cuore squisitamente delicato, 
a seconda de’ varî stati, di sposa, di vedova, di religiosa! 
E l’ ultimo di questi, prontamente, auzi eroicamente ab- 
bracciato, praticato nella maniera più perfetta, nell’abban- 
dono cioè totale di se stessa a Dio, con l’ esercizio di ogni 
virtù, col proposito fermo di salire sempre più in alto in 
questo già altissimo stato di vita, non è effetto di tempe- 
ramento impressionabile, di pieghevolezza ingenita di na- 
tura o di facili entusiasmi, ma è la conquista di un bene 
a prezzo di lotte terribili, di ‘contrasti di ogni genere, è la 
méta di un cammino seminato di inciampi e di dolori senza 
fine, e, diciamolo ancora, di seduzioni potentissime nell’a- 
nimo di chiunque, ma specialmente di una donna, e di una 
donna di mondo, ricca, libera di sè stessa. Tuttavia gli 
uni e le altre la Saint Martial sa superare con la resistenza 
tenace di una volontà votata al sacrificio. Ma questa resi- 
stenza quanto le costa! Fanno pena e stringono il cuore le 
lettere, in cui essa riproduce lo stato dell’animo suo a sì dure 
prove sottoposto, le ansie angosciose, i dubbî sulla voca- 
zione da cui ancor novizia è combattuta, le tentazioni vi- 
vissime per le quali è quasi sul punto di recedere dalla sua 
magnanima risoluzione, la folla delle memorie che le inva- 
dono la mente, il timore dell’ avvenire che le turba il cuo- 
re. Apparisce in queste lettere, in tutta la sua durezza, il 
contrasto fra la realtà a cui si rinunzia e l ignoto a cui si 
va incontro ; è il fiero duello fra luomo recchio e l uomo 
nuovo, in cui la debolezza del primo, che in questo caso 
si aggiunge a quella del sesso, fa ad ogni istante temere 
della vittoria finale, e I’ animo ne è affranto, sfinito, e, co- 
me dice la scrittrice, giunge talora fino ad agonizzare. Sono 
queste pagine stupende, ma dolorose, in cui essa manifesta 
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tutta la infinita angoscia dell’ anima sua, mentre alle per- 
sone a lei più care dimanda preghiere che la sostengano 
nella lotta immane: sono pagine stupende di una vita ve- 
ramente vissuta, è la storia di una vittima € di un martirio, 
che il mondo non 84 comprendere, ma che è pure la storìa di 
tante anime, di tante lotte ignorate, è la ripetizione intima 
del dramma della Croce, che fa gli eroi, che fa i santi. 

Ma dopo il combattimento la palma, dopo la tempe- 
sta la serenità di una giornata radiosa, dopo il viaggio fa- 
ticoso su per l’erta del monte, il rinfranco di um’aria puris- 
sima, 1’ aspetto giocondo di orizzonti sterminati. La Saint- 
Martial, oggi Suor Bianca, è giunta al termine di questo 
viaggio ; nella quiete del suo muovo stato di religiosa, gu- 
sta le gioie inetfabili della unione con Dio, la incompara- 
bile soddisfazione pel sacrificio che ha compiuto, per la pro- 
va che ha superato. Le sue lettere, scritte ìin questo periodo, 
rapiscono ne] ritrarre questa calma; un’ aura di pace vi è 
diffusa, e nella semplicità dello stile vibra un’anima tem- 
prata ad eccelsa santità. E chi non si sente muovere, e non 
è preso da sacra ammirazione dinanzi @ quella perfetta dedi- 
zione alla volontà di Dio, che traspare in ognuna di quelle 
lettere, direi anzi in ogni riga, in ogni sillaba, dinanzi ® 
quella abnegazione totale, a quel sacriticio: continuo di sé 
stessa, che la scrittrice non si stanca di raccomandare & 
tutti, qualunque sia lo stato e la condizione, e che essa pra- 
tica in grado eroico, parlandone tuttavia con tutta sempli- 
sità, come il più elementare dei doveri, come la pratica 
comune e quotidiana della vita ? E i consigli di vita eristia- 
na che qua e là suggerisce, non fanno vedere chiaramente 
che chi li ha dettati ne ha tutta conosciuta € misurata la 
sublimità e perfezione 1 

La quale perfezione della vita cristiana non spegue già, 
come pretendono ì profani, le attitudini naturali dell’anima, 
i sentimenti, gli affetti, ma li nobilita, li innalza, li rende, 
anche umanamente parlando, più teneri e più soavi. Le let- 
tere della contessa di Saint-Martial ne sono una provi, L’a- 
mor filiale che spira in quelle (e sono le più numerose) dirette 
a sua madre, è mirabile. Ma più mirabile ancora Sé Sì pon- 
va mente alla lotta, a cui questo amor tenerissimo la fa 
soggiacere. Nello sforzo per sostenere Sé medesima dinan- 
zi al sacrificio, essa deve infondere virtù e coraggio agli es- 
seri che ama di più sulla terra, e ai quali prima la sua con- 
versione, poi la sua vocazione, significano dolore, ambascia, 
nna sventura domestica. Non aver la forza per sè e doverla 
infondere agli altri ; qual difticile cimento! Eppure Suor 
Bianca esce vittoriosa anche da questo; e la sua vittoria è 
frutto di umiltà, di dolcezza, di amore intenso per tutti del- 
la sua famiglia, ma specialmente per la sua genitrice, Verso 
la quale ha famigliarità quasi infantile. Che dire poi della 
memoria e dell’ affetto pel suo consorte detunto ? Esso è 
sempre presente alla sna mente, al suo cuore; € non SÌ pos- 
sono trattenere le lagrime al leggere taluna di quelle lettere, 
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scritte nella sua vedovanza, in cui descrive la sua penosa 
solitudine, 1’ aftlizione di cui le sono cagione i ricordi cari, 
ma dolorosi del consorte, il vuoto immenso che la circon- 
da, impulso irrefrenabile che la trae a lui, Pansia di ritro- 
varlo, rivederlo, possederlo di nuovo in una vita che non 
avrà fine! Questa grazia spera da Dio in premio de’ suoi 
sacritici : ecco l’ultima perfezione dell’amore cristiano ; da 
umano e sensibile elevato ad istrumento di santità, di eroi- 
sno, di gloria a Dio, di carità per gli uomini. 

Perchè questo appunto è l’ettetto meraviglioso del cri- 
stianesimo. I sentimenti naturali che per loro stessi sono 
piccioli, ristretti, soggettivi, da esso vengono ampliati, ingi- 
gantiti e specialmente resi universali. L'amore, questo sen- 
timento così naturale, ma in cui è anche tanta parte di 
egoismo, per opera della religione si spoglia uffatto di que- 
sto, si estende divenendo immensamente vasto in quella vir- 
tù, che è l’essenza stessa del cristianesimo, la carità. 
Così nella Saint-Martial, 1’ amore per il suo sposo si tra- 
sfonde in un amore accesissimo verso Dio e in una carità 
intensa verso il prossimo, che anima stupendamente le no- 
bili e feconde energie del suo spirito fatto per amare e per 
agire. Nell’ istituto che dalla carità prende il nome, essa 
fedelissima fino allo scrupolo nell’ attuarne le regole e lo 
Seopo, addetta ad uffici svariati, anche ai più opposti alla 
sua nascita ed educazione, sempre dà prova di senno e di 
operosità non comune; moltiplica quasi se stessa per com- 
piere con alacrità e prontezza straordinaria le opere di ca- 
rità che sono omai il programma della sua vita, esercitar- 
la in tutte le sue forme, in quelle specialmente più deli- 
cate e difficili, talvolta ancora più ingrate. Hanno una 
particolare attrattiva le lettere di Suor Bianca, in cui de- 
scrive la sua vita di figlia della carità, gli uftici a cui è 
destinata, i piccoli incidenti che le incontrano, le asprezze 
e le tribolazioni alle quali, anche nell’esercizio della cari- 
tà, che è pure di tanta soddisfazione al suo cuore, deve 
sottostare, ma che gliela rendono più cara, perchè più si- 
mile a quella di Cristo che la suggellò sulla croce. Quali 
lezioni stupende essa detta sulla carità! Come ne conosce 
intimamente la essenza e la natura, come tutta ne ha stu- 
diata ed appresa la sublime filosofia! Insegnamenti prezio- 
si ella ci dà, dai quali tutti dovrebbero apprendere, per- 
chè la carità è dovere di tutti, ma non tutti forse la in- 
tendono a dovere: ne apprenderebbero che la carità, que- 
sta virtù alata che viene dal cielo, sorvola sulla terra, ed 
al cielo ritorna, deve costar pur qualche cosa, anché tal- 
volta la ingratitudine di eoloro che ne sono beneficati, 
come la paziente e virtuosissima suora ne ammaestra in 
una lettera. che è fra le più belle di questo epistolario. 

Ma queste virtù preclare, questi insegnam:nti elevati, 
questa storia di abnegazioni, di sacrifici, di ervismi, sono 
espresse in queste lettere con tanta semplicità, tanta gra- 
zia, che il libro, in cui sono raccolte, non è fatto soltanto 
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per i mistici o per le persone di speciale vita religiosa, ma 
per quelle ancora di mondo, ed ha pregi che ne rendo- 
no non solo utilissima, ma piacevole la lettura. E qui si 
mostra un altro aspetto della nobile figura della Saint: 
Martial : 1’ alto suo ingegno e sapere, il suo sentire deli- 
cato, il suo gusto squisito per quanto v’ ha di bello e di 
grande. In taluna di quelle lettere il suo stile prende for- 
ima colorita e vivace, dirò anzi artistica: e che cosa infatti 
di più poetico della descrizione della sua patria, che abbia- 
“mo in una di esse, qual racconto più attraente di quello 
di un viaggio a Roma, a Napoli, nella Tunisia, compiuto 
prima di rendersi religiosa? Ed anche dopo abbracciato 
questo stato, non lascia, ma coltiva le doti che in sommo 
urado possiede di natura e di educazione; sempre il me- 
dlesimo culto pel bello, sempre la medesima cura a tar tutto, 
anche le più piccole cose, con perfezione, sempre il mede- 
simo studio a rendersi utile a tutti e in tutto. Indizio que- 
sto di grandezza d’ animo: in mezzo alle elevazioni spiri- 
tuali della perfezione religiosa non trascurare il lato uma- 
no della vita, ma svolgerlo ad onore di Dio e al bene dei 
proprî simili; il che è perfettamente conforme allo spirito 
della religione cristiana, la quale, come ha detto un illu- 
stre scrittore contemporaneo, non insegna soltanto agli 
uomini a ben morire, ma anche a ben vivere socialmente. 

E vera grandezza d’animo, anche sotto l’aspetto uma- 
no, ci rivela la contessa di Saint-Martial in tutti gli stati 
della sua vita; nel dolore di vedova, come negli strazî 
delle interne lotte, nell’ umile rassegnazione ai divini vo- 
leri, come nella intuizione delle cose di spirito, negli slan- 
ci della carità, come nel compimento degli uffici che le 
sono imposti. Anima grande, essa che ha rinunziato a tutti 
gli agi del mondo, a quelli ancora che il suo stato di ve- 
dova le imprometteva, non rifugge dalle occupazioni più 
basse, perchè sa che ogni azione benchè minima, cui irradia 
l’amore di Dio, ha valore incalcolabile, ha un peso immen- 
so dì gloria. 


Nel cimitero di Bremgarten presso Berna, la salma di 
Suor Bianca riposa, per speciale concessione, accanto a 
quella dello sposo, tanto amato e tanto pianto. Essa, come 
ogni cosa terrena, ha reso alla terra le sne spoglie mortali ; 
ma il suo spirito, ehe nel possesso di Dio ha tocco le altez- 
ze immensurabili dell’ infinito, aleggia ancora in mezzo al 
mondo. Aleggia nei poveri, tra i quali è passata benefican- 
lo; aleggia nella sua famiglia, che ne venera la memoria; 
aleggia nel suo istituto, a cui ha lasciato tanti esempi lu- 
minosi; aleggia specialmente nelle sue lettere, con le quali 
essa parla ancora, defunetus adhue loquitur, e compie ancora 
un’ opera di insigne carità : elevare, perfezionare le anime. 
La sua parola, avvalorata dall’ esempio, è P eco di quella 
che è stata il programma di tutta la sua vita: In alto! 

A. BURRI. 
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XI. — Lord Maxwell chiuse la porta della sala dietro ad 
Aldous e Marcella. Aldous aveva fatta la proposta di con- 
durre la sua ospite a vedere la galleria dei quadri, che era 
al primo piano ed essa aveva acconsentito. Il vecchio si av- 
vicinò alle signore accarezzando nervosamente la massa dei 
bianchi suoi capelli, e Miss Raeburn sapeva ciò indicare un 
turbamento interno. 

— Io bramerei avere là vostra opinione su questa gio- 
vane — egli disse a bella posta sedendo di fronte ad esse. 

— A me piace, — disse tosto Lady Winterbourne. — 
Naturalmente essa è aspretta e stravagante e non «eve 
pienamente comprendere ciò che dice. Ma migliorerà. Mi è 
simpatica e me la farò amica. — Miss Raeburn alzò le mani 
in segno di stizza e stupore. 

— Molto disinvolta, presuntuosa e sgarbata, — disse 
con forza. — Sono sicura che non ha sodì principî e pavento 
al pensare alle di lei idee religiose, qualunque esse sieno. 
Se questo è un campione delle ragazze d’ oggidì!... 

— Mia cara, — la interruppe Lord Maxwell battendole 
la mano sul ginocchio, — Lady Winterbourne è una vec- 
chia amica, ma assai vecchia amica. Io penso che dinanzi a 
lei dobbiamo essere sinceri, e non desidero che voi diciate 
delle cose, di cui abbiate poi a pentirvi. Aldous ha deter- 
minato di indurre questa ragazza a sposarlo, se vi riesce. — 

Lady Winterbourne stette zitta, essendo infatti stata di 
ciò prevenuto in un colloqnio avuto con Aldous nel proprio ga- 
binetto quandol’aveva improvvisamente richiesto di fare una 
visita a Mrs, Boyce. Essa guardava a Miss Raeburn. Que- 
sta prese in mano il lavoro, lo depose, lo ripigliò, poi disse : 

— Come è ciò accaduto ? Dove si sono essi incontrati ? 

— Sopratutto dagli Hardens. Pare che sin da princi- 
pio egli ne sia stato colpito, ed ora non vi è questione ri- 
guardo alla sua determinazione. Ma ella può rifintarlo, ed 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Febbraio 1905, pag. 692. 
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egli confessa di essere completamente all’ oscuro sulle 
di lei intenzioni. | 

— Ol! — esclamò Miss Raeburn stringendosi con 
sprezzo nelle spalle per mostrare tutta la di lei incredulità. 
Quindi si diede ad agucchiare MUFIOSAMentO e soggiunse 
tutta agitata : 

— Cosa pensa egli mai? Essa per verità è molto bella, 
ma.... — e la parola le venne meno. — Ricordando sua 
madre come può egli pensare a questo ? Senza ritegno! 
caparbia! Essa voleva dettar legge a voi, Henry, come se 
voi foste tale da adottare le opinioni d’ una ragazza sua 
pari. Oh! no, no; io non posso acconsentire ; bisogna che 
prenda tempo a pensarvi. Ed il di lei padre! disgraziato! 
Vi dico, Henry, che ciò ci apporterà disgrazia. — 

Lord Maxwell era assai turbato. Certamente egli avreb- 
be dovuto farne cenno ad Agneta prima. Ma il fatto si è 
che egli, come molti altri uomini, aveva una mancanza di 
coraggio, ed aveva confidato nella giovane medesima, nella 
di lei bellezza, della quale aveva cotanto sentito parlare 
per ottenere in proposito la prima Impressione dell’ attua- 
le signora del Palazzo. 

— Speriamo di no, Agneta, — egli disse gravemente. 
— Speriamo di no. Dovete però ricordare che Aldous non 
è un ragazzo nè io posso impormi a lui. Vedo le difticoltà 
e gliele ho fatte presenti. Ma io ho ricevuto di quella ra- 
gazza una migliore impressione che non voi. Ad ogni modo, 
se ciò avviene, noi dobbiamo fargli buon viso. Miss Rae- 
burn non rispose e finse di occuparsi delle calzette ; ma i 
ferri le tremavano nelle mani. Lady Winterbourne era as 
sai dolente per i suoi due amici. 

— Pazientate un poco, — essa disse toccando legger- 
mente Miss Raeburn. — Certamente oggi ella si mostrò 
quale è manifestando le sue opinioni. Si può pensare assai 
bene di una fanciulla, di una nobile fanciulla nella sua po- 
sizione. La vedrete sotto altri aspetti, ne sono sicura ; ma 
voi non potrete mai andare in discordia con Aldous. 

— Noi tutti dobbiamo ricordare, — disse Lord Maxvell 
alzandosi e girando intorno ad esse — che Aldous non dipen- 
de in nessun modo da me. Egli ha il fatto suo e domani 
ci può lasciare. — Egli si fermò e guardò Agneta; ed essa 
suo malgrado gli ricambiò lo sguardo. Una lacrima cadde 
sul lavoro, della quale essa si aftrettò a cancellare la traccia. 
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— Via — disse Lord Maxwell sedendo, — parliamo di 
questo affare sul serio. Non andate via, Lady Winterbourne. 
— Ma se in questo momento essi stanno tutto concer- 
tando! — esclamò Miss Raeburn mezzo soffocata e in uno 
stato tale da invocare che il cielo cadesse su di lei. 
— No! no! — diss’egli sorridendo. — Nou ancora io 
credo ; ma prepariamoci. — 


Nel frattempo colei che era causa di questo trambusto 
stava languidamente sdraiata in una sedia alla Luigi XV 
nella galleria dei quadri ed Aldous era accanto a lei. Essa 
erasi tolta il pesante cappellino quasi che la opprimesse ed 
il nero suo capo stava appoggiato al dorso della sedia facen- 
do bel contrasto coll’oro e col cremisi di questa. Di fronte 
a lei vi erano due famosi ritratti di Holbein ai quali di 
quando in quando essa guardava, come fosse suo malgrado 
da essi attratta per un sentimento che non poteva nascon- 
dere. Essa era piuttosto silenziosa ed Aldons era sulle spine. 

— Credete voi che io mi sia comportata da ineducata 

verso vostro nonno ® — improvvisamente gli domandò, in- 
terronpendo alcune informazioni che pochi momenti innan- 
zi ella aveva chieste circa l’epoca della galleria e delle sue 
collezioni. 
+ — Ineducata! — rispose egli scuotendosi. — Niente 
atfatto. Niente aftatto. Credete voi che noi siamo fatti di 
stoffa così leggiera, noi proprietarì, che non possiamo di 
quando in quando sostenere una disputa ? 

— Vostra zia mi giudicò ineducata — disse sbadata- 
mente — ed io credo di esserlo stata. Ma un palazzo come 
questo mi eccita. — E con un piccol gesto rivolse il capo 
e diè un’ occhiata alla galleria. Un Velasquez era a lei vi- 
cino ; un gran Tiziano un po’ più lungi e accanto a questo 
un inapprezzabile Rembrandt. Alla sua destra stava una 
sedia di ferro battuto, regalata da una città germanica ad 
un imperatore, e che in Europa non aveva la sua eguale: 
i drappi di broccato della grande finestra erano stati ap- 
positamente fatti in occasione di una visita ufficiale di Car- 
lo II al palazzo. 

— A Mellor — essa proseguì — noi siamo vecchi e 
rovinati. La pioggia penetra dapertutto, non vi sono per- 
siane alla facciata e noi non siamo in grado di farvele met- 
tere.... e nemmeno di far ripulire le pitture. Io posso aver 
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pietà della casa e in pari tempo amarla, come faccio del 
villaggio.... Ma qui.... — E guardandosi attorno si scosse 
in modo espressivo nelle spalle. 

— Ol!... sempre le nostre piume! — diss’ egli 11den- 
do. — Ma pensateci un poco. Voi stessa dite che il socia- 
lismo non può cominciare a funzionare domani. Conviene 
quindi che vi sia di mezzo un’ epoca di transizione e pre- 
cisamente finchè lo Stato non sia disposto ad assumere a 
suo carico gli edifizi storici, e ciò che contengono, obbli- 
gando gli attuali proprietarî, qualora lo possano, a tenerli in 
enstodia ; altrimenti lo Stato potrebbe qualche giorno venire 
defraudato. — 

Essa non poteva rimanere insensibile al f:iscino delle 
sue maniere verso di lei. Vi era in esse la naturale vigorìa 
ed il valore di un uomo più vecchio e più, istruito di lei 
e divertito di quando in quando dalle di lei stranezze. Ma 
anche il di lei orgoglio, pel quale ella era sì facile a risen- 
tirsi, non poteva esserne offeso, poichè la discordanza di 
opinioni, che ella ravvisava nei suoi discorsi, era temperata 
da una simpatia morale, la gentilezza e 1’ ardore della quale 
la commovevano. Ed ora che essi erano soli egli poteva 


spiegarsi. Finchè erano stati in compagnia, egli le era sem- 


brato, come spesse volte in passato, esitante, dubbioso, 
senza energia; ma colla mancanza di spettatori, poteva dir 
tutto più liberamente e più francamente. Essa appoggiò il 
mento sulla mano pensando alla sua difesa. 

— Supponendo che voi viviate sì a lungo da vedere lo 
Stato pigliarsi tutto questo, saprete voi adattarvici? O lo 
stimerete un’ ingiustizia e vi ribellerete ? — Sul di lei volto 
apparve un delizioso sorriso ; essa riprendeva l’ energia del 
suo discorso con Lord Maxwell. 

— Tutto dipende, come vedete, da certe condizioni.... 
dal modo col quale voi e ì vostri amici vorrete dar corso 
alla transizione : o col persuadermi con argomenti inecce- 
pibili, o col cacciarmi dal possesso colla violenza. 

— No, no, — diss’ ella vivamente, — non vi sarà nes- 
suna violenza: solamente noì ridurremo gradatamente i 
vostri stipendi. Noi non possiamo fare senza duci; non 
abbiamo bisogno di sbarazzarci dei capi delle industrie, 
sieno agricole o manifatturiere. Noi pensiamo che voi rice- 
vete troppo e che dovete accontentarvi di meno. 

— Non tirate in lungo il processo, — disse egli riden- 


La Rasseyna Nazionale, Vol. CXI.II. 10 


146 MARCELLA 


do, — ciò sarebbe doloroso. Coloro che sono obbligati a 
vivere in questi palazzi prima che la Comune li tolga loro, 
mentre le vostre tasse graduali sui terreni e sulla rendita 
li ridurranno lentamente alla miseria, passeranno dei brutti 
giorni. 

— Ebbene saranno i vostri primi giorni brutti! Pensate 
ora al lavoratore con cinque figli piccini che guadagna do- 
dici scellini per settimana. Pensate alle infelici donne ‘di 
Londra. 

— AR! peusare a loro! — diss’ egli in tuono inditterente. 
Vi fu un breve silenzio. 

— No, — disse Marcella alzandosi, — non ci pensate. 
Io comincio a credere il tutto una pose in me e negli altri. 
Ritorniamo alle pitture. Credete voi che Tiziano angariasse 
i suoi dipendenfji? Li pagasse sì poco, che morissero di fame, 
e siasi arricchito alle loro spalle ? Probabilmente. Del pari 
questa donna, — ed accennava ad una Maddalena peniten- 
te — desterà sempre la gioia. — 

Giravano insieme per la galleria ed essa era tutta cu- 
riosità. Uscirono quindi snl corridoio superiore che corri- 
spondeva al corridoio dì sotto, delle antichità. Quello vure 
era pieno di quadri, principalmente di ritratti di famigli: 
di molto pregio che risalivano fino al tempo dei Tudor; 
splendida collezione di persone togate o coperte di gem- 
me; predominavano le sfarzose vestimenta, ma il loro va. 
lore intellettuale era di poca importanza. 

IL’ occhio di Marcella era fisso sui brillanti colori delle 
pareti, prendendo rapidamente nota dei colli ornati di gem- 
me, le quali stavano sopra duri vestiti di broccato, sulla 
bianchezza dei collari di trina, sulle pettinature, sugli splen- 
didi rasì, quando rapidamente le si aftacciò alla mente: 

— Sarò io quella che succederà ad esse. Tutto questo è 
già potenzialmente mio. Fra pochi mesi, se così mi piace, 
passeggerò per questo palazzo come padrona, e come la suna 
futura padrona ad ogni modo! — Sentiva il sangue ribollire 
a questa istantanea visione, ed un turbinìo di illusioni pas- 
sò davanti a lei. Pensò a sè come alla giovane moglie di un 
Pari, — Lord Maxwell dopo tutto aveva oltrepassati i set- 
tant’ anni — col collo splendente di diamanti e dei gioielli 
storici della grande famiglia; la sua volontà sarebbe legge 
nello splendido palazzo e nei grandi poderi, che lo cireonda- 
vano. Quale potenza! quale posizione! quale romanzo! Essa 
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la trascurata Marcella, la socialista, l’ anima della plebe! 
Quali nuovi orizzonti di attività sociale non si schiudevano 
per l’opera sua! Miss Raeburn non l avrebbe trattenuta. 
Essa accarezzava l’ idea di scandali per parte di quella 
signora. Solo la contrariava il pensiero che il sogno di 
tante belle cose sarebbe stato costantemente turbato da 
folli divertimenti, dalle danze, dalla mostra di vesti di raso 
e di splendidi gioielli, dalla giovane sua beltà festeggiata 
nelle brillanti conversazioni. Se essa faceva tal matrimo- 
nio non poteva essere che in vista del pubblico vantaggio. 
I snoi amici non avrebbero alcun diritto di biasimarla. 

Gettò quindi uno sguardo all’ alto e tranquillo gentiluo- 
mo che le stava accauto, un uomo di cui avrebbe dovuto 
essere superba sin dal principio, per esserne invaghita col- 
landar del tempo. — Egli sarà sempre mio ainico, — essa 
penso. — Io lo guiderò. Egli è assai abile, lo sa ognuno, ed 
ha molte cognizioni. Ma egli ammira ciò che piace a me. La 
sua posizione lo imbarazza, ma io lo aiuterò a vincersi. Noi 
possiamo dar lezione a molti! | 

— Volete venire a vedere questa stanza? — diss’ egli 
arrestandosi d’ un tratto e mostrando certa esitazione nel 
suo accento. — È il mio gabinetto particolare. Vi sono qui 
due ritratti che desiderei mostrarvi, se me lo permettete. 
— Essa lo seguì leggermente arrossendo, e si trovarono to- 
sto dinanzi al ritratto della madre di luì. Egli parlò con 
calma e con semplicità dei ricordi dei suoi parenti ; ma ella 
ben comprese che egli non era tale da parlare di queste cose 
se non a coloro, pei quali provava un vivo e speciale inte- 
resse. Mentre egli ragionava, in lei sì risvegliò un improv- 
viso sentimento di affetto per lui. Come egli era buono ! 
(Come era affezionato malgrado di tutta la sua mserva- 
tezza! Una donna poteva sicuramente affidargli il proprio 
avvenire. 

Adogzni istante ella diventava più amabile, il suo sguar- 
dlo si faceva più dolce, e ad ogni passo, ad ogni parola, a 
lui sembrava di essere trasportato più rapidamente nella 
viva gioia. Egli sentiva inebbriarsi, quando l’appassionata 
di lei giovinezza si moveva e respirava accanto a Ini; ed 
era naturale che egli potesse osservare il mutamento del 
di lei contegno. Un uomo pari suo non esige che una donna 
sì faccia avanti per la prima: ciò non deve fare la donna 
che egli ama; ma nello stesso tempo egli ha una stima 
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innata di se medesimo e crede di potersi guadagnare piesto 
il ricambio, che egli sa di meritare. 

— E questo? — diss’ ella avvicinandosi lestamente al 
tavolino e pigliando in mano la fotografia di Edward Hallin. 

— Ah! questo è il più grande amico che io abbia al 
mondo. Sono sicuro che lo conoscete di nome. Mr. Hallin... 
Edward Hallin. — Essa rimase stupefatta. 

— Come! Mr. Hallin! quel Edward Hallin, che il mese 
scorso fece cessare lo sciopero del Nottingham, che fa sì 
attiva propaganda nell’ East-End e nel North 1 

— Precisamente. Noi siamo vecchi amici di collegio. 
Io molto devo a lui ed egli in mezzo alla sua vita agitata 
non dimentica i vecchi amici. Guardate, — ed aprì una bu- 
sta ed indicò alcuni fogli scritti fitti fitti che erano in essa. 
— Questa è l ultima lettera che gli spedii. Io Le serivo 
spesso due di simili ogni settimana ed egli a me. Noi non 
conveniamo su molti punti; ma uon importa. 

— Cosa gli scrivete? — essa domandò meravigliata. — 
Credeva che nessuno oggidì scrivesse delle lettere, ma solo 
dei biglietti. — 

Come presto, per favore degli dei, egli avrebbe potuto 
rivelarle la parte che essa aveva in que’ fogli accurata- 
mente chiusi ! — Egli scrive a me principalmente intorno ad 
argomenti sociali. Tutto il suo cuore, come probabilmente 
saprete, è occupato di certi esperimenti e di certe riforme, 
e qualche volta richiede il mio aiuto. — 

Marcella spalancò gli occhi: s’ apriva per lei un nuo- 
vo orizzonte. Cominciò col ricordare tutto ciò che aveva 
udito circa la posizione di Hallin nel movimento del La- 
voro ; la sua influenza personale ed il suo prestigio ; la sua 
potenza come oratore. Essa ricordò che i suoi amici socia- 
listi lo consideravano come una forza, ma una forza peri- 
colosa. Egli era per la follia di un amichevole componi- 
mento; non sarebbe stato inclinato a disapprovare il prin- 
cipio della proprietà privata, mentre era pronto a slanciar- 
si in certe direzioni verso il collettivismo ed il controllo 
della comunità. I caporioni del partito al quale essa avea 
simpatie non l’ avrebbero voluto per capo, mentre ammet- 
tevano il suo fascino come uomo. Ma il popolino lo in- 
nalzava fin troppo. Essa si rammento che suo padre lo 
aveva qualificato per un « anarchico » iu seguito alle espres. 
sioni da lui usate per difendere alcuni che avevano com- 
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messo violenze in Nottingham, come si leggeva nei gior- 
nali. Ora essa era stupita di trovare in quell’ uomo un 
amico di Mr. Raeburn. 

Essi parlarono un poco ancora di Hallin e della cono- 
scenza che Aldous fece di lui a Cambridge. Marcella sem- 
pre nervosa, si volse a esaminare la libreria e si fermò a 
quella collezione di trattati di economia cotanto letti, che 
Aldous teneva sotto mano nella propria stanza, come prin- 
cipio della collezione speciale che egli voleva fare a poco a 
poco nella grande libreria al piano inferiore. Anche qui la 
attendevano delle sorprese. Aldous non aveva giammai 
ostentato di possedere cognizioni speciali su quei soggetti 
che ella aveva sovente insistito di discutere con lui. Egli 
era stato sempre all’ erta ed anche deferente verso le di 
lei opinioni. Quella era la libreria d’ uno studente. Quivi 
sì trovavano tutti i libri che essa aveva letti o sentiti di- 
scutere, ed altri ancora. Il loro stato, le traccie di una as- 
sidua ed attenta lettura, che essa osservò quando li prese 
in mano, la fecero vergognare: essa non aveva mai impa- 
rato a leggere in tal guisa: era la prima volta che veniva 
a contatto con una coltura perfezionata. Essa pensò al modo 
con cui al luneh aveva dato una lezione a Lord Maxwell, il 
quale era certo a parte di ciò di cui il nipote si occupava. 
Essa arrossì di nuovo : ma questa volta perchè le parve di 
essere stata ridicola. 

— Non so perchè voi non mi abbiate mai detto che vi 
occupavate particolarmente di tali materie, — disse in modo 
risentito rivolgendosi verso di lui. — Voi avete dovuto pen- 
sare che al lunch ho detto molte sciocchezze. 

— Ma che! To godevo nel vedere che voi vi occupate 
e interessate di queste cose. Troppo poche donne lo fan- 
no!— disse egli con la massima tranquillità. — Conoscete 
questi due opuscoli? Essi non sono stati stampati per il 
pubblico, e quindi sono assai rari. — Egli tolse dallo scat- 
fale un libro e lo mostrò a lei come si fa con un camerata, 
con un eguale; come avrebbe fatto con Edward Hallin. 
Rispose distratta e quando egli ricollocò il libro nello scaf- 
fale disse che era tempo per lei d’ andarsene e lo pregò di 
far avvertire la sua cameriera, che la doveva riaccompa- 
gnare a casa. i 

— Suonerò il campanello per chiamarla, — egli disse. 
— Ma vorrete permettermi di accompagnarvi? — Quind 
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egli aggiunse frettolosamente: — Nel dopo pranzo ho un at- 
fare da sbrigare con uno che sta dalle vostre parti. — Essa 
accondiscese un po’ a stento. 

Egli suonò : comparve un servitore al quale impartì 
gli ordini riguardanti la cameriera. Quindi scesero abbas- 
so affinchè Marcella potesse congedarsi. Miss Raeburn sa- 
lutò la sua ospite con quella dignità che la piccola sua per- 
sona poteva talvolta assumere, ma senza sconvenevolezza. 
Lady Winterbourne tenne strette per qualche tempo le 
mani della giovane, guardandola in modo da farla arrossire 
ed insistè perchè le promettesse ancora di andare a Winter- 
bourne Park nel prossimo martedì. Lord Maxwell, con anti- 
ca galanteria, diede il braccio a Marcella nell’ attraversare 
la sala. A 

— Voi dovete venire ancora a visitarci, — le disse 
sorridendo, — e benchè noi siamo dei yecchi Tories retro- 
gradi, non siamo così cattivi come sembriamo. — E dietro 
questo scherzo gentile egli fissò su di lei uno sguardo acu- 
to e penetrante. — Arrossisce ed è imbarazzata! Tutto è 
stato conchiuso? O Aldous conchiuderà durante la passeg- 
giata ? A giudicare dal contegno di lui e di lei l’ attare v: 
a gonfie vele. Bene, bene, non e’ è altro che sperare ‘ nel 
meglio. — 

In mezzo alla sala essa s’ arrestò tenendosi sempre a 
lui a braccetto. Aldous era presso alla porta cercando un 
leggiero scialle che essa aveva portato con sè. 

‘— Io vorrei ringraziarvi — ella disse timidamente — 
per gli Hurds. Sarei ben grata a voi e a Miss Raeburn se 
poteste procurar loro lavoro. +— 

Lord Maxwell era assai soddisfatto ; e coll’ immanca- 
bile vantaggio della bellezza i di lei occhi e T atteggia- 
mento delle labbra davano alla breve di lei preghiera. un 
fascino infinitamente superiore a quello di ogni altra donna. 

— Non ringraziate me, — disse egli aftettuosamente, — 
ma ringraziate Aldous. È lui che si occupa di queste cose. 
Se nell’ esercizio delle vostre buone opere avete bisogno 
del nostro aiuto, chiedetelo, mia cara signorina. La nipote 
del mio vecchio camerata troverà sempre degli amici in 
questa casa. — 

Sei settimane addietro Lord Maxwell sarebbe rimasto 
stupefatto al fare un simile discorso. Quindi cortesemente 
affidò Marcella ad Aldous e stette sulla soglia guardandoli 
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con un’ agitazione d’ animo, che non sfuggì al fido cre- 
dlenziere, che teneva la porta aperta dietro di lui. Insiste- 
rà Aldous nell’ idea di condurre la moglie nella casa ma- 
terna posta all’ altra estremità della proprietà ? O sarà con- 
tento di stare nell’ antico palazzo dei suoi vecchi ? E se sarà 
così come andranno d’ accordo la ragazza e sua sorella f 
Quanto a lui, egli era dotato d’ un carattere ottimista e fin 
dalla notte dopo il primo colloquio con Aldous su tale ar- 
gomento, egli era stato ognora più inclinato a prendere la 
cosa sotto un lieto aspetto. Egli amava vedere una giovane 
di carattere così schietto, the manifestava con disinvoltura 
le sue opinioni di suoi progetti. Ciò era assai meglio che 
se tosse stata una vera nullità. Certamente ora essa era 
un po’ vana; ma col tempo si correggerebbe, e si correg- 
gerebbe sopratutto stante la sua posizione di moglie di 
Aldous. Questi era un uomo torte, ‘è Lord Maxwell sospet- 
tava che questa vivace signorina conoscesse poco quanto 
egli era forte. No, egli pensò che la famiglia poteva essere 
sicura di tener testa a lei quando l’ avesse accolta nel suo 
seno. Ad ogni modo essa sarebbe un ornamento del vec- 
chio palazzo. 

Il di lei padre era e sarebbe stato in avvenire, il vero 
ostacolo per la macchia che era caduta sopra un nome una 
volta onorato. Ma un uomo come Lord Maxwell, che cono- 
sceva tanti mezzi opportuni, non avrebbe alcun dubbio 
sulla propria capacità e su quella del nipote per tenere a 
posto un così meschino esemplare della specie umana, 
quale era Richard Boyce. Come si mostrò a disagio, debo- 
le, moralmente e materialmente, il povero diavolo quando 
egli e Winterbourne lo incontrarono! 

Il canuto padrone del Palazzo ritirossi lentamente nella 
sna libreria, colle mani in tasca, col capo chino e cogita- 
bondo. Impossibile gli riusciva dar corso a tutte le impor- 
tanti lettere politiche che stavano sul tavolo e che tutte si 
occupavano della prossima crisi in primavera, che doveva 
innalzare al potere Lord Maxwell ed i suoi amici. Egli aveva 
oltrepassata la settantina, ma il suo vecchio sangue ribol- 
liva in lui al pensiero di que’ due che in quello splendido 
pomeriggio camminavano fra gli olmi del bosco. Come Al- 
dous aveva acquistato tardi un po’ d’ esperienza! Suo nonno 
a vent’anni gli avrebbe fatta lezione. 
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Intanto i due, camminavano lungo il ciglio del colle che 
dominava la pianura, con la strada da un lato e col bosco 
d’ olmi che declinava dall’ altro. Essi seguivano nel bosco 
un sentiero coperto di alberi, ed isolato. La cameriera, a 
tutto agio e con discrezione li seguiva da lungi sulla strada 
maestra. i 

Marcella, che sentiva di tratto in tratto mancarle il 
respiro a causa di un’ agitazione nervosa, era apparente- 
mente propensa a mantenere nou interrotta la conversazio- 
ne. Quando essi s’ inoltrarono per quel sentiero nel bosco, 
essa entrò nell’ argomento della di Iui elezione. A quanti 
meetings doveva egli intervenire nel corso del mese ? Quali 
luoghi considerava egli come la sua fortezza ? Le era stato 
detto che alcuni villaggi, che essa nomino, eransi dati ai 
radicali malgrado tutte le promesse dei Tory. Quanto alla 
ben nota lega dei conservatori, che nel paese era assai po- 
tente, ed alla quale erano ascritte tutte le grandi signore, 
compresa Lady Winterbourne, lavorava egli ora per otte- 
nerne l’ appoggio ? Come era impossibile impedire la corru- 
zione, dispensando cibi e birra, come essa lega praticava su 
larga scala ? In complesso un ben nutrito fuoco di doman- 
de, di osservazioni, di motti arguti, che egli ascoltava e 
ribatteva alla meglio. Alfine essa îuezzo ridente e mezzo 
difttdente pronunciò le seguenti parole che lo fecero arre- 
stare di botto: 

— Ben presto conoscerò quali sieno le vedute del par- 
tito avverso. Mr. Wharton viene da noi domani al lunch. 

— Harry Wharton ! — diss’ egli tutto stupito. 

— Mr. Boyce non io appoggia ? Vostro padre, io credo, 
e un conservatore ? — 

Uno dei primi atti di Mr. Boyce quale proprietario di 
Mellor, quando gli parve ancora probabile la sua riabilita- 
zione sociale, era stato quello di mandare una somma di 
denaro alla Lega sopra accennata; per cui Aldous aveva 
un pubblico e largo fondamento alla sua asserzione. 

— Si deve tutto misurare dalla politica ? — chiese essa 
quasi con aria di scherno. — Nou si può dar da mangiare 
ad un Radicale ? 

Egli, per un momento rimase, ferito nel suo orgoglio 
di filosofo. | | 

— Voi mi rammentate, — diss’ egli ridendo ed arros- 
sendo — e giustamente, che una elezione fa mutare la fede 
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più incrollabile ed insudicia ogni morale. È Mr. Wharton 
un vecchio vostro amico ? 

— Papà non lo aveva mai veduto prima della scorsa 
settimana — diss’ ella sbadatamente. — Ora egli dice che 
vuol pregarlo di trattenersi per qualche tempo, e che, quan- 
tunque non voterà per lui, spera che egli sarà vincitore 
nella lotta. 

Sul viso di Raeburn apparve un fiero cipiglio. 

— La lotta gli sarà favorevole, — disse secco secco. 
— Dodgson spera poco di riuscire. Harry \Wharton è un 
eccellente parlatore, un uomo assai destro e non si arresta 
davanti a nessuna promessa. Lo troverete interessante, 
Miss Boyce! egli ha una fattoria cooperativa ne’ suoi pos- 
sessi nel Lincolnshire. L’anno scorso egli diffuse un gior- 
nale del Lavoro, che credo che voi abbiate letto, almeno 
vi ho sentito citarlo. Egli crede a tutto ciò che voi spe- 
rate; vuole grande incremento nel governo locale e nel 
controllo comunale, — la terra pel popolo — la tassa gra- 
duale sulla rendita — ’l abolizione «del proprietario e del 
capitalista al più presto possibile — e di tuttì quanti. Egli 
parla con grande facondia ed abilità. So che nei nostri vil- 
laggi egli guadagna terreno ogni settimana. Il popolo crede 
che egli faccia sul serio. 

— Voi lo vedete di mal occhio, — disse Marcella con 
un ardito sorriso che a lui rivolse. — Ognuno può com- 
prenderlo dalle vostre parole. 

Egli esito, provandosi, anche al momento in cui fu as- 
salito da una gelosia, di cui egli stesso stupiva, a trovare 
una risposta moderata e misurata. 

— L'ho conosciuto fin da fanciullo — egli disse. — È 
parente dei Levens ed in passato veniva sempre da -loro. 
È assai brillante e pieno di buone qualità....- 

— Voi dovete avere un fine cattivo — essa lo inter- 
ruppe — se la tirate così in lungo. 

— Allora vi dirò, comunque vogliate pigliarla, — disse 
egli argutamente — che lo ammiro senza rispettarlo ! 

— Chi pensa altrimenti d’ un abile antagonista? — 
essa esclamò. — Questa è la frase fatta. 

La osservazione lo punse, tanto più che Aldous era 
perfettamente conscio che essa dicesse cosa molto vera. A 
lui non era mai rinscito di vedere questo individuo di buon 
occhio e più che mai ora che aveva saputo che Wharton 
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e la figlia di Mr. Boyce dovevano fra breve essere messi in 
| Stretto contatto. 

— Mi duole di parere ai vostri occhi un simile fariseo 
— disse rivolgendole nno sguardo ripieno di dolore e di 
eccitazione. 

Essa tacque e procedettero per un tratto senza parlare. 
Il bosco attorno a loro si era fatto più folto, nè più si ve- 
deva la strada maestra. nè giungeva sino a loro alcun ru- 
more di ruote o di passi. I raggi del sole passavano libe- 
ramente fra gli olmi già spogli e i pettirossi — gli usì- 
gnoli dell’ autunno — cantavano nella siepe, che era alla 
loro destra. Durante quel silenzio il sole, il vento, gli uc- 
celli facevano sentire il loro fascino. Una subitanea riso- 
luzione fece balzare il cuore -di Aldous. 

Essa si rivolse verso di lui nel momento stesso in cui 
egli si rivolgeva verso di lei, e vedendo il di lui aspetto 
essa impallidì. 

— Sapete perchè mi urta il discutere con voi? — egli 
disse parlando impetuosamente senza accorgersene. — Per- 
chè io do peso ad ogni vostra parola? Perchè io ho delle 
speranze, faccio de’ sogni, che sono divenuti la mia stessa 
vita! Se voi potete accettare questo.... questo sentimento, 
questo omaggio, che è nato in me.... se voi potete riporre 
in me piena fiducia.... voi non avrete nessun motivo, io 
eredo.... giammai.... di credermi duro e gretto verso chic- 
chessia, di dubitare che io non condivida quell’ entusiasmo 
sul quale voi avete simpatia. Posso io manifestarvi ciò che 
io sento dentro di me.... o presumo troppo ? 

Essa, sempre rossa, distolse da lui gli sguardi. Un 
fiotto di gioia, illimitato, inebbriante la assalì. Ma quello 
era testo respinto da un sentimento più nobile, dal vivo 
sentimento della nobiltà del di lui animo. 

— Voi non mi conoscete, — disse in tutta fretta — 
benchè lo crediate. Io sono assai stravagante ; vi annoie- 
rei, vi oftenderei, vi contrarierei. 

I grigi di lui occhi risplendevano. 

— Sedetevi su queste radici secche — le disse pren- 
dendo già un dolce comando su di lei. — Qui nessuno ci 
disturberà. Ho molte cose a dirvi. 

Essa obbedì tremando. Essa non provava per lui un 
vero affetto, ma sentiva qualche cosa di importante e di 
fatale che penetrava in lei insieme ad un crescente orgo- 
glio, l orgoglio per 1’ omaggio di nn tal uomo. 
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Egli la condusse alcuni passi lungo il pendìo, trovò 
un posto per lei presso un tronco d’albero e le sedette 
accanto. Guardando il quadro che essa presentava fra i 
rami autunnali, al suo capo chino, al suo sguardo languido, 
alla mano senza guanto appoggiata al nero vestito, egli fu 
sopraffatto dalla felicità. Le prese la mano senza trovar 
resistenza, la trasse a sè, la strinse fra le sue, si chinò ed 
impresse su di essa le sue labbra. La scosse fra le sue, ma 
essa rimase inerte. L’ emozione e la padronanza di sè stes- 
sa, che essa mostrava, lo toccò profondamente. Nella caval. 

@gjeresca sua modestia egli altro non chiese, altro nou sognò. 

Mezz’ ora dopo essi erano ancora allo stesso posto. Il 
colloquio fra di loro fu lungo, talvolta accalorato, talvolta 
allegro, interrotto sovente dai di lei sorrisi. Il di lei ma- 
lumore affatto fuor di luogo era svanito, ed invece era com- 
posta e dignitosa come quella che era conscia di un grande 
avvenire che innanzi le si schiudeva. 

Pure essa si era spesso mostrata peritosa verso quelle 
espressioni tranquille della più viva gioia, colle quali 
egli aveva manifestato le prime impressioni a di lei ri- 
guardo e la sua sorpresa nel trovare in lei ideali, ribel- 
lioni, passioni da lui totalmente ignorate, e molto meno 
nelle donne del proprio ceto. Naturalmente egli tacque. e 
forse aveva dimenticato le critiche che l'avevano divertito 
e talvolta anche irritato, ricordando solo ciò che gli par- 
lava dì gioia, di simpatia e di piacere. 

— Oh! — egli disse subitamente — io stento a cre- 
derlo !... mi par di sognare! Mettete nella mia la vostra 
mano e ripetete che è proprio rero che noi dobbiamo pro- 
cedere uniti nel cammino della vita, che sarete sempre al 
mio fianco per,inspirarmi.... per aiutarmi.... 

Ed essa gli porse la mano e avrebbe potuto permet- 
tergli in questo primo fremito di un puro aftetto che le 
dlesse un bacio, come quasi egli ne aveva diritto. Che essa 
arrossisse e si ritirasse, come fece, sembrò a lui la cosa 
più naturale del mondo per una donna. 

Mentre continuavano a discorrere a poco a poco egli le 
diede l’ intera sua confidenza ed essa seutivasi onorata nel 
riceverla. Essa ora comprese qualche cosa — almeno in pic- 
cola parte — di quella vita intima, che egli sapeva’ così 
ben nascondere dietro la sua tranquillità, dietro le sue 
buone qualità inglesi ed i suoi modi modesti. Egli aveva 
parlato degli anni passati a Cambridge, del suo amico, del 
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sincero desiderio di far concorrere l’ autorità ‘e la posizione 
del proprietario al progresso di questo nuovo e migliore 
ordine sociale, che egli pure, al pari di Hallin — benchè 
con meno ardore e più prudenza — vedeva. che avrebbe 
prevalso. Grandi sono le difficoltà che presenta ogni nuova 
evoluzione ; ed egli le vedeva più chiaramente e con mag- 
giore ansietà che Hallm. Pure egli era persuaso di avere 
escogitate alcune riforme pratiche nella immensa proprietà 
di suo nonuo e di aver pensato ad un utile lavoro con un 
gruppo d’ uomini in Parlamento, i quali condividevano le 
sue idee. Essa doveva spesso averlo giudicato trascurat@ 
ed apatico nell’ agire, ma egli non era tale — per nulla af- 
fatto trascurato — ina spesso era paralizzato da difticoltà 
intellettuali. \ 

Anche Marcella si dichiarò più liberamente e più fran- 
camente ; essa non voleva nulla sulla sua coscienza. 

— Si dirà certamente, — disse ella d’ un tratto mo- 
strandosi eccitata — che io vi sposo per le vostre ricchezze 
e la vostra posizione, e sotto un certo aspetto ciò sarà 
vero. No! non interrompetemi! Io non vi sposerei se.... 
se.... io non vi amassi. Ma voi potete offrirmi delle grandi 
oceasioni; sta in vostro potere. Io non sarò mai una mo- 
glie umile e sottomessa. Una donna, a mio modo di vedere, 
è tenuta di rispettare come sacra la propria individualità, 
sia essa o no maritata. Non avete mai pensato che io so- 
vente potrò credermi in diritto di far cose, che vi spiace- 
ranno, che scandalizzeranno la vostra parentela 1 

— Voi sarete libera, — diss’ egli francamente. — Ho 
pensato a tutto questo. 

— Poi vi è mio padre — ella disse volgendo la faccia 
altrove. — Egli è malaticcio, e merita compassione ed af- 
fetto. Io non accetterò nessun vincolo pel quale io sia ob- 
bligata a disconoscerlo. 

— Compassione ed afferto sono per me le cose più sa- 
cre in questo mondo — egli disse baciandole gentilmente 
la mano. — State allegra, state tranquilla, mia bella si- 
gnorina. — 

Si fece ancora un silenzio, per lei ripieno di pensieri, 
per lui di celeste felicità. Il sole erasi abbassato verso la 
pianura e l’aria rinfrescata. 

— Dobbiamo andare a casa — ella disse alzandosi di 
scatto. — Taylor avrebbe dovuto esservi da un’ ora. La 
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mamma sarà inquieta ed io devo.... devo dir loro ogni 
cosa. — 

— Vi lascerò al cancello, — diss’ egli mentre lesta- 
mente camminava ro — e voi domanderete a vostro padre 
se io potrò vederlo stasera dopo pranzo, non è vero! 

Gli alberi si facevano più radi innanzi a loro ed il 
sentiero faceva una curva. Ad un tratto un uomo, che 
camminava sulla strada maestra, infilò il sentiero e venne 
incontro a loro. Egli faceva roteare una giannetta e can- 
tarellava. Aveva il capo scoperto ed il vento faceva muo- 
vere sulla sua fronte i piccoli riccioli castagni. Marcella 
alzando gli occhi al rumore dei passi vide tosto che egli 
era um giovane brillante ed Aldous si fermò facendo una 
esclamazione. Colui li vede, sorrise alla vista di Aldous e 
8’ avvicinò stendeudo la mano. 

— O Raeburn, mi sembra di aver deplorato la vostra 
assenza venti volte al giorno in questi ultimi quindici gior- 
ni. Ci siamo a vicenda ricercati senza ritrovarci. Son certo 
che se ci fossimo incontrati avremmo conservata la nostra 
calma. | 

— Miss Boyce, io credo che voi non conosciate Mr. 
Wharton, — diss’ egli asciutto asciutto. — Posso presen- 
tarlo ? a 

Gli sguardi del giovane, al sentire il casato di Mar- 
cella, si fissarono su di lei. Poscia fece un inchino con una 
certa esagerazione, ponendo la mano sul cuore come un 
galante del secolo decimo ottavo, e ritornò indietro con 
loro alcuni passi verso la strada. 


LIBRO SECONDO. 


I. — Uva notte nel dicembre susseguente al fidanza- 
mento di Marcella Boyce con Aldous Raeburn, i boschi ed 
i campi di Mellor e tutto il terreno che divide la pianura 
del Buckingamshire dalla foresta superiore dei Chilterns 
erano illuminati dalla luna ed ovunque regnava il silenzio 
dii una fitta nebbia. 

L’ inverno era sopraggiunto prima che le foglie fossero 
cadute dalle quercie più giovani e vi erano stati quindici 
giorni di un freddo intenso ed era caduta anche un 
po’ di neve. I pascoli erano leggermente bianchi ; i fos- 
sati ed i solchi pieni d’ acqua delle terre arate, gli stagni 
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nei pascoli di Mellor, la polla in mezzo al villaggio, dalla 
quale gli abitanti attingevano la maggior parte dell’ acqua 
necessaria erano completamente gelati. Lo stesso terreno 
lavorato presentava un uggioso color grigiastro accanto al 
brillar de’ pascoli ed ai boschi, i quali alla luce dello splen- 
dido sole del giorno lasciavano cadere le gocciole di brina 
solo per riprenderle per l’acuto freddo della notte. Il fred- 
do peggiore infieriva nelle capanne tormentando a morte i 
vecchi ed i deboli, mentre al di fuori nella solitudine della 
campagna gli uccelli e le bestie si rimpiattavano intirizziti 
ed attamati nelle buche o ne’ Inoghi più reconditi. | 

Tale era lo stato delle cose in quella notte all’ ombra 
dei boschi. Due uomini sedevano, nascosti da alcuni ce- 
spugli, sul margine del più grande dei boschetti da caccia 
di Mr. Boyce ed avendo un identico scopo per quel giro 
notturno di quando in quando scambiàvansi qualche parola, 
tento opprimente era per loro il silenzio. Uno era Jim Hurd, 
l’altro un lavorante, figlio del vecchio Patton della casa di 
carità, uomo di circa sessant'anni, con una faccia piccola 
‘ ed aguzza, che in quella notte pareva ancor più scarna e 
pallida sotto il cappello dalle falde inclinate. Essi teneva- 
no l’ occhio fisso sopra un tratto di terra più basso, spoglio 
d’ alberi al limite dei boschi più lontani. Essi erano nel- 
l’ombra e tale era anche la maggior parte dell’avvallamen- 
to del terreno innanzi a loro; ma alla loro destra, al di là 
del bosco, i raggi della luna illuminavano le cascine sparse 
sulle opposte alture ed una zona coltivata. : 

All’ intorno non v° era aleun segno di vita. Hurd pose 
la mano dietro ]l’ orecchio e chinandosi in avanti stette at- 
- tentamente in ascolto. Improvvisamente udì come il suono 
d’ un colpo secco dato sul terreno assai vicino a lui. Si 
scosse, abbassò la mano, e si chinò mettendo l'orecchio con- 
tro la terra. 

— Datemi il sacco — disse rizzandosi gl suo compagno 
— Voi potete benissimo sentirli girare e trascinarsi. Pren- 
dete questo e andate dall’altra parte. — Gli consegnò un 
fardello di reti da coniglio. Patton carponi andò fino al 
terreno che stava presso alla siepe che cingeva il bosco. 
Lo stato di questa siepe, che lasciava il boschetto aperto 
e senza difesa, mostrava troppo chiaramente che questo 
faceva parte della proprietà di Mellor. Ma il campo al di là 
era di Lord Maxwell. 

Hurd si occupò di mettere le reti ai buchi ove egli 
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trovavasi, spostando i rovi ed i cespugli colla mano sicura 
di uno che ha già studiato il terreno. Poi si trascinò fino 
al luogo ove era Patton per verificare se tutto procedesse 
a dovere, ritornò indietro e trasse da un. sacco ben chiuso 
quattro furetti. Seguì un quarto d’ ora della più viva agi- 
tazione. In complesso furono levati cinque conigli ; tre dal- 
la parte di Hurd e due da quella di Patton. Hurd colle 
grandi sue mani, ora fissando i piuoli che tenevano le reti, 
ora dando la morte al coniglio avviluppato, le cui guancie 
rompeva in un istante con un giro del suo pollice, ora se- 
guendo ]a direzione che teneva un furetto, sembrava che 
fosse da per tutto. Finalmente un furetto fuggì essendosi 
o rallentata o rotta la cordicella colla quale era attaccato, 
con grave dispiacere dei due uomini, perchè essa faceva 
del rumore e vi era pericolo di smarrirlo. Non vi fu più 
alcun segnale della presenza dei conigli, ed era evidente 
che essi si erano ritirati nei loro nascondigli. 

Hurd cacciò il braccio nel buco dove aveva collocato 
il furetto. — Vi è qualche cosa, — disse infine, — proba- 
bilmente qualche cosa di morto, Datemi la vanga. — 

Egli allargò la bocca del buco procurando di fare il 
minor ramore possibile e riprese a frugare. 

— C'è — egli disse, abbrancando qualche cosa, e trat- 
tala fuori, fece un’ eselamazione di disgusto, la gettò via 
e mise la mano sopra un coniglio, che al muovere dell’ osta- 
colo fuggì come un lampo inseguito dall’ ultimo furetto. 
Hurd prese il coniglio per la testa la strinse con gran forza 
uccidendolo, pose e collocò il furetto in tasca. — Dio! — 
esclamò asciugandosi la fronte, — sono capitati anche trop- 
po presto! — Ciò che egli aveva tratto fuori prima era un 
gatto morto; un disgraziato gattuccio che durante una cac- 
cia fortunata si trovo rinchiuso nel buco ed ivi miseramente 
perì. Egli e Patton lo stettero guardando meravigliati : poi 
Hurd fece alcuni passi, osservando sempre cautamente l’a- 
perta campagna che stava alla sua destra, e gettò quella 
carogna nel bosco. I due uomini nascosti dagli arbusti ac- 
cesero le loro pipe, e ripararono in luogo più fitto, ma col- 
locati in modo da vedere per una apertura una parte del 
boschetto. 

— Sei! — disse Hurd guardando le bestiole morte che 
giacevano a’ suoi piedi. — Vorrei tentare un altro colpo; 
prima di andare a casa voglio mettere un laccio o due, — 

Patton fumava lentamente. Egli sperava che Hurd gli 
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darebbe nn coniglio o due. Hurd eragli superiore in astuzia 
ed abilità e Patton si sarebbe anche accontentato di uno. 
— Voi almeno avete trovato lavoro, non è vero? — 
disse Patton. Egli era pure disoccupato, come la metà dei 
Javoratori del villaggio, e sua moglie gli aveva preparato 
delle foglie di cavolo bollito per cena. Egli sapeva che 
Hurd era stato assunto per i lavori del Palazzo, dove si 
doveva fare una nuova strada, ed’ingrandire e miglior a 
una fontana ornamentale, e ciò specialmente per dare oc- 
cupazione nella cattiva stagione. Fatton ed alcuni suoi 
compagni eransi provati a cercare colà del lavoro; ma il 
maggiordomo li aveva rimandati per la ragione che gli no- 
mini addetti alla proprietà avevano il diritto di preferenza 
e non v'era più posto per essi. Pure Hurd era stato accet- 
tato ; e ciò aveva dato luogo a molte chiacchiere. Hurd fece 
un cenno affermativo senza proferire parola, non essendo 


disposto a fare delle contidenze sull’argomento del suo im- 


piego al Palazzo. 

— È vero che essa sposa Mr. Raeburn? — 

Patton accennò col capo a destra, dove al disopra di 
una siepe nella notte serena si vedevano distintamente i 
camini di Mellor, le cime dei larici odoriferi di Mellor e 
due o tre campi più da lungi. 

Hurd fece un nuovo cenno e seguitò a fumare. Patton, 
offeso da questa parsimonia nel parlare, pensò fra sè che 
il suo compagno fosse un uomo chiuso. Nel villaggio sì 
conosceva la particolare amicizia che Miss Boyce dima- 
strava per gli Hurds. Patton cercò un altro tema assai più 
stimolante. 

— Westall andò 1’ altra notte a vantarsi da Bradsell; 
— costui era il proprietario: del « Green Man » a Mellor — 
e gli raccontò che vi avevano accettato al Palazzo. Egli 
però non disse di conoscere qual cattivo soggetto voi siate, 
ma soltanto che vi teneva gli occhi addosso, e che l’anno 
scorso vi aveva per ben due' volte avvisato. 

— È una menzogna! — disse Hurd, togliendosi per 
un istante la pipa di bocca e rimettendovela tosto. Patton 
parve più contento. 

— Egli parlò crudelmente dicendo di essere sicuro che 
voi potreste dire qualche cosa intorno ai boschetti di Tu- 
dley End per far scoprire la verità. Voi potete farvi com- 
patire da Miss Boyce, egli disse, ma voi non farete mai 
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una buona azione anche se lo voleste. Questo è ciò che 
egli ha detto. 

— Maledetto! — disse Hurd fra i denti. Si tolse di 
bocca la pipa, la ripulì con un dito e se la mise in tasca. 
— Attenti! — esclamò Patton facendo uno sbalzo. 

Un fischio »’ era fatto sentire, chiaro e distinto, dall’al- 
tra parte dell’avvallamento. Apparve quindi la figura di 
un momo, per un istante scura ed immobile, sulla bianca 
duna, ed accanto a lui una piccola macchietta ; poi quella 
più alta d’ un altro, che dirigevasi in fretta verso il primo 
con altre macchiette dietro a lui. I due cacciatori di frodo 
compresero che quest’ ultimo era Westall, sotto la cui par- 
ticolare sorveglianza era posta questa parte della proprietà, 
il quale si annunziava con fischi alla sua guardia notturna, 
Charlie Dynes, e che ambedue sarebbero presto loro addos- 
so. Era affare di pochi istanti il poter far sparire le traccie 
della loro. presenza, il coprire con rami e foglie, che stavano 
Hì vicini la bocca del buco ove si vedeva il recente lavoro 
della vanga, il pigliare i furetti e tutto il resto ed impedire 
al persecutore di Hurd di raggiungerli. I due uomini stri- 
seiarono lungo la fossa colla loro preda quel tanto che cre- 
dettero necessario per non essere scoperti dai guardiani, che 
avrebbero attraversato il campo. La fossa era ben coperta 
dda pianticelle e da erbaccie, e quando le voci li avvertivaho 
che questi erano vicini, essi appiattaronsi viemeglio sotto 
una fitta siepaglia di rovi e cespugli sovrastanti, paurosi 
di null’ altro che dell’ olfato dei cani dei guardiani. Canì 
ed nomini tuttavia passarono oltre senza verun sospetto. 

— State fermo! — disse Hurd impedendo il primo 
movimento di Patton per muoversi. — Probabilmente egli 
tornerà indietro ; è ostinato. — | 

Ed aveva ragione perchè circa venti minuti dopo i due 
uomini riapparvero. Essi passarono lungo il lato più lon- 
tano ove alcuni boschetti di Lord Maxwell erano quasi a 
contatto col fitto bosco di Mellor e seguivano un sentiero 
diagonale alla distanza di circa un centinaio di passi dalla 
fossa ove que’ due stavano nascosti. 

Nel silenzio della notte questi udirono } aspra voce di 
Westall, il quale dava ordini perentorii al suo sottoposto 
e chiamava i cani che si erano sbandati fra le stoppie. Il 
compagno di Hurd tremavagli accanto. ll rumore de’ pas- 
si e le voci più non si udirono a causa della distanza ed 
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essi erano salvi. I cacciatori di frodo uscirono dal nascon- 
diglio ghignando e stettero guardando i guardiani andar- 
sene lungo il dosso del colle finchè non sparirono nei bo- 
schi di Maxwell. 

— Glie 1’ abbiamo fatta ancora una volta a quel volpo- 
ne! — disse Hurd colla sua voce strana e fessa ed in tuo- 
no che dimostrava una gioia esagerata. — Ora mettero ì 
lacci e sarà meglio che voi andiate a casa. — 

Patton accondiscese e fece un ringraziamento simile ad 
un grugnito quando il compagno gli diede due conigli, che 
ficcò nel carniere della giacca e s’ avviò verso casa cam- 
minando guardingo e nascosto più che gli era possibile. 
Hurd, rimasto solo, nascose le sue reti e tutto il resto 
in un celato crepaccio dell’argine e passò oltre per collo- 
care i Suoi lacci in tre passi di lepre, a lui ben noti, all’e- 
stremità del bosco : quindi attese impaziente il suono della 
campana della chiesa di Mellor. Il freddo era intenso, ma 
il lavoro notturno non era ancora terminato, ed egli per le 
sue buone ragioni si era disfatto di Patton. 

Quasi subito suonò la campana, ripetendosi 1’ eco lungo 
il fianco dei colli: alle dodici e mezzo Hurd passò al di là 
della fossa, 8’ avviò verso la siepe manomessa e cominciò 
a salire nel bosco. In basso questo era pieno di cespugli e 
di fitti arboscelli, ma alla sommità si ergevano dei gran- 
di faggi, fra i quali la luna, ora molto alta, faceva pene- 
trare i suoi raggi, mentre Hurd saliva camminando fra le 
| foglie secche di fresco cadute attorno agli ignudi tronchi. 
Egli non curavasi di nulla, soltanto pensava che un uomo 
doveva stare in attesa di lui sotto i grossi faggi; — un 
uomo che doveva proporgli eerti affari. In una bettola egli 
aveva potuto afferrare la sera innanzi alcune parole che 
pareva accennassero a questo e perciò aveva mandato via 
Patton. Ma quando giunse in vetta al colle non vide nè udì 
nessuno, ed egli si assise sopra un ceppo che stava per terra, 
accese la pipa ed aspetto. 

Appena seduto però trovossi come a disagio e si volse 
quasi volesse guardare in direzione opposta. Di fronte a lui, 
appena erasi seduto, vi era una apertura fra gli alberi e al 
di sopra del bosco più basso sorgeva la massa scura del 
palazzo di Mellor, che attirò la sua attenzione. La vista di 
Mellor suggerì a Jim Hurd delle considerazioni che non gli 
riuscivano troppo gradite. Egli senza scrupolo 8’ era appro- 
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priati i conigli di Mr. Boyce; ma il pensare a Miss Boyce non 
lo rallegrava quando era in giro per queste notturne spe- 
dizioni. L'erchè si era immischiata ne’ suoi affari ? Per que- 
sto le portava un singolare rancore. Egli aveva fatto molti 
progetti per passar bene l inverno tra il lavoro della mo- 
glie nell’ intreceiar paglia ed il massimo guadagno proprio 
fatto colla massima sicurezza, quando Miss Boyce si presentò 
tutta allegra annunziando che al Palazzo vi sarebbe per 
lui occupazione a causa di nuovi lavori, qualora egli vi sì 
recasse a farne domanda. Quiudi essa aveva gettato su di 
Ini uno sguardo singolare. — Ora vi devo da parte di Lord 
Maxwell dare un avvertimento, Hurd, — essa aveva detto, 
— Ditegli che per l’ avvenire si guardi da Westall, e sul 
passato si porrà una pietra. — Io non voglio domandarvi 
‘cosa egli intendesse con questo. Se non avete violate alcune 
leggi dei vostri proprietari, non sono io che dirò che me ne 
dispiaccia. Io abolirei queste leggi domani, se lo potessi! 
Voi lo sapete bene. Ma vi dico che siete pazzo se continuate 
su questa via, ora che avete lavoro, per l’ inverno : dovete 
ricordare d’ aver moglie e figli. — Egli rimase di stucco ; 
tanto ]ui che Minta non sapevano nè dove guardare, nè cosa 
dire : finalmente la moglie proruppe in un dirotto pianto. 

— Oh! Miss! Noi saremmo morti di fame. — Miss 
Boyce l’ aveva interrotta pigliandole le mani. Sapeva essa 
tutto? Era venuta per far loro un sermone! Hurd dovette 
promettere di non lo fare più per amore della moglie. Bal- 
bettando, non avendo alcuna scusa pronta, ne trovando 
una scappatoia riguardo all’ accusa che essa gli faceva, © 
per rifiutare il lavoro otfertogli, egli gliene fece la pro- 
inmessa con più entusiasmo di quello che ora si compiacesse 
ricordare. Per una quindicina di giorni egli era andato di 
giorno al Palazzo, e di notte era rimasto in casa. Ma quando 
la passione del vagabondaggio, per tanto tempo repressa e 
tardivamente risvegliatasi, lo stimolava di nuovo egli trovò 
sulla sua strada Westall ;; Westall, che lo guardò dall'alto 
in basso con ghigno insolente, quasi volesse dirgli : — Eb- 
bene, mio uomo, ora per voi abbiamo la frusta pel manico. 
— La notte medesima egli uscì nelle tenebre ed al mat- 
tino di buon’ ora malgrado le lacrime e gli scongiuri di 
Minta. E che importava ? Per i ricchi e per le leggi 
egli professava la morale dello schiavo, il quale saZdi non 
aver avuta alcuna parte nel fare i regolamenti, che è te- 
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nuto ad osservare, e quando lo può li viola tutto contento. 
Lo rattristava il pensiero che Miss Boyce frequentasse il 
suo abituro, insegnasse a leggere a Willie, portasse degli 
abiti vecchi per adattarli a Daisy e a Nellie, mentre egli 
la burlava in quel modo. Poscia egli prese le cose come 
stavano; una sensazione scacciò l’ altra. Del rimanente Miss 
Boyce aveva molta parte in questa suna doppia vita. Ogni 
qualvolta egli era in casa seduto accanto al fuoco colla sua 
pipa leggeva i giornali e gli opuscoli che essa gli aveva forniti 
durante l’ estate. Per l’ addietro non se ne era molto occu- 
pato; ma ora leggeva e rileggeva. Egli era sempre stato 
d’ opinione — che i ricchi sfruttassero i poveri, — ma egli 
non aveva mai creduto che fossero ladroni simili, ladroni 
‘osì spregievoli quali risultavano essere. Una strana esal- 
tazione riempiva il suo cervello agitato ed illogico. I poveri 
erano calpestati ma stavano per conquistare i loro diritti. 
La terra e ciò che vive sopra di essa sono fatti per il po- 
polo e non per il ricco ozioso. Sopra tutto Westall era un 
demonio ;} e doveva essere abbattuto. Del resto, se 1’ espe- 
rienza avesse potuto parlare, avrebbe detto che da quando 
egli cominciò a rubare selvaggina si era sempre infischiato 
“della prigione. Vi era in lui una vita che non era sempli- 
cemente vita di sofferenze. L’odore dei boschi di nottetempo, 
I’ acutezza dell’ aria mattutina, le tracce ed ì sentieri della 
selvaggina, le astuzie colle quali la uccideva, l’ abilità e la 
bellezza del suo cane Bruno, — tutte queste cose avevano 
in lui sviluppate nuove attitudini morali e materiali, che in 
se stesse erano per lui altrettante gioie. Egli portava più 
ritta la gobba sua persona e respirava a pieni polmoni. Al 
suo lavoro al Palazzo pensava sovente con inquietudine e 
disgusto, però serviva a mascherare le sue spedizioni, e 
altrimenti avrebbe dovuto stare ozioso; cosa di cui si ver- 
gognava. 

— Erano stati ben furbi quelli che avevano concertato 
l’affare di Tudley End! — Egli vi pensava e si ringalluzziva 
fumando. Due dei migliori boschetti di Westall erano stati 
quasi spogliati prima che incominciasse la caccia di No- 
vembre, e ciò era stato fatto con ammirabile prontezza ; 
ma vi era ancora abbondanza di boschi e di wecelli. Vi 
erano i boschetti più in basso, dalla parte di Mellor ; essi 
erano stati riserbati per l’ ultima caecia di Gennaio. Male- 
detto! Perchè quel tale non è venuto? — Ma nessuno venne, 
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ed egli stette là seduto intirizzito e fumando, con un sacco 
sulle spalle. Quando cessò l’ esaltazione prodotta dalla cac- 
cia al furetto, il suo coraggio cominciò a venir meno. Nubi 
dii melanconia irlandese o forse di irlandese superstizione 
lo avvolsero. Egli guardava qua e.là spaventato ad ogni 
rumore che sentiva nel bosco. Un venticello bisbigliava 
fra i rami; al di sopra del capo gridava la civetta; tal- 
volta lo schianto o la caduta d’ un ramo lo facevano tra- 
salire. Eppure egli conosceva ogni sentiero ed ogni albero 
del bosco. Nel campo sottostante egli fanciullo malaticcio 
ed infelice aveva seguìto suo padre che arava e nessuni 
traccia in lui rimaneva del temperamento di sua madre. 
Sotto quella siepe di confine a destra egli un giorno era gia- 
ciuto per molte ore, stordito e sanguinante per essere stato 
brutalmente battuto dal vecchio Westall, col cuore gonfio 
pel sentimento del torto fattogli e pel desiderio della ven- 
detta. Lungo quel sentiero che scendeva pel pendio def bosco 
George Westall pure l'aveva una volta battuto per aver fatto 
fuggire un fagiano, che 8’ era posato. Ancora vedeva se 
stesso caduto e P alto e robusto giovane che gli stava so- 
pra con un ghigno pieno di malignità. Quindi, senza alcun 
nesso logico, cominciò a pensare alla morte di suo padre. 
Ha fatto una buona tine il vecchio! — Jim, mio figlio, che 
Dio abbia di me pietà. — Oppure : — Jim, abbiate cura di 
Anna. — Questa era |’ unica figlia. Poscìia trasse un sospiro 
o due, parve addormentarsi e tutto era finito. 

In quel momento s° udì un lontano fischio nel bosco. 
Egli rispose e fu tosto raggiunto da un giovane alto e un 
po’ curvo, di giorno garzone del maniscalco a Gairsley, il 
villaggio di Maxwell, e che sovente gli aveva fornito delle 
intormazioni. Ambedue seduti sul tronco ragionarono per 
alcuni minuti e quindi se ne andarono. Hurd si diresse verso 
la fossa ove aveva nascosti i suoi arnesi, cacciò nelle ta- 
sche due conigli riserbandosi di pigliare gli altri due quando 
al mattino sarebbe ritornato a visitare i suoi lacci, e fece 
ritorno al suo abituro te.1endosi il più possibile celato die- 
tro le siepi. Una sola volta egli sfidò la luce della luna e 
l'aperta campagna per non passare in un angolo di un bosco, 
ove sei anni prima era stato trovato morto un aflittaiuolo. 
Raggiunse quindi una stradicciuola che conduceva al vil- 
laggio e ben presto fu alla sua porta. Mentre egli saliva la 
scaletta di legno che conduceva all’ unica camera da letto 
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ove dormivano egli, la moglie e quattro figliuoli, Minta si 
alzò a sedere sul letto. 

— Jim, c’è da morire... in una notte come questa. €). 
«Jim, dove siete stato ? — Essa presentava il più miserabile 
aspetto colla ruvida camicia da notte, coi capelli brizzolati 
cadenti sulle spalle, e colle scarne braecia nervosamente di- 
stese lungo le coltri. La camera era fredda, gelata e la Iuce 
della luna penetrando fra le tendine troppo corte illuminava 
tristamente lo squallido letto, le pareti macchiate e V.ine- 
guale pavimento. In una piccola lettiera di ferro posta ai 
piedi del letto grande, giaceva Willie, irrequieto e tormen- 
tato dalla tosse, colla più vecchia delle sorelline accanto a 
lui, la quale dormiva profondamente ; 1’ altra fanciulla dor- 
miva accanto alla mamma, e la culla di legno, in cui gia- 
ceva il bambino, stava alla portata della mano di Mrs Hurd 
per poterla tentennare. Egli non rispose ma si avvicinò al 
fanciullo che tossiva, essendo a letto da una settimana. 

— Non avete incontrato \Westall? — essa domando 
ansiosamente. — Io non posso prendere sonno quando voi 
siete fuori. 

— Non ve ne occupate — egli rispose non sgarbatamente 
ma in tuono deciso. — Io sono nel mio diritto. Questo fan- 
ciullo sta male, Minta. 

— Sì, perciò ho tenuto acceso il fuoco e messovi il 

bricco. — Essa indicò il focolare ed il filo sottile di fumo, 
che faceva del sno meglio per vincere il freddo polare della 
“amera. Hurd si chinò sul fanciullo e cercò d’ acquietarlo. 
Questi debole e febbricitante cominciò a piangere con un 
rauco grido bronchiale minacciando di svegliare il bambino; 
nè voleva in verun modo tacere; per cui Hurd si tolse in 
fretta il pastrano e coricatosi accanto alla moglie, se lo 
strinse fra le braccia e si ricoprirono ambedue colla coperta 
srigia. Egli era accaldato per la passeggiata, per cuì in 
breve la creatura accanto a lui fu pure riscaldata. Il tre- 
quente ed anelante respiro del ragazzo fece manifesto che 
egli si era addormentato. Anche il padre cadde in un pro- 
fondo sonno ; soltanto la moglie nervosa ed in preda a mille 
paure giacque agitata e insonne finchè la notte invernale 
non volse al suo fine. 


(Continua) HUMPHRY WARD 
trad. dall’ inglese di G. B. Mazzi 


Il Presidente del “Credit Lyonnais, 


Narrasi. che in un ricevimento diplomatico, mentre al- 
cuni personaggi distinti parlavano delle glorie nazionali 
contemporanee della Francia e ciascuno ne enumerava qual- 
cuna, il sig. De Miquel, Ministro delle Finanze dell’ Impero 
Tedesco, soggiunse: Ma voi ne dimenticate una, e una 
delle più nobili. La Francia, negli attari bancari — ne parlo 
perché è cosa di mia competenza — ha un creatore così 
degno d’ essere ammirato come tanti inventori nelle indu- 
strie e tanti dotti nelle scienze, un uomo che ha messo in 
moto nel centro del suo paese una macchina colossale, nn 
«randioso organismo finanziario : alludo a Enrico Germain, 
il Presidente del Crédit Lyonnais. 

Il sig. de Miquel aveva giudicato bene e aveva detto 
il vero. Il Presidente del Consiglio d’ amministrazione del 
Credit. Lyonnais, che testè cessava di vivere alla tarda 
età di 81 anni, era un gran finanziere e un dotto economi- 
sta; si era egli, per così dire, incarnato in questo  stabi- 
limento, il quale erasi ingrandito sotto la sua custodia e 
diventato coll’andare del tempo un gigante e un colosso, non 
aveva cessato d’ essere il parto del suo ingegno. 

Egli ne aveva seguito tutti i progressi con cura gelosa, 
dall’infanzia e dall’adolescenza fino alla maturità, lavorando 
incessantemente, con un ardore infaticabile, a perfezionare 
l'organismo di questa enorme macchina finanziaria, la più’ 
potente, forse, che esista nel mondo in questo principio del 
secolo ventesimo. Vi si era dedicato interamente, a tal 
punto che se si vuol conoscere il banchiere e l’uomo d’affari, 
bisogna studiare 1’ opera sua. 

La costituzione del Crédit Lyonnais è stata un’ opera 
lenta, laboriosa e paziente, che ha richiesto molto tempo e 
molti sacrifici, ed ha costato molti sforzi. Il sig. Germain 
e i suoi collaboratori furono iunfaticabili : ad onta delle cìr- 
costanze le più sfavorevoli, della forza stessa della cose, la 
loro attività non si rallentò mai. Essi nbn ignoravano che 
occorre un certo tempo perchè la clientela venga a com- 
pensare dei sacrificì fatti per crearla. Essi sapevano pure 
« che gli organismi finanziari traversano spesso loro mal- 
grado delle fusi ingrate, che durante gli anni poco produt- 
tivi non si può far nulla contro la sterilità, che a 
anche dannoso l’ accordare una importanza troppo esclusi v: 
alla preocenpazione dei beneficî, che non si saprebbe n 
tare di aumentarne la cifra senza esporsi a dei rischi i 


(4) Profittiamo della gentilezza del Direttore del Correspondent per 
pubblicare in riassunto questo articolo che interesserà certo molti nostri 
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quali la prudenza consiglia di non assumersi; che bisogna 
limitarsi a mantenere intatte, in vista di tempi migliori, le 
basi fondamentali della prosperità sociale, vale a dire l' at- 
tività e il credito dello stabilimento. » 

Per creare, per sviluppare, per fortificare questo cre- 
dito il sig. Germain e il suo stato maggiore lavorarono senza 
interruzione con un’ istancabile pertinacia. Più vi è credito, 
più vi è forza, più la vittoria è certa, e più l’ opera è frut- 
tifera. I loro molteplici sforzi e i loro sacrificî quotidiani 
furono coronati da un pieno successo. In un quarto di se- 
colo, i resultati, superando ogni. previsione, fnrono sor- 
prendenti. Il fondatore vide venire a sè tanto i commer- 
cianti quanto coloro che vivevano di rendita, gli operai come 
gli esercenti di professioni liberali, vide aftluire ai snoi spor- 
telli il denaro clre avrebbe dormito nelle casse, nei tiretti, 
nei portamonete. Egli assisteva a tutti i progressi di una 
opera nella quale aveva posto tutto il sno attaccamento. 

Lo sviluppo preso dal Credit Lyonnais in questi ultimi 
anni è stata la più evidente manifestazione della sua vi- 
talità. L’ opinione pubblica ha dovuto inchiuarsi alla pre- 
videnza del suo capo e rendere omaggi al suo genio. L'ha 
essa sopratutto ammirato perchè aveva saputo, d’ anno in 
anno, senza urti e senza scatti, stabilire su basi sempre 
più solide la prosperità della impresa, arruolare sotto la 
sua bandiera la clientela, e conquistare palmo a palmo la 
Francia finanziaria. Ha dovuto riconoscere che aveva gio- 
vato grandemente agli interessi generali del paese; pur 
procurando al pubblico condizioni insuperabili per i diversi 
servizi di banca. Non è forse vero che, da quarant’ anni, il 
Crédit Lyonnais ha contribuito a dotare « Parigi e la Francia 
d’ un organismo finanziario, d’ una potenzialità eccezionale 
e di mezzi di credito che aiutano lo sviluppo della ricchezza 
nazionale e del bene pubblico ? » 

A cosa è dovuta questa prosperità ? Certo un poco alla 
fortuna. Ma la fortuna non dura un mezzo secolo. Se il 
Credit Lyonnais è andato sempre sviluppandosi, si è perchè 
la mano e la mente che lo dirigevano erano eccezionali. 
Firsi una linea di condotta e non abbandonarla mai; ap- 
portare nella sua gestione una severità inflessibile, preferire 
l' immobilità al camminare su di un terreno poco solido, 
pare una cosa semplicissima: ma in reltà per giungervi, 
bisogni avere una natura eletta, e un cuore corazzato di un 
triplice bronzo come un eroe antico. 

Nato a Lione, l’ Istituto venne più tardi a Parigi, 
ma Parigi era stata occupata, restava da conquistarla : gli 
ufticî dei quartieri e della zona suburbana compirono que- 
st’ opera. Il presidente aveva giudicato bene: « in una 
città di sì grande estensione, le distanze erano un ostacolo 
quasi insormontabile per le relazioni giornaliere. Occorreva 


andare ad oftrire al negoziante o al privato, in vicinanza. 


alla sua abitazione od al suo ufticio, i servizi che si vuol 
mettere a sua disposizione, ed era quello 1’ unico modo di 
crearsi rapidamente una clientela. » 


ag e 
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Ad una rete di molteplici agenzie così in Francia 
come all’ estero, il Credit Lyonnais dovette la sua potenza. 
Furono esse come altrettante cellule di un grande organi- 
smo ; vissero della loro propria vita, furono individuali, seb- 
bene solidali. Completamente autonome nella loro gestione, 
ebbero tutte per scopo di allargare il cerchio dei loro affari, 
di estendere le proprie relazioni ; si sforzarono tutte di tro- 
vare nuove fonti di profitto, per ‘contribuire al beneficio co- 
mune; azione individuale e aziorie collettiva, condizioni in- 
dispensabili pel successo. Questi successi non furono certo. 
né costanti, nè simultanei. Alla prosperità successe di 
quando in quando un periodo di rilassamento, ma tale inat- 
tività nou fu mai generale. 

1) Consiglio d’ amministrazione, in un rapporto di venti 
anni fa, designava nettamente lo scopo da raggiungere. 
Voleva fondare un’ istituzione che rispondesse in modo as- 
soluto ai bisogni dei particolari e dei commercianti, met- 
tendo a loro disposizione tutti i servizi di banca, offrendo 
loro tutte le facilità possibili per gli sconti e per i crediti, 
estendendo la sua opera non solo su Parigi e su Lione, ma 
su le principali città della Francia, e su le capitali estere 
più importanti, rinnendo le maglie di questa vasta rete 1a 
mezzo di una torte organizzazione centrale appoggiata su 
di una eccellente installazione materiale e sul concorso di 
un personale provetto. A Parigi, come a Lione, come in 
tutte le agenzie, lo scopo pretissosi fu sempre lo stesso : 
costituire una numerosa clientela reclutata in tutte le classi 
della popolazione, tanto fra gli artigiani e i piccoli capita- 
listi che frai grandi negozianti e i ricchi industriali, met- 
tere a disposizione del pubblico i più svariati servizi di 
banca sotto la forma in cui ciascuno potesse utilizzarli, 
offrire al negoziante lo sconto e il credito ; al particolare 
l’anticipazione sui titoli e l'esecuzione degli ordini di borsa, 
a tutti il vantaggio di ottenere coll’ apertura dei conti di 
assegni bancarii, interessi su capitali fino allora improdut- 
tivi; far nascere così una corrente considerevole di rela- 
zioni che, una volta create, sono mantenute per la lealtà 
dei rapporti, per la buona e rapida esecuzione degli affari, 
per le condizioni moderate : assicurare in tal modo alD'Isti- 
tuto un elemento permanente d’ operazioni normali e rego- 
lari, le quali per il loro fine e la loro molteplicità costitui- 
scono la’ più invidiabile e la più solida base sulla quale 
possano raccogliersi i benefizi d’ una casa bancaria. 

Tale è stato 1’ obbiettivo verso il quale si sono sempre 
diretti tutti i suoi sforzi. I principî che hanno ispirato la 
xua gestione, le idee direttrici che hanno dettata la sua 
condotta, parevano, come abbiamo detto, al principio molto 
semplici : la difficoltà stava nel farli approvare e peggio an- 
cora nell’ applicarli. D’ anno in anno, il programma che il 
sig. Germain 8’ era tracciato e che voleva esegnire, si è 
svolto con una regolarità perfetta. Egli non amava di cam 
biare per il piacere di far novità. L’ incognito non 1 at- 
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traeva; preferiva andare avanti a passo lento, ma sicuro, 
piuttosto che rischiare d’ essere dopo costretto a retroce- 
dere. Ciò che desiderava sopratutto, era il funzionamento 
regolare e lo sviluppo normale della sua industria ; ebbe la 
felicità di vederlo, avanti di morire, in tutta la sua pienezza, 
grazie al suo sistema di saggia previdenza. 

ll Crédit Lyonnais, sotto la sua fortunata direzione, è 
divenuto nell’ organizzazione finanziaria francese un tipo di 
banca modello, sul quale si sono creati e fondati numero- 
sissimi Istituti simili. Il Sig. Germain ha aperto una via 
feconda, nella quale molti si sono slaneiati dopo di lui; 
ma a lui spetts tutto 1 onore della creazione. Questa idea, 
la carezzava già da pringeipio, quando fondo a Lione, con 
un capitale di 20 milioni, una Società a responsabilità li- 
mitata. Seppe poi edificare e costruire la banca ideale che 
aveva sognata ; realizzò punto per punto il programma che 
aveva preparato fino dal 1863; e percio fu un vero creatore, 
perchè si troverebbe difticilmente un’ opera ideata con tauta 
lucidità, svolta tanto metodicamente, proseguita con tanta 
perseveranza. 

Quale concetto si faceva egli di una Banca ? 

Le dichiarazioni lette all’ assemblea di Lione il 2S Apri. 
le 1892 sono, rispetto a ciò, significantissime: « La consi- 
stenza del Credit Lyonnais, tormata quasi esclusivamente 
d’ incassi, d° effetti di commercio e di crediti, la maggior 
parte dei quali sono garantiti, rappresentano un valore fisso 
che le oscillazioni di borsa non possono variare. La solidità 
di questo attivo è assicurata per la solvibilità delle firme 
che si trovano su gli ettetti del portatoglio; questa carta 
assolutamente sana, di provenienza commerciale regolar- 
mente pagata alla scadenza, sempre ammessa allo sconto 
dalla Banca di IFrancia, quando le è presentata, costituisce 
il valore più sienro e più realizzabile che esista ». 

Il segreto della forza del Credit Lyonnais sta appunto 
nell’ aver saputo impiegare vantaggiosamente e senza rischi 
il denaro che gli era attidato ; così quello depositato da par- 
ticolari 0 da commercianti, per un dato tempo; come ciò 
che, sotto forma di riserva o di beneficì, faceva parte del 
*1pitale sociale. Le ingenti somme, delle quali ha disposto, 
sono state sempre rappresentate da impieghi solidi e rea- 
lizzabili. Mai il Consiglio d’ amministrazione si è scostato 
da questa immutabile linea di condotta. Fino dal 1867, in 
una sua relazione, il Consiglio affermava nettamente che la 
condizione degli impieghi solidi e realizzabili era necessaria 
perchè gli azionisti d’ una banca tossero certi di trovare 
sufficiente sicurezza. Bisogna anzitutto, soggiungeva, che 
i fondi siano impiegati solo con buone garanzie ; bisogna 
pure che il denavo imprestato sia rappresentato da valori 
sempre realizzabili, perchè i ereditori non abbiano il diritto 
di esigerne il rimborso. Noi non abbiamo mai dimenticato 
10; sara facile convincersi tanto consultando l’ inventario 
che i bilanei mensili, che le risorse disponibili sorpassano 
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sempre le possibili richieste. Sono esse calcolate, non solo 
in vista degli effetti che possono tornare non pagati, 0 
dei debitori che possono essere in ritardo, ma sono an- 
che sufticienti per far fronte all’ eventualità, per quanto 
improbabile, che tutti i depositi esigibili fossero richiesti 
o che quindici mila persone esigessero nello stesso tempo 
il loro rimborso. 

Il Sig. Germain non è venuto meno alla parola data. 
Quello che egli dichiarava pubblicamente davanti ai suoi 
azionisti di poter fare tre anni appena dopo la creazione 
della sua sede sociale, poteva farlo ancora nel 1904 e rea- 
lizzando la sna carta e il suo portafogli liquidare i trecen- 
.tocinquantatremila conti di depositi, con ‘cirea 2 miliardi. 
Tutto questo deriva dal non aver egli mai voluto mancare ai 
principii che l'avevano sempre guidato fino dal primo giorno. 
« Nonostante il suo legittimo desiderio di accrescere i vo- 
stri utili, faceva dire, nel 1882 agli azionisti riuniti, mal- 
«rado le pressioni alle quali ha dovuto resistere, nonostante 
le critiche, di cui esso non si è dato eura, il vostro Consi- 
glio non si è scostato un solo istante dalla linea tracciatasi 
tino dal 18063 ». 

La sicurezza delle operazioni era il fine supremo al 
ijuale tendevano tutti i suoi sforzi. Bisognava ad ogni co- 
sto, malgrado P abbondanza talvolta eccessiva delle risorse 
disponibili, assicurare ai depositanti le più complete garan- 
zie. « Più i nostri depositi di fondi aumentano, più veglia- 
Ino con continua attenzione all’anmento corrispondente delle 
nostre risorse disponibili. La somma totale delle nostre esi- 
sibilità, consistendo nei conti di depositi e i conti correnti 
commerciali, è sempre integralmente rappresentata dall’ in- 
casso, dal portafoglio di effetti di commercio e da riporti 
scadenti ogni quindici giorni o ogni mese ». Tal principio, 
fu saero e inviolabile. Divenne come il pernio di tutta la 
politica finanziaria del Credit Lyonnais. « La forza del- 
I’ Istituto, (può leggersi nel resoconto dell’ esercizio di do- 
dici anni ta) riposa sull? abbondanza del suo portafogli, 
e ancor più sulla sua qualità. Questo portafoglio è alimen- 
tato in prima linea da carta commerciale scontata alla clien- 
tela su tutti ji punti della rete, inoltre da carta bancaria 
ricevuta da tutti i corrispondenti d’ Europa e dei paesi d’ol- 
tremare ; in fine, da effetti acquistati sul mercato, quando 
si produe ono dell’ eccedenze di incassi. Tutta questa carta 
e sana, creata per operazioni reali, senza effetti di favore, 
senza rinnovi. È d’ un valore certo e indiscutibile e di una 
ticile realizzazione ». Queste due sole parole bastano a dare 
la chiave di tutto un meccanismo sapiente e complicato. 
Ottenere la sicurezza dei depositi, tale tu il primo dovere 
del gran finanziere. 

Voleva mantenere le operazioni sul terreno delle tran- 
sazioni commerciali e degli attari reali, al difuori di qual- 
siasi speculazione. Mise una certa ambizione a che il suo 
Istituto miliardario, non possedesse alcun titolo nel por- 
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tatfoglio. Sapeva egli bene che i valori della Borsa sono a 
volte soggetti a delle flnttuazioni incomprensibili, a oscilla- 
zioni che nulla giustifica, a scarti che nulla lascia preve- 
dere. Fedele alla regola che si era tracciata, questo spirito 
prudente non voleva correre il rischio di vedere diminuire 
il suo attivo per impreviste variazioni del corso dei valori 
soggetti a deprezzamenti ; preferiva che 1’ attività fosse con- 
centrata su la gestione degli affari di banca propriamente 
detti. Presidente d’ nna Società di depositi; capo di una 
vera cassa di risparmi, il finanziere integro, preoccupato 
del suo credito sempre crescente e cosciente delle sue re- 
sponsabilità, avrebbe considerato come una fellonia di col- 
locare alla leggiera il denaro dei snoi depositari o dei suoi 
azionisti. 

Ma, se egli non giuocava con la fortuna degli altri 
seppe far fruttare i capitali che gli erano affidati. Nemico 
«elle immobilizzazioni, voleva che non si trasecurasse alcun 
profitto, per quanto minimo fosse. Era previdentissimo, con- 
vinto che l’ importanza delle riserve è uno dei principali 
elementi di suecesso. « Bisogna sempre raccomandare che 
sì perseveri nel sistema delle forti riserve. Più si pratica 
l’ industria della banca, più si sente la necessità di opporre 
all’ eventualità molteplici, che ne sono inseparabili, mn am- 
montare di riserve prelevate sull’ eccedenza dei prodotti 
degli anni più fortunati ». « Se delle forti riserve, diceva 
pure, sono necessarie in tutte le industrie, esse lo sono più 
particolarmente nell’ industria della banca, più esposta di 
tutte le altre a numerosi rischi. Non ‘distribuire la totalità 
dei profitti realizzati, lasciarne una parte al credito del 
conto protitti e perdite per venire al soccorso degli anni 
improduttivi, riservarne un’ altra parte all’ accrescimento 
delle riserve, è legge salutare per tutte le intraprese. Le 
ripartizioni esagerate sono causa di indebolimento, e un 
ostacolo ad una prudente gestione; la necessità di dare 
grossi dividendi spinge ai collocamenti avventurosi ». Im- 
bevuto di questi principii saggi e illuminati, il presidente 
del Credit Lyonnais non pensò che a fortiticare le sue ri- 
serve; allegando che era l impiego più sicuro che potesse 
fare delle sue eccedenze; le portò successivamente fino 
a 100 miliovi; e sperava accrescerle ad ogni nuovo eser- 
cizio, ritenendo che le riserve erano una vera forza che 
dava confidenza nell’ avvenire e assicurava la regolarità 
dei dividendi. 

Questa regolarità cra infatti, agli occhi del Sig. Ger- 
main, indispensabile quanto la costituzione e P aumento 
della riserva. Sebbene dispostissimo ad assicurare alle azioni 
una rimunerazione giusta e ‘sodisfacente, riteneva che sa- 
rebbe stato dannoso il fissare il dividendo ad una cifra 
troppo alta. Non vi era bisogno di allettare i capitalisti 
con ingannevoli promesse. Il principio al quale ispiravasi 
divenne una regola. 

« La regolarità delle ripartizioni, scriveva, è neces- 
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saria alle società di credito. Essa agisce sul corso dei ti- 
toli, giacchè più una rendita è regolare, più si capitalizza 
a un tasso favorevole, per il credito dell’ Istituto ». Oc- 
corre dunque preservare i dividendi dalle forti oscillazioni, 
e per questo bisogna nou portarli troppo alti negli anni 
prosperi. Tale idea gli era pure carissima e sapeva difen- 
dterla energicamente. 

Ogni volta che proponeva un dividendo era con la 
ferma intenzione di mantenerne la continuazione negli anni 
successivi. Certo, per alcuni anni eccezionali, avrebbe po- 
tuto crescere il dividendo di 50 franchi senza alcun ti- 
more. Ma preferì la moderazione, non volendo esporsi a 
susseguenti riduzioni che avrebbero rovinato il suo cre- 
dito. Sapeva per esperienza che guadagni smisurati, be- 
neficì insperati, erano spesso il resultato di una situazione 
speciale, di tutta una serie di circostanze che non si ri- 
producono mai. Inoltre il suo spirito positivo e pratico 
non si cullava nelle vane illusioni : per lui il dividendo 
permanente e regolare era il frutto di un’industria normale. 

Intimamente convinto che 1’ insieme di una banca, 
come di qualunque altra industria, deve essere continua- 
mente mantenuto e migliorato, risoluto pure a consacrarvi 
rorti somme e a fare dei sacrifizi a volte gravosissimi, non 
aveva voluto scostarsi da questo principio. « Si fa atto di 
buona amministrazione, ammortizzando le spese quanto più 
rapidamente lo permettono ì beneticì ». Per difendere que- 
sto suo pensiero seppe resistere ad ogni pressione. 

A questi prineipii di saggia organizzazione interna il 
Crédit Lyonnais deve la sua vitalità. Ad essi anzi deve la 
sua stessa esistenza. Ha potuto, ad onta di tutti gli ostacoli 
incontrati sul suo cammino, dell’imboscate che gli sono state 
qualche volta abilmente tese, delle difticoltà che gli sbarra- 
vano ad ogni passo la strada, rimanere immune e intatto. Ia 
conosciuto ore difticili e traversato epoche agitate durante le 
quali le operazioni dovevano subire il contraccolpo di gravi 
avvenimenti politici. Al principio della sua fondazione, una 
crisi scoppia, dal mese di maggio al mese di luglio del 1866. 
L'Italia priva di mezzi sul punto che sta per intraprendere 
la guerra contro l’ Austria, ricorre alla carta-moneta. L’In- 
shilterra vede diverse delle sne banche sospendere i pa- 
gamenti. La Germania ha vari Stati in guerra, mentre che 
la preponderanza della Prussia si afferma. Le intraprese in- 
dustriali non sono più attive ; in Francia pure, a Marsiglia, 
dei fallimenti considerevoli minacciano di annientare il con- 
imercio mediterraneo. Le relazioni della giovane banca di- 
minuiscono, quelle già fatte ‘si chiudono, ma se i principii 
non sono fortunati, il direttore non ha perduto la fiducia. 

« Il vostro Istituto, dichiara egli ai suoi azionisti, non 
può che sortire rafforzato da una crisi, e dopo aver tra- 
versato senza danni un’ epoca sconvolta dalla guerra, rac- 
coglierete il frutto dovuto alla vostra perseveranza. L'anno 
scorso, all’ epoca della nostra riunione eravamo preoc- 
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cupatissimi della probabile eventualità di una guerra in 
Germania e in Italia. Sotto l’ impero di questi timori, ci 
occupavamo di ristringere i nostri impegni e di sciogliere 
una parte delle operazioni che avevamo ricercate pochi 
mesi avantì. Si rinunziava a dei buoni beneficî, ma si ac- 
quistava maggiore libertà di azione. Oggi ci ritroviamo in 
circostanze analoghe ; ciascuno di voi comprenderà facil. 
«5mente che è senza gran profitto che si passa il tempo a 
conchiudere un giorno degli affari che le minaccie del do- 
mani consigliano di disdire. Non sappiamo cosa sarà que- 
st’ anno, ma abbiamo voluto premunirci contro tutte }e 
eventualità ; siamo più che mai sicuri di abbondanti risorse 
disponibili. A rischio di diminuire i nostri utili, abbiamo 
riempito oltre misura le nostre casse e il nostro portafoglio. 
Speriamo che voi non ci disapproverete : vi feliciterete con 
noi se, la pace essendo mantenuta, le precauzioni prese sa- 
ranno inntili, e non rimpiangerete nulla se, scoppiando la 
guerra, troveremo il modo di collocare vantaggiosamente i 
nostri capitali disponibili. » 

lì Presidente del Consiglio @d amministrazione della 
giovine Società aveva saputo. non solo vedere, ma anche 
prevedere, rivelandosi così uomo superiore. 

La guerra del 1870 scoppiò : in mezzo ai disastri pub- 
blici e alle disgrazie private, durante lunghe prove, gli 
interessi del. Credit Lyonnais furono salvaguardati. ll sig. 
Germain aveva avuto ragione ad accrescere i suoi incassi 
metallici, quando erasi apprestato a far fronte ai ritiri di 
capitali, avendo potuto in poche settimane, rimborsare più 
di 40 milioni. Le predizioni del 1866 si erano realizzate. 
Così, egli, il 31 luglio 1871, poteva dire ai suoi azionisti, 
— giacchè le comunicazioni, a Inngo interrotte fra Parigi 
e il resto della Francia, V avevano ridotto nell’ impossi- 
bilità di presentar loro all’epoca ordinaria il resoconto del- 
P operazioni: — « La crisi che abbiamo attraversata è stata 
una prova decisiva per la nostra Società. Molto tempo 
avanti che scoppiasse, il nostro pensiero è stato attratto 
dall’ eventualità dell’ avvenire. Più di una volta, ci siamo 
sforzati prevedere l’ influenza che una rivoluzione interna 
o una guerra disgraziata avrebbe potuto esercitare sui no- 
stri affari. Tale preoccupazione era sempre presente alla 
nostra mente, e nondimeno, dobbiamo dirlo, le nostre pre- 
visioni più pessimiste non avevano mai sospettato a qual 
punto sarebbero giunte le disgraziate vicende che hanno 
colpito il nostro paese. Il nostro Istituto ha sopportato que- 
sta crisi, veramente eccezionale per la sua: intensità e la sua 
durata, senza provarne il minimo imbarazzo, senza domau- 
dare alcun concorso, senza neppure dover far uso della 
maggior parte delle riserve che aveva acenmulato per ec- 
cesso di prudenza. Crediamo ehe abbia così dato prova della 
sua solidità e stabilito definitivamente il suo credito ». 

Ad onta “della guerra estera‘e della guerra civile, che 
paralizzavano la ripresa degli affari, sebbene che la s8uc- 
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cursale di Parigi avesse dovuto interrompere momentanea- 
mente i suoi servizi e trasferirsi a Versailles, per alcune 
settimane, il Credit Lyonnais riprese il suo andamento re- 
golare, appena che 1° ordine fu ristabilito ; e sortì vitto. 
rioso, col suo attivo sociale intatto, da una crisi intensa 
e lunga. Il sig. Germain Pannunziava nell’aprile del 1872, 
con legittima fierezza : « Il grosso dei nostri affari non ha 
scemato, la nostra clientela non s’ è ridotta, i nostri mezzi 
di azione non sono diminuiti, e noi aggiungiamo oggi agli 
antichi elementi di successo l’ aggiunta di forza e di cre- 
dito che abbiamo acquistato nelle ultime prove. 

« L’ applicazione delle regole di severità, dalle quali non 
ci siamo mai scostati, ci è apparsa tanto più necessaria 
quest’ anno che ci troviamo dinanzi a beneficì eccezionali. 
Difatti i resultati dell’ esercizio che sorpassano di molto 
quelli degli esercizi precedenti, -sono, per la nostra Società, 
la giusta ricompensa alla prudenza posta nella gestione dei 
suoi affari. Bvitando le immobilizzazioni, mantenendo li- 
quidati i suoi capitali, sacrificando all’ importanza degli 
incassi e del portafoglio una parte dei suoi utili, s’ è assi- 
curato il mezzo non solo di far fronte senza difticoltà alle 
più temibili eventualità, ma bensì di profittare largamente 
della ripresa che segue ‘abitualmente le grandi crisi. Al ri- 
cominciare della vita commerciale, le abbondanti risorse di 
cui disponiamo hanno potuto trovare impieghi rimunera- 
tori; ci hanno permesso di trattare aftari produttivi e, spe- 
cialmente, di portare il nostro concorso alle operazioni del 
Tesoro pubblico ». 

Il Sig. Germain non si era ingannato. La crisi alla 
quale la banca aveva potuto sopravvivere aveva fondato il 
suo credito. 

Fin da allora grazie alla solidità dei suoi affari e alla 
prudenza delle sue relazioni, potè evitare gli scogli pericolosi 
sui quali dei cattivi piloti avrebbero fatto sommergere la 
loro nave. Malgrado il deprezzamento di taluni valori esteri, 
i fallimenti di banclie come quelli dell’ Union générale, 
nel 1882 e del Comptoîr national d’ Ecompte nel 1889, la 
caduta d’ istituzioni finanziarie locali, malgrado i catacli- 
smi politici e finanziarî, evitando sempre di impegnarsi a 
fondo e ciecamente, liberando con abilità i suoi interessi, 
quando minacciava d’ esser compromessa, seppe da ottimo 
pilota condurre il bastimento in un porto sicuro. 

Uno studio sul sig. Enrico Germain, nel quale si la- 
sciasse ‘da parte |) economista, sarebbe necessariamente 
incompleto e fedele. Non si avrebbe di Ini un’ idea più esatta 
di quella, per esempio, che potrebbe dare un ritratto di 
Thiers nel quale fosse posto in mostra 1 uomo di Stato e 
lasciato da parte lo storico. 

Evidentemente, 1’ abbiamo visto, il sig. Enrico Ger- 
main fu un grand’ uomo d’attari. Basta, per convincerse- 
ne, pensare al cammino percorso dal 1863, ai numerosi 
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‘ scogli superati, alla quantità d’ imprese condotte a bene 
durante la sua vita così occupata; ma per noi la sua ca- 
ratteristica non è questa soltanto. Freddo e sprezzante con 
gli importuni quanto cordiale e buono con gli amici, im- 
pressionava subito con uno sguardo che tutti quelli che 
l’ hanno conosciuto non dimenticheranno mai ; sguardo che 
lo rivelava a chi sapeva conoscerlo, sguardo intenso, pro- 
fondo, scrutatore, sotto il quale i falsi galantuomini si tur- 
bavano, e le vittime riprendevano contidenza, sguardo che 
non cercava di dominare, di sedurre, o di convincere, ma 
di « sapere ». | 

La smania di sapere, il culto ardente della verità, l’odio 
del pregiudizio, e dell’ idea preconcetta, erano le tendenze 
dominanti dell’ istinto del sig. Enrico Germain. 

Questo gran banchiere fu anzi un dotto ed in questo 
esce dalla stretta cerchia in cui gli uomini’ d’ affari per lo 
più sono racchiusi. Dello scienziato, ebbe, diciamolo fran- 
camente, tutte le qualità e tutti i difetti: da una parte, 
amore fanatico del vero tino nei particolari, preoccupazio- 
ne serupulosa dell’ esattezza, della precisione ; dall’ altra, 
un poco troppo d’ inflessibilità, di quel rigore che i fedeli 
della verità apportano uei loro atti pratici, nella realizza- 
zione, nella esecuzione del loro pensiero. 

Egli vide quasi sempre giusto, e questa fermezza, a 
volte un poco rigida nell’ esecuzione, divenne un elemento 
di successo. 

Fino al suo ultimo giorno, 1’ economia politica e la po- 
litica propriamente detta furono le sue due più grandi at- 
trattive, le due sue forme preferite d’attività intellettuale, e 
si può anche dire, pure esagerando alquanto, che in questi 
ultimi tempi 1’ opera stupenda che aveva edificato l' inte- 
ressava meno per se stessa che per i mezzi che gli forniva 
di penetrare più avanti nella conoscenza delle leggi, am- 
cora tanto oscure, che regolano le ricchezze, nel senso eco- 
nomico della parola. Tal passione per |’ economia politica 
si traduceva in atti, dei quali il più importante fu la crea- 
zione degli studîi finanziari al Crédit Lyonnais. 

Questo Ufticio unico al mondo, fu opera sua. Lo ar- 
ricchì dei suoi metodi, d’ uno scelto personale, d’ una di- 
rezione eletta, lo compose con amore, lo perfezionò conti- 
nuamente, e lo visitò quasi ogni giorno con uu piacere 
che non si aftievoliva 

È là che bisogna guardare e cercare se si vuol fami- 
gliarizzarsi con le sue idee. Esse si possono riassumere fa- 
cilmente. Procedono tutte da quella formula che è propria 
della scienza sperimentale in generale: fare piazza pulita 


di tutte le idee preconcette; osservare i fatti, classificarli e _ 


trarne fuori le leggi alle quali obbediscono. 

Questo metodo, ammesso incontestatamente, per la fi- 
sica, la chimica e le altre scienze che si occupano dei fe- 
nomeni della natura non è applicato da tutti gli economi. 
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sti. Quanti al contrario procedono per affermazioni, per 
idee a priorî che i fatti devono poi verificare? Si deve 
farne loro un carico? No certo, poichè se è relativamente 
facile di fondare un laboratorio e di studiarvi il modo nel 
quale si comporta un dato metallo messo in presenza di un 
altro corpo, è molto meno facile di creare un laboratorio 
di studi economici. 

Ci sarebbe da scrivere dei volumi sui resultati che il 
sig. Enrico Germain ottenne dal suo « laboratorio » di 
studi finanziari. La sua alta situazione, che gli imponeva 
una certa riserva, ed altre ragioni l’ hanno trattenuto dal 
pubblicarli così spesso come avrebbe potuto. Pur nono- 
stante, su due punti: la situazione finanziaria della Fran- 
cia e la questione del cambio in Spagna, ha tatto parte al 
pubblico delle sue idee, e queste troppo rare manifesta- 
zioni sono nondimeno sufficienti per servire d’ esempio del 
suo metedo e dei resultati ai quali conduce. 

In ciò che concerne la situazione finanziaria della Fran- 
cia, sì può dire che egli è uno dei pochi che l’ abbiano 
studiata a fondo e che vi abbiano visto chiaro; poichè, 
per quanto possa parere esorbitante, la Francia è forse il 
paese di cui è più difficile conoscere esattamente la situa- 
zione finanziaria. 

La ristrettezza dello spazio ci impone qui di tradurre 
le bellissime pagine che il signor Franz Heyman pubblica 
per spiegare il lavoro del Germain. 

È una nobile figura che scompare, figura originale e 
rara. Uomo d’ azione e uomo di scienza, armoniosamente 
fuso, resterà come il tipo più nobile e più elevato del- 
«uomo d’affari » del secolo XIX. 


La Rassegna Nusionale, Vol. CXLII lì 


Per disciplinare la Cronaca del male 


A nessuno dei nostri lettori sarà sfuggita l’ inchiesta che 
il Giornale d’ Italia sta facendo da parecchio tempo di come 
la pensi il pubblico intorno alla così detta cronaca del male 
nei giornali quotidiani. 

È un fatto che il legittimo desiderio di ammannire ai loro 
lettori con la maggiore prontezza e precisione le notizie d'ogni 
genere ond’è avida la pubblica curiosità, na indotto i Giornali a 
dare una parte grandissima al racconto particolareggiato degli 
atti delittuosi, onde pur troppo è ognigiorno attristita la società. 

E non dubitarono, come non dubitano, di procedere essi 
per conto loro ad inchieste minuziosissime circa gli autori o i 
complici o le vittime o i testimoni dei delitti, spesso inda- 
gando anche nell’ intimità della vita privata, e riferendone 
poi largamente nelle loro colonne, con copia di particolari e 
con un sussiego degno di pubblici giudici, Sarebbe meno male, 
se le persone incaricate di queste indagini fossero sempre ispi- 
rate da un sacro orrore del male morale, e con questa di- 
sposizione d’ animo ricercassero e scrivessero. Ma invece av- 
viene pur troppo che o per difetto di vera coltura o per 
smania di analisi psicologiche, o per non approvabile condi- 
scendenza alle più disordinate passioni, scrivano in modo da 
far compatire i delitti e quasi spiegarli e giustificarli agli oc- 
chi dei lettori ; o se non sì giunge a questo, col scendere ai 
più minuti particolari delle azioni malvagie, fanno in maniera 
che si contragga una certa famigliarità e non sì abbiano ìn 
disdegno anche i delitti più efferati e più alieni da ogni sano 
sentimento di umanità. Non è a dire quanto la lettura di que- 
sti racconti, avidamente cercati dal popolino, faccia del male 
aprendo l’ animo dei più deboli a una illimitata tolleranza 
del disordine morale, che la gente s’ abitua a considerare co- 
me una cosa di tutti i giorni e una quasi desiderabile varietà 
passionale nella monotonia dell’ esistenza. 

Perciò molto opportunamente il prof. Cian di Pisa, con 
lettera diretta al Giornale d’ Italia, richiamò l’ attenzione dei 
ben pensanti su questo inconveniente, chiedendo se non sia 
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il caso di ricorrere a qualche misura atta a disciplinare nella 
stampa quotidiana la Cronaca del male. Nessuno intende che 
sia soppressa tale Cronaca ; sarebbe follia credere che il male 
sì eviti nascondendolo. Ma è desiderabile che il racconto dei 
delitti non diventi pascolo delle turbe inconscie, e incentivo a 
nuovi delitti; è desiderabile che nelle famiglie di buona edu- 
cazione possano i migliori giornali andar per le mani di tutti 
senza che Je madri debbano stare in arsia, non forse qualche 
colonna del periodico offra una lettura pericolosa per i loro 
tigliuoli, della cui anima esse sono tanto gelose custodi. 

Sarebbe bene che su ciò la pubblica opinione si mani- 
festasse il più largamente possibile. 

E appunto per aiutare questa larga manifestazione a Fi- 
renze, come a Torino e a Roma. s’ è iniziata la sottoscrizione 
di schede con la seguente dichiarazione : « Noi qui sottoscritti 
sicuri di interpretare l’animo di tutte le madri di famiglia ita- 
liane plaudendo alla nobile iniziativa del prof. Cian, facciamo 
voto che sia messo un freno nella stampa quotidiana alla cro- 
naca del male, appagatrice di curiosità malsane e talvolta isti- 
gatrice di passioni malvagie ». 

La Rassegna Nazionale invita tutti quelli che aderiscono 
all’ ordine di idee qua su esposto, a non trascurare di porre 
la propria firma sulle schede messe in giro; affinchè la pub- 
blicazione che si farà di tutti i nomì degli aderenti riesca 
veramente significativa ed abbia tutta la possibile efficacia. 


F. RAMOURINO. 


Libri è Riviste estere 


Sommario. — La caduta del Secondo Impero (Correspondunt, 10 Février) 
— La situazione degli utticiali (Quinzaine, 1er Février) — I teosofi e la 
teosofia (Études, 5 Février) — L’ azione cattolica in Italia — La sepa- 
razione della Chiesa dallo Stato al Brasile e al Messico (Revue Cathko- 
lique des Églises, 25 Février) — Statistica delle vario confessioni reli- 
giose agli Stati Uniti (The Literary Digest, February) — Lu condotta 
dello Zar giudicata da MT Stead (Review of Reviers, February) — Silvio 
Pellico (Catholic World, February) — La Messa ai tempi di Giustino 
Martire (ibid.) — Il beato Curato d’Ars — Sotto la corona d’ Inghilterra 
— Teatro per la gioventù — Un altro romanzo di G. Chantepleure. 


— Nel Correspondant del 10 febbraio il sig. De la Gorce 
continua la sua narrazione chiara e documentata, di quanto 
avvenne alla cessazione dell’ Impero. Il divulgarsi delle 
notizie dei disastri militari e della prigionia di Napoleone 
promosse gravi perturbazioni in Parigi; la popolazione, 
massime nei sobborghi, si mosse. Numerose bande di mal- 
contenti si formarono per andare al corpo legislativo, il 
quale era custodito dalla gendarmeria e dalla polizia. A 
loro si unirono varie compagnie di guardia nazionale, riu- 
nitesi per partecipare agli eventi. Il generale Caussade, che 
comandava i gendarmi, ordino di lasciare entrare nel ret- 
tangolo che i suoi uomini formavano attorno al Palazzo 
| queste guardie nazionali, ma per l’ adito aperto s’ intro- 
dussero pure i tumultuanti delle bande cittadine. Nacque 
una situazione pericolosa. La questura della Camera voleva 
tar cacciare fuori le guardie nazionali. Queste protestarono 
violentemente, ed il generale Caussade temendo che ne ve- 
nisse un conflitto con la gendarmeria ordino a questa ed 
alla polizia di ritirarsi. Le guardie nazionali animate da 
dubbie intenzioni assunsero la custodia del palazzo. 

Il presidente del corpo legislativo, impotente a domare 
il tumulto tolse la seduta. I deputati si ritirarono negli uf- 
fici, mentre i giornalisti e gli altri curiosi che erano nelle 
tribune si precipitarono fuori facendo segnali e mandando 
grida perchè la popolazione, che si era addensata attorno 
al palazzo vi entrasse insieme alle guardie nazionali, I que- 
stori frattanto avevano fatte chiudere tutte le porte ed i 
cancelli, non volendo che alcuno entrasse. Ma essendo so- 
praggiunti dei deputati fu necessario aprire un accesso il 
quale permise che le guardie nazionali ed il popolo en- 
trassero a forza nel palazzo, invadendolo. Grida ed accla- 
inazioni alla Repubblica echeggiarono tosto. Picard, Cre- 
mieux tentarono di ottenere la calma, ma invano ; la folla 
si mise a gridare: Decadenza, decadenza! Nell’ aula erano 
rientrati pochi deputati con Schneider presidente, ma ognu- 
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no sì ocenpava soltanto di distruggere le proprie carte. Erano 
le 2 1[2 quando | faziosi invasero le tribune e parte del- 
aula; i deputati della sinistra tentarono inutilmente di 
tarli indietreggiare ; perfino Gambetta fece fiasco nel gri- 
dire: Calma! Calma ! 

Era impossibile tenere la seduta in tanto tumulto. Il 
Presidente Schneider fu di nuovo costretto a scioglierla e 
s’avvio per recarsi a casa, ma fu ingiuriato ed anche mal- 
trattato dalla folla, che gli gridava carnefice del Creusot. Ju- 
les-Iavre, Gambetta e Thiers riuscirono a salvarlo. Allora 
Thliiers con Jules-Favre e Gambetta proclamò il governo 
della Difesa Nazionale, e si avviò colla massa tumultuante 
all? Hotel de ville, che era la sede naturale del nuovo go- 
verno. ll generale Trochu, fatto chiamare dai nuovi gover- 
nanti venne all’ Hotel de Ville e quantunque avesse 1’ inca- 
rico di mantenere Parigi sottomessa all’ Impero, pure aderì 
al entrare nel governo rivoluzionario con Rochefort ed altri, 
diventati partigiani del potere, quand meme. Erano le ore 4. 

IL’ Imperatrice era alle Tuileries. Nulla sapeva di pre- 
ciso, solo dichiarava che non voleva assolutamente spargi- 
mento di sangue. Frattanto giunse Pietri, il quale dichiarò 
recisamente che per salvare 1’ Imperatrice bisognava abban- 
donare le Tuileries. Il personale di servizio era già sulle 
mosse. travestendosi ed impossessandosi di quanto gli ca- 
deva sotto le mani. Suonavano le due, quando arrivarono 
alle Tuileries gli ambasciatori Nigra e Metternich. L’ im- 
peratrice cedette alle loro istanze, ed acconsentì a lasciare 
il palazzo mediante la promessa che la guarentirebbero da 
ogni insulto. Un fiacre condusse dapprima la sovrana ai 
palazzi di due funzionari imperiali, Besson e de Biennes, ma 
entrambi erano assenti. Trovandosi vicini al Bois de Boulogne 
si ricordarono, che vi aveva casa il dentista Dr. Evans ame- 
ricano, e là in casa di uno straniero 1’ Imperatrice dei Fran- 
cesì fu iiluiti a rifugiarsi. Convien notare, che nessuno dei 
tumultuanti e dei nuovi e vecchi governanti si preoccupava 
della sovrana, come se fosse svanita! quale capitombolo! 
Il Senato francese fu costretto, per così dire, al suicidio, 
essendo stato abbandonato da tutti i suoi membri; alle ore 6 
il nuovo governo faceva apporre i sigilli sni suoi uffici, e 
all'indomani il giornale ufticiale aununziava: « Il Senato è 
abolito ». 

AI corpo legislativo regnava la maggior confusione. I 
deputati volevano protestare. Si riunirono nella sala da 
pranzo della presidenza, ma dovettero venirne alla deci- 
sione forzosa di approvare la proposta di Thiers, la quale 
aboliva Y Impero, mentre mandavano una deputazione al- 
I° Hotel de Ville, per concertare il nuovo modo d’ ammi- 
nistrazione. Ma Jules Favre declinò ogni loro ingerenza ; 
solo scelse un membro di quella deputazione, Garnier Pages, 
per far parte del nuovo governo ; singolar modo d’ acquie- 
tare le pretese. 

La confusione in Parigi era al colmo. L’ antico mini- 
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stro della guerra, Palikao, non pensava che a piangere suo 
tiglio morto in battaglia. Trochu che doveva difendere 1’ im- 
pero, si trovava associato a Rochefort per demolirlo, La 
gara per avere un portafoglio stimulava tutti. Jules Favre, 
impadronitosi della direzione del Governo prese per sè gli 
esteri, dando la guerra a Trochu, la marina a Fourichou, 
la giustizia a Cremieux, l’ interno a Gambetta e le finanze 
a Picard. 

Un proclama annunziò alla Francia che i suoi rappre- 
sentanti si erano addossati, più che il potere, il pericolo 
di ditendere la nazione. Altri proclami furono emanati alla 
cittadinanza parigina ed all’ esercito. Tutti affermavano con 
impudenza, che il governo era stato costituito per acelama- 
zione. Il corpo legislativo tentò di resistere, ma fu ridotto 
all’ impotenza. Gli dichiararono che cosa fatta capo ha. Il 
curioso si è che Thiers dopo aver acclamato il Governo 
della Difesa Nazionale, si teneva all’ infuori, accontentan - 
dosi di approvare Jules-Favre, dicendo che si doveva prov- 
vedere alla difesa di Parigi. Alle 8 della sera, tutto era 
finito. 

AI indomani del 4 Settembre, non rimaneva traccia 
dell’ Impero. Tutti i servitori di Corte erano spariti. Le 
cariche di Corte dileguate, ed i ministri dell’ Impero ave- 
vano lasciato libero il loro seggio al successori improvvi- 
sati della difesa nazionale, partendosene tutti da Parigi. 
Napoleone era a Willemshohe prigioniero. Il Principe Im- 
periale veniva portato travestito nel Belgio. Nulla si sa- 
peva e nessuno sì curava dell’ Imperatrice, che si era ri- 
coverata in Inghilterra. AI Principe Napoleone, che era a 
Firenze per ottenere soccorso a qualunque prezzo, sì con- 
sigliava di partire, rimettendogli il passaporto. I deputati, 
rimasti fedeli all’ Impero" tentarono di riunirsi, ma dovet- 
tero tosto rinunziarvi e separarsi. Solo la Principessa Clo- 
tilde era rimasta nel suo appartamento al Palais. Royal. 
Partì ultima, senza aftrettarsi, di pieno giorno, a viso 
scoperto e nella propria carrozza, salutata rispettosamente 
dalla folla. 

L’ esercito francese disfatto, i Prussiani chie si avan- 
zavano verso Parigi, ove nulla era preparato per la resi- 
stenza: ecco la sitnazione della Francia all'indomani del. 
l'improvvisa bufera politica, che aveva tutto travolto, di 
quanto era stato parte dell’ Impero napoleonico. 

— Gli apprezzamenti ed i giudizii che il signor H. Ma- 
deleine pubblica nella Quiazaine del 1° febbraio sullo spirito 
che anima l’uflicialità prussiana, sono assai interessanti, 
poichè si adattano anche ad ufticiali di altre nazioni, quan- 
tunque il carattere e la situazione territoriale producano 
non lievi divergenze. È un fatto, che 1’ esistenza dell’ utti- 
ciale subì una grandissima variazione col procedere delle 
istituzioni politiche e sociali. Al principio del XIX secolo 
lutlicialità faceva vita a parte. I giovani, per lo più di 
famiglie nobili ed agiate, entravano al servizio con entu- 
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siasino per la bellezza della divisa, per la vita allegra che 
si faceva, e per la considerazione che 1’ ufticiale godeva in 
società. Non si pensava al lusso e meno ancora alla politica. 
I rapporti sociali stavano limitati nelle varie categorie. Gli 
aspiranti ad ufticiale erano in gran parte figli di famiglie 
distinte, con una piccola rendita da pagarsi sulla primo- 
genitura del fratello maggiore; ma aggiungendo a questo 
lo stipendio potevano menare buona vita, poichè frequen- 
tando la società avevano spesso inviti a pranzo senza do- 
verne fare altrettanto. 

Raramente pensavano a prendere moglie per crearsiì 
una famiglia, paghi di essere ricercati nella società per la 
loro allegria, un tantino spensierata e talvolta molto ga- 
lante. Ma nella metà del secolo XIX la stampa, la vita po- 
litica, l immensa dittusione d’ idee tatta colle ferrovie, coi 
telegrafi, il sorgere di lucrose industrie cambiarono la posi- 
zione dell’utticiale, e non in modo vantaggioso. L’ accresciuta 
ricchezza creò il lusso ; le discussioni politiche assimilarono 
I° utticiale al politico. Se prima lo scopo era soltanto di fare 
il servizio e di godersela coi compagni, vi si sostitnì poi 
la brama di salire in grado per poter godere, l’ invidia 
dell’ altrui ricchezza ed il disgusto di vedere scemata se 
non annullata, la gloria con la quale la gente considerava 
I° esercito. Il giovane, o per lui i parenti, ponderarono quale 
sarebbe la carriera più favorevole ; militare, amministrativa 
od industriale. La spensieratezza fu annullata dal calcolo 
dell’ avvenire, mentre la preoccupazione della propria for- 
tuna spingeva a procurarsi una posizione. Anche il muta- 
mento sorto nell’ arte militare, sul modo di combattere e 
sulla tattica dirigente contribuì a cambiare la posizione 
dell’ ufticiale. I combattimenti corpo a corpo, la mischia 
nella quale predominavano il valore personale, si trasforma- 
rono in nna lotta a distanza. L’ artiglieria iniziò la batta- 
glia ad una distanza, che sempre si fa maggiore per le mi- 
gliorie int ‘odotte in quest’ arma. Un incontro di truppa € 
raro, meno che per la cavalleria, la quale è forse più im- 
piegata per esplorare che non per combattere. Una volta i 
capi si avanzavano alla testa delle loro truppe, adesso essi 
devono stare indietro per osservare | andamento generale, 
e mandare gli ordini in conseguenza. Da ciò ne venne 1’ im- 
portanza dello stato maggiore che diresse ogni movimento. 
La bravura ora conta poco, ma conta molto l intelligenza 
tattica, el è così che gli ufficiali di stato maggiore sopra- 
vanzano in tutti i gradi con dispetto dei compagni, che 
stanno nelle file e furono maggiormente esposti al fuoco 
nemico. 

Questo cambiamento nelle operazioni della guerra, 1 a- 
azione della tattica e dell’artiglieria spiccarono già nel 1840, 
e più ancora nell’ attual guerra dell’ Estremo Oriente, nella 
quale la bravura Russa si urtò contro la tattica e l’ ottima 
artiglieria del Giappone, ignorata sino al momento che si 
vide in azione. 
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L’ autore dell’ articolo nel rilevare questi fatti, che se 
non fanno torto agli ufticiali ne modificano però |’ azione, 
li spinge allo studio, rammentando il detto che fu il maestro 
di scuola tedesco, che vinse il soldato francese. (G. di PR.) 

— « . +... Molti si stupirebbero se lor si dicesse che 
i Savii di Benarés fanno delle reclute pertino nel nostro 
mondo occidentale. Eppure così stanuo le cose, ed i teosofi 
hanno in À merica, im Inghilterra, in Francia ed altrove (pur 
troppo anche in Italia!) le loro società, le loro riviste, le loro 
opere di mutua assistenza, i loro circoli di studio, la loro 
scuola di pittura ed i loro congressi internazionali..... Ma 
cio che è più grave, si è l’ adesione più o meno intera di 
un numero crescente di cattolici alle dottrine del Loto A:- 
zurro : questo numero non è finora considerevole, ma è sut- 
ficente per provocare le riflessioni degli spiriti buoni e giu- 
stificare lo studio che proponiamo ai nostri lettori dì fare 
con noì ». Così scrive L. de Grandmaison nel fascicolo del 5 
febbraio del periodico Etudes e sembrando a noi pure utile 
un piccolo studio sulla teosofia riassumiamo in breve per 
i lettori della Rassegna Nazionale quanto egli ne scrive con 
tanto sapere e competenza. 

La prima società di teosofia fu fondata a New York il 
17 novembre del 1875 da Elena de Hahn, che rimasta ve- 
dova del colonnello russo Blavatsky si era iniziata in India 
alle scienze occulte sotto la guida di maestri indigeni. Aiu- 
tata dal colonnello americano Olcot riuscì a far prosperare 
la Società, della quale restò anima fino alla sua morte av- 
venuta nel 1891. A lei si devono i libri principali di teo- 
sofia, non che |’ esposizione più completa della dottrina teo- 
sotica. « Fu essa che stabilì e mautenne il contatto dei nuovi 
iniziati con i maestri orientali e con la sapienza dell'India ». 
Non contenta di far discendere la sua nuova società dagli 
illuminati più antichi, si diede a praticare lo spiritismo, e 
fu appuuto in grazia del suo « potere di medium che fece 
la conquista di Annie Besant » che doveva essere la più 
ardente fautrice delle nuove dottrine. Questa donna, che è 
ora il capo supremo della Società di Teosofia, nacque in 
Inshilterra : dotata di fantasia fervida e di spirito avven- 
turoso si stancò presto di essere la moglie di nn ministro 
protestante e 1 abbandonò per darsi alla propaganda del- 
l’ ateismo e del socialismo ; associata al famoso deputato 
inglese Bradlagh tenne con lui conferenze in ogni città del 
regno Unito. 

Dopo dieci anni di questa vita i due nuovi apostoli 
si divisero e la Besant, disgustata del materialismo e sug- 
gestionata dalla Blavatsky, si diede interamente in braccio 
alle dottrine teosofiche. Animata da un. proselitismo ar- 
dente, rialzò le sorti della Società, minacciata di sfacelo 
per la scoperta delle frodi spiritistiche adoperate dal suo 
vice-presidente. Più che ai buddisti, si rivolse ai bramini 
e « per rendere la sua azione più contagiosa in Occidente 
attenuò ed attenua molto fuori dell’ India il colore anti- 
cristiano della teosofia ». 
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Vediamo ora per sommi capi come si compone ufficial- 
mente la Società Teosotica : essa si divide in tre gruppi: 
ì soci, i teosofi dirigenti, riuniti in logge, ed i maestri 
detti Maldatmas. Per esser soci basta dare il proprio nome 
ed avere il proposito di studiare la teosofia, che apparen- 
temente ha per scopo di formare una fratellanza universale 
senza alcuna distinzione di casta, lasciando che ognuno 
professi il suo credo, non richiedendo che lo studio delle 
letterature antiche, della filosofia e delle religioni e la lotta 
contro il materialismo e la superstizione. Ma per essere 
teosofi nel vero senso della parola, bisogna entrare nel 
tempio, attiliarsi cioè al 2° gruppo della Società, chiamato 
Scuola orientale teosofica ed accettare definitivamente la filo- 
sotia dei maestri e considerare H. P. B. (come gli iniziati 
chiamano la Blavatsky) come il loro messaggero. Si deve 
inoltre lavorare per la Società con perseveranza e disin- 
teresse ed essere pronti a fare per essa qualunque sa- 
critizio. ' 

Di sopra a questi gruppi vi è il 53° gruppo, composto 
dai Makatmas i quali essendo, secondo i teosoti, degli es- 
seri superiori agli altri hanno il diritto di guidare tutti gli 
attiliati alla Società di teosofia. Il Grandmaison espone poi 
chiaramente le dottrine teosofiche, prese in gran parte dal 
. buddismo ed ostili all’ essenza del cristianesimo. Per quanto 
la Besant cerchi ora di celare ai nuovi iniziati questo lato 
della religione teosotica e conceda ai cattolici di frequen- 
tare i sacramenti e di assistere alle funzioni cattoliche, 
secondo il metodo teosofico, pure « la teosofia nel suo prin- 
cipio, che è il panteismo emanatore, in ciò che afterma : 
reincarnazione, Karma, Dévaehau, Nirvana, in cio che pro- 
scrive: la preghiera, il sacrifizio, il soprannaturale, la 
redenzione, nel suo intento infine che è la dissoluzione della 
fede positiva, è intieramente incompatibile col cristianesi- 
mo ». Il Grandmaison poi si riserva di spiegare in un altro 
articolo quali sieno le ragioni per aderire alla teosofia, che 
cosa sì debba pensare delle maraviglie operate dagli iniziati 
del Loto Azzurro, qual giudizio si debba formarsi dei teosoti; 
di questo articolo daremo pure un sunto sperando che questo 
possa aprire gli occhi ai pochi illusi che conta la teosofia 
come suoi adepti in Italia. 

— Diamo il benvenuto nella nostra rubrica ad una 
muova rivista francese : La Revue Catholique des Eglises, la 
quale entra ora nel suo secondo anno di vita. Il numero di 
Gennaio, che ci sta dinanzi è in particolar modo interes- 
sente per noi, poichè contiene un buon articolo di Paolo 
D. (psewdomino, sotto il quale si cela un giovane e valente 
letterato francese) sull’ azione cattolica in Italia. In esso 
Il nostro A. si dimostra piuttosto amico degli Italiani, quan- 
tunque ci sembri un pochino azzardata la sua attermazione 
che « il patriottismo degli italiani esagerato, esasperato 
talvolta fino al ridicolo è uno dei fattori essenziali della 
vita morale del paese. » Dove poi il signor Paolo D. prende 
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una cantonata è quando scrive che la monarchia di Savoia 
è tradizionalmente ostile al cattolicismo : su questo punto 
il signor D. non ha che a consultare la storia dei principi 
di casa Savoia e vedrà che non solo furono sempre buoni 
‘attolici, ma che non ebbero mai dissensi torti col Papato, 
a simiglianza d’altri principi d’ Italia e d’ Europa. Gli ram- 
menteremo poi, che se non fosse stato Pio IX a dar la 
spinta al movimento unitario italiano, Carlo Alberto non 
sì sarebbe mai mosso. Se i suoi successori tratti dalla forza 
delle cose sì trovarono ufficialmente in ostilità col Papato 
non ne furono però mai nemici individualmente, come è 
dimostrato da una sequela di fatti. Dopo aver fatto questi 
appunti, ci teniamo a ripetere che l’ articolo del signor 1). 
merita le nostre lodi. Egli ha chiaramente spiegato, come il 
rimprovero di essere anti-patriottici fosse la spinta mag- 
dna per i cattolici a prender parte attiva alla vita poli- 
‘a italiana. In questi tempi di scrittori pessimisti fa dav- 
“ piucere leggere queste frasi: « Le chiese dove 8° aftol- 
lano ì fedeli; i giornali, dei quali la rubrica azione cattolica 
italiana sembra allungarsi ogni giorno; i circoli dove si di- 
seute con passione; le conferenze nelle quali ogni sera si 
portano all’ operaio la buona parola con l’ardore e la con- 
vinzione generati dal vero ; la buona volontà dei giovani 
che parlano, serivono, lavorano senza posa, più animati che 
trattenuti dagli ostacoli ; l’attenzione che tutto il paese 
presta ai cambiamenti che si preparano ; tutto, pertino le 
contraddizioni e le polemiche, mostra la forza del pensiero 
in azione e dell’ azione pronta ad estendersi. E questo non 
è l’ aspetto meno interessante e meno consolante di questa 
vita cattolica- che riceve dalla fede comune la sua unità e 
da ogni nazione la sua duttile varietà : filosofica ed ideale 
nel paese d’Oxtord, compatta e resistente nella valle del- 
l’Isaar, vibrante in Italia. » 

— Nello stesso numero della Rerue Catholigue dos Eglise 
è esposta in succinto la situazione creata al Brasile ed al 
Messico alla Chiesa cattolica, dopo che fu etfettuata la se- 
parazione ufliciale della Chiesa dallo Stato. 

Nel Brasile questa separazione, benchè decretata e 
messa in atto dal governo rivoluzionario, che rovesciò Pe- 
dro II (1890), pure non fu così ostile alla Chiesa, come quel- 
la avvenuta nel Messico (1857-60) dopo il trionfo di Juàres 
e della fazione liberale. 

Gli articoli della legge brasiliana sono improntati ad 
un certo spirito di libertà e perciò il clero brasiliano, che 
aveva molto sotterto del diritto di patronato esercitato dal- 
I imperatore, accolse con gioia la separazione. Bisogna però 
dire che finora il governo brasiliano ha interpretato in 
senso favorevole alla Chiesa cattolica alcuni articoli, che 
per se stessi sarebbero di dubbia interpretazione. Ciò non 
ostante la legge brasiliana dopo di aver lasciato alla Chiesa 
cattolica brasiliana i beni di sua proprietà permise, che que- 
sti fossero costituiti in enti autonomi amministrati dai ri- 
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spettivi vescovi e parroci. Accordò inoltre l’ esenzione dal 
servizio militare ai seminaristi e mantenne la legazione 
presso il Vaticano. Tutto sommato la Chiesa cattolica ha 
forse più guadagnato, che perduto nel cambio. 

Nel Messico invece tutti i beni ecclesiastici sono stati 
contiscati, tutti gli Ordini religiosi vennero espulsi.-1)i più 
la vita in comune è proibita, proibita ogni associazione re- 
liglosa, proibito vestire l’abito ecclesiastico e monacale. I 
sacerdoti cattolici non possono essere nominati a nessuna 
carica pubblica. Lo Stato cede al vescovo l’usufrutto delle 
Chiese parrocchiali. 

Iu torza di queste leggi così ostili, i vescovi ed i par- 
rocì sono costretti a ricorrere ad interposte persone per la 
trasmissione dei fondi diocesani e parrocchiali. Eppure, 
malgrado queste misure vessatorie ed inique la Chiesa cat- 
tolica al Messico sembra essere più forte e prosperosa ora, 
di quanto fosse prima della separazione. Ha creato e so- 
stiene non pochi stabilimenti di beneficenza e di educazio- 
ne. Questo dà motivo di bene sperare al nostro articolista 
per il futuro della Chiesa cattolica in Francia. 

— Togliamo anche quest’ anno dal Literary Digest la 
statistica dello scorso 1904 sulle principali contessioni reli- 
giose degli Stati Uniti, notando gli acquisti e le perdite da 
esse rispettivamente fatti. A capo della lista vi è sempre 
la Chiesa cattolica con 10,23:3,824 fedeli, 153,521 sacerdoti e 
11,411 chiese, cio che da un aumento per il 1904 di 85,040 
fedeli, 176 ministri e 469 chiese. La seconda confessione per 
numero di fedeli è la Chiesa metodista, che su 6 milioni e 
imezzo di fedeli. 58 mila chiese e 39 mila ministri ha avuto 
un aumento di 69 mila fedeli, di 178 chiese e di 343 ministri. 
In proporzione però, il guadagno maggiore fu dei luterani 
che aumentarono di 73,856 fedeli raggiungendo così la ci- 
tra di 1,759,766 fedeli, 13,094 chiese e 7471 ministri. Sono 
invece in perdita la Chiesa episcopale protestante, i Fra- 
telli Uniti, gli Universalisti, la Società Teosofica, i Dun- 
Kards, gli Amici e la Chiesa della Nuova Gerusalemme. 
Un giornale protestante di Filadelfia così commenta que- 
ste cifre: « Questa statistica non può dare che una debole 
idea dello stato religioso della nostra patria. Ognuno re- 
sterà impressionato dal fatto che la Chiesa cattolica ro- 
mana è nna forza potentissima, che si espande rapidamente. 
Una Chiesa che conta 10 milioni di credenti è davvero im- 
pressionante.... Nel 1903 non vi fu nel mondo protestante 
nessun risveglio straordinario, nè una forte reazione reli- 
giosa. È stato piuttosto per tutte le Chiese un anno di 
lento sviluppo ed il guadagno è forse più sicuro. Si puo 
dunque ringraziare Iddio e farci coraggio per VP avvenire. » 

— « Lo Zar inglese è la Camera dei Comuni. L’ av- 
vicinarsi di una processione di cittadini ai sacri recinti di 
Westminster è proibita per legge ed è impedita rigorosa- 
mente dalla polizia. Si può esser sicuri, che nessun mini- 
. stro responsabile di Europa e di America avrebbe co 
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gliato lo Zar di esporre il solo depositario del potere ese- 
cutivo dell’ impero russo al rischio immenso di aftrontare 
una folla di 100 mila uomini affamati, dei quali per quanto 
velatamente non poteva che rigettare le domande ». Così 
scrive lo Stead nella sua Ferie of Rervieus a proposito 
dell’ appunto, che fu mosso da una parte della stampa in- 
glese allo Zar, perchè aveva rifiutato di sottoporsi all’ in- 
timazione de’ suoi sudditi che volevano esser ricevuti da 
lui al Palazzo d’ Inverno. Per lo Stead, lo Zar non poteva 
fare altrimenti, senza esporre sè stesso e la Russia ad un 
‘ataclisma spaventevole. Supponiamo, dice il nostro A., che 
lo Zar fosse stato al Palazzo d’ Inverno ed avesse ricevuto 
ì dimostranti, chi può dire a quali eccessi non sarebbe 
stata trascinata quella plebaglia, vedendo che lo Zar, P’an- 
tocrate cedeva alle sue imposizioni ? E pur ammettendo, 
che nessuno sfregio fusse stato fatto allo Zar, (cosa che 
non poteva effettuarsi che nel caso che lo Zar avesse ascol- 
tate le domande dei dimostranti) che sarebbe succeduto 
all’ indomani, quando i petenti non avrebbero visto poste 
subito in atto le concessioni promesse ? Si sarebbero di 
nuovo valsi del mezzo che aveva servito loro così bene la 
prima volta, e lo Zar non avrebbe più potuto rifiutarsi di 
riceverli. Vi sarebbero state altre promesse, alle quali la 
folla non avrebbe più voluto credere e si sarebbe venuti 
ad un eccidio. 

ll leggere quanto chiedevano, sia dat lato economi- 
co, che dal lato politico gli operai russi, basta per dimo- 
strare che le loro pretese erano assurde e non erano che 
un pretesto per far nascere dei disordini. La repressione 
fu violenta, ma come poteva essere altrimenti quando da 
una parte sì voleva arrivare al Palazzo d’ Inverno a tutti 
ì costi, mentre dall’ altra la consegna era di non lasciar 
passare nessuno ? Lo Stead poi ha parole di fuoco per la 
maneanza di patriottismo degli operai russi, i quali nou 
esitarono a far nascere sì gravi disordini in un momento 
nel quale la patria loro era gravemente impegnata con un 
nemico potente. Nessun inglese, egli afferma, potrebbe am- 
mettere uno sciopero negli arsenali marittimi e terrestri, 
quando l Inghilterra fosse in stato di guerra. Accusare poi 
lo Zar di paura è ridicolo, dice il nostro A. : « Niccolò fin 
dall’ infanzia fu sotto la minaccia perenne di essere assas- 
sinato.... e crebbe inditterente a dei pericoli che avrebbero 
rovinati i nervi di qualungne uomo forte e coraggioso. Ma 
vi è una ditferenza tra essere coraggioso ed essere sven- 
tato, e perciò non insistette per venire a ricevere a Pietro- 
burgo una turba tumultuosa di scioperanti, dei quali (mal- 
grado tutte le proteste in contrario) era facile che uno 
esprimesse il suo malcontento per 1’ inevitabile rifiuto di 
accogliere le loro domande, gettandogli una bomba o tiran- 
dogli un colpo di rivoltella. I snoi ministri erano assolu- 
tamente contrari alla sua andata.... e gli stessi ministri 
inglesi non gli avrebbero dato un consiglio diverso. Resto 
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dunque a Tarkoie-Selo, che è la sua residenza abituale in 
quest’ epoca dell’ anno, senza che vi fosse alcun mistero 
sulla sua residenza ». Lo Stead conclude poi il suo arti- 
colo facendo un parallelo tra il governo tory ed il governo 
dello Czar, il quale dal punto di vista tory non poteva 
agire diversamente dal modo col quale ha agito. 

— ll veder conosciuti ed apprezzati all’ estero i nostri 
uomini grandi è non piccola soddisfazione per ogni italiano 
che senta fortemente l’ amor di patria; ed è precisamente 
questo sentimento che si prova leggendo le belle pagine, che 
il Professor J. Walsh dedica nel Catholic World a Silvio 
Pellico. « Ruskin, egli scrive, ha detto che la cosa più difti- 
cile a questo mondo era di vedere una cosa e di narrarla 
semplicemente com’ era. Questo richiede del genio.... È 
appunto perchè Pellieo fu capace di mantenere il suo : 
racconto così strettamente ligio alla semplicità ed alla na- 
turalezza, che la sua opera è il trionfo del vero spirito 
artistico. Egli seppe eliminare il superfluo, l’ ovvio, l’ inu- 
tile e nello stesso tempo nulla ammettere che desse rilievo 
ai particolari interessanti del suo lavoro.... Le mie prigioni 
possiedono ciò che è stata chiamata recentemente la qua- 
lità antisettica di stile, vale a dire hanno l’ antidoto contro 
l’ effetto corrosivo del tempo ». Dopo di ever narrato per 
sommi capì la vita del Pellico, il Walsh ci parla della sua 
opera letteraria, concludendo col dire che la sua memoria 
non perirà, non per le sue tragedie, nè per gli altri suoi 
lavori, ma per l’ aureo volumetto che fu uno dei fattori 
della libertà italiana. 

— Nello stesso numero del Catholic World notiamo 
due articoli assai interessanti: uno del Rev. D.r I. Fosc 
sui cattolici e la Bibbia, e l’ altro del Rev. B. Conway sulla 
S. Messa al tempi di San Giustino Martire. Del primo ne 
parleremo solo quando ne sarà uscita la seconda parte ; del 
secondo diremo invece due parole, « Qual liturgia, si chiede 
il nostro À., usarono gli apostoli nei primi giornì della Chiesa 
in Gernsalemme ? Ripetevano semplicemente le parole della 
consacrazione del pane e del vino, o vi aggiungevano alcune 
preghiere composte da loro? E queste preghiere erano le 
stesse per tuttii celebranti, od ognuno poteva cambiarle 
a suo piacere? La risposta a queste domande è data dal- 
I esistenza delle sacre liturgie che provano incontestabil- 
mente che fin dal principio alcune preghiere particolari ac- 
compagnarono sempre il sacrificio Eucaristico. » S. Giustino 
Martire, che scrisse verso l’ anno 166, fu il primo a descri- 
vere la « messa dei fedeli, » quantunque non pretenda darne 
un resoconto esatto ed accurato, ma solo si provi di esporre 
all’ imperatore Antonino Pio un’ idea completa degl’ insegna- 
menti e del culto dei cristiani per contutare le calunnie dei 
pagani e mostrare l’ ingiustizia delle persecuzioni. L'A. dà 
un bellissimo riassunto del libro di S. Giustino e finisce col- 
l’ augurarsi che esso sia letto non solo dai cattolici, ma 
anche dai protestanti perchè abbiano a convincersi che la 
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Chiesa cattolica è la sola vera custode del Oristo eucari- 
Stico vivente. 

— Una splendida vita e d’ attualità ci dà Joseph Via- 
ney (') parente del beato Curato d’Ars, Jean Baptiste Via- 
ney. Mirabilis in Sanctis suis Deus! E non poteva esser più 
ammirevole Dio nel beato Curato d’ Ars! Questi, ch’ era 
spaventato e perseguitato durante tutta la sua vita dalla 
responsabilità della cura e d’ anime e dall’ idea, che non si 
contino santi curati, Iddio andò santificando ed elevando 
a tal grado di perfezione da far meravigliare, se non anche 
da togliere ogni idea d’ imitarlo. Eppure per tutti in que- 
sta sì mirabile e straordinaria vita © è da imparare, & è 
da seguire, e’ è da dover imitare, ma specialmente per i 
suoi confratelli i curati. Eecolo giovane, passare i suoi primi 
auni ai tempi del terrore e della grande rivoluzione, senza 
chiesa, quasi senza sacerdoti e senza sacramenti eppure 
arriva all’ età matura senza conoscere peccato, se non 
quando a trent’ anni prete deve conoscerlo dalle confessioni. 
« Lo spirito Santo forma i santi, come egli stesso diceva, 
e l’ uomo non fa che consentirgli » : ma lo spirito di pre- 
ghiera era in lui fin da giovane e non cessò mai di pregare. 
Passati questi anni in mezzo a mille pericoli e cattivi esempi 
d’ ogni sorta della grande rivoluzione, all’ età di 19 anni 
nel 1505 può cominciare gli studi di latino a Ecully dal cu- 
rato Balley : ma quante contrarietà ! Contrarietà del padre, 
che essendo povero e carico di figli non voleva essere abban- 
donato nei lavori del suo campo e d’ altra parte non poteva 
pagare il seminario per gli studi: contrarietà nello studio, 
perchè ben poco istruito e senza ingegno : contrarietà della 
leva, toccatagli proprio nel bel mezzo dei suoi studi. Sal- 
vatosi in modo straordinario dal prestar servizio facendosi 
refrattario nelle Cevennes, fu mandato nel seminario di Ver- 
rières nel 1813 a far la filosofia; quivi ancora più grandi 
contrarietà gli si presentano. Di duecento più giovani di 
lui è degli ultimi non solo, ma ritenuto incapace di seguir 
i corsì fatti in latino, e quindi lo fece in francese; ma al- 
I esame finale dinanzi al Cardinale Fesch, interrogato in 
latino, si turbò nè seppe dire parola, e si vide dichiarato 
incapace. L’ abate Balley gli ottenne di ripeter la filosofia 
presso di lui ancora a Ecully e dopo qualche mese potè 
finalmente superarne la prova ed esser rimandato a Ver- 
riéres per la teologia. Era tanta la necessità di sacerdoti che 
dopo pochi mesi di teologia fu fatto suddiacono e nel 1815 
in mezzo agli sconvolgimenti di quell’ anno ritornò a Ecully 
a finir la sua teologia dal suo abate Balley, che gli fu di 
guida fino .al sacerdozio, al quale fu consacrato il 10 A go- 
sto di quello stesso anno 1815. Ed eccolo finalmente giunto 
in porto dopo dieci anni di fortunosi studi senza gran pro- 
fitto ed a 29 anni d’ età, e nominato vicario presso il suo - 
sostegno l’ abate Ballev fino alla sua morte che avvenne 
dopo due anni il 16 dicembre 1817. Il vicario generale della 
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diocesi di Lione dopo qualche settimana lo inviò curato ad 
ATS dicendogli : : « Mio caro, voi siete nominato curato ad 
Ars. È una piccola parrocchia dove non © è grand’ amor 
di Dio: a voi a mettercene! ». Il buon curato, come in 
tutta la Francia fa chiamato, arrivò ad Ars il 9 febbraio 
1S1S per portarvi l’ amor di Dio: moriva quarantadue anni 
più tardi dopo di aver fatta di questa piccola parrocchia 
una grande centro d’ amor di Dio, che si andò spargendo 
per la diocesi, per la Francia e per tutta la cristianità. 
Se i principî della sua santità furono così difficili, il 
seguito fu ancora più. Appena arrivato alla parocchia ebbe 
a lottare con tutti i difetti dei suoi parrocchiani per istil- 
na P amor di Dio, sopprimere abusi, imprimere nei loro 
cuori la pietà e divozione. Ma più ancora, ebbe a sostenere 
per ben dieci anni una guerra alle volte sorda ed il più 
delle volte aperta, decisa, dai suoi confratelli parroci; i quali 
per gelosia ed anche in buona fede, quando tutti dai dintorni 
cominciavano ad accorrere a lui, 1’ accusavano di ignoranza, 
di allucinazione, di zelo inconsiderato ed in pubblico nelle 
loro prediche e presso lo stesso Vescovo di .Belley, alla 
cui giurisdizione era passato Ars nel 1823. Il santo curato, 
considerando le sue colpe vecchie ed i suoi difetti nella sua 
sublime umiltà soffriva e si aspettava dal Vescovo d’ essere 
espulso dalla sua parrocchia. A questo si aggiunsero da 
imalevoli le più atroci calunnie fin contro i suoi costumi. 
Ma il Vescovo, Mons. Devie, dopo maturo esame e prese 
tutte le informazioni in una riunione ebbe a dire: « È 
un santo, un santo che dobbiamo ammirare e prender ad 
esempio ». E con questo elogio del Vescovo ebbero termine 
le seccature degli nomini, ma non finirono quelle del de- 
monio, da lui detto Grappin, per tutta la sua vita, che già 
l’ aveva preso a perseguire nella notte non lasciandolo dor- 
mire, e tormentandolo di giorno con ogni sorta di dolorì 
di corpo e di spirito. In mezzo a queste dure prove il 
santo sì andava formando, e da tutte le parti, non più 
solo dalla diocesi, ma dalla Francia e fin dall’ America ri- 
correvano a lui al punto che sì dovette impiantare un ser- 
vizio continuo di diligenze per portare i pellegrini da Vil- 
lefrance e da Trevoux ad Ars. E crebbe talmente il numero 
dlei pellegrini, che già trent’ anni prima della sua morte 
nel 1826 egli doveva passare tutti i giorni da 15 a 185 ore 
in confessionale. Alla mattina alle 2 ed anche prima si 
apriva la chiesa per confessare, secondo la stagione, fino 
alle 7 o alle 8, diceva messa, -dipoi continuava fino alle 11 
quando faceva il discorso o il catechismo, dopo mezzogior- 
no riprendeva alle due circa fino alle 7 quando recitava le 
preghiere della sera e non finiva di confessare ehe alle 9 o 
alle 10. Ogni specie di pellegrino si vide ad Ars, Vescovi, 
generali, prefetti, banchieri, commercianti, religiosi ed an- 
che un Cardinale, il De Bonald. Di tutto gli si chiedeva con- 
siglio, dai piccoli aftari terreni alle più difticili dell’ ani- 
ma. Per tutti aveva la parola giusta, il consiglio sicuro. 
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A ventimila all’ anno faceva ascendere il numero dei pel* 
legrini il sottoprefetto di Trevoux. Al sonno gli rimaneva 
da due a quattro ore, pochi minuti al suo vitto, che consi- 
steva di qualche patata, in uu sol pasto al giorno fino quasi 
agli ultimi anni, quando dovette dopo la messa prender un 
po’ di latte con pane. Ecco in breve la vita dell’ ultimo 
beato dichiarato da Papa Pio X 1’ 8 gennaio scorso. 

Speriamo poterla dare fra due mesi tradotta in italia- 
no con edizione affatto economica a beneficio dei nostri par- 
roci ai quali Pio X, stato già parroco a Tombolo ed eletto 
Papa per fortunata coincidenza lo stesso giorno anniversario 
della morte del beato, lo propose loro per esempio specia- 
le. Avvertiamo dell’ imminente apparizione di questa vita 
tradotta. 

— « L’ abitudine prevalsa di chiamare usualmente, 2n- 
ghilterra il Regno Unito di Gran Brettagna ed Irlanda, indica 
abbastanza chiaramente a profitto di qual parte del regno si 
è compiuta l’ unione. Sotto la corona d’ Inghilterra si sono 
raggruppate in una sola monarchia molto complessa, i regni 
d’ Irlanda, di Scozia e di Galles, nei quali il predominio della 
razza celtica aveva mantenuto delle forme politiche inferio- 
ri, condannate a sparire. Però il genio nazionale soprav- 
visse all’ indipendenza ; ha resistito, ha lottato e si è imposto 
infine vittoriosamente, dopo delle peripezie spesso dolorose, 
agli usi, alle istituzioni ed alle leggi. Ciascuno di questi 
paesi ha cessato di essere uno Stato, ma è rimasto una 
nazione. » Ed è appunto la nazione Irlandese, Scozzese e 
Gallese, che l’ illustre scrittore Firmin Roz si è prefisso di 
ritrarci nel delizioso volume, (‘) che racchiude le sue im- 
pressioni di viaggio nei paesi soggetti alla Corona Inglese. 
1° Irlanda con-le sue affinità con la Brettagna desta le più 
vive simpatie del nostro A. che si dilunga a descrivercene 
igrandiosi paesaggi e le pittoresche popolazioni. Meno 
poetici sono i suoi ricordi di Scozia, nella quale trova 
maggiormente predominante l’ influenza inglese. Da buon 
francese il Roz non ha una simpatia troppo spiegata per 
la perfida Albione e perciò si rallegra di trovare che nel 
paese di Galles tutto si è conservato prettamente celtico. 
Chi volesse farsi un itlea esatta di questi paesi, legga il 
libro del Roz, che è più interessante di un romanzo ed 
istruttivo quanto un manuale di geografia e filologia. 

— Il trovare delle commediole adatte per la gioventù, 
che sieno nello stesso tempo divertenti è un compito arduo 
e difficile, che ha torturato non pochi cervelli. Benvenuto 
sia dunque il Théatre de la Primavére (*) di G. Chante- 
pleure che contiene parecchie commediole scritte col brio 
e col fine gusto artistico, che distinguono quest’ A. La 
nota casa Mame di Tours, sì benemerita della gioventù 
(chi difatti non ha posseduto ne’ suoi anni giovanili una 


(1) Sous la conronne d’Angleterre — Firmin Roz — Paris, Plon-Nourtit. 
(*?) Thicatre de la Primavere — G. Chantepleure — Tonrs — A. Mame 
et Fils. 
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opera edita dal Mame ?) ha facilitato ancora il compito de- 
gli organizzatori di queste commediole, arricchendone il 
testo con bellissime incisioni, che ne riproducono le scene 
principali. Graziosissime e di accurata esattezza storica 
sono in special modo i disegni che illustrano la Migraîne 
dle l’ Imperatrice Josephine. I costumi e l ambiente, sono 
di vero stile Empire e sono perfettamente intonati col 
testo. Nè meno graziose per testo e disegni sono le altre 
commediole alle quali prevediamo un lieto successo sulle 
scene dei salons e sui teatri degli istituti d? educazione. 

— Di Guy Chantepleure vogliamo indicare un altro 
lavoro alle nostre lettrici, le quali certo apprezzeranno il 
charme soave e delicato che sì sprigiona da ogni pagina di 
questo autore. Anche questo suo nuovo romanzo è delizio- 
so, benchè non possa competere vittoriosamente con il suo 
compagno Sphinr Blane, che a detta di tutti i suoi ammi- 
ratori è per ora il suo capolavoro. L’ eroina di Fiancé de 
Arril (') è una figurina più forte ed energica delle altre 
eroine ideate dal Chantepleur, ha del sangue americano 
nelle vene e questo l° ha temprata alla lotta. E ditatti lotta, 
prima senza saperlo, poi sapeudolo, per ottenere l’ amore 
dell’ uomo che ama, ed al quale poi si trova fidanzata per un 
curioso equivoco. Naturalmente tutto finisce nel miglior 
inodo possibile, ma il romanzo acquisterebbe assai, se l’ in- 
treccio in taluni punti fosse svolto più brevemente. Lievi 
mende, che nulla toglieranno al successo della fidanzata di 
Aprile. E. S. KINGSWAN. 


— La Revue des deux Mondes del 15 corrente pubblica, fra 
gli altri, scritti di Ch. Benoist sul codice del lavoro, di A. Belles- 
sort sulla Rumania, di S. Rocheblave sopra G. Sand e la sua figlia, 
e una parte del romanzo Ceneri di Grazia Deledda. 

— Negli ultimi due numeri della Monthly Review di Londra 
trovansi articoli di H. W. Wilson sugli insegnamenti della guerra 
navale dell’ Estremo Oriente, di D.G. Hogarth sulla Cirenaica, dì 
J. M. Bacon sulle origini della telegrafia; di E. Hutton sull’arte 
umbra; di C. Hare su Vittoria Accoramboni; di R. Berry sull’as- 
sedio di Porto Arthur; del conte Appony sulla crisi politica in 
Ungheria; del conte Egerton of Tatton sulle medaglie papali del 
Rinascimento; del Rev. E, B. Ottley sull’ insegnamento religioso 
nelle scuole elementari, ecc. 

— Nell’ ultimo fascicolo dell’ Historische Zeitschrift il Signor 
W. Lang discorre da un punto di vista alquanto partigiano del. 
l'alleanza italo-prussiana nel 1866 e dei libri del Chiala e del Go- 
vone sull’ argomento. 

— Notiamo ancora: nel primo fascicolo di quest'anno della 
ltevue du droit international, articoli di P. Graux sull’annessione 
del Congo al Belgio in relazione colla neutralità di quest’ ultimo, 
e di E. Nys sul processo di Maria Stuart in rapporto colla nozione 
del diritto delle genti; nella Zewue del 15 corrente, del barone 
Suvematsu intorno alla Francia e al Giappone e di G. Russacq 
sui proventi finanziari del clero in Francia; nella Revue de Paris, 
di P. Mille sulla pretesa superiorità della razza bianca; nella 
Nouvelle Revue, di G. Ferry sul giuoco a Parigi; nella Grande 


(1) Fianeé d'Avril — G. Chanteplure — Paris — Calmann-Levy, Rue 
Auber n. 3. 
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Revue sempre del 15, di P. Strauss sul munvicipalismo e di G. 
Grunebaum sulla separazione della Chiesa dallo Stato ; nella Reese 

des questions historigues del trimestre in corso, studi del conte de 

Sérignan sul maresciallo Davont e di G. Gallavresi intorno al 
rincipe di Talleyrand e al Cardinale Consalvi nella storia del 
ongresso di Vivnna. 

— Exode rural et tuberculose è il titolo di un volume del dott. 
Georges Bourgeois messo in vendita in questi giorni dalla Casa 
Alcan di Parigi. 

— Il signor Joseph Cernesson ha scritto un volume sulle 
Sociétés coopératives anglaises (Paris, Rousseau 1905). 

— Wiessy (la Bilancia) Ottobre, Novembre, Dicembre 1904 : 
Valerio Brussoff facendo la biografia di Slutcewksy, il poeta 
delle contradizioni, ne cita questi bellissimi e malsani versì: « So- 
gnavo di essere steso sull’ atroce ruota... scricchiolavano le ossa 
infrante, i nervi torturati si alluugavano.... più non ero che una 
fibra spasimante e questa fibra qual corda armoniosa si trovò a 
risuonare sulla cetra di una vecchia monaca.» — « Quanto è glorioso 
il nostro Dio » cantava ella con voce fessa e con un gemito sordo 
io faceva il basso al canto suo. — H. Wendel e P. Sidoroff descri- 
vono e rimpiangono il Giappone incivilito e disincantato. — ZaXles 
ha un resoconto brillante del congresso filosofico di Ginevra, il 
quale finì con un pellegrinaggio dei congressisti al castello di 
Fernex e con un saluto che l’ombra di Voltaire manda all’ ombra 
di Nitsche. Lo chiama felicemente la fiera delle vanità intellettuali 
dei moderni epigoni. — Viuceslaw Iranoff giadica le poesie pan- 
teistiche di Tancredi de Visan, giudizio sano che sarebbe appli- 
cabilissimo allo Shelley. — Helléne, riassumendo l’opera del di- 
segnatore inglese Aubrey Beardsley lo chiama il Fra Angelico 
del satanismo ; André /3}jely : Una finestra sull’ infinito e Max Wo- 
lochine Magia della creazione poetica, hanno questa volta una 
forza, un’ intensità di pensiero anche maggiori del passato. — Una 
lettera d’ X. facendo una sintesi esauriente dell’ odierna letteratura 
italiana si meraviglia alquanto degli esagerati encomi che un certo 
cenacolo prodiga alle opere di un autore del sesso gentile chia- 
mato Teresah. (M. Z.) 


Pubblicazioni tedesche. — Lettere, Storia, Romanzi. 


Ormai quasi ogni anno il pubblico tedesco è abituato a rice- 
were un dono prezioso nella continuazione della corrispondenza 
bismarckiana, la quale sembra inesauribile. Il titolo della nuova 
pubblicazione suona: « Carteggio di Bismarck col Ministro Frei- 
herrn von Schleinitz 1858-1861 » Bismarcks Briefwechsel mit dem 
Minister V. Schleinitz im Cottaschen Verlage. — Questo volumetto 
di 186 pagine contiene le lettere che Bismarck rivolse, nel tempo 
trascorso a Pietroburgo, al suo superiore, l’ allora ministro degli 
esteri, v. Schleinitz. Alcune di queste lettere e appunto quelle che 
non figurano quali risposte ufficiali al ministro, sono le più inte- 
ressanti, perchè ricche di molte notizie e osservazioni personali. 
Siccome le lettere familiari del soggiorno di Pietroburgo erano 
state in gran parte pubblicate, così queste le compiono splendida- 
mente, inquantochè ci mostrano gli avvenimenti e gli episodi di- 
plomatici vissuti dal grande statista in quel tempo. In una lettera 
del 6 Aprile 1868, parlando di Napoleone a proposito della politica 
italiana, Bismarck scrive molto sarcasticamente : « La grande arte 
» di Napoleone consiste nell’ avvolgersi di ogni specie di fumo, 
» tanto che nessuno mai si aspetterebbe di’ vederlo uscire dalla 
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» sua nuvola. Può darsi che vi rimanga del tutto e prosegua a 
» svaporare con grazia all’ infinito ». 

Cito inoltre un libro di memorie militari del Barone von Schau- 
roth pubblicate dal nipote di lui, il Maggiore Alessandro. sotto il 
titolo: « Nel Reggimento del Rheinbund » /m Rheindbund- Regiment 
Berlin G. S. Mittler und Sohn. — Il barone Guglielmo von Schau- 
roth, nato il 15 Novembre 187, ricevette la prima educazione 
militare nel reggimento prussiano residente ad Ansbach, e li di- 
ventò ufficiale nel 1804. 

Nel 1506 il detto reggimento, sotto il comando del generale 
Tauentzien, tormò una parte della guarnigione di ditesa di Mag. 
deburgo, la quale, dopo la catastrote di Jena e Auerstidt, cadde 
prigioniera di guerra, e gli ufficiali furono rilasciati sulla loro pa- 
rola d'onore. Dopo la pace di Tilsitt, il Schauroth uscì dal servizio 
militare prussiano ed entrò come tenente in quello ducale di Co- 
burxo. lu qualità di tenente prese parte, colle altre truppe dei 
granducati sassoni che dovevano formare il seguito di Napoleone, 
alle campague del Tirolo, di Spagna e di Russia dal 1809 fino al 
1313. Ur ferito, or prigioniero, ora infermo, ora derubato, il Schau- 
roth compi sempre il suo dovere. Egli fa nelle sue memorie un 
quadro vivente delle tristi condizioni dell'impero germanico al 
tempo di Napoleone, come pure della miseria di molti nobili per- 
sonaggi ridotti a tale dall’ impotenza della loro patria. 

Segnalo ai lettori della assegna Nazionale un altro lavoro 
storico, quello testè pubblicato dai tipi dei fratelli Piitel a Ber- 
lino « Il sacro romano impero delle nazioni tedesche in lotta con 
Federigo il Grande, un Vol., Giuseppe Federigo Duca di Sassonia, 
Hildburghausen, generalissimo, del Sacro Romano Impero 1757 » 
Das heilige Ròmische Reiche deutscher Nationen im NKampfe mit 
Friedrich dem grossen, von Dott. Arthur Brabant 1. Bd. — Questo 
libro è la prima parte di una grande ricerca sull'attività dell’eser- 
cito del regno tedesco nella guerr:. dei Sette anni. Tale lavoro 
riempie una grande lacuna, giacchè nonostante i numerosi stu- 
dii su quesw lato della guerra, ne mancava però uno totale e 
completo. 

Giacchè siamo nel campo storico e letterario non dimenticherò 
di menzionare la Vita del Lessing, recentemente pubblicata da 
Wiktor Kiy : Gotth. Ephr. — Lessinys Leben und Werke. — L'A. non 
ha scritto il suo libro a solo scopo scientifico ; l' ha dedicato special- 
mente alle classi popolari e alle donne, per rendere loro il Lessing 
moito più accessibile e vi è riuscito. Se guidati dal Kiy, percor- 
riamo la vita sì piena di vicende e di spine del Lessing, impa- 
riamo ad apprezzarlo ognor più. 

I suoi lavori e sopratutto le sue lettere sono uno specchio fe- 
dele della vita intellettuale di lui, della sur intima costante aspi- 
razione per il vero, della lotta infaticabile combattuta per cono- 
scere sè stesso e del suo incrollabile coraggio di fronte a tutti 
gli ostacoli ed a tutti i disgusti della esistenza. Il pregio maggiore 
del libro è il profondo senso pedagogico al quale è intormato. 

Con spirito imparziale ed osservatore è scritto il libro del 
Dott. Carl Peters « L'Inghilterra e gli inglesi » /ugland und die 
Enytinder. Berlin Verlag von C. A. Schicetscke iù. Sohn. — » Prin 
cipia con una descrizione generale della campagna e del paesaggio 
e coll' impressione che ne riceve uno straniero, il quale viaggi per 
la prima volta in Inghilterra, e fornisce dati molto importanti e 
pratici sulle strade ferrate e l’ ordinamento delle medesime, sulle 
partenze e gli arrivi dei treni ecc. ecc. Nel secondo capitolo parla 
di Londra e del Tamigi. nel terzo della City, della quale vediamo 
il movimento gigantesco, il via vai di tutto il mondo degli affari: 
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un formicolio rapido, febbrile, instancabile, immane. Ad una data 
ora tutto si chiude e nella vecchia City tace il cuore di Londra, 
per tornare la mattina seguente a palpitare di una vita potente 
ed intensa. Seguono capitoli interessantissimi sull’ economia so- 
ciale inglese, sulla politica e la stampa, sulla flotta e l’ esercito, 
sull’ educazione, sulla vita del popolo e sulla società inglese. Ca- 
ratteristiche le pagine nelle quali ci parla dell’ orgoglio nazionale 
inglese che anima ugualmente il lord ed il monello della strada. 
— <« Ai nostri fanciulli, dice, ripetiamo spesso: Ricordati che tu 
sei un tedesco! (dass du ein deuthscher bist!) ». Ci sarebbe da 
provarsi a dir ciò a un lustrascarpe inglese; ci guarderebbe 
colla più profonda meraviglia come se gli avessimo detto la cosa 
più bizzarra del mondo. L'inglese prima di tutto e sopratutto è 
inglese e questo orgoglio nazionale è una delle leve più potenti 
di tale popolo. 

A molti dei nostri lettori non riuscirà sconosciuto il nome 
della famosa scrittrice tedesca Marie Ebner von Eschenbach, che 
ha pio una fiaba piena di finezza poetica. « La principessa 
di Banalien ». Die Prinzessin von Banalien, Ein Mcirchen, Verlag 
der Concordia. — Composizione chiara e sicura, ricchezza di figu- 
re piene d’ effetto e di contrasti, ed un intreccio oltremodo inte- 
ressante distinguono questo bel libro. 

« Caput Nili — Un viaggio d'impressioni alle sorgenti del 
Nilo ». è il titolo di un libro nel quale Richard Kandt, un medico 
tedesco alla ricerca delle sorgenti del misterioso e sacro fiume, ci 
fa percorrere tante splendide regioni dell’ Africa tedesca non an- 
cora toccate dal piede di un europeo. 

Egli ha esplorato particolarmente la ricchissima contrada di 
Ruanda. Quanto a dati scientifici, non ne dà che l'essenza prin- 
cipale, tralasciando i particolari, giacchè, come il titolo stesso io 
indica, si tratta di un viaggio d’impressione. Quanto alle sorgenti 
del Nilo, il Kandt le avrebbe scoperte, se il Nilo Alessandro, il 
Kagera, è da considerarsi come ramo sorgentitero del Nilo. Egli 
l' ha seguito passo a passo fino alle sorgenti del Rukarara, dove 
goccia a goccia nasce la potente vena datrice di vita e ricchezza 
al vecchio Egitto. Il libro è in forma di diario e di lettere che l’A. 
scrisse dal 1847 al 1902, in parte ad amici, ed in parte per il pubblico. 

Come è sempre vero il motto « Tout passe, tout casse, tout 
lasse »! Dieci anni fa un romanzo in 4 volumi avrebbe spaven- 
tato editori e lettori. Si voleva la short story, il bozzetto, la no- 
vella, il racconto breve; nella febbre di vivere non v'era tempo 
di leggere un romanzo alla Dickens o alla Walter Scott. Oggi in- 
vece i romanzi diventano sempre più voluminosi e ne abbiamo la 
prova in quello dello Stilgebauer, Gòtz Krattt, di cui abbiamo già 
parlato. Lu « Sforia di una gioventù » Si compone di quattro grossi 
libri che segnarono un vero successo letterario, giacchè in pochi 
mesi ne furono venduti 40,000 esemplari. In quella prima parte 
accompagnammo l’eroe di Stilgebauer dal liceo di Francoforte al- 
l' Università di Lausanne dove nel primo semestre fu avvinto dai 
iacci magici del suo primo amore, e nel volume testè uscito, ve- 
diamo Gutz Kraftt passare il secondo semestre a Bonn, il terzo a 
Marbourg, infine l’ ultimo a Berlino. Anzi la seconda parte del se- 
condo volume che abbiamo sotto gli occhi e che s' intitola « Nel 
vortice della vita » /1 Strom der Welt, è dedicato al suo soggiorno 
a Berlino. 

Gòtz abbandonata la teologia, studia all'insaputa di suo pa- 
dre, la storia della letteratura, ma studia così per dire, perché 
altri pensieri ed altre cure lo preoccupano. Intatti egli 8° ab- 
bandona interamente alla vita vertiginosa della capitale. Abita nel 
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Qaartier latin di Berlino ed ha come gli altri una vera e propria 
lesison con la sartina Mimi Kubitz. Quivi incontra un suo antico 
compagno di liceo, un certo Trapp, rappresentante diretto del pro- 
letariato intellettuale, seguace ardente di Bakunin e di Most. Per 
mezzo di lui e di una ragazza russa, che Géùtz conosce a caso 
nella via, penetra nel santuario delle idee e aspirazioni nichiliste 
e del radicalismo politico, e vede abissi di miseria fisica e morale 
nel quartiere abitato da Trapp e della sua amica russa. Trapp, 
complice in un delitto per rapina, finisce la sua vita miseranda 
gettandosi sotto un tram. In questo tempo Gòtz incontra un altro 
compagno di liceo, un certo Rumbler, che tiene una casa di giuoco. 
Gétz giunge proprio al momento in cui la polizia ha scoperto il 
covo dei maltattori, ed assiste per conseguenza, qual testimone, ad 
un processo sensalionnel e con lui vi assiste la piccola amica Mimi 
Kubitz che si svela quale essa è, una femmina perduta e più volte 
con'lannata. Ma non basta. A Géòtz son riserbate altre tristi espe- 
rienze: in una seduta del club letterario osserva quanto si este- 
tizzi sull'arte naturalista ; in casa di suo zio gli si svela la 
corruzione nascosta nell’ amministrazione delle missioni, e finisce 
col fare la conoscenza del grande scrittore socialista il dott. Daun 
e del giornalista velenoso Lib Wolf. Il frutto di tutte le commo- 
zioni, disillusioni ed impressioni provate è rappresentato in un 
dramma sociale, nel quale fa l'apoteosi dell'amico Sally Loewen- 
feld caduto vittima di un duello a Lausanne. Il dramma è rappre- 
sentato al teatro dell’Alexanderplatz, ma cade lacerato e dilaniato 
dalla critica giornalistica. In tanta lotta d'idee e di sentimenti, 
Gitz cerca consiglio e conforto da un professore dell’ Università, 
che egli prega d' indicargli il cammino da seguire per raggiungere 
l'intento finale, ed il professore gli indica il lavoro quale unica 
stella che possa guidarlo. 

e Nel Vortice della vita » Géòtz ha assunto il carattere d'uomo 
fatto, come eroe del romanzo, rimane troppo inattivo ; in tanta 
perfidia d’idee e in tanto rapido succedersi di vicende, Gùtz è 
troppo spesso il buon ragazzo di una volta. Il vero protagonista 
del libro è la città di Berlino, che ci attira co’ suoi milioni, la 
sua luce, la sua potenza magica di gran focolare di una grande 
nazione. 

Il celebre scrittore russo Maxim Gorki, richiesto di un’ auto- 
biografia dal suo editore, ha risposto così: 

Nel 1878 apprendista ciabattino; nel 1879 apprendista da un 
disegnatore ; nel 1892 sguattero a bordo di un piroscafo ; nel 1883 
fornaio ; nel 1884 maestro di casa ; nel 1885 fornaio ; nel 1886 co- 
rista in una compagnia ambulante; nel 1887 venditore ambulante 
di mele ; nel 1888 candidato al suicidio ; nel 1889 apprendista da 
un avvocato ; nel 1891 viandante in Russia; nel 1893 operaio delle 
ferrovie ; nel 1894 fu pubblicata la mia prima novella — Maxim 
Gorki scrittore. — Quanta eloquenza in questo miracoloso mo- 
dello di brevità! 


Pubblicazioni recentissime: 

I. Il Carteggio fra Theodor Storm ùnd Gottfried Heller — Der 
Briefiwwechsel Zwischen Theodor Storm und Gottfried Keller von 
Albert Kòster Gebr. Paetel, Berlin. 

II. Conrad Ferdinand Meyer — Nei ricordi di sua sorella Betsy 
Meyer. — Gebr. Paetel Berlin. 

III. Gegenseitige Hufe în der Enticicklung von Peter Kropot- 
kin — Aiuto vicendevole nello sviluppo. — Traduzione tedesca di 
Gustav Landauer. Verlag von Theodor Thomas, Leipzig. 


Halle a Saale. MADDALENA DE' Rossi 


IL CENTENARIO DELLA MORTE DI SCHILLER 


Da Stuttgart, il giornale « Schvaebischer Merkur» porta 
un’ interessante descrizione della Festa che ebbe luogo in quella 
città il giorno 11 Febbraio ricorrendo il Centenario della morte 
di Schiller. Due gentili amiche della Rassegna Nazionale pern- 
sarono tradurre quest’ articolo che interesserà molto i nostri 
lettori, e noi pubblicando questa traduzione, esprimiamo ad esse 
i nostri ringraziamenti. 


La festa è passata — una festa geniale, indimen*icabile, degna 
del grande Uomo che le diede il nome e al quale tu dedicata: — 
è passata in poche ore fugaci — ma lasciando in tutti protonda 
l'impressione della sua riuscita, per la pertetta rievocazione dei 
tempi, dell'ambiente in cui Schiller visse, per quei personaggi in- 
dimenticabili rianimati, ai quali un poeta immortale diede l' im- 
mortalità. 

Altezze Reali, grazie femminili, gusto artistico, spirito virile, 
poesia, entusiasmo d' omaggio che tutti e tutto animava, contribui- 
rono a rendere bella, in modo speciale, e oltre ogni dire questa 
testa in onore di Schiller. | 

La sera dell'11 Febbraio le sale della « Liederhalle » di Stut- 
gartt erano gremite da centinaia di persone, tutte nei costumi del 
tempo di Schiller e del suo mondo, mentre dalle Gallerie sopra- 
stanti un pubblico numeroso di spettatori si aftollava, curioso ed 
impaziente di assistere all’ interessante spettacolo. 

Il grande Salone era stato riccamente addobbato nello stile 
rococò. Alle porte, molti giovani, per lo più studenti, colla divisa 
dell'antica Aur/sschule (a cui Schiller appartenne), si erano gen- 
tilmente prestati a disimpegnare il servizio d’ ordina; anche que- 
sto rendeva l’ ambiente maggiormente intonato. 

- Si ammirava una grande varietà nei costumi dell’epoca; da- 
me eleganti, dignitose matrone, graziose donzelle, galanti cava- 
lieri, brillanti ufficiali, costumi rococò e .dell’ Impero, della Rivo- 
luzione e del principio del XIX® secolo, giovani e vecchi s° in- 
frammischiavano artisticamente: insomma ogni classe della so- 
cietà era degnamente rappresentata nell’ eletta assemblea. 

Però la nota spiccante del quadro, era marcata dai costumi 
della gioventù di Schiller, fedelmente riprodotti: vere apparizioni 
personaggi che parevano usciti dalle loro cornici, miniature, del- 
l'epoca: qua e là un Boucher, un Gerard, un Tischbein, alcuni 
Gainsborough autentici, una vera festa degli occhi. 

Mentre ci deliziamo in questo spettacolo caratteristico. salgo- 
no nel Palco Reale i duchi Albrecht, Roberto e Ulrico di Wurt- 
temberg: ultima la granduchessa Vera, la quale rappresenta la 
Regina assente; Essa viene ricevuta dalla Contessa Carlotta di 
Haslingen, pronipote di Schiller, e dal pittore G. A. Closs, diret- 
tore artistico e anima della Festa, il quale veste l’ unitorme di 
Gran, Ciambellano del Duca Carlo. 

E un costume assai caratteristico ch'egli porta con molta 
signorile dignità, mentre disimpegna la sua parte. Lcli sale i gra- 
dini della scena eretta in fondo alla sala, seguito dal suo aiutante, 
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e col bastone di Gran Ciambetlano dà i] segnale del principio della 
Festa. be fanfare echeggiano sonore, dall'alto dei balconi della sala; 
vi fanno seguito il rullo dei tamburi e il suono delle trombe, 
mentre s'intuona il solenne Inno di Mozart: 


O, Genio, protettore del Bello 


il quale prepara alla poetica rappresentazione di Rodolfo Krauss. 
Si avanza alla ribalta la nobile figura del Genio del Wurttem- 
berg, e cessate le note dell' Inno, essa pronuncia il nome del Gran- 
de Poeta Federigo Schiller, l’alto nome di colui che appartiene 
al mondo intiero, alla Germania, alla nativa Svevia e che da que- 
ste trasse la forza del suo genio. 
Umamtà, Germania, Patria, 
Da tutti tu prevdesti 
Ma a tutti tu desti 
Intimt «mente piu. ; 
Vincitore nella lotta della vita, 
Duce alla vetta della Libertà, — 
Sa ‘erdote nel Tempi» della Sapienza, 
Novraro nel regno dei Bello! 
App. rtatore della luce celeste, 
Peusatore di forti pensieri, 
Creatore di alte personalità, 
Coniatore di opere eccels». 

Egli non può fra noi apparire vivente; fra noi che ci adu- 
nammo per onorarlo, lui che rapito alla vita pur sempre siede da- 
vanti al ‘Tempio dell’ immortalià : eppure, alla v.sta della sua 
grandezza, dobbiamo fissare le sue sembianze, innalzare a Lui i 
uostri cuori ! 


Mostrati nella tua purezza soprannaturale, 
Mostrati nella celeste tua luce, 
Coll' aureo serto sulla fronte tua, 
Federigo Schiller, appari! 
Si aprono le tende del sipario, s' olono le soavi armonie del- 
l’ organo: fra arbusti di lauro, posato sopra un alto piedestallo 
appare il busto colossale di Schiller, quale tu modellato dal cele. 
bre Dannecker, quando gli giunse la talsa notizia della morte del 
grande amico suo. Questi lo volle scolpire in grandi proporzioni, 
perchè, disse, « Voglio tar rivivere Schiller, ma Egli non può es- 
sere riprodotto altrimenti che sotto forma di colosso. » E così, co- 
me lo tece, quale apoteosi, ora a noi si presenta, nella solennità 
oilierna, l’immagine colossale del Grande Poeta, irradiata di luce 
e circoudata da 12 Sacerdotesse, che intrecciano corone di fiori e 
d’ alloro. 
Il Genio svevo si avanza: 
Mira! Guarda! noi abbagliati siamo 
Dallo splendere della tua immensa Grandezza, 
E immersì in umile raccoglimento 


Vibriamo, profondamente scossi, 
Dalla potente tua presenza. 


La parola nostra è troppo debole per dire di Lui, a cuì tutta 
la potenza della favella imperava sul labbro, quando fortemente 
dimostrava il suo amore all’ umanità, alla nobiltà degli animi, ai 
degni sentimenti, quando, con voce tonante egli difendeva la li. 
bertà dei legittimi diritti nostri. 

Per ciò, meglio che ai discorsi, ad altro dobbiamo ricorrere 
per dimostrargli il nostro amore, per tributargli solenni onoranze. 
Evochiamo gli stessi suoi personaggi, protagonisti delle operesue, 
creati, ora dall’ estro della fantasia, ora tolti dalle passate gene» 
razioni e da lui riprodotti con verace tedeltà: tutti figli della sua 
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fervida immaginazione di poeta, essi vivono tutt'ora, cari ai no- 
stri cuori, come lo turono ai nostri Padri. . 

Vuoi tu vederli 

Possono mostrarsi ? 

E dietro le scene, le fanfare annunciano il Corteo che si av- 

vicina: 
Possano a te piacere, 
Possano essi accontentarti ! 
In pace olimpica sorridi, 
A lor abbassa un amichevol plauso ! 

E nuove musiche e fanfare risuonano dalla loggia : l' impres- 
sione è profonda e crescente. Con passo lento, solenne, i perso- 
naggi delle opere di Schiller sfilano sulla scena, scendendo la gra- 
dinata e passando davanti al busto del Poeta. Essi sono preceduti 
dai Genii delle Arti, che Schiller cante nell'« Omaggio alle Arti ».. 
Prima tra questi la graziosa incarnazione della Poesia colla Cor- 
nucopia piena di fiori e di frutti, che fa ripensare alla Nanciulla 
straniera ; Essa è accompagnata dall’ Architettura, dalla Scultura, 
dalla Pittura, dalla Musica, dal Ballo, ognuna portando gli em- 
blemi dell’ arte a cui appartiene. 

Poi, in strette file ecco i personaggi dei drammi di Schiller: 
I Masnadieri, Fiesco, Cabala e Amore, Don Carlos ecc. ecc., i varii 
gruppi intercalati da trombettieri, da suonatori di pifferi e di tan- 
buri, sempre nello stesso costume del gruppo ch’essi accompa- 
gnano e questi alternano i suoni colla musica della loggia. 

Così vedemmo sfilare quei numerosi personaggi, in pompa ed 
in splendore, e in pieno vigore di vita e di realtà; mentre il Ge- 
nio della Svevia, reverente li saluta: 

Salve a Voi che spiegate 
La pienezza della vita 
Sotto splendide spoglie. 

A tutti è rivolto l'invito di esaltare la forza, la virtù crea- 
trice dell’ arte poetica di Schiller, e ad unirsi nella gioia e nel 
vanto che il Grande Uomo sia Nostro e ci appartenga. 

Le Sacerdotesse invitate dal Genio adornano il piedistallo del 
monumento con verdi tronde, con ghirlande e corone: sopra l’ al- 
tare si innalzano i profumi, emblema d’ omaggio. L'organo suona 
dolcemente, accompagnando le parole del Gen:0, mentre questi de- 
pone la prima corona ai piedi del monumento che porta l' effigie 
del poeta : 

Porgetemi adunque i vostri fioriti doni, 

Il primo, o Schiller, prendilo dalla mano mia 
Sono le donne Sveve che ai tuoi piedi lo pongono 
Come pegno di fedeltà, sorto dal più puro amore ! 

E le melodie e gli accordi si vanno facendo sempre più forti, 
mentre le giovani Sacerdotesse lasciano pure tutte le loro corone 
al piede del busto. 

E qui la rappresentazione finisce. 

La Signorina von Karass, che rappresentava il Genio, inter- 
pretò con tanto calore la sua parte, e seppe dare alle parole già 
così ricche di sentimento e di poesia tale efficacia, da suscitare 
vero entusiasmo nel pubblico, profondamente commosso. Il poeta 
che ideò la rappresentazione seppe trovara anche per i personaggi 
del Corteo i detti seguenti : 


Tu creasti esseri splendidi e fiorenti, 
Nel perenne incanto della gioventu, 
Nel marmo scolpiti, fusi nel bronzo, 
Eppure di carne divenuti. 


, 
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Ed eccoli sfilare vivaci davanti a noi, questi esseri che hanno 
vita nella poesia e che oggi rivivono per festeggiare il grande 
Poeta e per presentarsi a noi. 

Sono ordinati secondo l’epoca in cuii drammi vennero scritti. 
Ecco: I Masnadieri, rappresentati dai membri delle Società degli 
Studenti della Scuola Tecnica, con a capo la figura caratteristica 
del vecchio Moor : poi La Congiura di Fiesco; il Comandante del 
Reggimento Imperatore Federigo rappresenta Andrea Doria, nel 
ricco suo costume di Doge. Gli ufficiali dello stesso reggimento 
colle loro Signore raffigurano gli altri personaggi. 

Il quarto gruppo ci trasporta all’epoca stessa di Schiller, con 
Cabala e Amore: qui ì costumi di Corte con quelli della Borghe- 
SIx si trovano contusi fra loro. 

Don Carlos ci dà occasione di ammirare i costumi spagnuoli, 
in tutta la severa loro ricchezza; i sontuosi abbigliamenti di vel- 
luto e di broccato delle dame, dai lunghi strascichi, portati da 
paggi. S' avvicinano i personaggi del tempo di Wallenstein, rap- 
presentati da Ufficiali e dalle loro signore, primi, i corazzieri di 
Pappenhein, poi Wallenstein al cui fianco stà l’astrologo Seni, poi 
le Dame. 

Nella tragedia di Maria Stuarda non meno caratteristicamente 
e diversamente belle, le due Regine Elisabetta e Maria. 

Gli Ufficiali del Reggimento Granatieri Regina Olga e le loro 
Signore rappresentano i personaggi di Giovanna d’ Arco e sono 
specialmenta interessanti per le armi antiche autentiche da essi 
portate e per le scene guerresche che il loro gruppo raffigura. 

Infine seguono la Sposa di Messina, Guglielmo Tell e De- 
metrio. 

Dopo che i personaggi principali del Corteo sono stati rice- 
vuti nel Palco Reale, s’ incominciano le danze, che ci trasportano 
all’epoca della giovinezza di Schiller. 

Sedici coppie formate da allievi della Karlsschule, in abito tur- 
chino, e da allieve della « Ecole des demoiselles » pure istituita 
dal Duca Carlo, eseguiscono una di quelle danze lente e graziose, 
nelle quali la gioventù di quel tempo soleva spiegare e far am- 
mirare tutta la grazia delle movenze : la Gavotte. 

Più animato e leggiero è il Minuetto che segue, ballato da Da. 
me e da Ufficiali della Corte del Duca. La diversità dei colori dà 
a quel gruppo un aspetto fantastico. 

Finite le danze, appare un Corteo di nozze, preceduto dai fon- 
ditori della Campana, il celebre poema di Schiller, in cui maestra. 
mente descrive come questa suoni tanto per nozze, quanto per 
ogni altra vicenda della vita. 

A compire la festa non mancarono i contadini nei loro tipici 
e svariati costumi, accompagnati da pifferari, suonatori di violino, 
che fanno udire le loro campestri melodie, e al suono dei quali 
tutti ballano allegramente. 

Così si chiuse la grandiosa e solenne festa di Schiller, degna 
di chi l’ ha ispirata, avverandosi il detto di Goethe, pronunciato 
dopo la morte dell'amico: 

Festeggiatelo! perchè ciò che la vita non diede che a metà 
a quest’ Uomo, la posterità glielo deve tributare per intero. 


P. S. — In questa occasione verranno pubblicati pel 10° Aprile 45000 esem- 
plari delle poesie e dei drammi di S:hiller in un volume: le domande sono 
gia tutte coperte, cosicchè se ne farà un’ altra edizione di 50000 esemplari. 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO. — L' ostruzionismo ferroviario — Il dovere del momento — I progetti 
ferroviari — l lavori parlamentari — Le ultime elezioni — Il traforo del Sempione. 
28 febbraio. 


La crisi ferroviaria, che da tanto tempo rumoreggiava, è 
finalmente scoppiata ed il paese attraversa un momento gravis- 
simo. La presentazione dei progetti ferroviarî, fatta il 21 scorso 
alla Camera, non appena ristabilito in salute l’ on. Giolitti, 
à provocato le ire del personale, il quale, anzichè appigliar- 
si all’ arma bitagliente dello sciopero, à fatto uso di quella 
ancor più moderna dell’ostruzionismo, applicando artiticiosa- 
mente le pedantesche disposizioni regolamentari, in modo da 
produrre ritardi gravissimi e sempre maggiori di tutti i treni 
ed intralciare sì fattamente il servizio da renderlo irrisorio e 
quasi negativo. Sono pochi giorni che tale fazioso sistema è 
stato applicato e già tutto il servizio ferroviario è disorga- 
nizzato in modo da arrecare gravissimi danni al commercio 
ed ai più vitali interessi del paese. 

Non sono valse le ammonizioni delle persone più autore- 
voli appartenenti agli stessi partiti, così detti popolari, nè le 
considerazioni dei meno scalmanati dello stesso personale, nè 
l’ opposizione della direzione del partito socialista, memore 
degli effetti prodotti dallo sciopero generale del settembre. La 
maggioranza dei ferrovieri vincolata a capi non tutti ben co- 
nosciuti à voluto ad ogni costo lanciarsi in un’ agitazione dan- 
nosissima a tutto il paese e probabilmente dannosa agli stessi 
ferrovieri, i quali finiranno così per alienarsi persino le scarse 
simpatie che ancor circondano la loro causa, e col produrre 
nella pubblica opinione una legittima e salutare reazione che 
finirà collo spazzare via le loro prepotenti pretese, travolgendo 
fors’ anco quanto nelle loro domande poteva esservi di equo 
e di ragionevole. Ma non importa :-i progetti ministeriali non 
accoglievano che in parte le pretese dei ferrovieri, i progetti 
pretendevano proibire ad essi quel delitto contro la nazione 
e contro la giustizia che è lo sciopero nei servizî pubblici, e 
bisognava subito perciò proclamare l’ ostruzionismo, con mi- 
naccia di ricorrere domani allo sciopero, ove quello si dimostri 
insufficiente. Nè poteva essere altrimenti. Da troppo tempo si 
sonò ubbriacate le masse dei ferrovieri, di stolte teorie pro- 
clamanti altamente i diritti dei lavoratori e dimenticanti i do- 
veri; da troppo tempo si è loro detto e fatto credere che la 
loro unione li rende onnipotenti, e che la possibilità di arre- 
stare tutta la vita civile della nazione, interrompendo il ser- 
vizio ferroviario, li fa arbitri di dettare al Governo i patti del 
vincitore, perchè essi potessero attardarsi quando vedono non 
accolte le loro pretese, quando temono di vedersi strappata di 
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mano l'arma, ancorchè delittuosa, del diritto di sciopero. E non 
ànno essi forse visto da parecchi anni il Governo trattar con 
loro da pari a pari, intimorirsi ad ogni loro minaccia, cede- 
re ad ogni loro domanda ? 

Si coglie oggi il frutto di ciò che si è seminato ; e se la 
responsabilità della agitazione attuale risale a tutti gli apo- 
stoli del socialismo, che ora ad essa si sono addimostrati con- 
trarii, forsechè la colpa prima non risale ai varii uomini di 
governo che si succedettero al potere e che si dimostrarono 
così arrendevoli e fiacchi? non risale al Parlamento che tale 
imbelle condotta approvò e sostenne? non risale sopratutto 
al ministero Zanardelli-Giolitti che nel 1902 diede l’ esempio 
deplorevolissimo di discutere alla pari coi ferrovieri, piegan-' 
dosi a quasi tutte le loro imposizioni ? Ma non è il momento 
questo di recriminare sul passato, bensì quello di por riparo 
al presente e di provvedere all’ avvenire. Che cosa farà il 
Governo per vincere l’ agitazione faziosa dei ferrovieri, cui 
minaccia di aggiungersi l’ ostruzionismo parlamentare dei so- 
cialisti ? Questa è la questione attuale. 

Certo si è che il Governo non deve, non può assoluta- 
mente cedere, ma deve vincere a tutti i costi, in modo com- 
pleto, così da levare una volta per sempre il paese dall’incu- 
bo della agitazione ferroviaria sempre minacciante i commer- 
ci, le industrie e tutta la vita nazionale. Nè, se il Governo 
avesse anche l’ intenzione di cedere, glielo permetterebbero al 
certo il Parlamento — il cui ramo elettivo è sorto appunto 
dalla reazione contro lo sciopero generale del settembre — ed 
il paese, la cui pubblica opinione è già insorta con unanimi- 
tà e con vivacità irresistibile ‘contro la nuova soprattazione. 

Per questi disegni di legge presentati finalmente dal mi- 
nistero, non è qui il luogo di discuterli a fondo. Il nostro con- 
vincimento completamente contrario all’ esercizio di Stato 
permane non scosso, e ci rende dubitosi dì fronte ai nuovi 
progetti, i quali avocano allo Stato tutte le ferrovie delle reti 
Mediterranea, Adriatica e Sicula, e parte di quella della rete 
Meridionale. Noi, che reputiamo lo Stato — e specialmente 
lo Stato italiano — un pessimo industriale, troppo temiamo 
che l'esercizio governativo delle ferrovie sia un incentivo al- 
l'anarchia ferroviaria ed un grande pericolo per la finanza, 
pel credito italiano e quindi per tutta la prosperità nazionale. 

E dobbiamo dire che la sommaria conoscenza che ancor 
oggi sì à della parte finanziaria non può che accrescere i 
nostri dubbii ed i nostri timori. Oltre alle somme necessarie 
per il riscatto e ascendenti quasi al mezzo miliardo, si de- 
stina per i lavori e le provviste nel primo decennio un altro 
mezzo miliardo ;} ma se già nella sua esposizione finanziaria 
l'on. Luzzatti disse come intendeva procurarsi tali egregie 
somme, non è ancor dato valutare quali effetti tale spesa pro- 
durrà alla nostra finanza ; nè è concesso valutare quale sia la 
portata degli aumenti e facilitazioni concessi al personale. 

L'accoglienza fatta dagli uftici della Camera ai progetti 
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ministeriali è stata favorevole e tutti i commissari proposti dal 
ministero sono riusciti a grande maggioranza. Auguriamo vi- 
vamente che la discussione parlamentare riesca serena e pro- 
ficua, apportando ai detti progetti tutti quei miglioramenti che 
ad essi possono arrecarsi. Ed a ciò sperare ci induce anche 
la ripresa di attività avvenuta alla Camera in questa quindi- 
cina, nella quale furono in prima lettura approvati due buoni 
progetti di legge, l’ uno per le guarentigie e la disciplina del- 
la magistratura, l’altro per lo sgravio del debito ipotecario. 

All’ interno non ci resta che da notare la bella vittoria 
monarchica di Pisa, ove, col concorso altresì dei cattolici, si 
riuscì a strappare un collegio che sembrava infeudato ai re- 
pubblicani ed il concorso dei cattolici all’ elezione politica di 
Pesaro; giova ora sperare che pel prossimo ballottaggio l’ ope- 
ra loro si presterà a vincere il candidato socialista, tanto più 
che l’altro candidato on. Palberti è persona che merita molta 
deferenza. 

Notiamo ancora il felice compimento del traforo del Sem- 
pione, opera ciclopica che onora altamente la patria nostra e 
che arrecherà ad essa grandi vantaggi avvicinandola ed av- 
vincendola maggiormente alle nazioni dell'Europa centrale. 

Chiudiamo questa Rassegna coll’ animo straziato per la 
gravissima malattia che minaccia la vita dell’ illustre nostro 
amico, il Professore Augusto Conti! Pur troppo le speranze 
di una guarigione sono perdute e l’ Anima Eletta del grande 
filosofo sta per ricongiungersi al Dio che tanto amò sulla 
terra! Tutta Firenze, tutta Italia segue e seguirà le vicende 
della malattia e una nobilissima voce, il simpatico deputato 
di Firenze, l'on. Rosadi, ne parlò al Parlamento dicendo be- 
nissimo che Augusto Conti nacque degno di vivere, muore 
degno di essere pianto. 

La Rassegna Nazionale è nata nel 1879 mediante il valido 
aiuto di Augusto Conti; il programma di principii credenti, 
patriottici e liberali che le sta in fronte al primo fascicolo 
è scritto da lui: gli amici, i lettori possono comprendere 
quale e quanto sia il nostro dolore ! V. 


ALCUNE CONSIDERAZIONI SOMMARIE 


sopra la legge per l’ esercizio di Stato delle ferrovie 


In un articolo di questa stessa Rivista del Novembre dello 
scorso anno intitolato « Memento » si richiamava l’ attenzione 
sulla mancanza di resistenza da parte delle classi dirigenti e 
di disciplina nelle masse come le due cause dello sgoverno 
che si lamenta in Italia e delle dolorose conseguenze che ne 
derivano. 

Nessuno più eloquente documento di questi vizi congeniti 
che la legge ultimamente presentata alla Camera, per regolare 
l’ esercizio ferroviario che contiene un tale cumulo di errori 
nelle più volgari norme di governo, che costituiscono un cu- 
rioso monumento misto di pusillanimità e, sia lecito dirlo DEL 
la gravità del fatto, di insipienza politica. 

E primo errore fra tutti è intanto, ‘in un momento di 
minaccia di ribellione per parte di tutto il personale ferro- 
viario di abbattere e distruggere con la dichiarazione del- 
l’ esercizio di Stato quel riparo e quello schermo fra il per- 
sonale ferroviario e lo Stato, ossia il contribuente, che era 
rappresentato dalle Società. Con queste lo sciopero trovava un - 
limite necessario e naturale nella loro contabilità, perchè non 
si può presumere che niuno debba dare quel che non ha. E 
quindi fra i due contraenti ]o Stato funzionava unicamente 
come moderatore senza veruna responsabilità. Tolto quel ri- 
paro e messi i ferrovieri in presenza dei contribuenti, non vi 
è limite razionale alle loro pretensioni. Tolto all’ esercizio 
ferroviario il carattere di una industria per dargli esclusiva- 
mente quello di un pubblico servizio, non vi è più argine alla 
spesa, essa può accrescersi indefinitamente secondo le circostan- 
ze e influenze prevalenti. E quindi con la proclamazione del- 
l'esercizio di Stato viene tolto il solo argine automatico e 
insuperabile alle esigenze degli scioperanti. Il credito dei con- 
tribuenti non ha limite. 

E quindi prima di proclamare l’ uno o l’ altro esercizio, 
un governo bene avviato avrebbe pensato a sistemare la que- 
stione del personale in modo che le due questioni non si nuo- 
cessero reciprocamente. 
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Proclamato l'esercizio di Stato si sono immediatamente 
per questo stesso fatto trovati in presenza il personale ferro- 
viario e lo Stato. E alle ardite intimazioni di quello, questo 
per la seconda volta si è assoggettato alla più completa dedi- 
zione. 

Qualunque sieno le richieste del personale ferroviario e 
qualunque potessero essere le concessioni che lo Stato crede- 
va poter fare, esse non dovevano essere nè dimandate, nè ac- 
cordate in presenza di una minaccia, di una vera e propria ri- 
bellione quale è uno sciopero generale. Delle concessioni, qua- 
lunque esse sieno, piccole o grandi, fatte in queste condizio- 
ni, rappresentano teoricamente l’esautoramento e l’abdicazio- 
ne dello Stato, la sanzione della rivoluzione: praticamente 
l’ incoraggiamento a questi movimenti di così facile e sicura 
riuscita che debbono fatalmente condurre a un disastro eco- 
nomico e alla demolizione sociale della nazione. 

La legge per velare la sua pusillanimità fa la voce gros- 
sa e contiene delle disposizioni per i futuri scioperi, disposi- 
zioni che si trovano perente dal fatto stesso della loro pre- 
sentazione. Chi non sa che gli scioperi nei servizii pubblici 
sono punibili anche allo stato presente della legislazione ? E 
se non si puniscono non è che nor si possa, ma perchè non 
si osa. 

La chiave della situazione è data da un’ intervista con 
un ferroviere, pubblicata dal Giornale d’Italia in uno dei suoi 
ultimi numeri. Interrogato questi sull’ importanza che dava 
alle pene comminate dalla legge in questione, egli avrebbe 
risposto che non se ne dava gran pensiero, non potendo que- 
ste imporsi ad un organamento così forte come è quello del 
personale ferroviario. Ed infatti data la fiducia di loro stessi 
che i ferrovieri hanno acquistato per ì successi ottenuti, che 
effetto può fare sopra di loro la minaccia di detenzione di 
un qualche individuo, giudicando in presenza di uno sciopero 
generale che può compiersi in 24 orc? 

Senza intenzione d’ offendere, c’ è da dire è roba da ride- 
re. E l’effetto che il primo annunzio della legge ha prodotto 
ne preconizza l'efficacia. 

Le misure contro gli scioperi in questo caso sono un pas- 
sporto alle concessioni e nulla più. 

Un governo forte forse alla prima ma certo alla seconda 
intimazione avrebbe dovuto rifiutarsi a trattare finchè si man- 
teneva la minaccia allo sciopero, e invece di perdere il tempo 
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a escogitare progetti peregrini, avrebbe dovuto prepararsi a 
mantenere, in caso di sciopero, i servizî più necessarî e avver- 
tire tutti i Comuni dì mettersi in misura di provvedere ai 
bisogni più urgenti. E avanti un’attitudine vera e ferma, pro- 
babilmente lo sciopero non sarebbe avvenuto, poichè il per- 
sonale ferroviario ne avrebbe probabilmente preveduto le con- 
seguenze. Ma se fosse avvenuto, la questione sarebbe stata 
liquidata una sola volta e le conseguenze per quanto paurose 
non lo sarebbero mai stato tanto quanto questa abdicazione 
sistematica e definitiva di ogni autorità della quale i risultati 
possono essere e sono incommensurabili. L'esempio di altri 
paesi ci avrebbe dovuto ammestrare come si trattano simili 
aftari. 

Un altro strano provvedimento della legge è 1’ arbitrato 
obbligatorio. Esso sarebbe molto discutibile in imprese pri- 
vate e non avendo carattere di un servizio pubblico. Ma si 
può sul serio immaginare lo Stato o chi si sia che deve rispon- 
dere della vita dei cittadini e che deve valersi di migliaia 
d'impiegati di tutte le classi dalle più educate alle più in- 
colte, dovendo ricorrere ad un arbitrato per ogni questione di 
salario e di disciplina, lasciando fors» andare alla malora i 
treni e i viaggiatori fra tanto che si discute avanti il Colle- 
gio arbitrale. 

Del resto i confronti che in questa occasione si sono fatti 
con tutti gli altri ceti diimpiegati e di ufficiali pubblici hanno 
dimostrato che i ferrovieri sotto tutti i rapporti sono fra i me- 
glio dotati. Mentre che i ripetuti disastri e gli innumerevoli 
furti ferroviari lasciano pensare che lo stesso non possa dirsi 
della loro disciplina. Se si facesse un apprezzamento appros- 
simativo degli ammanchi che si verificano ogni anno nei tra- 
sporti di merci e di bagagli, si vedrebbe che questi han preso 
il carattere di una specie d’ imposta che funziona automati- 
camente a spese dei viaggiatori. 

Egli è che in tutto questo affare non si manifesta nes- 
suna preoccupazione pel pubblico nè come contribuente, nè 
come viaggiante. Il pubblico non fa paura perchè non sa far 
valere i suoi reclami e i ferrovieri hanno trovato il modo di 
fare paura. Ecco il segreto della legge, è meglio dirlo alto 
perchè coloro che dovranno votarla sappiano a che tenersene 
sopra le sue conseguenze. 

x* * 


NOTIZIE. 


— Giovedì 16 febbraio, al Circolo Filologico di Firenze, il P. 
Giovannozzi delle Scuole Pie commemorò il grande storico del me- 
todo sperimentale in Italia, l’ Ab. Raffaello Caverni, morto nella 
sua piccola parrocchia di Quarate il 30 gennaio 1900, e del quale 
nessuno in l'irenze aveva ancora pubblicamente fatto l’elogio. Dalla 
Commemorazione del P. Giovannozzi, che speriamo veder quanto 
prima stampata, togliamo intanto questo brano che personalmente 
ci riguarda: 

« Usciva allora in Firenze quella Rivista Universale che, preso 
» poi il nome di Rassegna Nazionale, vive e prospera tuttora, e 
» Dio faccia per molti anni! Campione per molto tempo solitario 
» della lotta per la fede e per la nazionalità indissolubilmente 
» unite; Cassandra lungamente inascoltata e derisa, il tempo e la 
» Provvidenza le hanno poi dato ragione, istradando gli eventi 
» proprio per quella via che essa non s’ era mai stancata di se- 
> gnare come l’ unica. Il Caverni, anima intessut appunto di fede 
» e di nazionalità, non poteva mancare fra’ collaboratori, v nell’uno 
» e nell’ altro di que’ periodici scrisse articoli poderosi ». 

Nel registrare con viva soddistazione queste parole, non pos- 
siamo non mandare un pensiero alla memoria del nostro carissimo 
amico il Marchese Paris M. Salvago che specialmente dal 1865 
al 1807 fu l’anima della Rivista Universale. 

— Se non si fosseletto non si crederebbe. Il Consiglio Provin- 
ciale di Mantova, composto di socialisti, ha soppresso il sussidio alla 
Cattedra ambulante di Agricoltura, perchè utile solo al blocco 
borghese (!) 

— Da tre anni si pubblica in Firenze per cura dell’Istituto 
Domengé Rossi il periodico Florentia — rivista mensile di Let- 
tere, Arte e Scienze. — Il fascicolo del Gennaio 1905 è un’ ele- 
ganza tipografica. Chiama l’attenzione alcune pagine del dottore 
F. Bartalini, Ricordi Carducciani con 12 illustrazioni, una novella 
di G. B. Prunai, una bellissima illustrazione di Augusto Conti e la 
sua figliuola signora Norsa. In questo fascicolo è un brano della 
nuova Francesca da Rimini di G. A. Cesareo, e vi si legge che il 
manoscritto fu già consegnato alla Compagnia Maggi Della Guar- 
dia che lo metterà in scena fra giorni. i 

— Nell’ Economista di Firenze del 26 febbraio, notiamo i se- 
guenti articoli: La soluzione del problema ferroviario — R. D. V.. 
La dogana dei libri — Un trattato di commercio con la Russia — 
C. M., Corrispondenza da Genova. (La questione dello Spedale) — 
Sulla teoria del Lotto di Stato. (A proposito di un’ opera di Luigi 
Nina) — Rivista bibliografica: M. Joscpi Ferrand, Césarisme et 
Démocratie — Dott. R. van der Borght, Grundziige der Sozialpo- 
litik — F. Fagnot, Le Syndicalisme anglais — Associazione « Pro 
Torino », Torino, dintorni e provincia — Rivista economica: La 
concessione italiana di Tientsin — I prezzi delle merci all’ingros- 
so — I progetti del Governo per l’ esercizio di Stato delle Strade 
Ferrate — Per l’esercizio della professione di ragioniere — Ban- 
che Popolari e Cooperative — Camere di Commercio — Mercato 
monetario e Rivista delle Borse — Società commerciali ed indu- 
striali — Notizie commerciali. 


rei 
— A Borgomanero è morto il Rev. Don Cosranzo Anto del. 
l’Istituto della Carità, uno dei primi discepoli di Antonio Rosmini. 
Pace all'anima sua! 
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Angiolo Cellini, gerente responsabile 
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Storia 


Alcuni ricordi di Michelangelo Caetani duca di Sermoneta 
di EnricHETTA Caerani — Milano, Hoepli, 1904. 


Nel primo centenario della morte del duca Michelangelo Cae- 
tani (1801-1904) la vedova pubblicava questo volume di ricordi, e 
lo dedicava ai devoti del divino Poeta, che frequentano in Or San 
Michele le letture dantesche della fondazione « Michelangelo Cae- 
tani. » 

Lodevole il pensiero, opportuna la pubblicazione. L’ Epistola- 
rio del Duca (Città di Castel'o, Lapi, 1902), ci diede il suo carteg- 
gio con Edward Cheney (1831-1864), con A. De Circourt (1860-1879), 
e col laine (1864-186%;; e fece sentire il bisogno di una biografia 
molto più larga e distesa di quei brevi e pochi cenni biografici 
che G. L. Passerini aveva mandato innanzi alle lettere. 

Michelangelo Caetani, duca di Sermoneta, non tu uomo poli- 
tico, non ebbe nè la passione, nè l’intuito della politica battaglie- 
ra. Nondimeno la sua vita non fu priva di fatti e di incidenti no- 
tevoli, ed offre, come lo prova questo primo volume, sutficienti 
materiali per una larga biografia. 

Solo un momento il Duca prese parte alla vita pubblica. E fu 
a Roma, nel 1848, quando, volente o nolente, fu cortesemente for- 
zato a tar parte del Gabinetto, il cui capo era il cardinal Botondi, 
Sarebbe stato un eccellente ministro delle finanze, ed infatti il 
duca più tardi diede prova di molta capacità amministrativa nel 
riordinare le malandate sostanze della sua famiglia. 
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Lo fecero invece ministro della polizia. Rimase in carica meno 
di un mese: un incidente imprevisto lo condusse a dare le dimis- 
sioni prima che cadesse il ministero. Un « sospetto » desiderava 
venire a Roma per certe sue faccende : il Duca dietro preghiera di 
uno dei capi del partito liberale gli aveva concesso il salvacondotto 
per una volta tanto. Pio IX invece « per ispirazione divina » lo fece 
arrestare. Il Duca allora corse al Quirinale, lamentò che non si fosse 
tenuto conto della sua parola e del suo onore, e rassegnò le sue 
dimissioni. — Se la Santità Vostra, disse al Papa, agisce secondo le 
ispirazioni, un ministro di polizia diventa superfluo! 

Ritornò a vita privata, e come libero cittadino potè osserva- 
re e giudicare liberamente gli avvenimenti e gli uomini. Non ri- 
sparmiò critiche acerbe ai varii gabinetti che tennero le redini del 
governo in quegli anni turbinosi (1848-49), e si scagliò specialmen- 
te contro l’elemento clericale, che col ritardare i provvedimenti 
o col falsarli nella loro esecuzione condusse le cose agli estre- 
mi. Le lettere che scriveva in quei giorni agli amici di Londra 
hanno parole severe per «i chierici illiberalissimi », e lamentano 
la lotta tra l'elemento clericale e il liberale, i debiti enormi dello 
, Stato, fatti dai preti per combattere i secolari, le illegalità arbi- 
trarie e continue nell'amministrazione della giustizia. 

Quando poi per il fatale avvicendarsi degli avvenimenti si 
proclama in Roma la repubblica, il Duca non ha fiducia alcuna nel 
nuovo ordine di cose, e meno ancora negli uomini — si tratti pure 
del Mazzini e di Giuseppe Garibaldi — e non ha neppure una pa- 
rola di lode e di ammirazione per le truppe della difesa, che nei 
giorni dell’ assedio seppero compiere ogni prodigio di valore. Che 
anzi giudica i difensori della Repubblica «i più facinorosi, i più 
disperati, i più perversi d’ Italia e d' Europa », e lamenta che la 
città eterna sia stata il teatro di un' orrenda parodia delle antiche 
compagnie di ventura: 

Questi ed altri giudizi intorno alla Repubblica Romana — che 
del resto erano comuni a tutto un partito — sono molto più ri- 
gidi e severi di quelli di René Bittard des Portes, che, come ebbi 
a scrivere or non è molto in questa stessa rivista, parlò con spi- 
rito partigiano di questi medesimi avvenimenti. 

Ma è bene soggiungere che il Duca durante 1’ assedio si era 
rinchiuso nel suo palazzo colla famiglia, e forse non ebbe modo di 
assistere ai varii fatti d'arme e di ricredersi nei suoi giudizii 
troppo aspri ed ingiusti. 

Queste pagine intorno lle condizioni dello Stato Romano 
nel 1848-19 sono — a mio giudizio — tra le più importanti del 
libro, e più specialmente quelle che riguardano il periodo prece- 
pente alla proclamazione della Repubblica. Ma anche le altre 
— sebbene talora non strettamente attinenti all’ argomento — sono 
abbastanza importanti, perchè ci danno notizie di molti autorevoli 
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personaggi. Degne di nota sono specialmente le pagine in cui si 
parla del Duca di Lucca, dell'imperatore Alessandro, di Sir Walter 
Scott e di tutti gli altri uomini illustri, italiani e stranieri, che 
venendo a Roma non mancavano mai di far la loro apparizione 
nel salotto di casa Caetani. 

Perchè il Duca fu sempre, anche negli ultimi suoi anni, l’uo- 
mo più colto ed amabile di Roma, e. al dire del Bonfadini, fre- 
quenti erano sul labbro suo le osservazioni profonde e mordaci, gli 
scherzi delicati, gli aneddoti vivi, 

Le amabili doti e le preclare virtù del duca Michelangelo ap- 
pariscono chiare ed evidenti da tutte le pagine del libro, ed in 
modo speciale la integrità del suo carattere, la varia e profonda 
dottrina, l’ educazione squisita, il fine sentimento del bello, l’affetto 
all'Italia, la sua bravura e il suo coraggio nel dirigere come co- 
mandante le operazioni dei vigili romani, la grande generosità 
dell'animo suo nel propugnare l'emancipazione degli ebrei di 
Roma. i 

Ed appare qua e là anche il suo antico amore per Dante. Nel 
1227 nel castello dei Malaspina a Fosdinuovo ad un poeta estem- 
poraneo dà per argomento Corrado Malaspina nell’ VIII canto del 
Purgatorio; nel ’87 si raccoglie settimanalmente con poche altre 
persone a studiare e a interpretare la Divina Commedia; nel ’40 
scrive una lettera sul ritratto di Dante scoperto a Firenze nella 
cappella del palazzo del podestà; e nel ’55 pubblica la prima edi... 
zione delle sue Tavole Dantesche, che furono accolte con plauso da 
tutti gli studiosi e segnatamente da Carlo Troya. Ma il grande 
amore del Duca per l’ Alighieri apparirà maggiormente dal secondo 
volume dei Pirordì, che la vedova sta preparando con molta dili- 
genza e con grande intelletto d'amore. 

Com’ è noto anche per la pubblicazione della Corrispondenza 
Dantesca (Città di Castello, Lapi, 1908), fu negli ultimi anni della 
sua vita che il Duca Michelangelo Caetani divenuto cieco cercò e 
trovò nel culto e nello studio di Dante un conforto supremo, una 
consolazione spirituale, che non gli venne mai meno. 

livorno ErsiLIio MICHEL. 


I. — La Conversione del Mondo pagano al Cristianesimo. 
Studio su la fine del paganesimo popolare e su le ori- 
gini del culto dei santi, per ALBERTO Durourcoa — 
Roma, Desclée Lefebvre, 1904, pag. 62 in 16°. 

II. — M. Hartmann. La Rovina dei Mondo antico. Trad. di 
G. Luzzatto — Roma-Torino, Roux e Viarengo, 1904. 


I. L’opera del Dufourcq è nient'altro che la lezione d' intro- 
duzione al corso libero su le Festa Martyrum dei primi secoli, che 


68 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


egli ha tenuto alla scuola pratica di studi superiori (alla Sorbona), 
nella sezione delle scienze religiose nell’ anno scolastico 1898 99, 
con l'aggiunta di qualche nota e con sviluppo di alcuni punti, che 
prima si era contentato di accennare solamente; e la materia in 
essa trattata si riduce ai seguenti argomenti: 1° che il pagane- 
simo ha impiegato per morire in mezzo alle masse popolari un 
| tempo molto più lungo che non si creda; 2° che la causa princi- 
pale di questa sua lunga resistenza va ricercata nella sopravvi- 
venza dei culti locali, i quali hanno attraversato qua e là senza 
alcun ostacolo la religione ufficiale greco-romana; 8° che la prin- 
cipale ragione della sua tarda morte va ricercata nella introdu- 
zione dei culti cristiani locali anch'essi, il culto dei martiri. 

Dall'accenno soltanto degli argomenti ognuno che non sia at- 
fatto digiuno della materia e critica storica, riguardanti le origini 
del Cristianesimo, può formarsi un'idea abbastanza sicura del me- 
rito ed anche del lato debole di quest’ opuscolo; chè, mentre l’ au- 
tore ha saputo tener dietro a tutti i mezzi umani, di cui Dio si è ser- 
vito per la conversione del mondo al Cristianesimo, forse per vo- 
ler apparir critico ad uso moderno, non ha tenuto neppur conto 
dell’ opera della Provvidenza e della Grazia che in fine ha operato 
tutto, sì da far dire a Dante, dopo $S. Agostino, che 

Se il mondo si rivolse al cristianesmo 
...Senza miracoli, quest' uno 
È tal che gli altri non sono il centesmo. 

Inoltre il Nostro, per ingrandire le difficoltà incontrate dal 
Cristianesimo, pare che confonda le città veramente civili dell’ Im- 
pero romano, ove esso prima si sviluppò per la natura stessa del- 
le cose, perchè in esse i primi apostoli piantarono le loro sedi, ed 
i villaggi e le provincie più interne e più selvatiche, come quella 
della Germania e della Gallia, ove veramente tardò a propagarsi, 
e per cui i non cristiani ebbero il nomignolo di Pagani. Di ciò sia 
esempio il fatto di Giuliano Apostata, che in tutta Antiochia non 
trova uno che vada alla festa di Apollo in Dafne, da lui voluta 
celebrare ostentatamente e solennemente, se si eccettuiì un sacer- 
dote che portò di casa sua un’oca per il sacrifizio, perchè nulla la 
città avea ofierto. Di tale freddezza interrogato 1’ oracolo datneo, 
rispose che la vicinanza delle tombe dei martiri, lo rendevano 
muto. E questi per i cristiani sono gli amici più intimi di Dio, e 
come tali, potenti intercessori presso di lui per gli uomini. 


.II. Similmente l' Hartmann ha pubblicato in una rivista Vien- 
nese sei Conferenze tenute nell'inverno scorso all’ Università po- 
polare di Vienna, nella forma semplice e disadorna di un reso- 
conto stenografico, le quali trattano: 1° Dello sviluppo economico 
del mondo antico; 2% Dello sviluppo politico; 3° Dello sviluppo 
religioso ; 4° Dei Germani e delle loro invasioni; 5° Della tonda. 
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zione dei Regni romano-germanici; 6° Dell’ Italia e dei Franchi 
fino alla fondazione dell’ Impero carolingio. Quivi il lettore tro- 
verà molto da imparare, ma farà atto di gran prudenza se leg- 
gerà con una buona dose di scetticismo ciò che si riferisce alla 
Chiesa ed alla sua costituzione, la quale è divina e non umana, e 
la cui trattazione va lasciata a chi è del mestiere, come la medi- 
cina al medico, le ciabatte al ciabattino. 
Firenze Lekop. DE FEIS 


La rivoluzione italiana nel 1848 della Principessa CRISTI- 
xa Triuzi-BeLeIoroso. — Palermo, Sandron, 1904. 


IL’ Autrice non ha bisogno di presentazione; i libri geniali del 
Barbiera, le polemiche sottili del Luzio hanno reso familiare il suo 
nome a tutti gli studiosi del nostro Risorgimento. 

Com’ è noto, la principessa Belgioioso, d’ ingegno così vario e 
singolare tu scrittrice vigorosa ed ammirata, collaborò nelle mi- 
gliori riviste francesi, e scrisse libri ed articoli pregevoli per con- 
cezione e per forma. Uno di questi é la Storia della rivoluzione 
italiana nel 1848 pubblicata nella Mîevue des deux Mondes del 15 
settembre e 1° ottobre 1848, subito tradotta in lingua italiana a 
Lugano per cura della « Tipografia della Svizzera Italiana » ed 
ora nuovamente e molto opportunamente ristampata dal solerte 
editore Sandron. 

Questa storia, breve, tacitiana, si divide in due parti. Nella 
prima si parla della rivoluzione milanese, degli errori commessi 
dal Governo Provvisorio, dei varii partiti politici lombardi, e delle 
milizie ausiliarie sempre disprezzate dal Governo e malvedute da 
Carlo Aiberto, e dagli ufficiali piemontesi. Nella seconda si ricor. 
dano le ultime vicende della Lombardia, l’ entusiasmo del popolo 
nel voler rinnovate le gesta gloriose delle cinque giornate, i ten- 
tennamenti di Carlo Alberto e la desolazione dei Milanesi i no- 
tizia che il re aveva capitolato. 

L’ Autrice — è già noto per quanto ne scrisse il Barbiera — 
prese parte agli avvenimenti narrati, e niente nasconde, o passa 
sotto silenzio, per riguardo al Re, al Governo Provvisorio, al Co- 
mitato di Pubblica Difesa. Ed è tanta la serenità e l’imparzialità 
del suo racconto che essa, allora albertista convinta, trovasi pie- 
namente d'accordo col Cattaneo, repubblicano federale, che pure 
scrisse intorno a quei medesimi tempi e a quelle stesse vicende- 
Anzi sì potrebbe dire che la narrazione della Belgioioso serve in 
molti punti di complemento e di documento al racconto del Cat- 
taneo; ed è cosa notevole che tutti e due gli scrittori narrano d- 
cose vedute, parlano di persone viventi, e, senza sapere l’ uno del 
l’altra, scrivono nello stesso tempo e nello stesso luogo, a Parigi, 
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perchè gli stranieri potessero formarsi un’ idea precisa di quanto 
era avvenuto nella penisola. 

Lo scritto della Belgioioso, come avverte egregiamente Arcan- 
gelo Ghisleri nella breve Prefazione, fra cotanto rifiorire di pub- 
blicazioni erudite e di e contributi » alla storia del nostro Risor- 
gimento era un documento necessario, che sino ad ora mancava; 
e bene si è fatto a curarne la stampa in una nuova edizione. 

Nell’ Appendice è pubblicata la narrazione che intorno ai me- 
desimi tatti scrissero il dottor Pietro Maestri e l’ avvocato Fran- 
cesco Rastrelli, membri del Comitato di Pubblica Difesa. Sebbene 
dettato da parti interessate, il racconto è abbastanza sereno. e 
riesce molto importante per la dilucidazione degli « ultimi tristis- 
simi fatti di Milano ». 

Questo prezioso volumetto è il IX° (serie storica) della Billio- 
teca Rara, che l’ editore Sandron pubblica con molta cura e con 
molta lode. | I 

Livorno ErsiLio MICHEL. 


La Vita di San Nilo abate fondatore della Badia di Grot- 
taferrata, scritta da San BaRTroLOMEO suo discepolo, 
volgarizzata da D. Antonio Rocczi M. B. — Roma, 
Desclèe, Lefebvre, 1904. 


Tra i molti lavori, cui diè occasione il IX centenario della 
Badia di Grottaferrata, non è da passar sotto silenzio quest’ edi- 
zione della vita del Fondatore di quell’ illustre cenobio. Essa è 
una fedele versione italiana fatta sul testo greco originale, corre- 
data da brevi note dichiarative, e preceduta da una prefazione sul 
vero autore della Vita, e sopra alcuni punti concernenti la sostanza 
e la forma storica della medesima. 

San Nilo forma una rara eccezione tra gli Italiani del sec. X, 
in cui fiorì, secolo oscuro e d’ ignoranza. Alla vasta cultura della 
mente aggiungeva un gran sentimento, domato dalla penitenza e 
dalla virtù, e sopratutto un buon cuore. « Alto di persona era 
Nilo, — così sintetizza il ch. p. Rocchi — leggiadro di aspetto: 
bella voce, franco parlare, perizia di musica, facile disposizione a 
che mai si applicasse: intendente di letteratura greca e latina, 
sacra e profana, pratico di prosa e poesia; poiché nello scrivere 
usava anche versi ». 

Per questo il ch. Priore di quella Badia ha ben meritato della 
storia letteraria nel presentare în veste italiana la nobile figura 
di San Nilo, descritta concisamente dal discepolo di lui, San Bar- 
tolomeo, 

Foliyno. 
PLacipo Lucano O. S. B. 
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Storia dele Piccole Suore dei Poveri di A. Leroy. — 
Roma, Desclée-Lefebvre, 1904, di pp. 409. 


Chi non conosce quegli angeli di Madonnine — come le chia- 
ma il popolo fiorentino — delle suore dei Poveri? Esse hanno po- 
polato di ospedali e di ricoveri pei poveri infermi derelitti, non 
solo la Francia, la Spagna, ed il Belgio, ma altresì l’Inghilerra, 
I’ Irlanda, la Scozia, le Indie, la Turchia, la Svizzera, l’ Africa, le 
due Americhe, la Germania e molte parti della nostra Italia. La 
loro vita è una vita di eroico sacrifizio e l’opera loro è l’ opera 
più benefica e più filantropica che si abbia. È un prodigio conti- 
nuo del secolo XIX e del XX. 

L’ ab. Leroy scrive la storia di quest’ Opera con molta preci- 
sione e con sapore di tanta eleganza, e semplicità che fa innamo- 
rare dell’opera sua e di quella delle Piccole Suore dei Poveri. Del 
resto, l’ opera di lui fu premiata dall'Accademia di Francia, .e l’ope- 
ra delle Piccole Suore fu ed è premiata non solo dalla Accademia 
di Francia, ma da tutte le Accademie del mondo. 

Folino. P. LuGavo. 


La prodigiosa Immagine di Maria SS. di Montevergine. — 
Roma, Desclée Lefebvre 1904. 


I Benedettini di Montevergine hanno contribuito alla Esposi- 
zione Mariana raccogliendo in una monografia tutte, o quasi, le 
notizie riguardanti l'antica immagine della Madonna, colà vene- 
rata. Questa, che prese il luogo della tavola fatta dipingere da 
S. Guglielmo nel 1124, consta di due parti: del medaglione della 
testa, tolto alla famosa Odeghéetria di Costantinopoli da Baldo- 
vino VI l’auno 1261, e della figura inferiore compiuta dal pittore 
aulico Moutano d’ Arezzo (1310). Il medaglione, ereditato da Ca- 
terina VI di Valois, fu da essa donato alla Badia di Montevergine 
nel 1310, tacendolo completare nel resto della figura. L'immagine 
dipinta in tavola, ha considerevoli dimensicni (metri 4,30) 2,10), 
ed è veneratissima in quei dintorni. 

Foligno PLacipo LuGano 


Letteratura 


——»T _%— 


1 poemi omerici nelle più celebri traduzioni italiane con 
note di Nicora Festa. Vol. II. L'Odissea tradotta da 
I. Pixpemoxte. —- Torino, Paravia, 1905. 


« Le note di questa edizione ditteriscono dagli altri commenti 
usati nelle nostre scuole, in quanto hanno soprattutto di mira il 
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confronto della traduzione col testo greco. Le parole tra virgo- 
lette indicano quale sarebbe la traduzione esatta dal greco, do- 
vunque il Pindemonte se ne discosta. Così le giunte ele omissioni 
del traduttore sono scrupolosamente indicate, purchè non si tratti 
di cose insignificanti per il senso e per l' effetto poetico. In tal 
modo soltanto potrà un lettore ignaro del greco farsi un'idea ap: 
prossimativamente esatta del contenuto e della forma dei poemi 
omerici. Per i lettori avviati nello studio del greco, ma non an- 
cora così provetti da poter leggere Omero speditamente da sè, la 
presente edizione diverrà un valido aiuto, quando sia usata con cri. 
terio. A facilitare i raffronti sono stati accuratamente segnati nei 
margini i numeri dei versi del testo greco ». 

Queste parole che trascriviamo dall’ avvertenza premessa al 
volume dall’ autore delle note, valgano a presentare ai nostri let- 
tori questa nuova edizione italiana dei poemi omerici, di cui ci 
proponiamo di riparlare quando la pubblicazione sarà completa. 
Il primo volume conterrà, naturalmente, l’Iliade. Un altro volume 
sarà destinato a una /rfroduzione alla lettura deî poemi omerici 
in cui il Festa « tratterà brevemente la questione omerica e illu- 
strerà i tempi e i luoghi a cui si riferiscono ». 

E nel Festa, come tutti sanno, la dottrina del filologo è pari al 


gusto squisito dell’ espositore. 
G. C. D. 


Il Romanzo moderno. Questioni letterarie di BERNARDO 
Cniara. — Torino, Lattes e C., 1904, 


. Bernardo Chiara, che intende assai bene l’ufficio del romanziere 
come missione e non come mestiere lucrativo, in poche pagine, 
dense di pensieri e di argomenti, dimostra l’ ufficio del romanzo 
moderno e ne insegna le fonti, ci dice quali siano iromanzieri ita- 
liani e termina queste due sue questioni letterarie con alcune va- 
rie osservazioni intorno al romanzo d’appendice. Ma soffermiamoci 
a spiegare le opinioni che vittoriosamente sostiene il chiarissimo au- 
tore di Paolo Sylva per quel che riguarda # romanzo moderno. 
Prima di tutto ha ragione l’egregio A., quando dice che il roman- 
zo rispecchia le tendenze più recondite dello spirito umano, perciò 
riesce un prezioso documento non solo per la scuola del costume, 
ma ancora per la storia dell’ umano -pensiero. Quindi piccola dif- 
ferenza esiste tra il romanziere e lo scienziato, perchè ambedue 
nella ricerca della ragione delle cose e nello studio dei fenomeni 
psicologici e cosmici adoperano lo stesso sistema d’indagini e di 
esperimenti, quantunjue dinno alle loro rispettive opere una di- 
versa finalità. Questo lo afferma il Chiara, per corroborare il suo 
primo asserto che il metodo del romanziere è positivo, e perciò il 
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romanzo odierno dev’ essere il frutto di una mente e di un animo 
in accordo (pag. 7). Per le fonti del romanzo il Chiara ce ne nu- 
mera parecchie, prima di tutte l’amore, poi il denaro, l’ambizio- 
ne, le invidie, gli odî, le vigliaccherie, gli eroismi, i sacrifizi, le la- 
crime, le risa, le prepotenze, le vendette, le crudeltà, le virtù che si 
svolgono nella grande battaglia sociale del nuovo secolo (pag. 12). Ri- 
guardo ai romanzieri italiani come vengano apprezzati dai loro con- 
nazionali, l’ egregic A. atterma con melanconia come essi non ab- 
biano molto da lodarsi, se son considerati ancora dal gran pub- 
blico come oggetti di lusso e di curiosità. Il giornalista stesso con- 
fina il romanzo in un angolu del suo periodico e lo chiama appo- 
sitamente appendice. Ma il romanziere non gode stima neppure 
nelle stere politiche, burocratiche ed accademiche, tanto che, per 
troppa gente ancora, egli è sinonimo di giocoliere o peggio di cor- 
ruttore d° anime (pag. 14). Veramente l’Italia difetta di esimî scrit- 
tori di tal genere di componimento ? A stare a quel che afferma 
il Chiara, sarebbero circa duegento quei che si raccolgono attorno 
alla tavola rotonda del romanzo nazionale. Siccome il Chiara opina 
che il romanzo moderno non può esser l’opera d’un solo scrittore, 
ma dev’ esser l’opera d’ una falange di scrittori , quindi molti e 
diversi autori occorrono per ritrarre nella sua pienezza e nel 
suo svolgimento l’ odierna vita italiana. Ed allora il romanzo Èa 
da essere tiniversale (pag. 25) e dev’esser reso popolare per mezzo del 
giornale. L’appendice romanzesca è solo per le lettrici e proprio 
per quelle che bevono grosso (pag. 22), quindi non bisogna meravi- 
gliarsi, se si veggono oggi accettare in quelle colonne le storie s?- 
nistre dei mille delittacci che formano la sostanza obbligata dei mille 
romanzacci stranieri imperanti nei giornali italiani (pag. 24). In- 
fatti nelle appendici dei nostri periodici non si legge mai un ro- 
manzo di autore italiano, ma produzioni straniere /wor d' ogni 
canone artistico e di ogni sentimento di modernità e d° italianità. 
Non c'è bisogno, dice il Chiara, di aprire saltuariamente concorsi 
per romanzi d’ appendice, per ottenerne dei buoni, anzi ogni gior- 
nale italiano dovrebbe aver sempre la porta aperta ai romanzi 
italiani e dovrebbe sollecitare individualmente i più abili roman- 
zieri a fornirgli opere che corrispondano all’ indole ed al fine del 
l'arte letteraria. Non vuole con questo l’ esimio autore di Paolo 
Svlva che venga dato il bando al romanzo straniero, ma vorreb- 
be :ed in ciò ha mille ragioni) che anche i romanzi tradotti dalle 
altre lingue appartenessero alla letteratura vera e non alla lette- 
ratura industriale. 

Ho letto queste 26 pagine di sottile critica con grande piacere, 
e vi ho imparato tante cose. Conoscevo il Chiara per un ingegno 
nobile e forte solo attraverso alla tela geniale dei suoi romanzi, 
ma non lo sapevo così equililibrato polemista. Il romanziere ca- 
navesano con vero intelletto di arte e con sincera carità di patria 
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ha dato con questo suo opuscolo di Questioni letterarie, il santo 
grido per una crociata controi trafficanti delle lettere in genere ed 
i romanzieri industriali in ispecie, quindi i fedeli amanti della 
letteratura nazionale lo devono seguire, perchè di sicuro egli non 
è un tanatico, ma il vero profeta del romanzo italiano moderno. 
Citta di Castello, 
UGo FRITTELLI. 


Saggio di uno studio sopra |’ Oriandino del dott. MicH®Ee- 
Le D'|UrIia. — Castellamare di Stabia, Tip. Stabia - 
na, 1904. 


A giudizio dell’ Autore l’ Orlandino, il noto poemetto di Li- 
merno Pitocco di Mantova (Teotilo Folengo) non fu tenuto sinora 
nella debita considerazione nè studiato a dovere. A colmare ap- 
punto questa lacuna e a ristorare la fama del Folengo anche per 
questa parte, si accinge il D'Auria con questo suo volumetto (in-4, 
pp. 84). Che l’abbia davvero e interamente colmata non lo direm- 
mo, perchè l’ opuscolo lascia a desiderare sotto più d’ un rispetto; 
ma certo come tentativo d’uno studio sull’ Or/andino non è spre- 
gevole e merita che gli si dia da tutti gli studiosi di letteratura 
italiana il benvenuto. 


B. 


Han Sachs ed i suoi rapporti con la letteratura italiana 


di AmaLia Cesano — Roma, Officina Poligrafica Ita- 
liana, 1904. 


Argomento nuovo, e ben trattato ! In poche pagine, poco più 
d'un centinaio, la sig. Amalia Cesano ha saputo darci un bello, 
protondo ed erudito studio sulle relazioni che corsero fra la nostra 
letteratura e la tedesca al tempo e per opera principalmente di 
Hans Sachs (1494-1576). 

Giovanni Sachs nato a Norimberga e avviatosi al mestiere di 
calzolaio, tu presto spinto da una prepotente inclinazioue naturale 
a preferire alla lesina la penna o almeno ad alternare |’ una col- 
l’altra. E fu sincero e feconilo poeta, civile morale e religioso ad 
un tempo, il vero giullare della Riforma. Si contano di lui ben 
62830 componimenti i più dei quali lirici e drammatici, non tutti 
d’egual valore beninteso, Notevoli i suoi drammi che sono anche 
le prime composizioni drammatiche meritevoli di questo nome nella 
letteratura tedesca. Ma il suo merito principale è per noi quello 
d'aver fatto conoscere in Germania per via di traduzioni, rifaci- 
menti e imitazioni tra l'altre le opere dei nostri grandi scrittori 
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del Trecento, Petrarca e Boccaccio, e d’ avervi promosso anche per 
questa via il fiorire dell’ Umanesimo che aveva già dato e stava 
dando fiori e frutti abbondanti in Italia. G. B. 


Un' “ edizione minuscola ,, delia Divina Gommedia. — 
Milano, U. Hoepli, 1904. (Un volumetto in sesto ta- 
scabile, 7x12 di pag. 600, stampato su carta filigra- 
na appositamente fabbricata. Prezzo L. 3). 


Le lodi delle cose di piccola mole, che hanno dato origine a 
gentili proverbj, potrebbero tutte applicarsi alla nuova « Edizione 
minuscola » della Commedia, dovuta a quel mecenate dell’arte del 
libro, più che editore, che è il comm. Ulrico Hoepli, e a quel vero 
classico della filologia e della letteratura e che è l’ illustre 
protessore Raffaello Fornaciari. 

Per dir solo delle qualità tipogratiche, questo gioiello di li- 
brino, così piccolo da capire in un taschino d’ abito di gala e di 
mole quasi imponderabile, ben può pareggiarsi alle più belle edi- 
zioni straniere, sopratutto per la nitidissima stampa, la quale 
permette alla pista quella quieta scorrevolezza che è una gioia 
della lettura, © 

Non così presto si farebbe a dire delle qualità letterarie, che 
vorrebbero analizzarsi a parte a parte. Ma se pur fosse possibile 
l’analisi di un’ opera come questa, a che gioverebb’ella quando 
basta il nome del Fornaciari per avvisarci che una scienza di cri- 
tico e di linguista più profonda, un’ intuizione interpretativa più 
acuta e spesso originale di commentatore, una pratica più esperta 
di amoroso e severo maestro non potevano applicarsi alla illustra» 
zione del Poema? | 

Bensi giova soggiungere che per la scrupolosissima correttez- 
za del testo in ogni particolare, dall’ accertato senso della dizione 
all’ ortografia e all’ interpunzione, e per la perfetta diligenza delle 
postille, piacque all’ Autore di fondarsi sulle edizioni della Com- 
media, come quelle curate dal Casini, dal Passerini, dallo Scar- 
tazzini, più stimate e meglio rispondenti alle esigenze della mo- 
derna dantologia. Allo studioso toccherà inoltre la grata maraviglia 
di trovare in questo commento, per molti rispetti unico nel genere 
suo, osservazioni e dichiarazioni nuove, che aprono una via nuova 
d’ intelligenza del pensiero dantesco, e più d’una storta via vecchia 
raddrizzano o fanno del tutto abbandonare. 

In particolar modo poi ognuno saprà grado al Fornaciari, il 
quale tolse a prima sua norma l’ oraziano quidquid praecipies esto 
brevi, per l’ opera ch'egli fece, non solo di filosofo della letteratura 
dantesca, ma anche di artista e di restauratore, liberando la faccia 
del bellissimo tempio della Visione da quegl' ingombri d’impalca- 
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ture e d'assiti dell’ipercritica, la quale per poterlo meglio esaminare 
lo fasciò tutto di travi e non riusci che ad impedirne la vista. 
Quando finalmente siasi detto che in meno di quattordici pa- 
gine trovano luogo nel volumetto i Cenni sulla vita di Nante Ali- 
ghieri, i Cenni sul senso letterale del Poema, una dichiarazione Del 
senso alleyorico morale e dell’ Allegoria politica e una Conclusione, 
chiunque sappia in che cosa consiste la difficoltà di trarre da un 
caos di materiali enorme un piccolo corpo perfettamente organico, 
e quale capacità di sintesi e qual magistero di concisa elocuzione 
cotal lavoro dimandi, non nvrà bisogno d' altro eccitamento a far 
suo pro di questa utile quanto bella illustrazione fornaciariana 
della Divina Commedia. L. A. 


Pedagogia 


L'educazione della donna ai nostri tempi ne’ popoli più 
civili del prof. RosERTO Puccini con prefazione di 
Luisa AnzoLetTI — Milano, Cogliati, 1904. 


In qualche parte, che non ha stretta attinenza col tema, si 
potrebbe strondare; in qualche altra, come la psicologia compara- 
ta della donna, poteva essere più approfondita. Ma preso nel suo 
contenuto totale, è un libro tatto assai bene, e che potrà riuscire 
di grande giovamento a chi lo legge senza prevenzioni. Il soggetto 
è attraente e di attualità, poichè mai come adesso si è agitata 
la questione del femminismo. Abbiamo tutta una letteratura che, 
divisa in campi diversi e opposti, riscalda la mente ed i cuori nei 
libri, nelle conferenze, nei congressi; e le correnti sono come quelle 
dei parlamenti: destra, sinistra e centro. Chi vuole la donna eman- 
cipata e pareggiata all'uomo in tutti i suoi diritti ed w/fra ; chi 
la vuole legata alle tradizioni medioevali, filare la lana e custodi- 
re i figli. Il prof. Puccini sta nel giusto mezzo ; e, per contermare 
la sua tesi, rileva, dai fatti e dalle statistiche, con quali principî 
la donna sia educata negli Stati più civili, e pur troppo apparisce 
chiaro che la razza latina è meno seria nell’ educazione e più pro- 
clive ad emanciparsi dalla moralità dei costumi. Difetti ed esage- 
razioni ce n’è da per tutto, e ce ne sarà sempre finchè il sol ri- 
splenderà, ecc., ma il ch. A. lascia intendere in alcuni luoghi, ed 
in altri dimostra, come i sistemi migliori di educazione, rimoder- 
nata fin che si vuole, sono quelli che si avvicinano di più alla 
morale cristiana. Non ta per questo delle prediche o delle omelie: 
con erudizione scelta e copiosa, derivata da fonti svariatissime e 
insospettabili, coll’ eloquenza dei tatti e del ragionamento si apre 
la via anche al cuore di quelli che hanno, fin qui, creduta inutile 
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o dannosa l’ educazione della donna, o l’ hanno sviata dal fine e 
corrotta. Forse l’ A. esagera il guasto della nostra educazione fem- 
minile, dico di quella italiana, alla quale dedîca molte più pagine 
che non a quella delle altre nazioni. Il nostro guaio maggiore è 
nell'educazione maschile che influisce sinistramente sull’altra. Le 
nostre scuole non sono cristiane che per eccezione, e questa ecce- 
zione si trova nelle primarie, poi predomina l’indifferentismo, e, 
nelle Università, l’ ateismo più sfacciato. E quando il capo della 
famiglia ha smarrita la via diritta è un miracolo che la donna 
e i figli non gli vadano dietro. 

Chiudo questo breve cenno colle parole dell’ Anzoletti: « Sia 
questo libro come uno squillo di riscossa alla coscienza tuttora 
sonnacchiosa di troppe donne, le quali non per saviezza, ma per 
pigrizia, si astengono dall’acquistare cognizione dei bisogni, dei 
diritti e dei doveri nuovi sorti nella moderna anima femminile per 
la necessità dei tempi e per l’imprescrittibile legge del progresso. » 

Cusalmaggiore ASTORI. 


L'educazione d’oggi, proposte d’una riforma scolastica di 
Pietro LasoLo — Genova, Tip. dei Sordomuti, 1904, 


Questo scritto del signor Lajolo è una vera e propria requi- 
sitoria contro il Ministero della Pubblica Istruzione, e contro il 
sistema di educazione che ostinatamente mantiene nelle nostre 
scuole. Il governo non tien conto dell’ opinione pubblica che vuole 
la religione nell'educazione, che vuole la vera libertà d’ insegna- 
mento e che le scuole non discordino dal pensiero delle famiglie 
ne' dai bisogni della vita. Invece il paese pare fatto per il gover- 
no e non il governo per il paese. E dopo aver deplorato la legge 
Orlando sulle condizioni giuridiche degl’ insegnanti perchè imbro- 
glia e non rimedia, l’ A. propone egli stesso una riforma scolastica 
più moderna e più pratica; la quale, se non è completa sotto tutti 
i rispetti, è però semplice e corrispondente ai veri bisogni. Il si- 
gnor Lajolo ha ragioni da vendere e unisca pure la sua opera a 
quella di tanti altri, poichè oramai, per aver ragione, DIFOgDA fare 
del chiasso e rompere i vetri. 

Casulniaugiore 

ASTORI. 


Bricioli Pedagogici di SAaLvatoRE PETROLILLO. — Gerace, 
tip. Fabiani, 1904, p. 54. 


® 


L'A. ha già pubblicato una lodata grammatica e una lodata 
aritmetica per le scuole elementari ; e ora raccoglie alcuni articoli, 
pubblicati su reputate riviste scolastiche, che acquistano unità 
organica dalla so:mma delle nuove e originali idee pedagogiche 
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condensate nel suo bel libro, il quale rileva un nobile cuore, un 
ingegno addottrinato, una coscienza modernamente SAULOEAlA di 
educatore esemplare. 


Fano 
CAMILLO PARISET 


Saggi critici 


Dal Rinascimento al Risorgimento di Gracomo BARZELLOTTI 
— Palermo, Remo Sandron, 1904. 


Questo libro del Barzellotti contiene troppe cose e troppo im- 
portanti perchè se ne possa discorrere convenientemente in que- 
sta Rivista. Due grandi periodi storici, il Rinascimento ed il Risor- 
gimento, coll’intermezzo di sei secoli, e tutti densi di fatti ed evo- 
luzioni della più alta importanza per la storia civile ed ecclesia- 
stica. È bensi vero che il ch. A. si limita quasi esclusivamente al 
pensiero religioso e letterario, ma il movimento francescano, lo 
sfolgorare dell’ arti classiche sotto l'impulso dei papi, la Riforma 
di Lutero e la contro-ritorma del Concilio di Trento e via via fino 
alla formazione dell’ unità nazionale, all'idea religiosa negli uomi- 
ni del risorgimento, alla letteratura che l’accompagnò, ai poeti e 
romanzieri contemporanei, è tale un cumulo di materia che a ri- 
scaldarla non sarebbero bastati cento volumi. 

Questi lavori del Barzellotti non furono scritti in questo se- 
colo, parecchi sono già adulti e si presentarono al pubblico sulle 
Riviste in epoche diverse. Pure un tenue filo lega tutti gli accen- 
nati argomenti, su tutti domina lo stesso pensiero, lo stesso sen- 
timento. L'A. vi sta sopra coll’occhio acuto del filosofo; con gran- 
de sincerità, fruga dentro ai fatti finchè ne abbia trovato l’anima, 
e l’analizza sotto gli occhi del lettore con un fare che si direbbe 
manzoniano. Dico però subito che il Barzellotti è un filosofo ra- 
zionalista della scuola di Rénan o di Gaetano Negri, e che quindi 
i suoi giudizî non partono dalla fede nè si avvicinano. 

In principio analizza il misticismo, come nacque, come sì svi- 
lupvò e si spense presso di noi. L' /taléa mistica. Il popolo italia- 
no fu sempre alieno dalle esagerazioni, e quando sorse l'Ordine di 
S. Francesco e poi si divise, col suo buon senso fece eco alla pre- 
dicazione popolare che aftratellava gli animi, che riconduceva la 
pace nelle città straziate dalle passioni, ma non seguì nè approvò 
l’ esempio di quei mistici solitari che avrebliero voluto fare dell’Ita- 
lia un monastero. Gli stessi Santi italiani quanto sono lontani da- 
gli eccessi religiosi e dallo spirito battagliero cui si abbandona- 
rono i santi di altre nazioni. S. Domenico e S. Teresa non sareb- 
bero stati possibili in Italia, come S. Francesco e S. Caterina Be- 
nincasa non sarebbero stati possibili nella Spagna. Questo buon 
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senso tenne il popolo italiano lontano anche dalle dispute teologiche 
e colla sua fede ingenua, ma protonda, anche quando i costumi in 
alto e in basso contraddicevano alla credenza, pose istintivamente 
un argine alla Ritorma. La quale trovò un altro nemico nell’in- 
nato amore alle belle arti, al culto degli splendidi riti, alle pom- 
pe delle processioni, sentimenti assopiti nel Medio Evo, scoppiati 
nel cinquecento e diffusi con quella specie di atavismo pagano che 
nei latini non si è spento mai del tutto. 

Nella basilica di S. Pietro l' A. personifica il papato colle sue 
lotte religiose, colla sua politica, colla protezione delle arti; in 
quel tempio vi è la risposta agli iconoclasti della Riforma, la ten- 
denza di supplire alla fede sminuita collo sforzo dei riti, e lo 
scopo di far servire lo splendore del culto a fini ora religiosi ora 
mondani. E come tramontava il classicismo nell’ arte, inclinando 
alle gonfiature del barocco, così la potenza del papato, abbando- 
nata la semplicità delle origini e nello stesso tempo purgandosi 
del paganesimo che l’aveva deturpata, risorgeva sotto una nuova 
forma stringendo nelle mani del pOntence tutta la somma della 
autorità. 

Qui l’ A. salta a parlare dell’ idea religiosa negli uomini di 
stato del Risorgimento, e dice che furono tutt'altro che irreli- 
giosi, ma tutti avrebbero voluto delle ritorme, perchè il sentimento 
religioso accompagnasse l’idea politica che si andava maturando. 

Lo studio che segue, e finisce il libro, è tutto letterario, e di- 
scorre, con grande competenza, della sincerità nell'arte dello scri- 
vere, della prosa nella storia della letteratura, della fioritura let- 
teraria che accompagnò e spinse la nostra rivoluzione, dell'anima 
nazionale in rapporto alla nostra letteratura. Nelle idee principali, 
svolte in questa bellissima prosa, tutti possono e dovrebbero con- 
venire; in qualche concetto particolare l’ A. si lascia stuggire dei 
suoni che concorderanno certamente col suo modo di pensare, ma 
non sempre colla verità. Per esempio a pag. 250 dice: « Il Ro- 
manzo.... si allargò col Manzoni a una rappresentazione di tutta 
la natura morale umana studiata in quella società italiana del 
seicento di cui le due magagne più grosse erano, come della nostra, 
la corruzione dei preti e dei ricchi e l'ignoranza del popolo. » 
Come si vede i Tre stati erano in quei tempi, come adesso, cor- 
rotti, e allora chi ci salva? Questo è un errore di fatto; e, per 
citarne anche uno di principio, a pagina 25 vorrebbe che il go- 
verno italiano, da uno studio largo e profondo della grande storia 
del Pontificato, sapesse cavare l’autorità e il sapere e il senno civile 
per « succedergli efficacemente nella direzione intellettuale e mo- 
rale della coscienza del nostro popolo. » Questo è qualche cosa di 
più della formola cavouriana, e dipende naturalmente dal punto 
di vista razionalistico dell’ Autore. 

Casalmaggiore ASTORI. 
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Cronaca. 


— Lirica italiana antica. Rade volte abbiamo avuto la fortuna di veder 
accoppiato la bontà del contenuto a tanta magnificenza libraria come 
nel volume che ci si presenta con questo titolo e che contiene una ric- 
ca scelta di rime dei secoli XIII-XV illustrati con ben sessanta ripro- 
duzioni dì pitture, miniature, sculture, incisioni e melodie del tempo e ae- 
compagnate da note dichiarative. Il bellissimo volume (in 8 di pug. 325 in 
carta a mano) sul quale presto ritorneremo di proposito, si deve allo stu- 

dio diligente della distinta scrittrice Eugenia Levi e alle cure del solerte 
- editore Leo S. Olschki che nulla ha risparmiato perchè la veste tipogratica 
fosse degna in tutto e per tutto dell’ alta contenenza lirica religiosa pa- 
triottica e civile. 

— Nel fase. di gennnaio della Rivista Geografica Italiana, l’ impor- 
tante periodico che da «dodici anni esce in Firenze sotto la direzione dei 
prof. O. Marinelli e A. Mori, notiamo tra l’ altre una memoria di L. Gal- 
lois sui mappamondi del Dalorto e del Dulcert, un’ altra di O. Marinelli 
su Federico Ratzel e la sua opera geografica e una garbata rota del Mori 
in rirposta al Sensini che aveva ingiustamente criticato il suo Mannale di 
geografia per le rsenole che noi fummo tra i primi ad annunciare in queste 
pagine. v% 

— Una commemorazione del valoroso scienziato Emilio Villari spen- 
tosi per artrite, non veechio ancora, l’ agosto scorso, ha letto 1° 8 gennaio 
l'illustre prof. Antonio Ròiti alla R. Accademia dei Lincei e si legge ora 
nel fase. 1° del vol. XIV dei Rendiconti (pagg. 44-53). La Commemorazione 
è seguita da un utile elenco di tutte le opere e note a stampa del chiaro 
defunto. 

— Alcune date dantesche secondo le Tavole Alfonsine s'intitola uno 
studio xtorico-astronomico del padre C. Melzi d’ Eril direttore dell’ Osser- 
vatorio del Collegio della Querce di Firenze, studio preparatorio alla pub- 
blicazione dell’ Almanacco di Dante che, editore 1° Olschki. vedrà la luce 
durante l’ anno corrente. In osso il p. Melzi calcola la posizioni del nole, 
della Inna e di Venere per gli anni 1300 e 1301, valendosi delle tavole 
natronomiche fatte eseguire da Alfonso di Spagna nel 1252 (Pavia, Funi. 
1904, in-8 di pp. 59. Estratto dalla Zirista di Fisica). 

— È uscito il primo fascicolo del Dizionario etimologico della lingua 
latina del Dott. A. Walde che formerà un volume della nota collezione di 
manuali linguistici diretta dal Prof. Streitberg dell’ università di Miinster 
e pubblicata dall’ editore Winter di Heidelberg. 

— Un’edizione economica dei Dram mi e canti di Federico Schiller 
in un solo volume al prezzo d'un marco (I.. 1,25) è in corso di pubblicazio- 
ne per cura dello Sehiesibischer Scehiller- Verein di Stuttgart. Le prime qua- 
rautacinquemila copie sono già esanrite colle ordinazioni finora prenotate. 
Si farà quindi uma seconda ristampa di cinquantacinquemila esemplari. Le 
commissioni si ricevono presso la sede della società (Stuttgart, Kunzlei- 
rtrasse 26). 

— Venti sentenze indiane ricavate dalla celebre raccolta del Baltlingk 
sono state tradotte in finlandese dal Prof. P. E. Pavolini e dedicate ai 
suoi amici di Finlandia in memoria del viaggio da ni compiuto 1 anno 
scorso in quella regione allo scopo di raccogliere documenti relativi alla 
poesia popolare tinlandese. Come è noto il Pavolini lavora da molto tempo 
intorno a una versione del Aalerale. 


ALBERTO PACINOTTI, gerente-responsabile — Pistoia, tipo-lito Flori. 


AUGUSTO CONTI 


AUGUSTO CONTI è morto ! Morto il venerando tilosofo 
cristiano, morto 1’ educatore amorevole di tanta gioventù, 
morto il patriotta valoroso, il padre di famiglia esemplare, 
l’integerrimo cittadino, 1’ amico nostro che nella Rassegna 
Nazionale, dalla tondazione fino agli ultimi anni aveva det- 
tato pagine che rimarranno come il suo più bell’ ornamento. 

Augusto Conti è morto a 83 anni, serenamente, circon- 
dato dall’ affetto della famiglia, de’ suoi discepoli, de’ suoi 
ammiratori. 

Tutta 1’ Italia si è commossa quando ha sentito che la 
sua vita era agli estremi; tutta l’ Italia ha avuto, dalle 
aule del Parlamento a quelle delle Accademie, dalle Uni- 
versità e dai Licei, ai Seminari e alle più modeste scuole, 
una parola di dolore per la perdita irreparabile. 

Uomini appartenenti a ogni gradazione politica, ad ogni 
fede, seguirono quel feretro dove, coperto dell’ umile veste 
dlel fraticello d’ Assisi, giaceva, col volto ancora serenamen- 
te pensoso, non trasfigurato dalla morte, Augusto Conti! 

Di lui degnamente parlo Pasquale Villari che gli fu 
collega e amico. Felice Tocco in poche scultorie parole ri- 
trasse l’ importanza di Augusto Conti nella storia della 
Filosotia moderna : « Dopo lungo meditare il Conti riesce 
a quell’ intrinsecazione del vero, del bello e del buono, che 
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il divino genio di Platone aveva consacrata in pagine im- 
mortali. Ma il nostro filosofo non è un Platonico schietto ; 
poichè sa pur dare ragione ad Aristotele e a S. Tommaso, 
che il pensiero dello Stagirita disposava con le credenze 
Cristiane. Nè per questo egli pensa che si debba fare ri- 
torno senz’ altro alla scolastica, come se Galileo, un altro 
pensatore dal nostro prediletto, non fosse mai esistito. A 
malgrado che molti dessero al Conti dell’ eccessivo e del- 
I esclusivo, non v? ha negli ultimi tempi un filosofo più 
comprensivo e più conciliante di lui. La sua stessa veduta 
della Filosotia perenne non gli sarebbe balenata nella mente, 
se molti angoli noi avesse saputo spuntare degli opposti 
indirizzi, che di quella perenne corrente entrano secondo 
lui a far parte. Segue in questo un altro grande modello, Ci- 
cerone, il cui valore filosofico egli difende contro vecchi e 
nuovi demolitori ». | 

Interpetrazione più precisa della sua dottrina non po- 
teva darsi. E parlò degnamente il Mazzoni per 1)’ Accademia 
della Crusca, istituzione al Conti carissima, di cui dal 1865 
era accademico e dal 1873, con breve interruzione, fino alla 
morte, Arciconsolo, e nella quale aveva portato quell’ ener- 
gia, quella elevatezza di pensiero, quelle serupolosità nel- 
I’ adempire 1’ ufticio suo che portava in ogni sua azione. E 
parlò Natale Marchettini che gli fu compagno d’ armi nelle 
giornate di Montanara e di Curtatone, « cara rimembranza 
non dimenticabile mai e sempre più viva quanto più si va in 
là cogli anni. » Il vessillo d’ Italia che Augusto Conti tenne 
sempre alto e spiegato in faccia al nemico e che egli salvò, 
si abbassava in segno di lutto davanti al suo feretro. E 
parlarono Vincenzo Sartini per i più antichi discepoli e 
Don Luigi Funghini per altri, e i giovani delle Corda Fra- 
tres che non poterono esser suoi scolari, ma che ebbero per 
lui la più alta ammirazione. 

Piangenti vedemmo i Samminiatesi suoi accorsi a Fi- 
renze a render l’ estremo saluto al loro concittadino, e com- 
mosso parlò 1’ avvocato Formichini, amico e discepolo, in 
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nome di San Miniato che onori solenni gli tributerà fra 
breve. 

Nè il tempo ci è bastevole nè ci regge l’ animo oggi di 
ricordare, come meritebbe, nelle pagine di questa Kassegra, 
l’opera e l’ animo di Augusto Conti, di questa grande figura 
dli scienziato, di uomo, di cittadino. 

Il prof. Linaker, uno de’ suoi discepoli, commemoran- 
dolo nella solenne adunanza del Consiglio Provinciale no- 
tava che grande ingiustizia fu commessa verso Augusto 
Conti, non di onori mancati, che egli nè desiderò nè cercò; 
ma di falso giudizio. Si perseverò da gente settaria nell’ af- 
termare che Augusto Conti non era buon italiano ; Augusto 
Conti che dai partiti anti-unitari aveva avuto fieri attacchi, 
perchè all’ amore della patria congiungeva una profonda, il- 
luminata fede! 

Le onoranze davanti al suo feretro hanno terminato di 
sfatare la ingiusta leggenda che e la vita e gli scritti e l’ in- 
segnamento suo, rendevano assurda. 

Tanto la falsità può per un momento trionfare della 
verità ! 

La assegna Nazionale parlerà più degnamente di lui 
ne prossimi fascicoli. Bastino per ora questi pochi ricordi 
dettati in mezzo al profondo dolore ! 


Augusto Conti era nato nella Villa di San Piero alle 
Fonti presso San Miniato al Tedesco il 6 Decembre 1822. È 
morto a Firenze nella casa che fu del suo amico Stefano 
Ussi pittore insigne il 6 Marzo 1905 ore 2 a. m. 


LA RASSEGNA NAZIONALE 
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DAL NILO AL GIORDANO! 


VII. Santuari e Ricordi 


Sommario: 1. Panorama storico di Gerusalemme. — 2. La Via Dolorosa. 
— 3. Il Piuuto degli Ebrei. — 4. Sul colle di Sion. — 5. La Valle di 
Giosafat. — 6. Il Getsemani. — 7. Il monte Oliveto. — 8. I piccoli 


miti della poesia. 


1. Taluno, leggendo il capitolo precedente, avrà notato 
con qualche sorpresa che per andare al monte Calvario, io 
fossi disceso invece di salire. È così realmente: il Calvario 
veduto dalla valle di Giosafat, può essere un’ altura; ma 
andandoci da Casanova si discende sempre; e prima di 
entrare nella piazzetta ci sono alcuni gradini, che danno 
l’ illusione di scendere in una vera depressione. L’ alto e il 
basso è relativo a Gerusalemme, come in tutto il mondo. 
Se noi andando come pellegrini laggiù, nella santa città di 
Sion, proviamo delle delusioni, come accade a moltissimi, 
la colpa è nostra, che andiamo in pellegrinaggio col fardello 
“dlelle nostre prevenzioni; ci siamo messi in mente una Ge- 
rusalemme a modo nostro, l abbiamo contemplata cento 
volte attraverso la fantasia, e poi ci vogliamo lagnare della 
realtà, se non corrisponde alle nostre immaginazioni. 

La topografia”di Gerusalemme assomiglia un po’ a quella 
di Roma; la città Santa è posta veramente sui colli come 
Roma. I colli di Gerusalemme sono sei di numero, aggrup- 
pati così che vedendoli da lontano, sì presentano come una 
sola altura, sulla quale si distende la città antica e nuova. 
Di fronte a questa altura molteplice sorge il monte Oliveto; 
. nel mezzo corre la valle di Giosatat. Chi volesse godere il 
panorama di Gerusalemme, deve portarsi sulla cima del- 
Oliveto; di là si scopre tutta quanta la città che sale 
dal Morial e dall’ Ophel su su fino al Sion e al Gareb, tutto 
una vasta sequela di case, di templi, di cupole, che si susse- 
guono di altura in altura; uno spettacolo veramente gran- 
dioso. Gerusalemme veduta di prospetto, nell’ ora special- 
mente che sorgetil sole dal monte degli Olivi e coi suoi raggi 


(*) Cont. vedi fase. 10 Marzo 1905, pag. 104. 
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mattinali la imbianca tutta, dal superbo terrazzo di Omar 
alla cupola del Santo Sepolcro, alla torre di David, alta, sul 
colle di Sion, è una visione ideale : il pensiero delle grandi 
memorie che la circondano, le gesta di David, la storia del 
tempio ebraico, e la luce divina di Cristo che irradia dal 
Santo Sepolcro, dànno alla antichissima città di Sion una 
aureola oltremondana.... Di là è uscita la voce: Siam fra- 
telli! Amatevi! che tanti cuori ha scosso e inebriato ; di 
là è partito il grido «della riscossa agli infelici, ai proletarì 
della povertà e delle lacrime; là, da Gerusalemme, dal mon- 
‘ ticello del Golgota, Gesù morente, riguardando con la pu- 
pilla cerula la città sua, ha pregato : Padre, perdona! E 
quivi morì, ucciso dagli uomini a cui aveva annunziato la 
fratellanza e il perdono ! 

Oh! quando la vidi, Gernsalemme, quello spendido 
mattino del settembre, tutta vestita e scintillante di sole, 
superba nelle sue moschee, nelle sinagoghe, nei santuari 
cristiani, nella cupola del Santo Sepolcro, quando pensai 
alla diuturna tradizione ebraica, discesa dai secoli remoti, 
albeggiante come un’ aureola stellare sulla città di Sion, e 
dallo stesso monte di Sion vidi sorgere la nuova aurora cri- 
stiana, (rerusalemme, quasi trasfigurata in quella luce di 
sole, in quell’ aureola di memorie sante, parvemi una città 
. divina. | 

La visita ai monumenti della città non richiede molto 
tempo. Quando avete visitato bene il Santo Sepolero e avete 
percorsa la Via Dolorosa, il resto presenta sì un vero inte- 
resse per la topografia del Vangelo; ma i monumenti sono 
quasi tutti lavoro assai recente. Sono chiese, conventi, case 
religiose di ospitalità, cappelle dei Latini o dei Greci o degli 
Armeni, che ricordano l’ uno o l’ altro episodio evangelico. 
Ma l’ edificio è moderno ; l importanza deriva solo dal ri- 
cordo ; ed il ricordo è quasi unicamente una tradizione. Non 
va dimenticato però che le tradizioni di Gerusalemme de- 
vono aver resistito con una tenacia particolare, un po’ per 
il carattere dei primi cristiani, che erano semiti, un po’ per 
la profonda venerazione che dovevano avere ai loro occhi 
1 luoghi che il Divin Maestro aveva santificato colla pre- 
Senza sua. 


2. La Via Dolorosa è tutta un cammino cristiano, direi 
quasi una strada mistica. — Secondo i Vangeli, Gesù, con- 
dannato a morte, fu caricato della Croce, e accompagnato 
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da un lungo corteo, avido di emozioni e di sangue, fino 
all’ altura del Golgota o Calvario. Ma Gesù aveva già pa- 
tito molto : 1’ Agonia dell’ Orto, la lunga notte insonne, le 
noie dell’ inquisizione giudiziaria, gli scherni inumani dei 
soldati; era già stato flagellato a sangue, e coronato con 
la corona di spine. Così prostrato di forze, dover curvare 
le spalle sotto la croce, pensando che portava il suo pati- 
‘bolo, dover camminare per forza, trascinato dalla corrente 
umana, che lo malediva, doversi pur muovere quando ogni 
passo in avanti lo conduceva più vicino al supplizio, eeco 
la Via Dolorosa! 

‘I primi Cristiani ritornarono certo più e. più volte sul 
quel triste cammino, quasi cercando le orme insanguinate 
del buon Maestro ucciso; i nuovi convertiti di Gerusalem- 
me, mentre udivano raccontare la vita di Gesù e quanto 
era stata atroce la sua fine, saranno essi pure tornati sulle 
orme del Redentore, per meditare in silenzio ed in lagrime 
il grande mistero della Passione. Qui fu condannato, qui 
sì fermò il corteo della morte, qui cadde il povero Gesù 
sotto la Croce, qui si fermò a consolare le Donne piangen- 
ti, qui venne abbattuto sulla croce e inchiodato; e qui 
morì, Egli, il mite benefattore dei poveri, l’ Uomo Dio! — 
Per tal modo la via del Calvario divenne ben presto tutta 
un santuario di ricordi mestissimi e pur tanto dolci per i 
cristiani : così nacque la Via Dolorosa. 

Quando Gerusalemme cadrà sotto i terribili colpi di 
Tito, e non rimarrà pietra su pietra, i cristiani accorreranno 
sulle rovine cercando ancora fra le macerie il Santo Cal- 
vario, e i luoghi ben noti della Passione: e così la Via Do- 
lorosa riapparirà nel suo profilo, per quel forte istinto cen- 
servatore che si accompagna con lo spirito religioso. Nei 
secoli successivi, attraverso le grandi vicende della Pale- 
stina, quando Gerusalemme fu più volte distrutta e rinno- 
vata, il cammino della Passione dovette essere il primo ad 
affiorare dalle macerie; e così la tradizione disposata alla 
pietà vigilarono sempre tra le bufere della storia e i lunghi 
silenzi, perchè il cristiano potesse ritrovare le tracce della 
Via Dolorosa. 

Ma non bisogna rifare quel sacro cammino colla lan- 
terna dell’ archeologo ; come è possibile identificare ad uno 
ad uno quei luoghi, dopo tanta corsa di secoli e tante ri- 
petute distruzioni ? — E allora, chi ama fare la Via Dolorosa 
vi si accinga col senso mistico delle fede: la Via Dolo- 
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rosa è un grande santuario, che dall’ antico Pretorio ro- 
mano, il litostratos, sale grado grado alla piccola altura del 
Calvario. Il Calvario esiste ancora; del litostratos sì conserva 
ancora una parte del pavimento antico, formato di grandi 
blocchi di pietra; il tracciato della Via, compreso fra i due 
punti estremi, passa nella città, all’ aria aperta, piegando 
per varî risvolti, in mezzo alle umili case a destra ed a 
sinistra, attraverso il movimento dei pedoni, dei cavalli, 
dei cammelli, che vanno e tornano incessantemente. Ogni 
tratto, una cappella od una croce sul muro segua un sta- 
zione della Via Crucis; qualche gruppo devoto di pellegrini 
vi fa una breve sosta davanti, in orazione, e prosegue alla 
stazione successiva. Al venerdì il pellegrinaggio della Via 
€rucis è fatto con grande solennità dai padri Francescani 
e dai pellegrini, tutti uniti in processione di penitenza e di 
preghiera. È uno spettacolo bello e commovente. 

È il giorno sacro alla Passione ; il sole è sul calare; 
ì seguaci di Gesù stilano allora devotamente nel cammino 
cel Calvario, si fermano in ginocchio ad ogni stazione, 
pregano..... mentre turchi ed Ebrei, agli sbocchi delle vie 
laterali, gnardano in silenzio il corteo lentissimo, che tutti 
i Venerdì, nell’ ora del vespero, ripete sempre quel mistico 
cammino, per andare al Santo Sepolero. 


3. Nel medesimo giorno di venerdì si rinnova in Geru- 
salemme un altro spettacolo, che tutti i torestieri vogliono 
vedere ; spettacolo che presenta insieme alle attrattive della 
curiosità, un grande interesse storico. È il pianto degli 
Ebrei, di cui hanno parlato tutti i pellegrini. 

Di veramente ebraico rimane ben poco fra i monumenti 
della città; Je mura antiche le dànno in alcuni punti un 
aspetto venerabile, come alla Torre Antonia, presso l’ arco 
dell’ Fece Homo, edificata, come si ritiene, da Erode, in ono- 
re del triumviro Marcantonio, ed alla Torre di Darid, taglia- 
ta a bozze, sul Sion, che la tradizione fa rimontare all’ epoca 
dei re. Ma forse il monumento più degno di memoria per la 
sua antichità sono gli avanzi del tempio di Salomone. 

Il tempio sorgeva sul colle Moriah; doveva essere un 
edificio grandioso e magnifico; oggi in luogo del tempio 
ebraico, sulla stessa piattaforma del Moriah, sorge la mo- 
schea superba di Omar, che è certamente la cosa più bella 
di Gerusalemme, e tra i luoghi più venerati nel mondo mus- 
sulmano. Dell? antico tempio ebraico rimangono alcuni la- 
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vori di sostruzione, unico avanzo di tanto splendore iu cui 
sfavillava la reggia del re voluttuoso e il santuario magni- 
fico di Jehovah. 

“AI di fuori del recinto della moschea elegantissima, un 
vicoletto sudicio permette di accostarsi ad una muraglia 
ciclopica, che sopporta un lato della moschea ; è lunga qua- 
rantotto metri, alta ben diciotto, formata da blocchi enormi 
sovrapposti, che le dànno l’ aspetto d’ una rupe; il vico- 
letto sudicio si allarga alquanto, e corre parallelo alla 
antica muraglia, per tutta la Iungliezza. Si ritiene che quei 
blocchi di pietra siano proprio un avanzo dell’ edificio tem- 
plare di Salomone. Qui vengono gli Ebrei a pregare e pian- 
gere al venerdì, mentre i Cristiani fanno la Via Crucis lungo 
la Via Dolorosa. Anche negli ‘altri giorni e’ è caso di tro- 
vare dei preganti, appoggiati alla muraglia; ma la preghiera 
grande, liturgica, ha luogo soltanto al venerdì. Sono uo- 
mini coì lunghi capelli unti, pioventi sulle spalle, donne di 
condizione misera, bimbi, che si affollano confusamente nel 
vicoletto sudicio, si accostano alla muraglia, la toccano con 
le mani, con la fronte, ci si aggrappano talvolta come ad 
una tavola di salvezza, e pregano ; pregano con una sal- 
modia lenta, triste, angosciosa, in cui ritorna l’ antico do- 
lore; Dice il capo cantore : 

A cagione del tempio che venne devastato, 
risponde il popolo : 

Noi stiamo iu solitudine e piangiamo ! 

A cagione del tempio che fu distrutto... 

A cagione delle mura abbattute... 

A cagione della nostra maestà, che è scomparsa... 

A cagione dei nostri grandi che perirono... 

A cagione dei sacerdoti che prevaricarono... 

E il popolo risponde sempre a verso a verso come li- 
taniando : Noi stiamo in solitudine e piangiamo ! 

In questa dolorosa evocazione del passato, che è pre- 
ghiera ed è lamento di nostalgia, in quel suono di voci 
flebili, accompagnate da sirghiozzi e da lacrime, in tutto 
questo rito di espiazione rivive in una luce pallida antica 
elegia del profeta esule: « Lungo i fiumi di Babilonia quivi 
sedemmo in pianto pensando a te, Gerusalemme! » 

E la triste muraglia, che ha udito tante preghiere, 
che fu bagnata da tante lagrime, tace sotto il peso spa- 
ventevole della moschea ; gli Ebrei, sotto, nel vicoletto oscu- 
ro, piangono il passato che non ritorna; sopra, la bianca 
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moschea d’ Omar risplende maravigliosamente al sole, men-. 
tre poco lontano, lungo le stazioni della Via Dolorosa, si 
muove il devoto corteo dei cristiani verso il Calvario. 

Non e’ è altra città che offra uno spettacolo così com- 
plesso nei suoi elementi, così interessante per lo storico 
e pel filosofo. Il Cristiano, che si prostra sul Santo Sepol- 
cro, «lorando Dio Redentore, 1’ Ebreo, che appoggiato alla 
muraglia di Salomone, legge e medita in lagrime l'Antico 
Testamento, il Turco che fa la preghiera del Corano nella 
moschea, ecco le tre figure che dànno a Gerusalenme il 
primo posto nella storia delle religioni. 


4. La Moschea d’ Omar si ppò visitarla quando si vuole, 
purchè si abbia un permesso dal Governo della città ; per 
averlo, si ricorre al proprio console, come feci io dal nostro 
egregio Carletti, che mi procurò il permesso e mi fece ac- 
compagmnare da un carass del consolato. Ci andai col mio 
buon padre Nunzio; e potei visitare tutto bene quel monu- 
mento, che nell’ampiezza della spianata su cui sorge, nella 
dolcezza dell’ aria balsamica spirante dall’ Oliveto vicino, 
nello sfarzo della architettura, che la rende una delle più 
belle e venerate moschee del mondo maomettano, mi faceva 
pensare con rammarico al Santo Sepolero, tutto stipato di 
Gase in giro, senza aria, senza luce ; almeno il piccolo tu- 
mulo del Calvario andava lasciato libero, all’ aria ed alla 
luce; quella breve roccia della natura vergine sarebbe stata 
essa sola monumento invidiato e adorabile anche in mezzo 
alle meraviglie di una città monumentale. 

Gerusalemme non presenta più vere opere d’arte che 
imeritino di essere conosciute ; ma invece è semplicemente 
delizioso l’ andare a diporto per le vie strette, irregolari e 
sporche, che salgono e scendono per i varii colli, in mezzo 
al via-vai degli Ebrei, degli Arabi, dei Latini, Greci, Ar- 
meri, un flusso e riflusso perpetuo di stirpi, diverse per 
lingua, di vario colore, in cui predomina, come in tutte le 
città orientali, la tinta della sporcizia. Ma guai al pellegri- 
no, se sì indugia a fare lo schifiltoso in quelle stradette, in 
quei miserabili bazar, ehe non hanno niente della grandio- 
sità di quelli damasceni; bisogna sorvolare sulla realtà, 
percorrere fino alla fine quelle strade che sono come cuni- 
coli; allora si esce in un luogo più aperto: vi accorgete 
di essere in alto ; si respira subito meglio ; ol, eccoci sul 
colle di Sion! Non importa che anche lassù le piccole case 
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giudaiche si sieno spinte 1’ una a ridosso dell’altra, quasi per 
giungere prima in alto; siamo sul monte Sion! È già que- 
sto un pensiero che esalta mirabilmente 1’ anima del pocta ! 

È qui Vl antica rocca dei Gebusei; Davide la conqui- 
sta, e ne fa la capitale del regno; Salomone la rende più 
bella e più ricca : il nome di Sion diviene il simbolo della 
capitale, e più ancora, il simbolo della città santa, come 
il Campidoglio a Roma simbolo della imperitura grandezza 
dell’ Urbe. La città si allarga sui colli vicini, sul Gareb, 
sul Bezetha, sul Moriah, sul piccolo Ophel, diventa a mano 
a mano uva grande metropoli; ma sarà sempre la città di 
Sion. Nei salmi, nei libri della Sapienza il nome di Sion 
sarà la città di Dio, quasi un grandioso santuario di tutta 
la nazione ebraica; in questa concezione ieratica del colle 
Santo le donne ebree sono le figlie di Sion ; e la stessa città, 
in una personificazione leggiadra, è la figlia di Sion. — Per- 
chè dovevo indugiarmi a sogguardare le umili case ebrai- 
che, le vie anguste, contorte, la miscela confusa degli abi- 
tanti e delle favelle, mentre tutto il suolo di quell’ altura 
emanava tanti ricordi di poesia biblica, di fede 1! 

Ma pure in mezzo a quella eonfusione di edifici poveri 
e di povere casucce ebree, ecco un grande monumento cri- 
stiano, grande per il ricordo dolcissimo di Gesù; è una 
moschea disadorna, dove la tradizione ha collocato il Ce- 
nacolo. 

Chiesi di entrare. Il padre Nunzio batte all’ uscio ; 
I’ uscio sS’ apre, e ci troviamo davanti un vecchio turco, 
dalla testa grossa e dal volto felino. Al primo vederci, un 
brevissimo ghigno gli sfiorò le labbra; ma tosto si piantò 
fermo sull’entrata, per impedirci di passare ;} e senza tanti 
complimenti, tese una mano avida: voleva subito il Dbak- 
shich. — Lo avrai dopo, gli disse il P. Nunzio cou bella ma- 
niera. — No, no, lo voglio subito; e intanto cercava di 
oceupare tutto il vano della porta. Il P. Nunzio allora lo 
rimproverò con energia : Non ti vergogni, così vecchio co- 
me sei f Sono un trancescano, ti ho forse mancato mai di 
parola ? 

Allora il turco spiano le rughe, mise insieme un po’ di 
sorriso, e fatto più buono, ci lasciò passare. — L’ interno 
della moschea è di una grande povertà; se non fosse la 
memoria venerabile dell’ Ultima Cena, secondo la tradizione 
dei Cristiani, e il sepolero di David lìù presso, secondo la 
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tradizione mussulmana ed ebrea, la moschea in sè è fra le 
più misere cl’ io abbia veduto. 

Quando si usciva, il turco ci passò avanti presto, per 
attraversare i nostri passi all’ uscita, nel timore di perdere 
il dbakshish ; intanto altri quattro o cinque suoi compari si 
erano raccolti nel vestibolo, per vigilare su quella poca mo- 
neta che avrei dato. Diedi al vecchio una lira, credo; la 
prese con avidità, la guardò con molta attenzione, la guar- 
darono tutti insieme i soci, per verificare il metallo e il 
conio ; allora soltanto il vecchio turco parve soddisfatto. 

Un altro monumento caro ai cristiani e più fortunato 
del povero Cenacolo è la Dormizione della Vergine, ceduta 
dal Sultano all’ imperatore Guglielmo per la società catto- 
lica tedesca di Terrasanta; quando lo visitai io, si stava 
ancora costruendo le mura della chiesa e dei convento, che 
tormeranno uno dei più bei santuari della città. 

Sul colle di Sion hanno messo i cimiteri le varie ‘con- 
fessioni cristiane ; lassù dorme il suo riposo eterno quel 
povero sacerdote pellegrino che moriva a Gerusalemme nei 
primi giorni che io era arrivato là. — Se nn giorno o l’altro 
si deve pur cadere sulla terra, per non più alzarsi, perchè 
non sarebbe desiderabile un riposo perpetuo sul monte Sion, 
dove è la dotmizione della Vergine, nella città dove Gesù 
tu seppellito, a breve distanza dalla valle di Giosafat ? 


3. Quando ebbi finito di visitare la città, il padre Nun- 
zio mi propose d’ accompagniarmi alla valle di Giosafat, al 
Getsemani e all’ Oliveto, situati all’ est ; doveva essere 1’ul- 
tima escursione in città. — Per andare nella valle, si esce 
sì dalle mura. e si abbandona | abitato; ma la piccola 
valle dei morti è così vicina al Moriah, quasi sotto la pro- 
tezione della città, e il Getsemani è tanto unito alla storia 
del Calvario, che si ha l’illusione di passeggiare ancors 
nelle vie di Gerusalemme. 

La prima volta che vidi la valle di Giosatat, mi limi- 
tal a contemplarla dal Morial, senza discendere ; il sole 
stava già per nascondersi dietro i colli di Giudea, illumi- 
nando coll’ ultima luce l’ Oliveto, che segnava coi suoi ver- 
tici ondeggianti una linea d’ oro nel cielo sereno. 

La Valle di Giosafat è un nome che suole destare un 
po’ di ilarità, quando se ne parla per ischerzo ; segue poi 
una certa curiosità «di saperne qualche -cosa; intine quel 
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senso di suggestione che si ispira ai misteri della morte e 
della giustizia oltremondana. L’ idea della grande giustizia 
finale si è così unita alla valle di Giosafat, che il pensiero 
si arresta titubante e atterrito davanti a questo nome oscu- 
ro, che si è insinuato come un’ ombra lugubre in mezzo 
alle scene della pietà e della Redenzione. 

Quando ebbi rimirato il bel profilo d’ oro dell’ Oliveto, 
« Ecco la valle di Giosafat! » mi dice Ja guida : gli occhi mi 
sì calarono con estrema rapidità a guardare. Oh! con quanta 
avidità guardavo. — Immaginate una vallata poco fonda, a 
declivio placido, a piccoli dossi tondeggianti; si sviluppa 
su una linea curva, che serpeggia per qualche kilometro ap- 
pena. In fondo il Cedron senza una stilla d’ acqua. La 
parte bassa ha qua e là boschetti di ulivi; più su qual- 
ehe raro terebinto, qualche cespuglio polveroso di fichi 
d’ india; il resto è arido e secco come un deserto. Alla de- 
stra, laggiù, lontano, la linea dei monti di Moab, che si osen- 
rano per inabissarsi nel vallone dove scorre, nascosto, il 
Giordano. Tale mi apparve la Valle di Giosafat. 

Oh! com’ era calma e limpida! Sul versante opposto un 
vasto cimitero ebraico mostrava al sole le sue migliaia di 
cippi e di pietre sepolcrali, bianche di un candore arido; 
+ da lontano parevano tanti teschi riseechiti che ridessero al 
tramonto. Di qui, sul versante del Moriah, un altro cimi- 
tero, dove dormono i morti mussulmani, ostentava altre 
tombe, in grandissimo numero, allineate su una lunga tratta 
digradanti verso la zona più bassa degli olivi. — Quelle due 
necropoli, abbandonate sul pendio di Giosafat, dànno alla 
povera valle P aspetto di una profonda malinconia. Gli 
Ebrei vi seppelliscono i loro morti, perchè una loro leg- 
genda profetica dice che ivi sarà il giudizio finale di Dio; 
i Mussulmani, avendo presa la profezia ebraica, ne hanno 
imitato anche il costùme funerario ; e così, mentre i cimi- 
teri cristiani stanno sul monte di Sion, gli Ebrei e i Mus- 
sulmani amano seppellire i loro morti, dove i monti risor- 
geranno per essere giudicati. 

Per quanto il mio pensiero cristiano tosse lontano da 
quella concezione drammatica della grande giustizia finale, 
pure quella visione di sepolcri imbiancati dal sole, nel gran- 
de silenzio del tramonto, quella evocazione tragica dei morti, 
al cospetto di Dio, nel giorno estremo della giustizia, mi 
assorbiva in una meditazione intensa del grande mistero. 
della vita futura...., quando, scorrendo con lo sguardo tutte 
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le luci e le ombre di quella valle tragica, vidi in basso il 
Getsemani! Quella vista mi intenerì il cuore; un’ onda di 
compassione dolcissima mi saliva dal fondo dell’ anima, mi- 
rando pur da lontano quegli olivi, che proiettavano sul ter- 
reno una lunga ombra di mistero e di pace. Pensavo : Il Si- 
gnore, quell’ ultima sera, passò di qui; lo accompagnavano 
ì suol pochi amici ; scese nella valle, passò il torrente Ce- 
lron, guidato da una grande tristezza; poi si interno solo 
tra quegli alberi, che dovevano essere i soli testimoni della 
sua agonia : povero Gesù ! 

A questo pensiero rimasi come trasognato ; la valle di 
Giosafat, all’ avvicinarsi della sera, oscillava al mio sguardo 
in un vasto ondeggiamento di vapori luminosi; i mille e 
imille sepolcri biancheggianti parevano destarsi in un ulti- 
Ino sorriso macabro ; dall’ orto del Getsemani saliva un la- 
mento angoscioso, straziante come |’ ultima preghiera di un 
moreute..... Il padre Nunzio mi distolse da quella vivis- 
sima allucinazione ; e sì fece ritorno insieme a Casanova, 
tenendo nna bella via che costeggia all’ esterno le antiche 
mura della città : io camminava in silenzio. 

Allorquando fui nell’ ospizio, la sera, prima di abban- 
donarmi al sonno, la notte, nei momenti di veglia intermit- 
tente, era sempre quella stessa visione che mi stava d’ in- 
manzi : la valle fatidica, adombrata dall’ Oliveto e dal Mo- 
riah, popolata di sepolcri squallidi; e in basso il boschetto 
romito del Getsemani da cui spirava un presentimento di 
pena inconsolabile. 


6. Nessun santuario di Gerusalemme mi attirava tanto 
come l’ Orto dell’Agonia. Mi pareva di aver tardato troppo 
a scendere fra le ombre tristi degli olivi, dove Gesù aveva 
incominciato la Passione sua, morendo quasi prima ancora 
di morire: L’ anima mia è triste fino a morirne ! 

AI mattino, rifeci la strada che rasenta le antiche 
mura; e giunto all’ orlo della valle di Giosa“at, discesi per 
un sentiero polveroso verso il torrente Cedron. Povero Ce- 
dron! Oggi non ha più una stilla d’ acqua ; ed anche il letto 
del torrente è quasi scomparso. La valle di Giosatat è troppo 
breve, e ci piove troppo poco, perchè si possa alimentare 
un corso d’ acqua anche piccolo. Certo che nei periodi delle 
pioggie, l’acqua del pendio dovrà pure scorrere in giù; 
ina laridità del luogo è tanta, che la pioggia viene tosto 
assorbita dal swolo ; il fondo della valletta rimane quindi 
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asciutto; tanto che è stato lavorato a piccoli orticelli, che 
occupano proprio il letto del Cedron. 

Laggiù si trovano tre santuarì : la Tomba di Maria Ver- 
gine, dove la salma virginea, dal luogo della Dormizione sul 
Sion venne dagli Apostoli trasferita, e quivi sepolta nel ri- 
poso di una grotta sotterranea, prima di venire assunta in 
Cielo: questo santuario è dei Greci e degli Armeni. — Un se- 
condo, la grotta dell’ Agonia, una vera spelonca, tetra, oscu- 
rissima, dedicata all’ agonia del Redentore; è tenuta dai La- 
tini. — Un terzo, il più bello, il più grande, il più adorabile, 
il Getsemani. Qui potè trovar finalmente un po’ di pace an- 
che la fantasia, che negli altri santuari di Gerusalemme 
»° era trovata a disagio. 

Il Getsemani è ancora oggi un orto, come era al tempo 
di Gesù, un piccolo bosco di olivi, come era allora che Gesù 
cercò fra quelle ombre solitarie il silenzio della natura, per 
essere solo nell’ immenso dolore, davanti alla Morte, davanti 
al Padre... L’ agonia del Getsemani dovette esser desolata e 
terribile quanto l’ agonia della croce; ma sulla eroce Gesù 
morente, pure negli spasimi indicibili e nell’ abbandono di 
ogni soceorso appare calmo, divinamente calmo ; lo spirito 
della Vittima straziata si rasserenava nel presagio della 
Redenzione imminente. Nel Getsemani invece Gesù apparve 
solo solo, in un abbandono sconfinato, come se tutta 1’ opera 
della vita sua fosse crollata intorno a lui, lasciandolo privo 
di Ince, privo di speranza, come oppresso da un cumulo di 
presentimenti angosciosi, che lo struggevano miseramente... 
l’anima mia è triste fino a morirne! — Oh, per quelli che 
credono nella Divinità di Gesù Redentore, il dramma so- 
litario del Getsemani è tutto un mistero di lagrime e di 
sangue. 

I pochi olivi dell’ Orto erano i soli testimonî della scena 
tristissima : Gesù, vinto dall’ ambascia mortale, abbattuto 
sul nudo terreno, rorido di sudore sanguigno, nell’ affanno 
di una interna agonia spirituale : Padre, passi da me questo 
calice ! ° 

Quell’ Orto memorando è ancora un orto; e gli olivi 
stanno ancora nel breve giardino, dove Gesù prostrato ago- 
nizzava nella notte, al cospetto della morte e del Padre. 
Una volta all’ anno, il Giovedì Santo, il Getsemani si po- 
pola di cristiani, che scendono laggiù, a meditare su quelle 
zolle, sotto quegli olivi, il mistero dell’ Agonia. Mi raccon- 
tava il padre guardiano dell’ orto, d’ aver visto alcuni di 
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essi — ed erano protestanti! — cadere in ginocchio presso 
quegli olivi sacri, abbandonarsi con tutta la persona sulla 
nuda terra, col viso prono, le braccia allargate, quasi per 
aderire perdutamente alla terra benedetta, restando così 
per delle lunghissime ore della notte, tremando in lagrime 
ed in preghiera.... Io, diceva que] buon frate, non vidi mai 
uno spettacolo così mistico e straziante. 

Il Getsemani oggi è veramente un giardino, un giar- 
dlino di fiori, dove sorgono, in mezzo ai fiori, alcuni olivi 
antichi, i più antichi certamente di tutta la valle di Giosa- 
fat; alcuni, dal tronco enorme, decrepito, ridotti ad essere 
piuttosto dei ruderi di corteccia, dalla quale sporgono cei 
rampolli verdi, quasi a formare una corona di gioventù su 
quella vecchiezza cadente e venerabile : simbolo delle me- 
morie che rifioriscono vive e perenni sulle antiche rovine 
«lei monumenti. bi 

Quel gruppo di olivi secolari è tutto circondato di fiori, 
educati con amore, intorno agli alberi antichi; un vero giar- 
dino di rose, di gerani, di viole, di garofani, tutto ben di- 
stinto in tante piccole aiuole, segnate in giro da piccoli 
viali, semplici e nitidi, che dànno a quel luogo tetro la 
luce di un sorriso virgineo, che sfiori le labbra di una per- 
sona morente. — Qualche pellegrino frettoloso ha potuto 
trovare che un Getsemani in fiore non lo persuadeva com- 
pletamente ; forse pochi tronchi austeri, abbandonati, gli 
avrebbero richiamato meglio la semplicità tragica della sce- 
na. Eppure quei fiori, educati con senso di poesia divota 
da un figlio di San Francesco d’ Assisi, dàìnno al Getse- 
mani una gaia bellezza di elegia ed una cotale melanconica 
soavità. « Non potendosi restituire all’ antico orto la sua 
prima forma tragica, io non trovo ingiocondo il sorriso che 
ora riveste la scena di quel luogo d’ agonia, che doveva 
preparare, con la redenzione, la grande festa delle anime, 
per un dolce e sublime richiamo, trasportate al cielo ; e 
penso pure che, se all’ Angelico ed a Sandro Botticelli 
avessero dato a figurare il giardino di Getsemani, essi non 
l’ avrebbero forse immaginato, in modo diverso da quello 
in cuì è piaciuto alla semplicità francescana di fra Giaco- 
mo rappresentarcelo » ('). 

I pellegrini portano sempre via dal Getsemani qualche 
tiore, o qualche foglia caduta in terra dagli olivi ; fra tutti 
i ricordi di Terrasanta è questo il più dolce e il più caro. 


(4) A. DE GUBFRNATIS. Zu Terrasanta, pag. 198. 


224 DAL NILO 


d. Quante volte Gesù dovette passare da questo Inogo 
romito! Quando da Betania andava a Gerusalemme, e quan- 
do faceva ritorno, doveva sempre salire e scendere l’Oliveto, 
e passare vicino a quel gruppo di olivi, che avrebbero, un 
giorno, disteso i loro rami pietosi sul mistero dell’ A gonia. 
Forse Gesù li guardava con fuggitiva trepidazione ; e po- 


sando su quell orto il suo sguardo pieno di melanconia, 


avrà ripetuto dall’ intimo del suo cuore: Non la mia ro- 
lontà, Padre, ma la tua! 

Un giorno, stando Gesù sulla china dell’ Oliveto, guar- 
dava Gerusalemme, che trionfava nella sua bellezza e nella 
gloria del suo passato ; vedendo la sua città, si commosse 
il Signore, pensando alla impenitenza, che l’ avrebbe con- 
dotta alla distruzione, e pianse..... Il pianto di Cristo al 
cospetto di Gerusalemme dovette commuovere tutti gli spi- 
riti invisibili dell’ Oliveto. — Più tardi, sul luogo indicato 
dalla tradizione, sorse una cappella, Dominus ferit, della 
quale rimangono solo poche pietre. Forse Gesù, presente 
ancora con lo Spirito su quelle pietre abbandonate, piange 
ancora sulla città che lo ha ascoltato invano. ‘ 

Un’ altra volta, stanco, quasi sfiduciato per le molte 
fatiche spese invano per la città, che si mostrava tanto in- 
grata, le rivolse quelle parole : Gerusalemme, Gerusalemme 
che uccidi i profeti e lapidi gli inviati a te, quante volte 
ho voluto radunare i tuoi figli, come un uccello i suoi nati 
sotto le ali, e tu non volesti! Ecco, la vostra casa sarà la- 
sclata deserta! — Fu ancora sul monte degli Olivi che Gesù 
diede agli uomini la sua preghiera, il Pater. Non avesse 
I’ Oliveto nessun altro ricordo di Gesù, il Pater mnoster è 
una preghiera così profondamente umana e tutta divina 
nel)’ ispirazione, da rendere questo colle di Giudea illustre 
e venerato in tutto 1’ universo, sempre sempre. Al luogo 
del Pater è sorta una chiesa ed un convento di Carmelitani ; 
nel cortile del chiostro sta scritto il later di Gesù in tren- 
tasei lingue, come meritava una preghiera, che fu in ogni 
tempo, la più bella, la più cosmopolita. 

Il sentiero dell’ Oliveto sale sul pendio, verso la cima. 
Ci sì puo arrivare tanto a cavallo, quanto a piedi, ma in 
ogni caso, la salita è breve; 1’ animo intento nella evoca- 
zione delle sante reminiscenze, non avverte la fatica del- 
l’ erto sentiero. Eccoci sulla cima dell’ Oliveto, nel luogo 
dell’ Ascensione. Sant’ Elena aveva fatto edificare un tem- 
pio, dedicato a questo prodigioso ritorno di Gesù al Padre ; 
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poi tu distrutto il monumento cristiano ; sulle rovine sorse 
più tardi una piccola moschea turca, che guarda con fredda 
indifterenza il teatro di tante memorie. 

Entrai nella moschea per vedere co’ miei occhi l’ orma 
benedetta di Gesù. Perchè il Signore, stando su quella spia- 
nata alta dell’ Oliveto, dove aveva adunati i suoi per l’ ul- 
tima volta, alla vista di tutti si staccò dalla terra, per ascen- 
dere verso il cielo ; e, secondo una pia leggenda, nella roc- 
cia del suolo rimase impressa l orma del piede sinistro. 
Infatti, nell’interno della moschea, si mostra un breve tratto 
dii roccia calcarea, che affiora nel pavimento, isolata da una 
cornice; e nella roccia un’ impronta oblunga, abbastanza re- 
golare, che assomiglia a quella di un piede umano. Anche 
i Latini possono dire la messa nella moschea della Ascen- 
sione, collocando su quell’ orma un piccolo altare portatile. 
Inutile aggiungere che quel permesso di entrare e di cele- 
brare si compensa volta per volta con un discreto dakshisk. 
lo lo pagai ad una donna, che ci attendeva sull’uscio, come 
una sentinella; quando ebbe la mancia, si mostrò nè con- 
tenta nè scontenta; strinse fra le mani la moneta, scam- 
bio col P. Nunzio poche parole, e scomparve. 


8. Mi permetta il lettore di soggiungere qualche osser- 
vazione sn quell’ orma del Redentore, che io vidi, impressa 
nella viva pietra, dentro la moschea dell’ Ascensione. So 
che molti sorridono al sentir ripetere questo particolare ; è 
un benigno sorriso di incredulità, di scetticismo. Veramente, 
io ho detto già che trattasi di una pia leggenda; e alle 
leggende va dato quel valore che hanno ; sono memorie for- 
mate non si sa bene in qual maniera, in un tempo lontano, 
e trasmesse via via come fossero ricordi storici. Ma il ca- 
rattere leggendario e vorrei quasi dire mitologico, traspare 
con evidenza. Di solito sono legate a qualche fatto parti- 
colare, a qualche singolarità di luogo, a qualche avanzo 
del passato, di cui si è tentato dare una spiegazione. — In 
un paese, dove tutto spirava il sentimento cristiano, dove 
ogni minnta parte del paesaggio pareva un documento del 
Vangelo, era ben naturale che sorgessero qua e tà, spon- 
tanei, dei fioretti di poesia, come è accaduto presso tutti î po- 
poli, che hanno qualche tendenza al meraviglioso. L’Oriente 
è bello; gli Orientali hanno la fantasia calda, immaginosa; 
la Palestina era stata avvivata dal soffio celestiale del Van- 
gelo di Gesù; quando Gesù fu sparito, tutti i luoghi visi- 
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tati da lui, dovettero commuoversi all’ abbandono, mentre 
la sua dolce figura pareva ritornare nell’ eco delle Parabole, 
nella preghiera del Pater, nella carità dei suoi seguaci. E 
insieme alla tradizione del Vangelo, nacquero le piccole leg- 
gende, come le primule gaie che infiorano il corso di un 
fiume. Si possono ben cogliere tali fiori, perchè hanno pure 
una loro bellezza, ed un loro profumo; ma non va dimen- 
ticato: che il fiume, il quale inconsapevolmente li ha nu- 
driti, ha il suo corso e la sua meta. — Quella benedetta 
‘ gente che si indugia a queste piccole finzioni della fantasia 
popolare, per sorridere, per avere il diritto di spregiare an- 
che ciò che è storia sacrosanta, nou sa che cosa è poesia. 

In Falestina, di queste leggende pie se ne incontrano 
ad ogni passo. Chi volesse raccoglierle tutte, avrebbe un 
bel mazzo di fiori poetici. Alcune hamno una grazia ed una 
delicatezza singolare. — Vicino a Betlem c’è il villaggio 
dei Pastori; nel mezzo del villaggio si trova la Cisterna di 
Maria. Passava un giorno Maria di là; un uomo vi attin- 
geva acqua in quel momento ; gli dice la Madonna: Dammi 
da bere! L’ uomo con atto scortese le risponde : bevi, ac- 
contentandosi di accennarle la cisterna col dito. Maria si 
accostò ; e l’ acqua della cisterna si alzò dal fondo fino alle 
labbra di Maria; quando ebbe bevuto, 1’ acqua si riabbassò 
al livello di prima. — Un’altra volta la Vergine, inseguita dai 
soldati di Erode, fuggiva col Bambino ; la fuga la condusse 
in un campo di ceci; i ceci scricchiolavano; quel suono 
poteva tradire la sua presenza : la Madonna Ji maledisse. 
Passò poi vicino ad un ginepro, che fu un nascondiglio si- 
curo per lei e il Bambino ; la Madonna benedisse il ginepro. 
— Un’altra volta ancora andava al tempio da Betlem ; era 
una giornata calda, soleggiata ; e allora sostò alquanto sotto 
l ombra di un terebinto ;} oggi i paesani mostrano un tere- 
binto, che sarebbe rampollato sulle radici dell’ antico. 

Ma ce ne sono altri di questi miti innocenti. Passa un 
giorno Gesù presso un campo; vi stava un uomo a semi- 
nare dei ceci. Gli domanda Gesù: Che cosa semini ? Sas8;, 
risponde villanamente l’ uomo. — E sassi raccoglierai, sog- 
giunse Gesù. Da quel giorno quel luogo è stato sempre 
sassoso, | 

A _Karem, patria di S. Elisabetta e San Giovanni, si 
è formato anche là il suo fiore poetico : Elisabetta, all’ an- 
nunzio del massacro che Erode faceva degli Innocenti bam- 
bini, sì diede a fuggire verso la montagna col suo bambino 
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Giovanni. Sopraggiungono i soldati; la madre depone il 
nato suo sulla roccia, che si apre in una nicchia profonda, 
per chiudere il santo innocente. Passato il pericolo, la roc- 
cia si riaperse ; ma vi rimase l’ impronta del corpo del 
bambino. 

Se ne potrebbero raccontare tante di queste novelline 


graziose, in cui ci è sempre una legger venatura di senso 
morale cristiano. Guai se volessimo fare il gesto sdegnoso 
del critico davanti ai piccoli racconti sbocciati in larga fio- 
ritura dappertutto in Palestina. Per esempio, a Gerusalemme 
vi mostreranno, in un oratorio mussulmano, una nicchia di 
sasso, d’ un peso enorme, che dicono fosse la culla di Gesù. 
In Nazareth si venera la mensa Christi, un’ immane mono- 
lito calcareo, in forma di tavola massiccia, oblunga, dove 
Cristo risorto avrebbe cenato con gli Apostoli. — Che noia 
vi reca questa fosforescenza poetica che risplende fra le 
meinorie della storia cristiana ? Se altri credesse di trovare 
in queste Sacre leggende un argomento per sorridere“dlella 
storia e della fede cristiana, mostrerebbe di avere ben poca 
serietà e pochissima attitudine agli studi storici. 


VIII. Il Vangelo, la Sinagoga, il Corano. 


Sommario: 1. Il problema religioso a Gerusalemme. — 2. Il Nionismo, — 
3. La mezzaluna turca. — 4. Gerusalemme cristiana. — 5. Le tre fa- 
miglie del monoteismo. — 6. Un confronto che non è odioso. — 7. Vion 
('hristus dicisus est? — 8. Quando ? 


1. Per quanto il mio spirito cercasse di tenersi raccolto 
nella meditazione dei misteri cristiani, tuttavia durante la 
visita ai varî monumenti religiosi di Gernsalemme, mì si 
era insinuata una tristezza vaga, che mi teneva l’ animo 
sospeso e sconfortato. Sulle prime non cì aveva posto 
mente ; l’ attribuivo a quella naturale delusione che prova 
il pellegrino in una città che egli si era immaginato assai 
diversa. Questo accade facilmente un po’ a tutti: allora 
bisogna che il cuore prenda il posto della fantasia ; l' ani- 
ma credente, non trovando nella realtà del paesaggio quel. 
lo che si illudeva trovare, supplisce col fervore dei senti- 
menti e della sua fede. — Dimenticando molto delle cose 
terrene, il Getsemani, it Calvario, il Santo Sepolero mi 
avevano parlato un linguaggio dolcissimo, che mi innalzava 
in una sfera mistica, dove proprio Gesù si rivelava in vi- 
sione tutta spiritnale. Ma appena. lasciavo il Inogo santo, 
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per ritornare sui miei passi, quella specie di tedio e di sti- 
ducia mi risorgeva nell’ anima con una vivacità che mi sor- 
prendeva. Specialmente poi, quando contemplavo Gerusa- 
lemme dall’ Oliveto, e la vedevo di prospettiva, mi trovavo 
quasi subito assalito da quella noia particolare che si pro- 
va quando cì sta dinnanzi un problema arduo, superiore 
alle nostre forze, e che tuttavia si vorrebbe risolvere. 

Il problema che, dapprima, mi si era affacciato contn- 
samente, andò mano mano facendosi più chiaro, più sem- 
‘ plice e intelligibile; sebbene mi mancasse ancora la for- 
mula per risolverlo in qualche modo. 

Gerusalemme è città cristiana, o turca, o giudaica ? 

A quale di queste tre religioni appartiene di diritto 
storico ? — Se guardiamo la statistica, la grande maggio 
ranza è di Ebrei; su ottantamila abitanti i due terzi sono 
di religione ebrea, un otto o nove mila sono Mussulmani : 
il resto Cristiani. Si direbbe quindi 'che Gerusalemme è 
tornata ad essere quello che era al tempo romano, una 
‘ittà ebraica. E questo si 'è verificato in queste ultime 
decine d’ anni, mediante una forte immigrazione di israe- 
liti, provenienti da varie parti dell’ Enropa. Il quale con- 
centramento di ebrei non è casuale, tutt’ altro; esso ri- 
sponde ad un piano prestabilito, che si attua regolarmente 
con un intento voluto e preciso; il piano del Sionismo. 

Dio mi guardi dal mettere nelle mie parole nemineno 
una leggerissima punta di antisemitismo ; mi limito soltanto 
alla semplice osservazione di un fatto, conosciuto per altro 
da tutti. Gli ebrei, disseminati nel mondo, non hanno più 
potuto costituirsi in nazione, dopo la distruzione di Geru- 
salemme, operata da Tito, l’anno 70 di Cristo. La disper- 
sione che subirono allora fu così completa e irrepabile che 
tutti credettero di ravvisare in questo fatto un segno di 
maledizione. Il fatto è tanto più strano e singolare, per- 
chè l’ ebreo, anche lontano dal suo paese d’origine, anche 
dopo tanti secoli e tante vicende, non ha perduto il suo tipo 
etnografico ;} è rimasto ed è sempre ebreo. — In una città. 
schiettamente latina o slava, se vi sia un piccolo gruppo di 
ebrei, questo non ha potuto venir assimilato dall’ ambien- 
te; e sebbene partecipi in tutto alla. vita dell’ ambiente, 
l’ ebreo è sempre semita. 

Questa resistenza di un tipo umano, in mezzo a tante 
forze eterogenee e talvolta anche ostili, è già un fenomeno 
curioso. Dall’ epoca romana la nazione ebraica non si è 


vic er: e ii ‘viel Sion a 


yII 


5 AL GIORDANO 229 


costituita più. Alcuni si spingono a dire che gli ebrei non 
sono nemmeno un popolo : ed hanno ragione, se per popolo 
si intende l aggruppamento normale di uomini, sulla base 
di qualche affinità di stirpe, di lingua, di tradizioni. — Se 
però non formano quell’ insieme organico che si chiama po- 
polo, è però vero che ebrei ce n° ha dappertutto ; e sebbene 
si trovino in uno stato di dispersione, hanno saputo con- 
servarsi ebrei con una tenacia che fa stupire. 


2. Si capisce quindi come sia nato il pensiero di tentare 
la concentrazione di questa gente; una volta fatto questo 
pensiero, veniva naturale che si scegliesse come luogo più 
adatto V antica terra ebrea, la Palestina. Gerusalemme do- 
veva essere la mira principale; il monte Sion, la collina 
Sacra su cui sorgeva ]l’ antica città davidica, doveva essere 
esattamente il polo di questo movimento semita. '— Così 
pbacque il sionismo, che dice in una semplice parola un pro- 
gramma già maturo. Maturo, perchè gli ebrei, appena fu 
possibile, ne cominciarono senz’ altro 1’ attuazione. 

A questo impegno di stirpe, si aggiungeva un partico- 
lare motivo religioso, attinto dalla Sacra Scrittura. — L’An- 
tico Testamento rimane sempre per gli ebrei il codice sa- 
ero, a cui il loro pensiero religioso si inspira. Ebbene, gli 
ebrei hanno creduto «di leggere nei Profeti la sanzione di- 
vina al loro disegno sionista. Dice Isaia : « Alzerà il Signo- 
re il vessillo contro le nazioni, adunerà i profughi israeliti, 
e chiamerà a raccolta i dispersi giudei dai quattro venti. 
(NI. 12) » — Dice Geremia : « Udite,' o popoli, la parola del 
Signore, e annunziatela alle isole lontane, e dite: Colui 
che disperse Israele lo adunerà, e lo custodirà come un pa- 
store il suo gregge. (XXXI. 10). » — E più avanti: « Come 
ho vigilato su di loro (Israele) per sradicarli, demolirli, dis- 
siparli, disperderli e renderli afflitti, così veglierò su di 
loro per edificare e piantare, dice il Signore. (XXXTI.28). » 
— E tinalmente Ezechiele con maggior chiarezza : « Vi to- 
gliero di mezzo alle genti, e vi adunerò da tutti i luoghi 
della terra, per ricondurvi al vostro paese. (XXXVI. 24). » 

Siccome in molti ebrei l’ idea religiosa e il sentimento 
biblico hanno una grande influenza, si capisce che il Sio- 
nismo dovette essere abbracciato con trasporto da quegli 
ebrei, che sono rimasti fedeli all’ antica tradizione mosaica. 

Per tal modo la concentrazione fu iniziata e continua. 
Ma non erano certo i ricchi che potessero pensare ad emi- 
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grare, per solo gusto di mettersi vicino a Gerusalemme ; i 
ricchi stanno bene dove si trovano. 

Bisognava determinare P emigrazione dei poveri, ua 
disseminati nei varii ghetti d’ Europa, provvedendo loro i 
mezzi pel viaggio, e preparando: laggiù, in Palestina, le 
condizioni necessarie perchè potessero stabilirsi con qual- 
che speranza di fortuna. A questo scopo si è costituita una 
società finanziaria |] Alleanza Israelita, che dispone di forti 
mezzi economici ; ai quali si aggiungono i rinforzi non meno 
potenti delle case Montefiore e Rothschild, che cercano di 
aiutare l’ immigrazione dei loro correligionarii in Palestina. 
È ben vero che ci sarebbe una disposizione del Governo 
turco che vieta agli ebrei di metter piede in quella parte 
dell’ impero ; ma, o questa legge è una grida spagnola, o 
forse una parte del danaro sionista, prende forma dì bak- 
shich nelle tasche di qualche funzionario turco. Basta es- 
sere a Giaffa all’ arrivo dei piroscafi, per vedere quanti 
ebrei vengono sbarcati sul territorio di Palestina : sbarcano 
. colà, uomini, donne, famiglie intere colle masserizie ; si ac- 
campano alla meglio sulla riva in attesa di essere internati 
o nella pianura di Saron, o sull’ altipiano di Giudea, dove 
trovano di collocarsi come coloni. Io stesso ne vidi una 
vera moltitudine acquartierata provvisoriamente sotto le 
mura di Casanova ; la sera se n’ erano andati tutti alla loro 
destinazione. | 

Così il sionismo cammina. Già molti terreni che erano 
abbandonati e incolti, sono stati dissodati dai sioniti, i quali, 
del resto, occupano i luoghi migliori per stabilirvisi. La pia- 
nura di Saron a nord di Giaffa, quella di Esdrelon in Ga- 
lilea, sotto il monte Tabor, sono i luoghi a cui si dirige di 
preferenza l’ immigrazione degli israeliti. — I quattro centri 
più ragguardevoli del sionismo sono Ebron, l antica sede 
dei Patriarchi; Tiberiade sul lago; Safed, posta in alto su 
una montagna di Tiberiade, la città santa da cui uscirà, 
secoudo una tradizione, il Messia ; e Gerusalemme, che sarà 
un giorno la capitale del regno sionista. 

L’elemento israelita rigurgitaà a Gerusalemme, come dis- 
si; passando per alcune vie, per certi bazar lunghi e stretti, 
vi trovate da ogni parte assiepati da questi ebrei, che fanno 
il piccolo traffico, gente cenciosa in gran parte, che vi guar- 
da con indifterenza. A vederli non si indovina davvero 
come una stirpe così mal rappresentata possa un giorno 
arrivare all’ autonomia. Oggi sono appena tollerati ; i mus: 
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sulmani non se la dicono uffatto cogli ebrei; in qualche 
luogo, come a Tiberiade, 1’ ebreo è facilmente molestato 
dai mussulmani, sebbene sia in maggioranza; e 1’ ebreo 
sottre o fugge od anche si mette a piangere come un bam- 
bino ; capisce di essere un intruso. — Ma con tutto questo il 
loro numero si impone. Se guardiamo alla statistica, Ge- 
rusalemme è ormai una città ebràica. Quando andai a vi- 
sitare la grande sinagoga, nel vedere quei rabbini seduti 
sulle panche in giro, presso la parete, leggere la Bibbia o 
il Talmud, al pensiero che forse cinquantamila e più citta- 
dini della Santa città di Sion si univano in ispirito a quei 
tardi dottori della Legge, nell’ attesa del Messia di Safed, io 
provai nell’ anima una noia ed uno sconforto inesplicabile. 


3. Se la città mi pareva ebraica nella massa della popo- 
lazione, non potevo dimenticare di essere su territorio tur- 
co. Era sempre la voce del muezzin che echeggiava dall’ alto 
dei minareti cinque volte al giorno, passando su tutte le vie 
della città ; alla porta del Santo Sepolcro stava sempre di 
guardia il soldato mussulmano ;'e sopra la cupola di questo 
grande santuario torreggiava nell’aria un minareto, che pa- 
reva una nuova sentinella turca che vegliasse in silenzio 
sui pochi cristiani raccolti nelle ombre del tempio sotto- 
stante. Forse da questo minareto mi era giunto all’ orec- 
chio quel primo grido: Allah è grande! — (Gesù taceva 
nella pace del suo sepolero, fra i sospiri e le lagrime di 
pochi discepoli dimenticati. | 

Anche l’ antica maestà del tempio di Salomone aveva 
ceduto alla maestà della novissima moschea d’ Omar, che 
dal colle Moriah signoreggiava con fronte superba tutto il 
passato e il presente della città fatale. Dov? era oramai la 
gloria dei Crociati? Le gesta di Tancredi, la saviezza re- 
gale del pio Buglione, e tutte le vittorie della Gerusalem- 
me liberata, non hanno lasciato che delle memorie, grandi 
si, ma indebolite sulle rovine del tempo. 

Oramai sono secoli e secoli che la mezzaluna turca 
sventola su tutta la Palestina; Gerusalemme, anche dopo 
i progressi del sionismo, è sempre una città mussulmana; 
i mussulmani sono tali che non sarebbe possibile una mo- 
dificazione del loro sentimento religioso: Allah è il solo 
vero dio, Maometio è il vero profeta, il Corano è il vero 
vangelo ; qualunque tentativo di conversione sarebbe vano. 
È così connaturata nell’ indole, nel sangue dei maometta- 
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ni la loro religione, che non è nemmeno possibile il dub- 
bio di una qualunque conversione. Io penso che il parlare 
ad un buon turco di cambiare religione, sarebbe come dire 
ad un moro di cambiar colore. 

(rerusalemme quindi, dove i mussulmani saranno circa 
ottomila, siccome costoro sono i padroni, è una città mus- 
sulmana. Oh! come la si sente questa signoria dei turchi! 
Il pellegrino cristiano, che arriva nella santa città della Re- 
denzione, per ritrovare le orme del Salvatore, e che si tro- 
va afferrato subito dalla burocrazia turca, dalla dogana 
turca, dal passaporto turco, costretto a restare sempre sot- 
to la suggestione di quei minareti, di quei muezzia che 
gridano ai quattro venti Allah, di quei carass, di quelle 
guardie, si sente in certi momenti disturbati profondamente. 
Come mai la città dei grandi misteri cristiani, che vide un 
tempo la pietà regale di Sant’ Elena e più tardi le belle 
vittorie dei Crociati, giace ora sotto la signoria del turco 
in una forma che si direbbe irreparabile ? 

Quante volte ho contemplato la città di Sion! Mi ap- 
pariva sempre in un aspetto venerabile e maraviglioso s ma 
quella mezzaluna turea che splendeva come un pallido ori- 
fiamma sull’ alto della moschea d’ Omar dava al bel cielo 
di Giudea una tinta sinistra come di dolore e di mesto pre- 
sagio. Oh, quanto bisogna dimenticare a Gerusalemme, se 
sì vuol sentire la voce di Gesù che parla dal Getsemani, 
dal Calvario, dal Santo Sepolero! 


4. Eppure Gerusalemme è città cristiana ; anche dopo 
tanti secoli di dominazione turca, dopo i novissimi sforzi 
del sionismo, 1 idea cristiana, come il profumo di un fiore 
invisibile, traspare da tutti i luoghi della città santa. 

Se la Palestina ha un nome grande nella storia, se è 
divenuta per tutti la Terra Santa, lo deve alla redenzione 
morale annunziata da Gesù. Gli ebrei di quel tempo lo 
perseguitarono, e lo fecero morire ; ma il misfatto orrendo 
diede alla Vittima una grandezza tale, che parve sempre 
il Redentore di tutti; dal Calvario si irradiava una luce 
così viva e splendida che in breve anche lo splendore del 
Campidoglio doveva essere oscurato. La piccola chiesa na- 
scente, sorta ai piedi della croce, inaugurata in Gerusa- 
lemme colla nuova Pentecoste, doveva prendere le mosse 
dal Sion, per allargarsi a tutta la valle del Giordano, a 
tutto il mondo romano, fino a Roma. Se Atene aveva dato 
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il pensiero filosofico, e Roma la disciplina del diritto, Ge- 
rusalemme annunzio al mondo la fratellanza, la carità, la 
redenzione; e l’ annunzio si ripercuote ancora dai piccoli 
vertici del monte Sion, come 1° ultima rivelazione di Dio 
agli uomini di tutti i secoli. È per questo che Gerusalem- 
me non ha perduto nulla della aureola celeste che la inco- 
ronava al tempo di Gesù. Per quanto l invasione delle 
bandiere maomettane abbia danneggiato il paesaggio ceri- 
stiano, tutti i Inoghi santi di Palestina ripetono, pure di 
sotto alle rovine, )’ eco delle parole di Gesù. ; 

Betlem, Nazareth, Gerusalemme rimasero sempre nomi 
illustri e venerati in tutto il mondo come luoghi consacrati 
alle memorie del Redentore. Il pianto degli ebrei alla mu- 
raglia di Salomone non può far retrocedere il cammino del 
Vangelo ; e così tutti i gridi dei cento e cento muezzia in- 
neggianti alla grandezza di Maometto non valgono pur 
una delle Beatitudini annunziate dal mitissimo Redentore 
divino. 

Ma appunto perchè Gesù era mite ed umile di enore, 
mi ammoniva con soavità, e mi diceva: Non giudicate e 
non sarete giudicati; non condannate e non sarete condan- 
nati! — Perchè dunque avevo lasciato che nell’ anima mia 
sorgesse quel malanimo contro gli ebrei e i mussulmani, 
come se avessero violato un mio diritto, e tenessero Geru- 
salemme come degli usurpatori ? Che cosa avevano fatto di 
male a me? Perchè mai nella città del perdono potevo ac- 
carezzare dei sentimenti di ira? « Padre perdona, essi non 
sanno!... » lo ha detto Gesù presso a morire.... 

E allora Gerusalemme mi apparve sotto un’ altra luce: 
cio che prima pareva un guazzabuglio, mi sì presentò infine 
come un problema vivente, arduo si, ma non senza attrat- 
tive per il filosoto. Ero tornato a Casanova, dopo una gior- 
nata di viaggio; il padre Nunzio mi aveva lasciato, dopo 
essermi stato guida preziosa e paziente. — Finita la cena, 
ero salito sulla terrazza dell’ ospizio, dalla quale si tlomi- 
na quasi tutta Gerusalemme. 


5. Era una notte stellata ; il cielo di una profonda tra- 
sparenza azzurra, stendeva l immenso volo sui colli della 
Giudea ; un silenzio mistico calava dalla notte sulla città 
santa, che pareva addormentarsi nell’ infinita quiete della 
natura. Poco lontano da me il padre Filippo diceva il ro- 
sario, passeggiando avanti e indietro su nna terrazza più 
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bassa. Lontano lontano nella direzione dei monti di Moab, 
)’ oscurità si affondava nel Mar Morto. 

Gerusalemme parlava al mio cuore.... 

Il Santo Sepolero, la Sinagoga, la Moschea! Ecco i 
templi delle tre grandi religioni del monoteismo ! Nate sot- 
to lo stesso cielo orientale, dovevano incontrarsi a Geru- 
salemme ; qui sì sono trovate e vi fissarono ognuna un 
soggiorno perpetuo. E qui da secoli vivono, l’ una accanto 
all’altra, guardandosi con sospetto, spiandosi a vicenda le 
mosse, sempre sulle difese come fossero in terra nemica, sem - 
pre vive e pronte all’allarme con una costanza, con una te- 
nacia, con tale uno spirito di azione e di reazione, da costi- 
tuire un fenomeno storico singolarissimo. — Strana cosa ! 
Le tre grandi famiglie che adorano un Dio solo, avrebbe- 
ro dovuto trovare, dopo tanto tempo, la formola di un ac- 
cordo : è sempre Dio, un Dio solo e grande, che sta in 
cima alla teologia ebraica, cristiana, mussulmana : Jehovah, 
il Divin Redentore, Allah, considerati da un punto di vi- 
sta speculativo, rappresentano per gli adoratori sinceri il 
Divino, } Essere grande, 1’ Essere perfetto, il Creatore 
delle cose, il Giudice che attende. Se il cuore del creden- 
te è buono, certamente la sua preghiera sale a Dio, chia- 
misi Allah, oppure Jehovah, o Gesù Cristo. In tutti que- 
sti adoratori del Divino il sentimento religioso è buono, 
perchè sale dalla loro coscienza umana; ed è buona la pre- 
ghiera che vì si ispira. Ho visto nelle moschee arabe i mus- 
sulmani nell’ora della preghiera ; erano atteggiati in grande 
venerazione, pregavano cou fervore mistico, prostrati talvol- 
ta fino a toccare la terra con la fronte curvata davanti alla 
presenza invisibile di Allah ; ho visto nelle sinagoghe tanti 
buoni ebrei, intenti a leggere con sguardo indagatore il Tal. 
imud, per attingervi il presentimento del Messia ; al Santo 
Sepolcro quanti e quanti io vidi entrare in atto umilissi- 
mo e devoto, baciare con etfusione la Pietra dell’ Unzione, 
I altàre del Calvario, e pregare fra i singhiozzi sulla pie- 
tra adorabile del Sepolero di Gesù. 

Tutte e tre queste religioni del monoteismo hanno dei 
caratteri di grandezza ; l’ ebraismo ebbe nella storia antica 
una tradizione magnifica e specialmente con Mosè, Davide 
e i Profeti; nelle età posteriori apparve sempre mirabile 
la coesione etnografica e la continuità storica di questo 
piecolo gruppo semita, disperso nel mondo e tuttavia unito 
nella tradizione del suo Credo biblico. — L’ islam di Maomet- 
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to, collocando Allah ad una grande altezza spirituale, ave- 
va pur segnato di fronte ai pagani dell’ Arabia una affer- 
mazione grande di monoteismo, sviluppando largamente nei 
cuori il senso della preghiera; oggi la religione maometta- 
na gode di una sicurezza indisturbata ; e si propaga in un 
modo inquietante. — La grandezza del cristianesimo è un fat- 
to così semplice e così chiaro che tutti lo vedono con esat- 
tezza: cristianesimo vale civiltà, vale progresso, vale in- 
somma tutte le più belle idealità della vita e dello spirito. 

Tutte e tre queste grandi forme storiche del monoteismo 
vivono contemporaneamente in Gerusalemme, conservandosi 
ciascuna nettamente distinta dalle altre due, ognuna colle 
sue tradizioni del passato, le proprie usanze rituali, i suoi 
libri religiosi. — Ma hanuo tuttavia alcuni punti di contatto, 
oltre all’ idea unitaria di Dio. I cristiani non habno certa- 
mente ripudiato l’ ebraismo, del quale si considerano ì con- 
tinuatori ; la tradizione ebraica, quella, 8° intende, anteriore . 
a Cristo, è pure tutta un diritto cristiano; e così i mussul- 
mani, oltre ad avere attinto molti elmenti ebraici e cristiani 
per il loro corano, hanno tutta la venerazione per Abramo, 
il padre del popolo ebreo, e per Gesù Cristo, grande pro- 
feta dopo Maometto. Per questo scambio di elementi sto- 
rici, le tre tradizioni si sono talvolta sovrapposte senza però 
confondersi. 

Per esempio ad Ebron la tomba di Abramo, che sarebbe 
un grande santuario ebraico, è una moschea custodita ge- 
losamente. A Gerusalemme il Cenacolo, che sarebbe uno dei 
luoghi più santi pel cristiano, è pure una moschea; per di 
più, in un ‘vano adiacente è la tomba di Davide, il grande 
re della storia ebraica : qui le tre religioni si sono avvici- 
nate quasi toccandosi ; ma non ce’ è caso che si diano la 
mano ; oh! questo no; oggi, e chissà per quanto tempo, 
sarebbe una cosa inverosimile. 

Ma intanto vivono fra le stesse mura e intrecciano an- 
che senza volerlo le loro abitudini; il venerdì è la festa 
mussulmana, il sabato la festa ebraica, la domenica è la 
festa cristiana ; in questi giorni le tre famiglie di eredenti 
prendono la via del loro santuario, dove adoreranno ognuna 
il proprio Dio. E Dio, anche invocato sotto vario nome, lì 
ascolta tutti i suoi adoratori. « Ils appellent Mahomet, mais 
ils adorent Dien » mi aveva detto con santa vivacità una 
buona suora di Porto Said, parlando dei mussulmani. 
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6. Mentre seguivo tacitamente queste riflessioni, bat- 
terono le nove ore dalla vicina torre di S. Salvatore; poco 
dopo i mwuezzin si tramandavano di moschea in moschea 
l’ultimo allarme della preghiera. i 

Il cielo stellato mandava sulla terra una pace infinita. 
Il padre Filippo aveva lasciato il terrazzo ;} per un momen- 
to mi feci Villusione di essere io solo sveglio in mezzo a 
Gerusalemme sepolta nel sonno. 

E mi tornarono alla mente gli ebrei piangenti alla mura- 
glia di Salomone. Raccogliendomi allora a contemplare nel 
mio pensiero questa perpetua elegia di una nazione morta, mi 
parve di capire una parte del problema. — La religione 
ebraica non è più una religione viva; resiste si, mirabilmen- 
te, alla degradazione del tempo, a quel modo che ha sostenuto 
PP urto di tante vicende storiche ; ma come istituzione non 
è più vitale; non si muove e non si evolve. Quello stesso 
attaccamento alla lettera della Scrittura, quell’ insistere su 
delle formole cristallizzate più che sulla morale pratica, quel 
ritorno continuo al passato profetico, ecco ciò che ha fer- 
mato il corso della religione ebraica. La sinagoga ebbe ed 
ha il merito grande di aver salvaguardato il monoteismo 
attraverso i secoli pagani, e di avere preparato la via al 
cristianesimo ; ma ha avuto il torto di non voler cedere 
davanti alla Legge Nuova, quando Gesù, uscito pure dalla 
tradizione ebraica, prese in mano il vessillo dei profeti, lo 
portò innanzi, verso i tempi nuovi, annunziando la rinno- 
vazione della terra, la redenzione degli umili, dei poveriì, 
dei peccatori. Così la Sinagoga non avendo seguito il suo 
Riformatore, si arrestò ; e là dove ristette, la troviamo an- 
cora oggi. Il sionismo potrà raggiungere uno scopo uma- 
nitario ; ma la religione ebraica non si rinsangua più. Fin 
quando i sioniti aspetteranno il Messia da Safed, potranno 
sempre continuare il Joro pianto sterile alla muraglia del 
tempio distrutto. 

Quanto all’ Islam ad al Corano avevo già avuto molte 
occasioni di conoscerne la natura, in Egitto, a Beyrut, a 
Damasco. JT] mussnimano è refrattario a qualsiasi evoluzio- 
ne religiosa; quel poco miglioramento che ha fatto è stato 
imposto dalla civiltà cristiana ; ma il programma religioso 
è immobile. Si espande largamente in mezzo agli orientali 
ancora selvaggi, perchè, come ho già osservate, rispetta in 
loro il sentimento di Dio e lo innalza alla grandezza di Al- 
Jah; ma in pari tempo asseconda nell’ nomo le tendenze 
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della sensualità ;; per cui l islam guadagna in estensione, 
ma l’ interno della religione maomettana non ha nè moto 
nè vita; da Maometto in poi non ha subito alcuna evolu- 
zione. La vittima più infelice di questa immobilità del co- 
rano fu sempre ed è tuttora la povera donna turca, che, as- 
servita completamente all’ uomo, o non ebbe mai od ha per- 
Iuto per legge atavica, la coscienza della sua dignità morale. 

Restava la terza religione, quella di Gesù, che più delle 
altre due aveva il diritto di vivere a Gerusalemme, il suo 
nido, il santuario dei suoi sublimi misteri. Questa ha sa- 
puto conservare e fare proprii i migliori elementi dell’ebrai- 
smo, e non ha nulla da invidiare alla teologia mussulmana ; 
ina il cristianesimo — ed è questo il suo privilegio — è 
una religione viva, che non si è arrestata ai primi passi, 
mon si è rinchiusa in poche formule, non si è immobiliz- 
zata in un programma ; ma appunto perchè realmente viva, 
ha obbedito sempre alla legge dell’ evoluzione, e si è mano 
mano mlattata ai tempi, traendo fuori dalle sue viscere 
energie nuove e nuove risorse nobilissime di vitalità. — 
È uu fatto che il Vangelo di Gesù non si è mai presentato 
così vitale e moderno come al tempo presente coll’ avan- 
zarsi della grande questione sociale; mai come oggi la santa 
bandiera «della fratellanza umana al cospetto di Dio è ap- 
parsa nel suo divino splendore. 

In questo movimento della coscienza sociale il Vange- 
lo dì Gesù, penetrato come una voce amica, che faceva co- 
raggio, e come un santo ritegno che ammoniva, rappresenta 
ancora la formola migliore del progresso più verace e più 
sicuro per tutti. Le belle parabole del Nazareno, fiorite sui 
colli della Palestina, danno ancora tutto il loro profumo 
vergine, rese più fresche dal tempo, e direi quasi più bel- 
le in questa loro giovinezza perenne, che si rinnova sotto 
i nostri sguardi. Ah! che Gesù risorto dai morti non muo- 
re più; dal suo Getzemani, dal suo Calvario, dal suo Se- 
polcro ripete a tutte le anime redente le sue dolci parole 
consolatorie. Il piccolo germe primitivo si svolge, si svi- 
Inppa; il granello di senapa, cresciuto in un albero, allar- 
ga via via i suoi rami floridi, che sono un segno di vita 
ed una promessa lîeta per 1’ avvenire. 

- Perchè mai le tre religioni del monoteismo non pote- 
rono fin qui convenire nella formola evangelica della carità ? 


7. A questa domanda il mio cuore si chiuse ; stetti a 
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lungo sospeso guardando intensamente il cielo stellato, e 
l’intinita pace delle tenebre azzurrine in cui Gerusalemme 
dormiva. 

A non molta distanza nereggiava nello spazio la cupola 
del Santo Sepolcro. Ripensai alla Via Dolorosa che avevo 
seguìto quel giorno, accompagnando il corteo dei France- 
scani, alla Pietra dell’ Unzione, al Calvario, alla tomba del 
Redentore.... Avrei voluto chiedere a quella tomba vene- 
rata la risposta ; e mi trovai, senza volerlo, avviato per 
un nuovo filo di idee, divergente dat problema che mi aveva 
occupato fin qui. 

Nel Santo Sepolero io aveva trovato un altro proble- 
ma : l’ antagonismo fra le diverse confessioni cristiane, che 
turba profondamente la pace del santuario. — Ci sono Latini, 
rappresentati nobilmente dai padri Francescani, ai quali si 


sono aggiunti negli ultimi tempi altre famiglie di religiosi ; - 


poi i Greci, appartenenti alla chiesa scismatica, i quali han- 
no in Gerusalemme una vasta diramazione di conventi; 
poi gli Armeni, che, sebbene in numero assai inferiore, han- 
no però una larga tradizione di privilegi nei Luoghi santi. 
Questi sono i tre gruppi più ragguardevoli del cristianesi- 
ino in Gerusalemme ; a questi si aggiungono i Cofti, i Ni- 
riani, gli Abissini; A negli ultimi tempi anche i Russi, i 
quali facevano parte comune coi Greci, ma si sono gua- 
stati per motivi di gelosia nazionale, e costituiscono ora 
parte a sè. Se si aggiunge infine un forte stuolo di Prote- 
stanti, divisi nelle varie confessioni dell Riforma, si in- 
tende subito che la religione cristiana è rappresentata sì, 
largamente, in Gerusalemme ; ma in una forma discontinua 
e discorde. Evidentemente Cristo è diviso. Perchè 1? 

Al Santo Sepolcro tale divisione raggiunge talvolta 
l’ inverosimile. Sono cinque le comunità cristiane che sj 
contendono l’ esercizio delle ufticiature : Latini, Greci, Ar- 
meni, Cotti, Siriani; ma specialmente le prime tre vi hanno 
tali diritti acquisiti e riconosciuti, che si DESSONO? ritenere 
come veri padroni del tempio. 

Se le cose andassero d’ amore e d’ accordo, questa strana 
situazione potrebbe ancora essere tollerabile; ma invece 
siamo in pieno antagonismo, che talvolta si: è acuito fino 
a divampare in una lotta aspra e sanguinosa. In questa lotta 
i poveri Francescani hanno sempre rappresentato la parte 
della vittima, assaliti non di rado e sopraffatti dai Greci, 
che invidiavano ai figli di Francesco d’ Assisi la custodia 
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di Terrasanta. « Poichè i santuarii più preziosi sì trovano 
» da secoli, in possèsso dei Latini, che ne fanno buona 
» guardia, i preti Greci, dolenti e mortificati di avere in 
» guardia luoghi meno venerabili, meno autentici, e però 
» nelle loro mani in Terrasanta rapacissime, meno frutti- 
» feri, si affannano indegnamente per distruggere ove pos- 
» sono farlo, impunemente, le memorie del Cristianesimo 
» affidate alla custodia de’ missionarii cattolici Latini. Per 
» questa opera sacrilega, essi si erano già approfittati ac- 
> cortamente del periodo nefasto nel quale, per la Rivolu- 
» zione Francese, seguìta dal Direttorio col suo Clero co- 
» stituzionale e dall’ Impero spogliatore di Chiese e di 
» Conventi, gli Ordini monastici italiani andarono misera- 
» mente dispersi. Mancato quindi ogni aiuto alle Missioni 
» Francescane di Terrasanta, i Padri, dopo aver resistito, 
» per quanto poterono, alla tremenda bufera, dovettero ce- 
» dere il campo e ritirarsi dalla Palestina. Allora i Greci 
» e gli Armeni invasero l’ antico Santuario ; e quando, pas- 
» sata la tempesta, dovettero restituirlo, la restituzione non 
» fu più intatta: una parte di ciò che era stato usurpato 
» non fu più resa; ed una parte di quello che fu reso por- 
» tava i segni di alcuna vandalica profanazione ». 

E rimase fra queste tre chiese una continua disputa di 
zelo, una continua rivalità occhiuta e gelosa. Di questo 
stato di cose si ha un indizio ed un saggio al primo en- 
trare nel grande santuario. Alla Pietra dell’ Unzione ardono 
in perpetuo otto lampade : tre sono dei Latini, tre dei Greci, 
una degli Armeni, una dei Cofti; sopra il Santo Sepolcro 
ne ardono ben quarantatre, tredici dei Latini, tredici dei 
Greci, tredici degli Armeni, e quattro dei Cofti ; su al Cal- 
vario, l’ altare più venerato, che posa sulla roccia terminale 
del monticello, appartiene ai Greci s i Latini ne hanno due, 
alla destra, situati in posizione meno autentica, ma in com- 
penso circondati di maggior fervore da parte dei fedeli. E 
così altrove, in tutti i vani di quel tempio multiforme, sì 
trova una cappella di rito latino, o un altare di rito greco 
o armeno, o cofto o siriano. E così, fuori del tempio, nei di- 
versi luoghi dove il cristiano si imbatte in un santuario, non 
è sicuro se troverà i padri francescani o i monaci greci o gli 
armeni ; talvolta li troverà molto vicini, come al Getsemani, 
od anche in vedetta sullo stesso posto, come a Betlem, nella 
cripta della Natività, dove la grotta tradizionale del santo 
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Natale è di diritto greco, mentre ai Latini appartiene un’al- 
tra cavità, simile alla prima, che si apre nella rupe sotter- 
ranea, di fronte all’ altra a pochi metri da essa. 

Ma al Santo Sepolcro l’ antagonismo è quasi sempre 
allo stato acuto, specialmente per l’ invadenza dei Greci, 
Sempre all’ erta e pronti ad intaccare le pietose consuetu- 
dini dei Latini cattolici. 

Forse questo potrebbe turbare il pellegrino, che, ve- 
nuto da lontano, condotto dall’ ansia di un voto, dopo 
tante fatiche, mentre crede di entrare nel santuario del 
‘ mistero e di Dio, si trova avviluppato immediatamente da 
questa battaglia sorda e continua delle tre chiese : ecco il 
suono delle campane latine; vi risponde subito il clangore 
del tam-tam greco ed armeno; in una cappella si celebra 
una Messa solenne dei Francescani, con accompagnamento 
di canto ed organo; in un’ altra cappella ha luogo l afti- 
ciatura dei monaci greci ; altrove, in un vano remoto, die- 
tro all’ edicola del Sepolcro, un coro di Cofti che cantano 
cantano, con una disarmonia straziante. — Tutto questo 
miscuglio di riti, questa dissonanza di canti, di suoni, di 
lingue, di preghiere producono nel pellegrino un vero sba- 
lordimento; il conservare raccolta la divozione non è cosa 
tanto faeile. | 


8. Naturalmente ognuna di queste chiese cristiane cerca 
di conservare i suoi diritti; qualche volta insorgono delle 
contestazioni. Perchè manca uno statuto qualunque, che 
regoli in una forma determinata questi diritti e questi 
privilegi; e quindi }’ unica norma giuridica nelle questioni 
fra Latini, Greci ed Armeni è lo statu quo : faccia ognuno 
quello che si è fatto sempre. 
Il guaio peggiore è che lo statu quo non è determinato 
da aleun documento ; non ci sono che piccoli usi, piccoli 
privilegi, piccole servitù reciproche, che ognuna delle tre 
chiese cerca di far valere coi fatti, ripetendo ciò che ha 
fatto altre volte. Per cui )’ esercitare un atto, anche di poco 
conto, equivale alla affermazione di un diritto acquisito. 
Quando, alcuni anni fa, giunse in Italia la notizia di un 
tafferuglio sanguinoso fra Latini e Greci, al Santo Sepol- 
cro, dove i poveri Francescani d’ Italia erano stati percossi 
a sangue dai monaci greci, e feriti gravemente, quando sì 
seppe che il colpo di mano dei Greci mirava a togliere ai 
Latini il diritto di scopare la scala esterna, che conduce 
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ad una cappellina dell’ Addolorata, si credette che la re- 
Ristenza dei Latini fosse imprudente e puerile. Invece, si 
trattava «di un diritto, umile sì, ma collegato con altri di- 
ritti preziosi, che si conservano conservando le consuetu- 
dini precedenti. — Quel soldato turco che sta di senti- 
nella alla porta del Santo Sepolcro, mentre pare una provo- 
cazione del senso cristiano, rappresenta a modo suo il buon 
ordine. 

Forse, pensavo, questo dissidio perenne fra cristiani e 
eristiani sarà motivo di seandalo a molti; San Paolo avreb- 
be alzata la sua voce terribile : Forse che Cristo è diviso ? 
Eppure anche queste divisioni, queste contese di zelo hanno 
un significato profondo. Lasciamo da parte gli uomini e le 
piccole passioni umane ; dimentichiamo un istante le debo- 
lezze dell’ ira che aftiorano alla superficie, e sentiremo an- 
che nelle lotte passionali delle chiese cristiane un grande 
attaccamento all’ idea ; il Sepolcro di Cristo è molto amato ; 
all’ amore si accompagna spesso la gelosia, che è passione 
umana, la quale vive sulle difese sempre, sempre pronta 
alla pugna. Questi eristiani che ‘adorano lo stesso Cristo, 
vorrebbero possedere interamente le sue memorie sacro- 
sante; nel fare la guardia d’ onore al suo Sepolcro vorrdb- 
bero esser soli. Non è bello il dissidio, no; ma è umano. 
Cristo non è diviso. 

Ma le conseguenze possono essere anche fatali. Qui 
mi tornarono alla mente le parole sante: « A questo co- 
nosceranno che siete miei discepoli, se vi amerete gli uni 
gli altri. » Or bene, quale impressione avranno fatto sui 
poveri maomettani e sugli antichi semiti queste discordie 
intestine dei cristiani? Noi, figli del Vangelo, sappiamo 
penetrare sotto alla superficie delle cose ; sotto le apparenze 
del dissidio umano, in tondo, vive lo Spirito di Cristo. Ma 
un povero arabo seguace di Maometto, non va più in là 
delle apparenze; e le apparenze sono tali da infastidirlo. 

Eppure le tre religioni del monoteismo si sono date 1° in- 
tesa in Gerusalemme ; qui vivono P una presso TU altra, e 
spesso | una nell’ altra, compenetrate quasi in qualche ri- 
cordo della tradizione ; e così il Santo Sepolero accoglie 
sotto la sua cupola tutte le chiese cristiane, come sorelle 
di una stessa famiglia, e cerca di celare allo sguardo pro- 
tano i piccoli dissensi del vivere domestico. — Quando sarà 
quel giorno che gli adoratori del Divino si uniranno nella 
stessa preghiera ? Quando potra il mite Redentore di Ter- 
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rasanta vedere su tutta la terra la sua croce nella reden- 
zione morale di tntti quanti gli uomini ? 
Quando ? 


t 


IN. La Giudea. 


Sommario: 1. La strada di Betlem. — 2. La grotta del Santo Natale. — 
3. In cammino verso Ebron. — 4. Lu tomba dei Patriavehi. — 5. Pie- 
cole cortesie dei monelli turchi. — fi. San Giovanni in Moutana. — 


7. La grotta del Precursore. 


1. Quando ebbi finito di visitare i santuari di Gerusa- 
lemme, il padre Nunzio mi fece subito il piano per le escur- 
sioni nella Giudea; primissima fra tutte la gita a Betlem. 
Se Gerusalemme ha la grandezza tragica dei ricordi, Be- 
tlem ha tutte le soavità dell’ idillio. La festa del Natale, 
che ci ha data tanta poesia e tanta commozione quando si 
era bambini, e che anche da grandi è la più bella festa 
della famiglia, la dobbiamo a Betlem ! 

Betlem! Quanta dolcezza în questo nome! Il primo 
apparire di Terra Santa, a Giaftfa, mi aveva destato in 
cnore tutte le ansie sopite nell’aspettativa ; quando mi ero 
avvicinato a (rerusalemme, quelle medesime ansie erano ri- 
sorte più vive e più calde, davanti alla apparizione immi- 
nente; ed ora che mi accingevo a visitare Betlem, sentiva 
come un’ onda di poesia spirituale invadere tutto il mio 
essere. La fantasia richiamandosi per incanto alle emozioni 
deliziose della prima eta, mi dipingeva Betlem bellissima, 
con tutti i vaghi colori del presepio. 

Da Gerusalemme ci si va per la grande strada, che pro- 
segue poi fino ad Ebron; grande, perchè era questo il cam- 
mino dei patriarchi e del popolo, quando andavano o torna- 
vano dall’ Egitto. La strada è carrozzabile ; e, per graziosa 
eccezione del Groverno, abbastanza buona e ben tenuta; colla 
“arrozza si arriva a Betlem in meno d’un ora; ma il pel- 
legrino che volesse godere tutta la pace del paesaggio, la- 
sciandosi guidare dai santi pensieri della fede, potrebbe 
fare a piedi gli otto chilometri di strada; si arriva alla 
Meta come per incanto; quando lo spirito è nel fervore 
della poesia mistica, non si sente la stanchezza. E poi il 
cristiano, camminando fra Gerusalemme e Betlem, ha ]° il- 
Iusione di essere in casa sua, in famiglia, circondato in 
ogcni parte dai ricordi più leti e soavi. 

Eeco Betlem! Nella lingua ebraica era Ffrata, la fer- 


i __rrr——————=<s@ —- — tic 


AL GIORDANO 243 


tile, la fruttuosa. Là tutto è bello, tutto piace. La natura, 
che intorno al monte Sion si era un po’ inselvatichita, nel- 
l’ avvicinarsi a Betlem diventa più viva e fiorente; ecco 
il verde pallido degli nlivi, che ricoprono di ombre folte il 
declivio blando delle colline ; ecco vigneti prosperosi, in 
piena vendemmia, piante fruttifere d’ogni ragione, verdure 
ben coltivate, tutta infine una natura fresca e florida. Be- 
tlem potrebbe ancora chiamarsi Efrata. Anche il terreno, 
pure sotto la sferza del sole, non ha l’aspetto arido e bru- ‘ 
ciato; ma conserva un bel colore nerastro come di terra 
appena smossa. Come si entra volontieri in questa plaga . 
felice e benedetta! 

Ma oltre a ciò Betlem gode un altro privilegio, unico 
in tutta la Palestina; ed è che i suoi abitanti sono in 
gran parte cristiani e cattoliei. 

Il pellegrino se ne accorge subito ; le case hanrto sulla 
facciata, sui fregi della porta una piecola croce, come un 
distintivo di fedeltà ; e, abituato a distinguere il tipo arabo 
e il tipo ebreo, qui s’incontra con gente della sua gente ; 
sono tutti più umani, più gentili. In Betlem il pellegrino 
entra con la contidenza con la quale si va a trovare degli 
amici. — Ma hanno i Betlemiti un altro privilegio, che con- 
siste in una particolare finezza del tipo; le donne betle- 
mite'specialmente, se non hanno proprio quello che si chia- 
ma bellezza, presentano però una grazia di lineamenti, 
che non si ritrova in alcun altra parte dell’ Oriente. A 
vederle passare nella via, hanno V aria ilare, affaccendata ; 
e passano, con la persona diritta, la testa alta, con un 
cotale portamento che pare fierezza ; ma la fronte serena 
e il sorriso pacato delle labbra dànno alla betlemita quella 
dignità mite, quella bellezza soave, che i grandi maestri del- 
V arte hanno voluto ritrarre nelle Madonne. Per cui, la- 
sciata Gerusalemme, dove è tutto un guazzabuglio di tipi, 
di idiomi, di usanze, di religioni, Betlem mi apparve come 
una dolcissima oasì cristiana. 

E quanti ricordi lungo la via! Ad ogni passo del pel- 
legrino gli muovono incontro come la voce misteriosa di 
un'eco. — Appena fuori di Gernsalemme vi additano, alto a 
sinistra, un albero scuro, solitario : Palbero di Giuda; più 
avanti, il monte del Mal Consiglio, dove stava Caifa, quando 
fu decretata la morte di Gesù; a qualche distanza. mag- 
giore, un pozzo dove si racconta che i Magi rividero la 
stella. Poi la via continua immnanzi tranquilla come un 
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viale di giardino; e sulla via un bel movimento di gente 
che va e viene, carrozze di signori, piccoli carri di cam- 
pagna, bourichi che trotterellano con passo discreto, schiere 
dì cammelli, che incedono con solennità; e frammiste a 
«questo andirivieni di vita commerciale e campagnola, al- 
cune Betlemite, sempre frettolose, ilari e gentili, che, an- 
date a Gerusalemme a portarvi il latte o l’olio, dopo aver 
salutato il Sepolcro di Gesù, fanno ritorno a Betlem, dove 
(resù ebbe la culla. 

La città del santo Natale è vicina. Salutiamo con gesto 
riverente la tomba di Rachele, venerata da Ebrei, Cristiani 
e Mussulmani ; si intravede lontano il campo di Booz, dove 
Kuth, la gentile vedova Moabita, venuta a spigolare nella 
terra di Booz e bene accolta da lui che era già in età, 
divenne sua sposa e fu la madre di Obed, 1° avo di Davi- 
de. Tutto il paesaggio che si apre sui colli vicino a Be- 
tlem doveva essere il sito dei Pastori, che vegliavano, 
quella notte meravigliosa del Natale. Quanta poesia di ri- 
cordi intorno a Betlem! 

Il sole era vicino al tramonto ; un tenue rossore tra- 
sparente coloriva l’aria, gli oliveti, la via bianca ; intorno 
era una pace, una soavità dolcissima. 


2. Appena misì piede nella piccola città, andai difilato 
a Casanova dai Francescani, dove è il santuario del prese- 
pio. Il padre Nunzio mi guidò prima sulla terrazza supe- 
riore, per contemplare il panorama «di Betlem, avanti che 
scendesse la notte. — La bella città natìa del Redentore pa- 
reva riposare, tranquilla nella luce aranciata del vespero ; 
una calma intinita era nello spazio e sulla terra; veniva 
dai campi, dalle colline, un blando tepore antunnale. Tutte 
le famiglie betlemite dovevano trovarsi nelle loro case, 
perchè non si scorgeva alcun movimento. Nel colore del 
cielo, nella pace dei colli, nel riposo di Betlem, che si 
oscurava, parvemi di sentire il presentimento del Natale. 

Calata la notte, entrai nella chiesa dei Francescani, 
per visitare la grotta del Mistero. 

Acecendo un piccolo cero, e illa poca luce prendo la sca- 
letta che per dodiei gradini, tagliati nel muro, conduce sotto, 
nella cripta. Il cuore mi palpitava in preda ad una viva 
trepidazione ; dal fondo mi venivano incontro delle ombre 
tenui, che mi avvolgevano in un'atmosfera di mistero. D'un 
tratto VP oscurità si rischiara, sì fa luminosa 3 una luce di 
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tante piccole fiammelle, riflessa da ori, da argenti, risplende 
dolcemente in una piccola caverna, la caverna del Bambino 
Gesù. Ma le ombre sotterranee non s’ erano volte in fuga, 
no; addossandosi alla negra rupe opposta, ritornavano si- 
lenziose verso la cavernetta luminosa, cireondandola di oscu- 
rità. Davanti a quella grotta, che tace sepolta sotto la ba- 
silica, in quel silenzio mistico, in quella mistica oscurità, 
dove scintillavano tremule tante fiammelle, provai per un 
istante un senso di estasi spirituale. Sn una stella d’ar- 
gento posata nella caverna, leggevo le parole semplici e 
sublimi: 


Hic de Virgine Maria Jesus Christus natus est 


e mi raccolsi tutto nell’alto mistero. La scena sovrumana del 
presepio mi fu allora presente con una freschezza di me- 
- morie, con una soavità di tinte, come fosse un mio ricordo, 

come se io l avessi realmente contemplata altrove, e ne 
fossi stato rapito. In quella breve caverna sotterranea io 
sentivo tutta la suggestione del Mistero divino. Le tante 
tiammelle, che ardevano blande nel piccolo bagno. d’ olio 
d’ ulivo, univano i raggi in una mite atmosfera lunare, 
che nella commossa fantasia evocava il ricordo della luce 
angelica, che dovette risplendere nel cielo di Betlem quella 
notte del santo Natale. Mentre meditava l’ inno angelico 
della gloria e della pace « Gloria a Dio in cielo, e pace in 
terra agli uomini di huona volontà » sentiva tutta la po- 
tenza meravigliosa di quella scena, dove VU immensità di 
Dio altissimo »s’ era umiliata nelle tenerissime forme di un 
bambino neonato. L’ innocenza! Ecco 1 anello che unisce 
Dio all’ uomo! | 

Mi chinai prostrato ; e sulla stella d’ argento diedi il 
bacio della mia adorazione riconoscente. Che momento fe- 
lice per me ! 

Solo più tardi mi accorsi di un turco che in quella 
stessa volta sotterranea faceva la guardia ; ma, fosse li 
consegna, fosse ispirato dalla sua bontà d’ animo, il sol- 
dato si era messo sull’ attenti, e stava sul suo predellino, 
innnobile come una statua ; e guardava, guardava, quasi 
per ricevere nello sguardo qualche cosa del mistero pre- 
sente nell'oscurità della cripta. Povero soldato turco! Che 
Dio ti illumini secondo il voto del mio cuore! 

La presenza di questo turco vi dice già che anche 
la pace romita del presepio è turbata dalle discordie con- 
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fessionali ; infatti le tre chiese, dei Latini, dei Greci e 
degli Armeni hanno eretto ognuna un convento ; e nei pe- 
netrali sotterranei hanno i loro privilegi, i loro diritti. La 
grotta della Natività è dei Greci; i Latini vi conservano 
la placca d’ argento, su cui si legge l’ iscrizione ; vi ar- 
dono in perpetuo quindici lampade, sei dei Grecì, cinque 
degli Armeni, quattro dei Latini. Ma oltre a questa nic- 
chia, il sotterraneo si sviluppa in altri vani, come una 
piccola catacomba ; una grotta di fronte alla nicchia santa 
è come una piccola cappella, dove è 1 altare dell’ ado- 
razione dei Magi. i 

Più avanti, altri ricordi tradizionali : una piccola sca- 
turigine d’acqua, dove attingeva la Santa Famiglia, quando 
abitava nella grotta ; una caverna, dove San Giuseppe ebbe 
il sogno che lo ammoniva alla fuga ; più sotto, un vano 
remoto nella terra, dove ripararono molte madri di Be- 
tlem coi bambini, per sottrarli alla strage degli Innocenti, 
e dove molti di questi primi fiori del martirio, vennero sep- 
pelliti. Laggiù fu sepolto anche San Gerolamo, il grande 
traduttore della Bibbia, che si era ridotto a Betlem a me- 
ditare, in solitudine e penitenza, i segreti della rivela- 
zione biblica. — Da questa breve escursione sotterranea 
sì ritorna ancora avidamente alla grotticella del Natale a 
inmeditare ancora le ‘parole sante: Hic de Virgine Maria 
desus Christus natus est. 

A notte inoltrata discesi una seconda volta nel sot- 
terraneo del presepio; vi regnava un silenzio sepolcrale ; 
le lampade votive ardevano tutte quante, rese più vivaci da 
uno spirito invisibile di preghiera ; sul suo predellino il 
soldato tureo s’ era messo a riposare. Quando mi vide, 
8° alzo, sì mise in posizione di rispetto, e vi rimase fino a 
che mi vide inginocchiato alla grotta del Natale. 


3. Al mattino assai di buon? ora mi misi in carrozza 
col mio buon padre francescano, per andare ad Ebron. 
Ebron si trova raramente nell’ itinerario dei pellegrini ; 
è un po’ fuor di mano 5. lontana da Gerusalemme trentasei 
chilometri, nella direzione del sud. Inoltre non ha aleun 
ricordo cristiano, sebbene questo. villaggio avesse avuto 
una grande importanza nella storia ebraica del tempo pa- 
triarcale, Una leggenda medievale metteva presso ad Ebron 
la creazione di Adamo. 

Nel Genesi poi si legge che Abramo, il nomade pa- 
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triarca, capostipite degli Ebrei, aveva piantato la sua tenda 
su un’ altura, sotto le quercie, in vista alla vallata di 
Mambre; quando gli morì Sara, in età di 127 anni, il pa- 
triarca comperò un fondo, vicino a Mambre, dove era una 
spelonca duplice, atta a seppellire i morti. Qui, dopo molto 
pianto, seppellì Sara, la consorte ; e quivi, egli stesso fu 
sepolto da Isacco ed Ismaele; e quando, più tardi, furono 
portati a seppellire anche Isacco e Giacobbe, la duplice 
caverna di Mambre, detta Macepela, divenne per gli Ebrei 
un santuario venerabile, in cui viveva insieme al culto 
dei Padri la grande tradizione del popolo. Il luogo dove 
sì trovava la spelonea Macpela si chiamava Ebron ; da 
quel giorno quel luogo ebbe una grande importanza nella 
storia degli Israeliti ; non solo per essere là custodite le 
sepolture dei Patriarchi, ma perchè era come il centro a 
cui metteva capo ) emigrazione della terra di Canaan in 
Egitto, e dall’ Egitto a Canaan. Ci fu anzi un tempo, nei 
primi anni del regno di Davide, che Ebron era la capi- 
tale del popolo ebreo, prima che Davide togliesse ai Ge- 
busei la rocca di Gebus, che fu poi Gerasalemme. Il suo 
carattere di città sacra la preservò sempre dalla distru- 
zione completa ; quando cadde, come fu al tempo dei 
KRomani, risorse subito dalle rovine, e riebbe il credito 
religioso che aveva goduto ; la memoria di Abramo valse 
alla sua sepoltura ed alla città di Ebron un nome im- 
mortale. Gli arabi la chiamano el Chalil, VP amico di Dio, 
in omaggio all’ antico patriarca, che fu il padre del loro 
padre Ismaele. 

°bron è uno dei centri più popolosi di Palestina ; conta 
eirca 20,000. abitanti. Il cuore della ceittà è ancora oggi 
l antica Macpela, dove dormono i Patriarehi antichi, in- 
sieme al’ Amico di Dio; ma su questa sepoltura sorge 
una moschea, cuardata gelosamente dai mussulmani, e im- 
penetrabile agli « infedeli ». E i mussulmani di Ebron 
hanno fama di essere fanatici, e quindi un pochino fe- 
roci contro gli ebrei e i cristiani. Forse anche questa 
preocenpazione tiene lontani 1 pellegrini. I quali infine si 
fanno la domanda: A_ che prò andare ad Ebron, quando 
non si può per nessun modo visitare la moschea dove è 
sepolto Abramo ? 

Ma io desideravo di fare il cammino pel quale era 
passato il flusso e riflusso ebraico dei primi tempi; ve- 
dere quel paesaggio di Ebron, dove la nomade tribù di 
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Abramo si era attendata, davanti a Mambre; conoscere 
insomma la grande arteria per cui era passata la corrente 
delle tradizioni bibliche, che più tardi avrebbe messo capo a 
(rerusalemme. 

La via è tutta carrozzabile ; ma in alcuni punti è 
sassosa in un modo iniquo; sono dei veri piccoli massi, 
incastrati nel battuto polveroso, che fanno balzare la car- 
rozza e i viandanti senza misericordia. In compenso il 
passaggio è divertente ; non tanto per le bellezze natu- 
rali, che sone scarse ed uniformi, quanto per la ricchezza 
dei ricordi biblici, che trascorrono a volo continuo, come 
una corrente aerea, nello spazio sereno. È la terra dove 
si attendavano le grandi famiglie dei Patriarchi. 

Ma non siamo più tra i buoni Betlemiti; la gente che. 
si incontra per via, vi guarda con sospetto di sotto al tur- 
bante; quei mussulmani hanno tutti la stessa testa, co- 
me di cane molosso, ingrossata dalla fascia del turbante, 
una fioritura di barba ispida e corta; e sulle labbra un 
sogghigno sinistro. Quanti ne vedevo, e tanti digrignavano 
ì denti. Ma una carrozza a tre cavalli, che ha 1)’ aspetto 
di una diligenza, e passa correndo per la strada sonante, 
polverosa, è sempre una cosa che impone. Tuttavia qualche 
versaccio ringhioso dai campi, o qualche grido dei pas- 
santi interrompeva la nostra conversazione piacevole. © 
distraeva per un istante i miei pensieri. Si capiva di es- 
sere in paese nemico. ‘ i 

Dopo tre ore, e dopo una lunga salita, arrivati dove 
la strada raggiunge il punto più alto, per discendere nella 
amena vallata di Mambre, fatta fermare la carrozza, pren- 
didemmo a piedi una stradicciola a sinistra, per visitare il 
luogo, dove, secondo ogni probabilità, poteva sorgere la 
tenda di Abramo, sotto le quercie, quando ebbe colà una 
lunga sosta della sna vita nomade. 

La valle di Mambre è di una prodigiosa fertilità ; ricca 
di sorgenti e ben- coltivata, è fra le migliori  plaghe della 
Palestina ; i vigneti sono veramente splendidi e danno un 
vino prelibato ; vi prosperano poi mandorle e albicocche 
in abbondanza. Era ben naturale che la piccola tribù Abra- 
mita avesse scelto questo luogo per suna dimora. 

Visitài il luogo dell’antico attendamento ; ina subito 
convenne da ogni parte, sbuceando dai vigneti, una sehiera 
di piccoli morelli, bambini e bambine, che, vedendo il fo- 
rastiere, comincizzo a gridare dakshish ! bakshish! a poco a 
poco i gradi divennero. più forti e insolenti ; e qualcuno, 
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più audace, per farsi meglio ascoltare, tirava dei sassi. 
IL’ assalto però non era pericoloso. Quando col padre Nun- 
zio ripresi il viottolo, per tornare sulla strada maestra, quel 
piccolo gruppo di minuscoli maomettani si fece a seguirci, 
gridando con insistenza e con accanimento. Allora, presi la 
macchina fotografica, mi volsi indietro, puntandola verso la 
piccola masnada ; l effetto fu immediato. Non appena vide- 
ro la mia calma, la fierezza del gesto, e quella scatola nera 
con l’ occhio ‘aperto, si diedero ad una fuga precipitosa. 
Uno solo non si mosse, e rimase fisso a guardare ; certa- 
mente il più cretino. Noi ridendo lietamente di quello schexy- 
70, tornammo sulla strada, dove ci attendeva la carrozza. 


4. Si giunse ad Ebron, che erano le dieci del mattino. Il 
sole dava già molto fastidio, sebbene la città si trovi su un 
altipiano, a più di novecento metri sul mare, i quattro vil- 
laggi, che sono altrettanti quartieri di Ebron, biancheg- 
giavano al sole con un riflesso di luce così caldo, così ab- 
bagliante, che mi richiamava i meriggi veduti sul Nilo. 
Convenne trovare subito un albergo, un rifugio qualunque, 
per. ripararci. Ma alberghi ad Ebron non ce ne sono ; i fo- 
‘astieri sono mal visti laggiù ; fino a pochi anni addietro 
poteva essere pericoloso il recarsi fin là. Oggi sì sono un 
po ammansati quei mussulmani 3 ma il forastiere ai loro 
occhi è sempre un infedele, un nemico di Maometto, una 
persona insomma con la quale non se la dicono gli Ebro- 
niti. Non badano essi se il concorso dei visitatori sia van- 
tagzioso al paese ; il fanatismo di solito la vince anche sul- 
l’ interesse ; e quindi anche il bakshish perde un po’ della 
sua efticacia ad Ebron, il che è tutto dire. 

Per cui dovemmo adattarei all’ unica locanda del Ino- 
go; una locanda primitiva tenuta da Ebrei, dove i cavalli 
potevano trovare nn po’ di ombra; e gli uomini anche ; 
ma poco di più. Fu messa a nostra disposizione una ca- 
mera da letto, dove erano due sedie e un tavolino, arcilo 
insomma che ci abbisognava per metterci a sedere, nel caso 
che si volesse fare un po'di colazione. Alla colazione aveva 
pensato il padre Filippo di Gerusalemme, che ci aveva 
dato della dispensa di Casanova tutto. quello che. poteva 
andar bene per il viaggio. E andò infatti bene assai, per- 
chè: la misera locanda ebraica non poteva darei che un poco 
di acqua e qualehe tondo. Se si volle un po’ d’ uva, con. 
venne mandarla a prendere al bazar; ui uva proprio da 
Terra Promessa. 
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Ma prima di far colazione volli andar a vedere la mo- 
schea di El Chalîl, l’ Amico di Dio, di Abramo insomma; 
la moschea famosa, che sorge sulla Macpela, dove dor- 
mono i patriarchi dell’ Antico Testamento. Sapeva già che 
è assolutamente vietato 1’ ingresso ai profani, e che il luogo 
è guardato gelosamente dal fanatismo degli Ebroniti; ma, 
insomma, avrei veduto al di fuori quello che si poteva ve- 
dere; non volevo certamente urtarmi coi cani molossi. 

Attraversai col padre Nunzio tutto il quartiere più 
popolato, lungo il bazar centrale, in mezzo alla sorpresa 
di tanti volti indispettiti ; ma nessuno osava fare degli 
sgarbi ; PP abito francescano non è certo quello che possa 
allarmare alcuno ; i Francesciami in Terrasanta godono dap- 
pertutto qualche simpatia. Si arrivo alla moschea. 

La moschea di Ebron consta di due parti ; VP una in- 
feriore, che posa direttamente sulla Macpela ; è sorretta in 
giro da pareti formate di enormi blocchi di pietra, che 
ricordano la -muraglia di Salomone sotto alla moschea 
d’ Omar; Paltra parte, superiore, è attatto moderna, e serve 
di convegno ai mussulmani per la preghiera. Due scale, 
costrutte fra il muro vecchio e il nuovo edificio, guidano 
alla moschea superiore. Una di queste è accessibile anche 
agli infedeli; ma costoro devono arrestarsi al settimo gra- 
dino ; guai se montano più alto! AlP altezza del quinto 
gradino, nella parete si mostra un pertugio cieco, che co- 
munica, dicono, colle cavità sotterranee della Maepela. Gili 
Ebrei di Ebron, al venerdì, vengono a questo muro antico 
ed al pertugio cieco, e vi fanno il loro pianto di lamen- 
tazione, come si usa a Gerusalemme. 

Appena arrivati al piede della moschea fui avvicinato 
da un ragazzetto lì del luogo, che con molti complimenti 
sì offerse come guida e come cicerone. 

A tutta prima ebbi 1 illusione che quel monello, colla 
speranza di un buon dalskisk, si sarebbe ingegnato a in- 
trodurmi nel santuario. Ma, oh si! i monelli di Ebron 
sono fanatici quanto gli uomini, e più audaci, Appena si 
accorse che il padre Nunzio faceva Patto di entrare, gli 
attraverso il passo con rapidità, con un gesto villano, 
e alzando la voce, proprio come nn cane che facesse la 
guardia alla casa del padrone. Poi si quieto, per aecom- 
pagnarci intorno alla moschea, di fuori s° intende, dove 
© era proprio nulla da vedere. Terminato il giro, ci volle 
cuidare alla scala, che sale alla parte superiore ; qui il 
piccolo mussulmano mi invito a salire i primi gradmi; 
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giunti al quinto, mi mostrò col dito il pertugio, che forse dà 
l’aria alla muda profonda dei sepoleri ; ci misi ? occhio vi- 
cino; ma non si vede nulla. Staccatomi dal muro, io, facendo 
lo gnorri, mi diedi a salire, come fosse una scala qualunyne. 
Ma il monello, lesto come un gatto, mi si parò davanti con 
un salto, per farmi capire con voci e con gesti, che dovevo 
retrocedere. E tornai indietro, per timore che dalla moschea 
ne uscissero altri in soccorso del mio grazioso cicerone. 


5. Mi tolsi di }à; più di quanto avevo veduto non 
era concesso a me, povero infedele. Il monello mi tenne 
dietro ben da vicino, nell’ attesa del daXkshish. A lui Sì 
unirono tosto quattro o cinque camerata, monelli come lui, 
tra i quali una ragazzina sugli undici anni; costoro non 
dicevano niente; ma mostrando i dentini e tendendo la 
mano mostravano un gran desiderio di dbakshish anche loro. 
La piccola guida, disturbata da quei concorrenti non chie- 
sti, badava a tenerli discosto, come per levare il disturbo 
a noi; ma la bambina non si diede per intesa di quel suo 
zelo, e mi venne vicina. 

— Fatti in là, le dice il monello, con uno spintone; 
che cosa e entri tu? 

— È solo per te la strada? risponde la ragazzina ; e 
mi si mette ai panni più di prima. 

Allora il monello, che mi aveva fatto quel bel ser- 
vizio del cane, volle dd ogni costo avere un compenso; 
e insisteva con la stessa acrimonia con cui mi aveva impe- 
dito di entrare nella moschea. E, tanto per liberarmi dalla 
noia, gli do tre o quattro metalliZ, sei o sette soldi, e con 
un gesto energico, gli dico, march! via! — Quel piccolo 
manigoldo prese la moneta, la guardò con occhio avido, 
strinse il pugno, e si fermò a guardarmi; quando fui lon- 
tano pochi passi, mi grido dietro: Znaalandinac, maledetta 
la tua religione! e via a gambe, È un? imprecazione che 
i turchi hanno spesso sul labbro. — Gli altri furfantelli si 
erano perduti per via; seguiva pero sempre la ragazzini, 
con atto umile, resa più contidente quando si vide sola, 
senza competitori. Il padre Nunzio le disse di andarsene, 
ed ella si fermò. 

Ci eravamo inoltrati un venti passi, ehe la birichina 
prese la rincorsa, e ci venne ancora vicino. 

— Perchè sei corsa ? le domandò il Padre, 

— Così, per niente, risponde. Per salutarvi, soggiunge 
dopo una piccola pausa. 
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— Grazie! Ma ora vattene ! 

Ma non se n’ audava per nulla ; ci seguiva a breve 
distanza, con passo leggerissimo ; poi si slanciava avanti, 
avvicinandosi ora al padre Nunzio, ora a me, con molta 
contidenza ; e tenendosi in disparte, facendo |’ occhiolino 
languido, diceva cor voce carezzevole come un gemito : 
bakshish ! bakshigsh!; e intanto mi toccava le spalle con la 
manina sporca. 

— Ma vai dunque! Le torna a ripetere il padre Nunzio. 

— Non vi lascio finchè non mi date daZskish ! 

E difatti continuò a seguirci, e a darci noia con le 
sue moine impertinenti. All ultimo risvolto della via, ve- 
dendo che eravamo oramai presso alla locanda, si fermò ad 
un muretto di sassi. Zacribetac! ti possa cadere la casa ad- 
dosso! grido con la voce infantile. Mi volto; la bambina 
non e’ era più. Non mi fidai di quella scomparsa improv- 
visa; infatti, pochi metri avanti, sentii un sasso cadere alle 
mie spalle a qualche distanza. Allora si vide la bambina 
fuggire via dal muretto a corsa. i 

Passato il mezzogiorno, quando incominciavano ad al- 
lungarsi Je ombre delle case e degli alberi, ripartii da Ebron 
per tornare a Gerusalemme. Mezz’ ora prima di Betlem 
volli visitare le famose vasche di Salomone, tre immensi 
bacini, formati con tre dighe di sbarramento, che chiu- 
dono una valletta in tre punti successivi; erano i grandi 
serbatoi d’ acqua piovana, che dovevano servire ad irri- 
gare gli orti del re. Sono una meraviglia di lavoro idrau- 
lico, assai ben conservato ancora oggi, benchè non ser- 
vano più per nessun uso. 

Il giorno se ne andava, quando passai in vista di 
Betlem. Oh! con quanto desiderio avrei voluto fermarmi 
ancora fra i buoni Betlemiti, e scendere ancora nella grotta 
del Natale ; ma il tempo stringeva. Salutai con un palpito 
dell’ anima Betlem, la fruttuosa; ebbi un memore pensiero 
di simpatia per quella buona sentinella turca, che aveva 
vegliato la mia adorazione dla grotta beata, e mi allonta- 
nai con qualche tristezza da quella bnona gente, da quel 
sito di pace. Dopo le impressioni di Ebron, tutti i Betle- 
miti che incontravo per via mi parevano altrettvtti iniel 
buoni amici; e mi doleva di lasciarli per sempre. 

Alla sera di quella Iunga giornata rientrai nell’ asilo 
di Casanova, a Gerusalemme, con lanimo tranquillo e lie- 
to come si entra nella propria casa. 
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6. Ma un pellegrino non ha alcun motivo di riposare; 
la via è lunga; e il tempo, quando si è lontani, è assai 
prezioso. Il giorno dopo era fissato per andare ad Ain 
Karim. 

Ain Karim, o Karem nella topografia araba, è chiamata 
dai cristiani San Giovanni in Montana ; qui si colloca ge- 
neralmente la patria del Precursore ; ma anche di questo 
come di altri luoghi santi la tradizione è rimasta un po’in- 
certa: ed è per questo forse che il poeta, nel Nome di 
Maria incomincia l’ ode : 

Tacita un giorno a non so qual pendice 
Salia d’ un tabbro nazaren la Sposa. 

La Sposa del fabbro di Nazaret, saputo che la co- 
gnata Elisabetta sarebbe presto divenuta madre, si affrettò 
di andare da lei, che era già avanti d’ età, per visitarla ; 
venne frettolosa e veloce in montana, come si legge nel 
Vangelo. L'incontro delle madri avventurate dovette essere 
commoventissimo ; fu là, in quell’ incontro della Visitazio- 
ne, che ) Are Maria, sbocciata a Nazareth, tiorì, e su que- 
sto bel saluto spiegò 1° ali il Magnificat. 

Karem è uno dei luoghi più ameni della Giudea; è 
bello e ridente come Betlem; ben coltivato, ben irrigato, 
tutto a vigneti, a boschetti d’ ulivo, a piante di frutta, 
una conca ridente e fiorita, circondata da un giro di alte 
colline, che la difendono dai venti, e ne guardano la pace. 
Su 2500 abitanti, i cristiani non sono che quattrocento ; 
ma i mussulmani non somigliano a quelli di Ebron; sono 
più buoni e ragionevoli qui, salutano talvolta il padre fran- 
cescano. Mi ricordo che uno d’ essi, quando eravamo nella 
valje oltre Karem, ci esibiva con insistenza dei fichi maturi, 
pregando che li accettassimo per amore di Allah ! 

Conduce a San Giovanni una discreta via rotabile ;.ma 
si va di preferenza a cavallo o coll’ asinello, perchè la ca- 
valcatura serve poi, quaudo si è al villaggio, a prose- 
guire per la stradetta mulattiera, che mena al ritiro del 
santo Precursore. , 

Alle tre del pomeriggio il padre Nunzio, esatto come 
un orologio, batteva alla mia cameretta. I nostri due Du- 
richi erano pronti alla porta di Casanova. Ci accompagnava 
il m&caro, un mussulmano, il più brutto ceto eli’ io abbia 
mai veduto; ma anche il più abile lettighiere di Giudea: 
sordo poi come la luna. 

Eccoci a cavallo dell’ nmile cavalcatura. biblica : si 
esce per la porta di Giaffàa, e avanti, tranquillamente, sotto 
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un sole orientale, il padre Nunzio ed io, di conserva, come 
due cavalieri crociati, verso il villaggio della Visitazione. 
La strada, lunga sei chilometri e mezzo, corre tutta sui 
colli di Giuda, alzandosi e abbassandosi secondo il declivio, 
ed è sempre animata di gente che va e viene da Gerusa- 
lemme. 

Arrivammo a Karem che il villaggio, dopo tanto sole 
dardeggiante, incominciava a riaversi nella fresenra piace. 
vole del tramonto. 

Al primo entrare nell’ abitato, troviamo la fontana di 
Maria, una ricca sorgente d’acqua fresca e buona, dove la 
Vergine di Nazareth, ospite di Santa Elisabetta, doveva 
certamente venire, ogni giorno, con passo leggero e fret- 
toloso, ad attingere con l’ anfora insieme alle fanciulle ed 
alle spose di Ain Karem. La bellissima figura, evocata dal 
memore pensiero cristiano, infonde nell’ aria circostante 
della’ sorgente, e nella stradetta che vi conduce, un softio 
soave di verecondia, un dolce sorriso di letizia spirituale. 

Due sono i santuari : quello della Visitazione, dove i 
Francescani hanno un loro convento, ed una chiesa dedi- 
cata al mistero gaudioso ; l’altro, sull’opposto pendio, dove 
è la grotta che vide nascere il Precursore; sulla grotta si 
innalza il tempio di San Giovanni; e vicino è l’ ospizio 
dei pellegrini. | 

I) aria si andava man mano oscurando ; il cielo, pu- 
rissimo, si tingeva appena di azzurro, un azzurro celeste ; 
sui vertici ondeggianti passava la gloria del grande Pre- 
cursore di Cristo.... quando udii dalla chiesa della Visi- 
tazione la squilla dell’ Ave Maria! A quel suono stetti 
come smarrito. Ave Maria! pensai; qui, fra questi colliy si 
schiuse il tenerissimo saluto, che doveva insegnare la pre- 
ghiera ai fanciulli, alle madri, agli infelici; qui tiorì Ave 
Maria, l affannosa invocazione dei morenti! 

Il celeste saluto, da questi colli si sarebbe diffuso in 
tutte le parti del mondo, per tutte le generazioni umane, 
sempre. Ave Maria!.... Le onde sonore «lella campana di 
Karem salivano vibranti, allargandosi sui vertici delle col- 
line, verso l’alto, verso il cielo, nella pace infinita di quella 
sera benedetta. A quel suono di preghiera e di pace pareva- 
no rispondere gli echi del Magnificat : « Il mio spirito esulto 
in Dio, mio Salvatore.... Tutte ‘le generazioni mi diranno 
beta! » come un inno di melodia errante nello spazio ; alla 
quale cento e cento voci rispondevano dalla terra, da tutta 
quanta la terra: Are Maria! prega per noi! Adesso e nel-. 
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l’ ora estrema! Voci di-innocenti, voci di tante madri ac- 
corate, voci di tanti e tanti infelici, a cui si univa il grido 
esasperato degli iniqui, e il gemito lamentevole dei mori- 
bondi.... Are Maria! La campana squillava ancora ; spiriti 
invisibili parevano trascorrere nell’ aria trepida del vespe- 
ro; l astro della sera, tutto ravvolto e quasi naufrago 
nel vasto rossore del tramonto, scintillava nella sua luce 
d’ oro come un sorriso del cielo. 


7. Al mattino seguente il mùcaro era pronto coi due so- 
marelli, per accompagnarci nella valle, dove San Giovanni, 
morta la madre, si ritirò, secondo la tradizione a vita so- 
litaria. Si viaggia un paio d’ore, per un sentiero non sem- 
pre facile; per cui, lasciate le cavalcature a mezzo cam- 
mino, dove la china si faceva ripida e sassosa, proseguii 
col padre Nunzio, soli, in mezzo alle vigne ed alle. piante 
d’ olivo, fino alla dimora solinga del Precursore. Anche 
qui una piccola caverna; una piccola sorgente di acqua 
viva scaturisce dalla rupe, con mormorìo lieve, e si perde 
appena sotto, sui piccoli terrazzi coltivati che digradano 
come una scala rapida al fondo della valletta. È la fontana 
di San Giovanni; e 1 acqua è eccellente. Vicino alla ca- 
verretta sorge una casina, come di guardia; vi sta, nei 
mesi estivi, una famiglia cristiana di Gerusalemme, che fa 
la custodia alla vendemmia del Inogo, che è veramente 
prosperoso. 

Ma San Giovanni non sì era fermato sempre qui ; fatto 
adolescente, scomparve. Forse credettero che la sua natura 
di asceta lo avesse condotto a far vita comune cogli Es- 
seni, che vivevano in comunità sul Mar Morto; era un 
sentimento di delusione e di fatalismo che li aveva segre- 
gati dal resto del popolo ebraico. In quella vece S. Gio- 
vanni si era ritirato nel deserto di Giuda; aveva lasciato 
la solitudine per la solitudine. Nel deserto sarebbe stato 
più solo, più lontano dagli uomini, più unito alla presenza 
invisibile di Dio. E più vicino al Giordano che lo aspet- 
tava per cominciarvi la sua predicazione ed il battesimo 
di penitenza. 

Ain Karem, la patria del Precursore, la seconda patria 
dell’ Are Maria e del Magnificat mi rimane impressa nella 
memoria come uno dei luoghi più santi e lieti di Palesti- 
na. Ivi potei sentire nell’ anima mia tutta la bellezza spi- 
rituale dei Misteri Gaudiosi. 

(continua) P. STOPPANI 


I° Poomi conviviali , di Giovanni Pascoli 


Giovanni Pascoli, nella mente dei più, è il rappresentante 
diremo così ufficiale di un certo genere di poesia. Nominate 
i suoi versi, ed ecco che al pensiero del pubblico si presentano 
il passero che cinguetta, la capinera che saltella, la chioccio- 
lina o l’ usignolo che fan la morale. Alcuni tocchi ancora : 
dei bambini paffati che giuocano, dei piccoli abbandonati che 
muoiono all’ ospedale, qualche mamma, qualche fanciulletta 
che sorride alle rondini che volano in cielo, il profilo di qual- 
che contadino che lavora, di qualche aratro che passa lenta- 
mente lungo un campo, e avrete, secondo questo pubblico, 
tutto Pascoli. 

Ci sono, è vero, i Poemetti che dicon ben altro ancora e 
rivelano un mondo di concezioni e di pensieri profondi, ma 
l’ opinione della maggior parte dei lettori si è fermata a My- 
ricae, al piccolo libro fragrante di tutti gli olezzi della cam- 
pagna; e della restante opera (già, ha messo un certo tempo 
ad accorgersi anche di questa), della restante opera del Pa- 
scoli non si è accorta più ('). 

Perciò ora, quando si sono pubblicati i Poemi Conviciali, 
fu un grande stupore. Come mai il poeta del nido infranto è 
diventato il poeta di Elena e di Calypso ? come mai chi si è 
compiaciuto per tanto tempo di raccontare gli avvenimenti 
della vita dei fuchi, dei rondinotti, o al più al più di qualche 
contadino, viene ora a noi favoleggiando di Troia distrutta, 
di Ulisse alla ricerca del vero, di Socrate che predica la so- 
pravvivenza dell’ anima alla morte, di Alessandro che sogna 
il suo folle sogno alla vigilia dello sfasciarsi dell’ impero ? 

Ma per chi aveva amorosamente seguita tutta l’opera del 
poeta non ci fu nessuna meraviglia. La concezione artistica 
dei Poemi Conviviali è quella stessa dei Pvemetti, la veste 
omerica di queste liriche ellenizzanti era ben preludiata dalle 
eleganze virgiliane dei due mirabili cicli : Accestisce e La 


(0) Debbo riconoscere che fin dal 1902 in questa Zlassegna Vazionale, 
(fase, 16 Settembre e 1% Ottobre) il prof. Francesco Bartoli parlo del. 
VP Opera poetica di Giovanni Pascoli. 
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Sementa, e identico è in questo e nelle poesie precedenti il 
tondo, cioè 1’ anima del poeta: quella che esalava il suo do- 
lore della negata paternità nei dolcissimi versi dell’ Addio / 
e che si manifesta ora nelle parole del vecchio Panthide con- 
tento di morire dacchè un figlio di suo figlio gli è sbocciato 
nella florida casa ; quella che ispirava saggic parole e pro- 
fondi aforismi al padre di famiglia della Sementa, alla nonna 
di Italy, e che ora si esprime in sapienti detti per bocca 
dello schiavo del Poeta degli iloti. 3 


Certo non si poteva immaginare di quest’ anima un più 
fulgido travestimento, e di tutto ciò che fu la vita e la poesia 
del popolo ellenico un più meraviglioso evocatore. 

La considerazione è già stata fatta da altri, ma non si 
può non tornarci su. Fino a poco tempo fa lo spirito del po- 
polo ellenico non era stato sviscerato, e i poeti che avevano 
tentato di far rivivere nella loro opera il mondo greco erano 
rimasti sempre freddi, scoloriti, fantastici, pedanti. Così Byron, 
così Shelley, così lo stesso Schiller. Non parliamo poi di La- 
martine, di de Vigny e degli altri romantici; è nota la in- 
capacità dei Francesi a intendere ciò che non appartiene al 
loro popolo ed alla loro razza. Del resto anche gli Italiani 
avevan fatto poco. 

Gli è che mancava la reale conoscenza dello spirito elle- 
nico, conoscenza che si ebbe solo grazie al lavoro paziente e 
geniale ad un tempo della critica filologica tedesca ; gli è 
anche che solo da poco tempo in qua — se si eccettuano na- 
turalmente i geni che non sottostanno alle leggi delle loro 
generazioni — si intende che cosa voglia dire far rivivere 
una civiltà, una gente morta, farla rivivere davvero e non, 
in cambio di quelli che furon uomini, condurci innanzi sta- 
tue, simboli, larve di individui, irrigidite in un atteggiamento 
convenzionale. 

La nuova opera del Pascoli è questa vera risurrezione di 
una gente e di una poesia morta. 

Con gli stessi puri occhi con cui quei Greci li contem- 
plarono, guarda il poeta nostro al mare di Ceo, alle cave mar- 
moree di Paro, all’ estremo raggio di sole che, calando su 
Atene, lambe la cuspide della lancia di Pallade riscintillante 
sulla punta dell’ Acropoli. Egli ha cancellato dall’ anima sua 
tutte le vestigia della nostra civiltà, ha dimenticato tutto, 
non solo la faccia della terra violata e deturpata da mille 
orrendi congegni ma anche la vita odierna travagliata, mor- 
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bosa, inquieta, ma anche il nostro triste modo di godere, di 
amare, di arrabattarci continuamente in cerca di una felicità 
che sfugge ; ed ecco gli è risbocciata davanti pura e intatta 
l’ anima greca, ed egli ha potuto riprendere con la stessa 
voce, come se pur ieri fossero stati interrotti, le storie che 
narrava Omero, i ragionamenti che intesseva Socrate, i canti 
che sospirava Saffo. 

Omero ha fatto 1’ epopea, Pascoli fa l’ episodio, ma è 
ancora lo stesso mondo e lo stesso fascino : è l’ Achille ome- 
rico quello che, gettate sulle membra ignude la spoglia 
di un rosso leone, suona la cetra a un’ estremità del campo 
greco addormentato, pensando l’alba imminente che lo vedrà 
cadere davanti alle porte Sinistre ; ed è Elena, la bellissima, 
là divina, quella che ha brillato nei sogni della nostra ado- 
lescenza ed ha affascinato 1’ anima del vegliardo Goethe, è 
Elena la dominatrice, quella che qui ritroviamo immobile 
e silenziosa, seduta « sopra l’ alto trono d’ avorio » in fac- 
cia all’ Atride superbamente appoggiato all’ asta dalla rossa 
punta, nella casa di Deifobo, mentre intorno crollano i palazzi 
di Troia finalmente espugnata e si prolunga tra le fiamme il 
feroce urlo di guerra dei vincitori. Ù 

Ecco, ancora una volta dinanzi ai nostri occhi ammaliati 
appare tra le onde del mare ceruleo l’ isola Eea dove sorge 
la casa fatata di Circe; ecco Socrate torna a dire parole d’im- 
mortale saggezza. le estreme, carezzando la chioma del bello 
adolescente Fedone: ecco su giovanili labbra ateniesi torna a 
fiorire la colorita eloquenza appresa nelle palestre e nei giuo- 
chi, mentre sulle tempie appassiscono le rose del banchetto e 
la lampada notturna rischiara colla sua luce vacillante la 
tomba dell’ etéra Myrrhine. 


Eppure qualcosa di moderno ce’ è anche in questi canti, 
pur in mezzo alla rievocazione fedele e possente di una ci- 
viltà tramontata. E come potrebbe non esserci? Questa poesia 
è così lontana dalla fredda ricostruzione oggettiva, è cosi vi- 
brante anzi dell’ anima del suo cantore, è così viva.... Gli 
elementi moderni che il Pascoli introduce nella poesia anti- 
ca — e che non stonano, perchè sono nella natura umana e 
derivano solo da un mode più affinato di percepirla — con- 
sistono in una rappresentazione più penetrante e più caratte- 
ristica degli individui e delle cose, nella maggior importanza 
attribuita al singolo, sia nei fatti che nelle persone, in una 
maggiore e più squisita sensibilità. 
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Quel che in Omero è un verso, nel Pascoli diviene un 
canto. Lo vediamo in Anticlo, forse il più bello, certo uno dei 
più cari poemi del libro. Omero narra brevemente del cavallo 
di legno introdotto nella rocca troiana e di Elena che per 
isventare un possibile inganno gli si accosta imitando la voce 
delle donne amate dagli eroi greci, i quali resistono tutti alla 
seduzione, meno Anticlo, cui Ulisse è costretto a ricacciare . 
in gola col pugno il grido già uscente dalla bocca. Da que- 
sto, che Omero dice in puche parole, il Pascoli trae ispira- 
zione a un poemetto dove alle rappresentazioni scultorie e 
piene di vita ad un tempo della battaglia, della città vinta, 
di Elena, intreccia i più squisiti motivi sentimentali: Anticlo 
all’ improvviso richiamo di quella voce 

dolce più che niuna 
come ad ognuno suona in cuor sol una, 
sognante la sua casa lontana 
x Ì la casa e l’ orto 
d’ alberi lunghi e il solatio vigneto 
e la sua donna i 
che 
nelle stanze alte il telaio 
spinge, 
Anticlo morente che chiede almeno di riudire la voce ingan- 
nevole e illudersi nell’ agonia di aver vicina la sua sposa 


« Lèito, figlio d’ Alectryone, trova 
nell’ alta casa il vincitore Atride, 
di cui s' ode il feroce urlo di guerra. 
Digli che fugge alle mie vene il sangue 
sì come il vino ad un cratere infranto. 
E digli che per lui muoio e che muoio 
per la sua donna, ed ho la nia nel cuore. 
Che venga la divina Helena, e parli 
a me la voce della mia lontana..... » 


E viene Elena: 


Tacquero allora intorno a lei gli eroi 
rauchi di strage, e le discinte schiave 
e già la bocca apriva ella a chiamarlo 
con la voce lontana. 


Ma Anticlo si ricrede, non vuole che nulla contamini il 
ricordo di colei che egli porta nel cuore, che gli è presente, 
invisibile, nell’ ultima agonia 


No, disse, voglio ricordar te sola ! 


260 I « POEMI CONVIVIALI » 


Altre volte il Pascoli riprende il racconto Omerico, ma 
per dargli una nuova interpretazione, e ciò che in Omero è 
semplice narrazione egli volge a simbolica rappresentazione 
di un vero. 

(Così nel poema ciclico L’ Ultimo viaggio, narrante quella 
navigazione senza ritorno intrapresa da Ulisse dopo dieci anni 
di queto soggiorno nella sua isola, si ritrovano i noti episodi 
di Circe, di Polifemo, delle Sirene, ma con un nuovo conte- 
nuto etico-filosofico. Chè ora, in questo ultimo viaggio, il 
| vecchio eroe invano ricerca nell’ isola Eea la casa della vaga 
ammaliatrice che gli aveva insegnate le dolcezze d’ amore, 
nell’ isola del Ciclope le traccie della sua impresa, e dalla 
bocca delle Sirene quelle parole rivelatrici, contro il fascino 
delle quali avea dovuto altra volta turare colla cera le orec- 
chie dei compagni, e sè legare all’ albero della nave. Dolce- 
mente, tristemente il poeta ci dice così che quanto amammo, 
credemmo nella balda gioventù è un miraggio, e tale ci si 
rivela se vi torniamo negli anni della vecchiaia : realtà allora 
per l’ anima nostra, mutata l’ anima non ne rimane più 
nulla. 


Moderna è l’ anima, lo abbiam detto, e la sensibilità in 
questi poemi antichi : la Madre che chiede di lasciar 1’ Eliso 
e di tornare in vita a essere nuovamente tormentata, pur di 
trarre dal vortice delle acque infernali il figlio che l’ha uc- 
cisa, ha maggior parentela con le altre madri pascoliane, 
creature sublimi di abnegazione e di sacrifizio, che non con 
le eroine erodotce ; e del pari è una preoccupazione tutta mo- 
rale c moderna quella che forma il fondo del magnifico poe- 
metto l’Etéra — pur così greco per finitezza d’arte, ‘per motivi, 
per ambiente — la preoccupazione dei figli concepiti invano 
dalla venditrice di voluttà, dei ricacciati nel nulla prima del 
nascere, che ella, dopo morte, spirito smarrito nei regni sot- 
terranei, ritrova in un prato dell’Ade tra gli steli di narciso 
e asfodelo vizzi, informi, lattei, rugosi, a testimoniare eter- 
namente del suo delitto. 

Un altro segreto per il quale le rappresentazioni del Pa- 
scoli riescono così vive e naturali, consiste nella cornice che 
egli pone attorno al fatto, ai personaggi principali. Così le 
tragedie romane di Shakspeare, in confronto di quelle del- 
l’Alfieri: quelle hanno venticinque o trenta personaggi, men- 
tre la composizione alfieriana non ne comporta che quattro o 
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cinque ; quelle ritraggono effettivamente un mondo, queste 
non ne dànno che uno schema incolore. 

Con queste processo, fra l’ altro, il Pascoli rappresenta 
la morte di Socrate, e ciò che, narrato altrimenti, potrebbe riu- 
scir noioso, pedante o vuotamente magniloquente, acquista ef- 
ficacia e calor di vita dal venir ricollegato al resto della mul- 
tiforme vita di Atene, e rappresentato nel suo ambiente, nella 
prigione rude ai piedi delle roccie bigie e striate dell’ Acro- 
poli, cui sovrasta il grande simulacro bronzeo di Pallade, men- 
tre fuori il cancello della prigione uno stuolo di fanciulli gar- 
culi e curiosi assistono alla grande agonia e si narrano del 
placido Sileno camuso che muore dicendo di non morire. 


La forza e la bellezza delle descrizioni non son piccola 
parte in questa meravigliosa risurrezione del mondo greco. 
È un genere di descrizione specialissimo : scolpisce e colorisce 
ad un tempo, suscita l’ imagine ced evoca il profumo — con 
poche parole, le più efficaci, le essenziali, le più rappre- 
sentative. 

Son quadri che non si cancellano più dagli occhi: quello 
della Scuola del Coro col pronto d’ Apollo dove, nella luce 
violacea della sera odorosa, i fanciulletti imitano le movenze 
e il canto del coro dorico ; quello della processione di popolo 
che dall’aerea Julide scende in lunga tila alla spiaggia ad acco- 
gliere la bireme degli atleti vincitori; quello del mare di Ceo : 

il mare in fondo, qualche vela in mare 
come in un campo cerulo di lino 
un portentosc biancheggiar di gigli. 

Anche si compiace il Pascoli di figurazioni e descrizioni 
di luoghi fantastici : il regno dell’ Ade, l’ isola del Vento col 
muro di bronzo infrangibile, la Gran Porta tra i due altissimi 
monti che chiude le orde paurose di Gog e Magog, la palude 
a cui giunge l’ omicida Mecisteo : 

L’ acqua era nera come morte, e rossi 
come saette uscite dalla piaga 

erano i giunchi, e livide, di tabe 

le rose accanto alle ninfee di sangue. 

E talvolta poi in qualche rappresentazione verista ritro- 
viamo il Pascoli che conosciamo bene, il vecchio Pascoli delle 
Myricae, sia ch’ egli dipinga la civetta sacra catturata dai 
piccoli Ateniesi mentre apre e chiude spaurita gli occhi ro- 
tondi fatti per la notte, sia che — in quattro versi che hanno 
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l’ evidenza di un quadro dipinto — ritragga.i buoi sdraiati 
a terra davanti al presepe in qualche giornata del verno 
ispido, ruminando il pasto povero, mentre frusciano le ac- 
quate. 


Accanto alle bellezze descrittive, le squisitezze psicolo- 
giche. . 

Tutti sappiamo come il Pascoli sia capace di far dire al 
verso ciò che è difficile a dirsi anche in prosa, certe sfuma- 
ture dell’ anima, certi moti del pensiero, certi atteggiamenti 
che riassumono una coscienza e una vita. Ve ne sono anche 
in questo libro, ad ogni pagina. 

Quando lo spirito di Myrrbine sperduta per le vie del- 
1’ Ade incontra lo spirito di Eveno il suo dolce amante, che 
si è data la morte pel dolore di averla perduta, le due anime 
non si riconoscono : 

Nè l una 
l’ altra conobbe. Non l’ avea mai vista. 

Quando Iemio, il fedele cantore che accompagna Ulisse 
nell’ ultimo viaggio, nell’ isola Fea si sente presso a morire, 
perchè la sua cetra ancor serva di richiamo all’ eroe vagante 
in cerca della casa di Circe, sospende lo strumento a una 
pianta sicchè il vento ne continui il dolce suono. 

Tutti i personaggi del libro sor rappresentati in modo 
caratteristico : il rozzo Iro, l’ omicida Mecistero, i rudi com- 
pagni di Odisseo che per dieci anni ogni giorno fan ritorno 
alla nave tirata in secco sul lido, aspettando che l’ eroe ri- 
prenda le vie del mare, Psiche « la schiavolina » soive e 
triste, le cui labbra paiono « due petali di morta rosa », che 
soccombe alla fatica troppo dura alla sua piccola persona, ma 
consolata dalla voce buona che le parla di Eros che ella ri- 
troverà. 

Un’ altra grande bellezza del libro son le frequenti mas- 
sime compendiate in poche parole o racchiuse in qualche al- 
legoria, di cui ben dice Ettore Romagnoli che danno al libro 
come un profumo di saggezza antica. 

L’ inferiorità di ogni realtà di fronte al sogno sognato è 
così espressa da Alexandros: 

Oh più felice, quanto più cammino 
m’ era dinanzi; quanto più cimenti, 
quanto più dubbi, quanto più destino! 

Il desiderio, con magnifica immagine è definito « una 
tempesta, che è nube agli occhi, mentre ai piedi è vento ». 
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Nell’ atto di raccogliere le cicute per darsi la morte, secondo 
la legge dell’isola di Ceo, lamenta il vecchio Lachone: 


Un fascio 
coglierne, tutto in un sol di, per vecchi, 
ospite, è grave. Oh non ha senno l’ uomo! 
Sin dalla lieta gioventù va colto 
un gambo al giorno, il fiore della morte! 


In altri versi sono immagini, paragoni, minute figura- 
zioni di bellezza nuova. Ecco due versi squisiti a proposito 
di Psiche che deve sceverare di tra il miglio e l’ orzo, i 
tenuissimi semi del papavero 


e in un giorno 
tanti ne cogli quanto appena udresti 
cantare nella secca urna di un fiore. 


Di un ineffabile dolore dice il poeta che è dolce 


perchè fu già pianto 
e perse il tristo nel passar dagli occhi 
la prima volta. 


Il poeta vien definito 


una conchiglia breve; perchè ]’ oda 
il breve ‘orecchio, ma che il tutto v’ oda. 


E ad ogni pagina del libro è così una gemma : un’imagine 
che sorride e scintilla, un verso che canta, un pensiero che 
si disvela. E il tutto : tanti piccoli poemi che hanno l’ uni- 
tà del cerchietto chiuso e la finitezza della scultura e del 
cammèo. 

Stato fino a ieri uno dei più squisiti, dei più fini e pro- 
fondi interpreti dell’ anima, tutt’ anima egli stesso ricca di 
dolore e di pietà, oggi, trasportando la sua osservazione 
dal mondo contemporaneo al mondo della bellezza, il Pascoli 
ha incorniciato la sua sensibilità di plastica perfezione, ha 
rivestito di una forma impeccabile il pensiero vibrante, ha 
conferito qualcosa di imperituro ai sentimenti e agli affetti 
perituri. 

Da molto tempo in qua, in questa Italia di canti, non 
si era avuto un libro di versi così bello! 


. BARBARA ALLASON. 


CARTOLINE ILLUSTRATE 


L’ industria delle cartoline illustrate è raggiunto uno 
sviluppo davvero fenomenale in tutto il mondo. Per averne 
un’ idea basterà ricordare, che nel 1903 le Poste Federali 
Elvetiche introitarono, in più del consueto, circa sette mi- 
lioni di franchi, provenienti appunto dallo smercio della 
cartolina illustrata, e da alcune astute restrizioni nello scri- 
vere (non si può su di essa che mettere la firma di chi la 
spedisce) che, ignote allo straniero, fruttano sopratasse, le 
quali, alla loro volta, contribuiscono a impinguare le casse 
dello Stato. 

Tutto ciò è perfettamente regolare, e anzi si deve ren- 
der omaggio ‘all’ industria, fiorente da ormai sedici anni, 
che seppe sfruttare mirabilmente la moda, non a torto chia- 
mata da Casti « regina potentissima del mondo. » Nè ceme 
vedremo, citai a caso codesto poeta licenzioso, che se fosse 
vissuto ai tempi nostri avrebbe potuto dividere con certi 
editori di certe cartoline lauti guadagni, e si capisce, mer- 
cè un’ arte galeotta, corrompitrice. 

La moda dunque, la fantasiosa sovrana del mondo, con- 
tribuì allo sviluppo eccezionale di questa industria, e tanto 
più, che la cartolina illustrata costa poco: 8’ è arrivato per- 
sino a venderne sei per cinque centesimi : nè occorre dire, 
che il bnon mercato è tutto a scapito dell’ arte, orribilmente 
bistrattata. Certo la collezione di francobolli (una tra le 
più pregiate del mondo è posseduta dal nostro Sovrano) per 
il sno valore storico è superiore, — e rifiuta ogni termine 
di confronto, — a quella delle cartoline illustrate, che non 
ha limiti (Miss Wharison da New-York ne ha la bellezza 
di 80,000), ma comunque ha i suoi pregi, quando rappre- 
senta uomini illustri, paesaggi, artisti celebri, nonumenti, 
vedute generali di grandi città, quando insomma mira a 
educare la mente, a fornire cognizioni nuove, a dilettare 
P occhio, rispettando l’ estetica, il buon gusto. 

Sino a questo: punto noi dobbiamo far buon viso all’in- 
dustria rigogliosa, delizia dei giovani, delle signore, e qnal- 
che volta disperazione degli amici, che viaggiano, condan- 
nati dalla cortesia, appena arrivano in un dato luogo, a 
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spedire cartoline a diritta e a sinistra per arricchire 1° al- 
bum dei conoscenti. È — diremo così — ormai una tassa 
obbligatoria imposta dall’ amicizia, e che anche 1’ Erario 
pubblico vede di buon occhio. 

ll guaio — e quale! — vien ora: nell’ industria 8’ è 
filtrato il pervertimento. I guadagni lauti, sorrisi dall’one- 
stà, non bastarono all’ ingordigia degli speculatori : si volle 
triplicarli, e si ricorse al mezzo delittuoso, speculando in- 
degnamente su l’ immoralità, e usando d’ogni arte sottile, 
d’ ogni scaltrimento fraudolento per non scivolare nel co- 
dice penale: un codice, del resto, molto buono, molto tol- 
lerante, perchè.... coloro che dovrebbero farlo rispettare, in 
generale, vanno dimenticandolo, e così 1’ articolo 339 dor- 
me tranquillamente i suoi sonni, senza che aleuno gli re- 
chi noie. Nè il poveretto protesta, specie avendo veduto, 
che anche altre disposizioni sonnecchiano e in teatro si rap- 
presentano seoncezze inaudite (esempio Le Pillole d’ Ercole) 
che invano si cerca da certi critici faciloni di contrabban- 
dare nel territorio dell’ arte gaia, quando per contro talu- 
ne pochades regnano — e ahimè! trionfanti — in quello della 
pornogratia più morbosamente audace, come pur di recente 
rilevo, eon nobile sdegno, Gino Monaldi. 

L’ industria s’° è corrotta, e mai come in questo caso, 
è vero quanto scrisse in Peéflerions, Vauvenargues : « Le 
commerce est l’école de la tromperie. » 

Che i ladri rubino, è il loro mestiere, diceva Giusti, 
ma i derubati, in generale, li denunciano : che vi siano fab- 
bricatori e venditori di cartoline oscene, che vivono del 
vizio, dell’ eccitamento alla corruzione, si capisce, ma, qui 
spunta il malanno, sono rari coloro, che diano la caccia ai 
defloratori delle anime giovanili, e abbiano il coraggio di 
denunciarli, e di fornire a chi può il modo di sequestrare 
tutta codesta merce micidiale, nemica della morale, della 
civiltà, dell’ educazione popolare, e quasi sempre anche del- 
l’arte. E pure nei grandi centri, certe edicole, rigurgitano 
di questa merce di coutrabbando, e si vedono esposte car- 
toline chiaramente pornografiche, almeno per quanti non 
siano aftetti da miopìa reale, o morale. Le perlustrazioni 
improtrise sono rare, rari ì sequestri, rari gli vomini ener- 
gici (voglio citarne uno a titolo d’onore, il N. U. DI G. Cal- 
vi da Milano) che facciano questa santa polizia con zelo 
ostinato, e ovunque si trovino. 
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Con tante rarità la pornografia trionfa, come fu ezian- 
dio rilevato nel grandioso congresso per la protezione delle 
fanciulle, che si tenne a Zurigo nel settembre dell’ anno 
SCOTSO. 


Da notizie pubblicate, e da altre private, che mi ven- 
nero fornite da alcuni membri della Lega Internazionale 
contro l’ immoratità (di cui in Isvizzera è anima l’ amico 
insigne J. Périnet dla Ginevra, e in Italia il carissimo pro- 
fessor A. Bettazzi) ho potuto raccogliere queste cifre, che 
dovrebbero inseguare parecchio, se è vero — come ammo- 
niva il gran poeta psicologo Goethe — che le cifre insegna- 
no,. come il mondo sia governato. Dato come punto massi- 
mo il 10, ecco in quali proporzioni alcuni paesi rovesciano 
sul mercato la merce immonda delle cartoline oscene. 

Germania 10 — Francia 8 — Svizzera 1 — Austria 8 
— Italia 7 — America 2 — Inghilterra 2 — Spagna 6. 

La produzione massima è data -- o chi 1’ avrebbe mai 
pensato ? — dalla Germania, che, secondo alcuni calcoli ap- 
prossimativi, ma fedeli, ogni anno mette in circolazione 
clandestina un milione di cartoline semi-pudiche e due mi- 
lioni di cartoline decisamente pornografiche, e ciò avviene 
perchè i fabbricatori dispongono di commessi viaggiatori 
abilissimi, che sotto l usbergo della merce onesta riescono 
quasi sempre a contrabbandare quella immorale cui fanno 
buon viso — vinti dal lucro e dalle straordinarie facilita- 
zioni accordate dall’ editore — i rivenditori, che non hanno 
onta di commerciare un articolo per eccellenza corruttore, 
che, purtroppo, cotanto dittuso, avvelena gran parte dell’o- 
dierna vita giovanile. « C’est un vrai ravage assassin » mì 
scrive il signor Perinet, e la frase rispecchia fedelmente 
la realtà delle cose, tanto più quando per ragioni di studìî, 
o di ministero si viva nel mondo giovanile, dove è pene- 
trato questo microbo micidialissimo, che occorre sia ener- 
gicamente combattuto da tutti gli uomini di buona volontà, 
vincendo in astuzia gli spacciatori, e studiando con amore 
la vita sessuale dei fanciulli, che quando alterata presenta 
caratteri, sintomi, che non possono e non derono sfuggire 
all’ occhio esperto dell’ educatore. 

Bisogna ricordare che il buon mercato della cartolina 
pornogratica (ve ne sono a cinque centesimi) è la ragione 
del suo diffondersi tra gli scolaretti (rammentando poi sem- 
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pre il gran principio psicologico, che sulle menti giovanili 
il male esercita un fascino cento volte superiore a quello 
del bene), così necessita, che la guerra alla cartolina assas- 
sina sia assidua, oculata, tanto più che ne basta una per 
viziare dieci fanciulli — e dico poco — giacchè un corrotto, 
altri corrompe per quella certa vanità — che a lungo stu- 
diai altrove — che 8’ impossessa del primo corrotto, cui sor- 
ride l’ idea d’ insegnare agli ignoranti, di tener cattedra 
clandestina d’ immoralità. 

Non appena si scorga qualche sintomo di corruzione, 
educatore — e qui deve provarsi tutta la nobiltà educa- 
tiva specialmente della mamma, la grande pilota della vita 
infantile — sappia, con arte delicata, interrogare, perqui- 
sire, se non altro per circoscrivere il mare, attenunarne gli 
eftetti deleterì. i 

Da parecchi egregi maestri elementari — che compio- 
no con zelo paterno il loro dovere — ebbi confessioni, no- 
tizie, cifre dolorosissime, concernenti appunto le rovine 
morali, fisiche, intellettuali prodotte dalle cartoline oscene, 
e che reputo inutile esporre in questa rivista, ma alle quali 
eredetti doveroso — quale ormai vecchio, ma non stanco 
lottatore per la rigenerazione infantile — accennare, onde 
tutte le energie sane degli nomini onesti, e in ispecie dei 
padri di famiglia, si uniscano, si organizzino, si disciplini- 
no per impedire lo smercio di un genere velenoso, fonte di 
mali gravissimi. E dovrebbe pure pensarvi, — almeno un 
pochino — il Governo, ordinando agli agenti delle dogane di 
frontiera visite scrupolose a ‘codesti commessi viaggiatori 
che ci recano — impuniti — il germe della corruzione gio- 
vanile, e ordinare pure che si vigilino quegli stabilimenti 
nostrani, che stampano cartoline illustrate. 

Ricordiamo, che i bimbi d’ oggi rappresentano l’avve- 
nire d’ Italia, e que’ bimbi devono crescere sani di mente 
e di corpo. 

Lino FERRIANI. 


De gustibus... 


Ditersos dicersa jucant 
Garnno,. I.0 104. 


De gustibus non est disputandum, e noi non disputeremo, 
ma constateremo soltanto. Il famoso proverbio fu certo inven- 
tato per disperazione, per troncare cioè il problema della dif- 
ferenza de’ gusti, problema che non potrà mai trovare un’ade- 
guata soluzione. | I 

Il Dallet (‘) narra d’ un eccentrico Inglese che si pro- 
pose di mostrare come il far colazione con vermi fritti, il 
pranzare con millipiedi arrostiti e il cenare con ragni con- 
ciati fosse un regime eccellente. L' autore non dice quali ar- 
gomenti recasse a sostegno della sua teoria, e neppure se ne 
recasse : ma è certo ehe non gliene potevano mancare. L’astro- 
nomo Lalande era ghiotto dei ragni che — come egli assicu- 
rava —- gli rendevano il sapore delle nocciole : ne teneva sem- 
pre una provvista in un’ elegante tabacchiera e li assaporava 
deliziosamente come fossero pastiglie. Lo stesso Dallet (/. cit.) 
riferisce che nelle Indie un bruco preso sopra un palmizio è 
considerato un boccone appetitoso. Nell’Oriente le locuste 


Che nudriro il Battista nel deserto, 


per dirla con Dante, si mangiano «< comme dessert et frian- 
dise » e se ne fa perciò un commercio considerevole in Ara- 
bia, Siria ed Egitto (*) « L’ abitante del Kamschatka - scrive 


(4) G. DALLET. Ze monde ru par les sacants occ. Paris, 1890 p. 795. 

(2) M. GIRARD, Zes metamorphoses des insectes. Paris 1874, p. 355. In 
un recente articolo della Scena illustrata — Gli insetti commestibili — Lv- 
PETTO ricorda i C'ossus di cui eran ghiotti i Romani — dei grossi vermi bian- 
chi. sccondo Plinio, che vivono nell’ interno degli alberi —, e le cicale che 
formavano la delizia dei Greci « Ma, come inseuna Aristotile, bisognava na- 
perle sciegliere ; le giovani erano preferibili alle adulte, non soltanto per il 
sapore, bensì anche per la loro tenerezza. I maschi non erano valutati niente: 
ma le femmine, sopratutto quando avevano l’ addome pieno di uova, erano 
molto ricercate. Anche ai nostri tempi esistono popoli mangiatori di cicale. 
Nella relazione sul suo viaggio nell’ Indocina, il defunto principe Enrico 
d’ Orléana racconta di aver veduto, nel Laos, sulle rive del Mekong, delle 
giovani donne seminude, intente alla caccia delle cicale.... Le cnvallette non 
sono meno apprezzate al Madagascar. fn quel paese si usa citocerle in atu- 
fato entro grandi vasi... Presso i Cinesi la crisalide del baco da seta si fa 
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il Mantegazza (') - inghiotte un frammento di tungo (ama - 
nita muscarta), passa una notte in delirio, e il dì appresso 
beve la propria orina narcotizzata per prolungare le ore di 
felicità ». I Guahibi visitati da Alessandro di Humboldt (*) 
« preferivano nutrirsi di pesce stantio, scolopendri e vermi, 
che coltivare un pezzetto di terra ». Lo stesso esploratore nar- 
ra a proposito degli Osomachi : « gli uomini hanno il deside- 
rio bizzarro, quasi irresistibile d’ inghiottir della terra, una 
argilla grassa e di odore forte : spesso si devono rinchiudere 
i fanciulli perchè non corran fuori a màngiarne dopo la piog- 
cia ». Sulle sponcie del rio Maddalena lo Humboldt vide delle 
donne occupate a far vasi, che mettevano in bocca di quando 
in quando dei grossi pezzi d’ argilla. Gli abitanti delPOrenoco 
| — egli narra — per due o tre mesi dell’ anno si cibano di 
terra, di cui fanno una larga provvista per consumarla du- 
rante la stagione delle piogge, e nella missione di San-Barjo 
una donna gli mostrò un suo figliuolino il quale — come essa 
affermava — non voleva mangiare quasi altro che terra. 

La geofagia è praticata anche dai Negri della Guinea. 
Altri negri, quelli del Kytches, stanno sdraiati per terra delle 
ore intiere per acchiappare un topo e mangiarlo (*) e topi, ol- 
trechè serpenti e lucertole, il tutto messo a bagno in una salsa 
di molluschi, costituiscono )’alimento ordinario degli isolani del- 
l’ arcipelago di Andaman ('). Altri ancora, come gli Indiani 
cosidetti diggers, trangugiano le lucertole crude, dopo averne 
tolta la coda (*), mentre gli abitanti della Terra del Fuoco si 
cibano di pesci crudi, gettandone solo la testa e la coda, e di 
uccelli ancor vivi, dopo averne tolte le penne più lunghe (°). 
Alcuni popoli australiani considerano un gabbiano grasso co- 


friggere nel burro o nell’ olio, poi si schiaccia con un cucchiaio di legno e si 
sbatte con gialli d' uova.... Rammentinimo anche i moscerini, di cuni gli abi- 
tanti delle rive del lago Nyassa raccolgono gli sciami, per farli lessare e per 
confezionarne delle grosse vallette : nna farfalla di cui si deliziano gli indi- 
geni della Nuova Galles del Sud ; i notonecti, insetti acquatici di cui si fa 
una specie di pane nell'America centrale. » 

(1) Fiziologia del piacere, Milano 1899, p. 15, discorrendo de’ vari modi 
con cui gli nomini possono ubbriacarsi, 

(2) Personal narratire of Travels in the Equinozial regions of America 
(trad.) London 1853, II, 233. 

(3) S. V. BAKER, Erploration 0f the Nile sources, London, 1866, p. 91, 

(4) DALLET, Z. cit. 

(*) V. nella Rivista tedesca Awslend del 1857, N. XII. 

(5) VIANNA DE LIMA. Z'Aomme selon le transformisme ; Conpes et DE 
WERTH in Ziistoire unire. de coqeyes, NVI 230. 
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me un piatto prelibato : si cibano anche di carogne, non isde- 
gnando i vermi che le ricoprono ('): del resto, mangiano di 
tutto indifferentemente : insetti, vermi, bacche, radici (*). Al 
cune razze africane non toccherebbero carne di lepre, ma so- 
no ghiotti delle formiche ; i Boschimani specialmente saccheg- 
giano i tormicai e ne prendono le larve o, come le chiamano 
< le uova delle formiche » e le mangiano crude (*). Che cosa 
sono, in confronto di tali gusti, quelli delle isteriche dei nostri. 
ospedali, che sgretolano sotto i denti con piacere un pezzo di 
carbone, che si nascondono per abbandonarsi con trasporto a 
un lauto pasto di cenere, terra, e calce? (4) 

In uno cei molti lavori pubblicati in questi giorni intorno 
al Giappone si narra che il pesce è colà recato in tavola crudo, 
talvolta vivo, lo si toglie dall’ acqua, se ne cava la pelle e lo 
sì taglia in pezzetti che i servi mettono davanti ai convitati. 
Lo stesso autore — un ufficiale francese che seguì 1’ esercito del 
Giappone nella campagna cino-nipponica — riferisce d’ un uf- 
ficiale giapponese che fece cuocere un pollo appena sgozzato, 
con zampe, penne e interiora, imbandigione a cui egli, per 
conto suo, non ebbe il coraggio di partecipare, sebbene fosse 
digiuno da qualche giorno. Il suo servo, un giapponese molto 
intelligente, gli confessò ch’ egli sapeva bensì distinguere il 
bue, il montone, il porco, il pollo, eec., quando erano vivi; 
ma che la loro carne, cucinata all’ europea, aveva per lui sem- 
pre lo stesso sapore. « Notre nourriture — aggiunge — lui cau- 
sait, comme à tout Japonais n° v étant pas habitué, des dou- 
leurs d’ estomac épouvantables ». Un giorno -- racconta ancora 
— chiesi ad una vecchia chinese che mi vendesse delle uova. 
— « Eccone due», — rispose quella — « Quanto volete ? a — 
« Li vendo a uno a uno » — « E perchè? »— « Perchè uno è 
fresco d’ ieri e lo cedo per due centesimi ; quest’ altro è ben 
più vecchio, ha due anni, e non lo vendo per meno d’ una 
lira ». Il mio interprete — proscguc a narrare l’ ufficiale — 


(4) DALLET, 2. rif. VIANNA DE Lima. 1. cit. 

(2) Awsland, 1861, N. XV. 

(3) DALLET, /. cit. G. A. FARINI, Z/vit mois au Kalahari, p. 212. Forse 
«questa denominazione di « uovo » ci entra per qualche cosa. Narra Lor» 
Manon (History of England, ece. Leipzig, 1853. vol. HI, p. 89) come gli 
Inglesi, gettati nel 1740 sulle coste dell’isola Inan Fernandez, furono co- 
stretti a cibarsi di capre selvagge e di foche. La carne di queste riusciva 
loro ripugnante dapprima, ma poi, « chiamandola tra loro agnello — tale è 
il potere delle parole sulla moltitudine! — finirono per trovarla molto 
saporita ». 

(') P. MANTEGAZZA, 1. cit. p. 82. 
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divorava cogli occhi l’ uovo fracido, e mi pregò di anticipargli 
una lira sul suo silario ; io lo accontentai, a condizione che 
andasse a sorbirlo a cinquecento passi almeno dalla nostra 
casa, e non mi venisse davanti fino al giorno dopo. (!) 

La carne di cane figura nel menu di più d’ un popolo. E 
noto che i Chinesi appunto si compiacciono di cagnolini con 
ripieno di riso e ai un intruglio di cane, topo, serpente, e 
zampe di orso (*). ll cane è pure in grande onore come com- 
mestibile sulle rive del Missouri e del Mississipì (*) e, da qual- 
che tempo, anche sulle rive... della Sprea. Nel sobborgo ber- 
linese di Reesdorf esiste una società di mangiatori di cani che 
s'intitola da Tyras, il cane prediletto di Bismark. Ogni giovedì 
sera i tredici soci convengono a banchetto e mangiano del- 
l’ arrosto di cane. L’ idea — aggiungono i giornali di colà 
da cui tolgo la notizia — fu data da un ufficiale chinese che 
soggiornò per qualche tempo a Reesdorf. 

« Mangiano tutta carne — dice Marco Polo d’ uno dci 
molti popoli da lui visitati — carne di cane come d'’ altre 
brutte bestie, e come delle buone, che per cosa del mondo 
niuno Cristiano mangerebbe di quelle bestie ch’egli mangia- 
no ». Anche al presente, l’arrosto di scimmia figura a Eme- 
raldi sul tavolo dei più ricchi ('); i Siamesi e i Bengalesi 
mangiano le uova fracide ; queste sono preferite alle fresche 
anche nella Cocincina, dove pure non si possono soffrire i no- 
stri formaggi; nibbi ed avoltoi putrefatti sono il cibo ordina- 
rio dei paria dell’India, e gli Zingari — questi paria del 
mondo occidentale come furono chiamati — sono spinti dalla 
loro ghiottoneria « a gettarsi come avoltoi sulle bestie morte 
di malattia, anche se già sepolte » (°). 

Ma la voracità e il pervertimento del gusto trovano la 
loro estrema illustrazione presso i popoli iperborei. Se gli orsi 
bianchi mangiano tutto quanto vien loro sotto il muso — can- 
dele, tabacco, caffè, tela da vele, — i nostri simili che vivono 
in quelle desolate regioni mostrano d’ avere un apparato di- 
gestivo egualmente formidabile. In Lapponia il piatto dei ric- 
chi è una miscela d’acquavite, sale, formaggio, sangue e 
grasso } tra gii Esquimesi della baia di Hudson « il sangue 


(1) A. B. DE GUERVILLE Au Jupon, Paris, 1904. pp. 38, 205, 250. 

(?) DALLET, op. cit. 

(3) DALLET, 1. cit. 

(1) DALLET. l. cit. 

(°) DALLET, l. cit. M. pE Rocnas, Zes Parias de France et d' Espugne 
ecc. Paris 1876. p. 245. 
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di cervo è spesso mescolato colla massa di cibo che sì trova, 
solo imperfettamente digerito, nelle viscere dell’ animale, e 
lo stomaco stesso col suo contenuto, aggiuntovi del sale, è 
mangiato crudo o bollito » (*'). Il capitano Cochrane narra 
d’aver veduto un fanciullo della razza degli Yakut, divorare 
« tre candele, alcune libbre di burro acido, e un grosso pez- 
zo di sapone » (*). Il La Pérouse (*) descrive un gruppo di 
donne esquimesi le quali, mentre stavano preparando, per 
conservarli, i salmoni pescati dagli uomini, ne mangiavano il 
muso, le branchie, le reste minori, la pelle e le parti mauci- 
laginose. Il capitano Lyon, uno dei compagni di Parry, narra 
che avendo invitato un Esquimese a pranzo, lo pregò dopo il 
pasto di conformarsi all’ uso europeo e di lavarsi le mani. Il 
suo ospite lo accontentò, ma non seppe risolversi a restituir- 
gli il pezzo di sapone Windsor che il Lyon gli aveva dato 
per lavarsi. Vedendo che lo aveva caro, }’ Europeo gliene fece 
dono, e l’Esquimese con gran gioia... se lo mangiò. Un'altra 
volta lo stesso Lyon, desiderando di fare il ritratto d’ una 
bella donna della tribù, per ingraziarsi lei e il marito regalò 
loro un pacco di candele. Anche queste subirono la sorte toc- 
cata al sapone Windsor, e il capitano, da buon cavaliere, si 
diede cura di levare lo stoppino dalle candele destinate allo 
stomaco della bella Arnalona (4). 

Il Nansen narra quanto segue, nel suo Viaggio attraverso 
la Groenlandia : Una occupazione favorita degli indigeni è la 
caccia accanita nelle loro lunghe capigliature. Non appena la 
selvaggina viene catturata è mangiata subito. Quando un in- 
setto è stato preso, il felice cacciatore lo fa circolare. nell’ assi- 
stenza : ognuno se lo passa di mano in mano, manifestando ru- 
morosamente la propria impressione. Dopo di che, è reso al 
proprietario che lo inghiottisce con aria manifesta di soddi- 
sfazione. 

Gli esquimesi, prima delle loro relazioni con gli europei, 
non conoscevano la pulce. A quel che sembra noi abbiamo 
arricchito di tale insetto la fauna del paese e gli indigeni lo 
chiamano « pidocchio europeo ». Essi, del resto, sono in eccel- 


(1) L. M. Tourser, NI Zteport of Bureau of Ethnology Washington, 
1894, p. 232. 

(*) J. D. Cocurane, Pedestrian journey through Russia and Siberian 
Tartary, London, 1825, vol. I. p. 255. 

(*) Ifist. unicers. eee. vol. XIX, 395. | 

(4) E. LESBAZEILLES, Les merreilles du monde polaire, Paria, 1881, pp. 
94, 133. 
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lenti relazioni con l’ insetto : prima di tutto perchè esso serve 
a far loro passare il tempo, in secondo luogo perchè ne sono 
ghiotti. Hanno persino inventato dei congegni speciali per 
catturarlo : le trappole consistono in frustoli di legno sorinun- 
tati di peli di lepre che vongono messì sul collo, fra la pelle 
ed i vestiti. Gli insetti si rifugiano in quei peli caldi e si }a- 
sciano prendere .con grande facilità. (') 

L’antropofagia è anch’ essa — in alcune sue manifesta- 
zioni almeno — una forma degenerativa del gusto, sebbene 
volgarmente non sia ritenuta come tale. Ecco la statistica 
delle cause che inducono i diversi popoli al cannibalismo, co- 
me fu compilata dallo Steinmetz (*): 

Per fare onore al morto, per gentilezza, per 

amore, per la speranza d’un bene futuro 20 "/ 
Per ottenere forza, o per altre ragioni magiche 19 » 
Come cerimonia, e per raggiungere alte posi- 

ZIONL'» cai e se side see le # e O 

Per punizione. + è @ @ a de è de 

Per fame o per mancanza di cibo . . . . 18 » 

Per ghiottoneri@ 00.060 ++. 28 >» 

ia percentuale maggiore, come si vede, è data dai casi 
di cannibalismo per ghiottoneria. Marco Polo ne aveva già 
trovato e riferito uno: « Mangiano d’ogni brutta carne, egli 
serive, e d’ uomo che non sia morto di sua morte, e molto la 
mangiano volentieri, e hannola per buona carne », eciò, ag- 
giunge, malgrado vi siano colà « galline molto buone da man- 
giare », alludendo a quelle che i nostri buongustai conoscono 
sotto il nome di galline lanuginose o giapponesi. Così alcune 
tribù caffre praticavano fino a tempi recenti, e forse pratica- 
no ancora, l’ antropofagia, sebbene abitino delle regioni fer- 
tili e abbondanti di fauna commestibile (*). 

« È tenera come quella dell’ uomo morto », ebbe a dire 
un abitante delle isole Viti, volendo significare la syuisitezza 
della carne che stava mangiando ('. Paragone che ricorda 
quello di cui si servì un cannibale della Nuova Zelanda il 
quale, a chi gli chiedeva di che sapore gii riuscisse la carne 
umana, rispose: « è tenera come la carta » (°). E si narra 

(1) Cie. LuretTo. l. eit. 

(2) La prende da W. M. FLInpeErs PETRIE, che la riporta in Corntemn- 
parary Ierirne, giugno 1897. 

(4) Pit. MarfcHar, Superiorite des animare ste l honinte, Paris, 1900, 
p. 26. 

(49) MarfcHaL, LL cit. 


(i ManécHar, L cit. 


La La:sepgna Nazionite, Vol. CN HI iù 
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d'un altro Nco Zelandese, intelligentissimo e mezzo incivilito, 
il quale, dopo una lunga dimcra in Inghilterra, sospirava 
il giorno in cui sarebbe tornato in patria «< a mangiare uo» 
mini » (!). 

Vi son poi le raftinatezze del gusto, i bocconi più appe- 
titosi e prelibati. Così alle isole Marchesi e Tahiti 1 occhio 
spetta al sovrano. La regina Paomaré era soprannominata A/ 
mata, cioè « mangia l'occhio ». I Negri che abitano la re- 
gione tra la Nubia e il Lago Alberto serbano le carni infan- 
tili per il re, come quelle che sono più specialmente « tenere 
e gustose » (*\. E preferiscono mangiare la carne umana 
quando è in putrefazione, come fanno i cannibali Vateau, i 
«quali spesso esumano e mangiano, dopo averli fatti cuocere. i 
cadaveri seppelliti da tre ed anche da più giorni (*). È noto 
intine che, anche in individui appartenenti a razze e paesi 
«civili, si manifestò, talvolta in maniera irresistibile, la ten- 
denza al cannibalismo : famoso tra gli altri il caso riferito dal 
T,ucas, e illustrato dal Ribot nel suo volume L’ hRéredité psy- 
chologique, di quella famiglia scozzese molti membri della qua. 
le, per più generazioni, pagarono colla vità la soddisfazione di 
«questa loro velleità gastronomica. 

Il Ribot allega questo caso insieme a molti altri analoghi, 
in sostegno della sua tcoria dell’ eredità fisiologica e psicolo- 
gica. Ma questa va intesa con molte restrizioni, e mal potreb- 
be esser ridotta a una legge generale e costante ; altrimenti 
come spiegare il fatto dei mutamenti profondi che hanno luogo 
attraverso il tempo, nei gusti di uno stesso popolo e d’ uno 
stesso paese ? Quando, ad esempio, leggiamo nella storia del 
Regno di Filippo II del Prescott (vol. II, C. IX) che il pasto 
mattutino di Carlo V consisteva ordinariamente in « un cap- 
pone preparato con zuccaro, latte e spezierie », siam tentati 
di pensare ad una curiosa perversione di gusto da parte del 
grande imperatore. Eppure quel piatto era in carattere colla 
culinaria del secolo XVI, culinaria che è un’ eresia, un’enor- 
mità, un assurdo per il cuoco e il buongustaio del secolo XX. 
Per essa il più ricercato tra i pollami era di gran lunga il 
pavone i essa ficcava lo zuccaro dappertutto, persino nel brode 
con. cui si servivano i polli. Essa imponeva degli antipasti 
d'insalata, di legumi, d’ uova, e persino di formaggio e di 


(6 Voyages de Duvoxnp b'Urvinne, t. 1°. p. 475. 
1) ScHWEINFURTH, Vel cuor dell'Africa, ece, Milano 1875. 
(9) ScHhwEINFURTEM, Lo cit. Car, J. IL Ersk sE, Cricize, eee, p. 3314. 
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frutta! Nè d’ altra parte è da credere che i nostri padri fos- 
sero tutti nel caso di quel signore bergamasco di cui parla il 
Mantegazza ('), il quale, « privo affatto del senso dell’olfatto 
e quasi intieramente di quello del gusto, non sente che il sa- 
pore dolce, per cui tien sempre sul tavolo un'abbondante quan- 
tità di zuccaro, col quale condisce la minestra, il manzo, il 
salame ed ogni vivanda che non sia dolce per sè stessa ». 

Un altro fenomeno è la ripugnanza, talvolta invincibile, 
che destano alcuni commestibili, anche tra i più ghiotti e ap- 
petitosi. Ecco anzitutto due esempi collettivi: il primo anti- 
chissimo, anzi, addirittura preistorico ; il secondo de’ tempi 
nostri. Una delle constatazioni più curiose — non oserei dire 
delle più importanti — che si fecero esaminando le abitazioni 
lacustri della valle del Po e di molte altre appartenenti a 
popoli arcaici dell’ Europa, fu quella dell’ assenza completa 
di ami e d’ altri strumenti da pesca, che pure avrebbe do- 
vuto riuscir comoda e proficua, mentre numerose tracce di pe- 
sci si rinvennero nei Ajokkenméddings (depositi d’ avanzi di 
commestibili) della Danimarca. Veniva naturale di conchiu- 
dere, e si conchiuse infatti, con molta verisimiglianza, che 
per lunghe epoche e per un gran tratto d'Europa la carne di 
pesce non dovette trovar grazia presso il palato dei nostri si- 
mili (°). 

In Italia, e altrove, sono molto pregiate le lumache (co- 
me lo erano, del resto, nell’ antichità); piacciono molto anche 
a me, e piacciono, son sicuro, alla maggioranza dei lettori. 
Ebbene : c’ è un paese d’ Europa dove riesce nauseante, mo- 
struosa, inconcepibile la sola idea che si possano mangiare 
questi innocui e succolenti molluschi. Fatene parola a un In- 
glese, o meglio ancora, a una Inglese, e vedrete. Shocking ! 
è il meno che possano dire. Eppure non mancò la buona vo- 
lontà, non si tralasciarono i tentativi d’ introdurle in quella 
cucina. Uno fu fatto nientemeno che da due grandi chimici 
del secolo XVIII, Black e Hutton, i quali un giorno sedettero 
ad un’ imbandigione il cui piatto di resistenza erano per l’ap- 
punto le lumache. Ben presto i loro stomaci cominciarono a 
ribellarsi all’esperimento ; ma il puntiglio li tratteneva e nes- 
suno dei due voleva essere il primo a dichiararsi vinto. Alla 


(1) Op. cit. p. 82. Un missionario del Tanganica narra (in .Vigrizia, 
Apuile 1904, p. 68) come, essendosi lagnato con un servo indigeno. che gli 
aveva messo il sale nel cattè, si ebbe questa risposta: « Voi altri bianchi 
siete molto strani ; in unit cos volete il sale, nell'altra non ne volet:! ». 

(è) I. TarLor, ZPorigine des Argyens, eec.. Paris. 1895, e. HI. 
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fine, non potendone più, Black uscì a dire timidamente al 
compagno : « dottore, non vi pare che il sapore sia un po- 
chino... un pochino solamente... aspro ? » « Altro che aspro! 
Altro che aspro! Portatele via! » gridò Hutton, balzando da 
tavola. E con questo — conchiude la storia — tramontò ogni 
speranza d’ introdurre le lumache nella cucina inglese ('). 
Quanto agli esempî individuali, sono frequentissimi e più 
d’ un lettore ne conoscerà qualcuno per esperienza diretta. 
Si son visti dei Chinesi gettare la polpa del popone, e man- 
giarne i semi; io stesso conosco una cameriera che è ghiotta 
della parte bianca degli asparagi e non gusta quella verde. 
Sebbene io sia di gusti molti modesti (vo pazzo per il for- 
maggio brulicante di vermi) non ho mai potuto nè, credo. 
potrò mai superare la ripugnanza che mi ispira la vista, non- 
chè il sapore, delle ostriche. (Dico « credo », giacchè conosco 
il fenomeno, anch’ esso sorprendente tra quelli che si riferi- 
scono alle sensazioni del palato, per cui i gusti mutano e tal- 
volta radicalmente, nello stesso individuo, e penso a ciò che 
scriveva di sè medesimo un fisiologo del secolo XVIII : « Per- 
chè l’ amarezza del caffè, che prima odiavo, oggi forma la 
mia delizia ? Perchè la prima ostrica che ho inghiottito mi 
ripugnava come una medicina, e insensibilmente le ostriche 
son divenute per me un manicaretto? ») (*). Erasmo di Rot- 
terdam era colto da febbre al solo odore della carne di pesce 
e lo Heer narra d’ un prete il quale aveva tale avversione 
per questo alimento, che non ne toccò per tutta la vita, ci- 
bandosi esclusivamente di pane cotto. Il Parè cita il caso di 
un tale che sveniva se si portava in tavola un piatto d’ an- 
guille ; il Tissot non poteva inghiottire dello zuccaro senza vo- 
mitare ; lo Hachn non poteva mangiare più di sette od otto 
fragole che non fosse colto da convulsioni, e da convulsioni 
erano presi alcuni individui alla sola vista delle ostriche, dei 
gamberi, e persino del pane ; altri provavan nausea al solo 
odore del caffè ; altri ancora sentivano una tale ripugnanza 
per l’acqua che non s’inducevano a berne neppure nello stato 
febbrile (*) e lo Shook potè scrivere un trattato intitolato De 


(1) Cfr. le mie Zettire scientifiche inglesi. Parte I, Milano 1902 p. 7. 

(*) LEcaT, Traitî des sensations, Paris 1797, t. II. p. 228. 

(3) 11 caso è narrato dal Lucas, ed è riterito dal Ribot, 1. cit. p. 03. 
Dal Ribot, da nina lunga nota del D.r G. B. UGHETTI aggiunta alla nua 
versione dell'/giene dell auiina di E. FEUCHTERSLEBEN, Palermo (1991, pa- 
gina 9) e da G. MoranbO (Corso elem. di Filosofia, Milano 1898-49 I. pa- 
gina 462) sono attinte queste ultime notizie, 
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atersione casei, in cui illustra il caso della propria famiglia, 
quasi tutti i membri della quale non potevano sopportare 
1’ odore del formaggio, che in alcuni di essi provocava persino 
delle sincopi. i 

A proposito delle sensazioni dell’olfatto, sono note ai fisio- 
logi alcune curiose anomalie. IL’ odore di certi fiori, specie 
delle rose e dei gelsomini — dice l’Ughetti (') — è odioso a 
parecchi, e cita tra questi sè medesimo. Si narra d’una don- 
na che cadeva in isvenimenti al profumo de’ fiori d’ arancio 
e «d’ un’ altra ch’ era colpita da sincope odorando un giglio (*). 

Per converso, gli odori che ai più sono sgraditi riescono 
deliziosi a taluno. Tolstoi narra, in Guerra e Pace, di Nicola 
Rostoff, il quale avendo avuto un bacio, durante un ballo ma- 
scherato, dalla bella Sonia vestita da ussaro e con due mustac- 
chi dipinti col turacciolo bruciato, rammenta con una specie 
di voluttà 1° odore di turacciolo. Del Tolstoi stesso si assicura 
che ami. l’ odore di letamaio (*) ed io, senza essere Tolstoi, re- 
spiro deliziosamente ]’ aria che esce dalle stalle dei bovini, e 
comprendo benissimo il canto delle antiche fanciulle indiane : 
« Buon profumo hanno le vacche! » (') senza tuttavia con- 
dividere il gusto di quel poeta arabo contemporaneo di Mao- 
metto, Kaab ibn Zohevr che dice, cantando la bellezza della 
sua amata :, « Mostra, quando ride, candidi i denti; e la fra- 
granza ne è quale di chi una volta e più volte fu abbeverato 
di vino. » (?) 

Tutti i gusti son gusti — nè soltanto nel campo della 
fisiologia, come vedremo un’ altra volta. i 


PaoLo BELLEZZA 


(i) Op. cit. 

(è MorasnpbO, Z. cit. 

U) D. MERrkJjKowsKky Z'olstoî el Dostoiewslky, ecc. (trad.), Paris 1C03 p. 50, 
(9) H. OLpENBERG, Za religion du Vida, Paris, 1903, p. 380. 

©) Cfr. I. Pizzi. Letteratura araba, Milano. p. 94. 
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ROMANZO SOCIALE DI YVES LE QUERDEC (*) 


La via Saint-Didier è una strada melanconica e tranquilla, 
ma in un pomeriggio del mese di Luglio vi regnava una 
grande animazione. Una quantità di gente vi giungeva iu 
automobile, in carrozze signorili ed a piedi, e tutti si presen- 
tavano con una carta in mano alla porta della sala Umberto 
dei Romani. 

In fondo alla sala v’ era una specie di palco, sul quale si 
affollavano ecclesiastici e laici, e quando vi entrò Norberto di 
Péchanval venne invitato da un inserviente a salirvi anche 
lui. Egli aderì con -un cenno del capo, ma appena fu libero 
andò invece a collocarsi nel centro della sala, in un posto dove 
era sicuro di poter osservare ogni movimento della folla ed 
udire ogni parola degli oratori. Si trattava di una conferenza 
alla quale un’ associazione femminile aveva invitate le donne 
di Parigi, onde venissero a sentire degli oratori cattolici pro- 
testare contro la politica religiosa del Governo. 

Quando gli oratori si presentarono sul palco tutti si al- 
zarono in piedi e li salutarono con grandi acclamazioni. Nor- 
berto seguì l’ esempio degli altri, ma senza entusiasmarsi. Era 
venuto, più che per altro, come osservatore, poichè voleva 
rendersi conta della forza di tutte quelle associazioni, che da 
alcuni mesi sorgevano come per incanto dal suolo per orga- 
nizzare la difesa della religione. 

(riunto all’età di 26 anni, laureato in legge, ed avendo 
seguito come uditore i corsi dell’ Istituto di agricoltura, Nor- 
berto di Péchanval non aveva altra passione nel cuore cie 
quella di rendersi utile alla fratellanza umana. Amava la pa- 
tria con tutta l’anima, e sino dalla sua adolescenza si era tof- 
mato un ideale della vita, nel quale l’ energia, l’amore e la 
devozione intera alle grandi cause dell’ umanità si univano 
in una cosa sola. Educato da una madre pia, sotto gli occhi 
di un padre che si curava poco dell’ educazione dei suoi figli, 
e pur essendo circondato da tutti i pregiudizii della nobiltà 
di provincia, Norberto non aveva notato senza soffrirne, che 
suo padre, sua madre e tutta la loro società, si rallegravano 
se qualcuno di loro aveva riportato una vittoria sopra i suoi 
concorrenti pel semplice merito delle sue relazioni e della sua 
nobiltà. 


i 


(7) PDinmo un sinto dell'interessante ultimo lavoro dì G. Fonsegrive 
certi di far così grata n nostri lettori, che quasi tutti conoscono le Lettere 
del Pierroco di Città è del Parroco di Campagna, (N. d, D.) 
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Ma quei titoli che in passato favorivano quelli che li 
possedevano, formavano al presente un ostacolo per conseguire 
un impiego o una carica. Norberto lo sapeva per esperienza 
propria. ducato dai Padri di Mortais, aveva appreso da loro 
tutti gl’ insegnamenti della giustizia cristiana, ma benchè i 
suoi condiscepoli fossero molto religiosi, non poteva a meno 
di notare, che fra gl’ insegnamenti dei loro maestri e le loro 
convinzioni vi era una contraddizione, poichè tutti i suoi pari 
sì credevano destinati a comandare, e sembrava che si offen- 
dessero se qualcuno supponeva che altri potessero aspirare a 
tunzioni importanti senza il loro beneplacito. 

Durante i suoi studi di diritto Norberto aveva fatto il suo 
anno di volontariato, e fu appunto quella la prima volta in 
vita sua in cui si trovò a contatto con uomini appartenenti 
ad un’altra classe sociale. In principio i suoi camerati, operai 
e contadini, lo urtarono con i loro modi ed il loro linguaggio, 
ima la sua sorpresa fu grande quando, trattandoli, si avvide 
che sotto la loro corteccia dura avevano dei sentimenti nobili 
cd erano sempre disposti ad aiutarsi vicendevolmente. Scoprì 
l’ anima del popolo fra quei giovani che il caso gli aveva dato 
per compagni, e controntandoli con i suoi camerati del collegio 
e della Facoltà di diritto il paragone non riescì certo tavore- 
vole a questi ultimi. 

Da questi coufronti e dalle sue riflessioni, Norberto trasse 
un sentimento di rispetto per le masse popolari, per le qua 
lità dell'anima che scoprì in loro, ed anche un sentimento 
d’amore per tutti quei fratelli che sino allora aveva quasi 
ignorati. E talvolta, malgrado il suo titolo, gli sembrava 
di appartenere anche lui al popolo. Durante gli ultimi anni 
dei suoi stulii Norberto si era iniziato a tutto il movimento 
cattolico. Era uno degli ammiratori di Marco Sangnier, ma 
trovandosi sul punto di dover sciegliere una protessione, di 
dare un orientamento deciso alla sua vita, sì chiedeva con 
ansietà, che cosa potrebbe fare. per contribuire anch'egli a 
« salvare la Francia ». 

Ma la Francia era dunque perduta ? 

Tanto i suoi maestri come i suoi amici, parlando della 
perdita della Francia, alludevano senza dubbio “alla diminu- 
zione della fede, all’ estendersi dell’ indifferenza religiosa, spe- 
cialmente fra gli operai delle grandi città, che coine!deva con 
lo sviluppo delle grandi dottrine socialiste. Per gli uomini po- 
litici bastava per « salvare la Francia >» di fare delle « buone 
elezioni », ma Jacque Voisin ed Îl curato di Saint-.Julien che 
erano amici di Norberto, gli avevano fatto comprendere da 
lungo tempo che questa era un’ opinione errata. Le lettere del 
curato di Saint-Julien erano state le ispiratrici della vita dello 
studente, ma il buon prete era morto e Norberto doveva ormai 
wsuidarsi da sè. 

Ma come agire sulle anime 2 Come lavorare all’ opera della 
rigenerazione sociale 2? Tutti i cattolici sembravano d’ accordo 
sulla inutilità di un’ azione puramente politica, tutti parlavauo 
dell’azione sociale, cd anche quella conferenza nella sala Um- 
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berto dei Romani aveva lo scopo di mostrare realizzata col 
mezzo dell’ unione dei cuori ]a soppressione delle barriere esi- 
stenti fra i diversi partiti. 

Fra gli oratori vi era Mabit, che non si curava della con- 
catenazione delle idec, della correttezza delle frasi, della pro- 
prietà dei termini, ma che si slanciava contro i suoi avver- 
sarì come se avesse comandato una carica di cavalleria. Mise 
in ridicolo il Governo, schiacciò sotto il suo disprezzo coloro 
che struttavano le suore, i gaudenti egoisti, che ingannano gli 
elettori con paroloni altosonanti, ed invece di riforme non 
. danno loro che delle monache e dei frati da esiliare. Finì pa- 
ragonando la Francia odierna alla Francia di Carlomagno e 
di San Luigi, producendo una profonda impressione su tutti 
i suoi uditori, ma specialmente su Norberto, nella cui anima 
le sue parole lasciarono una traccia indelebile. 

Uscendo da quella conferenza egli rammentò più che mai 
i suggerimenti del suo amico il curato di Saint Julien, e si 
ripetè le sue parole: — Dobbiamo essere noi stessi i figli dello 
Spirito e darci dei fratelli. — Quelle parole, che non aveva 
mai ben comprese, credette di comprenderle in quel momento, 
o di afferrarne almeno il senso, e si disse che avrebbe cou- 
sacrato la sua vita a quel compito. 

Vivrebbe in campagna, si dedicherebbe all’ agricoltura, e 
siccome la Provvidenza l’ aveva fatto nascere da un padre che 
possedeva parecchie tenute, lo pregherebbe di affidargliene 
una, dove potrebbe cominciare la sua opera e condurla a buon 
tine. Partecipò la sua risoluzione a Jacque Voisin la stessa sera, 
‘e questi, dopo di averlo ascoltato in silenzio, lo approvò c gli 
disse alfine: . 

— Voi avete compreso che cosa vuol dire esser figlio dello 
Spirito. Andate dunque e servite lo Spirito. 


Presso la borgata di Briselaine sorgeva sul poggio una 
gran casa rettangolare, con la facciata coperta d’ edera ed una 
terrazza a strapiombo sulla valle. Quella era la Grange, la 
casa in cui Norberto di Pechanval era venuto ad abitare in 
quel giorno. 

— Che idea strana di venire ad abitare qui, mentre 
avrebbe potuto rimanere a casa sua, dove si ta sempre festa 
e che si trova a due passi dalla città e dalla ferrovia, — os- 
servò un contadino. 

— Ha forse delle viste politiche, — disse lo zoccolaio am: 
miccando al fabbro, che rispose con un sorriso appena percet- 
tibile ma evidentemente furbo. 

In quel momento passò uno sfage tirato da quattro vigo- 
rusi cavalli, e sulla terrazza, che dominava la borgata, compar- 
vero delle persone che facevano dei segnali sventolando i loro 
tazzoletti, ai quali venne risposto dalle fanciulle e dai giovani 
che stavano sullo stage. Seguirono poi un automobile ed altre 
carrozze. Era tutta la nobiltà dei dintorni che veniva alla 
Grange, dove i; padre di Norberto, il conte di Pechanval, dava 
una col:ione in onore dell’ installazione di suo figlio. 
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— I ricchi sono felici. — disse un contadino seguendo le 
carrozze con gli occhi. — Non hanno da fare altro che di- 
vertirsi. | 

— Finchè la durerà, — replicò lo zoccolaio. — Vi sem 


bra giusto che gli uni lavorino sempre mentre gli altri non 
lavorano mai ? 

— Se fossi al loro posto farei come loro, — confessò fran- 
camente il fabbro. — È tu, Pietro, che cosa faresti se fosti 
ricco? — chiese al contadino. 

— lo dormirei sino a tardi, -- questi rispose. — Si lavora 
perchè si deve, altrimenti non si lavorerebbe. 

— Adesso vanno a tavola lassù, — disse poco dopo una 
donna. — Sulla terrazza non v’è più nessuno. 

— Sono venuti anche i signori di Jornies ? 

— Sì, e le dame di Ginestaux. 

— Sono tutte nubili ? 

— No, ma ve ne sarà qualcuna pel signor Norberto. 

— Sono belle le signorine Ginestaux. 

— E vestono molto bene. 

— Anche la maestra è bella, +— disse una giovanetta. 

— Quale? La nostra? La signorina Tournier ? 

— Si. 

— È carina, ma non sa portare la testa alta come quelle 
signorine. E troppo poco tempo che è una dama. 

— KE il signor Norberto che aspetto ba? — chiese il fabbro. 

—È un bell’ uomo con una bella barba nera, — si af- 
frettò a rispondere una ragazza. — Stanno bene gli uomini 
con la barba. 

— Altora sono bello anch’ io. — disse il fabbro. 

Tutti risero, anche il fabbro, che prese ridendo i suoi ferri 
e si avviò verso la sua fucina. Lo zoccolaio lo seguì. 

— Ti sembra naturale, Giuliano, che il giovane Péchanval 
sia venuto a stabilirsi qui? — domandò al suo amico. 

— Viene sicuramente per qualche fine politico. 

— Può essere. 

— Suo padre è un aristocratico che faceva votare per 
Enrico V. Voleva porre la sua candidatura a deputato ma non 
ha osato. E contrario ai poveri. Oggi sono qui tutti i ricchi, 
tutti quelli che odiano la Repubblica, che sono stati educati 
dai preti. Chi sa come sparleranno lassù dei poveri e della 
Repubblica. 

— Lo sapremo questa sera. Giacomo, il parrucchiere, e 
sun moglie, sono stati chiamati per servire a tavola. 

— Già, ne fanno e ne dicono d’ ogni genere. Ma i tre 
quarti di coloro che sono lassù non fanno che mangiarsi la 
loro s stanza. I Rieuxbas hanno debiti dappertutto : uno di 
questi giorni si metterà il sequestro sulla loro proprietà. 

— A giorni venderanno il castello dei Bertissac, Hanno 
accarezzato troppo la dama di picche. In una sola sera hanno 
perduto trentamila franchi. 

— Hai veduto il figlio di Beantour ? 

— Sì, è venuto a propormi d’assicurarmi la vita. Suo 
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padre si è mangiato tutto. Adesso il tiglio ha bisogno di lavo- 
rare e non è buono a nulla. Tutti questi giovani non sanno 
che cacciare, andare a cavallo o in bicicletta, giuocar a carte 
e correr dietro alle donne. E dire che costoro vorrebbero go- 
vernarci! Ti ricordi che quando venne qui la vecchia viscon- 
tessa voleva comandare a tutti, ma sono passati quei tempi. 
Prima comandavano a maestro, ma adesso lo lasciano in pace 
perchè non ha più bisogno di loro. 

-— Quarant'anni fa la dama di lassù, — disse lo zocco- 
laio, accennando con la mano a dei camini che si vedevano 
sopra le cime degli alberi d’ un poggio vicino, — scrisse a tuo 
padre, al fornaio, a tutti, che se votavano per la canaglia avreb- 
bero perso la sua clientela e così fece. Ma poi è tornata a ser- 
virsi da tutti, e oggi non minaccia più nessuno, ma si occupa 
sempre delle elezioni. È troppo vecchia per andare alla Grange, 
ma fra poco il signor Norberto andrà da lei e farà tutto ciò 
che vuole. E stata sempre contraria ai desiderii del popolo. 
Per fortuna la Repubblica è per noi. Quando si tratterà d’ ele- 
zioni, basterà sapere per chi vuol far votare lei onde sapere 
per chi dobbiamo votare noi. 

— Dunque tu credi che il signor Norberto 2.... 

— Venga qui per tenerci meglio sott'occhio. 

Mentre il fabbro e lo zoccolaio facevano questo discorso 
era principiata la colazione nella sala da pranzo della Grange. 
Norberto, quale padrone di casa, sedeva nel centro della tavola 
ed aveva di fronte suo padre e sua madre. Alla destra di Ma- 
dama di Pechanval, subito dopo il curato, sedeva un signore 
anziano, il signor Le Mourier, che si era stabilito da poco tempo 
nel paese; egli faceva la sua prima comparsa in società ed era 
il punto di mira di tutti gli sguardi. Sua moglie, una signora 
bionda dalla carnagione bianca, sedeva accanto a Norberto e di- 
mostrava appena trent’ anni, mentre suo marito pareva averne 
sessanta. Fra tutte le signore presenti ve n’ era una sola che 
poteva competere con lei per la bellezza, e questa era la mo- 
glie di quel Favareilhe la cui tenuta coutinava con quella di 
Norberto, e che era riguardato come 1° uomo il più tristo ed 
il peggiore dei mariti. Norberto contemplava la signora di 
Favareilhe, e si chiedeva come mai quella creatura ideale era 
caduta nelle mani di quell'uomo, che sotto una vernice di ele- 
ganza e di educazione era nè più nè meno che un villano. A 
questa domanda ricevette una risposta in seguito. 

Intanto la signora Le Mourier, cui piaceva parlare e che 
parlava bene, s' intratteneva vivamente con lui appunto sul 
conto dei coniugi Favareilhe e sosteneva, che se la signora di 
Favareilhe era infelice lo era per colpa sua. A poco a poco la 
conversazione illanguidi. I Le Mourier erano in sostanza dei 
nuovi arrivati, e mentre si sapeva che Ja signora era la nipote 
di un celebre istoriografo, membro dell’ Accademia francese, 
s'ignorava chi fosse suo marito. Si diceva che era stato un 
diplomatico, ma non lo si vedeva quasi mai e non compariva 
mai in chiesa. Sua moglie andava alla messa la domenica ma 
non aveva fatto la Pasqua, talehè esisteva una certa diftidenza 
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contro di loro. Tutti tesero per ciò 1’ orecchio quando il signor 
Le Mourier prese ud un tratto la parola, ed alla sua dichia- 
razione in favore della gente del paese seguì un generale si- 
lenzio, interrotto alfine dal signor di Favarcilhe, il quale os- 
servò che per lodare quella gente bisognava aver un carattere 
molto buono ed indulgente. Il signor Le Mourier sostenne la 
sua opinione, affermando di nuovo che li trovava onesti e ser- 
vizievoli, ma Favareilhe replicò : 

— Si vede che non siete del paese altrimenti non parle- 
reste così. Costoro ci struttano, ci rubano, e, per soprappiù, 
ci detestano. Quando li conoscerete meglio vi convincerete 
ch’ io dico il vero. Domandate a Péchanval ed a Pourtaillon. Pé- 
chanval è stato per trent'anni sindaco del paese; un bel giorno 
non l’ hanno neppur più nominato consigliere municipale. 

— Favareilhe ha ragione, — disse il padre di Norberto. 
— il popolo non è riconoscente. 

— Non vuole più riconoscere nessuno sopra di sè, — os- 
servò il conte di Pourtaillon. — Dacchè esiste la Repubblica 
vuol essere il. padrone e vorrebbe che noi fossimo i suoi umi- 
lissimi servitori. 

La conversazione continuò per qualche tempo su questo 
tono finchè il signor di Pourtaillon chiese al curato: 

— Avete sempre qui quel vostro zoccolaio ? ll suo depu- 
tato non lo ha ancora ricompensato pel suo zelo procurandogli 
qualche sinecura ben retribuita ? 


— Non credo che voglia lasciare il paese, — replicò il 
“curato, î 

— È ancora un propagandista così accanito ? 

— Lo è sempre. ‘ 


— E dice? | 

— Sempre le stesse cose: male dei ricchi e dei preti. 

— E dunque un socialista ? 

— Non so se sia socialista, ma so che ha indotto a_ poco 
a poco i nostri contadini a votare per la Repubblica. 

— Eda farci più male che possono, — gridò Favaréilhs, 


aggiungendo: — E una vera canaglia. 

— EÉ di Giacomo, il droghiere e zoccolaio ad un tempo 
che parla il signor di Favareilhe? — chiese Le Mourier al 
signor di Péchanval. 

— Precisamente. 


— Ma mi sembra un uomo onesto, serio, lavoratore, eco- 
nomo. Non va mai all’ osteria e lavora tutto il santo giorno. 
I suoi figli sono ben educati e non posso credere che sia un 
uomo cattivo. 

— Caro signore, informatevi presso Madama di Nandre. 
Sentirete che cosa vi dirà sul conto suo. 

— Non ebbi l’onore di trovare la sienora di Nandre 
quando mi recai a farle visita, e la sua grave età le ha pro- 
babilmente impedito di restituirmela. 

— Ella vi direbbe che quest’ uomo da trent’ anni ha fatto 
eletgere sempre degli operai, dei contadini, dei medicuzzi e 
degli avvocatuzzi, invece della gente per bene. 
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— È questo è tutto quanto gli rimproverate ? 

— E vi pare poco? Sareste forse repubblicano anche voi ? 

— Signore, — replicò Le Mourier, — io faccio della po- 
litica con i miei polli. — 

Tutti risero ed il discorso venne interrotto dai servitori 
che versarono lo champagne. Il conte di Pourtaillon si alzò, e 
con voce grave prese a dire: 

— Signori, vi chiedo il permesso di dare il benvenuto al 
tiglio del nostro amico il conte di Péchanval che torna tra noi. 

E dopo quest’ esordio soggiunse che Norberto era certo ve- 
nuto a stabilirsi a Briselaine per liberare quel paese dalla dit- 
tatura nefasta di coloro che lo sfruttavano e lo pervertivano. 

— Bevo, caro Norberto, alla vostra prossima entrata nel 
Municipio, ed in seguito, in un avvenire non lontano, alla 
vostra entrata alla Camera, — così egli concluse. 

Norberto era rimasto molto sorpreso di quel brindisi, ed 
in modo assai spiacevole delle intenzioni che gli si attribui- 
vano. Egli ringraziò, ma disse sinceramente che era venuto 
a Briselaine unicamente per dedicarsi all’ agricoltura, che non 
aveva nessuna ambizione e non si sentiva “ffatto portato per 
la politica. 

— Voglio fare l’ duo s è una professione abbastanza 
interessante per occuparmi interamente. Desidero 1’ amicizia 
dei miei vicini non i loro sutfragi, -- diss' egli. E soggiunse : 
— Permettete perciò ch'io beva alla salute di tutti i miei 
vicini, proprietarî o MMI LINOR, ricchi o poveri, signori o con- 
tadini. 

Questo brindisi parve sorprendere e sconcertare alquanto 
i convitati, e quando cessò il tintinnìo dei bicchieri, la mag- 
giore delle signorine Ginestaux disse : 

— Signor Norberto, voi siete un rivoluzionario, un piccolo 
democratico. me lo dice il vostro brindisi. 

Tutti risero di quest’ uscita e Norberto più degli altri. 

Terminata la colazione tutti si recarono sulla terrazza a 
prendere il caffè, e fra lieti conversari giunse l'ora di acco- 
miatarsi. | 

Quando Norberto si trovò solo in quella gran casa, che 
in avvenire doveva esser la sua, si disse con un vero sensò 
di dolore che in mezzo a tutti quelli amici della sua fami- 
glia, a quelli uomini ed a quelle donne di cui taluni lo ave- 
vano veduto nascere, a quei giovani ed a quelle fanciulle che 
erano stati i suoi compagni d'infanzia, si sentiva isolato per- 
chè era diventato un altro. È che fra i suoi pari e lmi esi- 
stesse una grande diversità, un’ assoluta opposizione, anche 
altri lo sentivano e lo aveva compreso a colpo d'occhio la 
piccola Ginestaux, che gli aveva detto : 

-— Signor Norberto, siete un deniocratico, 

Nell’ istess’ora in cui egli sentiva invidersi da uma tri- 
stezza, che però lasciava intatte le forti radici della sua fede 
e della sua volontà, il parruechiere raccontava allo zoccolaio ed 
al tabbro ciò che i signori avevano detto a tavola, e siccome 
avevi compreso poco o nulla del brindisi di Norberto, risultò 
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dai suoi discorsi che tutti quei nobili e ricchi avevano chia- 
mato i poveri « canaglia » e che Norberto era venuto in paese 
per fare della politica. E la sera si ripeteva in tutte le case. 
di Briselaine : 
— Quelli lassù ci hanno chiamati « canaglia ». 


In una bella mattinata del mese di Aprile Norberto si 
destò alle cinque del mattino col corpo riposato e lo spirito 
sereno. Si alzò, disse le preghiere con le quali ogmi mattina 
riconfortava l’ anima sua, e dopo di aver fatto la sua toeletta, 
uscì con i suoi cani per fare il suo giro solito. Passò davanti 
i granai e le scuderie, si accertò che il lavoro era già comin- 
ciato e che tutti erano al loro posto, indi rientrò in casa dove 
trovò pronta la sua prima colazione nel vestibolo. Vittoria, 
la vecchia governante, sopraggiunse con una grande zuppiera 
e disse: 

— Buon giorno, signor Norberto, vado a portare la zuppa 
ai lavoranti. 

— Buon giorno, Vittoria. — rispose il giovane. — Ram- 
mentatevi che questa mane aspetto a colazione il dottor Du- 
erot. lo vado ora a vedere ciò che si fa dalle parti degli 
Angles. Se per le undici non fossi tornato, dite al dottore di 
aspettarmi che non tarderò molto. 

— Sta bene, signor Norberto, — rispose la governante, 
cuì era noto che Norberto non voleva titoli. A tale propo- 
sito suo padre gli aveva fatto qualche osservazione, ma Nor- 
berto sapeva benissimo di non aver alcun diritto a portare 
il titolo di visconte perchè suo padre aveva comprato il titolo 
dì conte ma senza diritto ereditario. Aveva avuto su tale rap- 
porto ‘anche una questione col suo fratello minore allievo di 
Saint-Cyr, ma senza dir nulla delle sue ragioni intime aveva 
insistito nella sua opinione e detto a suo padre, che la gente 
lo rispettava lo stesso, e che facendosi chiamare visconte sem- 
brava che volesse darsi delle arie. 

— Ti concedo che i titoli non hanno un gran significato, 
— gli aveva risposto altine suo padre, — ma mettono una 
certa distanza fra noi ed i nostri inferiori. 

— I quali per questo non ci amano di più e non ci ser- 
vono meglio, — concluse Norberto, ed il titolo di visconte ri- 
mase per sempre bandito dalla Grange. 


Il sole era gia alto quando Norberto uscì nuovamente. 
Egli prese un sentiero attraverso i campi, che doveva condurlo 
nel luogo dove in quel mattino si trovavano i lavoranti. Cam- 
min facendo rammentava l’ esistenza che aveva condotto da 
venti mesi, principiando da quella colazione data per festeg- 
giare il suo installamento alla Grange, dove aveva ricevuto 
per la prima volta tutta la nobiltà dei dintorni di Briselaine. 
In seguito ne aveva riveduto i diversi membri, era stato a 
pranzo dagli uni e dagli altri, gli uomini erano venuti qualche 
volta a far colazione da lui, e le sue sorelle avevano condotto 
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talvolta le loro amiche Armanda di Ginestaux e Giovanna di 
Pourtaillon alla Grange per qualche partita di lawn-tennis. 
Una volta Giovanna era persino venuta con sua madre per 
pregare Norberto di tenere una conferenza. Ella aveva la ma- 
nia di organizzarne, ma Norberto resistette alle sue preghiere, 
adducendo che gli urgenti lavori campestri assorbivano tutto 
il suo tempo. Infatti, egli si dedicava interamente all’ agricol- 
tura come sì cra pretisso, e pur lasciando che i suoi affittaiuoli 
continuassero a coltivare la terra a modo loro, aveva chiesto 
ai medesimi di riservargli in ogni campo un pezzo di terra 
per tarvi degli esperimenti. 

Nel Briselaine v’ erano cinque grandi proprietarî, la vi- 
scontessa di Xandré, Favareilhe, Salviac, Rieuxbas e lui. Ma 
gli altri non si occupavano delle loro terre ; andavano a caccia, 
giuocavan», bevevano e non sdegnavano di correr dietro alle 
contadine. E perdendo in tal guisa il loro valore sociale ave- 
vano perduto in pari tempo il loro ascendente politico; Nor- 
berto se ne avvide chiaramente. Neppure i loro affittaiuoli ed 
i loro domestici votavano per i loro candidati. Ormai il fab- 
bro, i] sarto, il parrucchiere, il calzolaio, il ricevitore, il dro- 
ghiere ed il maestro dirigevano le elezioni di Briselaine. Tutti 
questi individui stabiliti nel capoluogo del Comune, erano in 
‘continuo contatto con la gente della campagna e bastava una 
parola d’ ordine data da un qualsiasi comitato elettorale o da 
una qualunque autorità occulta, perchè in pochi giorni ve- 
nisse ripetuta in tutto il paese. 

Il grande elettore di Briselaine era Giacomo Noyer, lo 
zoccola1o, la cui influenza era tanto nociva quanto indiscu- 
tibile. Egli faceva votare ciecamente per i candidati che gli 
venivano indicati dal comitato del partito, il quale comitato 
era composto da cinque o sei individui che non avevano nes. 
suna aderenza nel paese. E non solo non avevano alcuna ade- 
renza ma erano degli spostati e dei parassiti, i quali, se anche 
avessero avuto delle buone intenzioni non potevano far nulla 
di buono, perchè non cohoscevano affatto i veri bisogni del 
paese. Norberto comprese che la vera radice del male della 
nazione che col volgere de) tempo sarebbe stato mortale anche 
per la democrazia, proveniva da questo sistema. Egli si disse 
che bisognava rendere l’ egemonia ai rappresentanti naturali 
della nazione. Se questi rappresentanti esistevano dovevano ri- 
prendere il loro posto, e se erano scomparsi bisognava crearne 
degli altri. Meditando su tutto ciò egli raggiunse la sua meta, 
che era un campo nel quale si doveva fare una piantagione 
di pini. Abitualmente si tratteneva a conversare con i suoi 
lavoranti, e senza immischiarsi nella loro vita privata sapeva 
giorno per giorno ciò che essi facevano. A tal uopo non aveva 
bisogno di ricorrere a nessun spionaggio, gli bastava ciò che 
essi spontaneamente gli dicevano. Ed anche lui viveva, come 
si suol dire, sotto una campana di vetro. Diceva francamente 
dove andava, tutti conoscevano la sua vita. Ma in quel giorno 
non rimase a lungo presso i suoi lavoranti, perchè aspettava 
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il dottore a colazione, ec quando giunse nel viale che metteva. 
alia casa, vide già la carrozzella del suo amico ferma davanti 
alla porta. i 


Il dottore Ducrot era intitno amico di Norberto, essendo 
stato suo compagno in collegio, e si era stabilito come medico 
a Tourtoirac, una città di provincia distante otto chilometri da 
Briselaine. Malgrado che la distanza fosse così breve, i due 
amici avevano avuto poca occasione di vedersi ed avevano 
molte cose da dirsi. 

— Come passi qui il tuo tempo? — chiese il dottore a 
Norberto. 

— Sono occupato tutto il giorno, — questi rispose. 

— Precisamente come me. E la sera come la passi ? 

— Leggo, metto in regola i miei conti, vado qualche 
volta dai Le Mounier, e trascrivo le annotazioni pratiche fatte 
durante la giornata. 

— A questo lavoro mi dedico la domenica. 

— La domenica vado a pranzo da mia madre, e per quel 
giorno mi sono imposto un lavoro speciale. 

— Pagano lavori alla festa ? 

— Sì, ma spero che non sia un lavoro proibito. Dopo la 
messa, completo durante alcune, ore la mia istruzione religiosa. 

— Vedo che hai conservato qui le tue abitudini di Parigi. 

— Si. 

:  — E nessuno ti disturba nelle tue pratiche ? Quando dissi 
al curato di Tourtoirac che avevo l’ abitudine di comunicarmi 
tutte le domeniche mi fece degli elogi così sperticati che quasi 
credetti ch’ egli volesse farsi beffe di me. Poi mi fece un monte 
di domande, prima fra le altre, se non credevo che ciò po- 
tesse nuocermi nella mia carriera. — Se voi foste già celebre, 
-- mi disse, — vi direi di mostrare a tutti che gli uomini di 
merito non arrossiscono di servire Dio. Ma venuto qui da poco 
tempo, senza aderenze nel paese, potrebbero sbetfeggiarvi e 
dire che volete salire col mezzo della religione. Comunque 
sia, figlio mio, fate ciò che v’ inspira il vostro angelo custode. 
E così feci. L'indomani andai a comunicarmi. In principio le 
poche persone che si trovavano in chiesa mi guardavano con 
meraviglia, ma adesso non si curano più di me. Del resto ri- 
tengo che nessuno dica ch’ io voglio far carriera col mezzo 
della religione, poichè, eccettuato due o tre devote, la più 
parte dei miei clienti sono liberi pensatori. Curo tutti i pezzi 
grossi della Massoneria e del radicalismo, cosa che mi attira le 
ire del mio collega il F.*. Mordente che fu venerabile della L.*. 

— Questo è un vero miracolo, — osservò Norberto. 

— Un miracolo semplicissimo. A tutta questa gente preme 
la pelle forse più che agli altri, ed avendo io avuto la  for- 
tuna di guarire degli ammalati di tifo molto aggravati, hanno 
cominciato a chiamarmi da tutte le parti. 

— Mi congratulo teco, mio caro. Io qui non ho incontrato 
le stesse difticoltà, per la buona ragione che in chiesa vi sono 
appena due o tre buone donne quando mi comunico. Del re- 
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sto, perchè ci comunichiamo ? È forse per farci vedere? No 
certo. Dunque ciò vuol dire che abbiamo un altro interesse, 
non un interesse d’ amor proprio nè d’ ambizione. 

— Hai ragione, — disse il dottore, — e questò interesse 
non occorre cercarlo molto lontano. Bisogna alimentare l’ani-. 
ma, non privarci troppo a' lungo del pane della vita, non la- 
sciarci estenuare da un digiuno troppo prolungato. L’ anima 
come il corpo soffre per effetto di una nutrizione insufficiente. 
La fisiologia è una specie di simbolo che serve a farci com- 
prendere gli atti cristiani. 

— Ed è appunto ciò che disse il Divino Maestro, — sog- 
giunse Norberto : « Se voi non mangiate la mia carne e nou 
bevete il mio sangue, non avrete la vita in voi ». 

— E bisogna vivere, vivere in sè stessi di una vita in- 
tima, e vivere fuori di sè stessi per gli altri. 

— Dunque... amare, — disse Norberto. 

A questo punto i due giovani tacquero per alcuni istanti ; 
ma quando rialzarono il capo e si guardarono sorridendosi, en- 
trambi avevano gli occhi brijlanti ed umidi. Quando ripresero 
il discorso, questo sì portò sopra un altro argomento. Norberto 
parlò al suo amico dei suoi esperimenti agricoli, e biasimò 
tutti quei proprietari che non si curano aftatto delle loro terre, 
salvo a lamentarsi che non rendono. 

— Giammai le funzioni che spettano al proprietario fu- 
rono più evidenti, — diss’ egli. — Una volta bastava che ne 
sapesse tanto quanto il suo contadino, perchè la scienza agro- 
nomica non esisteva; oggi, se vogliamo far rendere alla terra 
tutto quanto può rendere, dobbiamo coltivarla scientifica- 
mente» E la conseguenza della trascuranza dei proprietari, 
o diciamo pure della loro ignoranza, è che vengono spode- 
stati. Questa è la legge inesorabile. Ma forse ti annoio con 
questi discorsi ? 

— Al contrario, m'interessano molto. Ma penso che se 
tu tenessì questi discorsi con i tuoi amici..... 

Norberto fece un segno espressivo. 

— Ebbene, diciamo vicini, se così ti piace. Dunque credo 
che i tuoi vicini ti ssomunicherebbero come un socialista. 

— 0 come un democratico. Così mi ha chiamato Armanda 
di Ginestaux. | 

— Precisamente. E ben presto ti metterebbero all’ indice. 

— Basta, socialista o no, io faccio intanto il mio mestiere 
di proprietario, — soggiunse Norberto, che poi si diede a spie- 
gare al suo amico tutte le innovazioni e gli esperimenti fatti 
sulle sue terre. 

Terminata la colazione, il servitore portò il caffè ed i si- 
gari, indi si ritirò lasciando soli i dune amici. 

— A proposito, — prese a dire ad un tratto il dottore, 
— mi hanno detto che la bella Armanda di Ginestaux ha della 
simpatia per te. 

— Per me! Ma sai bene che ai suoi occhi sono un dete- 
stabile democratico. 

— Questa non è una ragione, — replicò il dottore. — Si 
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sa bene che l’amore e la politica non vanno sempre d’ ac- 
cordo. 

— No, no. Io non penso a nessuno e nessuno pensa a 
me, — affermò Norberto, ma mentre così diceva le immagini 
di Madama Le Mourier e di Madame di Favareilhe si presen- 
tarono alla sua mente, senza che avesse potuto dire perchè 
parlando d'amore o di una simpatia femminile il suo pen- 
siero ricorreva a Madama Le Mourier, che era per lui una 
semplice conoscenza, o a Madama di Favareilhe per la quale 
professava un culto profondo piuttosto che un’ affezione. 

Serbò il silenzio per alcuni istanti, poi disse ad un tratto: 

— E tu, caro amico, non pensi ad ammogliarti ? 

— Cerco ma non trovo. 


— Possibile! 
— Con le nostre idee ed i nostri principî il rimanere ce- 
libi è una brutta cosa, — disse il dottore. — Quando raggiun- 


giamo una certa età, il minimo contatto femminile ci scuote . 
e ci commuove. Nella mia qualità di medico vedo delle cose 
ben tristà, talvolta anche ridicole, ma più sovente orribili. 
Ah! ti assicuro che i nostri buoni maestri avevano molta ra- 
gione di vegliare così severamente sull’ integrità dei nostri 
costumi. Il mondo non immagina quali effetti produce il liber- 
tinaggio, a quali aberrazioni conduce, quante famiglie cor- 
rompe e rovina. Lo sanno soltanto i preti ed i medici, ed i 
preti meno di noi, perchè quelli che vanno da loro non sono 
ancora totalmente pervertiti. E tutto ciò avviene per causa 
della costituzione fisiologica dell’ uomo, unita alla mancanza 
della costrizione morale. Ed è specialmente in questo che il Cri- 
stianesimo e specialmente il Cattolicismo è degno di ammira- 
zione. È soltanto il Cattolicismo che ha condannato tutto al- 
l’ infuori del matrimonio. Se il nono comandamento fosse os- 
servato, basterebbe ad assicurare la salvezza sociale, ma sono, 
purtroppo, pochi quelli che l’ osservano. La legge comune 
dell’ umanità non è la continenza, e perciò tutti quelli che non 
hanno rinunziato per sempre con un voto volontario alla fa- 
miglia ed all’ amore, sono da compiangere. Essi si aggirano 
pel mondo come con una piaga aperta in mezzo a microbi 
infettivi. Ed all’ infuori del freno morale, dell’ antisettico re- 
ligioso dei nostri sacramenti, non conosco altro rimedio. Ag- 
giungi poi i pericoli della mia professione, e spero che avrai 
compreso perchè non vedo il momento di ammogliarmi. 

— E allora che cosa aspetti ? 

— Aspetto di trovare una fanciulla che mi convenga e 
che mi voglia. La fanciulla che mi conveniva l'avevo forse 
trovata ed era Germana di Rieuxbas, che tu conosci. Le di- 
chiarai il mio amore, le dissi che volevo chicdere la di lci 
mano a suo padre ed ella parve contenta; ma prima che fa- 
cessi la mia domanda, il suo confessore venne a dirmi con 
molte circonlocuzioni, che la signorina di Ricuxbas non mi vo- 
leva perchè non avevo un titolo. 

— Ma ella dunque non sa che il titolo di suo padre vale 
ancor meno del mio? — esclamò Norberto. — Ebbene, se ella 
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non ti ha compreso ed ha corrisposto così male all’ amore che 
gli offrivi, devi consolarti. 

— Sì, consolarmi e cercarne un’ altra, che forse sotto una 
apparenza, piacevole e sorridente nasconderà un'anima fri- 
vola e stravagante, e con la quale vivrò senza che io penetri 
mai nell’anima sua nè lei nella mia. Il matrimonio, che è 
soltanto un’ unione dei corpi e non delle anime, mi sembra 
ben triste, e forse preferisco la mia solitudine alla vita soli- 
taria accanto ad una persona con la quale tutto dovrebbe es- 
sere comune. Comprendo che esiterò a lungo prima di deci- 
dermi, e forse, malgrado il mio vivo desiderio, non mi am- 
moglierò mai. Ma tu, Norberto ? 

— Ti ho già detto che non ebbi ancora il tempo di pen- 
sarci. Alla nostra età, con l’ abitudine che abbiamo presa di 
dominare i nostri sensi, non è possibile che ci lasciamo inva- 
dere ad un tratto dai turbamenti della passione. È perciò esi- 
terò forse al pari di te. 

— Lo credo, Norberto. Purtroppo oggigiorno vi sono forse 
appena cento giovani in tutta la Francia che pensano come 
noi, che sentono come noi, ma spero che sotto l’ egida delle 
associazioni cattoliche e lavorando ciascuno di noi a creare 
degli aderenti alle nostre idee, saremo mille fra dieci anni e 
diecimila fra venti. Ma io dimentico che sono atteso per un 
consulto, perciò sono costretto a lasciarti. 

‘ — Non senza aver fatto prima una visita ai mici granai, 
— disse Norberto. 

E così dicendo prese sottobraccio il suo amico e lo con- 

dusse a vedere il nuovo fabbricato. 


La viscontessa di Xandré prega îl signor visconte Norberto 
di Péchanval di usarle la cortesia di venire a pranzo da lei 
domani sera alle sei e mezza. | 

Questo biglietto d’ invito era stato portato alla Grange 
nel pomeriggio del giorno in cui vi era stato il dottore. 

Norberto aveva risposto che accettava l’ invito, non po- 
tendo, infatti, opporre un rifiuto alla sua rispettabile vicina, 
ma suo malgrado provava una eerta apprensione. Madama di 
Xandré era Ta vedova di un sotto-prefetto dell’ Impero, e mal- 
grado i suci ottant’ anni sì occupava molto di politica. In 
mezzo ai suoi ospiti, ella sapeva ritrovare il tono e le idee 
dei tempi passati, ma quando erano partiti ed ella si trovava fra 
i suoi figli, le sue nuore edi suoi nipoti, ritornava la gran 
dama di provincia dalle idee corte e ristrette, e specialmente 
fiera della sua nobiltà e del suo grado sociale. 

Madama di Xandré parlava soltanto con due specie di per- 
sone: con quelli della sua condizione per amicizia e per sociabìi- 
lità; col popolo per condiscendenza e per carità. Ai bor- 
ghesi, ai commercianti, diceva quanto le occorreva per ì suoi 
bisogni o i suoi affari, mai una parola di più. 

Gli operai ed i contadini del paese non ignoravano questo 
suo modo di trattare, e riguardavano l’offesa fatta ai borghesi 
come fatta a loro stessi, E per questa ragione, pur essendo 
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molto caritatevole, Madama di Xandrè non era popolare. Nor- 
berto conosceva questa impopolarità, e sapeva che bastava 
ch’ ella manifestasse un’ opinione perchè tutto il paese fosse 
di parere contrario. 

La viscontessa nutriva per Norberto una sincera amici- 
zia. L’ assiduità di quel giovane alle pratiche religiose, la suà 
condotta seria e la sua intelligenza, avevano conquistato la 
mente chiara e rigida della vecchia dama, e perciò deside- 
rava di attirarlo a sè. L'indomani alle sei e mezza precise, 
Norberto veniva introdotto presso la viscontessa, che trovò in 
compagnia dell’ abate Pontet, curato di Briselaine, il quale 
gli stese la mano e s’ inchinò dinanzi a lui più di quanto 
sarebbe stato necessario. 

Pochi minuti dopo un servitore annunciò che il pranzo 
era servito, e si passò nella gran sala da pranzo dove quei 
tre convitati sembravano un poco spersi. Appena seduti a 
mensa Madama di Xandré disse a Norberto che probabilmente 
sapeva perchè lo aveva invitato a pranzo. 

— Per togliermi alla mia solitudine e procurarmi qual: 
che or piacevole, — replicò il giovane. 

— Siete molto gentile, ma non avevo delle intenzioni 
così caritatevoli. Mi hanno detto che voi non vi occupate di 
elezioni, ed io volevo sapere da voi stesso se era vero. 

— Di quali elezioni? — chiese Norberto. 

— Come! Voi ignorate persino che vi devono essere ? — 
esclamò la viscontessa con un sussulto. 

— Madama vi assicuro.... — prese a dire Norberto. 

— Di che cosa? Che non sapete che ai primi di Maggio 
vi sono le elezioni municipali ? 

— Sì, ora mi rammento di averne sentito parlare in casa 
di mio padre. Ma siccome non sono elettore a Péchanval non 
ci ho pensato più. 

— Ma avremo le elezioni anche qui a Briselaine, non 
potete ignorarlo. 

— Confesso che ne ho sentito parlare a Tourtoirac e che 
Favareilhe e Salviac sono venuti da me tre mesi fa per chieder- 
mi di fare una lista con loro. Ma siccome rifiutai, non me ne 
parlarono più ed io non vi ho più pensato. 

— Davvero? sembra incredibile. E bisogna ch’ io vi dica 
sinceramente, caro amico, che nella vostra posizione, con le 
vostre idee e le vostre relazioni, tale indifferenza suscita uno 
scandalo. Non è vero, signor curato ? 

— Infatti l’ astensione del signor Norberto dA luogo a 
moltì commenti, — replicò il curato. — 

Norberto principiava a non sentirsi più a suo agio, ed in 
pari tempo provava nel suo interno una segreta irritazione. 
Adesso si spiegava il significato di certi sguardi, di certi di- 
scorsi interrotti quando si presentava sulla piazza del Mercato 
Nuovo a Tourtoirac. Vedeva avanzarsi la bufera, ma essendo 
risoluto a tenerle testa, disse con voce calma ma ferma: 

— Mi volete permettere, Madama, alcune parole di spie- 
gazione ? — 
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La viscontessa non rispose e Norberto proseguì : 

— Non ho accettato di lasciar porre il mio nome sopra 
una lista di candidati, perchè non voglio essere consigliere 
municipale per due ragioni. La prima è che mi manca il 
tempo per adempiere ai doveri che m’ imporrebbe la mia no- 
mina, e la seconda è, che essendo qui da poco, la mia candi- 
datura mi sembra prematura. Non sarei stato eletto ed il mio 
nome avrebbe forse recato pregiudizio agli altri. 


— Questa è la vostra opinione, — disse il curato, — 
ma non è la nostra. 
— Non è certo la mia, — soggiunse la viscontessa. -— 


Voi non avevate il diritto di rifiutare. Ciò equivale ad una di- 
serzione dinanzi al nemico. 

— Siete severa, Madama. 

— Ma giusta. 

La conversazione continuò su questo tono sino alla fine 
del pranzo e dopo una lunga discussione, nella quale ciascuno, 
e specialmente Norberto, espose le proprie idee, la viscon- 
tessa disse : 

— Caro Norberto, giudicando dal, vostro modo di fare e 
dalle vostre parole, bisogna credere che voi vi schierate dal 
lato dei nostri avversari. | 

— No, Madama. 

1 — Insomma, non siete con noi, non appartenete al no- 
stro partito. 

- Signora viscontessa, finora non appartengo a nessun 
partito. 

— Che, che! voi rifletterete ed appoggierete la nostra 
lista. Io ve ne prego e voi lo farete. 

Norberto si accontentò di scuotere il capo e di sorridere. 
Poco dopo si accommiatò ed uscì insieme al curato. 

Due giorni dopo si recò a veder tagliare i) trifoglio sopra 
un prato artiticiale. Mentre parlava con i contadini, uno di 
loro gli disse che la domenica successiva v’ erano le elezioni 
e si mostrò sorpreso perchè egli non figurava fra i candidati. 
Norberto gli rispose come aveva risposto a Madama di Xan- 
dré, cioè che non voleva cssere consigliere municipale perchè, 
pel momento, aveva ben altro da fare. e 

— Eppure certi uffici sono fatti per la gente istruita, — 
osservò il contadino, — ed il sindacato sta bene ai signori. 
Quando bisogna andare col sotto-prefetto e col generale al 
consiglio di revisione, il nostro sindaco Tourtesac fa una me- 
schina figura. 

-- Perchè ? Farà la figura che fanno tutti gli altri. 

— No, — soggiunse un giovane. — To lo vidi quando 
passai la visita. Era così imbarazzato che non sapeva dire 
quattro parole. 


— Ciò mi sorprende, — disse Norberto. -- Non è uno 
sciocco e sa quello che vuole. 

— Dunque, — riprese il contadino che aveva parlato 
prima, — il signore fa votare per lui ? i 


— Io? — eselamò Norberto. — Non faccio votare per 
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nessuno. Ciascuno di voi può votare liberamente per chi gli 
pare e piace. Dico soltanto che, quando si è sindaco di un 
paese, bisogna essere imparziale e cercare di fare in tutto e 
per tutto l’ interesse del Comune. E dopo ciò vi ripeto : vo- 
tate come volete. — Norberto si allontanò ed il contadino che 
aveva parlato con lui disse agli altri: 

— È lui che dovrebbe essere il nostro sindaco. Ha una 
bella intelligenza, non è nè superbo, nè sprezzante, e tratte- 
rebbe davvero tutti imparzialmente come dice. 

— Caro mio, i ricchi sono sempre ricchi ed i poveri sem- 
pre poveri, — osservò un altro. 

— No. lui non è così. E leale e sincero come l’ oro. 

Intanto tutti sapevano che Norberto si asteneva dal pren- 
der parte alla lotta elettorale. Giovanna di Pourtaillon non 
gli nascose che aveva perduto molto della sua stima ed Ar- 
manda di Ginestaux gli chiese senza ambagi per qual giorno 
era fissata la sua ammissione alla loggia massonica. Ma mal- 
grado tutte le insistenze, anche da parte di suo padre, il gio- 
vane rimase fermo nel suo proposito. E la domenica seguente 
tutta la lista del sindaco riescì vittoriosa. Il sindaco fu eletto 
con 155 voti sopra 175 votanti. Il signor di Rieuxbas aveva 
ottenuto 45 voti; il signor di Salviac 40 e Favareilhe 23. 


Dopo le elezioni municipali parve che il fossato che fino 
allora esisteva fra lui e la gente del paese sì fosse in parte 
colmato. 

Adesso s’ intrattenevano con lui, se non più volentieri 
certo con minor diffidenza. La domenica non mancava mai di 
portarsi sulla piazza di Briselaine prima della messa, dove si 
radunavano i contadini e parlavano dei loro affari. Egli si 
accostava al diversi gruppi, e finchè parlava con loro dei rac- 
colti, dei mercati e delle fiere gli rispondevano facilmente ; 
ma se parlava di nuovi metodi di coltura e, peggio ancora 
di associazioni, di cooperative, di sindacati agricoli, lo aseol- 
tavano volontieri, ma non gli davano che delle risposte evasive. 
Durante il periodo elettorale Norberto sentiva che |’ osser- 
vavano da una parte e dall’ altra, per constatare se egli 
rimaneva veramente neutrale. Ora, ad elezioni fatte, gli pa- 
reva che il ghiaccio si fosse sciolto intorno in lui. Mentre gli 
amici della sua famiglia gli facevano il viso dell’armi, i con- 
tadini e la gente del popolo gli si avvicinavano sempre più. 

Sino dai primi tempi in cui si era stabilito a Briselaine 
non aveva.imancato di recarsi sovente presso gli artigiani che 
dimoravano nel paese. Si fermava dal fabbro mentre ferra- 
vano i buoi o i cavalli ; dal calzolaio faceva fare i suoi stivali 
da caccia, dal sarto ì suoi abiti, e di quando in quando si 
recava il sabato dal parrucchiere a farsi tagliare i capelli. 

Nel falegname, presso il quale si recava egli stesso per dar- 
gli delle ordinazioni, Norberto aveva trovato con sua grande 
sorpresa un fervente monarchico, un uomo del popolo convinto 
che solamente un re poteva governare bene la Francia. Ed il 
buon uomo rimase molto sconcertato quando Norberto gli fece 
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capire che considerava come una cosa chimerica la Restau- 
razione. 

. Fra tutta quella gente non v’ era che Giacomo Nover, 
il quale manteneva sempre un grande riserbo. Norberto si era 
recato più volte nella drogheria, come andava negli altri la- 
boratorì e nelle altre botteghe. Era stato ricevuto cortese- 
mente, ma in modo molto asciutto, ed aveva tentato invano 
d’ intavolare un discorso. Perciò, pur continuando a far fare 
ed a fare in persona delle compre da Giacomo, non parlava 
con lui più di quanto era strettamente necessario. Invece ac- 
cadeva di tempo in tempo, che qualche contadino che incon- 
trava per la strada, gli chiedeva che cosa ne pensava di ciò 
che si era detto all’ ultimo mercato di Tourtoirac. 

Una volta un piccolo possidente, suo vicino, gli chiese 
perchè le Suore non volevano pagare le imposte come tutti 
gli altri, aggiungendo, che se le mandavano via l’ avevano 
meritato. 

— È chi vi ha detto che non pagano le imposte ? — gli 
chiese Norberto. 

— Tutti lo dicono. 

— Eppure giornali di Parigi non lo dicono, e non l’hanno 
neppur detto alla Camera i deputati che parlarono contro le 
Suore. 

— Dunque, secondo voi, signor Norberto, le pagano? 

— Lo credo, anzi ne sono certo. 

— Oh bella! Bisognerà che mi faccia spiegare come sta 
questa faccenda. 

— Siete un uomo intelligente e potrete spiegarvela be- 
nissimo da voi. I giornali dicono bianco o nero come vogliono, 
la carta è paziente ; ma leggete i resoconti della Camera ; i 
deputati si bisticciano, ma dai resoconti appare la verità. 

Questa conversazione non andò perduta, e Norberto ebbe 
occasione di far constatare in seguito ad un giovane chia- 
mato Gustavo, appassionato lettore di giornali, che non era 
proprio tutto vero ciò che si stampava, specialmente sui fogli 
di provincia. Uno di questi fogli parlava con grandi parti- 
colari di un delitto commesso da un vicario, e lo dipingeva 
come un abbominevole satiro. Gustavo era ben convinto che 
tutto fosse vero perchè era stampato, e perchè il vicario era 
stato arrestato. Norberto gli spiegò che cos’è un arresto pre- 
ventivo, e che un tale arresto non prova nulla. Gli fece com- 
prendere che l’ uomo il più innocente poteva esser imputato 
di una colpa che non aveva commesso, ed infatti si venne 
a sapere poco dopo che il povero vicario, falsamente accusato, 
era stato rimesso in libertà. Norberto era anche molto ascol- 
tato quando parlava delle grandi scoperte recenti. Aveva preso 
l’ abitudine di venire sovente la sera sulla piazza della chiesa, 
dove gli abitanti del paese si radunavano sotto un platano 
per prendere il fresco. Anche il signor Rondeau, il maestro, 
sì univa sovente al gruppo che circondava Norberto. 

Una sera che si era parlato molto di telegrafo, di tele- 
fono, di fonografo e di telegrafia senza fili, il maestro disse 
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che sarebbe molto interessante di vedere tutto ciò. Norberto 
prese la palla al balzo. Disse che in casa sua aveva un locale 
abbastanza grande dove si potevano improvvisare dei banchi 
con delle tavole. Il suo amico il Dott. Ducrot possedeva un 
fonografo ed una macchina elettrica, e tutti quelli che vole- 
vano venire il prossimo martedì da lui avrebbero potuto as- 
sistere a degli esperimenti interessanti. La conferenza ebbe 
luogo, ed erano venuti ad assistervi anche gli abitanti dei vil- 
laggi vicini. 

Norberto comprese durante quella conferenza tutta la po- 
tenza della parola detta in pubblico. Pur non essendo un 
grande oratore, constatò che avrebbe potuto dire qualunque 
cosa senza che il suo uditorio si ribellasse. 


Ma a Norberto tutto ciò non bastava. Egli offrì di met: 
tere a disposizione delle scuole di Briselaine un campo onde 
i maestri potessero fare ai loro allievi un corso pratico di agri- 
coltura e di giardinaggio. L’ ispettore scolastico osservò che 
il maestro e la maestra di Briselaine avevano a loro disposi- 
zione un giardino, e che se non vi conducevano i loro sco- 
lari li avrebbero condotti molto meno nel campo offerto dal 
signor di Péchanval. Ma Norberto combattè vittoriosamente 
tutte le obiezioni dell’ ispettore, ed anche del sottoprefetto, 
assicurandoli che il signor Rondeau non aveva nulla in con- 
trario, e che gli aveva pur detto che la maestra, la signo- 
rina Tournier, non chiedeva nulla di meglio. 

Ritornato a Briselaine si recò dal maestro e l’ informò 
dell’esito delle sue pratiche. La signora Rondeau, che era pre- 
sente, osservò che sarebbe bene di chiamare la signorina 
Tournier. 

— È sola, poverina, poichè sua madre è morta l’anno: 
scorso, e forse la disturbereste recandovi da lei, — diss’ella. 
E, senz’ altro, andò a chiamarla. 

Norberto non conosceva la maestra. L’ aveva appena in- 
traveduta due o tre volte, e sapeva soltanto che la gente del 
villaggio la diceva bellissima. La signorina Tournier era ve- 
nuta a stabilirsi con sua madre a Briselaine pochi mesì prima 
dell’ arrivo di Norberto. Le bambine che frequentavano la 
scuola l’amavano, ma siccome andava raramente in chiesa e 
non si confessava, madama di Xandré aveva gridato allo 
scandalo ed istigato il curato a parlarne dal pulpito, ma que- 
sti le aveva opposto, molto prudentemente, un rifiuto! Tutti 
dicevano che la signorina Tornier era un’ atea, e siccome era 
bella, non v’ era nessuno nella buona società il quale non la 
credesse tanto libera nelle sue azioni quanto libera pensatrice. 
Norberto sapeva della signorina Tournier ciò che ne dicevano 
tutti. Del resto, egli non si curava affatto di conoscerla più 
intimamente, e gli bastava di trovare in lei un’ausiliaria per 
i suoi esperimenti agricoli. 

Quando ella entrò nella sala, precedendo la signora Ron- 
deau, Norberto provò una specie di delusione. Vestita di un 
semplicissimo abito di lana nera, fatto male e senza alcuna 
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eleganza, con le mani ossute e le spalle leggermente curve, ella 
era ancora la piccola contadina incivilita. Ma quando lo sguar- 
do di Norberto si portò sulla testa e sul viso, l’ impressione 
mutò immediatamente. La sua era una fisonomia veramente 
strana ; piena di candore e d’ energia, di franchezza e di mi- 
stero. Norberto non analizzò i suoi lineamenti, ma la parago- 
nò nella sua mente ad una goccia di latte in uno scrigno 
d’ oro, per la bianchezza della sua carnagione e la bionda 
chioma che le coronava il capo. Ma specialmente non seppe 
rendersi conto dell’ impressione profonda che produsse su lui. 
Poco istanti prima non pensava che alla maestra e niente af- 
fatto alla persona della signorina Tournier, adesso non pen- 
sava più alla maestra. 

Dopo i soliti complimenti d’ uso il giovane le espose le 
sue idee ed i suoi progetti, e constatò con sua grande sorpre- 
sa, che la giovane maestra non solo vi aderiva, ma sapeva 
anche proporre qualche utile modificazione. - 

— Vedo, signorina, che avete anche voi le vostre idee, 
— le disse Norberto. 

‘ — E perchè non ne avrci? — ella rispose. — Il signor 
Rondeau ed io abbiamo l’incarico d’ istruire e di educare 
tutti i ragazzi del comune, dobbiamo dar loro delle idee mo- 
rali, sviluppare la loro coscienza e formare il loro carattere 
per quanto ciò dipenda da noi. Vi sembra che io abbia torto, 
signore ? 

— Tutt’ altro — replicò Norberto. — Ma vi confesso che 
pensavo soltanto all’ utilità pratica dell’ insegnamento agricolo 
e non alla morale. Vedete, io vorrei convincerli della bontà 
e della fertilità della terra purchè si sappia coltivarla. 

— Bisognerebbe convincerne prima i loro padri — osser- 
vò il signor Rondeau. E poi propose a tal uvpo di invitare i 
contadini a venire Ja domenica a fare qualche esperimento. 

Norberto obbiettò che ciò non era possibile, perchè sareb- 


be stato pur necessario di smuovere la terra e ciò avrebbe. . 


potuto dispiacere al signor curato. 

Il maestro tacque e sorrise leggermente, ma Norberto non 
se ne avvide. La signorina Tournier disse sinceramente : 

— Credete, signore, che Dio sarebbe malcontento se si 
smuovesse un poco di terra la domenica per rendere un ser- 
vigio a dei poveri ignoranti ? 

— No, signorina, per parte mia non avrei alcun rimorso. 

— E allora che v’ importa del signor curato ? 

— M'importa molto, perchè egli è il mio capo spirituale 
e la mia opinione deve cedere alla sua. 

— Ma questa è schiavitù. 

— Niente affatto. E semplicemente disciplina. 

— Dunque voi non potete fare che ciò che piace al signor 
Curato ? 

— In questo caso ) devo prima consultarlo, — replicò Nor- 
berto, e malgrado le osservazioni della signorina Tournier 
persistette nel suo proposito. 

Prese alfine commiato, dicendo al maestro che si sarebbe- 
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ro riveduti il giovedì prossimo. Mentre Norberto percorreva 
il viale che metteva alla sua dimora, vedeva dinanzi a sè 
l’immagine della maestra come un giglio bianco coronato 
d’oro, e rammentava ogni parola della loro conversazione, 
che gli aveva lasciato nella mente e nell’ anima una specie di 
inquietudine ed in pari tempo una sensazione enigmatica di 
attrattiva e d’ incanto. Ed interrogando sè stesso sì chiedeva 
di quali elementi poteva esser composta un’ impressione così 
complessa. 

E dopo d'’ essersi ben esaminato, concluse che era vera- 
mente strano ch’ egli, cattolico, venuto in quel paese con la 
intenzione di farvi l’ apostolato cattolico, fosse costretto per 
la forza delle cose, ad andare a cercare degli ausiliari, non 
al presbiterio, ma alla scuola, presso un maestro ed una mae- 
stra laici, entrambi non credenti e poco curanti a contribuire 
alla diffusione del Cattolicismo. È vide chiaramente che tutto 
ciò che voleva fare lo obbligherebbe a frequentare assidua- 
mente la scuola, il maestro e la maestra e ben poco la casa 
parrocchiale, e che agli occhi dei suoi parenti e dei suoi ami- 
ci ciò sembrerebbe quasi un tradimento. - 

Eppure non v'era da meravigliarsi, che volendo dare 
uno sviluppo all’ insegnamento agricolo si fosse rivolto a dei 
laici piuttosto che ad un prete. La terra non si coltiva per 
alimentare l’anima ed andare in cielo, ma per vivere quag- 
giù ed alimentare il corpo. No, egli non rinnegava la sua 
fede, non passava al nemico. Voleva acquistare un'influenza, 
conquistare un’ autorità sociale ; ed a tal uopo bisognava av- 
vicinarsi agli uomini ed anzitutto ai fanciulli, e questi biso- 
gnava che andasse a cercarli dove poteva trovarli. Ah! se a 
Briselaine ci fosse stato un curato come quello di Saint-Ju- 
lien, le cose avrebbero preso un’ altra piega. Ma bisognava 
prendere gli uomini e le cose com’ erano. Era convinto che 
la società criticherebbe la sua condotta e gli pareva di sen- 
tire gli epigrammi di Armanda di Ginestaux. Ma più scru- 
tava la sua coscienza pîù si sentiva sicuro ; più guardava la 
strada che voleva percorrere, più gli sembrava aritta e piana 
ma'grado le sue apparenti sinnosità. 

I Ginestaux davano un gran pranzo nel loro palazzo della 
via del Mercato a Tourtoirac. Si era nel mese di gennaio e 
la temperatura era alquanto rigida, talchè il fuoco ardeva in 
tutti i caminetti delle grandi sale nonchè in quella da pranzo, 
splendidamente illuminata, in mezzo alla quale stava la ta- 
vola sontuosamente imbandita. 

La provincia ha conservato la gentile abitudine dell’esat- 
tezza, perciò le sei e mezza non erano ancora suonate, che 
già tutti i convitati erano arrivati. L’ arciprete fu il primo, 
poi vennero i Pourtaillon, i Rieuxbas padre, madre, figlio e 
figlia, i Favareilhe, il signore e la signora di Péch: anval, con 
la loro figlia Jolanda, la sorella prediletta di Norberto, il cO- 
lonnello, il generale, 1’ avvocato e finalmente il dottore che 
si scusò d’ essere in ritardo gettando la colpa su di un am- 
malato. Il pranzo fu, naturalmente, squisito, ma non molto 
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animato. Malgrado l’ abitudine di*trovarsi insieme, sembrava 
che regnasse una‘certa freddezza fra i commensali, e vani 
riuscivano tutti gli sforzi per intavolare una conversazione 
generale. Fu Favareilhe, che pronunciando il nome di Nor- 
berto, trovò l'argomento che interessava tutti. Egli si rivolse 
direttamente al signor di Péchanval chiedendogli notizie di 
suo tiglio. 

— Non si vede in nessun luogo, — diss’egli — neppure 
qui questa sera. — 

Il signor di Péchanval evidentemente imbarazzato, tacque, 
ma la sua consorte disse che Norberto verrebbe dopo il pran- 
zo. Era stato molto dispiacente, ma aveva accettato già da 
qualche tempo un altro invito e non aveva potuto disim- 
pegnarsi. 

— E da chi è stato invitato ? — chiese il signor di Pour- 
taillon. 

— Probabilmente dal mio illustre collega il frammassone 
Mirdent, — disse il dottore Pébeyre. — So che dà un pranzo 
questa sera, al quale è invitato il sottoprefetto, insieme a 
tutti i caporioni del partito radicale, ed anche il mio giovane 
amico, il dottore Ducrot. — 

La signora di Péchanval e Jolanda sembravano sulle 
spine, mentre la bella Armanda di Ginestaux fissava con 
sguardo provocante il signor di Péchanval. Questi disse alfine, 
soffocando un sospiro, che Norberto si era incontrato col dot- 
tor Mirdent ad una conferenza, e non aveva potuto rifiutare 
l’ invito. Del resto, non sapeva con chi s’incontrerebbe a quel 
pranzo. 

— Ma Norberto è perfettamente ul suo posto alla tavola 
di Mirdent, — osservò il signor di Rieuxbas. — Lui, e il suo 
amico Ducrot, formano il più bel paio di radicali, anzi, di s0- 
cialisti, che mai si può immaginare. È un fatto, mio caro Pé- 
chanval, che Norberto ha una grande simpatia per la cana- 
glia. Tutta l’ estate e l’ autunno scorso, lo si vedeva il gio- 
vedì in un campo col maestro e la maestra, circondato da 
un mucchio di marmocchi. Era veramente ridicolo. 

— Dal momento che v'era la maestra la galanteria fran- 
cese lo assolve, — disse Favareilhe. 

— Dicono che la maestra sia molto bella, — osservò il 
generale per dire qualche cosa. 

— Nella sua posizione la bellezza è un dono pericolo- 


SO, — soggiunse l’ arciprete. 
— Se fossi al vostro posto, caro Péchanval, — prese a 
dire Rieuxbas, — non vivrei tranquillo. Ho sentito dire che 


Norberto la trova molto di suo gusto. 

— Essi dice pure che colei aspiri a fare un bel ma- 
trimonio, — disse la bella Armanda in tono sprezzante. 

— La signorina ‘lournier è una bravissima ragazza. — 
affermò la signora di Favareilhe. — Da lezione ai miei figli 
ed io sono ben contenta di essa. 

— E non temete le lezioni di questa maestra senza re- 
ligione, — osservò l’ arciprete. 
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— Ella insegna loro a leggere, scrivere e far conti. Al 
catechismo cì penso io. 

— Ma quali costumi, quale moralità possono avere simili 
maestre senza fede? — disse il signor di Pourtaillon. 

— Inquanto alla sua condotta, — replicò la signora di 
Favareilhe, — posso affermare che la signorina Tournier è 
irreprensibile. 

—- Dunque è un angelo, — esclamò ironicamente il gio- 
vane Rieuxbas. 

. -— Ha le ali? — chiese Armanda con pungente sarca- 
smo. — 

La bella fanciulla abituata ad essere corteggiata non sa- 
peva perdonare a Norberto di non spasimare per lei, e per 
vendicarsi ch’ egli aveva preferito di recarsi al pranzo dal 
dottor Mirdent pensò di ordire un complotto contro di lui 
per dargli una lezione. Dopo il pranzo si doveva ballare, ed 
ella fece correre fra tutte le sue amiche la parola d’ ordine 
di rifiutare di ballare con Norberto. Il complotto venne, na- 
turalmente, ordito all’ insaputa di Iolanda di Péchanval, ma 
questa intuì che si tramava qualche cosa contro il suo diletto 
fratello, e decise di avvertirlo. 


Il pranzo in casa del dottor Mirdent, che abitava preci- 
samente dirimpetto al palazzo Ginestaux, non era stato così 
sontuoso ma molto più animato, perchè la politica e le di- 
verse opinioni dei commensali avevano fatto le spese della 
conversazione. Norberto ed il dottor Ducrot si trovavano ve- 
ramente un poco fuori di posto in quell’ ambiente così con- 
trario alle loro idee religiose, ma ciò non impedì loro di mani- 
festare chiaramente le proprie opinioni al pari degli altri. La 
pendola suonò le dieci e tutti si alzarono da tavola. Norberto 
ed il dottor Ducrot approfittarono di quel momento per pren- 
der commiato dal padrone di casa e dai suoi ospiti. Mentre 
il dottore accompagnava il suo amico all’albergo, dove Norberto 
sì recava a fare la sua toeletta per andare al ballo dai Gine- 
staux, gli disse: 

— Sai che cosa pensavo ascoltando le discussioni animate 
che si fecero durante il pranzo ? Che i cattolici non dovreb- 
bero stillarsi tanto il cervello per trovare un sistema pratico 
che li libererebbe dai loro oppressori. 

— E quale sarebbe? 

— Semplicemente di lasciare che si divorassero fra di 
loro, tenendosi in disparte, occupandosi soltanto di opere so- 
ciali, astenendosi dalle lotte elettorali per qualche tempo, in 
una parola, facendo il morto. 

— Sai che cosa mi diceva poco fa il dottor Mirdent? 

— No. 

— Ebbene! Ja stessa cosa che tu mi dici in questo mo- 
mento e quasi con le stesse parole. 


Circa un’ ora dopo Norberto entrava dai Ginestaux, pro- 
prio nel momento in cui il ballo era molto animato. Dopo 
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di aver salutato i padroni di casa, si diede ad attraversare 
le sale andando in cerca della sua famiglia. Non notò che 
lo si squadrava in modo strano mentre passava, e che lasciava 
dietro di sè una traccia di curiosità punto benevola. Tutto 
al più lo sorprese, che essendo passato in mezzo a tanta gente 
non aveva trovato nessuno cui stringere la maro, e ciò gli 
fece provare una sensazione strana, una specie di malessere 
indefinibile. Ad un tratto vide Armanda, e le mosse così ri- 
solutamente incontro ch’ ella non ebbe il tempo di sfuggirlo. 
E siccome Norberto, pur essendo poco amante della danza, 
non voleva sottrarsi alle esigenze della società, chiese alla 
tanciulla, dopo di averla salutata, quale ballo gli concedeva. 

— Nessuno, mio caro, — ella gli rispose in tono beffar- 
do; — non ne ho più alcuno disponibile. 

. Così dicendo lo piantò in asso, ma egli la udì dopo un 
minuto concedere un ballo ad un ufficialetto imberbe. 

Norberto rimase assai sorpreso, ma conosceva Armanda 
e non si adontava delle sue stravaganze. Mentre si accingeva 
ad invitare Germana di Rieuxbas si trovò in presenza di sua 
sorella, che era molto pallida e sembrava sgomentata. Alle 
sue domande se si sentiva male, rispose evasivamente, ma 
cercò di trattenerlo presso di sè, e quando egli le disse che, 
per cortesia, voleva andare ad invitare Germana, Jolanda, 
non sapendo come impedirglielo, replicò : 

— Non andare, Norberto. Armanda è cattiva, e le no- 
stre amiche come pure i tuoi amici sono vili. Armanda ha 
deciso di metterti in quarantena, e nessuna ballerà con te. 

— Ah, ora comprendo perchè mi ha rifiutato. Ebbene, 
può ringraziare Dio che sono un buon cristiano, altrimenti 
suo fratello si prenderebbe questa sera lo schiaffo più sonoro 
e domani un buon colpo di spada. Ma non si può, è proibito. 

Così dicendo Norberto lasciò sua sorella e sì diresse a 
tronte alta, con gli occhi fiammeggianti e le labbra contratte 
verso Giacomo di Rieuxbas, cui stese la destra dicendo: 

— Come va, mio caro? — 

E lo disse in un certo tono, che il giovane, dopo una 
breve esitanza, prese la mano che gli porgeva. Ripetè la stessa 
manovra sei o sette volte sempre col medesimo risultato, e 
passando alfine dinanzi ad Armanda, non potè astenersi dal 
dirle sottovoce : 

— Ciò che voi avete fatto, Armanda, è una viltà e non 
sta bene. 

— Sta anche troppo bene per un democratico come voi 
— ella rispose. — Voi ci preferite il dottor Mirdent e la sua 
cricca, e vi meravigliate poi se noi preferiamo gli altri a voi. 

Ma malgrado questa risposta Norberto si ostinava, per una 
strana contraddizione, a voler ballare. In quell’ istante gli 
passò accanto la signora di Favreilhe. Ella gli sorrise e si 
termò. Norberto la pregò in un tono strano di ballare con 
lui. Ella scosse il capo e gli disse : 

— Sapete bene che da molto tempo non ballo più. Ma 
che cosa avete, signor Norberto ? 
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— Al, voi dunque ignorate....? 

— Che cosa? Il complotto ordito da Armanda contro di 
voi? Ma che importa mai a voi dei capricci di quelle ra. 
gazze ? 

— Signora, quelle ragazze mi hanno fatto molto male. 

— Eh, via, riprendete il vostro sangue treddo, e non 
date loro la soddistazione di lasciar vedere che sotfrite. Sor- 
ridete, ed offritemi il vostro braccio. Facciamo un giro per 
le sale, e se non ballerò con voi, dirò volontieri a tutti quanto 
è grande la mia stima per voi. 

— Voi credevate — ella soggiunse, -- di poter acconten- 
tare la vostra coscienza ed il mondo, ma ciò è impossibile. 
Pensando così eravate alquanto ingenuo. Preferite vivere come 
vi detta l’ anima vostra, la vostra ragione, o godere le sim- 
patie di Armanda ? Non potete avere una cosa e l’ altra. 

— Avete ragione, signora, non si possono servire due 
padroni. 

— Servite il vostro, signor Norberto. Vale più di tutti 
gli altri, — soggiunse, e lo lasciò sorridendogli. 


Qualche tempo dopo Jolanda di Pechanval seriveva ad 
una sua amica, Suora di Carità, annunziandole che si trovava 
alla Grange presso suo fratello Norberto. Sua madre le aveva 
permesso di andare a tenergli un po’ di compagnia, perchè egli 
aveva bisogno di sentire vicino a sè qualcuno che gli fosse ve- 
ramente affezionato. Accennava nella sua lettera a ciò che era 
avvenuto in casa dei Ginestaux, perchè Norberto intendeva 
altrimenti che i suoi vicini la vita ed i doveri sociali. Egli 
credeva, pur essendo religiosissimo, di poter parlare con tutti, 
di poter avvicinare i.radicali ed i trammassoni, di poter 
dare in uno dei suoi campi delle lezioni pratiche di agri- 
coltura al maestro ed anche alla maestra del paese, e ciò 
aveva attirato su di lui le ire di tutti quelli del suo mondo, 
che non condividevano le sue idee. La maestra, essendo molto 
bella, si era subito insinuato che Norberto la corteggiava e 
che essa cercava di sedurlo. Ma Jolanda affermava, che avendo 
avuto occasione di conoscere quella fanciulla l’aveva trovata 
di una delicatezza morale squisita, benchè fosse una libera 
pensatrice. Aggiungeva che dopo il ballo dei Ginestaux, suo 
padre aveva severamente rimproverato Norberto perchè tre- 
quentava della gente la quale aveva delle opinioni diverse da 
quelle della nobiltà, e specialmente poi perchè avvicinava 
molto il maestro e la maestra, ed aveva finito col dirgli in 
tono sprezzante, che se mai gli venisse in mente di voler intro- 
durre quella ragazza nella sua famiglia, egli stesso ne sarebbe 
uscito per sempre. 

Norberto aveva risposto a suo padre rispettosamente, ma 
con fermezza, che gli doleva assai di arrecargli dei dispia- 
ceri, poichè lo amava e venerava profondamente, ma che 
non poteva permettergli di parlare con quel tono di una 
fanciulla stimabilissima, che non conosceva affatto. Inquanto 
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poi a tutti gli altri signori del vicinato, dal momento che 
essi avevano creduto di rompere i ponti fra loro e lui, non 
sarebbe certo lui che cercherebbe di ristabilire le comunica- 
zioni. E Jolanda continuava, dicendo che soltanto la vecchia 
viscontessa di Xandré, la quale portava con disinvoltura i suoi 
ottant'anni, faceva eccezione ed attirava in casa sua Norberto, 
dicendogli che era un detestabile democratico, ma che ella fini- 
rebbe per convertirlo. 

Il tenente Iehan di Péchanval, fratello minore di Nor- 
berto, pensava ben diversamente di lui, ed in una lettera 
scritta a Jolanda, deglorava che il loro padre le avesse per- 
messo di soggiornare alla Grarge. Soggiungeva, che non aveva 
nessuna voglia di vedersi chiudere in faccia le porte di tutti 
i salotti venendo in congedo, e che se gli saltasse un giorno 
il ticchio di ammogliarsi, non era certo fra le compagne della 
signorina Tournier che sarebbe andato a scegliere la sua 
sposa. E finiva esortandola di ritornare al più presto possi- 
bile a Péchanval, poichè l'isolamento indurrebbe Norberto a ri- 
flettere, e provocherebbe in lui una salutare resipiscenza. Ma 
Jolanda gli rispose che non era disposta ad abbandonare 
Norberto, essendo venuta da lui per confortarlo un poco nella 
sua solitudine ; che non toccava a loro di schierarsi contro 
di lui, e che il loro genitore stesso non avrebbe approvato 
un tal modo d’ agire. Inoltre, dacchè si trovava presso di 
lui ed egli l’ aveva iniziata ai suoi pensieri ed alle sue aspi- 
razioni, ella sentiva che aveva ragione, e perciò era decisa 
a rimanere a Briselaine. 

Qualche tempo dopo Norberto di Péchanval scriveva al 
suo amico Giacomo Voisin a Parigi, e dopo di avergli parlato 
dei suoi dissidii involontarî con la nobiltà locale, e delle sue 
idec politiche e sociali, nonchè, dei suoi esperimenti agricoli, 
gli diceva che questi esperimenti gli avevano dato modo di 
esercitare una benefica intluenza sopra un’ anima. 

« Voi sapete chi è la signorina Tournier perchè in altre 
mie lettere vi ho parlato di lei, — così egli scriveva. — 
L’ anima sua è bella come il suo viso, ed ella è dotata di un 
carattere nobile e sincero, che intuisce da sè tutto ciò che è 
semplice e grande. Prima di conoscerla credevo anch’io che 
l’ educazione data nelle Scuole normali fosse nulla dal punto 
di vista mondano e così pure dal punto di vista morale. Voi 
sapete in quali idee ed in quali principii fui educato, ma la 
esperienza me ne ha fatta modificare più d’una ed ora perdo 
anche questa. Non dico già che la signorina Tournier abbia 
l’ aria di una duchessa, la disinvoltura di una marchesa, o 
di Armanda di Ginestaux, ma è naturale e cortese, senz’om- 
bra di affettazione. Il suo aspetto è serio, è piuttosto fiera e 
riservata, ma un sorriso sale quasi sempre dal cuore sul suo 
labbro, e lascia indovinare, sotto la riserva e la fierezza, tutta 
la bontà e la dolcezza dell’ anima sua. Ed in quanto ai suoi 
principii ed alle sue convinzioni morali, mi augurereì che 
tante nostre signore del gran mondo avessero delle idee così 
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precise sui doveri e sul valore e lo scopo della vita. Ed è 
sorprendente che fu appunto la coltura morale che ha distrutto 
nella signorina Tournier la fede. Ma per quanto possa essere 
sorprendente che una morale, puramente laica, sembri supe- 
riore ad una morale religiosa, pure è ciò che avvenne nel 
caso suo, ed io me ne spiego la ragione. Bisogna figurarsi 
una fanciulla, che non conosce altro della religione che il ca- 
techismo insegnato per la prima comunione ai ragazzi delle 
campagne, e che ne ha seguito le pratiche senza sentire e 
comprendere la sua èssenza divina, alla quale si svelano ad 
un tratto le prospettive ignorate del mondo morale. È inevi- 
tabile che, a meno d’una sorprendente azione di grazia, quel- 
l’anima trovi il mondo morale superiore a quello religioso 
quale se lo è figurato. Perciò ho trovato la signorina Tour- 
nier perfettamente convinta che il cattolicismo non è che un 
ammasso di superstizioni. Ma a forza di rifiettere e di pre- 
gare, — perchè ho pregato molto — ho finito per compren- 
dere, che la morale non può essere che la condizione neces: 
saria ma assolutamente insufficiente della religione; la mo- 
rale perfeziona l’uomo, la religione fa dell’uomo perfezionato 
‘un partecipante alla natura di Dio, e veramente un Dio. Vos 
et ciù estis. Da ciò deriva la necessità della grazia, della gra- 
zia della rivelazione, della redenzione dopo la caduta, della 
esistenza e dell’ infallibile dottrina della Chiesa, e la grazia 
dei sacramenti, in una parola, tutta la sfera del soprannatu- 
rale che sublima ed esalta la natura. E dal momento.iu cui 
mi sono posto al centro della prospettiva religiosa, ebbi la 
soddisfazione di vedere la signorina Tournier, in principio 
sorpresa ed esitante, diventare a poco a poco più accessibile 
e più interessata, e finalmente ella convenne meco, che in 
tutto ciò v’ era qualche cosa di grandioso. — Ma che cosa 
prova che tutto ciò sia vero? — mi disse finalmente. Io ve- 
ramente mi chiedo talvolta perchè provo un interesse tanto 
profondo per l’ anima di quella fanciulla. Che il fascino delta 
sua bellezza abbia esercitato su di me un’influenza non mi- 
nore dei suoi doni morali? Non lo so. Ma è certo che mi vedo 
sempre dinanzi la sua immagine, che una strana emozione mi 
agita quando mi trovo vicino a lei. Ch’io senta nel mio cuore 
per la signorina Tournier qualche cosa di diverso che l'affetto 
naturale che ispira un’ anima elevata ? L’ amo forse ? Se così 
fosse è una cosa seria. Prevedo molte lotte nell’avvenire. Caro 
maestro, consigliatemi e pregate per me. 
»> NORBERTO >». 


Mentre Norberto dirigeva questa lettera a Giacomo Voi- 
sin, la signorina Tournier scriveva ad una sua amica, mae- 
stra a Clairac, e parlandole appunto del giovane, si espri- 
meva in questi termini : 

« Non so che cosa diventeranno i miei rapporti col si- 
gnor Norberto. Finora siamo buoni amici e nulla più. E 
vorrei che rimanessimo sempre così. Confesso che mi dispiace- 
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rebbe sc diventassero meno cordiali ; ma non auguro o piut- 
tosto temo che possano diventare più intimi, Non ho una pie- 
tra al posto del cuore, ima ho pure il mio orgoglio. Andando 
verso lui non crederei di salire, ed ho paura che venendo 
verso me egli creda di scendere. Sono una povera maestra ed 
egli è nobile e ricco; tanto per lui come per me, vale meglio 
ch'io continui ad istruire tranquillamente i figli di questa 
buona gente, finchè troverò un bravo ragazzo che mi piacerà 
e che sposerò, e ch’ egli s’ imparenti con una famiglia del 
suo mondo ». | 

La signorina Tournier ragionava molto bene, ma vi sono 
dei momenti nella vita, in cui anche il cuore fa sentire la 
sua voce potente. Pochi giorni dopo che la giovane maestra 
aveva scritto alla sua amica, s’' incontrò presso la signora di 
Favareilhe con Norberto, che era venuto a far visita alla si- 
gnora con sua sorella Jolanda. V’erano i Le Mourier e l’abate 
Firmin, nuovo parroco di Briselaine, l’ abate Poutet essendo 
stato chiamato ad occupare un posto presso il vescovo. Ad: 
una cert’ ora tutti presero commiato dalla signora di Fava- 
reilhe e si diressero verso il paese. Il ©urato ed il signor Le 
Mourier precedevano gli altri; poi veniva Norberto con la 
signora Le Mourier, e dietro di loro, ad una certa distanza, 
procedeva Jolanda con la signorina Tournier, impegnate in 
una conversazione assai animata. Giunti all’ imboccatura del 
viale che metteva alla Grange, i Le Mourier ed il curato 
continuarono a discendere verso le loro dimore, e la signo- 
rina Tournier rimase con Jolanda e con suo fratello. 

— Chiamerò Vittoria onde vi accompagni, — disse Jo- 
landa alla giovane maestra; — entrate un momento in casa 
con noi. — 

Una lampada ardeva nel vestibolo. La signorina Tour- 
nier e Norberto sedettero in due poltrone di canna d’ India, 
mentre Jolanda andava in cerca della vecchia governante. 
Separati da un piccolo tavolino rimanevano entrambi muti 
e preoccupati. Jolanda tardava a ritornare. Norberto si alzò, 
e facendo un passo verso la maestra, che sembrava non ve- 
derlo : 


— Signorina, — disse con voce un po’ incerta. — 
Ella sollevò su di lui i begli occhi velati dalle lunghe 
palpebre. 


— Che ne pensate dei discorsi sulla religione tenutf que- 
sta sera in casa della signora di. Favareilhe ? 

— Ciò che ne penso lo dissi alla sìignorina Jolanda. — 

Proprio in quel momento questa tornava. 

-- Vittoria dorme e non volli destarla, — diss’ ella. — 
Vi accompagneremo noi. — 

La giovane maestra voleva protestare, ma Norberto l’in- 
terruppe, dicendole : 

— Permettete, signorina, che mia sorella mi ripeta ciò che 
le avete detto ? 
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— Volontieri. 

— Ebbene!... 

— Ebbene! — disse Jolanda, — credo che la nostra cara 
amica la pensi ormai come noi. 

— Davvero? — esclamò vivamente Norberto. — 

La fanciulia non affermò, ma convenne che aveva fatto 
un gran passo innanzi, e non era ormai lontana dal condivi- 
dere le sue idee religiose. Poco dopo la signorina Tournier st 
congedò, ma Norberto volle assolutamente accompagmarla al- 
meno sino alla strada maestra. Camminavano in silenzio, e ad 
una certa distanza l’ uno dall’ altro. La luna splendeva alta 
in cielo, e nel momento în cui attraversarono la strada, poi- 
chè la scuola dove abitava la maestra era dall’ altra parte, 
un usignolo fece udire nel silenzio la sua soave canzone. Do- 
vevano lasciarsi e non si erano detti neppure una parola. Sta- 
vano immobili, l’ uno di fronte all’ altro, e nessuno osava o 
poteva parlare. Si stesero la mano, ma il cuore di Norberto 
traboccò in quell’ istante, ed egli disse: 

— Se voi lo vorreste, non ci lascieremmo giammai. — 

Con voce debole; soffocata e come lontana, ella rispose : 

— Sapete bene che ciò è impossibile. 

— Perchè? 

— Vostro padre.... la vostra famiglia.... 

— Se voi volete nulla potrà separarci. 

E, nel dire così, l’ attirò a sè con un movimento irresi- 
stibile. Ella taceva e resisteva dolcemente. 

— Si, — egli soggiunse, — voi sarete mia moglie. Lo 
volete ? 

Ella sollevò i suoi begli occhi e li fissò con un’ espres- 
sione di piena fiducia in quelli di Norberto. Posò il capo sulla 
spalla del giovane, e mentre egli la stringeva in un casto 
amplesso, parve ad entrambi di udire nel silenzio e nella 
quiete assoluta dei loro sensi, l' armonioso cantico delle loro 
anime. Norberto depose un bacio sulla sua bella fronte, e mai 
bacio fraterno fu più casto, mai bacio di fidanzati fu più dolce. 

L’ indomani Norberto confidò tutto all’abate Firmin. Fra 
ad un tempo raggiante di gioia e disperato, pensando che 
forse aveva turbato la pace di un’ anima pura e tranquilla. 
Il curato gli fece intendere che dovrebbe superare molte dif- 
ficoltà, e gli chiese se la signorina Tournier aveva dato il 
suo consenso. Ma Norberto gli rispose che glielo avevano dato 
i suoi sguardi. 

Appena rientrato alla Grange, e mentre si disponeva a 
recarsi a Péchanval, pensò che veramente la giovane maestra 
non aveva preso alcun impegno, e decise di confidarsi a sua 
sorella Jolanda, la quale gli fece osservare che bisognava 
prima sapere che cosa pensava la signorina Tournier. Ed a 
tal uopo sì recò subito da lei. La trovò pallida e con gli occhi 
rossi come se avesse pianto molto. A poco a poco e con pre. 
cauzione, le partecipò che suo fratello aveva intenzione di 
portarsi subito a Pechanval per parlare con la sua famiglia. 
La signorina Tournier le rispose : 
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— Pregate il vostro signor fratello di attendere. Forse 
fui colpevole ieri sera. Ringrazio il signor Norberto dei sen- 
timenti che nutre per me, ma prima di accettare ho bisogno 
d’ interrozarmi e di riflettere. 

— Se voi amate mio fratello come egli vi ama, mi sem- 
bra che il riflettere sia inutile. 

— Al contrario, signorina. Stimo vostro fratello tanto 
quanto egli mi .stima, e se qualche cosa ci divide, non è 
nulla che possa influire sui miei sentimenti intimi. Prima 
di ieri sera non ho mai pensato che potrei. diventare sua 
moglie. Sarebbe felice con me ? E compirebbe la missione che 
Dio sembra avergli affidata ? Vedete bene, signorina, che per 
queste ragioni non posso darvi una risposta subito. 

— Ebbene mi permetterete di ritornare fra qualche gior- 
no? — disse Jolanda. 

-- Sì. Fra dieci giorni è Pasqua. L’indomani vostro fra- 
tello avrà la mia risposta. — 

Norberto aveva atteso con impazienza il ritorno di sua 
sorella. La carrozza era già pronta, e malgrado che Jolanda 
lo consigliasse di aspettare la risposta definitiva della signo- 
rina Tournier, egli volle partire subito per parlare con suo 
padre, non dubitando che sarebbe quale la desiderava. Jolanda 
partì con lui per Péchanval. 


Un’ ora dopo Norberto esponeva le sue intenzioni al suo 
genitore, mentre Jolanda narrava tutto a sua madre. Alle 
prime parole pronunciate da suo figlio il signor di Péchan- 
val comprese di che cosa si trattava. Lo lasciò dire per al- 
cuni istanti, poi, interrompendolo bruscamente : 

— Tu mi chiedi il mio consenso al tuo matrimonio con 
la maestra di Briselaine? — gli disse. — Ebbene! ti dico 
non una ma cento volte.... no, no, no! Tu puoi, natural- 
mente, fare a meno del mio consenso, data la tua età, ma 
comprenderai, che dal momento in cui tu sposerai quella ra- 
gazza cesserà ogni rapporto fra noi. 

— Posso chiedervi, padre mio, perchè vi mostrate così 
severo? — domandò Norberto. 

— Caro mio, tu sei molto ingenuo o molto audace rivol- 
gendomi questa domanda. Rifiuto il mio consenso, perchè non 
mi conviene che la signorina Emma Tournier, maestra laica 
di Briselaine, diventi la sorella delle mie figlie e dei miei 
figli. E chiaro, mi sembra? 

— Chiarissimo. Ma non vedo la ragione per la quale 
ciò non vi conviene. La condotta della fanciulla non è forse 
în tutto e per tutto corretta e la sua riputazione illibata ? 

— Non si tratta di questo. 

— La sua famiglia non è forse onorata ? 

— Ella non ha famiglia. 

— Suo padre e sua madre erano persone rispettabili, suo 
fratello è un brav’uomo, un contadino agiato e sindaco del 
suo paese, che certo non ha voglia di venir qui, a fare bella 
inostra di sé nei salotti. 
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— Caro mio, credo che anche la signorina ti farebbe 
poco onore. 

— Siete in errore, padre mio. Ma quand’ anche, io sposo 
lci per me stesso non per gli altri. 

— Allora perchè vieni a chiedere il mio consenso ? 

— Padre mio, voi avete interpretato male le mie parole. 
Volevo dire che, all’ infuori della mia famiglia, non mi curo 
dell’ opinione degli altri. 

— Eppure bisogna tenerne conto. Non si può vivere soli 
come i gufi. La società non ti vede già di buon occhio ; non 
ti mancherebbe che questo matrimonic insensato per farti chiu- 
dere tutte le porte in faccia. 

— Credo, che voi esagerate. Del resto, Ia società mi per- 
donerà più facilmente il mio matrimonio con la signorina 
Tournier che le mie idee. Salviac non ha sposato una sarta, 
ed il marchese di Guillegorce, non ha indorato recentemente 
il suo blasone sposando la figlia di un droghiere ? 

— Di Limoges. Qui nessuno 1’ hà ‘conosciuta ed è molto 
bene educata. 

— Lo è anche la signorina Tournier. Ma infine, padre 
mio, chi siamo noi per mostrarci tanto difficili sull’ origine e 
sulla nascita ? | 

-— Caro mio, credo d’ essere il conte di Péchanval. 

— Io so, ma il mio bisnonno si chiamava Piarrille, Piar- 
rille Dumont semplicemente. 

Il signor di Péchanval sussultò, e disse con simulata in- 
differenza : une: 

— Non ti comprendo. Chi ti ha dato ad intendere que- 
ste frottole ? 

— Lo stato civile. 

— No, tu hai ascoltato ìî miei nemici. Io ho rivendicato 
l’ antico titolo che spettava alla nostra famiglia. Ho le prove, 
e se altri non vogliono crederlo, tu, almeno, dovresti prestarvi 
fede. : 

Norberto si fece supplichevole, sperando d'’ intenerire suo 
padre, ma tutto fu vano. Egli rimase fermo nel suo rifiuto, 
talchè il giovane si persuase alfine che ogni insistenza era 
inutile e lo lasciò. 

Ritornando alla Grange con sua sorella, dopo il pranzo 
che era stato triste e silenzioso, perchè anche sua madre non 
approvava la sua scelta, egli le riferì l'esito del colloquio 
avuto con suo padre. 

— Caro Norberto, tu non puoi e non devi ostinarti, — 
ella gli disse. — Pensa che creeresti a tua moglie, ed in se- 
guito ai tuoi figli. una situazione impossibile. 

Norberto la mirò estatico. 

— Ah! come vi rende schiavi il mondo! — egli escla- 
mò. — Voi sacrificate tutta la vostra vita, la parte migliore 
di voi stessi, all’ opinione di gente che, in fondo, non stimate. 
Vi curvate sempre dinanzi alle convenienze ed alle menzogne 
convenzionali. 
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— Caro fratello, bisogna pur vivere con gli altri, — re- 
plicò Jolanda. 

Giunse il lunedì dopo la Pasqua, senza che Norberto aves- 
se più riveduto la signorina Tournier. Cioè, l’ aveva veduta 
in chiesa il giorno di Pasqua, mentre, con sua immensa gioia, 
ella riceveva la comunione. 

Nel pomeriggio del lunedì, il procaccia gli portò una let- 
tera : era la risposta così ansiosamente attesa dal giovane, ma 
non era tale quale egli la desiderava. Da ogni riga dello scritto 
traspariva la stima e l’ amore che essa nutriva per lui, ma. 
nondimeno gli diceva che non poteva essere sua moglie, e che 
un’ altra avrebbe avuto questa fortuna. Aggiugeva che lascia- 
va Briselaine, dove non sarebbe più ritornata, lo supplicava 
di non cercare di rivederla, e concludeva dicendo che non 
dubitava, ch’ egli rispetterebbe la sua volontà e cercherebbe 
di dimenticarla. Norberto rimase profondamente sconcertato 
da questo scritto, ul quale volle subito rispondere, cominciando 
col dirle, che la sua lettera gli spezzava il cuore, benchè nu- 
trisse il timore ch’ ella non prenderebbe una decisione con- 
sentanea ai suoi desiderii. 

« Ma se voi mi amate, come potete spezzare con mano 
così ferma quei vincoli che Dio stesso sembrava aver stretto 
fra noi? — le chiedeva. — Voi temete le stupide ciarle del 
mondo, ma il mondo mi rimprovera ben altro. Voglio la ve- 
rità e la giustizia, quindi sono suo nemico. Esso mi odierà in 
tutti i modi, a meno che io rinunci a me stesso. E si schie- 
reranno tutti contro di me, perchè io combatto le loro idee, 
le loro meschinità, le loro ipocrisie, le loro ingiustizie. Aven- 
dovi al mio fianco, avrei trovato un conforto nel mio focolare 
domestico, e vicino a voi avrei atteso che si propagasse il 
contagio del bene, che la luce del vero splendesse dinanzi a 
tutti gli occhi. Voi credete di rendermi libero ed invece mi 
togliete la forza. Lungi da voi le mie ali sono spezzate. 

< Ma io spero che non avrete detto la vostra ultima pa- 
rola. Due esseri che si amano, che nessun ostacolo veramente 
serio divide, che sono e resteranno liberi, dovranno un giorno 
ritrovarsi. Forse l’ ora presente non volge propizia ai miei 
desiderii, ma io attenderò e lascierò trascorrere i miei più 
begli anni, se a tal prezzo potrò avere un giorno il diritto di 
dirvi mia. Non vi dico addio, mia diletta. Vi dico a rivederci 
quando lo vorrete, ed a Dio piacendo lo vorrete presto. 

Vostro NORBERTO. » 

Durante alcuni giorni il giovane ebbe la vaga speranza 
di ricevere una risposta, ma questa non venne. La signorina 
Tournier lasciò Briselaine senza averlo riveduto, ed egli ri- 
spettò la sua volontà e non le scrisse più. Però rimase triste 
e taciturno, e neppure il tenero affetto di sua sorella valse a 
consolarlo. Anzi, non volle ch’ ella prolungasse il suo sog- 
giorno presso di lui oltre 1’ epoca stabilita, e Ja ricondusse 
egli stesso a Pechanval. 

Era la prima volta che vi ritornava dopo il passo inutile 
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fatto presso suo padre. Sua madre lo accolse con. la più viva 
tenerezza, ben avvedendosi che Norberto aveva sofferto molto. 
Suo padre si mostrò invece tutto giulivo e pareva che festeg- 
giasse il ritorno del figliuol prodigo. Il signor di Péchanval 
era sicuro, che con la partenza della maestra tutto fosse finito. 
Non sapeva che per certe anime immaginose e tenere, la lon- 
tananza non diminuisce ma accresce l’ incanto. 

Il giovane ritornò solo alla Grange e, contro ogni sua 
aspettativa, vi ricevette alcune visite. Sembrava che la società 
volesse riavvicinarsi a lui : i Rieuxbas, i Salviac ed altri lo 
invitarono, e persino il piccolo Ginestaux venne un giorno 
con la sua motocicletta a passare un’ ora alla Grange, come 
se nulla fosse accaduto. Norberto considerava con sguardo 
stanco tutta quell’ agitazione che sentiva intorno a sè, e si 
chiedeva: — Perchè tutta questa gente si occupa tanto di 
me? — Fra la aristocrazia locale come fra il popolo si sospet- 
tava una parte della verità, e tutti erano ansiosi di conoscerla 
interamente, ma Norberto rimaneva impenetrabile. La signora 
Le Mourier, che aveva indovinato tutto, fece alcune allusioni 
che il giovane lasciò cadere. Soltanto all’ abate Firmin ed alla 
signora di Favareilhe egli aprì il suo cuore. Il primo, tanto per 
prudenza come pel suo carattere, evitò di dare alimento al 
fuoco, che lo spaventava e che sperava si spegnesse presto. La 
signora di Favarcilhe credette invece di ascoltare compiacen- 
temente le espansioni di Norberto. Ella lo incoraggiò a sperare 
nell’ avvenire, e lo esortò a continuare l’ opera da lui così 
bene iniziata. 

— Continuate a conquistare |’ animo dei contadini, — 
gli disse, — imponetevi alla stima ed al rispetto dei nostri vi- 
cini. Siate forte, e fatevi temere, se occorre. Aprite loro gli 
occhi, e quando essi riconcsceranno tutta l’ inanità delle loro 
formole, voi potrete condurre in mezzo a loro vostra moglie, 
in qualunque ceto onesto e degno di voi l’ abbiate presa. E 
perchè la vostra sposa non sarebbe Emma Tournier? Ella vi 
ama, la sua lettera lo dice chiaramente, e vi serberà il suo 
cuore. 

La signora di Favareilhe gli ripetè dieci e venti volte 
queste idee. L’ abate Firmin la secondò in nome di pensieri 
più elevati, e Norberto vinse alfine, non il suo dolore, ma la 
sua tristezza ; serbò nel cuore la ferita, ma ricuperò il suo 
coraggio e la sua combattività. 


Giunse 1’ epoca delle elezioni legislative. I socialisti face- 
vano intravedere l’ eldorado ai lavoratori delle terre dei gran- 
di proprietarii, ed intanto promettevano ai piccoli possidenti, 
che coltivano i loro terreni, che non pagherebbero più impo- 
ste poichè tutti gli aggravi verrebbero addossati ai grandi 
proprietarii. I radicali ministeriali assicuravano che tutti i 
favori del Governo sarebbero per i loro elettori, ch’ essi sol- 
tanto vedrebbero piovere la manna delle sovvenzioni dello 
Stato, per le loro strade, le loro scuole e persino per le loro 
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chiese ; ch’ essi soltanto otterrebbero borse di studio, spacci 
di tabacco, e magari anche le palme accademiche ; ed in pari 
tempo gli oppositori venivano avvertiti, che su di essi cadreb- 
bero, come grandine, tutte le disgrazie. I democratici pro- 
gressisti, che facevano parte dell’ opposizione, parlavano un 
poco più di libertà e d’ interessi generali, ma facevano capire 
chiaramente, che vinta la battaglia distribuirebbero fra le loro 
truppe le spoglie opime del nemico. In alcune circoscrizioni 
della Francia occidentale, pochi monarchici inalberavano riso- 
lutamente la bandiera realista, ed acclamavano Filippo VIII 
benchè egli fosse ancora soltanto il duca d’ Orléans. Altrove 
due o tre bonapartisti rammentavano le antiche glorie. Gli 
uni e gli altri piacevano al pubblico per le loro bravate. La 
grande maggioranza degli elettori non si arrendeva ai loro 
inviti, ma li osservava con sguardo talvolta attonito ed anche 
alquanto beffardo, ma pur benevolo. Molti sembravano dire: 
— Voteremmo volontieri per loro, sc fossero sicuri del suc- 
cesso. 

Una mezza dozzina di cattolici osò tracciare un pro- 
gramma di governo repubblicano e sociale ad un tempo, re- 
clamando per la coscienza religiosa il diritto della libertà. Ma 
essi avevano contrarii da una parte, tutti i settarii e gli sfrut- 
tatori della baloccagine elettorale ; dall’ altra i pretesi con- 
servatori, attaccati alle antiche formole, ed incapaci d’ imma- 
ginare un avvenire diverso. dal passato. 

1l grosso dell’ esercito conservatore stava schierato sotto 
la bandiera della « Lega pel popolo e per la libertà. » La Lega 
era sapientemente e potentemente organizzata, ma mancava 
la cosa più essenziale, cioè la disciplina. I suoi membri si 
stimavano tutti eguali, nessuno voleva cedere agli altri; im- 
bevuti, come gli antichi nobili della Polonia, dello spirito più 
individualista che mai si può immaginare, consideravano come 
una viltà il sottomettersi nelle questioni di persone. — Se non 
vogliono me o il tal dei tali li abbandono, — ecco ciò che si 
udiva tutti i momenti. 

Nella prima circoscrizione di Tourtoirac, alla quale ap- 
parteneva Briselaine, tre candidati si stavano di fronte: il 
dottor Tristan, deputato uscente, ministeriale, il signor di Be- 
lorme, consigliere generale e grande proprietario portato dalla 
Lega, ed il signor Pietro Plantier, giovane avvocato tiglio di 
un piccolo possidente, che a furia di lavoro e di economie era 
riescito a far studiare suo figlio. Essendo del paese, ed avendo 
conservato dei rapporti con tutti i suoi parenti, buona gente 
ma contadini, non venne accolto troppo amichevolmente dal 
foro di Tourtoirac, nè dalla cosidetta « huona società. » Egli 
se ne avvide ed essendo molto sensibile e tiero, stette a sè. 
Alcuni colleghi radicali e trammassoni cercarono di attirarlo 
per farne una recluta del loro partito, ma Pietro Plantier non 
si lasciò adescare. i 

Quando il dottor Ducrot giunse a Tourtoirac, ebbe occa- 
sione di far conoscenza col giovane avvocato ed i due uomi- 
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ni si simpatizzarono. Col mezzo del dottore, Norberto si trovò 
in relazione con Plantier. Comprese il suo valore, e l’ errore 
commesso da quella società che lo aveva respinto invece di 
accoglierlo come meritava, e cercò per parte sua di riparare 
allo sbaglio, invitandolo spesso alla Grange. 

Quaudo venne proclamata inaspettatamente la candidatu- 
ra di Pietro Plantier, tutti compresero che le cose cambiavano 
aspetto. Mentre prima destri e sinistri si credevano, tanto gli 
uni come gli altri, sicuri del successo, ora non lo erano più. 
Quella candidatura creò una grande confusione. Sino allora 
nessuno aveva pensato a Norberto, il quale si era. tenuto in 
disparte, mostrandosi. riservato verso il signor di Belorme e 
la Lega, ma decisamente ostile ai settarii ed al dottor Tristan. 
Però in quel momento, e da destra e da sinistra tutti si rivol- 
sero a lui, perchè nei due anni dacchè soggiornava alla Grange, 
aveva acquistata un’ influenza considerevole, non solo nella 
circoscrizione ma in tutto il dipartimento. 

Lo scopo di Norberto, chiamato ormai a prender parte 
alla lotta, consisteva nell’ eliminare dalla rappresentanza nau- 
zionale tutti i politicanti parassiti. Così egli chiamava tutti 
coloro che non hanno veramente a cuore il bene del paese. 
che non sono che oratori, e non rappresentano che quel cu- 
mulo di vaghe aspirazioni, di desiderii, di speranze, di ran- 
cori, d’ invidie e d'’ odii, cui si dà il nome comune di opinione 
pubblica, e che si prestano ammirabilmente alle tirate oratorie 
ed alle confusioni. E mentre si adoperava per tagliare le ra- 
dici degli organi parassitarii, Norberto si sforzava a svilup- 
pare l’ elemento che alimentava i veri organi vitali. Dacchè 
il giovane, obbedendo ai suggerimenti della signora di Fave- 
reilhe, aveva, non rinunciato ad Emma Tournier, ma sì era 
rassegnato a non persistere, momentaneamente, nel suoi pro- 

getti matrimoniali, la sua vita era diventata più che mai attiva 
polchè sentiva il bisogno di sfuggire alla solitudine ed alla 
vita monotona della Grange. 

Essendo sempre assai occupato non gli rimaneva molto 
tempo per prender parte alle riunioni mondane, ma a Brise- 
laine s’ intratteneva volontieri col signor [e Mourier, con 
l'abate Firmin e con la signora di Favareilhe, e non rifiu- 
tiva sempre gli inviti a pranzo della viscontessa Xandré, che 
lo riceveva molto affabilmente. Del resto, nessuno pensava più 
all’ ustracismo, che la bella Armanda di (rinestaux aveva vo- 
luto imporgli per dispetto. 

Il suo intervento elettorale a favore di Pietro Plantier, fece 
convergere tutti gli sguardi su di lui. — Che cosa farà Nor- 
berto? — fula prima parola del conte di Pourtaillon quando 
apprese la candidatura di Plantier. E quando il dottor Tristan 
esprimette le sue inquietudini al sotto-prefetto, questi, gli ri- 
spose: — Tutto dipende da quel] diavolo di Pèechanval. — Ed 
il dottor Mirdent disse nel suo linguaggio un po’ grossolano: 
— (Questa è una botta di quel bacchettone di un visconte. 

Invece « il visconte » non e’ entrava affatto. Plantier si 
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era deciso da sè senza neppur chieder consiglio a Norberto. 
Il signor di Pourtaillon, vedendo pericolare la candidatura del 
suo amico Belorme per effetto della candidatura di Plantier, si 
decise a recarsi alla Grange, per indurre Norberto ad appog- 
giare il candidato della Lega, ma questi si rifiutò recisa- 
mente. 

E siccome Pourtaillon lo guardava stupefatto, e gli dis- 
se che non lo comprendeva, egli aggiunse che era molto do- 
lente di doversi scparare da uomini così rispettabili e desiosi 
del bene pubblico come lui ed i suoi amici, ma che non po- 
teva agire altrimenti perchè mentirebbe a sè stesso. Indi gli 
espose tutte le ragioni per le quali non credeva di aderire al 
suo desiderio, e prima fra tutte quella che gli aderenti alla 
Lega non erano un partito di governo, perchè all’ infuori della 
naturale ripugnanza ed indignazione per gli atti di oppres- 
sione della coscienza cristiana, non avevano alcun programma, 
nessun’ idea comune. . 

— La disgrazia della vostra Lega — diss’ egli — ciò che 
fa ad un tempo la sua forza e la sua impotenza, la sua forza 
come partito di opposizione, la sua impotenza come partito di 
Governo, è che non ha che un legame ed un solo principio 
di unità. Ma questo legame non è d’ ordine politico, bensì sem- 
plicemente d’ordine religioso. Orbene, la religione può servire di 
regola o di eccitamento alla politica, ma è un altro ordine, e, 
come si avvilisce abbassandosi a fare della politica, così la poli- 
tica si snatura, si altera, e manca del suo vero contenuto quando 
sì assorbe nella religione. Io considero come una disgrazia, — 
egli soggiunse — e molti dei nostri mali derivano da quest, 
che la religione cattolica sembri necessariamente infeudata a 
certi sistemi politici. E non è da sorprendersi che, quando i 
cattolici, giustamente si agitano, o protestano o minacciano, 
si faccia credere agli ingenui che la Repubblica è in pericolo. 
E perciò opino che è meglio star’ cheti, finchè non si può 
scendere in campo sicuri del successo. 

— Ma in tal guisa noi abdicheremmo ad ogni nostro di- 
ritto. 
— No davvero! Operando ovunque per riconquistare la 
vostra ‘influenza sociale, cercando di ricuperare la fiducia in- 
dividuale di tutti quelli che vi circondano, dimostrando loro 
che i vostri interessi sono strettamente uniti ai loro, dedican- 
dovi interamente all’ azione sociale, non abdichereste certo. 

— Ma che ne risulterebbe peri nostri ideali e per la no- 
stra fede? > 

— E melo chiedete? — esclamò Norberto, — Riconqui- 
stata l’ influenza sociale, l’ intiuenza religiosa le terrebbe die. 
tro. E ad un lavorio sociale, ignorato, individuale, quotidiano 
che bisogna dedicarsi, e non all’ agitazione elettorale chiassosa 
ed intermittente. Vedendoci vinti, perchè saremo scomparsi 
come candidati dalla lizza elettorale, non penseranno a schiac- 
ciarci, come fanno ora tutti i giorni ; quando non vedranno 
più in noi dei competitori, i nostri avversari avranno tutta 
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la libertà di abbandonarsi alle questioni che nasceranno indub- 
biamente dalla rivalità dei loro appettiti. Ogni volta che fu- 
rono i soli padroni si sono divorati fra loro. 

— È evidente che noi non vediamo le cose dallo stesso 
punto di vista, — disse il signor di Pourtaillon. — Voi ripo- 
nete, a quanto sembra, delle grandi speranze nel signor 
Plantier ? 

— Spero che Plantier si opporrà a delle misure settarie, 
che voterà delle buone leggi e che cercherà di rendere accet- 
tabile la Repubblica. 

— Dunque noi non possiamo contare sul vostro appoggio 
pel nostro candidato? — disse alfine il signor di Pourtaillon, 
che tutte le ragioni di Norberto non avevano ancora con- 
vinto. 

— Mi dispiace, ma vi ripeto che non posso agire altri- 
menti. 


La campagna elettorale si fece più violenta. Il dottor 
Tristan faceva fuoco a destra sul signor di Belorme, a sinistra 
su Pietro Plantier. Norberto si era schierato apertamente dal 
lato del partito di quest’ ultimo, malgrado i rimproveri di suo 
padre. 

Madama di Xandrè lo aveva mandato a chiamare per ca- 
techizzarlo, come diceva lei, ma durante il suo colloquio con 
la vecchia signora, che diventava sempre più debole, ella era 
stata colpita da una specie di sincope ; Norberto aveva do- 
vuto aiutare i domestici a metterla a letto ed era poi andato 
a chiamare in fretta il medico. 

Tornata in sè, gli aveva chiesto di venire tutti i giorni a 
portarle notizie delle elezioni, ma si limitava ad ascoltarlo, 
senza fare, come prima, delle osservazioni. 

Malgrado 1’ appoggio di Norberto la candidatura di Pie- 
tro Plantier non faceva dei grandi progressi, ed il giovane 
avvocato era quasi scoraggiato. Mancavano soltanto cinque 
giorni alle elezioni, e Norberto, cui era nota la ripugnanza 
del dottor Tristan per le riunioni pubbliche, decise d’accordo 
con Plantier e Pourtaillon, d’ invitare il deputato uscente ad 
una riunione, che si terrebbe il sabato, giorno di Mercato ce 
vigilia delle elezioni, a Tourtoirac. 

Ciascun candidato doveva impegnarsi ad ottenere il si- 
lenzio dei suoi partigiani durante il discorso dell’ avversario. 
Norberto prevenne il dottor Mirdent ed il comitato radicale, 
@ questo comprese la necessità d’ accettare l’ invito, pur es- 
sendone assai contrariato. La riunione era indetta pel tocco 
dopo mezzogiorno nell’ ippodromo municipale, e Norberto aveva 
preso tutte le disposizioni necessarie. 

All’ cra stabilita la sala era rigurgitante, ma il palco, con 
la sua tavola coperta da un tappeto verde e la poltrona rossa 
destinata al presidente, rimaneva vuoto. Il pubblico strepitava 
impaziente. Tutto ad un tratto si fece un gran silenzio ; un 
uomo di bella presenza comparve sul palco : era il signor di 
Belorme. Dei signori in guanti applaudirono, ma smisero quasi 
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subito poichè agli applausi risposero dei fischi acuti. Il signor 
di Belorme scese subito dal palco, e proprio in quel memento 
entrarono il dottor Tristan e Pietro Plantier. Urli, fischi, ap- 
plausi risuonarono tutti insieme. 

Finalmente si ristabilì un po’ di calma, ed i tre candidati, 
seguiti da Norberto, salirono sul palco. Norberto prese la pa- 
rola dicendo che prima di tutto bisognava eleggere un presi- 
dente, ed egli stesso propose il dottor Mirdent. 

— No, Mirdent, Pourtaillon! — gridarano quasi tutti 
quelli che appartenevano al suo partito. 

— Viva Mirdent! Abbasso Pourtaillon — risposero quelli 
che portavano la blusa. 

In mezzo ad un baccano infernale, i tre presidenti dei 
comitati elettorali, Mirdent, ROMEO, e Chandaigne erano 
saliti sul palco. 

Pourtaillon si avanzò e fece segno che voleva parlare, ma 
il chiasso assordante che si faceva nella sala glielo impedì, 
finchè la voce tonante del dottor Mirdent non riescì ad im- 
porre il silenzio. Allora Pourtaillon prese la parola. 


— Volevo dirvi semplicemente, signori, — così inco- 
minciò..... 
— Cittadini!.... Cittadini!.... — urlarono mille voci. 


Pourtaillon si strinse leggermente nelle spalle e con- 
tinuò : 

— Volevo dirvi che tanto Chandaigne come io accettiamo 
la presidenza del dottor Mirdent, avendo piena fiducia nella 
sua lealtà e nel suo onore. 

Il dottor Mirdent assunse la presidenza, ed agitando con 
tutta forza il campanello ottenne una calma relativa. Il pri- 
mo cui diede la parola fu Pietro Plantier, che espose tran- 
quillamente le sue idee politiche, e stimatizzò tutte quelle 
dottrine, che incitano all’ odio gli uni contro gli altri i citta- 
dini dello stesso paese. 

Dopo di lui fu la volta del dottor Tristan, che aveva evi- 
dentemente imparato a memoria il suo discorso, infarcito di 
tutte le frasi convenzionali ed eccitanti all’ odio, che costi- ‘ 
tuiscono la filosofia dei frammassoni. 

Vedendo l’i insuccesso del candidato del suo cuore, il dot- 
tor Mirdent ebbe un'idea geniale; si alzò bruscamente, e disse 
che constatando che non sì stava ai patti e che nessuno ascol- 
tava il candidato, toglieva la seduta. 

Nel dire così si mise il cappello facendo un cenno al com- 
missario di polizia che assisteva alla riunione. Ma questi non 
comprese o mancò di presenza di spirito, e mentre la mano 
pronta di Norberto faceva ruzzolare a terra il cappello del pre- 
sidente, Plantier, Belorme, Pourtaillon e Chandaigne lo pren- 
devano per le braccia e lo riconducevano al suo posto. 

Maestoso come Giove olimpico, il dottor Tristan si avanzò 
di nueto € poie noire ii suo discorso che concluse dicendo, che 
tutti quelli i quali erano devoti alla Repubblica non potevano 
eleggere che un sincero repubblicano. 

Degli applausi scoppiarono da una parte, urli e fischi dal- 
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l’altra, e già si stava per venire alle mani nella sala, quando 
il commissario, avanzandosi sul palco. ristabilì la quiete mi- 
nacciando di sciogliere la riunione. E così il signor di Be- 
lorme potè parlare in mezzo ad un profondo silenzio. Il can- 
didato della Lega tenne un discorso inolto abile, redatto in 
modo da non scontentare nessuno, e che alla fine venne sa- 
lutato da applausi da diverse parti. 

Alcuni elettori rivolsero poi delle domande ai candidati, 
fra i quali un giovane chiese se lo Stato doveva dominare 
sopra tutte le associazioni, e particolarmente su quelle religiose, 
che sono le più formidabili. Il dottor Tristan afferihò che lo 
Stato era l’ unico padrone e fu applaudito. Il signor di Belorme 
tergiversò, volendu salvaguardare i diritti e 1’ autorità dello 
Stato, ma anche i diritti legittimi e l’ autorità della Chiesa. 
L’ unico che rispose chiaramente fu Pietro Plantier, il quale 
dichiarò che lo Stato ha le sue funzioni determinate, e così 
pure le ha la Chiesa. Che ciascuno stia a casa sua e non si 
occupi degli affari degli altri. Il curato stia nella sua chiesa, 
il maestro nella sua sua scuola, il sindaco al municipio e tutto 
andrà bene. 

— Masse, per esempio, — chiese qualcuno — il curato 
ed il maestro ‘non vanno d’ accordo, a chi darete ragione ? 

-— A quello che l’ avrà. 

Dopo alcune altre domande di maggiore o minore TI 
tanza rivolte ai candidati, la seduta fu tolta senza che si vo- 
tasse nessun ordine del giorno, ma era evidente che la candi- 
datura di Pietro Plantier aveva guadagnato terreno mentre 
quella del signor Belorme era rimasta stazionaria. 

Nondimeno l’ indomani Tristan ebbe 3800 voti, Belor- 
me 3000 e Plantier soltanto 2500. Fu dichiarato il ballottaggio 
e adesso tutto dipendeva da Belorme e dal suo comitato. Se 
Belorme persisteva sulla sua candidatura, Plantier doveva ri- 
tirarsi ed allora la rielezione di Tristan era assicurata; in caso 
diverso era assicurata quella di Plantier. 

Norberto si rivolse a suo padre onde inducesse il signor 
di Belorme a ritirarsi, essendo egli uno dei membri più in- 
fluenti del suo comitato. Il signor di Péchanval lo ascoltò ma 
non si arrese ai suoi desiderî. Allora il giovane si recò dalla 
viscontessa di Xandré, e con lei fu più fortunato. Alla vec- 
chia signora sembrava che Plantier si faceva valere un poco 
troppo, ma ella non aveva molta simpatia pel signor di Be- 
lorme, e Plantier era l’ amico di Norberto, pel quale ella nu- 
triva una speciale predilezione. Perciò chiamò la suna dama 
di compagnia e le dettò delle lettere pel signor di Belorme e 
per ciascuno dei membri del comitato, esponendo a tutti la 
necessità del sacrificio. 

Ed il sacrificio fu compiuto. Norberto era ormai con- 
vinto che il giorno del ballottaggio segnerebbe la disfatta del. 
dottor Tristan. In quella domenica, dopo di aver votato 
ed ascoltato la messa, Norberto, stanco ed accaldato, perchè 
faceva molto caldo, entrò in una pasticceria per bere un caffè 
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in ghiaccio. Le persiane erano abbassate e nella bottega re- 
gnava una penombra che non permetteva di distinguere bene 
gli oggetti, specialmente per chi veniva dalla gran luce di 
fuori. 

Norberto si diresse verso una specie di piccolo salotto at- 
tiguo al negozio, separato da questo da una vetrata aperta. 
Si era appena seduto ad un tavolino, quando udì un frusciò 
di vesti femminili ed il rumore di alcune voci che gli parve 
di riconoscere. Ed un minuto dopo vide comparire nel vano 
della vetrata la graziosa signora di Favereilhe. Norberto si 
alzò e le mosse incontrò per salutarla, ma dietro di lei gli 
apparve il volto della signorina Tournier. Era trascorso più 
di un anno da quella sera del quattro aprile in cui si erano 
veduti per l’ ultima volta; ed a quell’incontro inatteso la 
maestra non seppe trattenersi, e gridò con voce commossa : 

— Ah! Il signor Norberto!... | 

Norberto, commosso al pari di lei, non seppe far altro che 
inchinarsi in silenzio. Ma la signora di Favereilhe rimase pa- 
drona di sè stessa, e dopo d'’ essersi assicurata che erano soli 
nella sala, disse sorridendo : 

— Non ho bisogno di presentarvi n’ è vero? Il caso è 
un pochino imbarazzante, ma qualche volta si chiama Prov- 
videnza. Vi permetto di stringervi la mano. — Il due giovani 
obbedirono senza guardarsi. | 

— Vedo che la lontananza non vi ha cambiati, — sog- 
giunse Ja signora di Favareilhe, — e ciò mi fa piacere. Ma 
siccome non avete nulla a dirvi.... 

Norberto fece un gesto di protesta e rivolgendosi alla 
giovane maestra: 

— Permettetemi, — le disse — d’intrattenermi alcuni 
istanti con voi. 

— A che scopo? — ella rispose. — Voi sapete tutto quanto 
dovete sapere. Nulla è cambiato nei miei sentimenti e nelle 
mie idee. 

— Ma datemi almeno qualche speranza. 

— Ciò non dipende da me. 

— Madama, ditele voi che ella deve... 

— Ella non deve niente. Voi avete preso il vostro caffè 
e dovete andarvene. Ringraziate la Provvidenza di quest’ in 
contro ed abbiate fiducia in lei. Due cuori che si amano 
finiscono sempre per unirsi, specialmente se la Provvidenza 
li aiuta. 


Alle nove della sera di quel giorno si aspettavano nei 
locali della sotto prefettura i risultati dello scrutinio. Verso le 
undici si conobbe l’ esito della votazione di ballottaggio. Il 
dottor Tristan era stato sconfitto. Pietro Plantier aveva ot- 
tenuto duemila voti di maggioranza . 

IRMA Rios 


PATRIOTTISMO ARTISTICO (°) 


« Rievocare alcuni luoghi meno noti d’ Italia ove sono 
pure grandi bellezze e grandi memorie, additare sentieri quasi 
ignorati, ricordare che ci sono ancora molti angoli del nostro 
paese che bisogna amare, curare di più ; di cui bisogna meglio 
intendere i dolori e le speranze; che ci sono vecchie poesie da 
risvegliare o da tener svegliate e idealità pascenti da incorag- 
giare, operosità da guidar meglio o altre da magnificare disto- 
gliendo un po’ l’attenzione che i grandi centri o i luoghi più 
fortunati assorbono : ricordare tutto ciò come meglio da me si 
poteva con- animo schietto, senza snervanti ottimismi, ma an- 
che aborrendo da più snervauti pessimismi, è scopo di questa 
modesta raccolta di note e disegni, di pazienti o fugaci stu- 
dii o di fantasie destate dai luoghi percorsi che il mio editore, 
colla signorilità consueta ba voluto pubblicare vestita di gran- 
de ricchezza tipogratica e coi migliori mezzi di riproduzione 
fotomeccanica. » 

Con queste parole modeste l’ autore del magnifico libro 
promise molto meno di quello che poi mantenne. L’ idea 
dell’ opera, nobile in sè stessa, ha avuto due mirabili inter- 
preti: chi ha scritto e chi ha stampato. In fatto di pubblica- 
zioni lussuose, edite con grande ricchezza e varietà di tipi, 
con abbondanza di fregi e policromia di incisioni, 1’ Hoepli 
era già, in Italia, più che noto, ammirato. Infatti egli è il 
solo editore che sappia dare alle proprie opere un’ impronta 
estetica speciale senza ricorrere al lambiccato, e attingendo 
al genio del presente gli elementi che occorrono alla compiu- 
tezza del suo disegno. Egli che da tanti anni dà alla lettera- 
tura italiana dei capolavori d’ arte tipografica, coopera al no- 
stro patriottismo artistico con energie sempre nuove e fresche; 
e vietando alla nostra ammirazione l’ inutile vagabondaggio 
al di là delle frontiere, indica al nostro gusto.... italiano le 
più pure fonti di bellezza.... italiana. 

È molto raro il caso che gli autori s’° intendano bene con 
gli editori, tanto è differente il punto di vista a cui li muove 


#) A proposito di « Vis'eni Italiche » di Giulio Ferrari, edito da U Ilovepli 
in Milano. 
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la speculazione del proprio ingegno ; l’autore vorrebbe che 
l’opera d’ arte assurgesse a splendori i quali superassero quasi 
il suo segreto pensiero; 1’ editore s’ industria invece di pro- 
cacciarsi un lauto guadagno nello smerciar molto e nello spen- 
dere poco. Assistere ad una gara nobile in cui ciascuno dei 
due tenti di vincer l’altro in magnificenza, era uno spettacolo 
a cui non ci avevano assuefatto da anni ed anni, nè editori, 
nè autori. 

Dal frontespizio all’ ultimo fregio, le Visioni italiche co- 
stituiscono un crescendo di bellezza. La riproduzione mecca- 
nica dei disegni è in questa opera arrivata a tale eccellenza 
che la critica malevola non è più possibile. La finitezza del 
particolare è già, da sè stessa, una grande opera d’arte. Non 
tutti i lettori della Rassegna Nazionale possono esser competen- 
tissimi in materia d’ arte tipografica ; quindi non tutti sanno 
quanta cura paziente e amorosa occorra per raggiungere tecni - 
«camente una simile perfezione. 

Parlando di un libro è elementare anzitutto discuterne il 
testo, e di lodare in seguito l’ editore, quando lo meriti ; qui 
il caso è inverso :. l’ abbondanza dei disegni è tale e tanta 
che le forme attirano gli sguardi più delle parole. Ogni pa- 
gina svolta ci rivela una nuova meraviglia, e il succedersi 
delle immagini è così armonioso e suggestivo che il mondo 
ci sembra scolorito, quando rialziamo lo sguardo dal bellis- 
simo lavoro. 


Ne’ luoghi meno cogniti della Sicilia, delle Puglie, di Ve- 
nezia, dell’ Umbria, dell’ Emilia e di Toscana, s’'indugiò l’amo- 
rosa fantasia di Giulio Ferrari. La sua matita seppe ritrarre 
con scrupolosa precisione e con il giusto sentimento della 
bellezza gli angoli più reconditi di paeselli persi fra i monti 
o accovacciati fra gli alberi o sulle sponde dei laghi ; aridi e 
brulli tratti di terra nel Tavoliere pugliese, cantuccini pitto- 
reschi de’ colli fiesolani, delicati motivi architettonici di Ve- 
nezia sconosciuta. Tratto tratto gli elementi di quel vero mi- 
rabile che gli stava dinanzi agli occhi associandosi nella sua 
mente gli suggerivano l’idea di una composizione originale: 
ed ecco che il valentissimo autore di Visioni italiche ci ottre, 
con timidezza davvero ingiustificata, saggi di delicatissime 
creazioni in cui la novità del concetto è vinta soltanto dal- 
l'’ammaliante grazia del tocco. Strano carattere d’ artista! Il 
Ferrari, disegnando, qualunque sia il genere trattato, non 
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smentisce mai la propria individualità, nè le caratteristiche 
speciali dell’ arte sua, e nel tempo stesso ritrae con tanta si- 
curezza di metodo oggettivo che riesce a darci la perfetta im- 
pressione dell’ambiente. 

Il testo potrebbe sembrare in questo libro quasi super- 
tuo ed è per il grande merito delle illustrazioni che, quan- 
tunque non sia, sembra in confronto di quelle, pressochè sco- 
lorito. Ma sapendosi astrarre e considerando la prosa del Fer- 
rari come lavoro a sè, la lode fiorisce spontanea dall’ animo 
sul labbro. A tanta bellezza il buon commento fa una degna 
cornice ; e le poche mende di lingua e di stile che un critico 
troppo scrupoloso troverebbe da fare in qualche rara pagina, 
non nuocciono davvero alla magnifica armonia dell’ insieme. 

Il prezzo messo dall’ Hoepli a questo libro (ventotto fran- 
chi) se non è accessibile a tutte le borse, può esserlo però a 
moltissime. Il solo piacere degli occhi, in chi svolga le pagi- 
ne del volume ha un valore di per sè stesso inapprezzabile. 
Dopo aver letto, la soddisfazione per tanta ricchezza e varie- 
tà di notizie artistiche, per la conoscenza di tante nuove e de- 
licate meraviglie, è di quelle che non si può descrivere. 

Con quest’ opera, Giulio Ferrari, ha degnamente onorato 
il paese. « Sarò chiamato eccessivamente idealista ? Non cre- 
do — così termina la prefazione — sono sogni i miei che mi 
pare debbano spronare alle opere; sgorgano da entusiasmi 
mai in me affievoliti che forse potranno non essere discari a 
chi si sente meco all’ unisono ; e l’ esprimerli con ischiettez- 
non dispiacerà all’ avversarîo che vi leggerà limpido qualun- 
que sia, il mio pensiero. » 

E più care e più ammirabili sono queste parole oggi che 
il furore di un errato nazionalismo spingerebbe alle manife- 
stazioni di forza brutale i nobili cuori che possono vivere di 
sogni, oggi che l’estetica della guerra cerca di manomettere 
ì sacri e inaccessibili diritti del pensiero. 


IpbA BACCINI. 


MARCELLA® 


ROMANZO. 


II. — Marcella, avete, con Lady Winterbourne disposta 
la vostra scuola? — Mrs. Boyce stava lavorando nel sa- 
lotto da pranzo di Mellor presso una finestra per fruire della 
luce che rapidamente svaniva. Si era agli ultimi giorni di 
Dicembre e Marcella era ritornata dal villaggio più presto 
del solito, giacchè era atteso un visitatore a prendere il 
tè, e stanca sì era sdraiata sopra una sedia presso sua 
madre. i 

— Abbiamo procurato che si unissero a noi dieci o do- 
dici giovani, perchè nessuna vecchia vorrà venire — rispose 
Marcella — Lady Winterbourne sentì parlare di una bra- 
vissima insegnante di Dunstable e noi speriamo che possa 
venire nella settimana prossima. Vi è denaro per pagare un 
trimestre di stipendio. — Malgrado la stanchezza i di lei 
occhi erano splendenti e non poteva stare tranquilla. La 
energia del pensiero e dell’ azione, per cui essa era sì nota 
traspariva da tutta la sua persona. 

— Dove avete trovato il denaro f 

— Se ne occupò Mr. Raeburn, — rispose Marcella. 
Mrs. Boyce si scosse leggermente nelle spalle. 

— E dopo.... che ne sarà dei vostri prodotti? 

— Lady Winterbourne conosce una casa di Londra che 
acquisterà i nostri lavori quando sieno ben fatti. Certo non 
ci attendiamo di coprire tutte le spese. — Marcella diede 
tale spiegazione colla proposopea di un auto-difesa. Essa 6 
Lady Winterbourne avevano messo in opera un progetto per 
far rivivere e perfezionare l’ industria locale dell’ intreccia- 
tura della paglia, industria che dopo molti anni di progres- 
siva decadenza era sul punto di sparire. Le donne del villag- 
gio, che al presente guadagnavano pochi pence per settimana 
per i lavori più grossolani, dovevano essere istruite non 
solo per farne di migliore qualità e più rimunerativi, ma au- 
che per racconciare le vecchie intrecciature e fare dei mo- 
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delli di cappelli e di berretti ; lavoro fatto finora in due o 
tre grossì centri locali. 

— Voi non vi aspettate Ùi coprire le spese? — ripetè 
Mrs. Boyce. — Mai, mai? 

— Noi spendiamo dodici o quattordici scellini per i sa- 
lari d’ una settimana ; acquisteremo la materia prima, poi 
vi è il locale..... ed i prezzi sono assai bassi, ed il com- 
mercio molto depresso. — Mrs. Boyce fece una risata. 

— Vedo. Su quante lavoratrici calcolate 1 i 

— Oh! Definitivamente su circa dugento nei tre vil- 
laggi. Ciò rigenererà 1 intera loro esistenza! — disse Mar- 
cella, lasciando involontariamente trasparire un raggio im- 
provviso del suo entusiasmo interno. — Mrs. Boyce sorrise 
ancora e sì volse col lavoro, per vederci meglio. 

— Conosce Mr. Aldous quale sarà la quota che per 
lui avete fissata? — Marcella arrossì. 

— Perfettamente. È il prezzo del riscatto : ecco tutto! 

— Ed egli è pronto a condividere le vostre idee 1 

— Egli in realtà ci ritiene economicamente poco soli- 
de, — disse con impazienza Marcella. — Lo siamo infatti. 
Tutto ciò che si fa per le creature umane nello stato pre- 
sente delle cose è economicamente poco solido. Ma di que- 
sto egli non si occupa più di me. 

— Fortuna per voi che egli ha una borsa grossa! — 
disse Mrs. Boyce. — Ma io voglio credere, Marcella, che 
voi non insisterete perchè egli spenda tutto per la intrec- 
ciatura della paglia. Ieri mi disse che egli aveva presa a pi- 
gione la casa in Hertford Street. 

— Noi vivremo colla massima semplicità — Marcella 
disse vivamente. 

— Anche senza la carrozza? — Marcella si mostrò esi- 
tante a rispondere. 

— Una carrozza fa risparmiar tempo e se si deve andar 
molto in giro questa costa non molto più che le vetture 
pubbliche. 

— Voi dunque intendete di andar molto in giro ? — 
Marcella non rispose, ima levossi il cappello gettando in- 
dietro le chiome. Uno sguardo erucciato ed eccitato suben- 
trò allo sguardo raggiante del primo momento di riposo. 


— E questo vi piace? — continuò bruscamente Mrs. 
Boyce — Io non capisco nulla. A molte giovani piacciono 


le belle vesti, le grandi occupazioni, le posizioni elevate. 
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Io non vi credo affetta di ascetismo, Marcella. — Marcella 
trasalì. 

— Ognuno deve adattarsi alle proprie condizioni — 
disse con orgoglio — Si possono bensì odiare certe condi- 
zioni, ma non si può ad esse sottrarsi. 

— Non credo che voi odierete la vostra condizione, mia 
cara! Sareste pazza a farlo. Conoscete voi quale sarà l’as- 
segno che vi verrà fatto ? 

— No, — disse Marcella — non ) ho domandato nè a 
papà nè ad altri. 

‘ — Soltanto stamani si stabilì, come mi disse in fretta 
vostro padre mentre stava per uscire. Avrete due mila 
sterline all’ anno per voi. 

Il modo con cui la madre disse questo era. aspro ed il 
di lei sguardo fisso sulla figlia era pressochè ostile. Marcella 
però non se ne occupò. 

— È troppo! — disse a mezza voce. Ella teneva ap- 
poggiato il capo alla spalliera della sedia. 

— Egli disse che voleva che voi foste del tutto indi- 
pendente per poter dar corso ai vostri progetti. Per una 
persona che ha dei grandi progetti, mia cara, quella somma 
non è di troppo. Voi farete bene ad amministrarla come si 
conviene, tenervela per voi, soddisfare ai vostri bisogni, e 
non farla godere agli altri. — Marcella neppur questa volta 
. avvertì 1 agitazione della madre nè le aspre sue maniere. 
Mrs. Boyce mise da parte il suo lavoro stante 1’ oscurità. 

— Ad ogni modo — disse essa ad un tratto — io 
eredo che voi cesserete dall’ aiutarlo a raccogliere i voti 
nella prossima settimana. Vostro padre dice che le elezioni 
avranno certamente luogo in Febbraio. — Marcella fece un 
atto di malcontento. 

— Egli sa — essa disse alfine — che io non convengo 
cou lui in molte cose. Egli è entusiasmato dal suo progetto 
sui Contadini proprietari, ed io odio la proprietà in mano 
dei contadini. Essi rappresenterebbero un regresso — Mrs. 
Boyce aggrottò le ciglia e disse : — È una disgrazia che voi 
pensiate così. Egli mi disse che sì sarebbe con tutta pro- 
babilità occupato principalmente di questo in Parlamento. 
Non potrebbe darsi, Marcella, che egli conoscesse meglio di 
voi le condizioni del paese ? — Marcella si alzò improvvi-- 
samente e raccolse 1 suoì oggetti. 

— Non è questione di conoscere più o meno, mamma; 
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è questione di principî. Io non posso conoscere nulla, ma 
<onosce il popolo, che io studio. Ogni idea ha due lati...., 
vi sono due modi per vedere le cose. Quando Aldous mi 
chiese in isposa lo avvertii qual fosse la mia opinione: ed 
egli accettò. — Mrs. Boyce increspò le labbra. 

-—- E voicredete che Aldous in questa grande occasione 
conservasse quanto voi la sua fermezza d’ animo — Mar- 
cella dapprima trasalì, poscia tremo per lo sdegno. 

— Mamma! — ella disse — io non posso ciò goppor- 
tare. Non è la prima volta che voi parlate come se io mi 
fossì procurata un ingiusto vantaggio, avessi conchiuso un 
contratto indegno. È troppo duro. Gli altri possono pensare. 
come vogliono, ma voi... — La voce le mancò e le lacrime 
le spuntarono negli occhi. Essa era sovraeccitata, ed il 
confronto fra 1’ ambiente da cui era circondata in compagnia 
di Aldous, nel villaggio, dai Winterbournes e le maniere 
che adoperava sua madre verso di lei, quando erano sole, 
riusciva pel momento intollerabile. Mrs. Boyce assunse un 
aspetto serio. 

— Voi non mi comprendete, mia cara — disse tranquil- 
lamente. — Confesso che un po’ mi meraviglio di voi, ma 
non ne penso male. Son certa che voi amate Aldous. 

— Certamente, mamma; — esclamò Marcella con certa 
quale esaltazione. 

Mrs. Boyce aveva nel frattempo ripiegato il suo lavoro 
e chiusolo nel cassetto del tavolino. | 

— Se voì andate a riporre le vostre robe, — essa dis- 
se, — compiacetevi di avvisare William che a prendere 
il tè vi saranno sei o sette persone. Mi pare che abbiate 
detto che Mr. Raeburn voleva accompagnare Mr. Hallin. 

— Sì, e viene pure Frank Leven: quando sarà qui Mr. 
W harton ? | 

— Fra dieci minuti circa se il treno è in orario. Sento 
venire vostro padre. — Marcella se ne andò e Mrs. Boyce 
rimase sola per qualche minuto. Posò sulle ginocchia le 
esili mani e chinandosi verso la vicina finestra guardò un 
istante di fuori. L’animo suo era ripieno di quel disprezzo 
tranquillo che aveva, per tutti coloro, compresa la figliuola, i 
quali pensavano che le sorti umane potessero essere rialzate 
col l’aumento dei salari settimanali e che il sottrire non 
fosse in necessaria relazione colla quantità di comodi di 
cui un uomo può disporre. Qual male vi era nel patir la 


324 MARCELLA 


fame, nello spazzare, nel lavorare ? Non aveva ella sempre 
veduto la moglie d’ un lavoratore scopare il pavimento del 
suo abituro senza invidia, senza aspirazioni morali? Sono 
queste le cose che uccidono o piuttosto ‘alcuni dei più 
semplici umani dolori ed affanni? Deve 1’ uomo vivere di 
solo pane ? Tutto il linguaggio entusiastico dei socialisti 
e dei filantropi faceva in lei nascere una specie di esaspe- 
razione. | 

Marcella sarebbe fin d’ ora ricca, eccessivamente ricca. 
L’ ammontare dell’ assegno a lei fatta, la rendita attuale 
di Aldovs Raeburn, la prospettiva dell’ eredità che gli sa- 
rebbe pervenuta alla morte del uonno, oltrepassavano tutto 
quello che anche Mr. Boyce avesse potuto immaginare. 
Mrs. Boyce aveva ricevuta la notizia del fidanzamento con 
stupore, ma la tardiva di lei adesione al patto compiuto era 
stata improntata dall’ abituale di lei filosofia. Probabilmente 
la filosofia nascondeva un segreto sollievo. A Marcella si era 
provveduto, nè la più amorevole nè la più immaginosa delle 
madri avrebbe potuto fare di più per lei. Fin dal principio 
dell'autunno Mrs. Boyce aveva qualche volta avuto una spe- 
cie di presentimento circa l'avvenire di questa fanciulla forte 
ed irrequieta, cotanto decisa a conquistare quel mondo, a 
cui sua madre aveva rinunziato. Mrs. Boyce aveva chiara- 
mente parlato ad Aldous Raeburn il giorno prima che 
Marcella le annunciasse il suo fidanzamento ed egli poche 
ore dopo aveva chiesto la mano della figlia alla madre e con 
tale entusiasmo, che questa, come di solito, fu impicciata a 
rispondere. Essa però aveva fatto del suo meglio per mo- 
strarsi cortese e per mascherare la sorpresa che egli avesse 
fatta tale domanda, che Lord Maxwell avesse acconsentito, 
e che Marcella avesse così leggermente accettato. Dovette 
però confessare a se medesima una cosa che la sorprendeva. 
Dopo il colloquio col suo futuro genero, Mrs. Boyce si ac- 
corse che per la prima volta nel corso di quindici anni essa 
era sul punto di farsì un nuovo amico. Essa comprese 
chiaramente di aver destato in lui la più profonda e la più 
cavalleresca compassione : eppure per la prima volta in 
vita sua non se ne tenne offesa; e Marcella osservò l’ at- 
teggiamento di sua madre con un misto di curiosità e di 
soddisfazione. 

Quindi seguirono confabulazioni sul punto di aftrettare 
il matrimonio, comunicazioni del genere più cortese e for- 
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male fra Lord Maxwell e Mr. Boyce e molte congratulazioni 
da ogni parte della « Contea » e finalmente la definitiva 
determinazione di Aldous Raeburn circa l’ assegno che egli 
stabilì di fare alla sua sposa, e la rendita che egli ed 
essa avrebbero immediatamente avuta a loro disposizione. 
Inuanzi a queste sempre crescenti e palpabili prove della 
futura ricchezza e posizione di Marcella, Mrs. Boyce aveva 
fatto pompa del suo spirito irrequieto ed ironico. Ma da ul- 
timo, specialmente in questo giorno, la di lei inquietudine 
era divenuta una vera oppressione. Mentre Marcella stava 
per divenire così rapidamente una donna ricca ed indipen- 
dente, essi, il padre e la madre di Marcella, erano molto po- 
veri, navigavano in molte difficoltà, e assai probabilmente 
non vi poteva essere per loro alcun rimedio, poichè essa ve- 
niva a conoscere dai borbottamenti del marito che la prov- 
vista d’ un congruo corredo avrebbe esaurita ogni loro risor- 
sa. Quanto tempo sarebbe passato prima che essi avessero 
potuto pescare nella borsa di Marcella? L’ animo straziato di 
Mrs. Bovyce era posseduto da uno di quegli incubi, che l’orgo- 
glio aveva a poco a poco accumulato su di lei durante questi 
quindici anni. E quest’ orgoglio, fiero contro tutto il mondo, 
contro nessuno era così fiero ed indomabile in questo mo-. 
mento come contro la sua figlivola. Esse in realtà erano stra- 
niere l’ una all’ altra ; esse si litigavano. Sembrava a Mrs. 
Bovce che fosse inutile il ricercare da qual parte stesse il 
torto. 

S’ era fatto scuro, e Mrs. Boyce era sul punto di suo- 
nare, perchè le recassero un lume, quando entrò il marito. 

— Dov’ è Marcella? — egli domandò gettandosi in una 
sedia con l’ aria irritata e stanca, che gli era abituale. 

— È andata a riporre le sue robe e a dare gli ordini 
circa il tè. Ritornerà tosto. 

— Sa qualche cosa riguardo all’ assegno 1 

— Sì, le ho detto tutto. Lo gindicò generoso, ma, io 
penso, non confacente, il mondo non può essere riformato 
in base al nulla. 

— Riformato!... Frottole! — disse con rabbia Mr. Boy- 
ce. — In vita mia non ho mai veduta una fanciulla colla 
testa così ripiena di stramberie. Ove le ha apprese ? Perchè 
lP avete lasciata andare a Londra presso quella gente ? Essa 
fil guastata per bene. Scommetto dieci contro uno che essa 
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farà ridere tutti alle sue spalle ed a quelle dei suoi parenti 
prima che passi molto tempo. 

— Questo è aftare che riguarda Mr. Raeburn. Io lo sti- 
merei assai più che non faccia Marcella, se io fossi in lei. 
Ma probabilmente lo conosce meglio. 

— Certamente. Egli ha perduto la testa, lo vede ognuno. 
Quando è nella sala con essa egli sembra ipnotizzato. Ciò 
non s’ addice a quel buon diavolo ; lo rende ridicolo. Io gli 
dissi che la metà dell’ assegno era anche di troppo, perchè 
essa spenderebbe il di più in sciocchezze. 

— Gli avete detto questo ? 

— Si!— Poi gettando a lei un cupo sguardo soggiunse: 
— Ciò mi fa credere che voi pensiate che io abbia bisogno 
di vivere alle sue spalle. Io, come al solito, vi sono molto 
obbligato! — Un vivo rossore salì sulle guancie della moglie: 
ma questa si rivolse e gli rispose cortesemente, tanto cor- 
tesemente che egli provo il.raro sentimento di avere trion- 
fato di lei. Egli si lasciò rabbonire, ed essa presso al fuoco 
chiacchierò lungamente in tnono di voce amichevole, tanto 
raro in lei, e a poco a poco lo calmo come se gli avesse 
somministrato una tazza di oppio. Parlò delle vesti da sposa 
di Marcella, esponendo i propri trovati per fare economia, del 
probabile giorno del matrimonio, delle ultime dicerie intorno 
alle elezioni e così di seguito. Egli coprivasi gli occhi per 
ripararli dalla luce della fiamma, e mettere di quando in 
quando una parola nella conversazione. Egli era in fondo 
d’ animo buono, ma era invaso da un nuovo timore, quello 
di morire. La donna a lui vicina lo teneva in pugno. Nella 
lunga lotta fra i loro naturali, tanto diversi, essa aveva 
vinto. 

— Vidico che avrei decidendo che fosse quell’altro — 
diss’ egli mostrandosi agitato — Raeburn è tanto maledet- 
tamente superiore. Credo di averlo offeso parlandogli dei 
capricci di Marcella, e del pericolo di lasciarle maneggiare 
tanto denaro a quella età e con le sue idee. Voi non avete 
mai veduto alcuno con aria più tranquilla mentre mi ascol- 
tava. Egli abbottonò il soprabito e cominciò a girare per 
la stanza, quasi che io fossi degno di minore considerazione 
che la tavola. Nè esso nè il prezioso suo nonno se ne allar- 
marono ; quindi io non doveva disturbarli colle mie visite. 
Se io li disgusto, essi mi annoiano,... e siamo pari. Marcella 
dovrà venire qui se vuol vedere suo padre. Ma grazie al 
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nostro bel sistema di averla sempre tenuta lontana da noi 
durante la fanciullezza essa probabilmente. non se ne darà 
alcun pensiero. 


— Per quell’ altro intendete voi Mr. Wharton ? — do- 
mandò Mrs. Boyce. 

— Certamente ! Ma per disgrazia si presento sulla scena 
troppo tardi. Non avrebbe egli forse fatta buona riuscita f 
Egli è matto quanto lei. Egli crede a tutta la robaccia a 
cui ella crede, e nelle adunanze, mi vien detto, parla di si- 
inili stoltezze. Egli però è un buon compagnone; vi diverte 
e con lui non avete bisogno di parlare in punta di forchet- 
ta. Perchè ? non avreste voi voluto che essa lo sposasse ? 
Quanto a denaro è sufticientemente provvisto. È. proprio 
una disgrazia! -— Mrs. Boyce fece un sorrisetto. 

— Io non vedo punto ciò che può far credere che essa 
potesse avere inclinazione per lui. Essa provò un vero at- 
taccamento per Mr. Raeburn fino dalla prima settimana del 
di lei arrivo. 

— Perchè non vi era nessun altro! — disse il camillo 
marito. — Questo è abbastanza naturale : è quello che dico 
jo. Ad ogni modo Wharton userà liberamente di questa 
casa quanto gli pare e piace durante il tempo in cui solle- 
citerà i voti, checchè possano dire i Raeburns. — Egli si 
chinò ad attizzare il fuoco con tale violenza da spegnerlo 
anzichè ravvivarlo. Il sorriso di Mrs. Boyce era sparito, 
giacchè comprendeva perfettamente ciò che vi era di impli- 
cito nella di lui naturale antipatia per Aldous Raeburn e 
nella cordialità verso il giovane Wharton. Dopo un breve si- 
lenzio egli si alzò e lasciò la stanza camminando, essa osser- 
vo, a disagio. Mrs. Boyce si trattenne qualehe minuto ancora 
dopo che egli se ne era andato facendo astrattamente girare 
gli anelli dalle sottilissime dita. Essa pensava a qualche 0s- 
servazione che il Dott. Clarke, il bravo ed esperto medico 
locale, aveva fatto in occasione dell’ ultima sua visita. Con 
tutta la forza della sua ferrea volontà ella aveva procurato 
di non credergli; ma alcuni effetti si erano già veduti. 
Finalmente salì di sopra incaricando Marcella, che incontrò 
sulla scala, che facesse affrettare William a disporre il ne- 
cessario per il tè, perchè Mr. Wharton poteva arrivare da 
un momento all’ altro. 


Marcella trovò la sala colle persiane chiuse, la grande, 
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bella sala, ma in uno stato deplorevole, illuminata da lam- 
pade portatevi poco prima, nuova legna posta sul fuoco e 
la tavola del tè preparata. Essa si assise sopra una sedia 
bassa accanto al cam‘nino e si chinò appoggiando i gomiti 
sulle ginocchia e colle mani aperte. Il nero abito faceva ri- 
saltare il suo bel collo ed i bianchi polsi, e perchè essa in 
tutto voleva mostrarsi indipendente, portava merletti e col- 
letto di trina nera mentre le altre donne per seguire la 
moda avrebbero avuto colletti alti e polsini stretti. Ciò che 
avrebbe colpito }’ occhio d’ ogni attento osservatore, men- 
tre essa stava seduta in quella posizione, ora in piena luce 
ora all’ ombra a seconda della vampa del fuoco di legna, 
era la grossezza della testa paragonata colla delicatezza 
della faccia, colla sottigliezza dei polsi e col lungo e sottil 
piede appoggiato al paraceneri. Era forse la grande capi- 
gliatura che dava al capo questa ampiezza; ma 1’ effetto 
era singolare e forse inelegante se non fosse stato com- 
pensato dallo splendore degli occhi. Essa pensava, com’ è 
dovere di una fidanzata, ad Aldous, al loro matrimonio, 
che era stato fissato per la fine di Febbraio, ma in appa- 
renza con non soverchio entusiasmo. Vi erano grandi pro- 
getti da eseguire e la sua testa era occupata da un monte 
di affari. Chi si sarebbe curato di mettere in pratica i suoi 
proponimenti nel villaggio, mentre essa e Lady Winter- 
bourne sarebbero a Londra? Mary Harden, benchè tanto 
buona, non aveva capacità sufficiente. Avrebbero dovuto 
trovare qualche donna capace e pagarla. I Cravens fuor di 
dubbio le diranno che ora essa sta per esercitare il più de- 
gradante dei roles; il role di Lady Bontà. Ma vi è Lady 
Bontà e Lady Bontà. Ma tale role era inevitabile. Essa in 
qualche modo doveva rinnovare la sua relazione coi Cravens 
in città. Oggi avrebbe potuto aiutarli e assecondare i loro 
progetti; non avrebbero in lei confidenza ; ma ciò poco le 
importava. 

Contemporaneamente prestava un po’ di attenzione per 
sentire la campanella del vestibolo : cio che era assai dif- 
ticile stante la distanza per l ampiezza della casa. Non 
pensava molto all’ ospite che stava per giungere, ritenendo 
che suo padre si sarebbe occupato di lui. Nelle due o tre 
occasioni in cui essi si erano incontrati durante gli ultimi 
tre mesi, compreso il luck a Mellor, il giorno dopo che 
ella si era impegnata con Aldons, aveva avuto troppi pen- 
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sieri per potersi di lui occupare, per quanto le sembrasse 
galante e spigliato. Da ultimo egli non era stato molto da 
quelle parti. Vi era stata un’ epoca di sosta per ambedue 
i candidati, la quale sosta doveva dar luogo ad un nuovo pe- 
riodo di ricerca più attiva di voti in vista delle elezioni che 
tutti ritenevano avrebbero luogo alla fine di Febbraio. 

Ma Aldous doveva con sè condurre Edward Hallin! 
Ecco ciò che la interessava. Sentiva una viva curiosità di 
vederlo e conoscerlo mista ad una certa nervosità. L’ impres- 
sione che ella avrebbe fatto su di lui sarebbe stata in un 
certo senso una caparra per l’ avvenire. Improvvisamente 
qualche cosa d’ inesplicabile, — un leggero rumore — una 
corrente d’ aria le fece volgere la testa. Con stupore vide 
sulla soglia un giovane che la guardava sorridendo e in 
pari tempo levavasi i guanti. Essa si alzò con un senso 
di noia. 

— Mr. Wharton ! 

— Ah! Siete voi! — esclamò egli accennando con una 
mano che non sì movesse. — State comoda. Ho creduto che 
non vi fosse alcuno nella sala. Il vostro servitore è occu- 
- pato coì miei bagagli, numerosi come |’ arena del mare, sic- 
chè io entrai da solo. Quindi ho veduto voi, il fuoco, la 
sala. Ciò formava come un pezzo di musica, e sarebbe stato 
grave peccato interromperlo. — Marcella arrossì e tredda- 
mente gli strinse la mano. 

— Non ho sentito suonare alla porta di casa, — ella 
disse in modo asciutto. — La mamma sarà qui tosto : vi 
posso intanto offrire un po’ di tè ? 

— Grazie. Lo so che non mì avete veduto venire ; ciò 
mi ha rallegrato, perchè ho veduto quante belle cose vi 
sono nel mondo e nessuno le vede! Che luogo delizioso è 
questo! È divina questa vecchia sala... specialmente in , 
questa penombra! Quando ero di fuori brillava un grigio 
raggio di sole, ma ora..... — Si pose innanzi al fuoco guar- 
dando la gran sala e le poche lampadine che mandavano 
una scarsa luce unita a quella della fiamma. 

— Ebbene, — disse bruscamente Marcella — io prete- 
rirei un po’ più di luce. Forse, se foste caduto dalle scale 
per |’ oscurità, come avvenne a me, sareste della mia opi- 
nione. — Egli rise. 

— Ma quanto è meglio dopo tutto aver poco d’ ogni 
cosa che troppo? Non vi pare? — Egli sedette presso la 
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tavola del tè, guardando a Marcella, che gli oftriva la 
tazza, come per interrogarla. Ella era alquanto sorpresa, 
poichè nelle poche occasioni dei loro antecedenti incontri, 
in quelle maniere verso di lei vi era stato un certo riserbo. 
Quando cominciò a rimettersi dalla sorpresa si pose a stu- 
«diarlo con una eerta curiosità. 

— Vi piace dunque Mellor, — diss’ ella in risposta alle 
sue osservazioni, recandosi contemporaneamente a bere il 
te in una sedia al lato opposto del cammino. — Mio padre 
non ha mai comperato niente perchè non lo può. Avremo 
sedie abbastanza per sedersi, ma non abbiamo tende alle fine- 
stre. Posso offrire qualche cosa? — Egli si era alzato ad 
osservare il servizio da tè. 

— A me piace il tè con molto zuechero — disse scon- 
tento. 

— lo ve ne posi abbastanza — essa rispose con un 
risolino mettendogli nella tazza altro zucchero. — Io volevo 
domandarvi se bramereste che si togliesse un po’ di legna 
dal fuoco, — disse accennando alla pira di ceppi ardenti, 
di cui era ripieno il camino. 

— Toglier legna ? — diss’ egli avvicinandosi al fuoco. 
— Avete voi alcuna idea del vento che softi su questi colli 
in una serata come questa f E pensare che in tale stagione 
domani notte ho tre adunanze ! 

— Quando si ama il « Popolo » con la P maiuscola 
— disse Marcella — non si deve badare al vento. — Egli 
le fece un sorriso ; poi si occupò del tè e d’una ciambella 
biscottata, col ghiotto proposito di godersi ogni sorso ed 
ogni boccone. 

— No; solo che il Popolo non vivesse così segregato! 
Miss. Boyce, vi fece Mr. Raeburn credere cose cattive sul 
conto mio ?— Egli si chinò verso di lei dicendo queste pa- 
role. Marcella trasalì. 

— Come lo potrebbe egli? — disse impetuosamente. — 
Io non appartengo al partito conservatore. 

— Non appartenete al partito conservatore? — domandò 
egli sorridendo. — Oh! è impossibile. Vuol dire che voi 
non avete mai letti i miei poveri discorsi. — Egli accennò 
al un giornale locale, arrivato di fresco, che stava sul ta- 
volo sotto gli occhi di Marcella. 

— Qualche volta, — disse Marcella imbarazzata. — Ho 
sì poco tempo! — Invero essa si era pochissimo eccupata 
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delle elezioni dal giorno in cui Aldous 1’ aveva richiesta 
in isposa, ma erasi più dedicata all’ amicizia di Lady Win- 
terbourne ed ai suoi progetti pel bene del villaggio. Egli 
SOITISE. 

— È naturale; quando avrà luogo il grande avveni- 
mento ? 

— Nou ho alluso a questo, — disse duramente Mar- 
cella. — Lady Winterbourne ed io ci siamo provate a dar: 
vita a qualche lavoro nel villaggio, e per questo abbiamo: 
faticato, parlato, scritto, al mattino, al pomeriggio, di notte. 

— Al! lo so!... ne ho sentito parlare. E voi effettiva- 
mente credete che qualche cosa di buono debba venire da 
progetti di simil genere ? — Il cambiamento del suono della 
sua voce provocò un di lei sguardo vivace. La sua faccia 
ilare era mutata, ed in luogo della solita giulività e mali- 
zia, essa vi lesse una quasi sprezzante provocazione. 

— Io non so cosa vogliate dire — ella disse lentamente 
dopo un breve silenzio. — O piuttosto... lo so anche troppo. 
Voi l’ avete detto a papà..... non è vero? Ed anche Mr. Rae- 
burn dice che voi siete un socialista, non di quelli a metà, 
come lo sono quasi tutti. Naturalmente voi volete dei cam- 
biamenti radicali, e non ammettete ciò che può conciliare 
le classi superiori col popolo. Ma questa è una stoltezza, 
perchè voì non potete ottenere alcun cambiamento, se non 
dopo uu lunghissimo tempo. E nel frattempo conviene che 
il popolo sia vestito, e nutrito. — Appoggiandosi alla spal- 
liera della sedia Marcella gli gettò uno sguardo di sfida. Le 
dilui labbra tremavano, ma pure si mantenne calmo. 

— Sarebbe meglio che vi occupaste a costituire una 
sessione della « Agricoltural Union »; egli disse francamente. 
— Quale vantaggio vi è a fare la Lady Bontà per una indu- 
stria decaduta ? Sono fanciullaggini ! Coloro che sono per 
la riforma non sprecano denaro e tempo in sciocchezze. 

— Ah! comprendo benissimo, — ella disse in modo 
sprezzante. — Non sapete voi che in Londra io appartene- 
vo alla « Venturist Society »? Ciò che voi dite non mi è 
punto nuovo. — 

— Voi una « Venturist »? Lo sono pure io. O gioia ! 
Non volete stringermi la mano come ad un compagno f Noi 
sianmio un’accolta assai mista di gente ; voi lo sapete, e non 
so, sia detta fra noi, se progrediremo molto. Ma noi possia- 
mo fare il gran sogno della ghigliottina ;..... è già assai. 
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Intanto noi possiamo ragionare su altre basi. — Essa gli 
aveva dato per un istante la mano e quindi rapidamente 
l’aveva ritirata ; ed egli si era di nuovo seduto tenendosi 
‘on ambe le mani il capo in aria di meditazione profonda. 
— Interamente sopra altre basi — egli ripetè. — Ma ciò è 
sorprendente. Che ne dice... che ne dice Mr. Raeburn f 

— Nulla! egli si occupa dei poveri quanto voi ed io, 
credetelo. Egli non è in tutto d’ accordo con me,... egli 
non se ne intriga. So. 

— Al! Egli fu sempre cosÌ,... sempre Aldons. — Mar- 
cella si scosse. | 

— Non rammevtate che qualche volta 1° ho chiamato 
col suo nome di battesimo ? Io ho smesso. Da fanciulli ci 
trovavamo sovente dai Levens. Questi sono miei cugini. 
Egli era grande e grosso ed io più piccolo ; e non mi amava. 
Voi lo vedete... io era una bestiola. Con quell’ aria ingenua 
egli non poteva essere più interessante. Sì, ho paura che 
fossi una bestiola, ed egli era allora, come sempre, — il 
buono ed il bello. — Però egli si mostrò verso di me assai 
buono. Una volta feci una grossa scappata. Portai fuori due 
‘ barbagianni che di solito stavano nel cortile. Sir Charles 
li amava più de’ propri figlinoli. Per pura cattiveria li la- 
scial fuori tutta la notte, ed essi sì rifugiarono nel fondo 
del Parco. Per castigo io dovevo essere rimandato a casa 
il giorno successivo : ma Aldous 8’ interpose e assicurò che 
mi avrebbe sorvegliato pel rimanente delle vacanze. 

— E voi lo avete fatto arrabbiare ? 

— Oh! no, — egli rispose con cortese compiacenza. — 
Oh! no, Io non faccio mai arrabbiare nessuno. Ma uno può 
prendersi qualche passatempo, voi lo sapete: che altro 
può egli fare ? Ma poscia, quando eravamo più innanzi 
cogli anni.... io non so il perchè.... non siamo più andati 
d’ accordo. È una brutta cosa; io vorrei che egli avesse di 
me opinione migliore. — Marcella si divertiva ad ascol- 
tarlo, ma non distolse gli occhi dal fuoco per non guardarlo 
e non le diede risposta. 

— Non mi aiutate, non mi consolate ; non è gentile da 
parte vostra. Non credete che sia un triste destino quello 
di dover sempre ammirare coloro che vi detestano ? 

— Nou ammirateli — ella disse in tuono scherzevole. 

Egli aggrottò le ciglia. 

— Ciò sarebbe sleale — ripetè lui seccamente. — lo 
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chiamo in testimonio quel vostro antenato là, che è sopra 
il camino, — ed accennò ad un ritratto annerito che gli 
stava dinanzi — che io sono proclive ad ammirare Rae- 
burn, e voi me ne distogliete. Ma ora.... ora — ed avvi- 
cinò a lei con furia la sedia — intendiamoci entrambi pri- 


ma che arrivi gente. Voi sapete che sono proprietario d’ un 
Giornale del lavoro. ° 


Essa accenno di sì. 

— Ll’ avete letto? 

— È il « Labour Clarion? » Sono abbonata. 

— Davvero? — egli esclamò. — Ecco perchè ne ho 


trovata una copia nel villaggio. Non I’ avete prestato ad 
un certo Hurd ? 


— Si. 

— La sua moglie vi adora! Di essa siete stata il buon” 
angelo! So o non so qualche cosa in proposito ? Siete dun- 
que soddisfatta del Giornale f Potete darmi qualche consi- 
glio per migliorarlo ? Esso ha bisogno di sangue più gio- 
vane.... e lo troverò. Noi fuor di dubbio dobbiamo ragio- 
nare insieme intorno ad esso, giacchè dovete sapere che 
lo acquistai 1’ anno scorso nelle più deplorevoli condizioni. 
Ma prima.... Io mi sono vantato di conoscere qualche cosa 
sul vostro conto; ora voglio domandarvi: conoscete voi 
qualche cosa sul conto mio f 

Ainbedue risero ; poi Marcella si sforzò di parer seria. 

— Ma.... io credo.... che voi abbiate alcuni possedi- 
menti. : 

— È vero! — egli rispose. — Io sono un proprietario 
del Lincolnshire. Posseggo circa cinquemila acri.... abba- 
stanza per essere povero.... e per fare delle stranezze. lo, 
per esempio, ho una fattoria cooperativa ed ho anticipato 
ai soci una grossa somma «di denaro.... e condonato loro 
l’ aftitto del primo semestre. Non è una speculazione rimu- 
nerativa, ma lo sarà.... un giorno. Frattanto la proprietà 
ha bisogno di .moneta.... ed i miei progetti ed io ne ab- 
biamo bisogno maledettamente. Io mi propongo, se mi rie- 
scirà, di far pagare le spese al « Labour Clarion ». Cio mi 
darà maggior agio di parlare ed organizzare, per quanto 
ci riguarda come « Venturists », anzichè la vita forense. 

— La vita forense ? — domandò essa alquanto stupita, 
ma seguendo ogni parola di Wharton con profonda atten- 
zione. 
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— Tre anni fa mi feci avvocato patrocinatore per com- 
piacere a mia madre, la quale pensò che questo mi farebbe 
fare miglior tigura in Parlamento.... se riuscissi a farne 
parte. Non avete mai sentito parlare di mia madre ? 

Non si poteva evitare di rispondere a questa esplicita 
domanda. 

— No, — rispose seccamente Marcella. | 

— Ebbene, interrogate Lord Maxwell, — diss’ egli ri- 
dendo. — Egli ed essa ebbero a che fare una' volta o due 
quando anni addietro egli era Segretario dell’ Interno, ed 
.@88a era furiosa per una questione di Signore o qualche 
.cosa di simile. Essa sostiene sempre che lo vinse.... ma 
fuor di dubbio egli è di opinione diversa. Ebbene, benché 
molti la reputassero pazza.... forse forse lo era.... ma ad 
“ogni modo io amavo mia madre! 

Egli sorrideva ancora, ma alle ultime parole muto 
tuono ed i suoi sguardi cercarono quelli di Marcella quasi 
le chiedesse un po’ di simpatia. 

— È questa una cosa tanto rara ? — gli domando essa 
.sorridendo. 

— Sì, è cosa rara l’ amare come ci amiamo noi. Mio 
padre morì che io avevo dieci anni. Essa non volle mai 
mandarmi a scuola ed io fui sempre attaccato alle sue 
.sottane, ed ero a parte di tutti i suoi interessi. Essa era 
, una donna stravagante.... ma essa viveva come non vive 
una persona su venti. 

Egli sospirò. Marcella era troppo riservata per far do- 
mande. Ella credeva che la madre di lui fosse morta e 
vagamente ricordava di averlo sentito dire. Vi fu un bre- 
ve silenzio. 

— Di grazia — essa chiese improvvisamente — ditemi, 
perchè osteggiate la mia tessitura della paglia ? 

Egli mutò aspetto e avvicinò ancora più a lei la sedia, 
mostrandosi allegro come prima. 

— Oggi non posso discutere su questo punto; vi sa- 
rebbe troppo da dire. Ascoltatemi. Io nella ventura setti- 
mana terrò un’ adunanza in questo villaggio per propu- 
gnare la nazionalizzazione della terra, ed abbiamo il pro- 
getto di costituire una sezione della « Labourer 8’ Union ». 
Ci verrete voi ? 

Marcella, lo aver alquanto ilo rispose a mezza 
Voce: 
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— Forse sì. 

Vi fu una pausa e quando essa alzò gli occhi trovò 
quelli di lui fissi su di lei. Una repentina simpatia di gio- 
ventù, e di compiacenza, parve nascere fra di loro. Essa 
subì una viva impressione del suo fare spigliato e dalla 
sua grazia, dalla fronte spaziosa circondata da riccioli, 
‘dallo sguardo più intimo, indagatore, imperioso, come non 
ne aveva giammai veduto. 

— È permesso, Miss? — domandò qualcuno fuori della 
porta. | 

Marcella si alzò rapidamente. Era la cameriera di sua 
madre, che si presentò nella sala. 

— Che e’ è, Deacon? 

— Vostra madre mi incarica — disse la cameriera re- 
trocedendo nel vestibolo — d’ avvisarvi che essa non può 
scendere. Vostro padre non sta bene ed essa ha mandato 
per il Dottor Clarke, e voi avrete la compiacenza di ‘non 
salire. Offrirete il tè ai gentiluomini che arrivano ed essa 
scenderà, se sarà possibile, prima che essi se ne vadano. 

Marcella impallidì. 

— Non posso salire ? Di che si tratta ? 

— Ha un attacco di dolori, come dice vostra madre, 
Miss; ma non si può dir altro finchè non sia venuto il 
dottore. Essa pregò in modo particolare che voi non ab- 
biate a salire. Non vuole nessuno. 

In questo momento si udì una scampanellata alla porta 
di casa. 

— Ah! ecco Aldous! — esclamò rincorata Marcella e 
gli corse incontro nel vestibolo. 

( Continua) HUMPHRY WARD 
trad. dall’ inglese di G. B. MAZZI 
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Con la legge 11 Agosto 1870 N. 1784 si approvavano © 
‘ (art. 4) le disposizioni relative ai Comuni, che costituiscono 
PP allegato O. — L’Art. 1 di tale allegato, stabilisce : « Alle 
» facoltà accordate ai Comuni coll’ art. 118 della legge 
» 20 Marzo 1865 N° 2248 si aggiunge quella d’ imporre tasse 
» speciali d’ esercizio o di rivendita di qualunque merce ad 
» eccezione dei generi riservati al monopolio dello Stato. » 

Il susseguente Art. 12 stabiliva: « Con Decreto Reale, 
» sentito il Consiglio di Stato, saranno determinate le nor- 
» me principali a seguirsi per l’ applicazione delle tasse 
sulle rivendite ed Esercizi, sulle vetture e domestici ; e 
» i regolamenti comunali dovranno uniformarsi alle prescri- 
» zioni che saranno date nel decreto sopraccennato e dovran- 
no essere approvate dalla Deputazione Provinciale ». 

La nuova legge Comunale e Provinciale del 10 Feb- 
braio 1889 avendo affidato la tutela dei Comuni alla Giunta 
Provinciale amministrativa, da questa devono oggi, natu- 
ralmente, anzichè dalla Deputazione, essere approvati i re- 
golamenti per 1 applicazione delle tasse Comunali, quali 
quella d’ esercizio. 

Infine il regolamento per la esecuzione dell’ articolo 12 
allegato O, sovracitato, stabiliva (Art. 1): Esser soggetti 
alla tassa di Esercizio e di rivendita : 

1" L’ esercizio di una professione, arte, commercio, od 
industria qualsivoglia ; 

2° La rivendita di qualunque merce. 

L’ art. 2 esclude dalla tassazione 1’ impiego e 1’ opera 
retribuita con stipendio o con salario presso amministra- 
zioni pubbliche o presso private. 

L’ art. 3 stabilisce che la tassa da imporre a ciascun 
esercizio, o rivendita, sia fissa, con facoltà di dividere gli 
esercizi, o rivendite in categorie. 

Esclude, per il reparto di queste, come criterio unico ed 
assoluto, quello della natura dell'esercizio ; e consacra, come 
direttivo, quello della importanza complessiva dell’ esercizio 
Stesso, desumendola : 

a) dalla qualità e natura di esso ; 

b) dal numero e dalla pigione dei locali ; 
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c) dal personale d’ esercizio ; 

d) dal reddito di ricchezza mobile attribuito all’ Eser- 
cizio. 

Per ultimo 1’ Art. 13 sancisce « esser la tassa dovuta 
da chiunque in principio di gennaio ha 1’ esercizio di una 
professione, arte, commercio, ed industria qualsiasi, od una 
rivendita di merci. 

Shiaro emerge dal dispositivo stesso, sia della legge 
che dei regolamenti, che la tassa di esercizio è applicabile 
alle persone od Enti (Istituti, società) che avendo lor do- 
micilio o Sede nel Comune, ri esercitino una professione 
un’ arte, un’ industria. 

E poichè uno dei criteri direttivi per stabilire, prima 
l’ importanza complessiva dell’ esercizio e quindi 1’ entità 
del gravame, è l accertamento del reddito di ricchezza 
mobile, ne consegue che 1’ individuo o }) Ente industriale 
«lebbono, per esser soggetti alla imposta Comunale in que- 
stione, pagare nel Comune che vuol colpirli la tassa di ric. 
chezza mobile; e cioè — se del caso — trattandosi di so- 
cietà che ne hanno obbligo, in quello pubblicare i lor bilanci; 
occorre in una parola che, tutto quanto riguarda 1’ industria 
esercita, faccia capo, si concentri, si riassuma, nel territorio 
del Comune, perchè questi abbia il diritto di tassare. 

Che se trattasi di individui, o Istituti i quali avendo 
xede, e cioè domicilio, in un dato Comune, abbiano in altri 
«’ Italia loro rappresentanti, questi potranno per il loro 
esercizio, per la loro professione personale esser tassati; ma 
non potrà esserlo la persona o 1’ Istituto ch’ essi, con o 
senza procura, rappresentino. Il loro mandante, se pure 
in molti casi si tratta di vero e proprio mandato, sarà sog- 
getto a tassa per l’ industria che esercita nel Comune ore 
risiede; e naturalmente, a seconda degli utili di bilan- 
cio, e quindi della entità della tassa di ricchezza mobi- 
le che il contribuente pagherà in quel Comune all’ Era- 
rio, il Comune applicherà quella @’ esercizio, sempre nei 
limiti e nella misura consentitigli dalla legge e dai rego- 
lamenti. 

Nè può essere diversamente. Una sola è l'industria, unico 
il bilancio, unico il reddito; non tanti quanti sono i Co- 
muni i rappresentanti o agenti, commessi viaggiatori, inca- 
ricati che siano, sono i mezzi singoli indispensabili a rag- 
giungere il fine ; l’ opera di quegli agenti, individualmente e 
separatamente presa non rappresenta un esercizio distinto e 
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separato da quello centrale ; sono agenti che contribuiscono 
a quella produzione ed a quel reddito, che sarà poi, in sede 
dovuta, oggetto d’ imposta ; ma non può l’ opera loro esser 
considerata da ciaseoun Comune materia di tassazione che 
gravi il loro mandante. 

L’ esercizio di ogni grande industria, è: sempre com- 
plesso ; quindi lo scopo non può raggiungersi che col con- 
corso di molti elementi i quali operino sn vasta regione, 
non con quello separato di un solo; ma poichè per quanti 
siano questi elementi, 1’ amministrazione rimane sempre 
unica, unico il bilancio, unico il reddito, unica, anche in fatto 
di gravame Comunale, non può che essere la tassazione, 
come unica è quella da parte dell’ Erario. Ingiusto sarebbe 
del resto che dal sorgere di un’ Industria in una data 
città d’ Italia, tutti i Comuni del Regno dovessero dop- 
piamente, trar profitto; tassare cioè, non solo chi rap: 
presenta quell’ industria nella loro circoscrizione territo- 
riale, ma anche |’ industriale che nel Comune non ha nep- 
“ pur domicilio. E poi su quali basi, con quali giusti criteri 
si accerterebbe 1° «tile dato dalle operazioni concluse con 
abitanti del comune A, o del Comune B, quando il bilan- 
cio è uno solo per le operazioni di tutta Italia e magari 
anche per | Estero ? 

Come sarebbe mai possibile al Comune X. 1° accertare 
che, in quel dato anno, l'industriale ha avuto, per gli affari 
conclusi nel suo territorio, un utile Y, ed all’ Industriale il 
«limostrare invece che ha avuto una perdita Z? 

Ma il caso più tipico a sostegno della nostra tesi (con- 
sacrata del resto ormai da ripetute sentenze passate in giu- 
dlicato,) è dato dalle Compagnie di assicurazione. Prendia- 
mole a base di esempio per un caso pratico, e vedremo a 
quale assurdo si giungerebbe. 

Come ognun sa, Istituti di simil genere hanno, più di 
ogni altro, per fondamento della potenza loro, la organiz- 
zazione; e cioè l’ estendere razionalmente in ogni dove il 
lavoro e quindi le rappresentanze ; — rappresentanze, che, 
sì avverta bene, non hanno in massima altro incarico che 
quello di trasmettere alla Direzione della Società le propo- 
ste di affari che vengono avanzate da abitanti di una data 
città o località; di far firmare agli assicurati polizze od 
altri documenti che vengono loro inviati dalla Direzione ; 
comunicare loro un eventuale rifinto; incassare premi con- 
tro quietanze che mensilmente vengon loro trasmesse fir- 
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mate dalla Direzione Generale; non possono, specie se 
trattasi di Rappresentanze di Società edi assicurazioni sulla 
Vita, impegnare in modo alcuno la Compagnia; non hanno 
da rilasciare alcun documento che debba o possa esporre 
la responsabilità loro di fronte ai terzi. 

Orbene : di questi rappresentanti tutte le Compagnie 
ne hanno in ogni Comune. Supponiamo per un momento 
fosse ammissibile che ogni singolo Comune potesse appli- 
‘are alla Compagnia di Assicurazione, e cioè all’ industriale, 
la tassa di Esercizio; i Comuni d’ Italia sono 8271; met- 
tinmo una media di L. 20 per Comune ed avremo che una 
‘ompagnia diassicurazione pagherebbe la bellezza di 165.420 
lire annue di tassa dì Ezercizio, in più ben inteso di quanto 
pagherebbero, per ugual ragione e ad personam, i singoli 
Rappresentanti. 

Si verrebbe dunque a questa inammissibile conclusione : 
che una tassa, autorizzata, come ognun sa, ai Comuni, in 
sostituzione dei centesimi addizionali della tassa di ricchezza 
mobile, graverebbe sul contribuente molto e molto più che 
non la tassa principale; ed in molti casi l importo della 
tassa di Esercizio sarebbe superiore, non solo a quello della 
genitrice tassa di Ricchezza mobile.... ma allo stesso red- 
dito Iraustriale vero e proprio. 

E tutto questo perchè mancando tanto al Comune 
quanto all’ Industriale, e non può essere altrimenti, non solo 
il modo, ma la possibilità di accertare 1’ utile o la perdita 
avuta entro i confini di una circoscrizione territoriale, la tas- 
sazione mai potrebbe effettuarsi in proporzione diun reddito, 
non diciamo accertato, ma neppure equamente presumibile ; 
e sì applicherebbe allora così, a caso, nella migliore delle 
ipotesi, il minimo concesso, tanto per non aver l’aria di 
convenire che si è fuori della legge e che si tenta un ar- 
bitrio. 

Si tornerebbe proprio a dare alla tassa di esercizio le 
caratteristiche antipatiche della progenitrice « lustralis col- 
latio » o « chysargiro » instituita in sul cadere dell’ Im- 
pero Romano, e abolita poi da Anastasio, tanta fu | im- 
popolarità che P arbitrio appunto aveva saputo acquistarle, 
come « vectigal miserabile prorsus, Deoque invisum, et 
barbaris ipsis indignum ». 

E quella, dopo tutto, era pur sempre tassa erariale; giac- 
chè dallo Stato era imposta; come lo era V « humana ca- 
pitatio » dei tempi di Giuliano, (detta anche « capitatio 
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plebea » perchè colpiva chi esercitava un mestiere o una 
professione, purchè non fosse come possidente gravato della 
decima o rectiggl) tino a scendere, attraverso ai secoli, al 
« contributo d’arte e Commercio » delle Provincie Lom- 
barde, riordinato poi sotto il Governo Italico coi Decreti 
del 15 Decembre 1805 e 13 giugno 1811. i 

Nel caso nostro se non il darbaris ipsis indignum, per 
lo meno il « Deo invisum » sarebbe ancor più giustiticato; 
in quanto, all’ arbitrio che dovrebbe forzatamente soprain- 
tendere alla commisurazione della tassa, si aggiungerebbe 
quello, ancor più evidente, della violazione di un principio 
assoluto al quale, per la stessa natura loro, si inspirano le 
tasse comunali: quello della territorialità. Si colpirebbe 
cioè un’ Industria che non ha sede nel Comune; e questi 
si arrogherebbe per tal modo, in fatto di tasse, dirette 
prerogative, neppur di Provincia, ma addirittura di Stato. 
Solo lo Stato, ha, infatti, la prerogativa di tassare i red- 
diti delle Industrie in qualunque Comune del Regno le In- 
dustrie stesse abbian sede. 

Gli consacrano tale diritto gli articoli 2 e 3 del testo 
unico 24 agosto 1877 (leggi tassa R. M.) N° 4021, i quali 
dispongono : 

Art. 2. — « ogni individuo od ente morale, è tenuto 
alla imposta sui redditi della ricchezza mobile che ha 
» nello Stato ». 

Art. 3. « Sono considerati come redditi di R. M. . . 

« d) i redditi procedenti da industrie commerci im- 
pieghi e professioni esercitate nel Regno . . . . .» 

« f) e in generale ogni specie di reddito non fondia- 
rio che si produca nello Stato, o che sia dovuto da per- 
» sone domiciliate o residenti nello Stato. 

Possibile ammettere, anche per sola ipotesi, che iu fatto 
di tassa di Esercizio, i confini, per un Comune, sian quelli 
d’ Italia, così come lo sono per l Erario in fatto di tassa 
di Ricchezza mobile ? 

IL’ estrinsecazione del nostro supposto, per parte di un 
Comune non solo dunque costituirebbe abuso, ed illegalità ; 
ma avrebbe in sè il germe di grave perturbamento nel si- 
stema tributario di uno Stato. 
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RIVISTA AGRARIA 


Sommario. — Le nuove idee sulla coltivazione della avena — La avena 
considerata come pianta da coltura intensiva -- Importanza della buona 
preparazione del terreno e in particolare del drenaggio — La riabilitazione 
delli capra — Concetti errati a riguardo della sua utilizzazione economica 
— Come possano grandemente migliorare i prodotti della capra — le 
cherreries pouponnicres. 


Le nuove idee sulla coltivazione della avena. Quanto, a ri- 
guardo della avena, devono mutarsi le idee dei coltivatori ! 

Non occorre avere i capelli grigi per ricordarsi, come, 
con la scusa che poteva benissimo essere una coltivazione di 
ripiego, se ne faceva una coltivazione da strapazzo, privan- 
dola di quelle cure, anche meno raffinate, che in genere, sono 
necessarie per la buona riescita di tutte le coltivazioni. 

Ma si era in errore. /tipiego non vuol dire strapazzo ; e 
pel tatto che la avena si presta a sostituire una semina di 
grano che, per qualunque motivo, non si abbia potuta ese- 
guire al momento opportuno, o pel fatto che realmente dà 
un prodotto discreto dove un altro cereale non lo darebbe 
che meschinissimo, non è assolutamente da escludersi che 
essa pure non abbia le sue esigenze e che non sia capace di 
darne adeguato compenso ogni qual volta vengano soddisfat- 
te. Mutatis mutandis, avviene della avena come della capra. 
La capra si qualifica la vacca del povero per indicarne la ad- 
dattabilità ad ambienti che sarebbero insufficienti per la vacca. 
E ciò è vero. Ma perchè trarne la conseguenza che la capra 
non possa vivere in ambienti meno infelici e credere che, in- 
trodotta che vi fosse, non vi darebbe prodotti rimunerativi ? 

Oggidì la avena merita di essere considerata diversa- 
mente, e puichè le devono esser riconosciuti tatti i caratteri 
di pianta da coltivazione intensiva, molti buoni agricoltori 
non esitano a trattarla realmente come tale, riabilitandola 
completamente dal basso concetto dei tempi andati. Nè si ha 
torto : chè in circostanze buone i suoi prodotti possono facil- 
mente ascendere a limiti altissimi. Hitier cita dei raccolti di 
70, 80, perfino 100 ettolitri per ettaro, dai quali evidente- 
mente si ricava un profitto netto maggiore di quello che da- 
rebbe una coltivazione di grano, anche in condizioni eccel- 
lenti. IIavvi però questo di particolare che mentre un terreno 
il quale abbandonato alle sole sue forze o scarsamente aiu- 
tato dall’ arte, darebbe un meschinissimo prodotto di grano, 
può darlo discreto di avena, — per darlo ottimo di avena 
esive cure più diligenti di quelle che basterebbero perchè lo 
desse buono di grano. Ma il guadagno, specialmente in certe 
condizioni di mercato (quali non mancarono assai spesso in 
quest’ ultimi anni), può esserci ugualmente. 

In modo specialissimo gli alti (e tanto più gli altissimi) 
prodotti della avena sono subordinati alla buona preparazione 
del terreno, nel senso che in questo venga immagazzinata la 
maggior quantità possibile di acqua. Di acqua la avena ha 
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assoluto bisogno durante il corso della sua vegetazione, ed è 
anzi il cereale che ne richiede la maggior quantità per ela- 
borare un grammo di materia secca. Hellriegel ha constatato 
questa esigenza in grammi 376 d’acqua, mentre il grano 
non ne avea richiesto che grammi 338 e la segale 353. Ri- 
sler da canto suo, nelle sue belle ricerche sulla traspirazione 
delle piante, giunge a risultati analoghi. 

Cosa ne deriva ? Una conseguenza che i pratici hanno già 
afferrato, e cioè la necessità che, più che per il grano, il terreno 
sia per la avena profondamente scassato e accuratamente dre- 
nato. Nulla di meglio, invero, come tutti sanno, che le arature 
profonde, per prevenire gli effetti della siccità. E dal momento 
che a questi — il che invece si sa meno — lia avena ha una 
sensibilità speciale, nulla di più logico che non condannarla 
ad accontentarsi di arature superficiali, alle quali non sì con- 
dannerebbero altre coltivazioni le cui esigenze in tal riguardo 
sono più note (barbabietole, granturco ecc.). 

Quanto al drenaggio, è pur troppo vero che non se ne 
fa in generale quel calcolo che si dovrebbe, e non è quindi 
meraviglia che si ignori come ne derivi un risultato che può 
perfino parere in opposizione con quello che ne è l’ ufficio ca- 
ratteristico. Il drenaggio invero si pratica per asciugare i ter- 
reni in cui hannovi ristagni di acqua. Ebbene! Non pare stra- 
no che, ciò facendo, si venga in pari tempo a portare acqua 
alle piante ? 

L’ espressione, alla quale non si può negare una certa 
arditezza, è del Risler ed è esattissima. Imperciocchè le terre 
drenate essendo immensamente più soffici, più sciolte, più 
arieggiate, le radici vi sì espandono assai di più, e visi tro- 
vano in grado di assorbire molto maggiore umidità che se 
fossero racchiuse in terreni impastati e duri, quali son resi 
dall’ acqua stagnante. 

Che se si aggiunge che i terreni drenati si asciugano e 
si riscaldano assai più presto in modo che la vegetazione può 
cominciarvi con una anticipazione, non occorre di più per 
conchiudere come la avena debba trovarvisi a perfezione e per 
spiegarsi il seguente risultato rilevato dal libro dei raccolti di 
una grande azienda. Prima che vi fosse introdotto il drenag- 
gio, il prodotto medio della avena per un novennio fu di 
quintali 17 per ettaro, mentre, dopo il drenaggio, ascese a 
poco meno di 22, parì restando, naturalmente, ogni altra 
circostanza di coltivazione. 

Va poi da sè che, preparato che si abbia un buon am- 
biente fisico, bisogna fare in modo che la avena vi si trovi 
bene anche sotto l’ aspetto chimico. La buona preparazione 
del terreno non è, di per sè stessa, elemento di fertilità. È 
soltanto una condizione onde possa venire utilizzata la ferti- 
lità che già il terreno possiede, e a questa, che costituisce 
sicuramente la causa causarum dei forti raccolti, è indispen- 
sabile provvedere indipendentemente da quella. Tale fertilità 
poi, oltre all’ esser abbondante, in relazione al grande pre- 
levamento che se ne collega coi forti raccolti, deve anche es- 
sere, per la brevità del periodo di vegetazione della avena, 
di rapida assimilazione. Perciò, fatta che si abbia in antece- 
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denza una copiosa somministrazione di acido fosforico (scorie 
Thomas o perfosfati), come oggidì presso i buoni agricoltori è 
divenuto di regola per tutte le coltivazioni, sarà necessario 
completarla con 150 a 200 kg. di nitrato di soda da spar- 
gersi metà al momento della semina e metà subito dopo la 
nascita. La avena invero ha grandissimo bisogno di azoto 
dalla nascita al tallimento. Ciò fu rilevato categoricamente 
da Garola, c trova ampia conferma nei risultati delle espe- 
rienze culturali di Lawes e Gilbert. 

Per finire, aggiungeremo che alla buona preparazione del 
terreno e alla ricca concimazione deve associarsi la scelta di 
una varietà che presenti molta resistenza all’ allettamento in 
modo da potere realmente profittare, anzichè soffrirne, di 
tanto favorevole ambiente. Oggidì queste varietà non man- 
cano ed è ad esse che deve rivolgersi chi, avendo in tutto il 
resto reso omaggio ai progressi dell’ agricoltura, non vuole, 
commettendo la stranezza di non seguirli in questo solo pun- 
to, sminuirne grandemente i risultati. Rare volte, iniziata 
che si abbia una serie di perfezionamenti, conviene fermarsi 
a mezzo. Meglio era non iniziarla nemmeno. Il che vuol dire 
nel caso della avena che, quando, in vista di un alto prodot- 
to si abbia, arando profondamente e concimando abbondan- 
temente, creata ogni migliore disposizione all’ allettamento 
(che sta ai forti prodotti come il diavolo all’ acqua santa), è 
necessario che la varietà che si coltiva vi resista. Se non vi 
resiste, può dare un prodotto nullo. Mentre se, per essere 
stata coltivata più poveramente, fosse stata sottratta a questo 
pericolo, uR prodotto lo avrebbe pur sempre dato. 

Come si vede, la coltivazione della avena è una di quelle 
sulle quali hanno maggior campo di esplicarsi la attività, le 
idee ed ì metodi della agricoltura moderna, e tanto che, se 
nella agricoltura vecchia, la avena era, a così dire, una spe- 
cialità degli ambienti poveri, oggidì invece può benissimo 
essere indizio ed espressione di agricoltura spinta al massimo 
grado di intensità. Basta intenderla e praticarla bene. Il se- 
greto sta tutto qui. 


La riabilitazione della capra. Poichè, più sopra, ci ac- 
cadde di trovare, sotto l’ aspetto della utilizzazione economica, 
un punto di rassomiglianza fva la avena e la capra, non ci 
pare inutile illustrare il paragone, mostrando quanto guada- 
gnerebbe anche la capra ad essere portata fuori da quegli 
ambienti di miseria e di squallore nei quali si è soliti di con- 
finarla. Povera capra! come si erra e si è ingiusti nell’ ap- 
prezzare la sua rusticità e la sua facile contentatura ! 

Invece di essergliene riconoscenti, si arriva, in fatto, a 
castigarnela come di un difetto, infliggendo alla sua esistenza 
delle difficoltà, delle privazioni, delle asprezze che sono una 
terribile stuonatura col suo temperamento così dolce, così 
mite, così socievole ! 

Ma non intendiamo di navigare in pieno sentimentalismo. 
Non si tratta soltanto di lesa zoofilia. Si tratta di un vero 
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errore di calcolo, in causa del quale si distrugge una risorsa 
economica che potrebbe essere assai’ importante, o almeno se 
ne ricava assai minore utilità di quello che sarebbe possibile. 

In primo luogo è impossibile non istabilire una distin- 
zione, sia sotto l’ aspetto della conformazione fisica, sia sotto 
quello delle attitudini funzionali, fra la capra quale si vede 
vagare per ì monti semi-sterili, male alimentata, male rico- 
verata, niente curata, e la capra quale potrebbe essere ove a 
suo riguardo fossero intervenute ed intervenissero le atten- 
zioni premurose ed intelligenti che, usate per tutti gli altri 
animali, li hanno così profondamente migliorati. 

La capra nella più parte dei casi è tuttora un animale 
primitivo sul quale l’ uomo — chi sa mai perchè ? — non ha 
mai creduto di esercitare la sua influenza, e che ha anzi co- 
stantemente disprezzato e spesso odiato, associandovi |’ idea 
di Aistruzioni e di danni di cui però la capra non si farebhe 
rea se alla sua alimentazione le fosse dato di provvedere in 
altro modo. Qual meraviglia che non sia peggiore di quello 
che è e non dia profitti vie minori ? 

Ma come questi profitti anmentano non sì tosto miglio- 
rino le condizioni di allevamento! Nè migliorarle è impossi- 
bile, perchè non è assolutamente vero che la vita  randagia 
e quasi selvaggia sia per la capra una necessità. Crépin che 
ha pubblicato in proposito degli studj interessantissimi, assi- 
cura che anzi la capra si adatta meglio di qualunque altro 
animale alle circostanze degli.allevamenti domestici e che è 
perfettamente in grado di compensarne le cure e le spese con 
un notevole aumento e miglioramento dei suoi prodotti. 

Non può invero essere abbastanza insistito sul fatto che 
il latte ottenuto quando la capra sia sottoposta al regime a 
cui abitualmente si tengono le vacche, non ha nè lo stesso 
gusto nè la stessa composizione chimica di quello che si ot- 
tiene quando la capra, abbandonata a sè stessa, viva di quel 
tanto che le basta per non morire di fame. | 

Dotata come è di impressionabilità prodigiosa (e che non 
ha nulla a che fare con la nervosità a cui invece non è attat- 
to « ygetta), il suo latte e più ancora il suo burro si risentono 
quanto non è facile credere, delle sostanze che ne compongo- 
no la alimentazione. Se di questa fanno parte erbe profumate, 
profumato riesce pure il burro e con un regime alimentare 
adatto è possibile fare acquistare al latte una composizione 
che lo avvicini al latte di donna, od ottenerlo leggiero e ric- 
co di fosfati. quale meglio conviene per i fanciulli. Sicchè. 
conchiude Crépin, le analisi chimiche in sè stesse dicono assai 
poco. Il latte di capra è, sia nella composizione che nelle pro- 
prietà alimentari, ciò che si vuole che sia. In ogni caso è un 
alimento di salubrità perfetta, perchè la capra è sanissima e 
generalmente immune dalle malattie trasmissibili all’ uomo. 

Non pare che in tutto ciò ci sieno elementi per modifi- 
care alquanto le nostre idee circa a questo caro animale ? 

Conserciamo le capre! esclama un ottimo e pratico scerit- 
tore di cose zootecniche (il Dott. Marchi), commentando le 
prescrizioni della Prefettura dell’ Umbria relativamente alla 
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legge forestale ('). E sta bene: conserviamole pure poichè il 
distruggerle, come è comune desiderare, costituirebbe la ro- 
vina di tanta povera gente. Ma non basta. Secondo noi, è 
anche il caso di migliorarle, seguendo esempj a cui in altri 
paesi si dà opera con gran lena. Ricordiamo la Società nazio- 
nale all’ uopo fondata a Bruxelles nel 1902. Un’ opera dello 
stesso genere, ma con tendenze umanitarie, funziona e  pro- 
spera in Inghilterra dal 1879. Di consimili ne esistono pure in 
Baviera, in Sassonia ed in Isvizzera sotto la denominazione di 
Ziegenzuchtgesellschaft (società per l’ allevamento caprino) che, 
sovvenzionate dai poteri pubblici, hanno lo scopo di migliora - 
re le razze locali con razionali processi di selezione e di in- 
crocio. In Francia son notevoli il favore con cui da qualche 
tempo si discutono queste idee ed i risultati pratici importan- 
tissimi che ne derivano. Vedasi il seguente voto dell’ Accade- 
mia di medicina (8 aprile 1902). « La facilità con cui si può 
tenere la capra anche nelle città, la possibilità di averne sem- 
pre latte fresco, la den nota resistenza della capra stessa al- 
l'infezione tubercolosa renderebbero infinitamente vantaggioso 
in tutte le città e in particolare a Parigi l'impianto di molte 
piccole clèvreries adatte a fornire sempre e a tutti del latte 
resco e puro e di una ricchezza appropriata ai bisogni. » 

Nè meno merita di esser segnalata la proposta del Dott. 
Cherot al Consiglio generale della Senna di istituire una 
chevrerie pouponnitre per gli enfants assistis. L' idea del resto 
di fare allattare i bambini dalle capre non è ruova. Tutti 
possono averne visti o saputi degli esempj. In qualche luogo 
poi ha un riconoscimento abitudinario, come per dirne uno, 
a Parigi dove in una pouponnière suburbana non si usa altra 
forma di allattamento (*): ed è forse per essere stata allattata 
da una capra che la contessa di Boullaye si occupa con en- 
tusiasmo e con non minore successo dell’ allevamento di que- 
sti animali, c ne serive in modo delizioso ! 

In conclusione, ciò che la avena è nel campo agricolo 
è, nel campo zootecnico, la capra. Preziose ambedue per sfrut- 
tare situazioni povere e altrimenti inutilizzabili, sono tut- 
tavia suscettive di migliorarsi col migliorarsi di queste, di- 
venendo degne di ambienti a cui sarebbe ingiusto crederle 
inferiori. E il non disprezzabile guadagno che può derivarne 
alla economia pubblica rende nulla più che logico e naturale 
ogni tentativo di distruggere — come è stato lo scopo della 
Rivista di oggi — prevenzioni non meno antiquate che infon- 
date e di sostituirvi criterj più esatti, più moderni, più veri. 

D. LAMPERTICO. 


(1) « La rigorosa applicazione di tali prescrizioni nell Umbria ha scon- 
volto le pacifiche popolazioni montanare e ha immiserito Comuni 6. comu- 
niati, senza vantaggio della selvicoltura paesana. 

Nel circondario di Spoleto oltre 21 mila capre. possedute da circa SÎ0 
persone danno al Comune un'entrata di qnasi 25 mila lire. A piccoli Co- 
inmuni, come a Scheggino, Coscia, Preci, Vallo di Mera, le tasse sulle ca- 
pre rendono dalle 2000 alle 2600 lire annue. Come colmare il vuoto se ni 
abolissero le capre? Molte frazioni di quei Comuni vivono eselusivamento 
del loro reddito. » (/2 Coltiratore. 1904, vol. 1). 

(2) Journal d' agriculture pratique — 1903 — vol. II. 
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Sommario: Il risveglio della razza gialla (Questions Diplomatiques et Ca- 
loniales — 1° Murs) — L'armata francese sotto il Consolato e 1 Im- 
pero: ritratti militari (Quiazaiae, 1° Mars) — S. Ignazio e N. France- 
sco Borgia (£/udes, 20 Février) — Crociata contro 1 eccessiva. muta- 
bilità della moda (Menrne contemporaine, Mars) — L'edueazione razio- 
nale della gioventà — La Maison Sociale a Parigi (ibid.) — Monogra- 
fia sulla diocesi di Cahors (/terne Catholique des. Éylises, Fevriery — 
Le relazioni tra il cardinal Consalvi e Talleyrand al Congresso di 
Vienna (Ztecue des Questions Historiques, Février) — Notizie e conn enti 


sulle riviste del mese. — La critica delle tradizioni religiose presso i 
Greci — Massimo Gorki — Un libro di novelle del Tinseau — I ro- 


manzo di Gabriele de La Rochefouncanid. — Pio VII e Napoleone I. 


La guerra dell’ Estremo Oriente ha ridestato la que- 
stione della razza gialla. La civiltà progredisce così rapi- 
damente, che }’ Europa del congresso di Vienna ci pare una 
antichità. Le varie nazionalità, disposte secondo le ide di 
quel congresso, ora si rivelano e si agitano. Le cinque 
grandi potenze, diventate sei, si tramutano in potenze mon- 
diali. Renè Henry, nel periodico Questions diplomatiques et 
Coloniales nota, che come 1’ Inghilterra si è ingrandita, 
così gli Stati Uniti si sono pure ingranditi con la formola 
di Monroe, la Germania col pangermanismo, 1 impero asia- 
tico-Europeo della Russia, ed anche la Francia coi posse- 
dimenti coloniali. Al regime reale subentra 1 ideale. Al 
principio del XIX secolo PP Europa s’irritava contro la Fran- 
cia: al principio del XX secolo è 1’ Estremo Oriente che 
si agita contro l’ Europa. Cio accade per lo sviluppo delle 
relazioni commerciali e politiche fra i varî punti del nostro 
globo. 

L’ Impero Romano lottò contro i Barbari e ne civilizzo 
i paesi, Iberici, Gallici, Germanici, e Britannici. Dopo che 
Roma decadde si dovette combattere 1 Islamismo resosi 
potente. Le crociate ne furono i principali episodi. Ma an- 
che quell’Impero decadde. 

Si parla ora dell’ India, della Cina, della Negrizia, le 
quali stanno civilizzandosi : da questo ne sorge una riva- 
lità tra l'Occidente e 1’ Oriente che sta sviluppandosi, Quelle 
arie popolazioni orientali vivevano separatamente, stante 
la minore popolazione e la mancanza di comunicazione. 
Prova ne è il tamoso muro della Cina, formidabile in orì- 
gine ed ora ridicolo. Tamerlan formò per qualche tempo un 
grande impero Turco-Mongolese, che alla sua morte si sta- 
scio. Turchi, Ungheresi, Veneziani, Genovesi si disputa- 
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rono tra loro. Vi presero anche parte il Portogallo, la Spa- 
gna, e l Olanda. 

(Qui lA. spiega, come sorse poi la lotta principale 
tra } Inghilterra e la Francia che si contendevano le Indie 
I America, ed il dominio dei mari. Succedette un’ altra 
lotta tra Vl Inghilterra stabilitasi fortemente nell’ India e 
la Russia che cerca contendergliela, appogg gianpdosi alla 
Persia, ed alle altre potenze asiatiche. È da notarsi DO 
che la Russia è potenza continentale, mentre )’ Inghilterra 
è marittima. La civiltà subentrò alla barbarie, e furono i 
missionari cristiani i promotori di questa religiosa influenza, 
che istruiva le popolazioni. Persia, Cina, Giappone comin- 
ciarono ad adottare il modo di vivere ed il sentive Europeo. 
Questo costituisce la potenza della razza gialla, che sem- 
bra minacciare le altre. 

Il Giappone, retto da un imperialismo politico-religioso, 
fu molto energico nello sviluppare la sua esistenza, e vuole 
ora dominare la Corea, aunettersi la Cina, giapponizzan- 
dola, come fece la Prussia per la Germania. U suo sovrano 
Mikado, si è liberato dalla tutela del taikoun, sovrano tem- 
porale, e vi ha sviluppato un progresso enorme che lo rende 
‘apace di lottare colla Russia, dominarla ed imporre un 
protezionismo alla Cina, rimasta immobile nella sua puerile 
civiltà. Gli Stati Uniti vogliono essere amici del Giappone 
per diftidenza della Russia, non temendo la. superiorità 
della razza gialla, nè uu eccesso di potenza giapponese 
nell’ estremo oriente che possa turbare il loro commercio. 
Due civiltà sono attualmente in presenza ; una occidentale, 
cristiana e scientifica, l’altra orientale e tuttora sconosciuta. 
I’ urto può farsi sentire da un momento all’ altro, poichè 
vi è una specie di contatto tra loro. Prima che possa 
crearsi un’ intesa morale vi è pericolo che sorgano gravi 
conflitti, e per ciò parlandosi molto di pace si raddoppiano 
le forze di terra e di mare. Il futuro è oscuro. Sarebbe 
reso sicuro e felice, se l Europa e l’ America s’ intendes- 
Sero e capissero che la loro unione formerebbe il baluardo 
invincibile contro qualunque invasione della razza gialla. 

— Non sì è mai parlato tanto del gran benefizio della 
pace, ma in pari tempo si mette in pratica T assioma si 
ris pacem para bellum. (Questo sentimento generale rende più 
interessante il far conoscere i principali condottieri d’ eser- 
cito, che si resero celebri in altri tempi. 

Nel giornale La Quinzaine il sig. Stenger, riferendosi 
al consolato Napoleonico, ritrae a grandi tratti i generali 
che maggiormente si distinsero in quella serie di campa 
gne memorabili. 

Incomincia i suoi schizzi biografici con Ney, figlio di 
un povero bDottaio, nato a Sarrelouis nel 1766. Il padre, an- 
corchè avesse fatto la guerra come nssaro, non voleva che 
il figlio prendesse la carriera militare. Michele educato dai 
Padri Agostiniani, collocato dapprima nello studio di un 
notaio e quindi negli nftizii delle miniere d’ A ppenvweiler, 
si disgustò di tal vita. A 18 anni s’ ingaggiò in un reggi- 
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mento d’ Ussari, e vi fu poi promosso sott’ ufticiale. Quando 
la rivoluzione del 1791 rese possibili le spalline d’ utticiale 
alla bassa-forza, Ney appassionato per il servizio militare 
si mostrò capace di riceverle, e fu nominato tenente aju- 
tante di campo «del generale Coland, distinguendosi per la 
sua intelligente bravura. A Magonza sotto gli ordini di 
Kleber, sotto quelli di Jourdan al passaggio del Reno, si di- 
stinse in modo, che Kleber volle che accettasse il grado di 
generale di brigata. Caduto da cavallo nel combattimento 
di Giessen, fu fatto prigioniero, ma venne rimesso presto 
in libertà per uno scambio di prigionieri. Nel 1800 si di- 
stinse alla presa di Manheim e fu promosso generale di 
divisione. Sotto Massena all’ esercito del Danubio, fu ferito 
alla coscia da una palla; al piede ed alla mano da baionetta ; 
ma non appena guarito passò sotto gli ordini di Moreau, 
illustrandosi ad Hohenliden (1800). 

— Bonaparte frattanto lo chiamò a Parigi, gli regalò una 
magnifica sciabola, e combinò il di lui matrimonio con una 
signorina Anguié amica di Ortensia Beauharnais. Giusep- 
pina pure s’ interessava a lui, sapendo che alla bravura 
univa un carattere generoso, avendo nei tempi torbidi della 
Rivoluzione salvata la vita ad alcuni emigrati: era pure 
ordinato, avendo saputo economizzare sui suoi stipendi. In 
missione nel 1803 in Svizzera, al suo ritorno ebbe un co- 
mando importante nel celebre canipo di Boulogne, organiz- 
zato contro l Inghilterra. Fu allora che presentò a Bona- 
parte un indirizzo delle sue truppe onde assumesse l’ impe- 
ro: quando questo fu proclamato, Ney venne nominato Ma- 
resciallo. Prese valorosamente parte a tutte le battaglie di 
Guneburg, di Harlach, di Elehingen (della quale ebbe il ti- 
tolo ducale) di Jena, di Magdebourg, di Eylau, di Friedland. 
Passava poi al comando in Spagna (1805), e lottava contro 
Wellington e La Romana. Chiamato alla spedizione i] in Rus- 
sia, nella famosa battaglia della Moskowa si meritò il ti- 
tolo di principe; più ancora si distinse per la sua corag- 
giosa fermezza ed abnegazione in quella lunga ritirata. 

Caduto Napoleone, giurò fedeltà a Luigi XVIII, ma 
inviato contro Napoleone reduce dall’ isola d? Elba invece 
di arrestarlo, come aveva giurato, si gettò nelle sue braccia 
non sapendo resistere al fàscino Napoleonico. Dopo Water- 
loo fuggì, ma arrestato e sottoposto alla corte dei Pari, fu 
condannato a morte, e fucilato mentre stava intrepido di 
fronte ai fucili Spianati (1815). 

Di un altro prode ci parla poi lo Stenger: di Oudinot, figlio 
di un birraio (1767-1847). Di carattere turbolento, appena potè 
si arruolo in un reggimento, ma non riuscendo ad ottenere il 
grado d’ufticiale si fece riformare. Rientrò all’ epoca della 
rivoluzione in un corpo di volontari, raggiungendo in bre- 
ve il grado di colonnello. Ferito ad una gamba a Treviri, 
colpito da varie sciabolate a Ingolstadt, si rit ovò all’ as- 
salto di Manheim (1798). Sotto Massena si distinse in Sviz- 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 349 


zera come generale di divisione; a Zurigo fu colpito al 
petto da una palla, ma non appena ristabilito, è nominato 
da Massena suo capo di stato maggiore. Rinchiuso con lui 
in Grenova, va celatamente con una barca a Nizza per dare 
e ricevere informazioni da Suchet, e rientra in egual modo 
a Genova. 

Alla pace di Luneville Qudinot è ispettore generale di 
fanteria e cavalleria. Alla proclamazione dell’ impero, è 
capo di un corpo di 16 mila granatieri, e con questo si di- 
stingue in tutte le battaglie. .. ancora ferito, ma può ri- 
prendere il comando a Austerlitz. 

Dopo Friedland, Erfurth e Wagram, Napoleone lo no- 
mina maresciallo. Successivamente governatore di Olauda, 
e di Prussia, è chiamato all’ armati; vien ferito a Polotsk, 
ma si ritrova guarito per la campagna di Francia. All’epoca 
dei Cento giorni si tenne in disparte. Perciò alla restaura- 
zione fu nominato governatore deg)’ Invalidi, e .vi morì in 
carica, (1847) dopo di aver avuto la consolazione di acco- 
gliervi le spoglie di Napoleone. 

Anche Soult (1769-1851), figlio di un notaio del Tatn, 
sentendo riluttanza alla carriera notarile, si arruolò contro 
il desiderio dei parenti (1785) nel Royal-Infanterie. Nel 1790 
passò in un battaglione di volontari e vi tn sottotenente. 
I)’ allora in poi progredì rapidamente : capitano nel 1795 
colonnello nel 1794, generale dopo la battaglia di Stobach. 
Fu pure a Genova, con Massena ; ferito a Montecretto cade 
prigioniero, ma vien liberato dopo Marengo. Comandante 
militare in Piemonte, passò di poi nell’ Italia meridionale. 
Alla pace d’ Amiens ebbe un comando nella guardia con- 
solare. Passò poi al celebre campo di Bonlogne. Alla pro- 
clamazione dell’Impero anche Soult fu nominato maresciallo 
con un regalo di 100 mila franchi. Si distinse ad Austerlitz 
inseguendo le truppe Russe, sicchè Napoleone gli disse : 
« Vous étes le premier manoeuvrier de Vl’ Empire ». A Jena 
lopo il combattimento, non contento d’ inseguire ì Prus- 
siani, bloccò Magdebourg, prese Lubeck e cooperò alla vit- 
toria d? Eylan. L'Imperatore lo aveva nominato duca di 
Dalmazia, mentr’ egli avrebbe voluto il titolo d’ Austerlitz. 

Spedito in Spagna, vinse gl’ Inglesi alla Corogna e ad 
Oporto in Portogallo (1809). Le truppe, che fu obbligato a 
rimandare a Napoleone lo indussero a restringere le sue 
posizioni. Chiamato in Germania, rimpiazzo Bessieres uc- 
ciso a Rippach, ma ritornò poi di nuovo in Spagna, vin- 
cendo la battaglia di Tolosa contro Wellington. 

Luigi XVIII nomino Soult Ministro della gnerra : ap- 
pena avuto sentore del ritorno di Napoleone dall’ îsola 
d’ Elba, Soult in un ordine del giorno all’ esercito, chiamò 
Napoleone un arenturier qui venait reprende un pouroir 
usurpè. Ma quando Napoleone giunse a Parigi, dimentico 
le sue parole ed accettò la carica di maggior generale del- 
l'esercito, trovandosi così a lato di Napoleone nell’ infan- 
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sta giornata di Waterloo. Ciò non ostante più abile di 
Ney nella sua condotta, non solo seppe farsi ristabilire in 
carica dal Borbone nel 1819, ma riuscì ancora sotto Luigi 
Filippo a farsi creare maresciallo generale di Francia. 

Lo Stenger ci parla ancora di Suchet, di Victor, di 
Clarke e di varii altri generali, dei quali sarebbe pure in- 
teressante ritrarne le principali note biografiche, se questo 
non ci dilungasse di troppo. (G. di h.) 

— La figura di S. Francesco Borgia, come ci viene man 
mano delineata dal Padre Suan nel periodico Ztudes, diventa 
sempre più bella ed interessante per quanti la studiano nei 
suoi rapporti con Dio e cogli uomini. Dopo di aver preso so- 
lennemente la decisione di entrare nella Compagnia di Gesù, 
il duca di Gandia ne divenne il più zelante protettore in 
Ispagna e presso il Papa. Per merito suo fu istituita nel 1547 
la provincia di Spagna, che contava in quell’ epoca 41 mem- 
bri e 7 cage. Di queste la più importante era quella di Gan- 
dia, fondata e dotata da Francesco Borgia, coll’ annesso col- 
legio, nel quale si teneva pure un corso pubblico di filosofia. 
In pari tempo il duca, convinto della bontà del famosa libro 
di S. Ignazio, gli Esercizii spirituali, insistette presso Paolo III, 
perchè venissero approvati dalla Santa Sede. « .... Paolo III 
fece esaminare accuratamente gli Esercizi spirituali ed il 
31 luglio del 1548 li approvò con la bolla £astoralis officii. 
Ottenendo questa bolla, Borgia aveva procurato alla Compa- 
gnia un gran benefizio ed a S. Ignazio, senza dubbio, una 
grande felicità. In quell’ istesso anno la prima edizione degli 
Eserciziù fu pubblicata ed il duca ne pagò le spesc, ventidue 
ducati in tutto ». 

Malgrado S. Ignazio cercasse di assecondare in tutto i 
pii desiderii del duca di Gandia, pure sapeva talora resister- 
gli. Ne è prova il rifiuto che oppose alla domanda di Iran- 
cesco Borgia, tendente a fondare a Gandia un monastero di 
monache da porsi sotto l’ ubbidienza della Compagnia. Dopo 
aver esposto i motivi che si opponevano a questa fondazione 
S. Ignazio aggiungeva : « Di più entrando nella vigna del 
Signore dobbiamo pensare che noi non siamo nemmeno degni 
di sciogliere i calzari dei beati Francesco e Domenico. Ora 
quelle congregazioni sono imbarazzate e turbate dalle lamen- 
tele dei monasteri di religiose, come si vede quotidianamente 
qui, nella Curia Romana. Dobbiamo dunque pensare che noi 
incontreremmo altrettante contraddizioni e scandali, se noi 
assumessimo la direzione spirituale e l’ ubbidienza delle reli- 
giose ». 

Il duca di Gandia comprese la bontà delle osservazioni 
di S. Ignazio, e rinunciando al suo divisamento, si occupò 
invece di fondare un’ Università a Gandia. Ottenute dall’ Im- 
peratore e dal Papa le autorizzazioni necessarie, riuscì in 
breve ad aprire in un locale annesso al Collegio dei Gesuiti 
tre cattedre, ma la vicinanza dell’ Università di Valenza fece 
sì che la nuova Università morisse dopo pochi anni per man- 
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canza di studenti. In mezzo a queste cure materiali ed intel- 
lettuali Francesco non dimenticava le cure spirituali. La sua 
devozione e le sue austerità giunsero anzi ad un tal grado 
da obbligare S. Ignazio a scrivergli una lunga lettera, perchè 
mitigasse in parte il suo tenor di vita. « Per quello che co- 
nosco di V. S., così diceva S. Ignazio, Ella farebbe meglio 
di consacrare allo studio ed al buon governo del suo stato, 0 
in conversazioni spirituali, la metà del tempo che consacra 
alla preghiera. Vegli affinchè la sua anima sia calma, in pace 
e pronta a fare. ciò che Nostro Signore vuole da lei. E indi- 
zio di maggior virtù il poter godere di Dio in varie occu- 
pazioni ed in ogni luogo, che goderne nella sola preghiera e 
nel proprio oratorio, Quanto al digiuno ed all’ astinenze sono 
d’'avviso che V. S. aumenti le sue forze e non le diminui- 
sca. Non si deve lasciar indebolire la propria salute, poichè 
quando questa sarà debilitata l’anima non potrà agire. Dun- 
que questi digiuni e queste grandi astinenze e questa priva- 
zione dei cibi ordinarii li lodo molto e li applaudisco per un 
certo tempo, ma d’ora innanzi io non potrei più lodarli.... 
Quanto alle macerazioni sono del parere di scartare tutto ciò 
che può far versare una goccia di sangue.... Infine trovo che 
quando il corpo per le troppo grandi fatiche è compromesso, 
è meglio guarirlo, affinchè non solo l’anima sia sana, ma 
perchè l’anima sana abiti in un corpo sano, per modo che 
tutto quanto è in noi sia meglio atto e meglio disposto a ser- 
vir Iddio. » Francesco Borgia ascoltò per sè fino ad un certo 
punto queste prudenti lezioni, ma le mise in pratica per gli 
altri. Frattanto i motivi che lo trattenevano ancora nel mondo 
andavano man mano scomparendo. I figli erano in parte, o 
accasati, o provvisti di prebende, o rinchiusi in monasteri : 
era dunque giunto il momento di andare a Roma per vestire 
l’ abito della Compagnia. Il duca di Gandia non esitò un 
momento ; dispose di tutti i suoi beni per testamento ed il 
31 Agosto del 1550 lasciò Gandia per sempre, accompagnato 
a Roma dal figlio Giovanni e da alcuni Padri della Compa- 
gnia ; non aveva ancor compiuto i 40 anni. 

— L’annuuzio da noi dato (') della crociata intrapresa 
nella Femme Contemporaine da una donna di spirito e di buon 
senso contro la mutabilità eccessiva della moda femminile, 
ha destato l’ interesse ed il plauso di alcune nostre lettrici, 
le quali da donne anch’ esse di spirito e di buon senso vor- 
rebbero estesa all’ Italia questa crociata. Ma come sperarlo, 
quando nei nostri salotti l’ oggetto principale e più interes- 
sante dei discorsi è appunto la moda e le sue variazioni? 
Rammentiamo in proposito un brano di discorso tra due si- 
gnore, tanto belle ed eleganti, quanto irreprensibili nella loro 
condotta : « Che colpo fu per me! diceva l'una. Avervi pen- 
sato tutta l’ estate, credere d’ aver trovato un colore dimen- 
ticato e poi vedere che molte altre signore avevano scelto 


(1) Vedi assegna Nazionale, 16 Febbraio, pag. 736. 
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come me il mawve per i loro cappelli.... » « Ed io forse sono 
meno da compiangere ?, rispondeva l’ altra. Appena di ritor- 
no a M. corro dalla modista, compro un modello di Parigi 
sperando che nessuno delle mie conoscenti abbia il compagno 
ed invece nelle prime visite che faccio, trovo tre, quattro 
cappelli simili al mio! » E le due signore, divenute amiche 
per la comune sventura, continuarono un pezzo su questo to- 
no, credendo in buona fede alla loro infelicità. Eppure quan- 
to sarebbe necessario che la moda, la toilette prendesse il secon- 
do, per non dir l’ ultimo posto nella mente e nel cuore delle 
signore? Come ben' fa osservare la Dabaumont, nel secondo 
articolo da lei pubblicato su questo argomento nella Femme 
Contemporaine, la sottomissione alla mutabilità della moda è 
fonte di guai economici e sociali. « Per avere dei vestiti che 
sieno di moda il maggior tempo possibile, anche le persone 
meno sragionevoli sono obbligate a fare le loro ordinazioni al- 
l’ ultimo momento. Invano si cerca d’ interessarle alle sorti 
delle operaie, senza lavoro nella morta stagione e sopraffatte 
ed esauste durante il periodo brillante ;} esse non possono far 
fare, prima che la moda sia comparsa, un vestito o un cap- 
pello che sarebbero poi fuor di moda... ». I sindacati femminili 
cercheranno inutilmente di proibire il lavoro festivo ed il la- 
voro notturno, finchè i cambiamenti della moda saranno così 
rapidi. L’ economia continuerà ad obbligare qualunque si- 
gnora, che non possa fare delle spese superflue ad ordinare 
i suoi vestiti il più tardi possibile e solo al momento che ne 
ha bisogno. Non trovate, che sarebbe insieme meno costoso 
e più aggradevole portare delle buone e belle stoffe, lavorate 
con cura e diligenza, che potessero conservare la stessa foggia 
fino « all’ ultimo lor giorno ? » Ed all’ obbiezione, che questo 
darebbe meno lavoro all’operaie, la nostra A. risponde: « Che 
importa se questo lavoro meglio distribuito, eseguito con più 
tranquillità, potrà essere meglio pagato ? » 

Dopo di aver proposto di studiare a fondo la questione, 
la Dabaumont si riserva in un prossimo articolo di cercare 
i mezzi per far riuscire la sua crociata, curando di ottenere, 
oltre ad una relativa stabilità della moda, una foggia di ve- 
stito femminile più razionale e più comodo, che non sia 
l’ attuale. 

— Nello stesso numero della Femme Contemporaine sono 
degni di esser letti e meditati i seguenti articoli: di M. Weim- 
brenner sull’ Educazione razionale della gioventù e di J. Tein- 
cey sulla Maison Sociale. Nel primo, 1’ A. preoccupata dall’ ac- 
cusa di leggerezza, che vien fatta al carattere francese, stu- 
dia se questa leggerezza sia veramente incurabile nell’ animo 
francese, o se è possibile che sia vinta dall’ educazione. Pen- 
sando a quanto si fa in Germania per fomentare la serietà 
nella gioventù, pur non dimenticando di procurarle dei di- 
vertimenti sani, svariati ed onesti, essa vorrebbe che anche 
in Francia vi fossero dei circoli cattolici per gli studenti, nei 
quali questi potrebbero « lavorare e discutere insieme i più 
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gravi problemi scientifici, filosofici, psicologici, religiosi e 
politici. Lo spirito della vita di famiglia che regna in Ger- 
mania ed in Svizzera, si ripercuote tra quella gioventù stu- 
dentesca. Alcuni circoli hanno le loro serate di famiglia. In 
altri una volta all’ anno si dà un ballo, al quale invitano le 
proprie famiglie, mentre a Natale l’ albero tradizionale riu- 
nisce queste stesse famiglie per scopo di beneficenza..... Ho 
constatato in Germania, in Svizzera non che in Russia, che 
lo svilupparsi di questo spirito di vita familiare è molto pre- 
zioso al doppio punto di vista morale e sociale, perchè la 
gioventù maschile e femminile di quei paesi ha un’ infinità 
di occasioni d’ incontrarsi e d’ imparare a conoscersi meglio 
che tra due giri di ?wa/tzer, o ad un pranzo di cerimonia ». 
E parlando dei rapporti che esistono nei paesi nordici tra i 
giovani d’ ambo i sessi e sopratutto tra i tidanzati, l’ autrice 
conclude, che l’ educazione attuale della gioventù francese va 
inodificata, come ne vanno modificate le relazioni attuali tra 
ì due sessi. 

— Nell’ altro articolo J. Teincey ci parla della Maison 
Sociale, cioè della Casa del Popolo, che in Francia deve la 
sua esistenza all’ iniziativa femminile. La casa del popolo, 
dice il nostro A. non si distingue per la sua struttura dalle 
altre case operaie che la circondano : essa è modesta, ospi- 
tale ; il lusso ne è severamente bandito, come tutto quello 
che possa far risaltare la differenza sociale tra i suoi ospiti. 
Le socie residenti, che appartengono intieramente al ceto 
signorile vi abitano a turno, occupandosi di sollevare ed 
aiutare quanti ricorrono per consiglio ed aiuto alla Casa 
del Popolo. Dodici mila ragazzi sono giornalmente accolti 
nelle tre Case del Popolo, che sorgono nei quartieri di Ménil- 
montant, Montrouge e Montmartre ; finita la scuola essi af- 
follano l’aule delle tre Case, ove quaranta tra socie residenti 
ed ausiliarie fanno loro eseguire i doveri di scuola. « Lo 
scolaro non è una semplice unità come a scuola ; è un figlio 
di casa, del quale si conosce la famiglia. Pesate bene I’ im- 
portanza di questa parola. La madre viene ad iscrivere suo 
tiglio alla scuola della Casa; la residente le rende la visita; 
bentosto si parla a cuor aperto, l'intimità è nata tra la dama 
e l’operaia. I genitori verranno nei giorni di festa ad assi- 
stere ai concerti ed agli spettacoli, dei quali i loro figliuoli 
sono gli attori entusiasti.... Si formano così dei legami ami- 
chevoli, senza vedere il doloroso commercio tra il ricco che 
dà ed il povero che riceve ». 

Quanto si riferisce al lavoro è pure oggetto di grandi 
cure nella Casa del Lavoro: vi sono corsi di taglio, d’ eco- 
nomia domestica, di disegno, di lingue straniere. Vi esiste 
pure una lavanderia, e un laboratorio di biancheria, dove le 
operaie ricevono in media un salario di 3 lire al giorno. 
Troppo lungo sarebbe enumerare tutto il bene che compie 
la Casa del Lavoro, non ultimo quello di affratellare le varie 
classi sociali, facendo nascere tra loro sentimenti di reciproca 
amicizia e confidenza. 
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— Da un’ interessante monogratia, pubblicata nella ‘eve 
Catholique des Eglises, sulla diocesi di Cahors, vediamo che 
questa è una delle diocesi di Francia nelle quali la reli- 
gione cattolica conta figli assai devoti e ferventi. La dio- 
cesi ha in media un prete per ogni 400 abitanti: la par- 
rocchia più numerosa è quella della cattedrale di Cahors 
con 6 mila anime ; la minore ha meno di 100 anime. Vi 
sono due Seminarii: il piccolo, a 40 chilom. da Cahors, conta 
125 allievi all’ incirca, il grande è a Cahor istesso ed ha 
una media di 70 alunni. Fino al 1903 quest’ ultimo era retto 
dalla Congregazione dei Preti della Missione, che hanno ora 
lasciato il posto a dei preti diocesani. 

Gli uomini in età di avvicinarsi ai Sacramenti sono 85 mila 
all’ incirca, e di questi 60 mila fanno Pasqua: delle donne 
invece fanno la Pasqua più di 80 mila, su meno di 90 mila. 
Naturalmente il maggior numero di astensioni è dato dalle 
città, mentre in alcuni villaggi tutti fanno Pasqua. « Du- 
rante il regno di.Luigi Filippo la fede perdette molto ter- 
reno; divenne paurosa ; per modo che nel 1845 si contavano 
gli uomini che facevano Pasqua. I borghesi sopratutto sc 
n’ astenevano ; uno solo a Cahors osava fare pubblicamente 
la Pasqua. La missione del 1857, venuta dopo i terrori del 
1848 e dopo 5 anni di protezione ufficiale ebbe un successo 
meraviglioso, sopratutto nel popolo ». Ma per maggiori par- 
ticolari rimandiamo i nostri lettori all’ articolo originale, augu- 
rando che a questa monografia sulla diocesi di Cahors se- 
guano quelle delle altre diocesi di Francia. 

— Interessante, istruttivo, documentato e divertente in- 
sieme è lo studio, che il nostro egregio amico e collaboratore 
Giuseppe Gallavresi ha pubblicato nel numero di Gennaio 
della Revue des Questions Iistoriques. Il Gallavresi, che ha 
fatto precipuo oggetto de’ suoi studi storici quanto si rife- 
risce al Congresso di Vienna, parla in questo suo articolo 
dei rapporti, ch’ ebbe appunto all’ occasione di quel Congresso 
il Principe di Talleyrand col Cardinal Consalvi. Quanto era 
mutata allora la posizione rispettiva dei due uomini di Stato! 
« Il Cardinal Consalvi rappresentava con tutta la forza della 
rinascente legittimità il papa Pio VII, rientrato nella Città 
Eterna ; non era più l’ abile rappresentante di un pontefice 
vacillante sul suo trono, che cercava di mettere un limite 
alla potenza sfrenata di Napoleone..... Il gigante era oggi 
nella gabbia dell’ Elba..., mentre l’Europa intiera s’inchinava 
davanti alla maestà della Santa Scde ».Il principe di Talley- 
rand invece non aveva più dietro di sè la potenza di un 
Napoleone, ma rappresentante di quei Borboni, da lui com- 
battuti per tanti anni, doveva solo al suo ascendente ed alle 
sue qualità di diplomatico hors ligne di esercitare un’ in- 
tluenza sul Congresso, che sarebbe stata quasi nulla se un altro 
ministro vi avesse rappresentato Luigi XVIII. Il contrasto 
tra i due plenipotenziarii si acuì subito ; il Cardinal Con- 
salvi voleva venissero restituiti alla S. Sede le Legazioni, 
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‘Avignone ed il principato di Benevento, mentre Tallevrand, 
proclive a cedere una o due delle Legazioni non intendeva af- 
tatto che la Francia rinunciasse ad Avignone e meno che mai, 
che venisse tolto a lui il principato di Benevento senza equo 
compenso. Questo conflitto diede luogo a non poche discus- 
sioni e combinazioni, che sono descritte egregiamente dal 
Gallavresi, il quale narra pure alcuni episodii nuovi ed inte- 
ressanti sulla cosidetta consorte di Talleyrand, su Luigi XVIII 
e su altri personaggi intervenuti al Congresso di Vienna, la- 
sciandoci sempre più ammirati delle sue qualità esimie di 
scrittore di cose storiche. 

— Il Padre Pollen continua nel Month la pubblicazione 
del suo interessante studio sul terrorismo religioso in Inghil- 
terra al tempo di Elisabetta. Il principale capo dei persecutori 
era H. Hastings, conte di Huntingdon, che fu Presidente nel 
Nord dell'Inghilterra, dal 1° Dicembre 1572 fino alla sua morte 
(15 Dicembre 1595). Assumendo la sua carica dopo la rivolta 
del Nord, chiese ed ottenne dalla regina, che gli fosse concesso 
. di amministrare le leggi come voleva. 

Di tutti i ministri di Elisabetta fu certo il peggiore per la 
sua brutalità e violenze. Benchè puritano come Walsingham e 
Cecil, pure imprigionava, giustiziava per il trionfo della Chiesa 
anglicana, come ne fosse stato il più ardente fautore. Il fa- 
imoso conte di Leicester ebbe pure la sua parte in queste 
persecuzioni, per modo che i cattolici considerarono la sua 
morte come un giusto castigo del Cielo per le sue crudeltà a 
loro riguardo. Il numero dei cattolici, imprigionati, torturati 
e messi a morte in queste successive persecuzioni è innume- 
revole, e mentre dimostra la ferocia dei ministri d’ Elisabetta, 
palesa pure che la regina non era del tutto estranea a simili 
barbarie. 

— Il maggior ostacolo, scrive il Padre Thurston nel Montà, 
che i missionarii gesuiti, capitanati da S. Francesco Saverio 
trovarono alla conversione dei giapponesi nel 16° secolo fu 
l'osservanza dei precetti morali.’ I giapponesi erano troppo 
onesti per professarsi cristiani, se non si sentivano preparati 
a dominare le loro passioni. Comprendevano, ammiravano la 
verità e la bellezza della nuova religione, ma 1’ osservanza 
del 6° comandamento sembrava a molti l’ ostacolo insuperabile 
a farsi cristiani. Un principe giapponese propose anzi ai Pa- 
dri di togliere questo comandamento, protestandosi pronto a 
farsì cristiano con tutti i suoi seguaci, se il suo desiderio era 
esaudito. Lo scrittore dice che malgrado questa difticoltà, il 
cristianesimo si propagava nell’ isola e sarebbe forse riuscito a 
diventare la religione dominante, se non fossero sopraggiunti 
i missionarii di altri Ordini religiosi, i quali mancando del 
tatto e della prudenza dei gesuiti, fecero sì che si seatenasse 
una persecuzione religiosa che fu la distrazione della Chiesa 
cattolica al Giappone, sebbene, come abbiamo già visto, la 
vera fede fosse conservata da un gruppo di cattolici indigeni. 

— Che pensavano i Greci della loro religione e delle tra- 
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dizioni, che ad essa sì riferivano ? A questa domanda risponde 
in modo esauriente il Professor P. Decharme dell’ Università 
di Parigi, nel grosso volume (!) da lui dedicato alla critica 
delle tradizioni religiose presso i Greci. 

« Si cercherebbero invano nell’ Illiade e nell’ Odissea, dice 
il nostro A., le prime traccie del scetticismo greco riguardo 
alle favole degli Dei. I} con fede inconcussa nella realtà de- 
gli eventi mitici, che i preti cantano le leggende del passato 
eroico e del passato divino.... Queste storie così straordinarie 
che raccontano a proposito delle divinità, sono vere o false? 
Nessuno si cura di saperlo : ne sono incantati e ciò loro basta. » 

Vennero però tempi nei quali lo spirito critico dei 
greci volle approfondire la veracità di questi racconti. I 
poeti parlavano di Zeus e de’ suoi fratelli, Dei dell’ Olim- 
po, ma questo Zeus esisteva realmente? Da chi era stato 
procreato ? Da Okranos e da Teti, dicevano i poeti.. Ma 
prima di questa coppia non vi era nulla? Com’ era allora 
il mondo? Qual fu la sua genesi? Lenta, o rapida, calma o 
violenta ? I poeti rispondevano a queste obbiezioni scriven- 
do delle Teogonie, che sono anche delle Cosmogonie, nelle 
quali cercavano di spiegare l’ origine dell’ universo nel tem- 
po istesso che spiegavano l’ origine degli Dei. E della Teo- 
gonia, così detta d’ Esiodo, che sola è -pervenuta a noi per 
intiero, il Decharme aà un largo sunto, facendo poi osservare 
che la storia critica degli Dei c della Creazione del Mondo 
passò poi in retaggio dai poeti ai filosoti e da questi agli 
storici, « che non avendo a preoccuparsi di risolvere il pro- 
blema della formazione del mondo, nè a dare un’ opinione 
sull’ essenza delle divinità » si limitarono a raccogliere per 
‘ordinarle e vagliarle le tradizioni del passato. 

« È verso l’ epoca della guerra del Peloponneso, che le an- 
tiche credenze religiose dei greci incominciano ad alterarsi e 
che la scienza sviluppandosi creò tra quelli, che si appassio- 
nano per essa e quelli che diftidavano di lei un disaccordo 
che andrà sempre crescendo. » Il popolo restò attaccato alle 
tradizioni antiche, mentre gli spiriti irrequieti, che non ne 
erano soddisfatti prestavano facile orecchio ai discorsi dei filo - 
sofi, che deridevano le antiche divinità. Questo suscitò non 
pochi dissensi, e siccome i credenti formavano la maggioranza 
ed erano al potere, così i critici, i filosofi, gli storici vennero 
spesso tradotti dinanzi ai giudici sotto l’ accusa di empietà. I 
più famosi tra questi processi sono quelli di Alcibiade, che solo 
con la fuga si sottrasse alla morte, di Socrate, obbligato al 
suicidio, di Fidia, che condannato, morì in prigione. 

Alcuni altri capitoli dell’ opera del nostro A. sono dedi- 
cati alle opinioni religiose di Socrate, di Platone, dei Cinici, 
degli Accademici, di Aristotile, di Epicuro, degli Stoici, dei 


(O) Za critique des freditions réeligievser chez les. Grecs, dea origines an 
temps de Plutavque par P. Decharme — Paris, A. Picard et Fila, Rue Bo- 
naparte, SI. 
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‘- Pitagorici e di Plutarco, delle quali dà un sunto tanto chiaro, 
quanto ben fatto. Di questo studio, che non abbraccia che 
i tempi anteriori a quello nel quale fu introdotto il cristia- 
nesimo in Grecia, ci sembra superfluo tessere altri elogi, 
poichè è un lavoro che si raccomanda da sè. 

— « Il nome di Massimo Gorki corre oggi su tutte le 
labbra. Da un capo all’ altro dell’ Europa una pietà fraterna 
commuove il mondo letterario sulla sorte incerta dello scrit- 
tore russo.... Chi è dunque quest’ uomo, che suscita ora sim- 
patie così profonde e così aspre collere ? 4 permesso di cre- 
dere, che ben pochi lo conoscono di quelli, che lo compian- 
gono, l’ esaltano, o lo biasimano. » Così scrive l’ illustre Mel- 
chior de Vogiiè nella prefazione da lui posta alla ristampa (') 
del suo studio su Gorki, pubblicato nel 1901 nella Kerue des 
deus Mondes. A quelle pagine il Vogiiè non ha voluto nulla 
togliere e nulla aggiungere, trovando giustamente che qua- 
lunque modificazione avrebbe potuto alterare la sincerità del 
suo lavoro. 

Vediamo ora brevemente quale giudizio possiamo farci di 
Gorki, dopo aver letto questo studio del chiaro accademico 
francese. « Celere come lo sbocciar delle foglie nella rapida 
primavera russa, la riputazione di Massimo Gorki si è forte- 
mente stabilita, in meno di tre anni dopo la pubblicazione 
del suo primo volume.... Dei critici, ribelli all’ engouement 
generale, come Menchikof hanno preteso ch’ egli doveva il 
suo successo alla singolarità del suo caso ». Se questo sia vero, 
il Vogiiè non vuole affermarlo, solo seguendo passo passo - 
Gorki nelle sue opere e pur trovando, che non gli manca la 
scintilla del genio confessa, che la descrizione degli ambienti 
luridi, viziosi e miserabili, che è la specialità dell’ autore 
russo, finisce col rivoltare il lettore, « il quale stomacato do- 
manda grazia e chiude con un sentimento di disgusto e di 
stanchezza il volume incominciato con, piacere. La ripetizione 
di quelle fosche e veriste immagini gli lascia la nausea del-- 
l'indomani dell’ orgia ed il malessere per il quale la lingua 
russa ha un ricco vocabolario di sostantivi, verbi ed agget- 
tivi ». Questo sentimento di disgusto destato nel lettore per 
il suo verismo pessimista, si accresce quando si osservi che 
nelle pagine del Gorki « nulla lascia sospettare il misticismo, 
che commuove l’anima russa e che è la sorgente profonda 
donde sgorgano tante correnti divergenti. » Gorki è un per- 
fetto agnostico ; in lui il materialista ha spinto l’ individua- 
lismo al massimo grado. « Un individualismo sfrenato, che 
sottre di non potersi soddisfare e che non cerca le sue sod- 
disfazioni che nei godimenti materiali; delle aspirazioni più 
elevate, benchè vaghissime per lo sviluppo di una forza va- 
nitosa, che vorrebbe impiegarsi a delle grandi azioni, che non 
si sa quali sieno ; ecco l’ ultima parola di Gorki ». Dopo di 
aver fatto un curioso raffronto tra Gorki, d'Annunzio e Ki- 


(li Marime Gorki par le V.tt M. de Vogiie. — Paris, Plon-Nourrit. Rue 
Garancière, N. 8. 
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pling, fratelli « per la loro concezione dell’ uomo e de’ suoi 
destini, per il loro culto dell’individualismo, della forza, 
della passione e per dir tutto, per la loro immoralità », il 
Vogiiè conclude il suo studio rivolgendo a Gorki le parole, 
ch’ egli ha messo in bocca ad uno de’ suoi personaggi : « Mas- 
simo, lasciami vedere il Cielo ». E noi dopo avere meditato 
queste pagine del Vogiiè ci rallegriamo pensando, ch’ esse giu- 
stificano l’ antipatia profonda, che ha sempre destato in noi 
l’ opera letteraria del Gorki. | 

— Non si può dire, che tutti i romanzi di L. de Tinscau 
sieno dello stesso valore, poichè a lato di romanzi belli e di- 
vertenti come le Secretaire de la Duchesse e Sur le Seuil, ve 
ne sono altri, come un Nid dans les ruines, che valgono così 
poco, che non si direbbero scritti dallo stesso autore. Nella 
raccolta di novelle, che oggi ci presenta il Tinscau sotto il 
- titolo Valise diplomatique ('), ritroviamo appunto questo dua- 
lismo, ma per fortuna l’ autore del Sécrétaire de la Duchesse 
ha preso il sopravvento sull’ autore del Nid dans les ruines. 
In alcune di queste novelle, come nella prima, che s’ intitola 
Valise diplomatique, ed in qualche altra, |’ umorismo fine del 
nostro A. si esercita abilmente senza cadere nel grossolano e 
nel volgare. La nota commovente e direi quasi tragica è toc- 
cata nella novella Valfréde che è forse la più interessante 
della raccolta. In complesso è un libro, che può far passare 
qualche ora abbastanza gradevolmente. 

— La prima impressione, che ha fatto su di noi la let- 
tura del romanzo testè pubblicato a Parigi dal conte Gabriele 
de la Rochefoucauld è stata di disgusto così profondo da farci 
pensare essere miglior cosa non parlarne affatto ai nostri let- 
tori (*). Ma riflettendo poi ad alcune frasi lette qua e là nel 
libro del La Rochefoucauld ci parve, ch’ esse denotassevo nel- 
l'A. l'aspirazione a qualcosa di più ideale e perciò ci siamo 
detti, che forse il loro autore meritava di essere incoraggiato 
a lasciare la via battuta in questo romanzo ed a pigliarne 
una che lo conduca nelle regioni del bello e del buono. Non 
gli sarà facile, lo temiamo, svestire il vecchio uomo ; ma cer- 
chi almeno di evocare davanti a’ suoi lettori delle immagini 
meno invereconde e meno veriste ; cerchi che il suo nuovo 
libro possa essere stimolo al bene e non eccitamento al male. 
Allora come |’ eroe del suo libro non sentirà più l’inutilità 
della sua vita, non arrossirà più della sua debolezza di fronte 
alla violenza delle passioni e permetterà infine a noi di tri- 
butargli quelle lodi, che oggi non possiamo assolutamente 
“rendere al suo romanzo. 

— Un'opera di gran vaglia e chiarezza sulla contro- 
versia tra il Papa Pio VII e Napoleone I ebbe la luce que- 


(11 Za Valise diplomatique ete. par L. de Tinsean — Paris, Calmann 
Levy, Rue Auber n. 3. 

(è) Z'amant et le medecin par le Comte Gabriel de La Rochefoncauld 
— Paris, Calmann Lévy, Rue Anber n. 3. 
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stanno a Larigi per merito del signor Enrico Welschin- 
ger ('), il quale avendo potuto compulsare documenti inediti 
tu in grado di darcene una storia quanto autentica altret- 
tanto esplicativa. S’ erge nell’ opera bella e forte la figura di 
Pio VII, il quale solo dei Sovrani in Europa a costo di 
«pualsiasi sacrificio resistette per puro dovere di coscienza alle 
pretese di Napoleone I negli anni appunto della sua incon- 
tesa potenza. Con lui ottima figura vi fanno i Cardinali di 
Pietro, Pacca, Consalvi e quanti tennero fronte col Papa a 
Napoleone ; i primi subendo un dura e lunga prigionia a Fe- 
nestrelles ed a Vincennes. E l’ autore davvero merita grande 
lode in questo, che con somma discrezione e con la massima 
calma degna di tanta causa dimostra, come non fosse possi- 
bile al Papa ed ai Cardinali, suoi fedeli consiglieri, cedere 
sulla questione degli articoli organici, che distruggevano in 
parte il Concordato, e soprattutto sulla nomina dei Vescovi 
da parte dell’ Imperatore, che pretendeva far dare l’' inve- 
stitura canonica dal metropolita, se entro tre mesi non venisse 
confermata con bolla papale. Per contrapposto Napoleone ed ì 
suoi ministri ne escono scolpiti a dovere. Napoleone dalle sue 
lettere inedite, citate a proposito, non poteva esser meglio de- 
scritto nella sua sconfinata superbia, oltracotanza e prepotenza; 
quanto il Papa vi appare fuori umile, mite e paziente. Gli altri 
prelati, che si dimostrarono tanto servili con Napoleone, non 
sono risparmiati dai fatti che narra l’ autore, sebbene esso evi- 
dentemente non abbia voluto giudicarli da sè, ma li lascia giu- 
dicare dalla loro condotta. E questo un libro, che non dovrebbe 
mancare a nessun intelligente di storia, ed a nessuna biblio- 
teca, che appena si rispetti. Lo stile poi e la materia attirano 
talmente la curiosità, che assaggiandolo appena si è trascinati 
a leggerlo tutto intero, come ci è occorso. E. S. KINGSWAN. 


Pubblicazioni tedesche. — Letteratura e Romanzi. 


Ho dinanzi a me due libri interessanti e curiosi su Goethe. 
Uno è di Fritz Stahl, pubblicato dall’ editore Reimer di Berlino, 
e s'intitola Wie sal Goethe aus? — « Quale iu l’ aspetto di Goe- 
the?» — Mediante i 28 ritratti di cui è corredato il libro, l’ au- 
tore vuol dimostrare che nonostante la differenza di ogni singolo 
ritratto, ciascuno doveva pur essere somigliante, e a conferma della 
sua tesi, referisce documenti scritti e riflessioni proprie, molto lo- 
giche e persuadenti, come pure i diversi avvenimenti che commos- 
sero e agitarono la vita del poeta. Nel famoso ritratto del Tisch- 
bein a Roma, nel quale il Goethe è rappresentato in attitudine abba- 
stanza artistica e romantica, l’ A. ravvisa le lotte ed i contrasti 
che agitarono allora l’anima sua, le pene d’amore per la Von 
Stein, che non cedeva alle sue brame, e per la quale egli aveva 


(1) Le Pape et Vl EFmpereur — Paris, Plon-Nourrit, 8 Rue de la Garan- 
cière. 
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principalmente fuggito l’ amata città di Weimar, e l’ombre che 
alcuni malintesi avevano diffuso sull’ amicizia benefattrice e giovia- 
le del Granduca Carlo Augusto. — L'altro libro ci fa la storia del. 
l’attività di Goethe come direttore del teatro — Goethe als 7hea- 
terleiter. — È interessantissimo seguire il grand’ uomo in questo 
compito e vedere l’ esattezza e l'intelligenza che poneva in ogni 
minimo particolare, giacchè Goethe univa al più meraviglioso dei 
geni tutte le qualità di uno spirito pratico e preciso. 

Qui figurano, com’è naturale, la bella Corona Schroeter, in- 
terprete sublime dell’ Ifigenia e fiamma ardente del poeta; Chri- 
stine Neumann, della quale egli soleva dire che potevano esistere 
ingegni più grandi, ma non così pieni di grazia. — « Es kann gros: 
sere Talente geben, aber fiir mich kein anmutigeres » — Goethe 
era l’anima di tutto e dappertutto s’ imponeva col genio e col. 
l'aspetto olimpico, incutendo rispetto e timore ai più audaci. Sce- 
glieva perfino i costumi, accozzandoli lì per lì, e assisteva quasi 
costantemente alle prove in un palco, provvisto d’un tavolo e d’un 
lume da ribalta. Una volta assistendo alla prova del — « Re Gio- 
vanni » — di Shakespeare, e parendogli che la giovane attrice che 
rappresentava il principe Arturo non mostrasse abbastanza orrore 
del terro infuocato col quale Uberto vuole abbacinarlo, si slanciò 
sulla scena, e strappato il ferro di mano ad Uberto, si precipitò 
con tale feroce sguardo sul piccolo principe, che la giovane attrice 
indietreggiò spaventata e cadde svenuta. Allora il poeta s' ingi- 
nocchiò dinanzi a lei, la prese fra le braccia, e allorchè essa riacqui- 
stò i sensi, le baciò le mani e le offrì sorridendo le labbra a un 
bacio. Il libro scritto da Philipp Stein è stato pubblicato da Schu- 
ster e Loefller. 

E giacchè ho citato due lavori che trattano sotto diversi 
punti di vista del Goethe, non dimenticherò di segnalare un altro 
lavoro assai originale di Carl Enders, che studia « la catastrote nel 
Faust » Il libro porta intatti il titolo — « La catastrofe nel Faust 
di Goethe » — Die Katastrofe in Goethes Faust von Carl Enders, 
Dor'nund W. Rufus. L'A. vuol dimostrare che le tre scene con- 
te.enti la catastrofe: I giorno nebbioso. Campo-Triber Tag, Feld; 
II Notte, Campo aperto Nacht, offen Feld; III Scena della pri- 
gione - Kerkerszene - formano un tutto e costituiscono l’ elemento 
originario del Fausto. 

È uscito il secondo volume dell’opera di Sigismund Friedmann 
— «Il dramma tedesco del 19° secolo nei suoi principali rappresen- 


tanti » — Das deutsche Drama des neunzehnten Jahrhundert in sei- 


nen Hauptrertretern. Neuere und neueste Zeit Leipzig H. Secmannm. 
Nei dieci capitoli di questo volume l’ A. studia: Halm, Ravmund 
und Nestroy, Gutzkow, Laube, Brachvogel. von Gottschall, von 
Bauernfeld, Benedix, Freytag, Anzengruber, Wilbrandt, von Wil. 
denbruch, Sudermann, Hauptmann. Tolti alcuni piccoli difetti nella 
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distribuzione della materia e nella riunione di tanti eleménti ete- 
rogenei, il lavoro del Friedmaun rimane e rimarrà uno de’ più 
importanti e de’ migliori libri dei nostri tempi, come pure costi- 
tuirà in avvenire una fonte eccellente per chi cercherà lumi sullo 
svolgimento e sull’ essenza della letteratura drammatica del 14 
secolo. 

Nel campo degli studi letterari segnalo ai lettori della Ras- 
segna un altro libro eminente: — « La letteratura moderna » — 
Die moderne Literatur ron Arthur Moeller Bruck Verlag Schuster è. 
Loeffler Berlin. — Il Moeller si è proposto uno scopo affatto diverso 
da quello del Friedmann. Egli non si occupa nè del dramma, nè 
di altra forma di poesia particolare, ma ci presenta la poesia re- 
centissima nella sua intima essenza, e le caratteristiche principali 
de’ suoi rappresentanti più importanti. Leggendo questo libro, si ha, 
infatti, un'idea del movimento letterario nell’ ultimo trentennio 
del secolo passato, come pure di quello recentissimo. Il lavoro vo- 
luminoso ci conduce da Nietscke fino ad Altred Mombert; fra gli 
scrittori favoriti del Moelle sta in prima linea Detlev von Lilien- 
cron. Benchè quasi tutti gli scrittori contemporanei ci sfilino di- 
nanzi, notiamo che l’ A. ha omesso ed a torto, il nome e l’ attività 
letteraria di Pudermann. 

Nello studio di Friedrich Gaul — « Le condizioni personali ed 
economiche dei contadini nel principato di Solms Braunfels nel 
loro sviluppo millenario dal IX° fino al XIX secolo » — Die per sén- 
lichen und rowtschafttichen Verhdltnisse des Bauernstandes im Fiùr- 
stentum Solms Braunfels. G. Fischer Jena. Vi rilevano diversi dati 
d'importanza economica e sociale, come ad esempio la determi- 
nazione di un dato salario nell’anno 1424, un riordinamento dei 
campi nel 1584 e così di seguito altre riforme e provvedimenti. 

Un poeta sessantenne svizzero, Carl Spitteler, scrive un poema 
bellissimo per concezione e ricchezza di fantasia,pel colorito e per 
l'armonia del verso; un poema nel senso degli antichi, non infe- 
riore a questi per la vastità architettonica delle proporzioni e la 


profondità del pensiero, che s'intitola — « Primavera olimpi- 
ca » -- Olympischer Frùhling Verlag Ergen Diederichs Jena — 
e si divide in quattro parti. Nella prima — « L’ ascensione. — Die 


Auffahrt, Ouverture » Glì Dei sono istruiti dalle Sibille intorno 
alla loro missione e partono per andare ad impalmare pel loro re, 
Hades, la sposa Hera, la giovanissima regina dell'Olimpo. Nella 
seconda — « Hera la sposa » — era die Braut, — la regina non 
solo vuol essere impalmata, ma desidera anche che si combatta 
per lei, e qui il poema arieggia l'antica epopea. Viene poi la 
terza parte intitolata — « Il tempo supremo » — Die hohe Zeit — 
in cui essendosi compiuta l'alleanza definitiva fra Giove ed A pol- 
lo, il tempo della gioia è giunto. Nella terza ed ultima, — Znde 
und Wende — « Fine e crisi », l’azione si aggira di nuovo in- 
torno a Giove e ad Hera. 
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Quì son dipinti, con leggiadrissima forma, molti episodi, fra i 
quali, la partenza degli abitanti dell’ Olimpo in cerca di viole ter- 
restri per Hera, la regina, Ma uno de’ punti più commoventi e po- 
tenti per originalità di concetto e filosofia rimane quello in cui gli 
Dei nel vortice del terribile mulinar degli spiriti — Geister muAle — 
percepiscono le forme degli animali, che gridano e gemono sten- 
dendo supplichevoli. invece delle mani, zampe ed artigli: « Anche 
noi siamo spiriti, con voi sentiamo pur noi... perchè dunque o Dei, 
siam noi animali? » Per quanto riguarda la forma dei versi, lo 
Spitteler ha fatto scelta felice eleggendo il giambo a sei piedi, 
l’effetto del quale è ben diverso di quello dell’ alessandrino. 

In una delle ultime mie riviste ho citato Otto Ernest par- 


lando del suo dramma — « Bannermann » —, ed oggi lo cito 
come scrittore geniale di un nuovo romanzo nel quale si rivela 
vero poeta — <« Il paese della gioventù di Asmus Sempers» — 


Asmus Sempers Jugendland - Der Roman einer Hindheit - Verlag 
»v. L. Stackmann, Leipzig. In questo libro l’ A. racconta alla Di- 
ckens, le avventure del piccolo Asmus Sempers, e più che rac- 
contarci la vita del figlio di un povero operaio della manifattura 
de’ tabacchi, dipinge l’anima del piccino, che non è un ragazzo 
comune e ci dice come Asmus stesso si tabbrichi nella fantasia 
il mondo e la vita, come la candida pagina della sna anima inno- 
cente si copra di linee nere e di mille forme e disegni bizzarri. Nel 
suo mondo fantastico e poetico il piccolo Asmus, tolte alcune om- 
bre, è felice e più ricco di un re. 

Segue una lunga fila di romanzi cui porta un buon contri. 
buto il sud della Germania, specie Baden, col libro di Adam 
Karrillon, medico di campagna a Weinheim, Michael Hely, G. Gro- 
tesche Verlagsbuchhandlung. Racconta la vita del figlio di una po- 
vera famiglia in cui l’alcoolismo è atavico, e come di padre in 
£glio si è trasmesso il mestiere di fabbricatori di casse da morto. 
Sl piccolo Michele ha un'anima buona e tenera, ma malmenato 
da quasi tutti e anche dal parroco, che diventa il suo nemico acer- 
rimo, dopo la morte dei genitori abbandona il villaggio natale e 
va in cerca di tortuna e lavoro. La figlia di un ricco contadino 
s'innamora di lui, ma è costretta dal calcolo e dall’ avarizia ra- 
pace del padre a sposare un altro. Allora Michele abbandonato e 
amareggiato dopo diverse vicende emigra in America. Molti anni 
trascorrono, finalmente ritorna in patria, dove ritrova ben pochi di 
coloro che l’ hanno amato e odiato. Ottiene il posto di campanaio 
nel proprio paesello e vive solo, ritirato e triste. n giorno però 
il desiderio di rivedere la donna amata lo afferra, s' incammina 
pel di lei villaggio e la contempla da lontano senza esser veduto, 
come Enoch Harden del Tennyson. L'unico amico rimastogli, un 
cane fedele, gli muore, e un giorno i paesani trovano a piè del 
campanile Michele Hely col capo sfracellato. | 

1l secondo romanzo del figlio di quella foresta tanto poetica- 
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mente chiamata d’ Odino, s’ intitola — MHerta Ruland —, von Ale. 
cander Ruths, ed è la storia di una ragazza di campagna agognata 
e perseguitata da molti come purtroppo spesso succede quando 
alla gioventù s’' unisce la bellezza. Herta dopo molte avverse vi- 
cende riesce colla sua energia, costanza ed onestà a sposare l' uo- 
mo amato e che l’ama a sua volta. 

In « Zuei Gesellen » « Due Garzoni » l' Oswald prende ‘di nuo- 
vo a soggetto la vita e le gesta dei vagabondi. Uno dei giovanotti 
Otto, è figlio del proletariato della grande città, col sangue del 
vero vagabondo nelle vene; l’altro invece, Ernst, è il popolano 
della città piccola più lento e più goffo, ma che una volta uscito 
dalle rotaie del proprio piccolo mondo attraversa tutte le sfere 
del vagabondaggio, pur ritrovando da ultimo la forza e l’ energia 
di rimettersi ad un lavoro onesto e ordinato. 

Il romanzo di Karl Morbuger « Ribelli » « Rebdellen », ha carat- 
tere sociale. L' A. ci presenta a Zurigo ribelli di ogni genere e di 
ogni paese, ma in ispecial modo dei ribelli russi. Alcune figure sono 
belle davvero e tragica quella di Gregorio, che esiliato. già come 
.studente di liceo in Siberia, è riuscito a fuggirne, e si è rifugiato a 
Zurigo, dove, abbandonata ogni velleità e relazione rivoluzionaria, 
si strugge di rivedere la madre cara e di rivivere l’ antica vita. 
Riesce infatti a ritornare in patria, ma viene arrestato appena 
varcata la frontiera. Il romanzo è interessante e ricco di ma- 
teria e sopratutto moderno. Son questi‘ i soggetti che al giorno 
d’ oggi nella febbre della lettura e nel mare della produzione pos- 
sono colpire l’attenzione ed eccitare l'interesse, stanchi come 
siamo delle storie scialbe e convenzionali senza fibra e senza 
scopo immediato. Peccato che nel romanzo del Morburger lo stile 
sia trascurato e spesso volgare. 

Riccarda Huch, scrittrice apprezzatissima in Cindailia ha 
pubblicato tre graziosissime novelle — « Seifendlasen » — « Bolle 
di sapone » delle quali specialmente bella è quella intitolata: 
« Dalle migrazioni dell’ anima di Bimbo » — Aus Bimbos Seelenv- 
vande rungen. Le altre due piene di spirito e di satira vera sono : 
«< La vita di San Wonne bald Pick » Lebenslauf des heiligen Won- 
nebald Piick e « La tomba della gioventù — » Das Jugendyrab. — 

La letteratura tedesca ha veduto in questi giorni spegnersi 
con Otto Erich Hartleben una delle sue più belle speranze, specie 
dal punto di vista della moderna drammatica e della moderna poc- 
sia. Otto Erich Hartleben autore del — « Rosenmontag, Lunedì 
grasso» — dramma che nel 1900 fece il giro di tutti i teatri tede- 
schi, incontrando ovunque caldissimo plauso e che gli procurò uno 
dei maggiori onori, il conferimento, cioè, del premio di Grillpar- 
zer lo è anche di graziosissimi bozzetti, novelle, romanzi, commedie, 
quali ad esempio — Der adgerissene Knopf, Erziehung zur Ehe ecc. — 
Egli è morto lontano dalla patria sua, a Salò, sul lago di Garda, 
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appena quarantenne, nel pieno sviluppo del suo ingegno e intutto 
il vigore della sua concezione letteraria. 

Pubblicazioni recentissime: Religionsgeschichlliche Volksbi- 
cher: 

Reihe - Jesus - Gesù - von Prof. D. Wilh. Bousset. Géòttingen 
Gebauer - Schwetschke Verlag Halle */, Goethe - Sein Leben und 
seine Werke — Goethe « La sua vita ed i suoi lavori » von Dr. Al- 
bert — Bielschowsky - Zweiter Band — C. H. Beck’ sche Verlagsbu- 
chhandiung - Munchen — Schiller, Seîn Leben und seine Verke « La 
sua vita e le sue opere » von Karl Berger - Oskar Beck in Miin- 
chen - Uber Naturschilderung « Sulla pittura della natura » di Frie- 
drick Ratzel R. Oldenbourg Miinchen und Berlin. 

Halle a. Saale, MADDALENA DE’ Rossi 


— La Lega dell’ Evangelo ha tenuto in Parigi dal 23 al 2% no- 
vembre, il secondo Congresso cattolico dell’ Evangelo, sotto la pre- 
sidenza d' onore del cardinale Richard. Diresse la sua prima seduta 
Monsignor Meunier, vescovo d’ Evreux: il suo discorso è stata la 
più potente dimostrazione dell’azione sociale dell’ Evangelo nel 
mondo. I lavori del Congresso sono stati diretti da Monsignor Pt- 
chenard, l’ eminente e tanto simpatico rettore dell’ Istituto catto- 
lico di Parigi. Hanno trattato specialmente dei mezzi da usarsi 
per ottenere un ritorno più completo e pratico alla lettura e al. 
l’amore del Divin Libro. Alla seduta finale, il direttore della Quén- 
zaîne, prof. Giorgio Fonsegrive, ha pronunziato un gran discorso. Il 
Congresso si è chiuso con questi voti: « 1. Che i cattolici fac. 
ciano tutti i giorni una pia lettura nell’ Evangelo, per quanto 
sia possibile in famiglia; 2. Che l’ Evangelo sia studiato, nelle fa. 
miglie, nelle scuole, nei catechismi, e nelle opere pie; 3. Che si 
faccia risaltare la missione della Chiesa nella propaganda del- 
l’ Evangelo, che gli uomini riprendano l’ abitudine di assistere alla 
Messa con un libro, e che se ne servanc coscienziosamente ; 4. Che 
si moltiplichino i congressi generali e locali della Lega dell’ Evan- 
gelo; 5. Che si mostri come è possibile la soluzione delle questioni 
sociali a mezzo dell’ Evangelo; 6. Che si moltiplichino le edizioni 
del Divin Libro; ‘. Che si facciano quaderni scolastici, pagelle di 
merito e anche delle cartoline postali ornate di qualchéè scena del- 
l' Evangelo; S. Che si dia l’ Evangelo come ricordo agli sposi e ai 
ragazzi della prima Comunione; 9. Che un brano ‘dell' Evangelo 
sia letto ad alta voce,-a tutte le Messe nelle parrocchie e nelle 
comunità; 10. Che le donne francesi propaghino la Lega dell’ Evan- 
gelo per impedire la scristianizzazione della Francia; 11. Che nel- 
l’educazione dei ragazzi i racconti delle fate siano sostituiti da 
storie dell’ Evangelo bene esposte; 12. Che le lettura evangeliche 
siano rese, più impressionanti, con proiezioni lumino-, ogni volta 
che sarà possibile; 13. Che fra le ricompense regali e premi agli 
scolari l' Evangelo abbia il posto d'onore, e che si preferiscano 
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le edizioni che hanno note numerose e pratiche ; 14. Che i predi- 
‘catori nelle loro prediche si inspirino dallo spirito e dalla lettera 
del Divif Libro; che i seminaristi siano istruiti in questo mede- 
simo indirizzo; ce nei loro lavori studino soprattutto il Libro 
Santo dal sunto di vista dottrinale e per la loro propria torma- 
zione; 15. Che la domenica, al principio del'a Messa, siano distri- 
buitì dei foglietti, con l’ Epistola e l’ Evangelo del giorno, con 
«qualche parola esplicativa. Che le pubblicazioni cattoliche si ispi- 
rino dall’ Evangelo e ne riproducano qualche passo, secondo l’ op- 
portunità. — Che le piccole letture delle conferenze di S. Vincenzo 
di Paola abbiano sempre qualche versetto dell’ Evangelo; 16. Che 
siano organizzate in ogni parrocchia delle riunioni di uomini, di 
donne e di giovani dove si possa studiare l’ Evangelo in comune; 
17. Che si faccia studiare agli operai le relazioni artistiche dei 
monumenti, delle cattedrali ed altri oggetti d’ arte con l’ Evangelo ; 
18. Che i cattolici, essendo assolutamente severi verso gli errori, 
usino tutta la cordialità possibile per chi li commette; che cerchi- 
no di ricondurli a Dio con la dolcezza evangelica; 19. Che le Ope- 
re cattoliche si studino di fraternizzarsi fra loro per il bene co- 
mune ; 20. Che la Lega dell’ Evangelo si aggreghi corrispondenti 
zelanti in diversi punti della Francia ». 

— Inunbrevee sostanzioso articolo intitolato « Le Progrès So- 
cial des Classes Rurales en Hongrie » il conte de Maylath (Réforme 
Sociale) espone con molta precisione lo stato dei contadini del suo 
paese. Premesso che le condizioni di esistenza del popolo ungherese 
non sono liete per colpa delle classi più alte, adagiatesi improvvi- 
damente in un dolce far niente, e che hanno così favorito incon- 
sciamente lo sboccio dell’ idee socialistiche, l’ autore nota, per parte 
del'a borghesia e della nobiltà, un risveglio nei « sentimenti so- 
ciali » che si è manifestato anche nella legislazione. Quello che 
abbiamo ottenuto - dice l'A, — ci servirà di norma per quello 
che dovremo fare in seguito. 

. In Ungheria le nuove industrie prosperano, ma essa è princi- 
palmente un paese agricolo, e perciò la sollecitudine del legislatore 
doveva prima di tutto rivolgersi alla popolazione rurale. La legge II 
del 1898 ebbe per objetto generale la definizione della relazioni tra 
i proprietari e gli operai agricoli, e, per objetto particolare, la pro- 
tezione dei lavori necessari per conseguire il raccolto maturo e 
quindi improrogabili. Se lo sciopero è libero, qualunque eccitamento 
è punito rigorosamente, ma in compenso la legge esige con altret- 
tanto rigore da parte del proprietario, o dell’ assuntore del lavoro, 
l’ osservanza scrupolosa del contratto stipulato col lavoratore, tanto 
per gli alimenti, quanto per la mercede. Due leggi del 1899 go. 
vernano i rapporti fra gli accollatari di lavori agricoli e gli 
operai avventizi, e proteggono i giornalieri impiegati in lavori 
idraulici e nella costruzione di vie ferrate. Sembra però che 
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queste due lezgi non abbiano raggiunto lo scopo perchè, secondo 
gli operai, la pena minacciata all’assuntore è illusoria, mentre 
il lavoratore non è abbastanza protetto, e perchè dal non avere 
imposto il pagamento delle giornate in valuta metallica sono 
derivati molti abusi, Finalmente nel 1900 il Parlamento estese 
alla popolazione rurale la legge del 1891 sui soccorsi agli operai 
dell’ industrie in caso di malattia; ma se tali provvedimenti pro- 
teggevano a sufficienza i lavoratori contro gli abusi palesi, essi 
continuavano ad essere senza difesa contro la rapacità occulta del. 
l’ usura: onde fu vero padre del popolo il conte Alessandro Karolgi, 
che a dispetto del governo mal disposto e diftidente, istituì le prime 
associazioni di credito mutuo. 

La diffidenza e l’ ostilità contro le cose nuove sono comuni a 
tutti i paesi, ma la colpa del partito liberale sta in questo, che i 
suoi capi osteggiavano il moto mutualista per tornaconto perso- 
nale. Se non che lo svolgimento delle associazioni di credito gittò 
subito tali radici, e si propagò con tale rapidità, che lo stesso mi- 
nistro, Banffv che le aveva combattute, dovette proporre e fare 
approvare la legge XXIII del 1898 che le disciplinava. Oltre al. 
l'avere sanato molte altre piaghe, le associazioni agricole, mercé 
l'istituzione di granai cooperativi, hanno il vanto di avere debel- 
lato l’ usura, della quale i piccoli possidenti erano stati vittime a 
centinaja. 

Di fronte all’ evidenza lo stato dovette mutar contegno. Colla 
legge del 1833 pose un freno all’ usura, determinando il saggio del 
frutto, prima illimitato, e procurò di occupare la popolazione cam- 
pagnola durante la sospensione dei lavori. Alcuni privati ne imi- 
tarono l’ esempio, si aprirono Saratori per i malati di petto e furono 
stabiliti premi per i migliori operai e domestici. Tale ordinamento 
si viene perfezionando d’anno in anno e dà buone speranze per 
l’ avvenire. 

— L'éducation domestique des jeunes filles cu la formation des 
méres è il titolo di un grosso volume di Louis Franck, uscito:da 
poco a Parigi presso l’ editore Larousse. 

— Si è pubblicato il terzo volume dell’ opera notevolissima 
di Henry Houssaye sul 1815 in Francia. Esso porta per, titolo: 
La seconde abdication ; la Terreur blanche (Paris, Perrin, 1905). 

— Il signor Edouard Herriot ha pubblicato due volumi su 
Madame Récamier et ses amis, corredati da numerosi documenti 
inediti (Paris, Plon, 1904). 

‘— L'évolution de la foî catholique è uno studio testè pubbli. 
cato da Marcel Hébert a Parigi, presso la Casa Alcan. 

— ll signor Raymond de Girard, professore all’ Università di 
Friburgo, ha scritto due volumi di Questions d’ enseignement se- 
condatre (Paris, Colin, 1905). Fra le questioni che egli discute vi 
sono quelle dell’ insegnamento delle scienze, delle lingue morte, 
della morale, della filosofia, ecc. 
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— Un altro libro interessante sull'istruzione è quello del si- 
gnor F. Th. Meylan, sulla Coéducation des Sexes, notevole studio 
sull’ educazione superiore della donna negli Stati Uniti (Bonn, 
Georgi, 1904). 

— Il signor Paul Matter ha iniziato la pubblicazione di una 
nuova opera su Bismark et son temps. Il primo volume che ri- 
sguarda la preparazione del grande uomo di Stato, è testè uscito 
presso la Casa Alcan di Parigi. 

— Un curioso libro è quello del signor G. Letainturier-Fra- 
din intitolato : Les joueurs d' épée à travers les ayes, nel quale 
l’ Autore espone con ricco corredo di illustrazioni le vicende del- 
l’arte schermistica nella storia (Paris, Flammarion, 1904). 

— Si è pubblicato un nuovo volume della collana intitolata 
« Hand-nund Lehrbuch der Staatswissenschaften » fondata in Ger- 
mania da Kuno Frankestein e proseguita da Max von Heckel, ecc. 
Tale volume, scritto da Alfred Zimmermann, riguarda la politica 
coloniale (Leipzig, Hirschfeld, 1905). 

— Segnaliamo ai nostri lettori una magnifica opera pubblicata 
in questi giorni dall’« Allgemeine Verlagsgesellschatt » di Monaco in 
Baviera, col titolo : Der Papst, die Regierung und die Vericaltung 
der Heiliger Kirche in Rom (Il Papa, il governo e l'amministra- 
zione della S. Chiesa in Roma). È un grosso volume in 4, edito 
per cura della « Leo-Gesellschatt » di Vienna, a cui serve d’' introdu- 
zione una vita del vivente Pontefice dettata da P. M. Baumgarten, 
e che, oltre al testo, contiene una gran quantità di belle illustra- 
zioni. 

— Presso l’ editore Kuenstler di Muelheim sul Reno si è 
testè pubblicata la traduzione tedesca della campagna di Skobelow 
nella Turcomannia, scritta dal generale Kuropatkine, che rappre- 
sentò in questi ultimi tempi una parte così importante nella gi- 
gantesca guerra russo-giapponese. 

— La Società Francese dei Pellegrinaggi in Terra Santa ha 
fissato per la primavera corrente il suo diciannovesimo Pellegri. 
naggio. 

— Si è pubblicato una nuova edizione del volume Etats- Unis 
delle guide Baedeker (Leipzig 1905). 

— L' Ufficio del Censo degli Stati Uniti ha testè pubblicato il 
numero VIII del suo Bulletin, che risguarda i negri in quello Stato, 
e un grosso volume che si riferisce alle professioni. 

— Segnaliamo due opere inglesi intorno all'imperatore Gugliel- 
mo: Imperator and Rex: William II of Germany, by the Author 
of « The Martyrdoom of an Emperess: » London and New York, 
Harper, 1904; The private lives of William II and his consort by 
Henry W. Fischer; London, Heinemann, 1904. 

— La pensée chrétienne des Evangiles à lImitation de J. C. è il 
titolo di un’ opera di J. Fabre da poche settimane stampata presso 
la Casa Alcan di Parigi. 

— Col titolo Un roman d' exile, I. de la Faye scrive la storia 
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della principessa di Rohan e del Duca d’ Enghien. Il volume è pre- 
ceduto da una lettera del marchese Costa di Beauregard. 

— Il signor Carsten ha scritto un libro sulle terre del Polo 
australe (Das Festland am $Siidpol. Breslau, Schottlaender, 1004). 

— Il generale frances@ Bourelly ha pubblicato un volume di 
Souvenirs de la campagne de 1859 en Italie (Paris, Combet, 1904). 

— La Nineteenth Century and After di questo mese contiene 
articoli di J. Morley sulla democrazia e la reazione; di Lady Wim- 
borne su Roma e la Riforma; del Pr. Kropotkine sulla moralità 
della natura; del Rev. E. Ledger sulla luce zodiacale; del mag- 
giore E. H. Richardson sui cani da guerra, e di S. Butler sopra i 
misteri greci e la narrazione del Vangelo. 

— Nel fascicolo di febbraio delle Séances et Travaua de lAca- 
démie des sciences morales troviamo scritti del Lyon-Caen intorno 
al valore delle opere d’arte e ai diritti degli artisti; di L. Lalle. 
mand sulla lebbra dal secolo decimo al sedicesimo e di Imbart La 
Tour sull’avvento della borghesia in Francia alla fine del Me- 
dio Evo. I 

— Il Correspondant del 10 marzo, oltre alla fine di uno stu- 
dio di E. Daudet su Luigi XVIII e Napoleone, contiene articoli 
di A. Chéradame sulla Germania e la Russia nell’ Estremo Oriente 
di P. Nourrisson sul pubblico ministero e il dovere sociale; del 
marchese De Barral-Montferrat sugli Stati Uniti e il Canale intero- 
ceanico ; di due anonimi sulla difesa dell’ Indocina e sui progetti 
di separazione fra la Chiesa e lo Stato in Francia, e di L. Du 
Sommerard sulla storia di Anna Comnena. 

— Nell’ ultima National Review l’ ex-presidente del Consiglio 
Combes discorre della politica repubblicana verso la Chiesa catto- 
lica in Francia durante il suo ministero ; il noto scrittore di cose 
navali H. Wilson, della supremazia navale inglese in pericolo, e il 
Rev. W. Barry della decadenza nazionale in relazione all’ agno- 
sticismo. 

— Il fascicolo di Marzo della Deutsche Itundschau pubblica, 
fra gli altri, scritti di A. Philippson sulla terra e il mare dei Greci; 
del dott. A. Schwoner sull’oro e la prosperità, e del generale Von 
Geest sull’ importanza militare dell’ Olanda per la Germania. 

— Nell' ultimo numero dei /Preussische Jahrbiicher, il dott. J. 
Schmidt parla di Kant e della matematica speculativa ; il dot- 
tor P. Goessler, degli scavi di Creta, e il signor P. Wittichen di 
Machiavelli e dell’ Anti-Machiavelli. 

— L’Economiste Francais dell’ 11 Marzo ha i seguenti arti. 
coli: Les finances chimériques — Les nouveaux traités de com- 
imerce allemands de 1906 à 1917. — Le mouvement économique 
et social aux Etats-Unis — Le bien de famille — Lettre d’ Au- 
gleterre — Le marché du nitrate de soude en 1904 — Abus et 
inctalits des administrations publique — Revue économique — 
Nouvelles d’outre mer -- Bulletin bibliographique — Partie com- 
merciale — Revue Immobilière — Partie Financière. 


‘La Buona Novella ,, di Corrado Corradino 


Andate a portnre la buona novella che 
il Regno dei Cieli è vicino. 

Dite nella Ince quel che vi dico al- 
l'oscuro. 


In questo momento nel quale tante forze di mente e di 
cuore sono dedite a suscitare e coltivare negli animi l’ inte- 
resse, l’amore per il libro sublime, fonte di vita spirituale, 
morale e civile, nulla di più opportuno e benefico potrebbe 
darsi della ispirazione geniale che ha indotto Corrado Corra- 
dino a presentarci il Vangelo con forma originale, e veste 
degnissima. 

Fu la fama dell’ uomo egregio e dell’ opera sua dal con- 
cetto nuovo, dalla forma eletta, o fu la semplice curiosità di 
giudicare direttamente, la calamita possente che attirò nella 
vasta sala elegante del Circolo degli Artisti, nel pomeriggio 
del 14 Marzo, quanto di più intellettuale offre la città dei 
Fiori? 

Per un’ epoca che alcuni vorrebbero intitolare allo scet- 
ticismo e all’ indifferenza, era abbastanza significante il fatto 
di quella folla delle. classi più alte, colà convenuta per sen- 
tire la lettura dei Canti del Professore Corrado Corradino il- 
lustranti il Vangelo. 

Ma dato pur che diverse fossero le cause dell’ attrazione, 
una sola certamente fu la commozione che di tutti s’ impa- 
dronì quando la voce calda e ispirata del poeta si diede a co- 
municare ai suoi uditori la Buona Novella. 

La sublimità del concetto, la forma nobile, lo stile pu- 
rissimo, il sentimento profondo di quei mirabili quadri sog- 
giogarono mente e cuore degli ascoltatori e ognuno sentì vi- 
brare in sè il sentimento possente dell’ ispirazione meravi- 
gliosa. 

Fu il cuore degli ascoltatori che soffrì con l’ umanità sof- 
ferente nell’ Attesa, esultò commosso nelle speranze del Na- 
tale soavissimo, e il mirabile canto dell’ Oro, incenso e mirra 
strappò non solo applausi ma lagrime. I doni gaudiosi ter- 
reni dal Bambino Divino respinti sono purtroppo il continuo 
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miraggio dell’ animo nostro.... chi, come Gesù, tende, volente, 
le labbra all’ amaritudine della mirra?.... | 

Attraverso i campi fioriti della fulgida primavera della 
Galilea, si giunge al canto bellissimo dell’ Elerazione con la 
grandiosità e la dolcezza dell’Orazione Domenicale e quindi, 
stupenda, la lotta che si combatterà eterna dalle anime umane 
fra le Tentazioni del mondo. 

Satana, indietro! 

Indietreggia Satana e al cuore scende il conforto ineffa- 
bile delle beatitudini promesse nel Sermone sulla montagna. 
Beata l’ umiltà, beato il pianto, beato il dolore.... 

E al poeta eletto, al Cristiano convinto che desidera tro- 
var gli animi pronti a ricevere la sua parola, vada la pre- 
ghiera del pubblico ammirato, affinchè l’ opera sua egli com- 
pleti e diffonda : a lui incombe omai di continuare a divulgare 
l’ efficace suo contributo alla grande e benetica missione di 
sollevare i cuori ricordando le eterne verità, con il fervido 
augurio che ci sia. dato vedere finalmente 


Il mondo tutto quanto preguo 
Della vera credenza, seminata 
Per li messaggi dell’ eterno regno. 


GIOvANNA DENTI. 


I FERROVIERI IN PAESE SOCIALISTA è 


Un esempio da imitare. 


1. — (Gli articoli del progetto di legge pel riordinamen- 
to delle ferrovie che istituivano l’ arbitrato obbligatorio e 
vietavano gli scioperi hanno servito di pretesto ai ferrovieri 
per provocar coll’ ostruzionismo la rovina del commercio e 
della industria nazionale e per aftamare i loro confratelli 
operai, non più compagni, ma vittime. Il pretesto, dico, è 
assai comodo, permettendo loro di far credere ai gonzi che 
insorgono in difesa della libertà e non per estorcere alla 
nazione esausta altri 100 milioni all’ anno. 

Essi ignorano, e nessuno in questi giorni lo ha detto 
loro, esservi un paese al mondo che vive sotto un regime 


(4) Riproduciamo dal Matfino di Napoli, n. 66, questo articolo del no- 
stro illustre collaboratore, il Senatore Duca di Gualtieri. 
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assai somigliante a quello che ci regalerebbero i socialisti, 
se giungessero ad atterrare il potere. Questo paese è la Nuo- 
va Zelanda. In esso gli operai associati tutti in U#0us de- 
bitamente riconosciute, sono la classe predominante 0, co- 
me suol dirsi, la classe dirigente. Il governo è creato e 
sostenuto da loro; tutte le leggi e i regolamenti hanno lo 
scopo di garentirli, di soddisfare le loro spesso esagerate 
pretese, d’ assicurare, di promuovere in tutti i modi il 
loro benessere. 

Colà il suffragio universale è esteso anche alle donne 
che sono, non solo elettrici, ma eleggibili, le tasse son pro- 
gressive, le proprietà .superanti i 300 ettari espropriabili 
per esser divise in piccoli lotti e il diritto al lavoro rico- 
nosciuto. Infatti i labour bureaux governativi, quando manca 
il lavoro, danno gratuite informazioni agli operai indicando 
loro in quali luoghi possono trovarlo, lo Stato anticipa loro 
le spese di viaggio fino a quei luoghi e talvolta le paga ad- 
dirittura; qnando poi non posson presso i primati intra- 
prenditori trovare impiego, lo Stato li oceupa in lavori 
non necessari e non previsti in bilancio. Le leggi fissano i 
salarii, le ore di lavoro, impongono il lavoro in comune 
onde nessuno possa lavorar più delle ore fissate, vietano 
l'immigrazione dei cinesi onde gli operai indigeni con danno 
degli intraprenditori non abbian concorrenti, determinano 
il modo come i bottegai debbono trattare i loro commessi, 
quanti pasti spettino a questi, quante sedie debbano esser 
loro a disposizione onde non si stanchino a star in piedi, 
fissano le ore in cui le botteghe debbono chiudersi, onde 
i commessi abbian tempo di prender qualche svago, accor- 
dano a questi e agli operai, oltre il riposo festivo, un'altra 
mezza giornata di vacanza (per lo più il mercoledì). l’oco 
fa 1 associazione delle serve (!) ha chiesto al Parlamento 
che si faccia una legge per proteggerle dalla troppa seve- 
rità dei padroni e se, come non si dubita, saranno esau- 
dite, la burocrazia penetrerà nel domicilio dei cittadini e 
’ inquisizione governativa non rispetterà nemmeno Te pa- 
reti domestiche. Chi stima tali disposizioni troppo vessa- 
torie per esser credibili legga i libri di Leroy Beaulien e 
di Mètin sul regime politico-economico di quella colonia. 
che a ragione chiamano l Eldorado degli operai. Tuttocio ca 
siona enormi spese, e quella colonia è infatti uno dei 
paesi più indebitati del mondo, ma produce nn danno an- 


372 1 FERROVIERI 


che maggiore: sopprime del tutto quella libertà civile che 
Stuart Mill dicea più cara assai e più necessaria della li- 
bertà politica. Ma della libertà, sia politica sia civile, i 
socialisti non si curano ed essa è inconciliabile colle loro 
dottrine e coi loro metodi. 

In quel paese dunque vige, come si vede, un regime 
socialista e il Mètin, che lo ha studiato sui luoghi, ha in- 
titolato il suo libro Le socialisme sans doctrines. 

Colà però esiste fin dal 1895 l’ arbitrato obbligatorio e 
tutti, intraprenditori ed operai, vi sono soggetti. Le sen- 
tenze degli arbitri sono esecutive ed inappellabili e prima 
che sian pronunziate non posson gli operai scioperare nè i 
padroni chiudere i loro stabilimenti. Una fortissima multa 
punisce chi non si sottomette al pronunziato degli arbitri, 
multa cui non si può sottrarre 1’ operaio perchè eleggibile 
dalla Union, giuridicamente riconosciuta, a cui egli appar- 
tiene. (Questo sistema ha reso gli scioperi impossibili, tanto 
che uno scrittore inglese pubblicando poco tempo addietro 
un libro sulla Nuova Zelanda, chiama questa colonia A 
country rcithaut strikes. 

Di tutti gli intraprenditori pero uno solo non è sog- 
getto al tribunale degli arbitri, lo Stato. Ora, tutte le fer- 
rovie dello colonia appartengono allo Stato, i ferrovieri 
quindi sono privi del dritto, riconosciuto a tutti gli altri 
operai, di ricorrere contro il proprio padrone all’ arbitrato 
obbligatorio, ma debbon osservare i regolamenti che nel- 
l interesse del pubblico servizio piace allo Stato d’imporre. 
E collo Stato socialista non si scherza, nè posson colà i 
ferrovieri sbizzarrirsi impunemente come nel nostro Stato 
monarchico. 

Tre anni fa se ne ebbe una prova. I ferrovieri procla- 
marono lo sciopero. Il ministero, senza perder tempo, pre- 
sentò al Parlamento una legge che dichiarava ribelli i fer- 
rovieri scioperanti; gli istigatori ed i propagatori dello 
sciopero assimilava ai cospiratori e quelli e questi condan- 
nava alle pene del Codice comminate ai ribelli. Nè basta ; 
i ferrovieri scioperanti perdevano per quella legge 1’ impiego 
e il diritto alla pensione ed erano assoggettati ad una multa 
di 2500 franchi. 1l Parlamento, senza che alcun deputato 
minacciasse l’ ostruzionismo e chiamasse il ministro for- 
criuolo, cominciò a diseuter la legge; ma, prima che la di- 
secussione fosse chiusa, i ferrovieri tutti tornarono di corsa 
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al lavoro. E d° allora in poi non vi è stato più chi parlasse 
di sciopero. 

II. — Or bene, secondo il progetto di legge presentato 
dal ministero Giolitti, le ferrovie saranno in Italia esercitate 
dallo Stato. Seguendo dunque il sistema del governo socia- 
lista della Nuova Zelanda, lo Stato italiano non dovrebbe 
ai ferrovieri, pubblici ufticiali, accordare il dritto di ricor- 
rere all’ arbitrato, ma dovrebbe senz’ altro sottoporli ai pro- 
pri regolamenti. L’ arbitrato è dunque una concessione che 
loro si fa e il governo italiano mostrasi così più favorevole 
Verso di essi che non to Stato della Nuova Zelanda verso 
ì snoi ferrovieri. 

D' altronde, ammesso 1 arbitrato obbligatorio, non può 
esservi più ragione di sciopero. 

Se la composizione del tribunale arbitrale non piace, 
il Parlamento potrà, discutendo il progetto, ottenere che sia 
diversamente composto. | 

Ma la ribellione dei ferrovieri la quale ha per vero 
Scopo, non di salvaguardar la libertà, ma di ottener quei 
tali milioni che i poveri contribuenti italiani non posson 
dar loro, è senza alcun giusto motivo, antipatriottica, ini- 
qua; è un ricatto. Costoro e chi li sobilla molestano le 
classi elevate, producono incalcolabili danni alle medie, ma 
rovinano addirittura ed aftamano i proletari. 

Ho creduto utile esporre a chi lo ignorava e rammen- 
tare a chi già lo sapeva qual contegno tenga di fronte ai 
proprii ferrovieri in sciopero uno Stato socialista, ma che, 
prima ancora d’ esser socialista, è serio, conosce, cioè, il 
proprio dovere verso tutti i cittadini ed intende di com- 
pierlo, non scende vergognosamente a patti coi faziosi ma 
esige che osservino le leggi e rispettino l’ autorità. 

Se quanto ho scritto mi varrà la taccia di retrogrado 
e forcainolo poco n° importa. In ogni caso non |) avrò me- 
ritata più dell’on. Colajanni di cui, senza dividerne le idec, 
ammiro la dottrina e il coraggio e che in questi giorni ha 
ripetutamente biasimato il contegno inconsulto dei ferro- 
vieri, contegno che li ba resi, non pubblici ufticiali, ma pub- 
blici nemici. | 

DUCA DI GUALTIERI. 
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SoMMArIo. — La crisi ministeriale — Momento inopportuno — L'incarico all’onore- 
vole Fortis — Il nuovo ministero — Soluzione debole — L'attitudine della Ca- 
mera — I nuovi senatori — La sconfitta di Pesaro — La crisi ungherese — Tran- 
quillità negli altri Parlamenti — La crisi russa e la sconfitta di Mukden. 

15 marzo. 


La malattia dell’ on. Giolitti è gettato assai inoppor- 
tunamente il paese in una crisi improvvisa se non al tutto 
inaspettata. La insufficienza delle dichiarazioni fatte dal 
ministro Tedesco alla Camera sull’ ostruzionismo ferrovia- 
rio — per quanto alcun po’ attenuate da quelle analoghe 
fatte dagli onorevoli Tedesco e Tittoni a Palazzo Madama — 
aveva infatti lasciato trasparire una deplorevole debolezza 
di tutto il ministero, da quasi un mese privato dell’opera 
attiva del suo capo; non era perciò difficile prevedere un 
non lontano sfacelo. Ma nessuno avrebbe immaginato che 
il ministero potesse ritirarsi entro pochi giorni, quando 
non era ancora vinto l’ostruzionismo dalle sue proposte 
provocato, quando su queste proposte si attendeva ancora 
il giudizio del Parlamento. 

Ed invero il momento scelto dal ministero Giolitti per 
ritirarsi non poteva essere più infelice. Infatti l’ ostruzioni- 
smo ferroviario, per quanto non domato da alcun intervento 
dell’ autorità governativa, stava per terminare esaurendosi 
spontaneamente di fronte alla indignazione del pubblico ed 
alla stanchezza dello stesso personale; | insana minaccia 
legli agitatori sovversivi guidantiì il personale ferroviario, 
stava per ricevere, senza alcun merito del governo, ma per 
forza stessa delle cose, la meritata lezione. 

Le dimissioni del ministero Giolitti malauguratamente 
giunte in mal punto, quasi diedero ai capi della faziosa 
agitazione il pretesto di proclamare una apparente vittoria 
e di ordinare la cessazione dell’ostruzionismo che non avreb- 
bero altrimenti potuto in alcun modo continuare. Non sì 
capisce veramente come l’ on. Giolitti ed i suoi colleghi del 
ministero non abbiano compreso che era una necessità as- 
soluta fiaccare completamente la tracotanza di chi aveva 
lanciato una sfida a tutta la nazione colpendola nei suoi 
più vitali interessi ed effendendo in pari tempo la legalità, 
il principio di autorità e i diritti supremi dello Stato. Nes- 
suna ragione di personale interesse poteva permettere in 
tale momento un abbandono del potere che quasi ebbe tutte 
le apparenze di una fuga e sembrò costituire una nuova 
dedizione alla piazza. 

Se la salute dell’ on. Giolitti non gli permetteva ASSO- 
lutamente di dedicarsi, neppure per pochi giorni ancora, 
alle cure del governo, bisognava considerare la gravità del 
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imomento politico ed il significato che la crisi avrebbe po- 
tuto avere, e bisognava trovare a qualsiasi costo una via di 
uscita che non avesse le apparenze d’ una sconfitta del go- 
verno e di una vittoria della piazza. E ci pare che non man- 
‘asse ll modo di provvedere, almeno provvisoriamente, con 
un interinato finchè si fossero superate le gravissime diffi- 
coltà presenti. 

i Ma disgraziatamente il Presidente del Consiglio ha pre- 
ferito di ritirarsi, dando luogo ad una crisi laboriosa, la 
cui soluzione non può lasciare molto soddisfatti, nè fidu- 
ciosi del domani. 

Sua Maestà seguendo il consiglio dei principali uomi- 
ni politici: doversi risolvere la crisi, provocata da ragioni 
personali e non politiche, nel seno della maggioranza e con 
continuità d’ indirizzo col precedente Gabinetto, è incari- 
cato l’ on. Alessandro Fortis di costituire il nuovo mini- 
stero. L’ on. Fortis nell’ intendimento lodevole di compor- 
re un ministero forte ed a larga base, si è rivolto ad uo- 
mini autorevoli di tutti i settori, e sembra avere spinto i 
suoi tentativi dalla Destra all’ Estrema Sinistra radicale ; 
ma fino al momento in cui scriviamo senza successo, poiche 
essendo base del nuovo ministero il mantenimento «del pro- 
gramma del precedente, ì principali nomini politici ànno 
rifiutato di parteciparvi, temendo forse, e non a torto, che 
il nuovo Gabinetto sarebbe ad ogni modo rimasto intrin- 
secamente debole, per l’ insanabile dissidio fra il program- 
ma che si voleva mantenere e le tendenze prevalenti nel 
Senato e nella nuova Camera. 

Noì conveniamo che l’ on. Fortis sia uomo di grande 
ingegno e che goda larghe simpatie, ma non potrebbe con 
egual sicurezza affermarsi che esso abbia sinora dimostrato 
eguale attività ed energia, nè che esso abbia 1° autorità di. 
cui godeva l’ on. Giolitti, e che sarebbe sommamente neces- 
saria per tener avvinte ed unite le varie frazioni della 
imaggioranza, le quali quasi soltanto all’ autorità personale 
dlell’ ex-presidente del Consiglio rimanevano soggette. 

Converrà attendere il rinnovato Gabinetto alla espo- 
sizione del suo programma, che avrà luogo alla riconvoca- 
zione del Parlamento e più specialmente attenderlo alla 
ancor più sicura prova dei fatti. 

Sull’ attitudine della Camera di fronte al nuovo mini- 
stero sarebbe più che inopportuno ripetere i pronostici, che 
neì sensi più disparati, corrono sulle effemeridi. Noi rite- 
uniamo che il dovere del partito costituzionale sia quello di 
giudieare il Gabinetto dai suoi atti. Se esso saprà mostrarsi 
compreso della gravità del momento e dei doveri che gli in- 
combono, se saprà spiegare un’azione energica, quale è stata 
reclamata dalla Camera e specialmente dal Senato, nella ele- 
vata discussione, sull’ostruzionismo ferroviario, dovere di 
tutti i costituzionali sarà quello di sostenerlo, poichè, come 
più volte ripetemmo, non è oggi questione di persone o di 
ministeri, ma dello stesso Governo, anzi della autorità dello 
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Stato. Se invece esso accennasse a nuove debolezze, a nuo- 
ve dedizioni verso la piazza, sarà dovere degli uomini d’or- 
dine combatterlo apertamente e rigorosamente. Ma è bene 
che il Ministero nuovo affronti e risolva nel miglior modo 
possibile e pratico, almeno in una via provvisoria, la que- 
stione ferroviaria, traendo il paese dai difficili passi nei 
quali oggi si trova. Sbarazzato il terreno da tale questione, 
si potranno liberamente ricostituire i partiti sul terreno 
dell’ indirizzo generale del Governo, specialmente nella po- 
litica interna. 

Ultimo atto del ministro Giolitti è stata la nomina di 
43 nuovi senatori. L’elenco di questi à prodotto in complesso 
assal buona impressione e dobbiamo dirlo a lode del Gio- 
litti stesso. Uomini come Luca Beltrami, Leopoldo Pulle, 
Augusto Righi, Paolo Lioy, Enrico d’ Ovidio, Bonaventu- 
ra Zumbini, il march. Di San Giuliano, il conte Biscaretti, 
Giovanni Cadolini, Luigi Chinaglia, Luigi Morandi, il Com- 
mendatore Guala, già amatissimo nostro prefetto di Firen- 
ze, onorano il Senato ed apporteranno ad esso un prezioso 
contributo di attività e d’ ingegno; buone pure le nomine 
dei generali Del Mayno e Sismondo, dell’ amm. Quigini 
Puliga, dell’ambasciatore Pansa, dei magistrati Masi, Ric- 
ciuti, De Cupis, ecc. Peccato che nella lista sia compreso 
un nome che à destato vivo stupore in tutti i partiti: quello 
dell’ Engel, che, assicurano, sia vice gran maestro della 
massoneria e fu recentemente sconfitto nelle elezioni poli- 
tiche a Treviglio, ed escluso elamorosamente da Monteci- 
torio con voto unanime della Camera, nella quale si era 
introdotto mediante sopraftazioni ed illegalità enormi dei 
suoi partigiani. 

Amari commenti dovremmo fare anche sulla sconfitta 
di Pesaro, per la quale il partito costituzionale à perduto 
un collegio importante, esclusivamente per la propria di- 
sunione e per l’ inopportuno anticlericalismo d’ alcuni fau- 
tori dell’on. Palberti, che, dicesi, abbia spinto parecchi cat- 
tolici ad astenersi dal votare per lui. Servisse almeno tale 
lezione ad apprendere ai partiti d’ ordine la necessità di 
mi tenersi uniti e compatti e «di non disprezzare i voti «dei 
cattolici senza dei quali invano i costituzionali tentereb- 
bero di far argine alla marea sovversiva! | 

L’ Ungheria si trascina sempre — da oltre un mese! 
— nella grave crisi provocata dalle ultime elezioni, non 
essendo riuscito | Andrassy a comporre un ministero nè 
riuscendosi a porre d’ accordo le varie frazioni dell’ oppo- 
sizione vittoriose negli ultimi comizi. Invece le faccende 
parlamentari procedono tranquillissime in Austria, in Ger- 
manìi, in Francia e nella stessa Inghilterra, ove il mini- 
stero è assicurata l’ esistenza, almeno per ora, dall’ accordo 
MI SCDILO fra il suo presidente Balfour e lord Chamber- 
ain. 

Una crisi ben altrimenti spaventosa travolge invece la 
Russia, per le agitazioni interne e per le sconfitte nell'E- 
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stremo Oriente. Per quanto la situazione interna sia mi- 
gliorata grandemente, i disordini ed i tumulti sono ancora 
trequenti e sanguinosi, e ad essi si mischiano troppo spesso 
gli attentati politici di cui il più orrendo fu quello di cui 
cadde vittima il Granduca Sergio, zio dello Zar. 

Ed intanto in Manciuria, una nuova epica battaglia è 
imperversato per dodici giorni attorno a Mukden ed è termiì- 
nata con una gravissima sconfitta dei russi, che, non avendo 
potuto sfuggire all’aggiramento dei nemici, ànno dovuto ab- 
bandonare loro la città santa e ritirarsi più a nord, non 
senza perdite enormi di uomini e di materiale. La immane 
ecatombe di giovani e fiorenti vite, che sembra oltrepas- 
sare di molto le ‘100000 vittime, a destato un’ eco di rac- 
capriecio in tutto il' mondo civile, che à levato più alto 
il grido perchè cessi al fine la spaventosa carneficina. Dio 
voglia che la diplomazia trovi finalmente il modo di esau- 
dire tale ardente voto di tutti gli nomini di cuore, ed 
ispiri Esso lo Zar nell’ arduo còmpito di ricondurre la pace 
esterna ed interna nel suo vasto e sfortunato impero, giae- 
che fortunatamente non sembra che il Piccolo Padre dei 
russi sia sordo alle preghiere dei suoi figli, come dimo- 
stra l ukase da esso lanciato per convocare un’ assemblea 
di rappresentanti del popolo. V. 


NOTIZIE. 


— Mandiamo le nostre più sincere e devote congratulazioni 
a Sua Eccellanza Reverendissima mons. Valfrè, il quale da Vescovo 
di Como è stato testè nominato dal Papa Arcivescovo di Vercelli. 

— Decorose, solenni, onorate da un numero grandissimo e 
scelto di parrocchiani e di cittadini, furono le funzioni celebrate 
in Milano nella Chiesa di Sant’ Alessandro pel 25.0 di Messa del 
rev. prevosto barnabita don Pietro Gazzola, che da oltre 20 anni 
è capo amatissimo della suddetta parrocchia, ove diffonde la pro- 
fonda sua dottrina, armonizzando scienza e fede. Egli ha pronun- 
ziato un elevatissimo discorso, nascondendo la propria persona, 
per tratteggiare la nobile missione del Sacerdozio cattolico, e la 
ragione di festeggiarne le più soavi ricorrenze. Dopo il discorso, 
per tacoltà benignamente concessagli da Pio X, impartì all’ udi- 
torio la benedizione papale. Alla solenne messa del giubileo, cui 
assistevano nuovi padrini come s’'usa nella prima, il tempio era 
zeppo e il rito fu accompagnato da scelta musica. Alla porta della 
Chiesa, fra un elegaute addobbo, una brevissima iscrizione segna- 
lava la esultanza dei parrocchiani per la festa del loro Parroco. 
Verso sera un solenne Tedeum, cantato a voce di numeroso po- 
polo, chiudeva la memorabile festa. Agli augurì ed ai saluti del 
popolo Milanese fa eco rispettosa e cordialu la [assegna Nazzionale. 

— Ricorrendo in questo mese l'anniversario della morte di Ce- 
sare Cantù, riesce d’ attualità il bellissimo articolo che sull’ illustre 
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storico ha pubblicato la valente scrittrice milanese Maddalena Cra- 
venna Brigola. Quelle pagine non solo sono improntate dalla stima 
e dall’ affetto che nutriva per il Cantù la nostra A., ma forte suona 
in esse l'ammirazione spassionata e ragionata di chi ha intelletto e 
sapienza sufficienti per comprendere e gustare l’ opera dell’ autore 
della «Storia Universale». Sappiamo che molte persone della più 
cospicua aristocrazia della mente e del casato hanno felicitato la 
Cravenna Brigola per questo suo nuovo lavoro, che forma una 
delle gemme più fulgide della ricca corona che cinge la fronte 
della simpatica scrittrice lombarda. (S. di P. R.) 

— Il Padre Bertelli non poteva essere più degnamente com- 
memorato di quello che fu il 13 Marzo nella sala dell’ Associazione 
Cattolica Fiorentina. 

Dopo una opportunissima presentazione che lo studente Laz- 
zareschi, Presidente del Circolo Universitario Cattolico promotore 
della commemorazione, fece dell’ oratore S. E. Mons. Maffi . Arci. 
vescovo di Pisa, questi prese la parola e la tenne per un'ora circa 
seguito dalla costante attenzione del numeroso e scelto pubblico, 
ma interrotto talvolta da salve di fragorosi applausi. 

L’ illustre conferenziere oltre alle principali qualità deli’ ora- 
tore era specialmente designato ad illustrare le opere del P. Ber- 
telli per essere egli pure un dottissimo cultore degli. studi pei 
quali fu preclaro il commemorato, e però Mons. Maffi con mira- 
bile chiarezza seppe trattare anche questioni altamente scientifi- 
che in modo da renderle accessibili anche ai profani. 

Il clero, l'aristocrazia, la scienza, le alte cariche civili e mi- 
litari, il sesso gentile erano largamente e degnamente rappresen- 
tati nella numerosissima adunanza, onorando così il compianto 
Padre Bertelli come il suo illustre commemoratore. 

— La questione sociale risolta dal Cristianesimo. L' illustre 
prof. L. M. Billia, aderendo all'invito di alcuni amici, tenne la 
domenica del 19 febbraio u. s. una splendida conferenza. L’ oratore 
discorse della questione sociale risolta dal Cristianesimo con dottrina 
varia e profonda, ottenendo un successo che non poteva essere 
migliore. Il discorso che conferma al B. la fama di parlatore facile, 
arguto ed clegante, venne meritamente applaudito dal numeroso 
ed eletto uditorio, di cui facevano parte professori d’ Università, 
insegnanti di scuole secondarie, avvocati, nonchè molte gentili si- 
gnore. | 

Il concetto tondamentale del discorso fu questo, che il Cristia- 
nesimo non risolve la questione sociale in quei limiti ed in quei 
dati, che il mondo la pone, cioè come soddisfare al bisogno di pos- 
sesso e di godimento. In tale senso il Cristianesimo lo nega. Esso 
alla cupidigia sostituisce l’ amore, ed alla soddisfazione dell’ do in- 
feriore la carità che forma l’uomo nuovo. Non dice : come conqui- 
stare, ma non conquistate. La questione sociale nasce da avvertita 
insuthcienza della produzione ai bisogni e da ingiusta distribuzione; 
dell’ una e dell’ altra è causa la cupidigia, l’amore del possesso, della 
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dominazione, delle cose che uno non può godere senza escludere 
gli altri. Il Cristianesimo condanna la cupidigia e sveglia bisogni 
più alti, che si soddisfano nella carità, nel consorzio fraterno. Ma 
c'è una morale media o inferiore, su cui è fondato appunto lo 
Stato, Ora questa morale media, la quale non si solleva alla giu- 
stizia perfetta, è buona se si contronta a una condizione ex lege e 
brutale, e va rispettata e mantenuta finchè non se ne sostituisce 
una più alta. Essa ha per cardine il possesso, per materia le cose 
sensibili. Alla medesima non si può sovrapporre la morale cri- 
stiana come una giunta esteriore : l’amore e la carità non possono 
essere indirizzati all’ uso ed all’ acquisto. La morale cristiana perde 
il suo valore e non riesce neppure vantaggiosa, se si distacca dal 
suo tondo vitale, dalla sua radice che è l’ unione di Dio e del- 
l’uomo: onde l’amore vivo di Dio e del prossimo sopra ogni cosa. 

— Carlo Segréè, il noto e gentile proprietario-Direttore del Fan- 
fulla della Domenica, è stato incaricato dagli Editori della Cambridge 
Modern History di scrivere la parte riguardante la Storia politica, 
filosofica e letteraria dell’ Italia dal 1815 al 1846. 

— Giacomo Zanella nella Vita e nelle Opere è titolo di un 
importante libro che il nostro egregio amico e collaboratore Pro- 
fessor Antonio Zardo, pubblicherà entro il corrente mese nella 
Biblioteca Nazionale dei Successori Le Monnier. Ne parleremo a 
suo tempo. 

— Un piccolo eroe è il titolo del Romanzo per fanciulli che 
Lino Ferriani scrisse per la nota Casa editrice Bemporad di Fi- 
renze. Questa, con splendide illustrazioni colorate, lo pubblicherà 
in un volume elegante di circa 250 pagine, nell’ autunno del cor- 
rente 1905. 

— L’ Editore Hoepli ha pubblicato in un volumetto minuscolo 
La Divina Commedia con postille e cenni introduttivi del prof. 
Raffaello Fornaciari. Ora che ia lettura pubblica della Divina Com- 
media è venuta in uso nelle principali città italiane, questa nuova 
edizione del poema risponde a un bisogno sentito da molti fre- 
quentatori di quelle letture, che amano seguire col testo alla mano 
l’interpretazione dei commentatori. È un'edizione comodamente 
tascabile grazie alla sottigliezza della carta e alla piccolezza dei 
caratteri, e tuttavia non incomoda agli occhi, poichè la carta, ben- 
chè sottile, è abbastanza solida, e i caratteri benchè piccoli, sono 
nitidissimi. È stata curata dall’ illustre prof. Fornaciari, che ha 
aggiunto al testo alcune brevi note, e premesso qualche cenno 
sulla vita del poeta, e sul seuso letterale e allegorico, politico e 
morale del poema. Le note hanno per fondamento i tre più repu- 
tati fra i recenti commenti danteschi, cioè quelli del Casini, del 
Passerini e dello Scartazzini (riveduto dal Vandelli), ma il Forna- 
ciari se ne è servito con una giusta libertà. Questa edizione po- 
trà essere adottata anche nelle scuole e servire alla lettura privata 
del divino poema. (G. C. D.) 

— Anche quest’ anno il Comitato della Società L’Azione So 
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ciale della Donna presieduto dalla Contessa Maria di Frassineto, 
vuol seguitare il-Corso di Conferenze, aperto nel 1904 con la let- 
tura di S. E. Tancredi Canonico, Presidente del Senato, a cui ten- 
nero dietro quelle di Guido Mazzoni, di Filippo Crispolti e di 
Francesco Gabba. Le letture di quest’ anno mirano pure al fine 
propostosi dalla Società di istruire sempre più la donna nei suoi 
doveri e nelle sue responsabilità sociali. La prima conferenza fu 
il giorno 11 Marzo sull'argomento Luce femminile medioevale — 
Chiara di Assisi del Marchese Piero Misciatelli. Le altre saranno: il 
18 Marzo: Diritti e doveri della Donna moderna di Jolanda (Mar- 
chesa Maria Plattis); il 1° Aprile: L’ azione della donna nella cam- 
pagna. — Un articolo dî George Fonsegrice del Marchese Idel- 
fonso Stanga; 1’ 8 Aprile: Una donna del Quattrocento. — La figu- 
ra sociale di Caterina da Siena di F. Tommaso Gallarati Scotti. 

— La Società Bibliografica Italiana, avendo rinviato alla pri- 
mavera del 1906 la sua VII Riunione Generale che doveva tenersi 
a Milano in quest’ anno, ha creduto di prolungare pure la scaden- 
za del concorso al Premio Giocondo Messaggi per il Catalogo di 
una Biblioteca Popolare Modello, che si chiudeva il 831 marzo 
prossimo, e che si chiuderà invece il 30 settembre venturo. 

— Il quarto anniversario della morte di Giuseppe Verdi, com- 
memorato a Milano il 27 gennaio u. s., ebbe particolare importanza 
artistica per l’ inaugurazione fatta all’ Accademia di Brera della 
Esposizione dei bozzetti pel monumento verdiano e per un Concerto 
di musica antica, con cui il regio Conservatorio volle solennemente 
confermare il culto del grande musicista che vedeva un progresso 
nel ritorno all’ arte degli antichi maestri. 

L’ Esposizione dei bozzetti, considerevole pel numero dei con- 
correnti, (non meno di ottanta, da tutta Italia e da Parigi e da 
Malta), non può dirsi altrettanto riuscita per la qualità dei lavori, 
dovuti oltre che ad alcuni scultori degni del loro nome, a parecchi 
altri che pare non la pretendano più in là degli stuccatori e dei 
figurinai. Certamente che nei novanta bozzetti esposti qualche idea 
geniale non manca. Ma il complicato, il farraginoso, lo sforzo di 
comparire originali a costo di dar nell'assurdo prevalgono; e la 
prima impressione è quella dello smarrimento e della confusione. 

Ciò che veramente onorò le gloriose tradizioni dell’ arte ita- 
liana fu il Concerto dato dai più distinti allievi del Conservatorio, 
delle Scuole Anzoletti, Appiani, De-Angelis, Frugatta e Vaneri Fi- 
lippi, col concorso di tutta la Milano colta. Qui la limpida bel. 
lezza sempre fresca d'un Bach e d’uno Scarlatti, d’un Vivaldi e 
d’ un Viotti trasportò quel migliaio di ascoltatori alle più serene 
ed elevate emozioni. 

Nè poco vi contribui la bravura degl’ interpreti. che nel fiore 
dell’ adolescenza già pervennero al magistero di pruvetti artisti. 
Vero entusiasmo destarono i giovani Antonietti (scuola Anzoletti) 
e Chiti (scuola De-Angelis) eseguendo la Sinfonia di G. B. Viotti 
per due violini con accompagnamento d' orchestra, in cui emerse 
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il bellissimo dialogato della cadenza classica composta per que- 
st' opera dal maestro Marco Anzoletti. 

Questo Concerto venne a provare ancora una volta che per 
quanto si vada dicendo dritto e rovescio sull’ insegnamento libero 
delle arti, i risultati più serî e degni di considerazione si hanno 
pur sempre da quegl’ istituti, in cui la disciplina pone l’ ingegno 
dei giovani sotto la guida stabile e bene ordinata di eccellenti 
maestri. 

— Al IV Congresso Internazionale di pubblica assistenza che 
avrà luogo in Milano nell’ ottobre di quest’ anno, il Comitato pro- 
motore inviterà a parteciparvi anche le Società Mutue e Coopera- 
tive d’Italia e dell’ Estero. A questo scopo ha preso gli opportuni 
accordi colla Lega Nazionale delle Cooperative Italiane e colla 
Federazione italiana delle Società di mutuo soccorso, le quali 
hanno diramato un’ apposita circolare ai rispettivi sodalizi nazio- 
nali ed esteri, affinchè abbiano ad aderire al Congresso. 

— Il risultato finale del Concorso Nazionale. Drammatico in- 
detto dalla Sezione « Arte e Diletto » della Famiglia Ambrosia- 
na di Milano fu il seguente: Concorrenti 308; Primo premio così 
diviso: Medaglia d’oro di S. M. e L. 500 al Sig. Michele De Be- 
nedetti di Roma, pel Dramma in quattro atti /{ Faro Spento. — 
Lire 500 al Sig. Girolamo D'Italia di Bologna, per la Commedia 
in tre atti Anime doloranti — Medaglia d'oro del Municipio di 
Milano al Sig. G. Pagliara di Napoli, per la Commedia in quattro 
atti Fuori del Nido (N.1002). — Pari grado - Medaglia d’oro della 
Famiglia Ambrosiana al Sig. Luigi di San Giusto di Torino per la 
Commedia in due atti Prutti di Cenere. — Medaglia d’ oro del Mi- 
nistero della P. I. al Sig. Almerico Ribera di Sassari, pel Dramma 
in quattro atti /l dramma degli Umili. — Medaglia d’argento 1° 
grado al Sig. Dott. Alberto Donini di Bologna, pel Dramma in un 
atto 1 Mulino. —— Medaglia d’ argento ‘2 grado al Signor Mario 
l.ago di Roma, pel Dramma in tre atti 7 Re Maligno. — Medaglia 
d’ argento 3’ grado al Sig. Francesco Caputi di Roma, colla Com- 
media in tre atti La fine di Tartufo — Medaglia d’argento 4° grado 
alla Commedia in tre atti Per la Morale. L'autore ha rinunciato 
al premio, pur di conservure l’ incognito. 

Il Presidente Rag. Somasca ha iniziato immediate pratiche per 
appoggiare la rappresentaziorie dei primi cinque lavori premiati, 
in uno dei principali teatri di Milano. — La premiazione avverrà 
15 giorni dopo le rappresentazioni. — I copioni dei non premiati 
sì trovano presso la Sezione Arte e Diletto dal giorno 27 Gennaio 
in avanti a disposizione dei relativi autori. — Ogni concorrente 
potrà chiedere alla Sezione il giudizio emesso dalla Giuria sul suo 
lavoro. 

— Il secolo XX di marzo, rivista popolare illustrata dei Fra- 
telli Treves, ha tra gli altri un articolo di Monsignor A. Vercesi 
sul passato e l'avvenire del Cattolicismo in Francia ed uno di 
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G. Conti intitolato « Vaghezze Fiorentine », dove si illustrano con 
52 incisioni molte località di Firenze. 

— La Lettura del « Corriere della Sera » pure di Marzo porta 
articoli di Federigo de Roberto, Alessandro Luzio, Francesco Pa- 
stonchi, oltre la solita rubrica dalle Riviste. 

— L’Economisia di Firenze del 12 marzo contiene: La crisi 
«ministeriale — La vita di una grande città — Giuseppe Prato, 
Corrispondenza da Torino (Il problema finanziario municipale - Il) 
— Società d’ Economia Politica di Parigi — Rivista bibliogratica: 
Dott. Carlo Cassola, I sindacati industriali (Cartelli-Pools-Trustsì. — 
Professor L. Franchi, Codici e leggi usuali d’ Italia — Em. Cauder- 
lier, L'evoluzione economica nel secolo XIX — Prot. Daniel Zolla, 
Questions agricoles d’ hier d’aujourd’ hui — F. Maury, Le Port 
de Paris hier et demain — Dott. André, E. Sayous, Le marin an- 
glais — Gustave Fragniez, Corporation et Syndicat — Prot. Passy 
d’ Estournelles de Constant, H. La Fontaine, A. Weiss, E Bour- 
geois, G. Lyon, Ch. Richet, La Paix et l’ enseignement pacifiste — 
Rivista economica: Cassa di risparmio del Banco di Napoli — Ca- 
pitale e lavoro in Inghilterra — La situazione del Tesoro al 31 
gennaio 1905 — La nuova convenzione per il Benadir — Camere 
di commercio — Mercato monetario e Rivista delle Borse -- So- 
cietà commerciali ed industriali -- Notizie commerciali. 


Rena 
Il Vice-Ammiraglio Senatore CERRUTI 


(Contributo alla di Lui necroloma) 


Carlo Cesare Cerruti nacque in Liguria, patria di grandi 
navigatori. Lasciando ad altri, competenti, giudicare di Lui 
come marinaro militare, Ammiraglio e Senatore, noì narrere- 
mo del cittadino e dell’ ufficiale dello Stato, secondo il nostro 
sentimento e le cognizioni che abbiamo della sua vita. Porte- 
remo così un umile tributo di affetto e venerazione al di Lui 
sepolcro pel quale non volle fiori ma non disse di ricusare 
orazioni e lagrime, sapendo di non poterle impedire col mo- 
desto desiderio suo nell’ ora estrema ! 

Entrato fanciullo in collegio nel 1832 ; avviato agli studi 
c alle pratiche per la nobile, difticile, tribolata e perigliosa 
carriera militare marittima, nello Stato Maggiore dell’Armata 
ascese tutti i gradi : (uardia marina (ufficiale) nel 1840, Sotto- 
tenente di vascello nel 1844, tenente nel 1849, Capitano di cor- 
vetta (ufficiale superiore) nel 1859, Capitano di fregata nel 1860, 
Capitano di vascello nel 1861, Contrammiraglio nel 1868, salì 
al grado massimo nel quale potevasi pervenire nell’ Armata 
d’ Italia, quello cioè di Vice-Ammiraglio, nel 1878. In questa 
rapida, brillante carriera, legata sua sorte a. quella della ri- 
nascente, unificata Marina italiana, ebbe amico il fato, com- 
pagno il merito! Dal 1849 al 1865 esercitò la chiara abilità 
sua come Capitano (comandante) delle navi di tipi diversi 
adatti agli usi di guerra di quel tempo, navi che portarono 
i nomi di Fama, Dora, Ichnusa, Malfatano, Beroldo, Des-Ge- 
neys, Maria Adelaide, (raeta! Sotto il di lui comando quelle 
navi servirono alle loro missioni e ritornarono nei porti di 
armamento salve dalle battaglie e tempeste, mentre scorre- 
vano rapidi i periodi di transizione dalla vela al vapore, dalle 
navi in legno con più motori (vela e vapore) a quelle in 
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ferro, sino alle grandi corazzate. In queste prove Egli seppe, 
com’ era necessario, piegare la sua attitudine ai bisogni delle 
mutate, mutabili condizioni della Flotta e superare difticoltà 
non minori di quelle che oggidì si parano dinanzi ai Capitani e 
agli Ammiragli per dirigere, rendere più valide ed etticaci le 
navi da guerra sopra e sott'acqua, sempre più veloci, difese 
e potenti, molto formidabili, in via di modificazione e perfe- 
zionamento. E perchè agli ufficiali di Stato maggiore della 
Flotta, oltre all’ abilità del comando è necessaria la conoscenza 
delle leggi patrie e dei trattati internazionali, la cognizione dei 
servizî dei porti e degli Uftici dell’ Amministrazione nei loro 
rapporti con gli ordinamenti e i grandi poteri dello Stato, là 
dove si preparano, da una parte le navi, dall’ altra le leggi 
e i regolamenti per tare servire la Flotta al di lei scopo e 
giova destinare agli uffici gli Ufficiali migliori, fra questi i 
più idonei, Carlo Cesare Cerruti, altamente stimato, fu messo 
presto in grado di completare la sua esperienza atta a ren- 
dere più illuminati e validi i di Lui servizî e consigli negli 
Ufficì a terra, perciò : 1° Ajutante maggiore del Corpo Akeale 
Equipaggi nel 1853, Capo di Stato Maggiore di Dipartimento 
nel 1861, Direttore generale al Ministero nel 1863, Membro del 
Consiglio di Ammiragliato nel 1865, Aiutante Generale del 2° 
Dipartimento nel 1868, Comandante in capo (successivamente) 
dei :3 Dipartimenti marittimi dal 1868 al 1871, Comandante 
in capo della Squadra (forza navale) permanente (destinazione 
rara non comune) nel 1874, Giudice al Tribunale supremo di 
guerra e marina e Ispettore dei Corpi, degl’ Istituti ed Uffici 
militari del 3° Dipartimento nel 1876. 

Partecipò alla spedizione di Crimea e alle Campagne per 
l'indipendenza e unità d’ Italia. Fu insignito di medaglie al 
merito e al valore militare e di alte decorazioni italiane ed 
estere. 

Collocato a riposo per anzianità di servizio e ragione di 
età, in obbedienza alla legge, ebbe così fine la di Lui car- 
riera militare. In segno della benevolenza Sovrana fu poi no- 
minato Ajutante Generale onorario del Re nel 1882 e in premio 
degli eminenti, fedeli servizi prestati al sovrano, alla Patria 
ed alla Marina e come prova di fiducia nel senno, nella dot- 
trina ed esperienza ch’ Egli avrebbe portato, come portò alla 
Camera alta del Corpo legislativo, fu eletto Senatore nel 1891. 

Dai servizi ch’ Egli prestò, dai premi e dagli onori che 
degnamente furono a Lui conferiti è facile argomentare di 
quale e quanta utilità sarcbbe stata feconda l’ opera sua. anco 
col variato programma degli studî nelle mutate condizioni 
della Flotta ‘e della guerra marittima, se la di Lui preziosa 
esistenza avesse potuto prolungarsi e con la pienggza e vigoria 
delle forze, intellettuali e fisiche, resistere all’azione del tempo. 
Noi che lo conoscemmo nel servizio militare marittimo e quasi 
nella intimità della famiglia, nella sua casa-modello dove 
imperarono sempre il cuore e la virtù, ricordiamo quanto e 
come il suo animo fosse grandemente, sublimemente buono, 
generoso, sollecito per gli infelici e bisognosi, pronto sempre 
ed instancabile nel chiedere, cercare e fare il bene altrui, on- 
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de, per consenso di molti, merita scolpito nell’avello il nome 
di Padre dei poveri; noi che avemmo lunga occasione di co- 
© noscere come fosse attivo, operoso, gentile, affabile, retto e 
giusto nell’ adempimento dei suoi doveri, elevato e pratico 
il suo pensiero e quanto senno, quanta modestia, profondità 
e felicità di giudizio Egli portasse nell’ adempimento dei suoi 
doveri in tutti gli alti uffici ai quali fu giustamente, oppor- 
tunamente chiamato nella Marina militare ch’Egli amava 
tanto quanto la sua propria famiglia ; noi che ricordiamo la 
stima e l’ affetto ch’ Egli portava al Commissariato militare 
marittimo come a tutte le altre corporazioni sorelle della Ma- 
rina; noi che conoscemmo la sua devozione alla Dinastia au- 
gusta, per grazia di Dio reggente i destini d’ Italia ; noi che 
sappiamo di affermare il vero dicendo che Re e Patria hanno 
perduto col Cerruti uno dei loro migliori servitori, noi sen- 
tiamo profondo, acuto, incessante il dolore che ci cagionò la 
di Lui perdita, la quale non vale per la storia della Marina 
italiana perchè in quella, ad esempio dei giovani, la bella 
figura del Vice-Ammiraglio Cerruti risorge! 

Era il decano degli Ufficiali di Stato Maggiore che per 
ragione di età hanno cessato di appartenere alla Riserva na- 
vale, quando vinto dagli anni e dalle malattie (più di tutte af- 
fliggente per Lui la quasi cecità, della quale con noi si doleva) 
dopo di avere da forte lottato con la morte, Carlo Cesare 
. Cerruti serenamente in questi giorni sì spengeva coi conforti 
della Religione cristiana, Lui cristianissimo, nella città eterna, 
nell’ alma Roma Capitale d’Italia ch’ Egli contribuì a fare 
. libera e unita. Come visse, morì da giusto col manifesto ul- 
timo pensiero rivolto a Dio, alla Famiglia e ai poveri, assi- 
stito dai figli, dai parenti e dagli amici. L’accompagnamento 
della venerata spoglia al sepolcro, secondo la di Lui ultima 
volontà, fu senza onori, modesto e dalla semplicità reso più 
commovente. Fra tanti, dietro la bara, cra il Ministro della 
Marina. o 

Ai nobili, degni figli in angoscia, ai quali rimane del Pa- 
dre adorato tanta eredità di affetti, possa essere valido con- 
forto l’ universale rimpianto di Lui il cui nome, immacolato, 
sarà sempre dalla Marina italiana benedetto! 


Z. MAZZEI. 


— ]l 24 Febbraio u. s., munito dei conforti religiosi, mo- 
riva in Palermo, dopo brevissima malattia, il Prof. Luigi Sam 
nella veneranda età di circa 80 anni. Milite della Legione Siciliana 
contro gli Austriaci nel 1848, fu poi assessore del Comune, pro- 
fessore dell’ Università e coprì infinite importantissime cariche con 
zelo, abnegazione ed amore. Era grande ufficiale della Corona 
d’ Italia. — Vive condoglianze alia famiglia. 

— È morto pure il Cavalier Giuseppe Montanari, proprietario 
dello Stabilimento tipografico di Faenza del quale con una instan- 
cabile operosità esso avea fatto un modello. — Condoglianze alla 
tamiglia da parte della assegna Nazionale. 


Angiolo Cellini, gerente responsabile 
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Studi sociali 


Legge e Regolamento per gli infortuni degli operal sul 
lavoro, dell’ Avv. Silvio RamerI — Torino, S. Lattes 
e C. librai editori, 1904. 


L' autore, pretore del 3° mandamento di Torino, ha pubblicato 
in questo volume con la competenza che gli offrono lo studio delle 
dottrine speciali in materia e la profonda disamina della giurispru- 
denza relativa, la legge e il regolamento per gli infortuni degli 
operai sul lavoro (testo unico 31 gennaio 1904 n. 51 e Regola- 
mento 13 marzo 1904 n. 141) con commento, tabelle esplicative, cir- 
colari, normali, istruzioni, moduli e indice analitico : preceduta da 
una introduzione sui caratteri ed origini di questi provvedimenti 
legislativi. 

Nello svolgersi e aumentare delle industrie, del numero de- 
gli operai, delle macchine, nello svilupparsi vertiginoso del con- 
cetto di tutela dell’ operaio, era naturale che sorgesse la legge 
degli infortuni sul lavoro. Prima d'ora il più delle volte l’ operaio 
. moriva, lasciando sul lastrico la famiglia, il più delle volte diven- 
tava inabile al lavoro senza un sussidio e in quelle poche volte 
in cui la colpa era altrui doveva per ottenere il risarcimento in- 
goltarsi in liti in cui il più forte era naturalmente l'industriale : 
ciò per gli infortuni più gravi, perchè di quelli leggeri nessuno si 
curava. 
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Accanto al concetto del rischio professionale sorge quello della 
assicurazione obbligatoria colla quale l’ industria, mentre fa le pia- 
ghe, generalmente le sana e così ne avviene che l'operaio non 
guardi più il capitale, l'industriale come ciò che lo sfrutta, ma 
riesce a comprendere come il capitale, l’ industriale gli sieno ne- 
cessari per potersi impiegare e sieno destinati a soccorrerlo. 

Ed appunto sotto l’ appello della pacificazione sociale fu appro- 
vata la legge degli infortuni sul lavoro. Già anche prima della pre- 
sente legge, colla Cassa nazionale di assicurazione per gli infortuni 
degli operai sul lavoro creata con legge 8 luglio 1888, aveva lo 
Stato pensato alla assicurazione degli operai, ma era assicurazione 
libera, individuale: inoltre vi mancavano molte regole, guarenti- 
gie, cose tutte che fornisce la nuova legge. Dopo un periodo di 
preparazione di diciannove anni si ebbe la legge 17 marzo 1893 
n. 80 che col regolamento 25 settembre 1898 n. 411 andò in vi- 
gore il 1. ottobre 1898. Essa contiene due grandi principii, pre- 
venzione degli fatortuni e rischio professionale con assicurazione 
obbligatoria a carico dell’industriale, ma poichè colla legge del 
1898 si provvedeva solo alle industrie più pericolose, si addivenne 
allo attuale testo unico. 

L’ articolo 1 del titolo I della legge riguarda i limiti di ap- 
plicazione della legge stessa, la quale, tra altro, si applica alle im- 
prese di « costruzioni e demolizioni edilizie » e l’autore si distende 
con considerazioni e massime circa i caratteri che deve avere una 
industria per essere impresa, e stabilisce che le parole « imprese 
di costruzioni edilizie » hanno un significato assai estensivo e ab- 
bracciano tutti i lavorì di una certa importanza, la determinazione 
della quale è questione di fatto, dovuta esclusivamente al giudice 
del merito La Corte di Appello di Torino, per esempio, ritenne 
che il privato proprietario che costruisce o fa costrurre per conto 
proprio in economia una casa non è tenuto all’ assicurazione degli 
operai, nè giudica potersi opporre che l’ operaio rimane frustrato 
di ogni azione di risarcimento, perchè, secondo essa, è intuitivo 
che a carico del privato proprietario sta sempre in massima quella 
responsabilità civile che è regolata dal diritto comune. È qui a 
proposito faccio un salto al titolo VI relativamente al quale l’ au- 
tore tratta molto largamente e diffusamente dello avvantaggio, o 
non, della responsabilità civile contemporanea al principio della 
assicurazione obbligatoria. 

Valgano queste piccole e brevi citazioni a dare al lettore una 
idea benchè pallida del commentario scrupoloso dell’ autore, il 
quale non ha mancato di farci conoscere che si è pur fatta que- 
stione se sì dovesse dire infortuni su/ lavoro o del lavoro o nel 
lavoro: questione, del resto, di poca importanza, perchè tutte più 
o meno rendono il concetto della legge. 

Firenze EuGgeNIO Mozzoni. 
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Annuario statistico italiano 1903. Ministero di Agricoltura 
Industria e Commercio, Direzione Generale della sta- 
tistica. — Roma, tip. Bertero, 1904. 


Con riferimento alla precedente recensione, inserta nel tasci- 
colo 1 aprile 1901, pag. 573, della Rassegna Nazionale, e relativa 
allo annuario statistico italiano 1900, l’ ultimo, anche della presente 
identica pubblicazione, portante la data del 15 Agosto 1904, preme 
segnalare l'importanza, esponendo l’ intento principale, quale ap- 
pare dalle « avvertenze generali » preposte al volume, Dicono 
queste che l’annuario riassume i resultati delle varie statistiche 
o relazioni periodiche pubblicate, non solo dalla Direzione Geno- 
rale della statistica del Regno, ma anche dalle altre Amministra- 
zioni dello Stato, come pure quelli delle diverse indagini statisti- 
che che non sono oggetto di apposite pubblicazioni periodiche. 
Esso dividesi in trenta capitoli, nei quali sono esposte le condizioni 
naturali, demografiche, saffitarie, morali, politico-amministrative 
ed economiche del paese. 

L’annuario non si limita a riprodurre le tavole riassuntive 
delle speciali pubblicazioni consultate, ma rappresenta un lavoro 
di cernita e di analisi dei dati in esse contenuti, illustrandoli e 
precisandone il carattere ed il valore, mediante copiose considera- 
zioni, sotto forma di « avvertenze preliminari » ai capitoli o di 
note apposte ai prospetti numerici. , 

Questa pubblicazione si fa alternatamente in forma analitica 
ed in forma sommaria. La differenza essenziale che corre tra l'una 
e l’altra sta in ciò: che nella prima, oltre ai dati principali ri- 
guardanti l'insieme del Regno per una serie di anni, si danno 
anche, con maggiori particolari, quelli dell’anno più recente, di- 
stintamente per provincie e non di rado per minori circoscrizioni 
territoriali o per singoli istituti; mentre nella seconda le notizie 
anche per l’ anno più recente, di regola sono limitate al complesso 
del Regno, non scendendosi a suddivisioni territoriali, tuorchè per 
la superficie e la popolazione, delle quali si dànno sempre le citre 
per provincie e circondari (o distretti) e per le notizie che occorre 
localizzare, affinchè acquistino significato o valore. 

L’ annuario precedente (1900) fu compilato — vien detto — 
nella forma analitica: nel presente si è adottata pertanto quella 
sommaria. Siccome però questo è il primo annuario che viene pub- 
blicato dopo il nuovo censimento generale del 10 febbraio 1901 fu 
creduto opportuno di esporre per compartimenti alcuni fra i re- 
sultati di quella grande indagine. 

I comuni, al giorno del censimento del 10 febbraio 1901 si 
erano ridotti a 8262. Facendo per detta epoca l’ addizione di tutte 
le cifre che rappresentano la popolazione presente nei singoli co. 
muni, si ottiene il totale di 32.475.253 e facendo l’addizione di 
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quelle che rappresentano la popolazione residente, il totale di 
32.966.307. Varie circostanze concorrono a spiegare la differenza 
fra le due citre. Nelle operazioni di censimento in molti casi fu- 
rono probabilmente considerati come assenti dal comune individui 
che dimoravano per gran parte dell’ anno in altro comune ed erano 
perciò stati computati da questo ultimo. nella cifra della popola- 
zione residente (studenti, militari ecc.), cosicchè questi individui 
figurano due volte nella cifra complessiva del Regno. Inoltre sì 
trovarono indicati come assenti dal Regno 469.020 individui, i 
quali non potevano figurare nella cifra della popolazione presente, 
mentre gli stranieri indicati come presenti nel Regno, ma che it 
gran parte non vi hanno residenza stabile sono solamente 61.606 
(pag. 37): di questi stranieri è oggetto la tavola VIII (pag. 72). 
Notevole è la tavola IX (pag. 73), che riguarda famiglie di nazio- 
nalità italiana che parlano abitualmente una lingua o un dialetto 
straniero. La popolazione italiana costituisce una massa abbastanza 
uniforme rispetto alla lingua parlata, giacchè i dialetti usati nelle 
diverse provincie hanno stretta attinenza con la lingua comune: 
cionondimeno sonvi in varie parti del Regno nuclei, più o meno 
densi e compatti, di famiglie che si scostano per questo riguardo 
dalla popolazione circostante e conservano quasi invariati usi e 
lingue del paese d'origine: tali l’ idioma francese, tedesco, slavo, 
albanese, greco, catalano. Notevole pure la susseguente tavola X 
(pag. 3) con la popolazione divisa per culti ‘e cioè cattolico 
31.539.853, evangelico 65.595, greco-scismatico 2.472, israelitico 
35.617, altri 388, nessuno 36.092, non dichiarato 795.276. 

Mi sono dilungato alquanto intorno a quella che il compilatore 
chiama grande indagine, epperciò mé limito a spigolare dalla 
grossa messe che offre l’ annuario alcuni pochi degli elementi sva- 
riati onde è composto. La questione ferroviaria è, come suol dirsi, 
all’ ordine del giorno e quindi agli studiosi del complesso problema 
torneranno certamente utili le particolareggiate votizie, contenute 
nel capitolo XX, viabilità, (pag. 473). Così pure nel capitolo XXII 
Moneta e Credito, (pag. 528 ecc.) sonvi dati interessanti riguardo 
alla rendita del consolidato italiano 5 /,, che era nel 1871 al corso 
medio di 62.83, mentre nell’anno 1903 era al corso medio di 103.08: 
ciò tende a far considerare come per una gran parte degli attuali 
possessori che l’ acquistarono in epoca remota a basso prezzo, la 
proposta falcidia dell’ interesse non sia ispirata a soverchia du- 
rezza. Nè manca nell’anndario la nota meno gaia, quale ci è ot- 
ferta dalla tavola VI del Capitolo VIII (pag. 206) che ci dà la ci- 
fra di numero 200 consigli comunali disciolti per motivi di ordine 
pubblico o per violazione di leggi: di fronte al numero di 57 per 
l’anno 1889, il numero di 200 cui siamo progressivamente arrivati 
appare piuttosto scontortante. 

Firenze Eucexio Mozzoni. 
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Scritti vari di Economia di Marreo PantaLEONI. — Mi- 
lano-Palermo-Napoli. — Remo Sandron, 1904. 


ll chiarissimo economista che, insieme a Vilfredo Pareto, tenne 
alto l'onore della scienza italiana nelle Università della Svizzera, 
ha ora raccolto in un primo volume, cui altri due seguiranno, una 
parte dei suoi studi, già stampati in diverse riviste italiane e stra- 
niere. La differenza nelle opinioni politiche che corre tra il Profes- 
sor Pantaleoni e noi, non varrà certo a diminuire la nostra am- 
mirazione per l’economista insigne, per quanto neppure nel campo 
economico possiamo accogliere tutte le sue idee. 

È queste sono molte e largamente svolte e riferentesi agli 
argomenti più diversi, tutti però più o meno attinenti alla scienza 
più particolarmente coltivata dal Pantaleoni. 

Del volume che ora abbiamo sotto gli occhi, il lettore dirà 
torse che le diverse sue parti non rappresentano un insieme omo- 
genco, non collegandosi tutte le une con le altre: nè ciò è stug- 
gito però allo stesso Autore il quale lo ha notato nella sua breve 
pretazione, accennandone le ragioni. Per quanto il Pantaleoni pel 
bel nome che egli ha saputo acquistarsi nelle scienze economiche 
avrebbe il diritto di esporre le sue idee nel modo più affermativo, 
egli, e ben a ragione secondo noi, non pretende di far accettare i 
dettati dell’ economia siccome assiomi di una scienza esatta, am- 
inettendo invece esserne controverse le basi filosofiche ed incerta 
la soluzione dei problemi ultimi. 

L’ edizione è bella, sicchè questo volume, anche dal lato tipo- 
gratico, occupa un posto degno nella « Biblioteca di Scienze So- 
cialì e Politiche » edita da R. Sandron. 

lirenze. 
R. CORNIANI. 


Storia 


F. D., Guerrazzi e ie cospirazioni politiche in Toscana dal 
l'anno 1830 ali’ anno 1835, di ErsiLio MicHEL. — Ro- 
ma, Albrighi e Segati, 1904, pp. IV-192 in-8. 


È un altro buon volume aggiuntosi alla preziosa Biblioteca 
storica del Risorgimento italiano, pubblicata da T. Casini e V. Fio- 
rinì; e studia particolareggiatamente un importante quinquennio 
della vita liberale toscana, quale fu quello succeduto alla rivo. 
luzione di Francia, che abbattè la monarchia di Carlo X, ed al 
potente ripercuotersi di essa in tante regioni d’ Europa, nonchè 
d'Italia. È intitolato al Guerrazzi, e riesce quasi un quinquennio 
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della scribenda biografia del grande Livornese, perchè questi co- 
minciava ad affermarsi fin d’ allora come il principale animatore 
del movimento liberale, svoltosi in Toscana in maniera quasi au- 
tonoma ed indipendente dallo stesso Mazzini. 

Valendosi di tutte le collezioni di documenti, epistolarî e si- 
mili, finora editi, e raccogliendo una messe ricchissima di notizie 
nuove da fonti inedite, conservate nell’ Archivio storico cittadino 
di Livorno, il M. fa una narrazione minuta dei passi compiuti dal 
liberalismo toscano in questi anni. La Toscana, come fu detto, era 
l unica oasi di buon governo, in mezzo al vasto deserto reazionario 
ed assolutista del resto d’ Italia; e Leopoldo II ed il Fossombroni 
seguivano le orme di Leopoldo I. Era tanta la concordia degli 
animi che, dopo le giornate di luglio 1890 di Parigi, trovandosi il 
Granduca ancora in Germania, i liberali, con a capo Cosimo Ri- 
dolfi, Gino Capponi e Pier Francesco Rinuccini, vollero promuo- 
vere una pacifica dimostrazione di giubilo da fare al prossimo ri- 
torno di lui a Firenze. Ma da Vienna venne ordine all’ ambascia- 
tore Saurau di impedirla, ed il famigerato capo della polizia, To- 
rello Ciantelli, agli ordini di quella austro-modenese imperante in 
Italia, ottenne che non se ne facesse niente. Da questo primo epi- 
sodio, che fini col bando del Giordani e del Poerio dalla Toscana 
conduce avanti il M, le sue ricerche con molta diligenza. 

Tuttavia gli agitatori forestieri, che eludendo la vigilanza 
della polizia vi penetravano, non facevano molta breccia sull’animo 
mite e bonario dei liberali toscani. Non ne fece lo stesso Mazzini 
pur sullo spirito ardente del Guerrazzi, che venne a trovare con 
Carlo Bini a Montepulciano. Nè molto ottenne Guglielmo Libri, 
giunto da Parigi a Firenze nel gennaio 1881. « Quivi, in una villa 
di Gino Capponi abitata dal Colletta, si raccoglievano più illustri 
uomini non solo di Toscana, ma d’ Italia. Erano convegni sublimi; 
e più tardi il Capponi non sapeva immaginarne altri che li pa- 
reggiassero per lo splendore e l’amenità degli ingegni. Vi erano 
assidui Giampietro Vieusseux, G. Db. Niccolini, Giuliano Frullani, 
Francesco Forti, Giuseppe Montani, Luigi Ciampolini, Gabriele 
Pepe, ed il Leopardi », cui si aggiunse presto il Guerrazzi. Ne 
venne fuori un tentativo di dimostrazione costituzionale per la 
serata del Berlingaggio alla Pergola, che invece aborti. 

Neppure quando nelle Legazioni e nei Ducati scoppiò la rivo- 
luzione, il Fossombroni credette di perseguitare in Toscana i li- 
berali, e fece anzi, il 22 febbraio con editto granducale, ripristi- 
nare la Guardia Urbana. A Livorno ne faceva parte Enrico Maver, 
A nulla riuscirono i tentativi dei profughi radunati in Corsica dal 
Mazzini, ed i pochi sbarcati a Motrone furono fatti prigionieri a 
Stazzeno, e poi rimessi in libertà. Pur troppo, il 4 giugno la 
Guardia urbana fu sciolta, e fu, secondo lo Zobi, il primo gradino 
della decadenza della stirpe loreno-austriaca in Toscana. 
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Nuovi episodi di piccola importanza, che il M. racconta, non 
turbarono molto la pace nel 1832, come le dimostrazioni degli 
studenti di Pisa al caftè dell’ Ussero, e le loro simpatie per ì pro- 
fessori Pigli, Carmignani e Rosini, e la scoperta di società segrete 
a Siena, Livorno e altrove. L'anno fini anzi con la destituzione 
del Ciantelli, cui fu dato a successore Giovanni Bologna, magi- 
strato d’ animo mite e moderato. Il 1833, come scrisse il Martini 
fu per i governanti della Toscana un anno di aftfacendamenti, di 
rigori, di timori inconsueti, un anno di insolite seccature; ed 
il M. li descrive con la consueta accuratezza. Episodi importanti 
farono a Firenze i funerali di Giuseppe Montani, morto il 18 feb- 
braio, uno dei più attivi collaboratori dell’ Antologia, col discorso 
dell'abate Raftaello Lambruschini, e quindi la soppressione del- 
l’ Antologia, comandata da Vienna, per un innocente articolo re- 
censione del Tommaseo sul — La Grecia descritta da Pausania e 
volgarizzata da Sebastiano Ciampi —. Le buone accoglienze fatte 
al Granduca di ritorno da Napoli, dove aveva sposato in seconde 
nozze Maria Antonia di Borbone, non ostante un rabbioso foglio 
volante, dal Martini attribuito al Guerrazzi, dimostrano i senti- 
menti delle popolazioni. Soltanto Pistoia si segnalò per la sua 
freddezza, e ne seguirono processi, estesi fino a Livorno, donde il 
Guerrazzi con altri fa deportato a Portoferraio, per incomin- 
ciarvi.... L' Assedio di Firenze. Più brevemente si occupa il M. ne- 
gli ultimi capitoli degli anni 1894 35, e completa il volume con 
una interessante Appendice. 

Bari 
FRANCESCO CARABELLESE 


La democrazia fiorentina nel suo tramonto (1578-1582) di 
NiccoLò Roporico — Bologna, Zanichelli, 1905. 


Questo libro tratta un argomento assai importante e mi at- 
tretto a dire che l’egregio Autore vi dà prova di molta diligenza, 
di grande cultura e di una lodevole imparzialità. Egli poi non si 
ferma all'esame dei fatti, ma risale alle origini prossime e lontane 
di questi fatti e così giunge a conclusioni fondate sopra argomenti 
che nessun uomo di senno potrebbe porre in non cale. 

Per spiegare il decadimento della democrazia fiorentina il Ro- 
dolico piglia in esame le condizioni di Firenze e nota che esse 
erano divenute straordinariamente prospere fino alla famosa peste 
e carestia del 1948, ma che, coll’ inurbarsi della gente del contado, 
coll’ atfuire dei forestieri, col fiorire dell’ agricoltura e dell’ indu- 
stria, la città riparò in breve i guai dell’ epidemia. Osserva poi 
l'Autore che le eresie del secolo XIV, ed in particolare quella dei 
Fraticelli, ebbero molta parte nel preparare ed acuire le turbolen- 
ze, che resero agitatissimo il tramonto della democrazia fiorentina. 
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È curioso il leggere oggi molte delle cose, che si dicevano e scri- 
vevano nel cinquecento. Vi sono le medesime invettive, che ora sì 
leggono nei giornali socialisti, contro ricchi e capitalisti, e questo 
stogo di violenti passioni, se era frutto di abusi, lo era anche del 
concetto, che i più zelanti fra i Frati Minori ribellatisi contro i 
superiori dell’ Ordine avevano della povertà. Le predicazioni dei 
Minori, l’agitarsi dei Fraticelli buttavano molta esca nel fuoco delle 
passioni popolari e la democrazia ne prendeva pretesto per com- 
battere l’ autorità ecclesiastica, la quale, pure avendo il lodevole 
intendimento di proteggere le industrie fonti di benessere per Fi- 
renze, troppo appoggiava il fabbricante contro l’ operaio. 

Le agitazioni, se compromettevano l’ ordine pubblico, indebo- 
livano il governo democratico. La lotta poi non era circoscritta 
solo fra nobili e plebei, fra industriali e proprietarî, ma si accen 
deva vivacissima fra le Arti maggiori e le Arti minori, vale a dire 
tra gli operai più agiati e i più poveri. 

In mezzo a tante convulsioni il governo democratico non po- 
teva prosperare, Tuttavia non tutto quello che fece merita biasi- 
mo. Se gli esigli e gli atti di dispotismo non mancarono, se i me- 
todi inspirati a quella che oggi si chiama /otta di classe furono 
troppo spesso applicati, pure nella politica estera il governo delle 
Arti minori non fece cuse dannose al comune. Solo può notarsi 
che, allora come ai nostri giorni, la democrazia, dopo avere com- 
battuto le imprese militari, fu costretta per necessità a subirle. 
Nella politica interna, oltre agli abusi già segnalati, altri ne po- 
trei indicare, che sono frutto della intolleranza dei tempi. Vi fu- 
rono anche atti buoni, ma, sulla fine del reggimento democratico, 
la paura fu pessima consigliera e spinse la democrazia a darsi in 
mano a demagoghi, che affrettarono la caduta del governo, 

L’ Autore fa però notare che questa caduta non fu soltanto il 
frutto degli eccessi ed errori dei governanti, ma di un cumulo di 
cause immediate e mediate, che favorirono l’ arrivo al potere della 
oligarchia, resa ricca e possente dal fiorire delle industrie e dei 
com:uerci e dall’ influenza, che ebbero sopra Firenze le trasforma- 
zicui politiche, che si andavano facendo in ogni altra parte d' Italia. 

Bologna. 
GIUSEPPB GRABINSKI 


Il S. Officio e la Riforma religiosa in Bologna di Anto- 
vio BaTtTIsSTELLA — Bologna, Zanichelli, 1905. 


Il cav. Antonio Battistella è uno studioso diligente ed un pro- 
vetto scrittore. Egli ci dà oggi il frutto delle sue accurate ricer- 
che intorno ai tentativi tatti nel secolo XVI e XVII per intro- 
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durre la Riforma in Bologna ed intorno alla istituzione del $. Of. 
ticio in questa illustre città. 

Il libro del Battistella è degno della fama dell’egregio Autore. 
È chiaro nella esposizione dei fatti, imparziale negli apprezzamenti, 
scevro di declamazioni inutili e magari esagerate o ingiuste con- 
tro l’ Inquisizione romana. x 

Il S. Officio non è certamente una istituzione simpatica. Essa 
ripugna alle idee ed ai sentimenti, che oggi tutti professano, ma 
per giudicarlo sanamento occorre studiarne onestamente la storia 
e prescindere dalle opinioni, che corrono presentemente. Ed è 
quello che ha fatto appunto il Battistella in questo suo lavoro nel 
quale piglia le cose come sono e le mette nell’ ambiente loro. Or- 
bene come si potrebbe pretendere che, nei secoli XVI e XVII la 
gente avesse i costumi dei secoli XIX e XX? IlS. Officio era una 
istituzione conforme alle idee e ai costumi di quel tempo, e non 
si può onestamente accusare la Chiesa romana di averlo stabilito, 
dimenticando poi che, sotto altri nomi, la inedesima istituzione 
ebbe vita nei paesi protestanti e che il rogo di Michele Serveto 
sorse appunto a Ginevra ai tempi del riformatore Calvino. 

A Bologna, la Riforma ebbe seguaci, ne ebbe anzi in maggior 
numero che altrove e se, nelle vicine città del Ducato Estense, 
questi seguaci furono più celebri, il movimemto ritormatore ebbe 
vita più intensa a Bologna, e ciò si capisce tacilmente ove sì ri. 
fletta che la città era popolosa e ricca e dava ospitalità a nume- 
rosi stranieri fra mercanti e studenti. L’ università era celebre e da 
lunga mano abituata alle giostre filosofiche e scientifiche. L'A ver- 
roismo vi aveva avuto ardenti fautori, le dispute teologiche vi fio- 
rivano, e purtroppo nel clero prosperavano anche gli abusi, che 
inspiravano a parecchi un vivo desiderio di riforma. Che la rifor- 
ma fosse necessaria non è da dubitare e il Concilio di Trento lo 
prova; ma non tutti intesero la riforma come i vescovi, sacerdoti 
e credenti pii e zelanti. Un buon numero di gente volgeva lo 
sguardo verso settentrione e ne riceveva incitamento a propagare 
anche in Bologna i principî di Lutero e di Calvino. La propaganda 
sì faceva con prudenza, ma con perseveranza e frutto, talchè il 
cardinale Morone, legato pontificio in Bologna dal 1544 al 1547, 
| confessava di avervi trovati molti scolari eretici. In queste condi- 
zioni — dati i costumi del tempo — la istituzione del S. Ofticio a 
Bologna era una necessità e con esso sì provvide a reprimere gli 
eretici e a combatterne la propaganda. Il Battistella ce ne racconta 
esattamente la storia, lo segue nei processi intentati agli eretici, 
ce ne descrive la procedura e ci dimostra molte cose, che contrad- 
dicono le leggende degli storici moderni. 

Il S. Officio a Bologna condannò poche persone al rogo, ma 
non risparmiò minori condanne. Il Battistella però ci prova che 
esso non emise mai sentenze senza le più scrupolose e diligenti 
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indagini, e con ciò cade l'accusa di ferocia mossa così spesso al 
tribunale ecclesiastico. Ed in fatti il dotto autore non esita a dire 
che è erronea l’ opinione, che comunemente si ha intorno alla 
S. Inquisizione, perchè troppo impressa di prevenzioni antireli- 
giose, articlericali e, quello che è peggio, antistoriche, quantunque 
come tutte le-istituzioni umane, abbia avuto essa pure colpe e 
difetti imputabili ai tempi e alle circostanze più che a mala vo- 
lontà o ad animo deliberato. E questo giudizio equanime del Bat- 
tistella è pienamente confermato da ogni storico imparziale. 

Se la Riforma, a malgrado dei suoi non scarsi propagatori e 
seguaci, non ebbe fortuna a Bologna, non fu già per il terrora 
sparso dal S. Officio, ma perchè ebbe contrarì la nobiltà, allora 
potente, ed il popolo profondamente devoto alla Chiesa cattolica. 


Bologna. 
GIUSEPPE GRABINSKI. 


Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. — X//. Vincenzo 
Renieri di Antonio Favaro. — Venezia, C. Ferrari, 
1905. 

L’ illustre prof. A. Favaro, che presiede all’ edizione nazionale 
delle Opere di Galileo, enumera con ragione tra gli amici e cor- 
rispondenti del grande Maestro, l’olivetano D. Vincenzo Renieri, 
che gli fu anche vero discepolo. Nato questi in Genova il 50 mag. 
gio 1606, ascrittosi all’ ordine di Montoliveto tra l’ agosto e il set- 
tembre del 1621, entrò nell'orbita galileana non prima del 1633, 
quando egli trovavasi nel monastero di $. Benedetto di Siena, e 
Galileo, relegato presso quell'arcivescovo Ascanio Piccolomini, su- 
bito dopo la conclusione del suo secondo processo. Morì il Renieri 
in Pisa, dov'era pubblico Lettore di Matematica, il 5 novem- 
bre 1647. 

Il F. oltre le notizie biografiche, raccoglie nella sta dotta mo- 
nografia le memorie sugli studî e sulle opere del Ranieri che non 
furono nè poche nè brevi, quantunque egli non giungesse a nuove 
e sicure conclusioni; e ciò con quella speciale competenza che tutti 
gli riconoscono. Del che godo di poterlo vivamente ringraziare a 
nome di tutto l'ordine di Montoliveto. 


Foligno. i i 
PLacIiDO Luoano Otic. 0. S. B. 


ll censimento della popolazione nel territorio Veronese 
dopo ia peste del 1630 di Ciro FerRARI. — Verona, 
Franchini, 1904 p. 36 in-8. 


È l'anagrafe comparativa della popolazione di tutte le terre 
del territorio Veronese, prima e dopo il contagio, con'la giunta 
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della popolazione odierna, ed è ricavata da uno studio particolare 
di documenti coevi degli Antichi Archivi Veronesi del Comune e 
di città vicine. Si prepongono alcune notizie interessanti sugli 
ordini emanati dai provveditori Veneziani per prevenire il morbo 
e sui sistemi seguiti per la disinfezione, e quindi sull’ opera del 
censimento mortuario, fatto allora eseguire. « Dal complesso delle 
relazioni si scorge, come i diversi visitatori abbiano tatto una vera 
fotografia della provincia, nei riguardi anagrafici, quale si trovava 
subito dopo la terribile pestilenza ». In conclusione, di 179000 abi- 
tanti della provincia, ne morirono la metà. 
Bari FRANCESCO CARABELLESE 


n 


Un antico Inventario della badia di S, Salvatore a Set- 
timo di E. Lasixio. — Firenze, Galileiana, 1904 pa- 
gine 80 in-8. 

È un interessante capitolo della storia dell’antica Badia lu- 
niacense e vallombrosana di Settimo, e propriamente si occupa 
del ricco archivio diplomatico, da essa una volta posseduto. Il L. ha 
studiato con molta accuratezza l'inventario, pervenuto fino a noi 
in un Codice dell’ Archivio di Stato di Firenze del fondo di Ce- 
stello, e lo descrive, dividendolo cronologicamente nelle sue varie 
parti e di varie mani, dalla fine del secolo XIII al XIV. In ap- 
pendice pubblica il meglio di detto Inventario, cioè la nota dei 
diplomi e strumenti in esso registrati, che ancora oggi si conser- 
vano in detto Archivio, e quindi il regesto di quelli andati perduti. 

X. 


Letteratura 


ll Cantico dei Cantici. Note critiche di F. ScerBo — Fi- 
renze 1904. 


In questo nuovo saggio di critica biblica il Prof. Scerbo torna 
a ripetere, con più calma forse che pel passato, ma con eguale pro- 
fondo convincimento, le sue proteste contro la metrica della Bib- 
bia; soggetto favorito di una certa scuola che non rifugge dallo 
straziare il sacro testo pur di vedervi comprovato il proprio si- 
stema. Lo S. disse già il suo parere e n’addusse parecchie prove 
nel suo « Il Vecchio Testamento e la critica moderna » e nel 
« Nuovo saggio di critica moderna » (Firenze, 1903), ma ora in 
queste note critiche sul « Cantico dei Cantici » prende special- 
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mente di mira l'edizione policroma curata da P. Haupt. Vorrei 
che i lettori esaminassero almeno qualcuno di questi sconvolgi- 
menti del buon senso, della buona poesia e del testo, e soprat- 
tuttu il cap. II, 5 (p. 27), II, 8-10 (p. 37) e VI, 4 (p. 82). Spesso 
poi accade che cotesta metrica rigorosa fatta di piedi e cesure, 
come se sì trattasse di poesia greca o latina, viene ad escludere 
perfino il parallelismo ideale, riconosciuto universalmente, dopo il 
Lowth (1785), come norma fondamentale della poesia ebraica. 

Le conclusioni dello S. contro la nuova scuola sono le seguenti: 
1° La poesia biblica rettamente considerata nella sua reale e pre- 
sente struttura non porge alcun indizio di metrica (non di ritmo) 
nello stretto senso della parola. 2° E ciò vien comprovato anche 
dal fatto che non s'è potuto ottenere fino ad ora un sistema di me- 
trica unico, ciascun critico foggiandosi una metrica a modo suo. 
3° Con la metrica novantanove su cento si strazia il testo nel 
modo più compassionevole. 

È certo che su questa faccenda della metrica alcuni' corrono 
troppo ed altri hanno corso tanto, che sembra ormai cosa dispe- 
rata il poterli rincorrere. Critici di primo valore e sensati racco- 
mandano di andar piano, di non abbandonare con troppa legge- 
rezza la strada vecchia, per seguirne una nuova pericolosa, e ciò 
specialmente quando trattisi di emendare il testo biblico sui per 
lo meno vacillanti fondamenti della nuova metrica. (Cfr. XK. Budde, 
in Hastings Dictionary, IV, 7). 

Nocera-Unwra. F. Mari. 


Agostino Cagnoll. Studi e ricordi di Apa MeLLI — Reg- 
gio d’ Emilia, Stefano Caldevini e figli, 1904. 


Meglio che una donna nessuno poteva parlare di Agostino Ca- 
gnoli il delicato e languido poeta reggiano della prima metà del 
secolo XIX°. Infatti Agostino Cagnoli (1810-1846) non è il poeta 
dai vigorosi pensieri, dalle magnanime imprese, dalle severe e 
lunghe meditazioni; egli è melanconico, ma di quella malinconia 
bonaria che gl’Inglesi chiamano « dianca. » 

Benchè voglia imitare i poeti del nostro forte classicismo, 
quanto ahimè! si trova lontano da loro. Il Foscolo gli si libra trop- 
po in alto e il Leopardi lo acceca con il barbaglio dei suoi canti, 
con il guizzo dei suoi pensieri nella cupa notte del dubbio. 

Il Cagnoli è una mite anima lirica che sa liberarsi dalle pa- 
storellerie dell’ Arcadia, come dalle nebbie dell’ audace scuola bo- 
reale, ma canta perchè ha nell'animo questo desiderio, senza però 
riuscire a creare qualche cosa di nuovo e di suo. Perciò credo 
che la autrice signorina Melli, alunna del R.° Magi»tero femmi- 
nile di Firenze, erra, quando afterma che il suo benamato poeta, 
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ogni qualvolta si propone un modello, siccome ne penetra con 
tale arte e con tale protondità lo spirito, riesca a plasmare, 
nella leggiadria tutta propria della forma, wn concetto nuovo 
(cfr. pag. 73) No! non è punto nuovo il Cagnoli nelle sue concezioni 
poetiche; perciò, checchè ne dica l'autorevole Tommaseo (dopo la 
lettura dei versi del Cagnoli nel 1844) è in parte giustificato l’oblio, 
del quale è coperto oggi il mite poeta di Reggio. Comprendo lo 
spirito, dal quale è mossa la signorina Melli, l’onorata salma del 
Cagnoli giace ora ignota agl' immemori cittadini nel suo campo santo 
di Reggio... ed in parte la lodo, ma in critica bisogna esser più 
ragionatori per non lasciarsi vincere dal gemebondo sentimentali- 
smo, quantunque pur io convenga esser l’anima poetica di Antonio 
Cagnoli troppo evanescente nelle sue simiglianze foscoliane e leo- 
pardiane da saperci poi trovare quel minimo d’impronta personale. 

Lo studio critico della signorina Melli però è condotto con 
buon metodo di ricerca, il che fa onore all’egregia autrice, la 
quale ha saputo metter bene in pratica i dettami del suo saggio 
Maestro, Orazio Bacci. i 

Citta di Castello UGo FRITTELLI. 


Pubblicazioni religiose 


Attorno alla culla di Gesù di P. DomENIco Bassi. — Re- 
ligione, Tradizioni ed Usanze, Arte, Letteratura. — 
Firenze, Tip. e Libreria Salesiana. 


L’ elegante volume che ha nel frontespizio una riuscitissima 
incisione di L. della Robbia ci parla del movimento religioso, tra- 
dizionale, artistico e letterario che ha avuto per suo oggetto il 
Bambino Gesù. La parte religiosa è trattata con sobrietà e con 
riserbo ; e fa spiccare accuratamente la fisonomia di ciascun perso- 
naggic che attornia la culla del nato Redentore. Ricostruendo la 
figura dei Pastori, dei Magi, della Vergine, di Giuseppe, di Si- 
meone, d’Anna; parlandoci degli Angeli e dei bambini, non pecca, 
come tanti libri di pietà, per lusso di tantasia, per eccesso d’ im- 
maginazione, ma sa subito prendere e specializzare i suci perso- 
naggi e delinearli con arte squisita, di modo che il lettore trova 
una corrispondenza meravigliosa del ritratto fatto dall'autore con 
quello che egli si era creato dentro l’ anima. Tolgo un esempio 
. dal Capitolo « La Profetessa Anna ». 

« Nell’ anima della profetessa Anna, l’amore per Iddio man- 
teneva una sorgente d’intima gioia e di preziose speranze, tenendo 
il posto di tutte le umane consolazioni e spingendola ad un apo- 
stolato che, quantunque in ristretto circolo, doveva fare sentire 
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la sua intluenza. Infatti il nome di profetessa che le dà il Vangelo 
— Anna prophetissa — suppone che fosse conosciuta con questo ap- 
pellativo, che, in senso generico, la riconosce corue strumento ed 
organo della divinità. Ciò che lo Spirito Santo le rivela non ri. 
mane per pascolo esclusivo di lei, ma le serve ad illuminare anche 
gli altri; e se la religione giudaica, come religione di aspetta- 
zione, aveva gli sguardi al futuro Messia, possiamo stare certi che 
tale pensiero occupasse particolarmente Anna e fosse quasi il tema 
di sollievc nelle tristezze dei mali della patria, e le preghie- 
re che giorno e notte andava innalzando nel tempio concretas. 
sero un’ impaziente attesa, rassomigliando nel loro carattere e 
nella' loro sostanza alle preghiere che il sacerdote recita nel sa- 
cro tempo dell’Avvento...... Con questo andamento delicato e fine 
l'A. tratta i personaggi dell’ infanzia divina, i quali ricompaiono 
come in pia visione producendo un’impressione nuova. La parte 
che riguarda le tradizioni e l’ usanze natalizie si compone di tre 
‘capitoli, il primo parla di Virgilio e delle Sibille che dalla cristia- 
nità furono messe in relazione con il Messia, il secondo dal titolo 
« Munuscula natalitia » svolge l’ origine delle strenne, dell’a'bero 
di Natale, del Ceppo; il terzo si ferma a considerare la parte che 
in questa festa geniale hanno preso i bambini, i poveri e gli uc- 
celli. Il grazioso volume si chiude con due capitoli, uno sull’Arte 
ed il Natale, l’altro sopra Ja letteratura ed il Natale. I due temi 
sono svolti ampiamente con gusto ed erudizione; e l’ esame so- 
pra il poemetto pascoliano « la Buona Novella » è condotto con 
finezza e semplicità. 
X. 


Lo stato religioso considerato In relazione -all’ individuo 
ed alia Società, di Seconpo Bonsignore. — Sanremo, 
Tip. mod. Conti-Decarlìi, 1904, Op. 123. 


Non è una dissertazione archeologicamente erudita e noiosa, 
ma una lettura viva, spigliata e piacevole, fatta in Ventimiglia 
il 14 Gennaio 1904. Il prevosto Dionigi Cardon premette due pa- 
role di presentazione a questo buon lavoro. Egli osserva giusta- 
mente che il Bonsignore, stritola, polverizza, annienta le ripetute 
obbiezioni che si fanno allo stato religioso. Come è bello vedere 
l’ econemia supremamente ragionevole dei claustrali, in questi 
tempi, in cui la questione sociale è ridotta ad uno sport di cattivo 
genere degli uomini sì incoerentemente egoisti del partito socia- 
lista! i 

La dittusione di quest’ opuscolo, che è un ben meritato omag- 
gio ai poveri esigliati ed una severa condanna ai loro persecutori, 
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torna veramente opportuna anche in Italia, dove la setta nulla 
lascia d’intentato per creare un’ opinione ostile agli ordini religiosi. 
Foligno. P. LUGANO 


Nella Fede e nella vita del Sac. CarLOo Spaponi. — Reggio 
Emilia, Stab. Cromo-tipogr. S. Cuore di Gesù, 1904. 


Sono quattro discorsi: La Desolata — S. Nicolò da Bari — 
S. Francesco di Paola — S. Filippo Neri. Ma non sono trattati 
colla maniera solita negli anni addietro, con quella maniera cioè, 
che il Semeria chiama a ragione, archeologia antiquata. Qui ab- 
biamo una sana modernità: le cose sono espresse colla lingua viva, 
non solo, ma con una informazione larga di quello che i nostri 
contemporanei pensano, ripercussione nella nostra anima di quello 
che soffrono e chiedono. Così i discorsi o panegirici dello Spadoni 
sono parole di vita alle anìme vive, e come fecero certamente del 
bene negli uditori, opereranno del bene anche nei lettori. 
Foligno P. LuGANO 


Le Piccole preghiere. — Bologna, Zanichelli, 1905. 


« Quante volte udiamo lagnanze contro i libri di preghiere che 
si dànno ai fanciulli e che sono poco atti ad inalzare la loro gio- 
vane mente a pensieri elevati e ad un concetto sano della cristia- 
na pietà. Un egregio Sacerdote bolognese ha voluto rimediare a 
questa mancanza, che lamentiamo in Italia, di un buon libro di 
preghiere pei fanciulli, ed egli ha raggiunto benissimo lo scops, 
che si è prefisso. Per le preghiere del mattino e della sera egli 
ha attinto alle opere di pietà dell’ illustre card. Capecelatro adat- 
tandole alla mente del fanciullo, ma per la messa egli si è valso 
delle preghiere rituali traducendole e spiegandole in modo sem- 
plice e piano. Ha poi aggiunto buone traduzioni d’inni sacri e di 
salmi. Questo è dunque un piccolo libro veramente eccellente ed 
îo non posso che vivamente raccomandarlo ai padri e alle madri 
di famiglia ed agli educatori della gioventù. 

Bologna. 
GIUSEPPE GRABINSKI. 


Cronaca. 


— Una nuova Rivista storico-critica delle scienze teologiche «è co- 
minciata a pubblicare a Roma dalla libreria editrice Bellaco e Ferrari, con 
l’alta approvazione del regnante Pontetice e sotto la direzione del padre 
Giuseppe Bonaccorsi residente a Firenze nella nuova Casa dei Missionari a 
Santa Caterina. In questo 1° fascicolo notiamo : un articolo di U. Fracas- 
sini su Z’ ispirazione divina dell’antico Israele, uu altro di mons. G. B. Ri- 
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stori su Z Paterini in Firenze nella prima metà del sec. XIII e un terzo 
del Bonaccorsi Cl'hi erano i Magi?; oltre a molte notizie e a una copiosa 
bibliografia teologica. La PRicista nscirà regolarmente il 25 d’ ogni mese in 
eleganti fascicoli im-8 di almeno 64 pagine. 

— La Valsassina davanti ai Naturofili ed ai Naturalisti si intitola un 
opuscolo edito a Leeco dalla tip. di Giuseppe Magni (1904, in-8 pp. 51. 
Estr. dalla Guida illustrata della Valsassina) nel quale con intelletto d' a- 
more e con genio di scienziato il ch. prof. Mario Cermenati dell’ Univer- 
sità di Roma studia quella regione alpestre di cui fu oriundo. com’ è noto, 
il Manzoni. 

— L'invenzione della bussola fi attribuita tempo addietro, come avem- 
mo vceasione a suo tempo di annunziare, dal dott. Posteraro e dal colon- 
nello Botto all’ arcidincono Veronese Ireneo Pucifico (sec. IX). Contro que- 
sta opinione fondata sulla falsa lezione di una parola dell’ iscrizione sepol- 
erale di Pacifico conservata nella cattedrale di Verona (cardinem invece di 
. carmen) insorse già il compianto padre Bertelli con una sua memoria in- 
rerita nei volumi dell’ Aceudemia P. dei N. Lincei e nella Rir. Geogr. Ital., 
ed ora a sua volta insorge il ch. sae. Antonio Spagnolo direttore dell Ar- 
chivio Capitolare Veronese (.Vuoro Archirio Veneto, N. S., VIII, p. 1»: e 
» parte: Venezia, Visentini, 1904, in-8 pp. 30) il quale opportunamente 
nccompiugna il suo erudito opuscolo con una ben riuscita riproduzione della 
detta iscrizione. 

— Per la costruzione di una carta geografica della Toscana nella se- 
conda metà del sec. XVIII il ch. prof. Attilio Mori dell’ Istituto di Studi 
Superiori esamina in una erudita memoria inserita nell’ Archivio Storico 
Ital. (disp. 2% del 1905; e a parte: Fireuze, Galileiaua, 1905, in-8 pp. 58) 
gli Studi, le Trattative e le Proposte che corsero renza effetto purtroppo 
tra il Governo Toscano e varii scienziati di quel tempo, mettendo ‘a con- 
tributo numerose lettere e documenti inediti di Leonardo Ximenes. G. D, 
Cassini, G. N. De l’ Isle, C. M. De la Condamine, N. L. La Caille, T. Pe- 
relli ed altri. . 

— Sn la morte di Gesù ha pubblicato un ispirato c drammatico poli- 
metro il prof. Solone Monti dedicandolo alla memoria del compianto Nen- 
cioni suo zio. Il bel carme (in-4 di pp. 18) è stampato con quella squisita 
eleganza di cui l’ otticina Landi di Firenze conosce il segreto. 

— Degli Annali dell' Ufficio centrale di Metreorologia e Geodinamica 
diretti con tanta competenza dal ch. prof. Luigi PALAZZO sono usciti in 
luce altri quattro grossi volumi (Roma, Tip. Bertero, 1904, in-4 gr.) che 
contengono, oltre al seguito delle osservazioni meteorologiche italiane del 
1492 (vol. XIV, parte III), un'ampia memoria di V. Monti silla distridu- 
zione dei temporali c della grandine in Italia (vol. XX, parte I) o varie e 
importanti memorie di A. Pochettino sui Risultati degli studi compiuti du- 
rante gli anni 1900 e 1901 nella stazione gorernativa di studio dei fenomeni 
temporaleschi e di controllo agli esperimenti grandinifughi di Conegliano 
(Treriso) ; Sull’andamento degli elementi meteorologici prima, durante e dopo 
lo srolgimento dell attività temporalesca ; Su alcune osservazioni di meteoro- 
logia fisica ; Su alcune esperienze sul Wetterschiessen eseguite nel luglio 1901 : 
memorie tutte che si trovano riunite nei volumi XXI e XXII dei citati 


Annali, 


n" e 


ALBERTO PACINOTTI, gerente-respunsabile — Pistoia, tipo-lito Flori. 


IN MORTE 
DI AUGUSTO CONTI ©’ 


Torna il pensiero ove cantando osanna 
Dante vedea dopo la nuvoletta 
gli angeli che parean pioggia di manna. 


E mi ricrea la luce benedetta 
onde ogni cosa che da lei rampolli 
piacer diventa d’ armonia perfetta : 


le rive d’ Arno e i fiorentini colli 
d’ eterno maggio glorianti in giro 
nell amplesso del ciel vividi e molli; 


e curvi anch’ essi sotto il bel zaffiro 
Santa Maria del Fiore e il Battistero, 
che dànno' pace al mistico sospiro. 


Come lontano in paese straniero 
mesto figliuol desidera la madre, 
così voi, dolci luoghi, il mio pensiero. 


Ma quasi in sogno quell’ aure leggiadre 
chiamare a nome e sospirare ascolto : 
— Augusto Conti, dolcissimo padre! — 


Nè più rivedo il bel vecchio raccolto 
qual soleva mostrarsi ogni mattina 
là tra i fedeli, luminoso il volto 


e la persona immoto, alla Regina 
de’ Cieli orante, cui la gemma cinse 
del suo Rosario. O quanto la Divina 


che I Angelo annunziò e qui dipinse 
diegli d’ ardore, se per onorarla 
orgoglio insieme e debolezza ei vinse! 


(*) Siamo lieti e onorati di offrire ai lettori della Zussegna 2 Vazionele 
questa splendida Poesiù dovuta alla penna gentile della illustre Signorina 
Luisa Anzoletti, alla quale porgiamo qui pubbliche grazie, e facciamo plau- 
»o di cuore. — Avvertiamo, poi, che la collana di altri lavori, concernenti 
la vita e le opere del venerato e compianto Prot. Augusto Conti sarà da 
noi pubblicata nel prossimo fascicolo del 16 corrente. (La Direzione) 
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Un che celeste nel suo esempio parla 
veracemente. Erano schiavi i tempi 
tra’ falsi dubbi, e d’ arrogante ciarla 


cattedratica ottusi i volghi scempi. 
Quand’ ei levossi e liberò la penna 
da’ cavillosi lacci ambigui ed empi, 


tra cui e il senso e la ragion tentenna. 
Mentre accennar gli altissimi intelletti 
vedea, come ad amico amico accenna, 


lui precedendo : i filosofi schietti 
di Grecia e Italia, quelli alla cui scuola 
Dante filosofò gli eterni detti. 


O amabil luce della sua parola, 
forte a snebbiar da’ scettici ludibri 
l’ unica Verità che l uom consola! 


O d’ armonia, ideal candidi libri, 
nei quali in suo pacato ordine il bene 
par che più fiamme di bellezza vibri ! 


Tutta con l’ opre, onde ogni fede viene, 
tralucea l’ innocenza della vita 
a lui-dal volto. E quando più serene 


speranza e morte han l’ anima ingioita ? 
quando così solenne e così in pace 
la bontà di Fiorenza 8’ è partita ? 


Ben è questa dell’ uom gloria verace 
che del suo fine allegrasi, per cui 
più della vita a noi la morte piace. 


Ma la fatale ora di gloria a lui, 
che un’altra volta l’ aspettò da forte, 
non nuova. arrise. Arrisegli già sui 


campi, nell’ armi, quand’ ei per la sorte 
del leonino battaglion toscano 
con la bandiera andò incontro alla morte. 


-- O entusiasmi, o fede, o sovrumano 
fremito della patria! ed o speranze 
più del vero felici! — Il veterano 


ardea tuttora in quelle ricordanze 
giovenilmente. E gli parea sentire 
di quell’ eroico maggio le fragranze. 
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Quando sul Mincio il cavallo annitrire 
8° udì di Carlo Alberto, e 1’ Appennino 
fu tutto un grido: « O vincere o morire! » 


E col fuoco saggiarono il destino 
d’ Italia Curtatone e Montanara, 
abbreviando 1’ operar divino. 


Così un popolo elesse, e fu sì cara 
la libertà, fior dell’ idea civile 
e del martirio, ch’ oggi sembra amara. 


Così allo sprezzo d’ ogni via servile 
crebbe armato da lei quel santo. petto, 
ch’ era sì altero, e fuor parea sì umìle! 


Ora il suo spirto che divien perfetto 
di luce in luce glorioso e franco 
giunge al riposo, ch’ è quaggiù interdetto. 


O non mai sfiduciato e non mai stanco, 
pur quando ad altri largheggiar vedevi 
le ricompense che a te venner manco ; 


tu che pago eri in cuor, tu che sapevi 
. per quai battaglie da’ peggior tiranni 
a vera libertà l’ uomo 8° elevi ; 

se ti ricordi de’ passati aftanni, 

di quest’ ombre ove sofiresi e delira 
dietro un vanir perpetuo d’ inganni; 


a noi qualche benigno alito spira 
di quella pace cui 8’ appunta invano 
fuor del regno di Dio la nostra mira. 


Noi, finchè a vespro sulle alture e il piano 
tutta fiammando la serena chiostra 
s’ immergerà ne’ cieli il sol lontano ; 


di te pensando, mentre il cuor sì prostra, 
e di quel fine che immortale adempi, 
riscossa sentirem l’ anima nostra 


sorgere al cenno de’ tuoi vivi esempi. 


Milano, il 9 di marzo 193. 
LUISA ANZOLETTI 


I DEMOCRATICI CRISTIANI 


E 


LA LETTERA DEL PAPA 


È un curioso ma costante fenomeno come negli even- 
tuali conflitti della vita civile e politica gli avversarî si 
valgano delle stesse armi che si rimproverano fra di loro 
e che alla loro volta usano vicendevolmente. La Rivoluzione 
distrusse la Bastille dell’ antico regime e istituì la Concier- 
gerie. I protestanti rimproveravano l’ intolleranza dei catto- 
lici e alla loro volta li perseguitavano e all’ occasione li mas- 
sacravano. È stato rimproveràto alla Chiesa di confondere ‘ 
la religione con la politica: e sta in fatto che anche in questi 
ultimi tempi quando la lotta si è fatta più aspra, i suoi più 
zelanti sostenitori si sono intitolati il partito cattolico, dimen- 
ticando che così facendo degradavano la loro religione che si 
intitola ad universalità, alle proporzioni di un partito politico. 
Ora nel seno stesso della Chiesa si è levata una opposizione 
alle intransigenze di questo partito. Si sarebbe potuto cre- 
dere che questa avrebbe combattuto il suo principale vizio, 
quello di confondere la religione con la politica. Ma ecco 
invece che questi giovani riformatori tornando a confondere 
la religione con la politica sì intitolano i democratici cri- 
stiani. Se vogliono occuparsi di democrazia, perchè intito- 
larsi più specialmente cristiani, traducendo la religione nella 
lotta politica? Se vogliono trattare dì religione, perchè di- 
chiararsi democratici, come se la religione cristiana e catto- 
lica non si adattasse, non comprendesse in sè tutti i partiti ? 
e che quindi le questioni religiose non interessassero egual- 
mente tutti, a qualunque partito appartengono f 

L’ avere riunito i due titoli tende a rendere responsa 
bile la religione di tutti gli eccessi nei quali può trascorrere 
la democrazia e al tempo stesso vincolare lo svolgimento 
di questa dentro i confini del dommatismo. Per la seconda 
tendenza è probabile che i democratici cristiani non trovino 
molto seguito nei loro contratelli liberali: mentre che per 
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la prima si capisce che l’ autorità ecclesiastica ne diffidi : 
e quindi si può capire la lettera del Papa. 

Che dei cattolici militino nelle file della . democrazia, 
ciascuno rimanendo responsabile nella propria coscienza 
della misura nella quale vi partecipa, nessun inconveniente, 
nè ciò riguarda l’ autorità ecclesiastica : ma che un partito 
che s’ intitola cristiano, il che da noi vuol dire cattolico, uf- 
ficialmente complessivamente si professi democratico e per 
sopramercato indipendente, o sia pronto a subire tutte le 
vicissitudini che un partito politico può incontrare, compro- 
mettendo così eventualmente d’ accordo i principii, le costi- 
tuzioni, le leggi della sua religione non può essere indifte- 
rente a chi di questi principi è il depositario e il rappre- 
sentante. 

E quindi si comprende come il Papa abbia messo in 
guardia i fedeli contro il pericolo di perdere nei ravvolgi- 
menti della politica la loro Cristianità, ma al tempo stesso 
abbia voluto porre in salvo la religione, della quale egli è 
il capo, contro le compromissioni alle quali avrebbe po- 
tuto trascinare un partito MIFAREDRERRE che a questa reli- 
gione s’ intitola. 

Ma se s’ intende la ragione di quel documento, si può 
ciò non di meno desiderare che non fosse apparso o non . 
fosse dovuto apparire. E ciò perchè per il suo carattere 
sintetico ed assoluto e che perciò mal si presta ad analisi 
e a distinzioni, onde è difficile di asseguarne i limiti, esso 
tende a gettare un freddo, a scoraggiare, a paralizzare il 
movimento dei .giovani elementi di una nuova generazione 
che si propone nobili ed utili scopi e cioè di diminuire gli 
attriti fra la religione e la società civile che sono di sì 
grave danno all’ una e all’ altra; malgrado che in questa 
occasione essi non possano declinare in gran parte la re- 
sponsabilità di averlo provocato. : 

Allorchè la suprema direzione della Cliiesa ha tacita- 
mente lasciato decadere la proibizione per i cattolici di 
accedere alle urne, non solo essa non ha voluto dare loro 
il mandato di farlo, ma non ha neppure voluto togliere uf- 
ficialmente il divieto. E ciò ha forse fatto consapevolmente 
per evitare appunto che essi vi andassero con carattere 
ufficiale e come'cattolici. Essa ha solamente, benchè taci- 
tamente, restituito loro la piena libertà di cittadini perchè 
ne usino secondo la loro coscienza e i loro intendimenti. 
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Ad ogni modo essa ha operato con grande saggezza, 
perchè, noi vi abbiamo già fatto allusione, i cattolici, quando 
si costituiscono e funzionano come partito, sconfessano sè 
stessi e la loro religione. La parola cattolico significa uni- 
versale, e quando anche questa qualifica non vi fosse, la 
religione è e non può essere per sè stessa che universale, 
almeno in riguardo a coloro che la professano. I partiti sono 
la specialità della politica. Cattolici possono essere in tutti 
i partiti dai più conservatori ai più radicali. Il fare invece 
della religione il monopolio di un partito, vuol dire esclu- 
derne gli altri e perciò creare degli antagonismi inconcilia- 
biti che non sono giovevoli allo svolgimento della vita reli- 
giosa e civile della società, e che non rispondono alla realtà; 
perchè in verità in Italia vi sono almeno tanti credenti fra 
i liberali quantì nel partito che s’ intitola cattolico. E se 
quelli talvolta cessano di esserlo, ciò avviene troppo sovente 
per le intransigenze dei loro avversari. 

In un paese cattolico adunque vi possono essere in tutti 
i partiti i credenti e i praticanti e quelli che non lo sono, 
ma non vi può essere un partito cattolico, perchè questo 
supporrebbe un paese costituzionalmente irreligioso e al- 
meno non sono i cattolici ed i credenti che si devono ar- 
rabattare ad affermarlo. Come non vi può essere un partito 
cattolico e per le stesse ragioni vi possono essere fra i cri- 
stiani dei democratici, ma non vi dovrebbero essere dei de- 
mocratici cristiani. 

. Le due questioni devono rimanere distinte: la questione 
politica e la questione religiosa. Esse si svolgono con modo 
e forma diversa. In politica si procede per via di partiti e 
di maggioranze. E quindi le lotte sono esteriori, aperte, e 
anche violenti. La religione invece è un affare di coscienza 
e perciò principalmente interno. Vi possono essere diver- 
genze in materia di religione come in politica, esse si op- 
pongono, sì sovrappongono e attestano della vitalità della 
‘ religione stessa. Ma siccome in politica le quistioui si ri- 
solvono dalla maggioranza, in fatto di religione, più spe- 
cialmente nella cattolica, si risolvono dall’ autorità. Non è 
qui il luogo di discutere sopra la misura dei rapporti fra 
i credenti e l’ autorità. Essi dipendono dal grado di coltura, 
di educazione, dal livello morale e intellettuale dei primi e 
di quelli che rappresentano la seconda. Ma quello che im- 
porta è di bene stabilire che le due questioni devono ri- 
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manere separate e distinte sopra tutto pel modo con cui 
devono essere trattate. 

Un solo punto esse hanno in comune e cioè 1’ interesse 
che gli uomini sieno istituiti alla moralità e alla giustizia. 
La religione deve cercare di formare gli uomini a che in 
tutte le loro azioni si comportino conformemente ai grandi 
principii della moralità e della giustizia. La società ha inte- 
resse a che gli uomini che la compongono, a qualunque partito 
appartengano, sieno tali. Se i cattolici si applicheranno alla 
vita politica portando con sè quelle virtù, si renderanno 
assai più utili e benemeriti della umanità che se andranno 
come un partito esclusivo e ristretto: e la società civile 
vedrà in loro un elemento prezioso anzichè ur pericolo di 
più tra quelli che minacciano la società moderna. E quanto 
ai cristiani democratici, essi non saranno uno spauracchio 
per gli altri che non sono tali. 

Dappoichè non conviene dimenticare che nel largo mon- 
dlo, ossia comprendendovi la grande massa di tutti quelli che 
professano altre religioni o non sono credenti, se la Chiesa 
rappresenta qualche cosa che ha tinora fatto la sua forza 
politica, questa è l’ ordine. Egli è anzi perciò che essa è 
stata sempre presa di mira dai partiti rivoluzionari e sov- 
versivi. Il giorno che la Chiesa non rappresentasse più 
I’ ordine, essa perderebbe ogni prestigio, ogni ragione d’ es- 
sere per quel gran mondo cosmopolita, che è poi quello che 
decide delle sorti delle istituzioni. Ora la democrazia è un 
terreno sdrucciolo e difficilmente definibile in limiti determi- 
nati, ha una particolare tendenza ed affinità col socialismo. 
Il giorno che i proprietarii o gli industriali vedessero le loro 
terre e ì fondachi invasi dai democratici cristiani col loro 
pievano alla testa, essi si sentirebbero meno disposti a ri- 
conoscere i beneficii della religione. 

E quindi i cristiani possono militare in tutti i partiti, 
a condizione di non trascinare nella lotta la loro religione. 
Alla loro volta se intendono occuparsi di religione, non de- 
vono mischiarvi la politica, e perciò non organizzarsi in 
partito nè dirigersi alle passioni popolari e provocare ran- 
cori e timori. La forma nella quale le questioni religiose si 
svolgono è tutta propria, sopratutto se si vuole che si svol- 
gano utilmente. 
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Bensì è da felicitarsi che l’ elemento laico e più spe- 
cialmente le sue giovani generazioni 8’ interessino alla que- 
stione religiosa. Il disinteressamento che per lungo tempo 
il laicato ha dimostrato e l’ opera unilaterale della gerar- 
chia ecclesiastica presso che isolata dall’ opinione pubblica 
sono state le cause principali del distacco che si è venuto 
gradatamente facendo fra la Chiesa e la società civile, che 
ha finito per assumere in alcuni casì ed in alcuni luoghi le 
proporzioni di una vera ostilità, egualmente perniciosa alla 
Chiesa e alla società. 

La religione per compiere i suoi scopi e attuare i suoi 
ideali ha d’ uopo d’ identiticarsi con la società che la pro- 
fessa. Lo stesso deve dirsi della società la quale per usu- 
fruire }’ azione moralizzatrice della religione che professa, 
deve interessarsene e farvi sentire le sue infinenze. Una 
religione che vivesse esclusiva, intransigente, divisa dalla 
secietà che intende dirigere, siccome una società che viva 
senza eurarsi della sua religione, mancherebbero egualmente 
«ai loro scopi. La prima diviene un elemento di discordia 
invece che di ordine ; e la seconda è profondamente turbata 
e per mancanza di questo poderoso cemento che è la base 
della sua consistenza è minacciata della sna dissoluzione. 

Il progresso intellettuale sociale e civile è fatale, è 
l’ opera del tempo e nessuna forza può arrestarlo : e quindi 
la religione non può disinteressarsene e non tenerne conto, 
e ritiutare in modo assoluto di modificarsi in armonia con 
quello. 

Le eventuali modificazioni sono necessariamente limì- 
tate dalla natura, dall’ indole, dalla costituzione della re- 
ligione stessa. E perciò esse debbono essere la risultanza 
dei principî, sieno pure inflessibili, di questa e delle esi- 
genze indeclinabili dei tempi. E questo in fatto è avvenuto. 
La religione cattolica di oggi, pure mantenendo la sua in- 
flessibilità, mon è la stessa in tutte le sue applicazioni e ma- 
nifestazioni di quella che era nel medio evo, e quella del 
medio evo non era certo quella dei tempi evangelici. Solo 
che nella sua lunga vita a un dato momento essa si è ar- 
restata in certe formole che erano il portato di altri tempi. 
E questo è stato un male, perchè frattanto che essa si è 
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arrestata, il mondo ha progredito e quindi questo tende a 
lasciarla indietro e a distaccarsene. 

Questo è quel che non vogliono certi giovani cattolici 
e hanno ragione. Essi si adoperano in conseguenza alla con- 
ciliazione, a restaurare la collaborazione della vita religiosa 
con la vita sociale e civile per il bene della patria e di tutta 
I’ umanità. Essi possono talvolta errare nel modo ma non. 
nella sostanza. | 

Per quel che concerne il modo conviene tener conto 
che la religione cattolica è fondata sull’ antorità : e quindi 
in qualunque movimento che la riguarda conviene contare 
con quella, so uon si vuole distruggerla nelle sue fonda- 
menta. Ma se da un lato i promotori di un certo progresso 
devono contare con la autorità, questa alla sua volta deve 
contare col progresso. È un interesse comune che la reli- 
gione e la società convivano in pace. L’ autorità deve sen- 
tirlo tanto più quanto più grande è la sua responsabilità. 
Egli è così che di fatto quel qualunque piccolo progresso 
che si è fatto nelle abitudini religiose del paese si è sempre 
fatto con una specie di consenso tacito delle autorità. Quante 
cose sono uscite d’ uso quantunque non Sieno state mai uf- 
ficialmente sconfessate. L'ultimo esempio è stato il mo» 
erpedit, che orniai appartiene al passato, senza che quel pas- 
sato sia stato sconfessato. 

Certo che nel protestantesimo col favore del libero esa- 
me il mantenere la religione al livello col progredire dei 
tempi è assai più facile. Più arduo è il compito nel cattolice- 
simo per la proponderanza di una suprema autorità che ha 
naturale tendenza alla immobilità. Ma non perciò che an- 
che il cattolicesimo per la forza inesorabile delle cose non 
debba seguire la legge fatale del tempo. Solamente che il 
modo per raggiungere questo effetto è conforme e dipen- 
dente dalla sua natura. E d’altronde una religione è quella 
che è, e non si cambia a talento dei suoi pretesi riformatori. 
Non solo, ma Ja fermezza del principio d’ autorità ha i suoi 
vantaggi siccome ha i suoi danni. Chi sa quel che il cri- 
stianesimo sarebbe divenuto senza l’ autorità di Roma 
che ne ha mantenuto i testi e le tradizioni. Le interpreta. 
zioni tutte sono possibili anche le più larghe, fino a che esi- 
ste un testo certo e sicuro. Sparito questo, le interpretazioni 
si mutano i$ invenzioni e le credenze in opinioni. 

Ad ogni modo è in questa condizione che le società 
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cattoliche, autorità e popolo, debbono provvedere allo svol. 
gimento della loro religione, perchè restando immoti i prin- 
cipii, essa proceda di pari passo e d° accordo con la società, 
ne segua ne comprenda il progresso e si identifichi con lei 
purificandola col suo spirito e infondendo nel suo seno l’or- 
dine e la moralità. 

Da queste premesse chiaro apparisce quanto sia largo 
il campo aperto a tutti coloro che intendono applicarsi util- 
mente alla questione religiosa e specialmente a coloro che 
le naturali tendenze. la loro intelligenza e la loro coltura 
invitano più specialmente ad occuparsi di queste questioni, 
siccome possono apparire nel momento attuale i così detti 
democristiani. E in questo campo si tratta di esercitare 
una pressione in favore di certe idee che tendono a spo- 
gliare la religione di quel che pure non essendo indispen- 
sabile alla sua integrità è per essa un ostacolo a compiere 
al giorno d’ oggi largamente la missione sua nelle società 
contemporanee. 

In alcuni casi questa pressione potrà andare ad infran- 
gersi contro la inflessibilità dell'autorità. Ma che percio? 
La discussione e anche la lotta in una certa misura quando 
è disciplinata, soprattutto se è disciplinata, è fonte di vita. 
E d’ altronde con le grandi conquiste fatte dalla libertà è 
impossibile che la stessa autorità, alla lunga, non ne su- 
bisca 1 influenza. Quando un ambiente è formato e con- 
sentito dalla grossa opinione pubblica non vi è resistenza 
possibile. Malgrado la riconosciuta infiessibilità della Chiesa, 
chi serive ricorda, nel corso della sua vita, tempi in cui 
non si sarebbe nemmeno osato arrischiare, nelle private 
conversazioni, delle proposizioni che oggi corrono nella boe- 
ca di tutti, compresi gli Ecclesiastici; eppure la Chiesa 
non si è mai pronunziata, nè vi sono state ribellioni nè sci- 
smi nel suo seno. 

Questa specie di evoluzione quasi automatica è un la- 
voro lento, in apparenza quasi insensibile, ma che si com- 
pie necessariamente e fatalmente. Si può volerlo artificial- 
mente arrestare o nel senso opposto esagerare : ma nel pri- 
mo caso si mette la Chiesa in conflitto con la società, nel 
secondo si spinge questa al disordine e alla incredulità. 

Per tutte queste ragioni è evidente che anche la Chiesa 
ha nn interesse che questo movimento sì produsga e sì man- 
tenga, perchè attesta della sua vitalità e mantiene la sua 
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influenza nel mondo. E non èda desiderarsi che le giovani 
intelligenze e i cuori ancora capaci di vivi affetti, che a 
questa opera si dedicano, siano scoraggiati e respinti, anche 
perchè se troppo severamente trattati, probabilmente si di- 
videranno, una parte di loro sì rtassegnerà a rimanere pas- 
siva ed improduttiva, di una religione più formale che so- 
stanzialmente sentita, un’altra parte passerà ai nemici, ossia 
si perderà nel vasto e fosco ambiente di scetticismo ed in- 
credulità che si stende sul mondo moderno. Sta in fatto che 
se la società ha bisogno della religione per conservare i 
suoi ideali e mantenere nel suo seno )’ ordine e la moralità, 
alla religione occorrono i credenti per esercitare la sua alta 
missione. 

Nè giova credere che per la tradizionale inflessibilità 
della Chiesa questo sforzo, questa pressione debba fatalmente 
riuscire o priva o scarsa d’ effetto. Noi abbiamo detto che 
il campo è abbastanza vasto, sebbene limitato dalla auto- 
rità: e questo è per il popolo. Ma quale è il limite per l’au- 
torità 8 Ve ne ha uno intangibile e cioè le dottrine del 
Vangelo. Ma per il resto quello che gli uomini han fatto, 
gli uomini possono disfare, anche che questi uomini sierio 
Vescovi e Papi. Questa è come tesi generale ed astratta. 
Sulla misura e la convenienza della sua applicazione è giu- 
dice l’ autorità stessa, ma con la migliore e la più forte 
volontà del mondo non può ne anche essa sfuggire all’ am- 
biente. Può rinunziare a governare il mondo, ma ai nostri 
tempi non può forzarlo a seguirla là dove esso diviene 
seriamente e con carattere di generalità resistente. È ap- 
punto il preparare, il governare, l’ ordinare questo am- 
biente che può e deve essere il compito di queste giovani 
generazioni, le quali avendo trovato la patria in pericolo di 
dissolversi, per la disparizione di ogni grande ideale e il ra- 
pido spegnersi d’ ogni fede, cercano di ravvivarne le faville 
sparse perchè gran fiamma secondi. 

E del resto il tempo delle violenze, degli scismi, delle ri- 
bellioni è passato. E quando anche fosse possibile, uno 
scisma di più non gioverebbe nè ai suoi promotori che uon 
troverebbero gran seguito, nè alla Chiesa che ne ha avuti 
già abbastanza, né alla società nella quale la fede religiosa 
è già anche troppo scossa. 

Oggi tutte le faccende pubbliche e private si trattano 
con mutue concessioni, con transazioni, anzichè con lotte 
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violenti. E non è il lato meno buono della nostra civiltà. 
Le autorità, tutte hanno dovuto rimettere della loro rigi- 
dità. Esse ascoltano la ragione. Si tratta di mostrarla loro: 
e il supremo areopago della opinione pubblica fa il resto. 

E quindi è a desiderarsi che i democratici cristiani 
scindano il loro titolo; sieno pure democratici per quanto 
piace loro, ma non tassativamente ed esclusivamente per- 
chè cristiani. E come eristiani propugnino e cerchino di 
facilitare la convivenza della fede con la ragione, della so- 
cietà civile con.la religione e dello Stato con la Chiesa : ma 
non mescolino la religione alla politica : è questo il primo 
emendamento da portare alle tradizioni del passato. Essi 
ne avranno anche il vantaggio di sottrarsi così alle san- 
zioni della lettera Papale, la quale non ha più ragione di 
essere per dei democratici che non inalberino il vessillo 
religioso e molto meno per dei cristiani che non hanno an- 
cora espresso formalmente le loro idee e che finora profes. 
sano il più alto rispetto per la sua autorità. Una sconfes- 
sione, una condanna di meno al principio dell’ opera loro 
‘sarà tanto di guadagnato per il loro avvenire. 


F. NOBILI VITELLESCHI 


] principe di Telleyrand e gli affari d'Italia 


al Congresso di Vienna 


Nel 1814 il bel paese italiano che mi è tanto caro, c dal 
quale vi arrivo ('), umile ed oscuro lavoratore, era ancora in 
balia dei conquistatori. Gli eserciti stranieri, questa volta, non 
avevano invaso che una perte della penisola ; le nostre popola- 
zioni, uscendo da un periodo di dispotismo militare, erano cul- 
late da ogni parte da promesse incoraggianti. Lord Bentinck, 
commissario di Sua Maestà Britannica, è rimasto nei ricordi 
l’ interprete di quest’ utile politica e il capro espiatorio delle 
disillusioni che ne furono la conseguenza. Malgrado le procla- 
mazioni del nobile lord e del maresciallo austriaco de Belle- 
garde, ed in attesa di quelle di Gioachino Murat, la questio- 
ne d’Italia fu affrontata dalla diplomazia europea senza al- 
cun riguardo ai desiderii ed alle tendenze degli abitanti. La 
definizione del Congresso di Vienna, che il cavaliere di Gentz 
dedicava al suo corrispondente rumeno, era « La divisione tra 
i vincitori delle spoglie tolte al vinto. » 

Si durerebbe, ahimè! fatica a smentire che tale sia stato 
lo scopo a cui miravano le cancellerie di Berlino e di Pietro- 
burgo. Il concetto che il gabinetto inglese e il cancelliere 
d’ Austria si erano formati del compito del Congresso si pre- 
stava meglio a interpretazioni più complesse e più onorevoli. 
Ma l’ ambasciatore francese, che rinunziava senza dispiacere 
a pigliare l’ attitudine insostenibile in quelle condizioni di 
campione della nazionalità, ebbe il merito di spiegare la ban- 
diera della legittimità. Fu un colpo maestro, esclamano gli 
storici d’ ogni paese, di fronte alle pratiche sapienti e fecon- 
de, che cancellarono rapidamente per la Francia le umilia- 
zioni alle quali l’ avevano esposta le guerre d’invasione in 
cui era naufragato l’ impero. Riprendendo le gloriose tradi- 
zioni della monarchia, Talleyrand utilizzò tutti i vantaggi 
del principio a cui la sua condotta s’ispirava. È dunque esatto 


(1) Questo lavoro fu letto dall’ Autore per invito della Società di Sto- 
ria Diplomatica all’ assemblea generale di quel sodalizio in Parigi il 10 
giugno 1904. — La Società e l’autore ne consentirono la traduzione, per la 
nostra rivista e qui ne porgiamo sentiti ringraziamenti. (AV. d. D.) 
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il dire che i piani del capo dell’ ambasciata francese, al co- 
minciare del Congresso, furono, sopratutto, un mezzo per pro- 
curare diritto di cittadinanza alla Francia allora esposta agli 
odî ed alle calunnie. Ma nun si deve esagerare in questo pun- 
to di vista, benchè sia conforme alla verità. Le note, le di- 
scussioni, tutti gli atti di Talleyrand in queste circostanze 
avevano quasi sempre anche uno scopo, principale in appa- 
renza, secondario in realtà, che si riferiva al principio stesso 
del negoziato. Infatti, se il principe di Benevento bruciò i 
suoi vascelli per assicurare la. conservazione del regno di Sas. 
sonia, nor fu soltanto per rompere il fascio minaccioso delle 
quattro corti alleate, ma anche per la simpatia che Federico 
Augusto inspirava, e pel timore che le cupidigie prussiane 
dlestavano. Gli affari d’ Italia furono seriamente esaminati dal 
Congresso nel suo secondo periodo, quando l’ammissione della 
Francia a tutte le deliberazioni non fu più — a partire dal 
mese di dicembre — posta in questione da alcuno. Sgombra- 
to il terreno da queste preoccupazioni, Talleyrand affrontò i 
difficili problemi relativi al regno di Sardegna, alla Valtellina, 
a Venezia, a Parma ed alle Legazioni. Si occupò pure di ciò 
che riguardava Murat, ma questa volta egli trattò tali affari 
in condizioni particolarmente favorevoli. E poichè allora tutta 
la questione italiana stava in questi problemi particolari, aven- 
do le cancellerie escluso ogni concetto più generale, a dir vero 
appena abbozzato da qualche lancia spezzata, noi possiamo a 
nostro agio esaminare lo sviluppo e i risultati di queste 
pratiche. 

È noto che il conte Alessio di Noailles, che la Signora di Cha- 
stenay aveva allora definito « disertore di grande speranze » (') 
e di cui il cardinal Consalvi gustava assai poco la disinvol- 
tura, rappresentò la Francia nella Commissione che fissò i li- 
miti del regno di Sardegna. Ma, lo si sa pure, l’elegante di 
plomatico, non era che uno strumento, utile alle volte per la 
sua leggerezza, nelle mani del suo capo. 

In realtà Talleyrand dirigeva e voleva dirigere ogni cosa, 
in trattative che erano per lui. come una riabilitazione dal 
punto di vista monarchico. Ad esempio egli volle personal- 
mente redigere le istruzioni che Luigi XVIII gli diede nel- 
l’agosto del 1814. Fu il Principe che sollecitò Metternich af- 
finchè mettesse gli affari della casa di Savoia all’ ordine del 
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giorno e la sua attitudine ebbe la più grande influenza sulle 
deliberazioni del comitato degli otto capi di missioni che da- 
van) l’intonazione a tutte le altre. 

Il principe di Talleyrand si sforzò durante gli ultimi 
quattro mesi del 1814 di rendere necessaria all’ Austria l’al- 
leanza francese, più temuta che desiderata dal gabinetto di 
Vienna.. . 

Ad onta di tutte le apparenze gli riuscì di far accettare 
questa alleanza senza sacrificare le altre aspirazioni della po- 
litica francese. Riprendendo il pensiero di Choiseul, egli non 
rinunciava alla tradizione dei Borboni, a cui piaceva farsi 
delle ambizioni della casa di Savoia un mezzo per combatte- 
re l’azione di casa d’ Austria in Italia. Dando così la misu- 
ra della distanza da cui dominava ]l’ ambasciatore spagnuolo, 
il Signor di Labrador che gli fu tanto utile e tanto fedele al 
Congresso, Talleyrand, al tempo della disputa relativa a Ge- 
nova, sacrificò le tendenze verso la resurrezione non ufficiale 
del patto di famiglia, che in modo generale davano un carat- 
tere abbastanza spiccato alle mire del ministero francese. 

Secondo i principii del diritto pubblico, che dettarono le 
celebri istruzioni dell’ agosto 1814, principii che Talleyrand 
invocò sempre con tanta energia, le repubbliche cessano di 
esistere quali sovrane al momento in cui sono conquistate, 
perchè la natura d’ una repubblica «è tale che la libertà è 
una condizione necessaria alla sua esistenza. » (') Per questo 
principio Genova non esisteva più come stato indipendente 
dal 1805, anche se la diplomazia della Restanrazione non 
avesse ammesso come valevole l’ atto, intaccato di giacobini- 
smo, pel quale la repubblica ligure si era, in apparenza, essa 
stessa abbandonata. Non si deve vedere 1’ espressione di un 
desiderio di molestare I’ azione della Sardegna, nella riserva, . 
d’altronde permessa dalla lettera del trattato di Parigi, che 
considera in quelle celebri istruzioni come vacante una parte 
dello Stato di Genova. Il principe di Talleyrand ebbe infatti 
la cura di rendere irreprensibili d’esattezza tutti gli atti ema- 
nanti dalla cancelleria di Sua Maestà Cristianissima, sia per 
ben affermare davanti all’ Europa la differenza tra la serenità 
del re legittimo e le ruvidezze alle quali Napoleone aveva 
abituati i diplomatici, sia per non rinunciare a riconescere, a 
titolo di compiacenza, degli scambi che gli stranieri erano 
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allora troppo disposti a considerare già all’ infuori d’ ogni di- 
scussione. Si vide chiaramente la portata teorica di questa at- 
titudine del Signor di Talleyrand, nel corso dei dibattiti. Il 
10 novembre Metternich riunì Talleyrand, lord Castlereagh ed 
il conte di Nesselrode. Il rappresentante francese accolse le opi- 
nioni dei suoi colleghi in favore della cessione totale del paese di 
Genova al re di Sardegna. | 

Talleyrand lasciò al compatriota di lord Bentinck la cura 
di patrocinare, molto rapidamente del resto, la causa — difesa 
testè a Londra con molta ostentazione — dell’ autonomia della 
città annessa. 

I giorni seguenti questi stessi diplomatici trattarono la 
quistione senza dilazione, sforzandosi di migliorare un poco 
la condizione dei colleghi inglesi imbarazzati dalle loro pro- 
messe anteriori. 

Approfittando degli ostacoli che intralciavano gli inglesi 
e complicavano i negoziati, il Signor di Labrador sostenne 
che bisognava lasciare, le popolazioni, di cui si disponeva così 
facilmente, libére di fissare la loro sorte futura. 

Tutti sapevano che conto fare di quelle mire umanitarie 
del ministro spagnuolo ; perchè i Genovesi, molto contrarii 
all’ incorporazione del loro paese agli Stati Sardi, e non fa- 
cendosi illusione sulle simpatie dei monarchi per le repubbli- 
che, avevano già dichiarato di preferire un principe della casa 
dei Borboni di Spagna, per esempio la regina d’ Etruria, al 
re Vittorio Emanuele. Il problema essendo posto, l’ incaricato 
spagnuolo scontava senza dubbio l’appoggio dell’abile rappre- 
sentante della corte di Francia, sì strettamente imparentata 
a quella di Madrid ce alla casa di Parma; ma il principe di 
Talleyrand volle ascrivere alla sua fedeltà al trattato di Pa- 
| rigi ed alle sue conseguenze la sua mossa previdente per in- 
nalzare un nuovo ostacolo tra le Alpi occidentali e le ambi- 
zioni dell’ Austria. 

Da secoli, malgrado i cambiamenti di fortuna e di dina- 
stie, questa grande potenza aveva allungato le sue avide mani 
attraverso l’Italia, nella speranza di raggiungere da qualche 
parte la frontiera trancese. Mai forse, dopo Carlo V, l’esisten- 
za dello « Stato-cuscinetto » tra due monarchie — esistenza 
desiderata a Parigi, e validamente difesa sul posto, — non 
parve più seriamente compromessa che al Congresso di Vien- 
na. Ad un dato momento si potè anche imaginare che l’ Au- 
stria avrebbe secondato l’ annessione di Genova ai paesi ere- 
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| dlitari della casa di Savoia, perchè si credeva sicura di veder 


presto salire sul trono di Sardegna, uno dei più illustri di 


Europa, un arciduca utilmente sposato a tempo con una prin- 


cipessa sabauda. La legge dell’ impero si opponeva, è vero, 
alla successione in linea femminile in una gran parte di que- 
sta brillante eredità; ma il ramo di Carignano era oscuro e 
isolato, le vecchie istituzioni feudali cadute in disuso, i mezzi 
d’ azione dell’ Austria immensi. Fu merito di Talleyrand, no- 
bilmente appoggiato dal suo sovrano e dalla lealtà del re Vit- 
torio Emanuele I, d’ aver considerato uno dei principali sco- 
pi che doveva raggiungere la politica francese, la conferma 
della legge salica come regola di successione in tutti i posse- 
dimenti di casa Savoia. Iì punto che più importa alla Fran- 
cia, dichiarano le istruzioni del mese d’ agosto, è infatti di 
ottenere « che rion sia lasciata all’ Austria nessuna probabili- 


‘tà di poter far cadere nelle mani di uno dei principi della 


sua casa, ossia nelle sue, gli stati del re di Sardegna. » Qui 
Talleyrand prese, senza esitare, l’ iniziativa. Egli approfittò 
di una conferenza relativa a Genova, dove per la prima vol- 
ta il rappresentante di Vittorio Emanuele, il signor di San 
Marzano, fu chiamato per proporre, con calma sicurezza e 
d’accordo con quest’ uomo di stato così onorando e distinto, una 
formula di redazione che riconosceva i diritti della casa di 
Carignano. Alla fine di novembre del 1814, gli incaricati di 
Luigi XVIII al Congresso potevano scrivere al signor di Jau- 
court, ministro degli esteri; che questa successione « era stata 
stipulata e non suscitava più contraddizione. » La voce di un 
italiano non può che compiacersi di rievocare in modo spe- 
cialissimo questo ricordo ; perchè quelle stesse pratiche, che 
difendevano la frontiera di Francia da ogni pericoloso vici- 
nato, dovevano essere la salvaguardia delle speranze di tutto 
un popolo. Questa redazione di Vienna fu mantenuta malgra- 
do i violenti sforzi del principe di Metternich ; l’ Italia potè 
così conservare intatta e ritrovare, nell’ ora del bisogno ed in 
quella della gloria, pura da ogni incrocio straniero la sorgen- 
te augusta dei suoi re. 


L’ organizzazione della Svizzera, umbilicus Europae, ave- 
va la massima importanza per la Francia tanto interessata a 
vedere assicurata da quella parte la neutralità della sua fron- 
tiera. Non era essa, d’ altronde, da tempo la tradizionale pro- 
tettrice dei cantoni conservatori ?... Tallevrand non perdeva 
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di vista la rilevanza di questi problemi, quando otteneva dal 
Congresso, incagliato dagli argomenti riguardanti la Sassonia 
e la Polonia, che gli si lasciasse affrontare il terreno meno 
scottante dell’organizzazione della Svizzera e dell’ Italia. Ma 
un’ altra stringente questione, ad un tempo svizzera ed ita- 
liana, turbava il Congresso in un modo così minaccioso, che 
i diplomatici ne ritardavano la soluzione di seduta in seduta. 
Le popolazioni della Valtellina, completamente italiane per 
tradizione, di lingua, di costumi, di aspirazioni, riunite dal 


‘loro attaccamento secolare alla fede cattolica contro i loro si- 


gnori protestanti, avevano occupata l’ Europa dal sedicesimo 
secolo colle loro liti. Alla vigilia della prima campagna di 
Bonaparte, quell’ infelice paese dava ancora l’ esempio del ser- 
vaggio di un popolo a favore di un' altro, malgrado la liber- 
tà in onore nella costituzione delle tre leghe, carattere così 
generale nella storia dei comuni del Medio Evo. 

L’ emozione fu dunque universale, al tempo della Restau- 
razione, alla notizia che si diffuse in quelle vallate, che i 
Grigioni ridomandavano la loro preda. 

« Meglio 1’ Austria » fu il grido unanime di quei monta- 
nari, ancora perseguitati dal terrore del dispotismo democra- 
tico, e non conoscendo l’ asprezza degli artigli imperiali. Al- 
cuni patrizi furono mandati al Congresso per difendere la loro 
causa, e, naturalmente, la cancelleria austriaca appoggiò gli 
sforzi dei rappresentanti valtellinesi. Essi furono anche soste- ‘ 
nuti dal marchese di San Marzano desideroso di allontanare 
il più possibile la dominazione straniera dei Grigioni dal suolo 
italiano. Al principio del 1815, il principe di Metternich pro- 
pose formalmente l’ annessione della Valtellina ai dominii del 
suo sovrano in ur piano presentato a Tallevrand e che fu scom- 
pigliato dalla resistenza dell’ arciduchessa Maria Luisa. Infatti 
l’ Austria poteva domandare al gabinetto francese la Valtel- 
lina come un compenso, quantunque i principii di legittimi- 
tà rappresentati dai Grigioni gareggiassero, vantaggiosamen- 
te, a Parigi, contro gli interessi cattolici rappresentati dai val- 
tellinesi. 

L’ imperatore Alessandro, che si era costituito il potente 
avvocato dei cantoni, teneva a soddisfarli sotto ogni rappor- 
to. Il ravvicinamento di Tailevrand e di Metternich, che av- 
venne a questo momento, ebbe la più felice influenza sulla 
questione della Valtellina. In una delle discussioni collo czar, 
Tallevrand trovò eccellenti ragioni per propugnare l’ annes- 
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sione all’ Austria. « La Valtellina » egli osò sostenere davanti 
all'imperatore « è separata dalla Svizzera da diciotto anni; 
essa non ha mai conosciuto il regime sotto il quale Vostra 
Maestà vorrebbe richiamarla. Restituirla ai Grigioni, a cui 
essa apparteneva sarebbe renderla infelice. » (‘) Ma il princi- 
pe di Talleyrand si sarebbe accontentato dell’ erezione della 
vallata in comune autonomo. Siccome questo progetto eccita- 
va la gelosia dei protestanti, si poteva temere che i Grigioni 
finissero per riprendere possesso della Valtellina, se questa, 
costituendo una quarta lega grigia, si fosse unita alle tre an- 
tiche. Sembra, tuttavia, che al principio di marzo l’ Austria 
abbia domandato il consenso dell’ imperatore Alessandro per 
l'annessione della Valtellina alla Lombardia e l’abbia ottenu- 
to coll’interporsi in favore di una riforma della costituzione, 
molto oligarchica, di Berna. | 

È quello che risulta da una lettera del duca di Welling- 
ton a lord Castlereagh, scritta il 4 marzo prima che la noti- 
zia della fuga di Napoleone giungesse a Vienna. (*) Le pra- 
tiche dei delegati della Valtellina fecero anche una certa im- 
pressione sull’ ambasciata inglese. La Francia avrebbe però 
preferito non veder risolta tale questione prima di tutte quelle 
che riguardavano l’ Italia. Ma, quando l’impresa di Bonaparte 
potè consigliare di rafforzare la posizione militare dell’ Au- 
stria nella valle del Po, il governo di Vienna dichiarò a Tal- 
levrand che la Valtellina sarebbe ugualmente messa in conto 
nella valutazione degli oggetti di compenso per la regina di 
Etruria ; e da allora il rappresentante di Luigi XVIII non 
fece più opposizione al: progetto austriaco. Certo intorno a 
questo argomento come per ciò che riguarda Parma, il dibat- 
tito fu di molto accorciato dalla fretta di dare una soluzione 
agli affari a’ Italia che ispirò tutti i diplomatici riuniti a 
Vienna dopo il ritorno di Bonaparte. Le carte degli incari- 
cati valtellinesi, conservate negli archivi di casa Visconti Ve- 
nosta, offrono, a questo riguardo, testimonianze irrefragabili. 
Il principe di Talleyrand : non considerò la Valtellina, nel 
1814, che come un utile pegno nelle discussioni coll’Austria. 
Poichè quest’ultima potenza doveva occupare gli antichi stati 
Veneti, la Valtellina non poteva più avere, agli occhi del 


(4) Vedi la relazione del colloquio nella lettera di Talleyrand al re 
Luigi XVIII da Vienna il 15 febbraio 1815. 

(2) Supplementary despatches of Field — Marshal Arthur Duke of Wel- 
lington — Vol. IX. 
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negoziatore francese, il valore di un unico legame tra i pos- 
sessi di Lombardia e il nocciolo della monarchia austriaca. 
Avendo perdute le sue attitudini a servire quale cuneo, re- 
stando svizzera, nella massa compatta dei dominii degli Ab- 
sburgo, la Valtellina poteva essere, senza alcun rischio per la 
Francia, abbandonata ai suoi impulsi naturali che la riuni- 
vano, tosto dopo nel servaggio, più tardi nella lotta per l’ in- 
dipendenza, infine nella libertà alla nostra famiglia italiana. 


Malgrado gli omaggi ai principii di legittimità che, sotto 
l’ influenza francese, il Congresso misurò sempre meno, Ve- 
nezia il più illustre e, certo, il più antico degli stati d’ Euro- 
pa, caduto, come molti altri, sotto la sferza di Bonaparte, 
vide i suoi diritti completamente rinnegati dalle Potenze. 

Si assicura che, al tempo delle vittorie di Napoleone sul- 
l’ Austria nel 1805, il principe di Talleyrand avrebbe inutil- 
mente tentato di far rivivere la Serenissima. Ben altre furo- 
no le disposizioni del ministro francese dieci anni dopo. Non 
c’ è da dubitare che gli accordi stretti fra di loro dagli alleati 
avrebbero di molto intralciato gli sforzi tendenti a disputare 
le terre venete all’ Austria ; ma l’abbandono di Venezia sem- 
bra dipendere per Talleyrand, a quest’ epoca assai più da 
una teoria generale che da difficoltà risultanti dall’ adozione 
di una tesi diversa. Talleyrand ha scritto nelle sue memorie 
che quando si firmarono i trattati di Parigi, nessuno pensa- 
va a ristabilire gli Stati violentemente soppressi dalla rivolu- 
zione, che avevano avuto istituzioni repubblicane. Appoggian- 
dosi a queste tendenze, e senza dubbio, perfettamente d’accor- 
do con esse, Talleyrand fece inserire nelle istruzioni dell’ago- 
sto 1814, l’ esposizione delle dottrine che ho già ricordato a 
proposito di Genova, per cui nelle repubbliche la sovranità 
cessa d’ esistere colla conquista, perchè questa sovranità non 
può sussistere senza libertà. La sola riserva che si possa tro- 
vare in queste istruzioni, riguardo la spogliazione di Vene- 
zia, che i consigli della repubblica direttoriale avevano esi- 
tato a ritenere una valida cessione, consistette nella dichia- 
razione che quelle provincie del nord d’ Italia non erano con- 
siderate dal governo di Sua Maestà Cristianissima che come 
destinate, ma non immediatamente assegnate all’ Austria. Tut- 
tavia nel corso del Congresso, non so che la questione di Ve- 
nezia sia stata ripresa da Talleyrand. Fu questo, forse, il prin- 
cipale sacrificio, il solo atto in sè stesso contrario agli inte 
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ressi immediati della Francia ch’ egli sì prese la responsabi- 
lità di compiere per rendere possibile quell’accordo coll’ Au- 
stria che s' imponeva nel 1814. Non si può negare che, a 
quest’ epoca, quest’ ingiustizia, che aveva un parallelo sul- 
le rive della Vistola, sia costata alla Francia la perdita di 
un elemento prezioso per la sua politica estera ed abbia dato 
nella mani di Metternich centinaia di migliaia d’ italiani. Ma 
ai nostri giorni, ci rendiamo ben conto, dalle due parti delle 
Alpi, e più vivamente sulle spiagge dell’ Adriatico che non 
sulle rive della Senna, che nel diciannovesimo. secolo la glo- 
riosa repubblica di San Marco sarebbe stata un anacronismo. 
Talleyrand non ebbe dunque torto d’aver rinunziato ad im- 
pegnare una lotta alla quale la stipulazione di Parigi, e lo 
stato dell’ Europa non lasciavano prevedere alcun successo, 
quando, facendo tacere le sue simpatie per delle istituzioni 
così puramente aristocratiche, egli non volle più patrocinare 
a Vienna una causa nobile, ma ahimè vieta, e, per conse- 
guenza, senza speranza. 


Sua Eminenza il cardinale Consalvi, che fece più tardi ri- 
suonare il Congresso della sua discordia con Talleyrand, da 
ultimo posta in luce dalle carte che il Padre Rinieri ha estrat- 
to dagli archivi del Vaticano ('), aveva ancora molti riguardi 
pel grande diplomatico francese alla fine del 1814. Il Cardi- 
nale conosceva da molto tempo l’ influenza punto trascurabile 
che Tallevrand doveva esercitare, colle sue facoltà, su quelli 
che trattavano con lui. Più abile di molti altri, Consalvi se 
la intendeva a spiegare il linguaggio ed i passi che, in Tal- 
levrand, erano sempre il risultato di un calcolo, e gli piace- 
va ragguagliarsi a questa inesauribile sorgente d’informazio- 
ni. Così, quando la sorte di Genova fu decisa, ed il difficile 
problema di Parma venne in discussione, il fiero Cardinale 
si recò, in una serata di novembre, ad interrogare il principe 
di Talleyrand. Questi era dispostissimo alle dichiarazioni ; 
ostentò una franchezza quasi famigliare: « Vi dico dove 
ne siete »; ripetè egli parecchie volte. Durante questo collo- 
quio Talleyrand, dal desiderio di convincere il Cardinale delle 
difficoltà di una situazione che avrebbe potuto costringere ad 
una soluzione intaccante le Legazioni, fu indotto a preziose 
dichiarazioni. Egli mostrò allora all’ incaricato della Santa 
Sede, che era giustissimo che si rendesse Parma alla regina 
d' Etruria perchè le si toglieva la Toscana che i suoi parenti 


(4) Corrispondenza inedita dei Cardinali Consalvi e Pacca. 
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di Spagna le avevano per l’addietro scambiata con bellissi- 
mi territorii ; egli aggiungeva di dover pure riconoscere la 
necessità di offrire un compenso a Maria Luisa a cui Parma 
spettava per una stipulazione del trattato di Fontainebleau 
sottoscritto da tutte le Potenze ed accettato dallo stesso Lui- 
gi XVIII. Nelle sue effusioni, Talleyrand riconobbe con sin- 
cerità i dati minacciosi del lungo e celebre negoziato relati- 
vo a Parma. È necessario stabilire qui il senso non equivoco 
di ‘questo colloquio di fronte agli aspri e forse ingiusti giudi- 
zii di uno storico autorevole. Enrico Houssaye colpiva, ieri 
ancora, il principe di Talleyrand d’ un nuovo marchio d'’in- 
famia per quello ch’ egli considera come un’ ultima slealtà 
verso Napoleone. Ora, la verità è che il rappresentante 
francese, pensoso, più che i suoi colleghi di Parigi, della fedel- 
tà a simili impegni, si guardò dal mettere in dubbio i diritti 
dell’ imperatrice detronizzata. Lo scrupoloso rispetto dei trat- 
tati, invocato da Houssaye, avrebbe, prima di tutto, dovuto 
impedire la reintegrazione dell’ arciduca Ferdinando in unu 
stato ch’ egli aveva ceduto. 

Infatti Labrador reclamò la Toscana per il re d’ Etruria 
e per la regina reggente. Vedemmo che il diplomatico spa- 
gnuolo cercò di sfruttare, a profitto della causa ch’ egli di- 
fendeva, l’ antipatia dei Genovesi per la dominazione sarda. 
Nell’ estate del 1814, se si presta fede ad una lettera di Sir 
Charles Stuart a lord Castlereagh, inserita nella corrispon- 
denza di Wellington (‘), l’ Austria sì sarebbe provata ad al- 
lontanare ogni possibilità di rivendicazione a scapito dell’ex- 
granduca di Wurtzburg, favorendo un’ agitazione nel Belgio 
per far dare questo paese alla infante piuttosto che all’impo- 
polarissimo principe di Orange. Ma tutti questi tentativi cad- 
dero, e fu necessario ripiegarsi su Parma. Talleyrand sperò, 
per un momento, cullato dai discorsi di Metternich, che l’ar- 
ciduchessa Maria Luisa si contentasse di Lucca, ma, quando 
seppe che questa principessa non abbandonava il campo, egli 
pensò così poco a mettere in dubbio il fondamento legale dei 
suoi reclami, che si rassegnò a proporre l’erezione di un pic- 
colo Stato per l’ imperatrice nel Bolognese a rischio di pro- 
vocare le proteste del Cardinale Consalvi. 

Ma la lotta col Segretario di Stato di Sua Santità era 
malagevole, anche per Talleyrand, e, verso la metà del di- 
cembre 1814, il principe di Benevento era indotto a disinte- 


(1) Supplementary despatches of Fiela — Marshal Duke of Wellington. 
Vol. the IX. 
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ressarsi del compenso reclamato per l’arciduchessa. Egli di- 
chiarò più volte formalmente e con gravità: « Noi doman. 
diamo Parma, e là ci arrestiamo, noi non supponiamo mai l’in- 
giustizia. » (!) Dopo il trattato del 3 gennaio, la legazione 
trancese si sentiva più forte ; legato dalla sua firma, Talley- 
rand non osava combattere l’ erezione di una sovranità terri- 
toriale per l’ imperatrice e per suo figlio, ma sembra gh’ egli 
abbia fatto celatamente incoraggiare il Cardinale Consalvi -a 
dirigere più che mai le sue batterie contro i temerarî che 
agognavano le Legazioni. 

Talleyrand si lasingava che la rivale della sua cliente 
resterebbe colle mani vuote; egli si sentiva sicuro d’ottenere 
che Parma fosse attribuita alla regina d’ Etruria. L’ Austria 
non aveva protestato troppo vivamente quando era stato pro- 
posto di soddisfare Maria Luisa con una dotazione in danaro. 
L’ imperatore Francesco insisteva perchè sua figlia avesse al- 
meno un frammento di sovranità territoriale, ma s’acconten- 
tava anche di Lucca; e Talleyrand non vi trovava a ridire. 

Tutti i contemporanei sono d’accordo nell’ affermare che 
il principe di Metternich diede allora prova di una leggerez- 
za sorprendente, perchè egli non aveva preveduto che Maria 
Luisa non vorrebbe cedere dei diritti che le conferiva il trat- 
tato dell’ undici aprile, e vedrebbe senza piacere la proposta 
d’ installarsi dirimpetto all’ isola d’ Elba. Il Cardinale Con- 
salvi asserì nella sua corrispondenza (*) che Talleyrand non 
si era ancora completamente inteso coll’ Austria intorno a 
Parma, e sembra proprio egli abbia avuto ragione. Ma il 
principe di Benevento era vicinissimo ad accontentarsi delle 
proposte di Metternich. Fu quest’ ultimo che dovette re- 
trocedere quando Maria Luisa si vide sicura dell’ appog- 
gio dell’ imperatore Alessandro. Si produsse allora un ge- 
nerale mutamento a favore dell’ imperatrice detronizzata che 
si guadagnò perfino la cancelleria austriaca. Metternich si 
era appena inteso con lord Castlereagh per fare il sacrificio 
di Murat. A questo prezzo si poteva ottenere che la Francia 
non insistesse maggiormente riguardo a Parma. Questi due 
ministri fecero al loro collega francese l’onore di credere che 
egli non abbandonerebbe la sua linea di condotta dettata da 
principii. 

Gli domandarono una dilazione a cui egli acconsentì mal- 


(1) PabRE RINIERI — Corrispondenza inedita dei cardinali Consalri e 
Pacca. 
(2) Lettera al Card. Pucca del 25 febbraio 18185. 
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volontieri; poi lord Castlereagh corse a Parigi, espose al re 
‘Luigi XVIII quel do ut des e gli strappò la promessa di man- 
dare a Vienna delle istruzioni in quel senso. Luigi XVIII si 
tenne pago che, per il momento, restasse a’ suoi cugini il pic- 
colo stato di Lucca, e che Parma dovesse ritornar loro alla 
morte dell’ arciduchessa. Tallevrand a sua volta, si rassegnò, 
ciò che non poteva più evitare di fare, ma presentò nondi- 
meno qualche osservazione intorno agli inconvenienti del pia- 
‘no prescelto. L’ intervento diretto del sovrano aveva svinco- 
lata la responsabilità del ministro e lo toglieva d’ impiccio 
molto a proposito, poichè la Legazione francese si trovò d’ac- 
cordo colle Potenze sui punti essenziali dell’ organizzazione 
d’ Italia, al momento stesso in cui il ritorno di Bonaparte la 
privava di gran parte del suo prestigio. 

Tuttavia quest’ ultimo avvenimento servì dapprima a far 
meglio gradire. dall’ Austria la riversibilità di Parma. : Biso- 
gnava essere } imperatore Alessandro per osar difendere, in 
quelle circostanze la causa del povero re di Roma! Lo Czar 
affettò di considerare il trattato di Fontainebleau come an- 
nullato, per il fatto del ritorno dell’ isola d’ Élba, solo in 
quanto riguardasse strettamente la persona di Napoleone. Il 
cavalleresco monarca insisteva ancora alla metà di maggio per 
assicurare al figlio di Maria Luisa la successione di Parma, 
e, con ciò, teneva tutta questa faccenda in sospeso, perchè 
lord Clancarty, rimasto a capo dell’ ambasciata inglese, non 
voleva più sentir parlare dei patti di Fontainebleau. 

Possiamo farci un’ idea dell’ indignazione che destavano 
allora questi nobili scrupoli d’ un monarca, capriccioso, ma 
capace dei più elevati propositi, vedendo nel 7ageduch del 
barone di Stein che questo ammiratore dello Czar non gli ri- 
sparmiò in queste circostanze i più aspri giudizii per la pro- 
tezione ch’ egli si ustinava ad accordare ai napoleonidi. E 
quando, il 24 febbraio, Stein scriveva nel suo giornale che 
l’ imperatore Alessandro si era con ciò reso « odioso senza al- 
cuna ragione », In fuga dall’ isola d’ Elba non aveva ancora 
provocato quel furioso moto di una gran parte dell’ opinione 
europea che fece dichiarare Napoleone nemico del genere 
umano. Poichè lord Clancarty si faceva l’ intrattabile inter- 
prete di quei timori, lo Czar convenne con lui alla fine di 
maggio che l’ ammissibilità dei diritti di Napoleone II reste- 
rebbe in sospeso fino alla fine della guerra. Questi ultimi ne- 


(1) Tagebuch des Freiherru von Stein wiihrend des Wiener Kongres- 
ses 1814, in Z/istorische Zceitschrift, 24 Band, nene Folge. 
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goziati non impegnavano del resto che la Russia e la Gran 
Bretagna : la Francia, che già si era definitivamente intesa 
coll’ Austria, usciva da quella disputa, — che non fu la più 
importante, ma certo la più tempestosa di tutte quelle che 
provocarono gli affari d’Italia al Congresso — fingendo di 
abbandonare la partita pel momento, ma scontando la rivin- 
cita alla morte dell’ arciduchessa. Il principe di Talleyrand 
non avrebbe saputo prevedere nel 1815 che un gran cambia- 
mento nello stato della penisola non permetterebbe alla Fran- 
cia di godere di questa protezione sul Ducato di Parma, che 
del resto le sarebbe sfuggita dopo le giornate di luglio. 

Il tempo cammina lesto e fra poco, nel corso di questo 
diciannovesimo secolo, il governo francese si acquistava un ti- 
tolo alla riconoscenza dei pacifici abitanti del ducato di Par 
ma lasciando loro cacciare, con niuna altra minaccia che 
quella di tener loro il broncio, dei principi che non avevano 
saputo comprendere i loro popoli, e si lasciarono congedare 
senza quasi trarre le armi. 


Meglio che i contemporanei noi conosciamo le più segrete 
pratiche del Congresso, e abbiamo motivo per constatare quali 
potenti ostacoli si opponevano dapprima alla reintegrazione 
della Santa Sede nelle provincie che il generale Bonaparte le 
aveva preso colla punta della sua spada. Dalle memorie di 
Metternich, dalle lettere di lord Castlereagh, da quelle di 
Talleyrand a Luigi XVIII e a Jaucourt risulta che le potenze 
erano tutte presso a poco d’ accordo per indennizzare a speso 
del Papa quella delle aue pretendenti a Parma che sarebbe 
rimasta spossessata. Senza molto merito, poichè si poteva te- 
mere che si trattasse d’ installare a Bologna, dopo l’ arcidu- 
chessa Maria Luisa, il rampollo di Bonaparte, la legazione 
francese fu in ogni modo la più esplicita in favore della ri- 
versibilità di questo paese alla Santa Sede dopo la morte della 
sovrana che gli si sarebbe data pel momento. Malgrado que- 
ste disposizioni che il segretario di Pio VII non nega, le sue 
lettere al cardinale Pacca ci mostrano ch’ egli credette troppo 
spesso di vedere il principe di Talleyrand sulla sua strada. Que- 
sti due uomini di Stato non erano fatti per intendersi ed il 
cardinale era molto disposto a far carico all’ ex vescovo d’Au- 
tun di passi ch'egli perdonava più facilmente a chi gl'in- 
spirasse minor diftidenza, per esempio a Metternich. A sua 
volta Talleyrand si trovava a disagio con quest’ uomo così 
fiero, ostinato, perspicace, che aveva sempre l’ aria di sospet- 
tare i suoi calcoli e di poterli anticipatamente sventare. 
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Quando la prospettiva di risolvere una difficoltà colle Le- 
gazioni tentava il ministro di Luigi XVIII alle prese colle 
recriminazioni di Maria Luisa, egli se ne difendeva confes- 
sando ch’ era per timore delle « alte grida » della corte di 
Roma e, sopratutto, del suo rappresentante al Congresso. Tal- 
leyrand acconsentì a misurarsi con lui per un affare che la 
Santa Sede considerava già nel suo intimo come deciso contro di 
lei, ma che implicava delle questioni di principio troppo im- 
portanti perchè dalle due parti non si volesse rinunciare ad 
innestarvi delle dichiarazioni solenni. Voglio parlare d’ Avi- 
gnone e del Contado Venassino, isola pontificia nel cuore della 
Francia, assicurata a quest’ ultima dal trattato di Parigi, ma 
che Roma non le perdonava di ritenere, pur cercando di ren- 
dere poco offensive le sue proteste. Il principe di Tallevrand 
si lusingò un istante d’ ottenere che, grazie al suo appoggio 
per la restituzione delle Legazioni, il cardinale Consalvi gli 
facesse il sacrifizio delle riserve riguardanti paesi francesi 
che sarebbe stato troppo ingenuo sperare d’ ottenere nè allora 
nè poi. Ed arrischiò qualche minaccia, espressa abbastanza 
seriamente a Consalvi, benbè in conversazioni mondane, fa- 
cendogli temere ch’ egli non avrebbe le sue care Legazioni 
che rinunciando ad Avignone ed a Carpentrasso. Questa volta, 
l’ingenuità fu di Talleyrand, che aveva stranamente scor- 
dato le tradizioni della corte di Roma la quale ha mante- 
nuto durante dei secoli delle pretese senza speranza e non ha 
mai avuto l’ abitudine di rinunciarvi formalmente. Il Prin- 
cipe di Benevento, in quest’ infelice scaramuccia, non ebbe 
che il vantaggio di rendere ancora più mal disposto a suo 
riguardo il rappresentante della Santa Sede, e, — ciò che 
ebbe un’ importanza più grave e più generale, — di far per- 
dere alla Francia, agli occhi del governo pontificio, tutto il 
merito della sua collaborazione agli atti di giustizia che, nel 
fondo, se non nella forma, il Congresso non lesinò a Pio VII. 


Il conte Pozzo di Borgo, il celebre diplomatico russo, 
amico dei Borboni, e che perseguitò attraverso tutta Europa 
il suo compatriota Buonaparte del suo terribile odio di Corso, 
annunziava al conte di Nesselrode, quando il Congresso sta- 
va per aprirsi, che gli inviati di Luigi XVIII insisterebbero 
molto per l’ espulsione di Murat, da Napoli. (') Le istruzioni 
date al principe di Talleyrand affermavano molto recisamente 
che, « colui che regnava a Napoli » non poteva aver dei rap- 
presentanti al Congresso, tutti i suoi diritti essendo conte- 


(1) Corrispondenza del conte Tezzo di Porgo e Cel conte di Nesselrode. 
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stati. Fin dalle prime conferenze, Talleyrand fece chiaramente 
capire che per lui la sorte di Murat era fissata. Le Potenze 
non fecero nemmeno le viste di volerlo convertire su questo 
punto; a Vienna si parlava speditamente dell’opportunità di 
abbandonare alla Francia re Gioachino se si voleva ottenere 
la sua adesione sopra altri punti, e parecchie offerte furono 
tatte in questo senso a Talleyrand, che sembrava sempre con- 
siderare come troppo naturale e tale da non dare diritto ad 
alcuna gratitudine il riconoscimento di una verità così in- 
contestabile come l’ ingiustizia del mantenimento di Murat 
a Napoli. 

C’ era — a dir vero —, da parte dell'Austria, un dise- 
gno ben stabilito di trascinare quest’ affare, ma senza porre 
in questione i principii, insistendo invece sui pericoli che 
Murat, sotto il colpo dell’ imprudente sfida del congresso, 
avrebbe potuto far correre all’ Europa e sopratutto ai pos- 
sessi dell’ Austria nell'alta Italia. Il rappresentante francese non 
si stancava di far udire il suo delenda Carthago; egli sospen- 
deva e subordinava la sua adesione agli altri accordi conclusi 
per l’ Italia a che il regno di Napoli fosse riconosciuto a Fer- 
dinando IV e lavorava a riunir prove dell’ intesa tra Murat 
e Napoleone, opportune a sciogliere 1’ Inghilterra, e sopratutto 
l’Austria, dagli impegni ch’ esse avevano dovuto prendere col 
re Gioachino. l’anno precedente, per farsene un alleato. La 
rettitudine e l’ abilità del suo ministro a Vienna, il duca di 
Campochiaro, non poterono impedire a Murat di lavorare egli 
stesso alla sua perdita. Egli trattò con alterigia la Francia 
che affettava d’ ignorarlo ; commise lo sbaglio di lasciar te- 
mere che attraverserebbe i suoi dominii con un esercito per 
vendicarsi di Luigi XVIII che aveva l’ insolenza di brigare 
contro di lui. Queste millanterie diedero modo al gabinetto 
di Vienna di giustificare la sua attitudine, ad un tempo 
riservata e minacciosa, di fronte a Murat. Il duca di Campo- 
chiaro sperò un momento di poter ancora salvare una causa, 
alla quale il suo illuminato patriotismo aveva creduto dover 
consacrare una così intelligente devozione, quando fu auto- 
rizzato ad aderire alla dichiarazione delle Potenze contro 
l’ attentato di Napoleone. 

Talleyrand stesso scrisse quel giorno al suo sovrano che 
si era forse nel caso di pensate a mantenere dei Borboni a 
Parigi piuttosto che ad installarli di nuovo a Napoli. È noto 
che Murat perdette presto completamente la misura uscendo 
dalle sue frontiere, chiamando a sè tutti i rivoluzionari ita- 
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liani e provocando con ciò una dichiarazione di guerra del- 
l’ Austria. Da questo momento la vittoria della diplomazia 
francese intorno ad un punto al quale essa attaccava tanta 
importanza non incontrò più ostacoli. Più tardi un negoziato 
tra il re Ferdinando e il principe di Talleyrand, avente per 
oggetto di regolare la questione del suo principato di Bene- 
vento, fu dal capo dell’ ambasciata francese condotto nel più 
cupo mistero e con gran successo ; il cardinale Consalvi, te- 
mendo per questo possesso immediato della Chiesa, denunciò 
uegli intrighi come un vergognoso mercato. 

Il fatto che il favore di Napoleone aveva innalzato Tallevy- 
rand al grado di un sovrano, non riesce a togliere un carat- 
tere spiacevole a queste pratiche fortunate miranti ad un in- 
teresse affatto personale del ministro di Luigi XVIII, anche 
per quelli che credono che, in mancanza delle promesse di 
Ferdinando, il grande diplomatico non avrebbe cessato di fare 
dell’ espulsione di Murat uno degli scopi della sua politica. 


Abbiamo veduto Talleyrand rinunziare saviamente alla 
speranza d’ insediare dei Borboni a Genova e non prestarsi ad 
alcun umiliante mercato pel suo re al quale si affettava di 
dare Napoli in preda, per disinteressarlo d’ altre lotte in cui 
la sua vigilanza incomodava. Si è pure fatto una colpa alla 
delegazione francese a Vienna d’ aver « chiuso così legger- 
mente gli occhi su questa grande invasione dell’ Austria in 
Italia, » per adoperare un’ espressione dell’ abate di Pradt, (') 
che non può lasciare indifferente un italiano che ricordi. 

Ebbene! Talleyrand non è responsabile di questa discesa 
austriaca in casa nostra ; egli fece, lo si è veduto, il possibile 
per impedirla. Non sacrificò alla necessità di camminare al 
Congresso la mano nella mano dell’ Austria, nè la successio- 
ne di Sardegna, nè i suoi reclami su Napoli, che Metternich 
voleva allora conservare a Murat, non per fare una galante- 
ria a Carolina Bonaparte, ma per motivi che il cavaliere di 
Gentz assicurava « i più savi ed i più potenti. » (*) Se il re 
Gioachino fosse caduto più tardi, non sarebbe stato rovesciato 
che a protitto dell’ Austria, ormai l’arbitra della penisola, E 
le ambizioni degli Absburgo, signori a Napoli, come a Fi- 
renze ed a Milano, sarebbero state in seguito hen altrimenti 
inquietanti per l’ Italia.... e per la Francia, 

GIUSEPPE GALLAVRESI. 


(') Du Congrés de Vienne. 
(2) Memoria inserita nei ricordi di Metteruich, Volume II. 
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X. Gerico e il Mar Morto. 


SoMmaRIO : I. La voce del Mar Morto. — 2. I beduini. — 3. La scorta 
armata. — 4. Apprenrioni di viaggio. — 5. Sulla via di Gerico. — 6. 
Una piccola avventura beduinesca. — 7. Giustizia turca. — 8. La 
mornle del Xurbasch. — 9. L'onsi di Gerico, — 10. Il Mar Morto. — 


11. Il Giordano. 


1. Man mano che, con l’ aiuto del buon Padre france- 
scano, si sviluppava il mio pellegrinaggio nei Santuari di 
(rerusalemme e nei luoghi santi della Giudea, mi sorgeva 
nell’animo uu desiderio vivo e attraente, che, rimasto fino 
allora nascosto nella penombra, si faceva innanzi ora con 
una voce seducente di mistero. Era il mistero del Mar 
Morto. Il suo nome funereo, la sua fama, la natura singo- 
lare e strana del suo bacino e delle acque, hanno fatto del 
Mar Morto uno dei luoghi più interessanti del mondo. 

Di Mar Morto ce n’ è uno solo in tutto il mondo: un 
bacino che si sprofonda a quattrocento metri sotto il livello 
del mare, che ha le acque di una salsedine terribile, nella 
quale muoiono i pesci che vi entrano dal Giordano, che 
emana da tutta la superficie uno spirito di maledizione, che 
ha reso sterili per sempre le sue spiagge, è un tale feno- 
meno di natura che un poeta ne farebbe il scenario di una 
epopea tragica; il geologo vi troverebbe il tema di una 
profonda meditazione scientifica. Un barlume di questa 
poesia, di questa curiosità scientifica ) abbiamo tutti. Per- 
chè il Mar Morto lo conosciamo da un pezzo come un grande 
castigo di Dio; sotto lo specchio metallico di quelle acque 
morte stanno sepolte Sodoma, Gomorra, Adamah e Segor 
Seboim; così almeno si racconta ; il mare le preme con inti- 
nita gelosia, per che non torni alla luce del giorno nulla di 
ciò che Dio ha maledetto per sempre. 

Questo terribile mistero biblico ci attrae. Quando si è 
da qualche giorno sul monte Sion, si ode nel mormorio 
del vento dell’ Est la voce del Mar Morto, come un ululato 
che geme e chiama. 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Marzo 1505, pag. 212. 
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2. La strada che mena a Gerico ed al Mar Morto gode 
una fama sinistra ; ci sono stati sempre i beduini da quella 
parte, i quali da tempo immemorabile esercitavano il bri- 
gantaggio. Il beduino, questo bel tipo di arabo errante, 
che ha scelto per sua dimora il deserto, ha sempre trovato 
nel brigantaggio un esercizio nobile e proficuo delta suna 
libertà. La nobiltà delle sue gesta sta qui: che il beduino 
— parlo del beduino allo stato libero — non si ritiene sud- 
dito di nessuno; egli è libero di sè, va dove gli pare, si 
ferma dove gli piace, fissa la tenda, e quivi s’ arresta fin 
quando gli dà 1° estro di portarsi altrove. Ma siccome egli 
lascia agli altri i luoghi domestici, e si è tenuto per sè il 
deserto, qui egli si ritiene padrone del campo. Se alcuno 
passa nella sua giurisdizione, il beduino si crede in diritto 
di fermarlo un istante, per farsi pagare un’ indennità di 
passaggio ; i forastieri, come è naturale, non si prestano 
docilmente a questa imposizione beduinesca ; ecco che ven- 
gono svaligiati. — Per il viaggiatore si trattava di bri- 
gantaggio; per i beduini invece era semplicemente 1’ eser- 
cizio di un diritto. 

La strada di Gerico attraversa il deserto di Giuda; 
passando di là, si veniva proprio nel dominio dei beduini. 
I quali, già fino dai tempi del Vangelo, vi esercitavano 
regolarmente la loro signoria. Oggi il deserto di Giuda sì 
è fatto più umano; il luogo è sempre abbandonato e ste- 
rile; ma la frequenza dei pellegrini, la severità delle mi- 
sure prese dal governo turco, e più di tutto 1’ essersi aperta 
una via carrozzabile che unisce Gerico a Gerusalemme, ha 
tolto a quella parte di deserto molto del suo carattere sel. 
vaggio. I beduini hanno via via imparato a loro spese che 
era meglio cambiare aria. Per loro era presto fatto : sì leva 
la tenda, si va a Gerico; da Gerico si tira innanzi fino al 
Giordano ; si passa il ponte, un antico ponte romano, e si 
piega a destra verso le montagne di Moab: qui i beduini 
ritrovano la loro indipendenza completa. Sebbene il sultano 
si dica l’ imperatore di tutta quella regione e di tutta l’im- 
mensa penisola arabica, pure i beduini del deserto non co- 
noscono altra autorità che quella dello cheikh, nè altro di- 
ritto che la loro libertà. — Chi si arrischia in quei loro 
dominî, ci vada accompagnato da una scorta numerosa be- 
ne armata, oppure dovrà pagare un tributo forzoso ; quando 
non accada di peggio. 

È vero che in questa ragione transgiordanica è suri- 
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vata la grande ferrovia di Damasco, che si dirige alla 
Mecca; ma, per quanto il sultano ed il governo ed il po- 
polo turco abbiano cercato di dare a questa ferrovia il ca- 
rattere di una grande arteria mussulmana, che unirà la 
Mecca ai centri della popolazione maomettana, tuttavia i 
beduini di Moab e dell’ Arabia Petrea, che in fatto di li- 
bertà hanno il fiuto finissimo, capiscono che questa ferro- 
via, penetrando - nel loro regno, toglierà loro quella bella 
autonomia, in cui sono nati e vissuti sempre i figli d’ Ismae- 
le. Quanto allo zelo religioso che si è voluto mettere innanzi, 
i beduini sanno già bene che la Mecca è al sud; tanto basta 
a loro per orientarsi quando pregano Allah, volti alla 
tomba «del profeta Maometto. 


3. Del resto, per quanto il beduino sia una bella figura 
del mondo orientale, non cessa per questo di essere un la- 
dro : rubare e dir bugie è un’ esigenza del suo tempera- 
mento, ereditato dagli avi, insieme all’ istinto indomabile 
di libertà. 

Se il cammino di Gerico è oggi più sicuro di prima, 
non è ancora sicurissimo. È per questo che di solito il pel- 
legrino si prende una scorta armata, la quale è ancora un bel 
beduino, che si paga quindici, venti franchi, non meno, e vi 
accompagna, cavalcando magnificamente innanzi, indietro 
e ai fianchi della vostra carrozza, in atto così fiero ed ele- 
gante, che mentre vi dà 1’ acuta emozione di un pericolo 
vero, vi assicura da tutte le ansie del brigantaggio. Que- 
sta professione della scorta è un diritto riconosciuto ai be- 
duini di Aboutiss, un villaggio non molto lontano da Ge- 
rusalemme ; e siccome questa brava gente aveva ogni in- 
teresse a tener viva l’ usanza della scorta, si ingegnava a 
tener viva anche la paura; in questo andava d’ accordo 
coi dragomanni della città, una categoria di parassiti che 
vivono dei pellegrini e dei viaggiatori in genere. Così i be- 
duini di Aboutiss, i dragomanni, ed anche i mowucari, per 
una certa solidarietà di professione, tenevano bordone alle 
facili paure del pellegrino; dal momento che nessun pel- 
legrino voleva rinunciare all’ escursione di Gerico, tutti 
finivano col farsi accompagnare da questa brava gente di 
rinforzo, che dava all’ escursione un colore orientale e l’a- 
spetto di una certa bravura. 

L’ attrattiva del Mar Morto si era fatta sempre più 
viva e più intensa; dovunque io andassi, il mio sguardo 
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si volgeva sempre, istintivamente, verso i lontaui monti di 
Moab, che nell’ aspetto tetro di piombaggine, parevano co- 
lorarsi alla luce triste del Lago Asfaltide che si sprofonda 
al loro piede. 

Una sera, ebbi l'illusione di scorgere laggiù, in un 
angolo remoto e profondo, il riflesso pallido delle sue acque. 
Me ne stavo sulla terrazza di Casanova col Padre Filippo ; 
il buon vecchio mi assicurava di averlo visto il Mar Morto 
una sera che la luna, imminente sulle montagne di Moab, 
vi batteva i suoi raggi sereni; quel lontanissimo specchio 
riluceva come una lastra d’ acciaio fra le pareti scurissime 
delle montagne. Il padre mi indicava con esattezza matema- 
tica la visuale di quella apparizione fantastica; ma per 
quanto io affilassi le pupille nell’ oscurità, 1’ occhio si smar- 
riva perdutamente nelle tenebre del lontano abisso. 


4. Intanto mi preparavo alla spedizione. 

Devo dichiarare che l’ idea dei beduini mi teneva per- 
plesso ; qualche volta la paura, anche a non averla proprio 
nel cuore, è nell’ aria; e un po’ se ne risente. E, come ac- 
cade facilmente ad ognuno in simili circostanze, andavo @ 
chiedere informazioni esatte qua e là, a coloro che erano 
già andati a Gerico. Ma trovavo della gente che e’ erano 
andati in grandi comitive; allora lo stesso numero è ga- 
ranzia di sicurezza ; a sentirli costoro, la strada di Gerico 
era la più sicura del mondo. Gli ultimi fra gli ospiti di 
Casanova, che avevano fatto quel viaggio, una piccola bri- 
gata di tre pellegrini, cercavano di togliermi ogni incer- 
tezza; già, dicevano, quando si è molto avanti, la via è 
proprio abbandonata, e passa in mezzo a delle rupi solita- 
rie che fanno una certa impressione; ma non c’ è paura. 

E beduini, ne avete incontrati 1 

Ne abbiamo visti due; erano là, seduti sul margine 
della strada. 

Ma, e non hanno detto nulla, non si sono mossi Y 

Niente ; siamo passati vicini vicini colla carrozza, e non 
pareva che nemmeno ci badassero. 

Questa notizia non era quella che potesse rassicurar- 
mi; anzi, mi sentivo preoccupato seriamente. Io ero solo; 
avevo ben cercato di trovare qualche comitiva a cui unir- 
mi o qualche compagno di viaggio ; ma in quel tempo c’era 
pochissimo movimento di pellegrini a Gerusalemme. 

Parlai col padre Nunzio, un'anima serena, il quale mì 
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rassicurò interamente ; saremmo andati noi due, senza nè 
scorta, nè carass, nè dragomanno, come ad una scarrozzata di 
piacere. Quanto ai beduini il buon francescano mi assicu- 
rava che da due anni in qua hanno sbarazzato il paese. 

L’ altra difficoltà, il caldo, che a Gerico raggiunge tal- 
volta un’ intensità orribile, mi dava poco pensiero. Si trat- 
tava di affrontare per poco tempo una sofferenza fisica, na- 
turale, naturalissima in quello strano imbuto, dalle pareti 
di roccia vulcanica, dove il sole penetra senza ritorno, con- 
densandosi sul mare, e sul fondo sabbioso, in uno stato 
quasi di pressione. Tuttii pellegrini reduci dal Mar Morto 
avevano passato laggiù, a Gerico, una notte compassione- 
vole. Sfido io! Gerusalemme è su un’ altipiano, a 770 me- 
tri sul mare; tutto l’ altipiano di Giuda sente 1’ influsso 
dei venti marini ; il Mar Morto è a 394 metri sotto il li- 
vello del mare ! e quindi il percorso da Gerusalemme a 
(rerico importa un dislivello di 1164 metri. — Il pellegrino 
che dalle alture ariose del Sion si trova in poche ore sbal- 
zato a quattrocento metri: sotto il mare, in un anfiteatro 
chiuso deserto, maledetto, risente anche più gravemente il 
peso di quel clima torrido. 

Per compiere meglio la mia spedizione, combinai col 
padre Nunzio che saremmo partiti al mattino, di buonissi- 
ina ora, calcolando di impiegare cinque ore per arrivare a . 
Gerico. Nelle ore del massimo caldo avremmo trovato un 
rifugio a Gerico ; nelle ore del vespero ce’ era tempo di an- 
dare al Mar Morto, di visitare il Giordano, in modo da es- 
sere di ritorno a Gerico la sera, per passarvi la notte. 

L’ aspettativa di quella escursione romantica mì aveva 
inmesso la fantasia in effervescenza. I bednini.... chi ci pen- 
sava più? | 


5. Il giorno venti settembre, ad ora mattutina, lasciata 
la Porta di Giaffa, colla medesima carrozza, gli stessi ca- 
valli e lo stesso cocchiere greco che mi aveva condotto ad 
Ebron, si prese la bella strada che, rasentando al di tuori 
le mura della città, passa vicino alla moschea di Omar, 
per discendere nella valle di Giosafat. È questa la via che, 
toccando Betfage, poi Betania, si inoltra solitaria fino a 
Gerico. I 

Il tempo non si smentisce mai; sempre sereno, senza 
una nube. 

All’ ultima ora ho caricato la mia rivoltella, e me la 
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tengo in tasca a portata di mauo ; non si sa mai... in quelle 
benedette contrade non si incontra che uomini muniti di 
randello, tutti con un’ aria poco rassicurante. 

Scendiamo per la china ripida di Giosafat; mando il 
mio saluto riverente al Getsemaui, mentre la carrozza sale 
lentamente 1’ Oliveto in direzione trasversale. — Ecco il 
sito dove sorgeva Betfage! Di qui Gesù prese le mosse, 
quando si incamminava verso il suo trionfo, a pochi giorni 
dalla Passione. Il luogo è ricordato da una cappella dei 
francescani. — Più avanti, Betania, dove vivevano Maria 
Marta e Lazzaro, che amavano tanto Gesù ; qui Gesù veniva 
spesso, si intratteneva dolcemente cogli amici suoi, come 
fosse sua quella casa; Maria si deliziava nella divina con- 
suetudine del Maestro; Marta si duva attorno al lavoro 
dell’ ospitalità; e Lazzaro doveva ispirare a San Giovanni 
la pagina superba della sua resurrezione. Betania era la 
casa di Gesù, quando si trovava nei dintorni della capitale. 
A Betania aveva dato ai dolci amici l’ ultimo addio, pri- 
ma di rifare per 1 ultima volta il cammino di Gerusa- 
lemme. 

Oggi è un povero villaggio di mussulmani; in mezzo 
alle poche capanne bianche sì mostra la rovina d’ una vee- 
chia torre, vicino ad una moschea; discendendo ventiquat- 
tro gradini, al fondo della torre, si raggiunge una cavità 
sotterranea, venerata per lunga tradizione come la tomba di 
Lazzaro. i 

Dopo Betania la via si abbassa rapidamente a grandi 
risvolte, sino alla fontana degli Apostoli, una povera sor- 
gente di acqua cattiva, dove si abbeverano i cavalli. Chissà 
quante volte gli Apostoli, passando per questa via di Ge- 
“rico, si saranno fermati a bere! si fermano ancora sempre 
i viandanti; si è convenuto così, per tacito consenso dei 
cristiani, di chiamarla fontana degli Apostoli. 

Dopo una breve sosta si riprende il cammino. La via 
sì innoltra per una piccola valle, serpeggiante in mezzo a 
una lunga sequela di colline quasi deserte; non si incon- 
tra più una casa; le piante sono scomparse; anche le po- 
che erbe, cresciute a stento in mezzo ai sassi biancastri, 
non dànno nessun colore di vita al paesaggio. 

Il sole incominciava a farsi sentire; i sassi del tor- 
rente, sempre asciutto, le roccie della valletta, e tutti i 
colli circostanti si riscaldavano rapidamente ; i cavalli da- 
vano i primi segni della fatica. 


AL GIORDANO 419 


Dopo due ore di cammino entriamo nel deserto. A de- 
stra ed a sinistra, fin dove l’ occhio poteva giungere, era 
un'immensa distesa di piccoli monti arrotondati, a caval- 
loni, colle spalle bruciate, che davano alla luce del sole dei 
ritlessi rossastri, lo stesso colore del deserto arabico. Sia- 
amo nel deserto di Giuda. Qui San Giovanni era venuto a 
far vita penitente; lontano dagli uomini e da ogni attrat- 
tiva terrena, vivendo di locuste e di miele selvatico, nella 
penitenza, nella meditazione solinga delle cose divine, si 
era come spiritualizzato, per divenire solo una voce echeg- 
giante nella solitudine, quasi l anima del deserto, che am- 
mmoniva con gesto gagliardo : Fate penitenza! 

Qui venne anche il Signore, per ritrovare fin dal prin- 
cipio le orme del suo precursore. Il deserto di allora non 
si è mutato : è ancora disabitato e squallido. 


6. E i beduini? — Sentite. 

Ricordate la parabola del Buon Samaritano ? « Un uomo 
scendeva da Gerusalemme a Gerico, e incappò nei malan- 
drini che lo spogliarono, lo caricarono di ferite, e se ne 
andarono lasciandolo mezzo morto. » In memoria di que- 
sta parabola, il lInogo ha preso nome di Valle dei ladroni; 
anche perchè quel lungo tratto di deserto fu sempre infe- 
stato dai briganti arabi. 

Donde questi malviventi debbano sbucare non so ; non 
v? è foreste in giro, non ci sono macchioni per tendere im- 
boscate; ma invece, sempre la stessa via solitaria, sempre 
quelle rupi scheletrite, che sembrano contorte dalle fiamme 
del sole; e più lontano, a perdita d’ occhio, i cavalloni del 
deserto. Una fantasia facile avrebbe evocato dal profilo delle 
rupi altrettanti fantasmi di beduini, irti l’aspetto, in atteg- 
giamento iniquo. Io ammirava quella natura selvaggia, dove 
il grande Profeta del Giordano e il mitissimo Nazareno 
avevano temprato, in solitudine, in preghiera, in penitenza 
le forze dello spirito, avanti di scendere nel campo del- 
P apostolato. 

Finalmente, ecco una figura d’ uomo, lontano, là, sulla 
via; era fermo al sole, appoggiato ad un sasso; e guar- 
dava la carrozza venire innanzi. Quando fummo vicini, ci 
guardò ancora senza muoversi. Eravamo appena passati, 
che il viandante prese a seguirci di corsa, come fanno 
i monelli; io credetti che quell’ uomo volesse aggrapparsi 
alla carrozza, per farsi tirar a buon mercato. Ma colui 
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non era certamente un monello: poteva avere un ciu- 
quant’ anni almeno ; era vestito miseramente come tutti i 
proletarîì orientali: un camiciotto, stretto in vita da una 
cintura logora, rigurgitava a sgonfietti da ogni parte ; so- 
pra questa specie di tunica si era buttato un gran cen- 
cio, lungo, prolisso, il solito caftetano, che deve coprire 
tutto, senza ‘coprire nulla; sul capo un turbante a sbren- 
doli che gli cadevano sulla nuca e sulle spalle. E cammi- 
nava e correva quel povero uomo, con una lena, che pro- 
prio non era della sua età, seguendo vicino vicino la car- 
rozza. Sulle prime lo tenni guardato con la coda dell’ oc- 
chio, per impedire che si aggrappasse ; perchè non sarebbero 
mancate certamente le frustate del cocchiere, secondo il 
solito. Ma non tardai a capire che non aveva di queste in- 
tenzioni; gli bastava, si vede, tenersi vicino a noi. 

Dev? essere certamente un ebreo, mi dice il padre Nun- 
zio, abituato a distinguere i varîì tipi del paese. — Ed io 
tinii col supporre che l’ ebreo, stanco di camminare solo, 
cercasse di prendere lena e coraggio dalla vicinanza e dal 
moto della vettura. 

Dopo alcuni minuti, vediamo a non molta distanza un 
gruppo di uomini, fermi presso la via, come sfaccendati. 
Non avevano cammelli, nè cavalli, nè bdourichi, nè carico 
di sorta alcuna; questo loro ozio apparente non poteva a 
meno di destarmi qualche apprensione in un luogo così ab- 
bandonato. | 

I cavalli continuavano il loro trotto ; e 1’ ebreo galop- 
pava in coda tutto trafelato. — Quando la vettura è vicina 
al gruppo dei beduini, il corridore rinforza il passo, si fa 
più presso a noi quasi a toccarci, e passa rapidamente alla 
nostra destra, lasciando libera la sinistra della via, dove 
stava quella gente sospetta. La carrozza passo oltre : l'ebreo 
sì mise alla testa dei cavalli, correndo più di prima, come 
volesse fare il battistrada. 

Non eravamo innoltrati una decina di metri, che un 
bednino esce dal gruppo, rincorre la vettura, e grida al 
cocchiere di fermare. Il cocchiere tira le redini; i cavalli 
8° arrestano di botto ; l’ ebreo fa due salti indietro, e si 
mette quasi all’ ombra dei cavalli; il padre Nunzio ed io 
ci voltiamo a guardare. Eravamo entrambi tranquillissimi 
in apparenza; ma in quel momento io ebbi a provare un 
certo rimescolio nel sangue, che mi fece pensare subito 
alla piccola rivoltella che portavo indosso. Se quello era 
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un assalto, non c’era da pensare certo ad una lotta ar- 
mata; quei malandrini erano sette di numero, e armati 
‘almeno di bastone. Ma la cosa, grazie al nostro sangue 
freddo, fu assai più semplice. Il beduino, che aveva dato 
I’ ordine di fermare, gridò alcune sue parole arabe; gli ri- 
spose il cocchiere, senza aver ben capito ciò che si voleva 
da noi, frustò i cavalli, e via di carriera come prima. L’e- 
breo sì slanciò avanti, e per un bel tratto la sua corsa afta- 
ticata si tenne davanti ai cavalli. Tenni d’ occhio per un 
pezzo la mala brigata dei beduini, i quali stettero a ri- 
guardare la carrozza che s’ allontanava. 

Capii dal loro atteggiamento, dai gesti, che due o tre 
ai loro avevano realmente delle cattive intenzioni; ma 
erano stati trattenuti dal contegno incerto degli altri. 
Avanti allora! E Vl ebreo via di corsa, avendo l’ avvertenza 
«li stare vicino a noi. — Era chiaro : quel povero disgra- 
ziato era incappato nei beduini come il buon samaritano; 
dovevano averlo spaventato, e forse anche gli avevano 
fatto del male, obbligandolo a tornare indietro. E lui aveva 
còlto l occasione della mia vettura, per mettersi sotto la 
nostra protezione. | 


“. Così, senza volerlo, si era fatto un’ opera buona. 
Ma non è finito. Dopo tre quarti d’ ora, eravamo giunti 
là dove la strada, dopo la lunga discesa, si arrampica per 
un certo tratto, raggiunge un ultimo valico, e poi si spro- 
fonda nel bacino del Mar Morto. Su quel vertice sorge una 
cantoniera, il Khan del Buon Samaritano, dove i viaggiatori 
sogliono fare una lunga fermata per rinfrescare i cavalli. 
La valle in questo punto si restringe, fra due pareti a 
picco, d’ un colore porporino, come se fossero tinte di san- 
gue. I cavalli s’ erano messi al passo per la salita, e tra- 
scinavano con fatica la carrozza ; 1’ ebreo corridore aveva 
egli pure rallentata la corsa; e giunto alla cantoniera, si 
era fermato; dopo aver galoppato per cinque o sei chilo- 
metri, al sole, e colla paura in corpo, e dopo l’ ultima sa- 
lita, doveva essere stanco, poverino. Ci fermammo noi pure. 
I cavalli avevano bisogno di riprender fiato ; io desideravo 
di metter piede a terra, per sgranchirmi le gambe, e per 
conoscere meglio quel valico che mi apriva la discesa verso 
il teatro dell’ antica Pentapoli. 

Mentre i cavalli raminavano un misero foraggio di pa- 
glia trita, mescolata con poca biada, noi ci eravamo seduti 
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fuori, sull’ uscio, a sorbire tranquillamente una tazza di 
catfè eccellente, e si raccontava all’ oste Saliba l’ incidente 
dei beduini. — Ma al Xha»n sta di residenza anche una 
guardia armata, messa là dal governo appunto per sorve- 
gliare la via di Gerico. 

L’ ebreo intanto faceva il suo rapporto al soldato tur- 
co : i beduini lo avevano molestato, battuto a colpi dì ba- 
stone, e costretto a retrocedere. La nostra presenza aggiun- 
geva credito alle sue parole; tanto più. quando il padre 
Nunzio disse che quei medesimi vagabondi avevano fatto 
fermare la carrozza senza una ragione, con evidente inten- 
zione di rapina. 

Eravamo là da quasi un’ ora, quando fu segnalato l’av- 
vicinarsi dei sette beduini, i quali, per recarsi oltre il Gior- 
dano, dovevano tenere quella stessa via. 

La guardia, avvisata, prese il kurbaschk, © uscì dalla 
cantoniera ad aspettarli. Quando furono vicini, mosse loro 
incontro risolutamente, come farebbe un domatore di be- 
stie feroci; 1’ ebreo additò i due che lo avevano maltrat- 
tato, lagnandosi fortemente di quello che gli avevano fat- 
to. — Lo credereste ? 

La guardia li affrontò con piglio terribile : andare ad- 
dosso a quei due, prenderli a scudisciate, cacciarli verso 
il Khan e spingerli dentro a colpi di kurbasch fu un atti- 
mo. I due malcapitati saltellavano con atto grottesco, sì 
crollavano le spalle ad altalena, facevano civetta col dorso, 
rinculavano, cercando di salvarsi da quella furia improv- 
visa; ma le sferzate raddoppiavanuo, e schioccavano con 
furore sulle due vittime, che, infine, vennero internate nel 
fondo della locanda. Qui nuovi colpi anche più feroci; un 
vero castigo di Dio! 

Quell’ uomo terribile, inviperito dalla sua stessa fatica 
si era aucor più accalorato ; e giù frustate senza tregna, 
senza misericordia, ringhiando voei di una giustizia bar- 
bara, barbaramente offesa. 

In ginocchio! urla la giustizia. — Ma siccome i due 
beduini tardavano a piegarsi, furono letteralmente abbat- 
tuti a furia di nerbate sul collo, sulle spalle, sui fianchi. 
Inginocchiati che furono, quel demonio di turco ricominciò 
da capo la tlagellazione, emettendo ad ogni colpo un ran- 
tolo di iracondia esasperata, che sì confondeva col fischio 
del kurbasch ; e vi rispondeva il suono secco delle misere 
membra flagellate. 
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Era una scena selvaggia. Il padre Nunzio cercò di in- 
tromettersi per far cessare quella giustizia bestiale. No, 
no, risponde la guardia, non capiscono nient’ altro costoro, 
ci vuole una lezione. E, detto fatto, getta le mani tremanti 
di furore sul turbante delle vittime, ne strappa un cencio 
e con quello lega ad entrambi le braccia dietro la schiena, 
in alto, per impedire ogni gesto di difesa. Mentre eseguiva 
convulsamente questa operazione, prodromo di furie nuove 
e più spietate, il capo dei beduini rimasti fuori, si arri- 
schiò di entrare nel Xhan per dire un po’ le loro difese. 
Non l’ avesse mai fatto! Il giustiziere lascia immediata- 
mente i due prigioni, e si avventa al nuovo sopravvenuto 
un bell’ uomo, membruto, energico, leggermente brizzolato 
di canizie; 8u questi si searaventò la furia delle nerbate. 
Il beduino portò i primi colpi con dignità; poi volse le 
spalle, cercando di conservare la gravità degli atti; ma to- 
sto cominciò a curvare il dorso, e via a piccoli salti, fuori 
della taverna. Ma anche fuori non lo lasciò subito la giu- 
stizia, assestandogli sul collo gli ultimi colpi della pena, 
quasi per dire: Via costà, con gli altri cani! 

L’ interruzione del capo avea peggiorato la sorte dei 
due prigionieri, che, legati com’erano, ricevettero sulla 
schiena ricurva |’ ultima dose del codice penale, mentre 
quel bestiale fustigatore li apostrofava: Che cosa avevate 
da dividere con questo ebreo? Perchè avete fermata la 
carrozza f C’ era il padre qui, c’ era un signore, che cosa 
e’ entrate voi coi fatti loro? E lo scudiscio si alzava e si 
abbassava con un lamento feroce. 

Quando la guardia, divenuta ormai violacea per la fa- 
tica e l eccessivo Larore, fu stanca, li cacciò fuori, nella 
corte, al sole, sempre legati. I due sciagurati non reagi- 
vano più, affatto affatto; anche quel sole torrido dovette 
sembrare loro una mite primavera. 


8. Io avevo assistito a quella scena inumana senza 
muovermi dal mio posto. La debolezza e la viltà di quella 
gente mi aveva sorpreso : erano infine sette uomini ; avreb- 
bero potuto reagire, opporsi, fuggire almeno. Invece no; 
la vista della guardia, il Kurbasch, e più di tutto 1’ ener- 
già di quell’ uomo li aveva disarmati, annichiliti. Son gente 
così; se mostrate d’aver paura, vi assalgono e vi svali-- 
giano ; se vi trovano indifterenti, rimangono perplessi ; il 
forastiere che non li teme, mette sempre paura a costoro; 
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Se poi mostrate loro i denti, sono bell’ e vinti. E così, 
inentre i due tapini stavano in ginocchio, legati, sotto la 
tempesta, gli altri cinque camerati se ne stavano fuori 
sulla via, a poca distanza dal khan aspettando. 

La loro presenza su quella via per dove sarei passato 
tra poco, incominciava però a darmi qualche inquietudine ; 
l’ incidente dei beduini si poteva ripetere; questo mi di- 
sturbava, naturalmente ; inoltre mi impensieriva assai il sa- 
pere che gli altri cinque erano laggiù, sul mio cammino, 
forse ad aspettarmi; irritati, pensavo, dalla giustizia somma- 
ria toccata ai loro amici, costoro vorranno certamente ven- 
dicarsi con qualche rappresaglia. 

Ma convenne dissimulare ogni timore : la paura è sem- 
pre una cattiva compagnia. Era tempo di montare in car- 
rozza ; i cavalli scuotevano le sonagliere, e mandavano qual- 
che nitrito di soddisfazione. Su via, andiamo! E per con- 
servare all’ episodio la sua unità dramatica, feci montare 
a cassetta anche 1 ebreo, per condurlo con noi, sotto la 
mia protezione. Avanti: 

I cinque galantuomini erano là, sbandati, sul margine 
della via, in vista della cantoniera. Vedendoli, provai an- 
cora un sottilissimo rimescolio al cuore; e, a buoni conti, 
misi la mano sulla rivoltella, per amore di quell’ ebreo, che 
non era certo un parafulmine. Due schioccate di frusta, un 
grido ai cavalli; la carrozza passò sonante e polverosa; 
l’ ebreo dal suo trono lanciò alcune banalità ai beduini ; io 
li tenni d’ occhio per un bel tratto. — Vede ? mi diceva il 
padre Nunzio, abbiamo assistito ad una scena inumana; 
eppure con simile gente ci vuole una simile lezione ; altre 
lezioni non le capiscono ; la frusta, quella sì; una parola 
di compassione, un atto di clemenza non può quasi sfio- 
rare la loro coscienza selvatica ; ci vuole una lunga edu- 
cazione prima di rendere sensibile |’ uomo alla scuola del 
sentimento : il beduino, avvezzo alla libertà illimitata del 
suo deserto, al brigantaggio, ed alle usanze di una vita 
semi-selvaggia, non trarrebbe alcun profitto da un atto di 
clemenza ; mentre capisce esattamente la giustizia del kur- 
basch. Vede? Quella piccola masnada si guarderà bene dal 
molestare più nessuno sulla via di Gerico ; e, tornati al loro 
paese, fra i monti di Moab, diranno ai loro amici che al 
di qua del Giordano è un affare serio, che non è più come 
una volta, che bisogna stare in guardia e rispettare spe- 
cialmente gli Europei, i quali hanno dalla loro il Sultano, 
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e dispongono di forti risorse penali. In questo modo il 
paese è stato imano mano scattivato dagli elementi peri- 
colosi ; la strada di Gerico è oramai sicura come qualun- 
que altra di Palestina. 

Quelli poi che vanno in comitiva, anche piccola, pos- 
sono tenersi sicurì sotto ogni rapporto. 


9. Dal khan del Buon Samaritano la via discende con- 
tinuamente ; il cocchiere frusta allegramente i tre cavalli, 
che vanno giù a rotta di collo; e la piccola diligenza salta 
qua e là come un balocco. Ma non fa nulla; il paesaggio 
è più aperto, le moutagne meno affollate ; laggiù, lontano, 
deve essere il corso del Giordano, segnato da una striscia 
di verde, che segue il filo della valle; e poco dopo, verso 
il sud, ecco lo specchio del Mar Morto, plumbeo, stagnante 
nella sua pianura affondata. Al di là dell’ ampia vallata, 
come un baluardo di bronzo, i monti di Moab, coperti da 
un velo folto di nebbia opaca, che sembra attender 1’ ora 
per calare sulle acque stagnanti. I 

Il caldo cresceva colla discesa; pareva che la terra 
non fosse quivi nel suo stato normale ; quella voragine che . 
scava profondamente la crosta terrestre lì sotto, faceva 
sentire uno squilibrio, una gravezza, come se le pareti dei 
monti dovessero scoscender nel precipizio. Giù, giù; in 
qual punto passai il livello del mare non seppi; si capiva 
di scendere nel vuoto della terra; il caldo solare riversan- 
dosi da tutto lo spazio luminoso, riempiva a grado a gra- 
do quel mostruoso imbuto ; lo si sentiva pesare come cosa 
grave sul povero finme lontano, sulla misera valle, sul 
mare squallido e morto. 

Una mezz’ ora prima di sboccare nella pianura, si ra- 
senta 1’ Uadi-Kelt, un burrone orrido, dalle pareti che stra- 
piombano, traforate di caverne ; e incomincia subito una 
china tanto ripida e sassosa, che per prudenza la si fa a 
‘piedi. Come facciano quei poveri cavalli a non fiaccarsi il 
collo, e la vettura a non andare in isconquasso, non so. 
Rimontiamo in carrozza più sotto; e avanti di corsa giù 
per quel piano inclinato, che si apre sulla vasta pianura 
di Gerico. 

Gerico! La ricordate la città biblica, caduta, secondo 
narra la Scrittura, allo squillar delle trombe di guerra f 
Doveva essere forte e prosperosa : la chiamavano la città 
delle palme, perchè circondata da una vegetazione lussu- 
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reggiante. L’ antica città forte e murata, che resisteva al- 
l’ esercito di Giosuè, non esiste più; vi sorge in suo luogo 
un povero villaggio, di forse trecento abitanti; ma la na- 
tura del luogo è ancora la stessa: una natura calda e tro- 
picale. La flora si sviluppa superbamente, come sul Nilo ; 
se i palmizî non vi sono molto rappresentati, vi allignano 
i banani giganteschi, le acacie arborescenti, aranci e limoni 
deliziosi, e tutta una famiglia di piante sub-tropicali, che 
circondano il piccolo villaggio d’ una zona di verde magni- 
fico, dove le case sembrano quasi sepolte. Veduto dall’alto, 
(ierico presentava 1’ aspetto di un’ oasi romita, un breve 
Elisio, perduto nell’ immensa aridità grigia di un deserto 
di argilla. 

La vista di quella folta verdura perduta nel deserto 
mi ricordava proprio l’ Egitto. Non era solo il tipo delle 
piante, e il contrasto della cornice ; gli è che le stesse cause 
che producono la fertilità dell’ Egitto, dànno all’ oasi di 
(rerico la bellezza di uno splendido giardino. 

In Egitto non piove mai, si può dire; e vi dà un sole 
africano; il calore, lasciato solo, produrrebbe il deserto; 
ina vi è l’ irrigazione perenne del Nilo, che trasforma il 
deserto in una stupenda primavera di fiori e di foreste. — 
Così è Gerico nella piana triste e maledetta del Mar Morto : 
non vi piove quasi mai; il sole vi arde per mesi e mesi 
come in una fornace; guai a quella terra cinerea, se fosse 
abbandonata in balìa della sfèrza solare! Ma anche qui si 
ritrova il suo Nilo, nun Nilo in miniatura se vogliamo, ma 
tanto ricco di acque da alimentare la flora di Gerico ; è la 
fontana di Eliseo, abbondantissima, che scorga ai piedi del 
Monte della Quarantena, e diramata per varii canali, feconda 
le zolle di quei campi riarsi dal calore solare. Oggi l’ oasi 
è limitata a brevi confini; ma potrebbe venire allargata e 
divenire una vera terra promessa, quando si derivassero le 
acque dal Giordano col sistema MRSBIGRO che si usa da 
secoli in Egitto. 

In mezzo alla vegetazione Hiorlicza di questa isola 
verdeggiante è appena se il pellegrino si ricorda della rosa 
di Gerico ; ma questo fiore di fama biblica o non è ma 
esistito o se n’ è perduta la traccia: oggi non si trovano 
che delle roselline smorte, che, messe nell’ acqua, aprono 
le foglie, e si richiudono al contatto dell’ aria. 

Io guardavo con grande stupore tutta quella strana 
natura, che mi pareva un sogno: la distesa cerula del 
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lago d’Asfaltide, la vasta pianura incolta e abbandonata, 
il giardino frondoso e verdeggiante di Gerico, e in lonta- 
nanza la linea invisibile del sacro Giordano davano al mio 
spirito un’ acuta esaltazione meditativa. 

Stavo per entrare ormai in una terra che i ricordi del 
Vangelo hanno pure resa soave: ma non hanno potuto 
cancellare la memoria di quel vasto incendio sterminatore 
che, distrutte le città della Pentapoli, trasformò tutta quella 
regione fiorita in un campo scellerato, su cui pesa ancora 
la maledizione di Dio! 

L’ ultimo chilometro di strada corre tutto in mezzo 
alla sodaglia polverosa: si attraversa il torrente Ued-el 
Kelt su un ponte in muratura, e s’ arriva finalmente nel- 
I’ oasi verdeggiante che ci accoglie fra le sue ombre ospi- 
tali. Erano le dieci del mattino : quando cominciavano nella 
piana di Gerico le ore del caldo micidiale, io mi trovavo già 
a riparo nell’ albergo. 

Dopo essermi rifocillato discretamente alla tavola in- 
sieme al mio buon amico, mi portai ai grandi finestroni 
della casa a contemplare la natura circostante. Era quasi 
il mezzogiorno : il sole ardeva terribilmente sui monti è 
sul piano: un’ atmosfera bruciante trepidava sulle chio- 
me degli alberi, che illanguidivano come sotto il peso di 
una grande fatica ; i pochi abitatori del villaggio dove- 
vano in quell’ ora essersi messi al riparo, all’ ombra delle 
capanne ; regnava dovunque un alto silenzio. Quando, guar- 
dando ben bene nella direzione del mio cammino, mi parve 
scorgere lontano un gruppo di uomini, che scendevano 
lentamente : li osservo col cannocchiale, li fisso attenta- 
nente, sono sette; certamente i miei sette beduini. — Ed 
erano proprio loro. Mezz’ ora più tardi avevano raggiunto 
il piano del villaggio, e passavano davanti al mio albergo. 
Poveretti! Dovevano essere sfiniti da quel sole torrido e 
dal lungo viaggio. Ma quando mi videro sull’ entrata del- 
l'albergo, fermo, colla macchina fotografica, si allarmarono 
affrettaudosi ad uscire dal villaggio nel timore di qualche 
nuova sorpresa. 


10. Nelle ore calde rimasi nell’ albergo solitario, per 
evitare la sferza di quel meriggio tropicale. Verso le 
tre del pomeriggio il mio piccolo equipaggio era pronto 
per andare al. Mar Morto, che dista un’ ora di carrozza. 
Perchè, Gerico è a 250 metri sotto il mare; lo specchio 
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delle acque è a 394; e quindi bisognava scendere il de- 
clivio, attraverso la campagna desolata, che cinge per va- 
sto tratto il bacino di quelle acque morte. 

L’ aspetto di questo piano inclinato è quello di una 
sodaglia deserta, triste, polverosa, formata da una lunga 
sequela di piccoli dossi, di cumuli, di dune d’ un color gri- 
giastro, come fossero di fango bianco e risecchito; que- 
sta ondulazione di fango si allarga con infinita monotonia 
fin sotto la parete del deserto di Giuda ad ovest, sotto le 
moutagne di Moab dall’ altra. I monti non danno alcun se- 
gno di vita; dai contrafforti del deserto, alla loro base 
sporge come uno zoccolo roccioso, che sì protende verso la 
valle, e getta sul piano cinereo i riflessi abbaglianti del 
calcare. 

Sul fondo scellerato non cresce che un’ erba selvatica 
e spinosa a sterpi, a ciufti, che avvolti da quella atmosfera 
di sole e di polvere arida, immobili ad ogni aura di beni- 
gno vento, si imbiancano in uno stato di pietrificazione 
grigia. La carrozza passando sollevava nugoli di polvere ; 
e la polvere smorta di quella strada abbandonata s’ inda- 
giava poi lungamente nell’ aria come se ci fosse spirato un 
piccolo turbine. Ed era invece una calma nguale e pro- 
fonda. 

Siamo al Mar Morto. Io mi raccolsi tutto a contem- 
plare quella bellissima distesa di acque. In quel momento 
era veramente ‘gaia e serena la luce delle onde tremo- 
lanti; azzurre vicino alla spiaggia; più in là, di un bel 
verde smeraldino ; il colore insomma del nostro mare, dei 
nostri laghi. Il cielo vi si specchiava in tutta la sua pace. 
Solo, le onde parevano grosse e pesanti ; la piccola ghiaia 
del lido, rimestata dal moto della risacca, galleggiava in- 
vece di andare a fondo; e le spume della superficie non 
tinivano di risolversi all’ aria, e s’ indugiavano come una 
tenue bava natante. Per quanto cercassi con l’ occhio tutto 
il giro delle coste, non una casa, non una pianta; dovunque 
la stessa tinta grigiastra, la stessa aridità, la stessa deso- 
lazione. Qui fu il teatro della tragedia immane: qui So- 
doma e Gomorra e Adamah e Segor e Seboîm vivevano 
un giorno nell’ esuberanza della prosperità, liete, imme- 
mori di Dio e della sua giustizia ; qui le cinque città pec- 
catrici, dalle quali non s’ era potuto mettere insieme dieci 
giusti, sopraggiunte dalla mano irata di Dio, furono sepolte 
sotto quella orribile bufera di fiamme ; e sul teatro di tante 
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rovine stette la maledizione. Da quel giorno le acque del 
fiume Giordano vennero a morire nel vano maledetto ; ri- 
mase nell’ aria il presentimento di una giustizia eterna. 
Abramo e Loth, che avevano contemplato atterriti la fu-. 
uestissima tragedia, ne tramandarono ai nipoti la memo- 
ria grandiosa e spaventevole. Sara.... 

Al presentarsi di questo nome, il mio pensiero si fer- 
mò: quella memorabile ecatombe biblica che mi stava da- 
vanti alla fantasia, parve dileguarsi ; non vidi che la realtà 
presente, la vastissima pianura delle acque tremule, la 
spiaggia desolata e deserta, i monti di Moab sorgenti di 
rimpetto come una muraglia scura. 

| Sara tramutata in una statua di sale...! Ma è un sim- 

bolo, o un episodio storico ? Se fosse simbolo, che cosa do- 
vrei pensare del cataclisma prodigioso che travolse Sodoma e 
Gomorra ? Sarebbe simbolico esso pure ? Ma no; perchè si 
conservano ancora delle tracce evidenti : quel mare che è 
mortale ai pesci ed alla vegetazione, quell’ infinita spiaggia 
abbandonata e maledetta, quell’ aria di riprovazione che 
grava su tutto il vasto bacino.... Ma, allora, la statua di 
sale...? | 


11. Seguendo il giro di tutti i pellegrini, si costeggia 
il Mar Morto a sinistra, andando verso il Giordano. Cì 
vogliono tre quarti d’ ora; per i poveri cavalli non è poca 
fatica a trottare in quella sabbia mobile e fonda. Final- 
mente ecco un po’ di vita! Siamo ai primi cespugli d’ ac- 
qua dolce; poi s’ incontra la vegetazione più ricca; la car- 
rozza attraversa dei viali ombrosi e profumati, fin quando 
si incontra una flora superba, simile ai giardini di Gerico : 
salici, tamarindi, mimose, canne altissime, coronate di 
grandi spazzole; ma tutto così vicino, così stipato, da for- 
mare un intrico di rami, di foglie, di fiori, come un labi. 
rinto di nidi, di chioschi verdi, di capannette, dove sal- 
tella un’ innumerevole famiglia di uccelli, gorgheggianti nel 
verde silenzio di quella breve foresta. Oh! Il Giordano! 

Come scorreva placido, soave, sotto 1’ ombria di tanta 
verzura! Non erano le sue acque trasparenti, no; ma quello 
stesso colore biondo e quella maggior densità rendeva più 
riposato e tranquillo il moto delle onde, e più sicura Y im- 
imagine di tanto verde che vi si specchiava dalle due 
rive. Qui San Giovanni battezzava; forse qui San Gio. 
vanni battezzò Gesù; da quel giorno il fiume Giordano è 
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sacro. Ed io lo guardavo con lo sguardo intento, come pre- 
gando ; una tacita meditazione sorgeva da tanti ricordì 
soavi; avrei voluto parlare, dire qualche cosa ; ma davanti 
‘alla quiete meditativa del fiume sacro il silenzio era la più 
bella preghiera. E il bel Giordano, quasi indulgendo alla 
mia contemplazione, pareva fermarsi, titubando, per recare 
al mio cuore commosso | eco languente di tante dolcì me- 
morie. 

Allorchè, nel tornare a Gerico, rividi il campo sceelle- 
rato, il mio pensiero, ancora memore del soave idillio, fu 
ripreso dal problema della tragedia, dove in mezzo al vasto 
incendio della Pentapoli, spiccavano le figure di Abramo. 
di Loth e Sara, divenuta una statua di sale. 

]l problema duveva avere qualche spiegazione. 


NI. L'incendio della Pentapoli — La statua di sale. 


Sommario: 1. La narrazione del Genesi. — 2. Uno spunto di critica hi. 
blica. — 3. Adagio a ma” passi! — 4. Il Mar Morto nella geologia. — 
5. Salse e vulcani di fango. — 6. Spiegazione della catastrofe di So- 
doma. — 7. La statua di sale. 


1. La visita a Gerico ed alla piana del Mar Morto mi 
aveva messo dinanzi un problema difticile e curiosissimo ; 
la distruzione delle cinque città peccatrici, prodotta dal 
fuoco venuto dal cielo, e la trasformazione di Sara in una 
statua di sale, come gastigo della sua curiosità. — L’ avve- 
nimento tragico e la metamorfosi singolare, così come sì 
leggono nella Sacra Scrittura, hanno tutta la forma di un 
vero miracolo : il piovere fuoco dal cielo non è un feno- 
meno naturale ; il fatto di una donna che, nell’ atto di vol- 
tarsi a riguardare, sì cambia in una statua di sale, è un 
fenomeno non solamente stranissimo, ma superiore all’ or- 
dine della natura; vengono insomma questi due fatti, stando 
al racconto letterale, sotto la categoria dei miracoli. 

Sia pure; ma questo non impedisce di prendere in 
esame il racconto biblico e di indagarne la portata dal punto 
di vista storico e scientifico. Perchè, dato che il miracolo 
cada nella natura, viene per cio stesso a cadere sotto l’08- 
servazione ; può quindi essere esaminato, studiato, discusso 
senza pregiudicare attatto il carattere spirituale della nar- 
razione. Se per la statua di sale non è possibile, dopo 
tanti secoli, avviare um processo critico, perchè a que- 
st’ ora dev’ essersi distrutta certamente, è ben diverso il 
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caso di Sodoma, Gomorra e delle altre città, la cui distru- 
zione spettacolosa deve aver lasciato delle tracce indub- 
biamente. È su queste tracce che è possibile iniziare un 
po’ di esame. 

Ma oltre a questo, che sarebbe come un filo d’ Arianna 
per risalire nei secoli remoti, oggi lo studio critico della 
Bibbia ci può venire in aiuto, e rendere più facile la so- 
luzione del problema. | | 

Vediamo il racconto del Genesi. 

Gli Angeli di Dio avevano annunziato a Loth il loro 
proposito di distruggere quelle città malvage: Sorgi, gli 
avevano detto ; prendi la moglie tua e le tue figlie, che tu 
non abbia per avventura a perire nel gastigo che sovrasta. 
Ma Loth si indugiava, cercava dei pretesti per ritardare 
la partenza. — Allora gli Angeli pigliano per mano lui, la 
moglie, le figlie; e quando li ebbero condotti fuori della 
città, gli dicono : Attrettati! Poni in salvo la tua vita : non 
riguardare indietro; non ti arrestare nemmeno quaggiù 
nella circostante pianura, mettiti in salvo sulla montagna, 
se non vuoi perire insieme agli altri. 

Loth ebbe appena il tempo di rifugiarsi nella piccola 
Segor, al sorgere del sole, allorchè il Signore piovve dal cielo 
solfo e fuoco sopra Sodoma e Gomorra, e distrusse queste città 
e tutto il paese circostante, gli abitanti e i luoghi coltivati. 
La moglie di Loth essendosi voltata indietro a guardare, fu 
cambiata in una statua di sale. Abramo, sorto al mattino, 
riguardando a Sodoma e Gomorra e a tutta quella regione, 
vide delle fiamme salire dalla terra come il fumo di una for- 
nace (Genesi XIX). 

Si è poi formata col tempo una specie di leggenda, che 
doveva arrotondare la narrazione biblica ; si è supposto che 
da regione della Pentapoli si fosse sprofondata, riempiendosi 
poi la gran voragine con acque, che nella densità e nella sal- 
sedine amarissima ritenevano le tracce del gastigo terribile. 
Ecco perchè, abitualmente, quando si parla del Mar Morto, 
si ha l’illusione che esso ricopra con le sue acque grevi 
le città incendiate dalla giustizia di Dio. — Ora di questa 
sostituzione la Bibbia non dice nulla. 

Fermiamoci quindi alla prima parte dell’ episodio, cioè 
la distruzione della Pentapoli, vista da Abramo, e la conver- 
sione miracolosa della moglie di Loth in una statua di sale. 
Vi è già qui tanto che basta per le nostre osservazioni. 
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2. Comincio col richiamare qui una delle conclusioni a 
cui sono venuti oramai tutti i critici moderni: ed è che i 
più antichi libri scritturali, che vennero attribuiti a Mosè, 
non sono opera di unu solo autore. Basti dire che di un me- 
desimo fatto vi sono talvolta in quei libri due versioni, vi- 
cine tra loro, e ben diverse nei particolari, per convincersi 
che quegli scritti sono il risultato di una redazione poste- 
riore, con cui vennero uniti dei documenti affini; i quali, 
anche dopo la fusione, conservano il loro carattere speciale, 
un loro stile, ed anche la nomenclatura propria in cui erano 
stati trasmessi. i . 

Se questo redattore sia stato Mosè o un altro scrittore 
ispirato molto posteriore, non è cosa che interessa il nostro 
problema. Per noi basta sapere che la memoria del terribile 
avvenimento sì era conservata nella tradizione dei Patriarchi 
da Abramo in giù, fin quando lo scrittore del Genesi, la re- 
gistrò tale quale il popolo 1’ aveva ricevuta dai suoi mag- 
giori. — Si trattava di un fatto storico, che era stato in 
pari tempo un fenomeno fisico ; la fantasia popolare ne 
aveva ricevuto un’impressione profonda; e non fa mera- 
viglia che ne avesse alterato alquanto le linee, dando una 
tinta di meraviglioso ad un fatto che, se per un riguardo 
si presentava come un gastigo di Dio, rientrava per tutto 
il resto nella cerchia dei fenomeni naturali. 

Lo scrittore ispirato che fece la redazione del Genesi, non 
fece che unire documenti scritti che esistevano; questi docu- 
menti erano stati preceduti da una lunga tradizione orale, 
attraverso la quale i ricordi antichi si erano forse alterati, e 
messi al servizio di un piano etico prestabilito. — Per cui 
il racconto come lo leggiamo nel Genési è passato per una 
successione di momenti: dapprima 1’ impressione che ebbe 
Abramo, contemplando il fenomeno: il santo Patriarca, 
ignaro affatto di fisica terrestre, lo credette tutto un prodi- 
gio divino ; in seguito si formò la tradizione vocale, che dì 
solito è portata ad ingrandire i ricordi, sviluppando il loro 
‘arattere meraviglioso; più tardi si ebbero dei documenti 
scritti, che presero nota della tradizione; infine, uno scrit- 
tore molto lontano dai tempi di Abramo, raccolse i docu- 
menti com’ erano, senza discuterli, perchè erano per luì ve- 
nerabili tutti d’ un modo. — Fu questa la via normale per 
cui tanti fatti antichissimi entrarono nella Bibbia. E noi, 
leggendo, dobbiamo tener conto di questo metodo, di que- 
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sta formazione documentaria, per dare ai fatti narrati non 
un valore mitologico, ma il valore reale. 

Era un principio ammesso anche dai Padri, che gli 
serittori ispirati molte cose raceontarono secondo 1’ opi- 
nione dei loro tempi, e secondo l’ uso del loro linguaggio. 
Un fenomeno vulcanico, per esempio, poteva sembrare ai 
Patriarchi un prodigio celeste da capo a fondo; precisa- 
mente come gli abitanti primitivi dell’ Ionio avevano po- 
polato di miti e leggende mirabili il teatro dell’ Etna. Era 
naturale : un popolo tutto informato ai miti classici, inter- 
pretava secondo questa mitologia le eruzioni, le sfumate 
sulfuree, i terremoti; mentre il santo Patriarca semita, il 
cui spirito era tutto in un Dio solo, grande, terribile, era 
tacilmente inclinato a dare ài fenomeni tellurici un signi- 
ticato teologico. — Lo scrittore del Genesi riunì i documenti, 
rispettandone il carattere che avevano; e quindi nella 
Scrittura trovò posto ) avvenimento di Sodoma, descritto. 
sotto quella luce e con quegli intenti morali coi quali era 
stato trasmesso. 

3. Il libro rimane sempre ispirato, tutto ispirato; a patto 
pero che noi cerchiamo in esso non le verità di indole scien- 
tifica, ma soltanto quelle che Dio volle rivelare ; e queste 
sono le verità di ordine spirituale, da Dio rivelate all’ nomo 
per la salute dello spirito. E quindi, se un fatto biblico 
spetta alla storia naturale, come sarebbe appunto un’ eru- 
zione vulcanica, un fenomeno meteorico, non abbiamo il 
diritto di insistere sul fatto in sè, come se il resoconto 
dato dalla Bibbia tosse ispirato, ma soltanto su quell’ in- 
segnamento 0 teologico 0 morale che vi si accompagna. 
Vuol dire che all’ esposizione narrativa daremo poi quel 
valore e quell’ importanza che ha il testo, preso come do- 
cumento storico. — Mi spiego: Nel Genesi si legge il rac- 
conto della distruzione di Sodoma e Gomorra e delle al- 
tre città della Pentapoli. Siccome la Bibbia oltre che un 
libro ispirato, è una fonte storica ragguardevole, vi attinge 
anche lo scienziato e il eritico ; il eritico ci dirà come il 
libro è fatto, in qual tempo fu scritto, e quale autorità 
presenta come documento umano ; il geologo, tenuto conto 
del valore del libro, passa a giudicare il contenuto per 
quello che interessa la geologia; lo legge, e lo discute non 
più come un libro ispirato, ma come un doenmento anto. 
revole. E, trovato che l'incendio di Sodoma ha tutta l'aria 
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di essere un fenomeno vulcavico, ravvicina il racconto al- 
Pesservazione dei fatti, per vedere se la realtà fisica di 
quella regione risponde a questa :«upposizione, e quindi 
alla descrizione del libro ispirato. Ma quando trattiamo di 
cose fisiche, va lasciata in disparte l’ ispirazione, che, se vale 
nelle quistioni teologiche, non è mai un argomento per le 
scienze positive. | 

Concludo col dire: che se talvolta nella Bibbia ci in- 
contriamo in episodi di carattere leggendario, come sa- 
rebbe il fuoco che piove dal cielo e la conversione di una 
donna in una statua di sale, dobbiamo guardarci da due pe- 
ricoli : Primo, di credere che sia tutto ispirazione, mentre 
l ispirazione ha una finalità determinata ; secondo, di dare 
l’importanza di storia esatta, a ciò che è solo redazione di 
documenti più o meno attendibili. — Con queste norme il 
divino della Sacra Bibbia è salvaguardato con dignità; e 
l elemento umano è valutato con misura equa, senza ironia 
scettica e senza esagerazioni. | 

Dopo queste premesse, il racconto della contlagrazione 
terribile che distrusse le città, gli abitanti, i seminati 
della Pentapoli, senza ricorrere all’ idea di un miracolo, 
può ben essere un’ eruzione vulcanica ; sappiamo dalla sto- 
rin quanto siano funeste le consegnenze di questi episodi 
tellurici. Se poi l’ esame dei luoghi venisse a dare una 
conferma a questa supposizione, allora diremo che il com- 
mento della lettera scritturale andava bene. 

Quanto alla statua di sale non ci sono che due spiega- 
zioni: O si tratta di miracolo, e allora la geologia non lo 
discute, perchè non le appartiene; oppure è nn simbolo, 
im mito, che vuol essere spiegato con altre formule. — Per 
conto mio, vedendo che la statua di sale è collegata al fe- 
nomeno vulcanico, non dubito si tratti di una figurazione 
fantastica, come dirò più avanti. 

9° intende facilmente che con queste spiegazioni natn- 
raliste non si toglie nulla all’ ispirazione biblica ; ci resta 
sempre un elemento spirituale nel riferire che fa lo scrit- 
tore i fatti di natura a Dio, nella previsione del fatto 
stesso, che era stato preanuunziato a Loth, e in quella 
tinalità di giustizia a cui viene indirizzata la sciagura ter- 
ribile. Gli è certo che i tardi nipoti di Abramo, udendo 
ripetere i particolari di quel cataclisma, dovevano sentire 
in questo racconto nna ammonizione severa @l un forte 
ritegno morale. 
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Lasciamo in disparte pel momento la Satra Scrittura, 
€ vediamo che cosa dicono i Geologi. 

Iucomincio a mettere avanti una pregiudiziale di poco 
conto, se vuolsi, ma che ha pure una grande apparenza. 
Quello che più colpisce la fantasia di tutti è la strana pro- 
fondità del Mar Morto, il cui livello superficiale è di 394 me- 
tri sotto il mare ; il fondo si abbassa di altri quattrocento 
metrì. -- Ora, se si riflette un po’, di queste buche ampie e 
profonde ce ne sono altre sulla terra, ma sono empite d’ac- 
qua, ecco tutto; e quindi il loro dislivello col mare non è 
avvertifo. Prendiamo il lago di Como ; il pelo dell’ acqua è 
a 200 metri sul mare; il bacino ha una profondità media 
di 400 metri: immaginiamo che si possa vedere il bacino. 
vuoto delle sue acque : vedemmo una voragine, profonda 
duecento metri sotto il livello del mare. Dico questo per 
togliere via quell’ ombra di pregiudizio, per cui si inclina 
a credere da taluno che la stessa singolarità stranissima 
della depressione sia un segno prodigioso ; mentre si. trat- 
ta di un fenomeno unico sì, e straordinario, ma che la geo- 
logia si ingegna a spiegare per bene. 

Non stiamo quindi a credere che il Mar Morto si sia for- 
mato col cataclisma di Abramo ; perchè il Giordano doveva 
pure versarle le sue acque in qualche parte ; poi, certi muta- 
menti della crosta terrestre non si formano a vista d’ oc- 
chio, e nemmeno in pochi secoli. — Il Mar Morto non è che 
un lago, senza emissario. Perchè si trovi sotto il livello 
del mare, e perchè le sne acque siano salse in un modo 
eccezionale, ecco quanto si deve spiegare. 


4. Per capirne qualche cosa, si prenda una carta della 
Siria. Osservando con attenzione, si vede che il Mar Morto 
fa parte di una lunga depressione, che va da nord a sud, 
parallela al mare, come una spaccatura enorme, che incide 
profondamente tutta la Siria al di là del Libano, e si pro- 
paga per lungo tratto a mezzodì fino al mar Rosso. Que- 
sto avvallamento del suolo non è una linea continuata; 
si interrompe qua e là, in modo da formare più versanti, 
i quali però si trovano sempre sulla medesima longitu- 
dine, in direzione ricorrente : più in alto la Celesiria fra 
il Libano e l° Antilibano ; più sotto la valle del Giordano 
col Mar Morto; più giù la valle dell’ Arabal ; infine quella 
d’ Akabah, che mette capo al golfo omonimo. Se si volesse 
percorrere questa linea quanto è lunga, partendo dal golfo 
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d’ Akabah, che è un vero braccio di mare del Mar Rosso, 
sì rimonta dapprima la valle Arabah ; valicata la piccola 
elevazione che la chiude a nord, sì percorre il Mar Morto, 
e il corso del Giordano quanto è lungo fino all’ altezza di 
Tiro; qui, varcando una seconda elevazione, si passa nella 
valle del Leonte, rimontando la Celesiria fra i Libano e 
I’ Antilibano : finalmente, sopra Baalbek, valicando una terza 
elevazione, si scende nella valle dell’ Oronte : in tutto una 
lunghezza di 450 miglia geografiche. — Se fosse possibile 
abbassare tutta la costa siriana, che corrisponde al paese 
anzidetto, il mare Mediterraneo entrerebbe dall’ Oronte, il 
mar Rosso dal golfo d’ Akabah, e le loro acque si incontre- 
rebbero nella valle del Giordano. 

Ebbene! Secondo i geologi questa supposizione era. in 
tempi assai remoti, moltissimi secoli avanti | apparizione 
dell’ uomo, una realtà topografica. Colle oscillazioni della 
crosta terrestre, sì è verificato un sollevamento nell’ epoca 
terziaria, un sollevamento lento, ma continnato, poderosis- 
simo, a cui si deve la formazione del Libano, e per con- 
trospinta, 1’ Antilibano, coi rispettivi altipiani che ne sono 
la continuazione verso il sud. In mezzo a queste due ca- 
tene, si era formata, fra le due forze di. spinta e contro- 
spinta, una lunga spezzatura, che teneva divisi i dune alti- 
piani come una depressione, nella quale il mare poteva 
ancora entrare: entrava a nord pel vano translibanese ; e 
dalla parte di sud pel golfo d’ Akabal, occupando tutto 
P’ Arabah, il Mar Morto, la valle del Giordano, tutta in- 
somma la depressione, che aveva però 1’ aspetto di un brace- 
cio di mare. — Ma il sollevamento continua, lentissimo, 
tino a che si forma a nord, verso la Celesiria, un rilievo 
di terraferma, che taglia fuori la comunicazione col Medi- 
terraneo. 

La tutura valle del Giordano rimase allora come un 
golfo del mar Rosso, un prolungamento dell’ attuale golfo 
d’Akabah. Fino a che la comunicazione col mar Rosso du- 
rava, le acque salse del mare occupavano tutto il bacino 
compreso dai due rilievi montuosi a destra ed a sinistra. 

Ma il sollevamento continua ancora; fin quando a sud 
emerse nn altro rilievo di terraferma, che si interpose fra 
Il mare e la depressione; il braccio di mare venne per 
tal modo intercettato, tolta ogni comunicazione col mare 
libero. 

Che cosa doveva succedere 1 
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L’ indomani di questo sollevamento, il braccio di mare, 
«livenuto lago, conservò per qualche tempo lo stesso livello 
del mare; fors’ anche, nelle ore di marea alta, il mare vi 
‘entrava ancora, e compensava le perdite che il lago salato 
subiva perl’ evaporazione. Ma più avanti, alzatosi ancora un 
po’ il rilievo intermedio, la separazione del mare e del lago 
salato fu completa. Ma il lago si trovava ad una latitudine 
sub-tropicale, dove l’ evaporazione suol essere rapida e co- 
piosa ; e quindi il livello delle sue acque doveva diminuire, 
abbassandosi a vista d’ occhio sotto il livello primitivo, che 
era quello del mare. — È vero che intanto dagli altipiani del 
nord, dal grande Hermou specialmente, venivano mandate le 
acque fluviali del Giordano, e dai monti di Moab le correnti 
minori del Callirhoe e dell’ Armon; ma questo tributo di 
acque dolci non bastava a compensare le perdite dell’eva- 
porazione ; fra l’ entrata e l° uscita si verificava uno sbi- 
lancio continuo. E il lago salato decresceva, si ritirava den- 
tro più stretti confini, e si abbassava sempre sotto il 
livello del mare. Nello stesso tempo le sue onde si facevano 
più salate, perchè i sali si concentravano, come si capi- 
sce: evapora solo 1’ acqua e resta il sale. Così procede- 
vano di pari passo l’ abbassamento del livello sotto il mare 
e la concentrazione dei sali. 

Quando il bacino di questo lago salato fu molto ri- 
stretto, il livello delle sue acque, che in origine era stato 
quello del mare, si trovò a quasi quattrocento metri più 
sotto; la salsedine era cresciuta in misura enorine, uc- 
<idendo i pesci, e rendendo sterili le spiagge. Ma ]’ eva- 
porazione si era anche ridotta assai, essendosi ristretta 
la superficie evaporante; ormai il tributo del Giordano, 
«lel Callirhoe, dell’ Armon bilanciavano le perdite. Il lago 
cesso allora di decrescere ; il livello sì arrestò a 394 metri, 
sotto il livello primitivo. Ecco il Mar Morto. 

Se, nelle future epoche geologiche, la regione siriana, 
per le nuove oscillazioni della terra, s° avesse ad abbassare, 
il piccolo rilievo che fa da displuvio a sud fra il Mar Morto 
€ la valle di Arabah, scomparirà grado grado sotto le onde 
marine che dal golfo di Akabah salendo a nord, invade- 
ranno tutto il bacino del Mar Morto; il livello di questo 
gran lago si alzerà allora di 394 metri ad AGUA Giara: colla 
superficie del mare. 

Così spiegano i geologi la natura stranissima e singo- 
lare del Mar Morto. Si intende da sè che il loro ragiona- 
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mento è corredato da osservazioni di stratigrafia e di to- 
pografia, che provano la tesi (!). 

E con questo si toglie di mezzo la supposizione che il 
Mar Morto occupi il posto della Pentapoli, e siasi sosti- 
tuito alle cinque città nel tempo della loro distruzione. 

5. Rimane a spiegare il cataclisma narrato dalla Bibbia. 
Se non avessimo altro che i pochi versetti del Genesi, sa- 
rebbe troppo poco davvero per venire a capo di una con- 
clusione che appaghi : Il Signore piovre dal cielo solfo e fuoco 
sopra Sodoma e Gomorra, e distrusse queste città, il paese cir- 
costante, gli abitanti cd è luoghi coltivati; e più avanti: Abra- 
mo, sorto al mattino, riguardando a Sodoma e Gomorra e a 
tutta quella regione, vide fiamme salire dalla terra come il 
fumo di una fornace ; ecco tutto il racconto biblico. — Amn- 
mettendo, come fanno certuni, miracoli ad ogni passo, il 
poco che si narra basta a farci conoscere la potenza di Dio. 

Ma bisogna poi vedere se corrisponda alla grandezza 
di Dio il farlo intervenire tanto facilmente con dei mira- 
coli, o se invece non sia più alto e più degno di Lui il ser- 
virsi delle leggi naturali, che sono poi ancora suo ilisegno 
e sua fattura. 

Ecco pertanto che i geologi, seguendo una savia am- 
monizione di Galileo Galilei, non si contentarono della Sa- 
era Scrittura, che ci dà le parole di Dio; ma sì fecero allo 
studio della Natura, che rappresenta le opere di Dio. Il ra- 
gionamento era per loro molto semplice: Se la spaventosa ca- 
tastrofe della Pentapoli è realmente avvenuta, se ne devono 
trovare sicuramente le tracce; che se poi si tratta, come 
pare, di un fenomeno vuleanico, il raffronto dev? essere fa- 
cile e sicuro. 

I geologi moderni non tardarono a supporre che sì 
trattasse di un episodio eruttivo, perchè tutta la regione 
siriana è un distretto vulcanico per eccellenza ; che se vi 
Inmancano oggi eruzioni potenti, quando la terra sembra 
scoppiare da una valvola, terribilmente, riversando nel- 
I’ aria colonne smisurate «di vapori, e sulla terra correnti 
di lava sterminatrice, non vi mancano quelle altre mani- 
festazioni di una attività più misurata, perchè più lontana 
dal centro vulcanico : tali sono i terremoti, le sorgenti ter- 


(4) Cfr. A. STOPPANI: Corso di Geologia. — Parallelo fra i due sistemi 


dell'Alpi e del Libano. — Il Mar Morto, saggio di una storia fisica del- 
l Oriente. 
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imali, le emanazioni gassose, le salse, i vulcani di fango. — 
Le salse sono piccoli coni, vulcani in miniatura ; il cratere 
è occupato da un piccolo stagno di belletta, dalla quale gor- 
gogliano delle gallozzole di gas infiammabile, che sprigio- 
nandosi con vivacità, buttano in aria pillacchere di fango. 
Di solito questi valeani minimi si trovano uniti in gran 
numero in un cratere antico, la cui attività latente ali- 
menta quel bolli-bolli dei conetti. Si tratta di fango impa- 
stato con acqua salata, da cu) si svolge il gas idrogeno 
‘carburato. — Ne abbiamo esempi bellissimi nell’ Appen- 
nino dell’ Emilia. 

Il fenomeno della salsa sembra non avere alcuna pa- 
rentela colla distruzione della Pentapoli; ma quando ) at- 
tività deì vulcanelli si rinforza, quando da un periodo «di 
tebbre leggera si viene al parossismo, allora le attività di- 
sgiunte sì uniscono, si fondono in una, più vasta, più po- 
tente, più grandiosa, per dar luogo ad un rielcano di fango. 
Fu questo spettacolo che presentò la salsa di Sassuolo 
nel 1835. — Ecco la descrizione del fenomeno data da due 
professori, Canestrini e Calegari ; se, leggendola, pensiamo 
alla Pentapoli, ei troveremo ben avviati a spiegare il cata- 
clisma narrato dal Genesi. 

« Nel giorno 3 giugno 1835, essendo il cielo purissimo 
e sereno, e l’aere temperato, fu sentito in questi dintorni 
un odore acutissimo di petrolio, che ad alcuni pareva di 
solfo ; e pochi momenti appresso, si scosse il terreno, e si 
udì uno scoppio simile a quello del cannone. Erano le 5 e 
lb minnti. Lo senotimento fu sentito con qualche forza an- 
che a Sassuolo, e a S. Michele; e da Castellarano fino a 
Baiso fu commossa tutta la zona montuosa, che si estende 
fra il Secchia e il Frasinaro. Allora si vide a levarsi su 
questa salsa, di cuni era scomparsa quasi la traccia, una co- 
lonna di denso fumo, all’ altezza di circa 50 metri ; in mezzo 
a questa scintillarono fiammelle di colore or giallo, or rossa- 
stro or azzurrognolo ; dal vertice di essa venivano gittati 
all’ intorno sassi voluminosi e densa fanghiglia argillosa, la 
quale scorreva giù per le sottoposte pendici. Tale violenta 
eruzione durò 20 minuti: si rinnovò con minore intensità. 
alle 5 pom. dello stesso giorno ; la salsa non tornò in calma 
pertetta che dopo nove settimane. La materia eruttata fu 
‘aleolata approssimativamente un milione e mezzo di me- 
tri cubi: è quella che costituisce oggi questo piano leg- 


+ 
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germente declive: prima la salsa aprivasi sul margine di 
un burrone » (*). 


6. Di questi vulcani di fango è ricchissima la regione oc. 
cidentale del mar Caspio, che è legata in parentela lon- 
tana colla regione del Mar Morto. E, del resto, tutto il 
bacino di questo lago salato, i fianchi dell’ Antilibano, ì 
montì di Ammon e di Moab mostrano che siamo in un di- 
stretto vulcanico per eccellenza. Mancano oggi i vulcani 
classici delle epoche remote ; ma si ebbero in epoca sto- 
rica, come ai tempi di Abramo, le manifestazioni secon- 
darie dei vulcani di fango; oggi, ultimi segni dell’ atti- 
vità endogena, rimangono le sorgenti termali, come a Ti- 
beriadle e al di là del Mar Morto; le sorgenti del Cal- 
lirhoe sono calde e solforose. Lo stesso Mar Morto, in 
tempi non lontani, dava sgorghi di bitume, che gli valsero 
il nome di Lago Asfaltide. Tutta quanta la regione poi fu 
commossa da terremoti, a periodi di tempo ; rimase famoso 
il terremoto del 1837, che distrusse Tiberiade, uccise sei- 
mila persone, e condusse a galla del Mar Morto una massa 
li asfalto grande come una piccola isola natante. 

Rimane provato quasi ad evidenza che il cataclisma 
in cui perirono le città peccatrici fu un’ eruzione di fango. 
È vero che la Bibbia non discende a tanti particolari: trat- 
tavasi, come ho detto sopra, di antiche memorie, traman- 
date per secoli e secoli; nessuna meraviglia quindi se di 
un fatto pure grandioso s’ erano conservati appena i linea- 
menti; d’ altra parte lo scrittore sacro non voleva dare un 
trattato di fisica. Tuttavia i segnì caratteristici del feno- 
meno poterono resistere nella tradizione : le fiamme, che 
ardevano nello spazio e parvero venire dal cielo ; il fumo, 
che esalava come da una gran fornace. 

Non si parla, è vero, di fango; ma la scomparsa «defi- 
nitiva di Sodoma e Gomorra ci lasciano supporre che non 
fosse mancato questo elemento principale del vuleano di 
fango, che riversandosi su tutto il paese abitato e coltivato 
lo trasformo in una orrida piana desolata. Nella tradizione 
rimase vivo vivo il ricordo della distruzione, unito ai due 
fenomeni più appariscenti e fantastici, il fumo che emanava 
dalla terra a grandi colonne, le fiamme che ardevano sini- 
stramente nell’ aria caliginosa. 


(1) Nel giornste /7 Panaro del 1866. 
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Per una gente primitiva, come erano certamente Abra- 
mo e Loth, lo spettacolo parve tutto prodigiosa ; e come 
tale venne tramandato ai nipoti, e registrato poi dall’ au- 
tore del Genesi. Mentre invece era un fenomeno della na- 
tura. — Quella grande aridità che domina oggi ancora nei 
paraggi del Mar Morto, quello strato immenso di pallida 
argilla che lo cinge, e che sotto l’ azione delle piogge e dei 
venti si è modificato in una sequenza monotona di monti- 
celli e di dune aride, polverose, lo squallore perpetuo che 
emana non solo dalle acque grevi, ainarissime, ma anche 
da ogni punto di quel campo scellerato, infine tutta la de- 
solazione del paesaggio sconsolato, mentre rendono Y imma- 
gine di una maledizione eterna, sono per il naturalista un 
documento sieuro di quella storia che, conservata con pochi 
cenni dalla parola biblica, si legge segnata a grandi carat- 
teri nella natura. 

Con questo non si toglie autorità alla Bibbia, no ; anzi 
ci si aggiunge un nuovo credito, il credito di documento 
storico, al quale va dato il suo valore. 

Come libro divino rimane sempre alla Bibbia l’ elemento 
sopranaturale, che dal vertice dell’ idea monoteista digrada 
a tutte le applicazioni della morale, che si informa a quel 
concetto di Dio. 

Nel caso presente, come è narrato, 1’ eccidio di Sodoma 
era stato previsto e annunziato a Loth ; Dio poi lo aveva 
coordinato come misura di giustizia, intesa a punire quei 
malvagi Sodomiti, ehe si erano così bestialmente corrotti. 
Per cui il cataclisma rimane sempre, come si è spiegato, 
un fatto naturale ; il sopranatura si affaccia nella previ- 
sione che se ne aveva, e nell’ averlo diretto ad uno scopo 
di giustizia punitiva; in questa previsione, in questo coor- 
dinamento di giustizia, il fenomeno fisico non perdeva la 
sua natura, e guadagnava agli occhi dei tardi Israeliti un 
altissimo insegnamento morale. 


‘. Venìlamo ora alla disgraziata moglie di Loth : Esser. 
dosi voltata indietro a quardare, fu cambiata in una statua 
di sale. 

I miracolisti, quelli cioè che amano esagerare tutto ciò 
che è soprannaturale, hanno trovato molto semplice il pren- 
dere le parole in senso strettamente letterale ; ed hanno 
detto che qui si tratta di un miracolo della Onnipotenza di 
Dio. Dio può tutto ; può anche trasformare di botto una 
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. donna in una statua di sale o di zucchero. — Ma questa 
brava gente non riflette se questo atto della potenza cor- 
risponda poi a quella economia ‘altissima che è la caratteri- 
stica delle opere di Dio. Dio può tutto, sta bene codesta; 
ma una cosa brutta non la farebbe certamente, e nemmeno 
una cosa grottesca. Non dobbiamo disgiungere la potenza 
dalla sapienza. Senza dire che questa grande facilità a tro- 
vare miracoli dappertutto guasta per avventura il savio 
‘equilibrio della natura, la quale, dopo tutto, è opera an- 
cora di Dio. i 

‘ Che gli Ebrei, anticamente, avessero preso il fatto così 
come si leggeva, non fa meraviglia. Fa meraviglia invece 
l’ udire che lo storico Giuseppe Ebreo dica espressamente 
di averla veduta la statua, e che ne parlino con molta se- 
rietà alcuni scrittori cristiani, come se quel curioso simu- 
lacro salino esistesse al loro tempo, benchè lo chiamino tal- 
volta colonna di sale, come S. Ireneo, 0 monumento di sale, 
come Clemente Alessandrino. Il poeta Prudenzio poi, racco- 
gliendo delle notizie vaghe e aggiungendoci del suo, la de- 
scrisse in un quadro, ritraendo la grande bellezza di quella 
statua; mentre in nn poemetto di autore anonimo (forse 
Tertulliano) si assicura che i visitatori ne staccavano dei 
pezzetti, e che essa rimarginava le proprie ferite ; proprio 
come la Niobe greca, che punita dagli dei per |’ orgoglio 
suo, essendole morti i dodici figli per le saette di Apollo 
e Diana 

cangiata in rupe 
Sensibilmente ancor piagne, e in ruscello 
Stoga l'affanno che gli dei le diero (Iliade XXIV) 


Lasciamo stare i poeti. E veniamo a precisare i dati 
della Scrittura. Perchè, non va data colpa alla Scrittura 
di quello che altri ci ha aggiunto - per conto proprio. 

Or bene, essa dice: Non ci rimase che un blocco di sale ; 
e non si parla affatto di statua. La statua ce Il’ hanno messa 
i traduttori, ed ebbe troppo facile accoglienza dalla tradi- 
zione. Quelli che dichiarano di aver veduto coi loro occhi, 
puo ben darsi che avessero sott’ occhio qualche colonna 
di salgemma, qualche pilastro a cui 1’ acqua piovana avesse 
dato così all’ ingrosso la forma di un simulacro umano. Poi- 
chè è a sapere che per parecchie miglia a sud del Mar Morto 
(mare di Loth) si spiega una lunga serie di collinette alte 
intorno a duecento metri, su una lunghezza di cinque o sei 
miglia; è tutto un hanco di salgemma, da cui si sono stae- 
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cati, o per terremoto o per lavorìo di acque, dei bloc- 
chi, varî di forma e dimensione, che stanno qua e là isolati, 
simili appunto a tanti pilastri. Si direbbero veramente co- 
lonne o piramidi grossolane messe là come monumento coin- 
memorativo. Bastava che qualche Arabo di buona fantasia 
o qualche pellegrino esaltato incominciasse a intravedere 
un simulacro umano, per che tutti ritenessero di vedere od 
almeno di aver veduto. 

Dunque ? 

Richiamo ancora una volta che il libro del Genesi e 
quindi l’ episodio di Sodoma, fu scritto molti secoli dopo 
l'avvenimento : questo si era prima conservato in una tra- 
dizione orale, poi era stato fissato in qualche documento 
frammentario, e più tardi incorporato nella redazione defi- 
nitiva del libro. Ma il libro accolse i documenti come si 
trovavano ; i documenti riflettevano una narrazione antica 
che si era plasmata nella fantasia popolare, con quelle al- 
terazioni inevitabili, che danno alla tradizione le sfumature 
della leggenda. Questa sorte toccò appunto alla moglie di 
Loth, la quale, caduta vittima nel tremendo eccidio della 
Pentapoli, prese nella fantasia del popolo una figurazione 
fantastica. Lo serittore ispirato non fece che registrare fe- 
delmente i dati tradizionali, perchè, anche dopo il processo 
di mistificazione che avevano subìto, contenevano pur sem- 
pre 1’ insegnamento morale primitivo. 

L’ aneddoto della metamorfosi di Sara, liberato da ogni 
elemento fantastico, ci dice che Sara, avendo indugiato, 
invece di mettersi in salvo col marito e le figlie, perì vit- 
tima della catastrofe come tutti quelli che erano rimasti. 

Perchè poi la morte di questa povera Sara 1 abbiano 
immaginata come una pietrificazione salina istantanea, que- 
sto non riguarda, credo io, la critica biblica; e nemmeno 
la scienza fisica. Trattandosi di fantasie popolari bisogna 
tirare a indovinare. Forse la lunga dimora degli Ebrei in 
Egitto, dove i morti egiziani venivano mummificati, sug- 
gerì la prima immagine della pietrificazione ; più tardi, 
quando gli Ebrei fecero ritorno nella Palestina, la vista di 
qualche pilastro di salgemma trovato sul luogo della cata- 
strofe memoranda, diede a quella prima immagine una mag- 
gior precisione, e quella natura salina, che si adattava 
bene all’ ambiente del Mar Morto. 


(continua) P. STOPPANI 
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Il campanello elettrico squillò ; il maestro di musica entrò 
nella sala, sedè al pianoforte e principiò a suonare un valtzer. 

Erano già tre mesi che aveva avuto quel posto al cine- 
matografo e tutti i giorni ripeteva per ore ed ore lo stesso 
wcaltzer, gli stessi pezzi di musica, mentre innanzi a lui sì muo- 
vevano sulla tela le medesime scene. 

Il programma aveva avuto successo ed era gran tempo 
che non si cambiava più. 

Durante la rappresentazione la sala rimaneva al buio ; una 
sola lampadina elettrica, velata da un globo viola scuro, illu- 
minava la carta da musica, ed illuminava la fronte del mae- 
stro di un tetro colore di cimitero. i 

Nessuno si occupava di lui. Le persone che si trovavano 
nella sala erano intente allo spettacolo, solo qualcuna, veden- 
dolo entrare, notava un uomo alto, di una cinquantina d'an- 
ni, con le spalle molto curve e con la testa piegata. 

Nel breve tragitto, quando sedeva al pianoforte, quando 
provava il primo accordo, quel capo si sollevava improvvisa- 
mente con un vigore giovanile. Si sarebbe potuto vedere ne- 
gli occhi, come un lampo, come se afferrassero il miraggio 
luminoso di un sogno.... poi subito la testa si piegava e ri- 
maneva curva, pallida, consunta, con gli occhi dallo sguardo 
spento attraverso le lenti degli occhiali. _ 

Se l’ avessero osservato, avrebbero visto che di tanto in 
tanto sotto il riflesso violaceo, la testa si solleva ancora e ri- 
cadeva sul petto con una pesantezza piena di sconforto.... € 
l’ eterno waltzer ripetuto centinaia di volte, e gli eterni brani 
di musica, sempre i medesimi, sembravano trasformarsi sotto 
le sue mani ed acquistare suoni nuovi.... 

Innanzi a lui passava venti volte al giorno, una storia 
di piccole mousmeés, a colori. Tutti i giorni vedeva la stessa 
pagoda variopinta, le stesse cinque dopnine dagli occhi oblun- 
ghi e dalle chioma di viola, ridere prendendo il thè. Ce n'era 
una vestita di rosa che sembrava ogni volta guardarlo, schiu- 
dendo la piccola bocca di corallo ad un sorriso maligno. Pui 
seguiva sempre la stessa storia, gli stessi rapimenti, gli stessi 
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ostacoli, ed jl trionfo della mousmè vestita di rosa che ritro- 
vava il suo innamorato che veniva a salvarla dopo pericoli 
inverosimili. 

Lo spettacolo durava trentacinque minuti, ed il maestro 
lo dimenticava completamente. Suonava meccanicamente, ma 
nel chiarore violaceo, come richiamato dai suoni del piano- 
torte, il passato ed il presente si congiungevano insieme. 

Nel silenzio non era più la storia delle piccole mousmés 
vavriopinte, con le loro fantastiche avventure che gli passavano 
d’ innanzi, ma la storia del suo passato dove non c’ era nulla 
di fantastico, nulla di lieto.... sa 

Erano ricordi che gli facevano di tanto in tanto sollevare 
la testa, brillare la pupilla.... e poi.... il povero maestro gi- 
rava intorno lo sguardo, si sarebbe detto che avesse coscien- 
za della realtà e la testa ricadeva sul petto. 

Era una morte morale che provava ogni volta quando 
pensava a ciò che un giorno aveva sorriso nella sua vita e 
a ciò che adesso non sorrideva più. 

Alle volte dopo il primo wwcaltzer, c’era qualcheduno che 
applaudiva. Era uno scherzo, e nessuno notava quale sguar- 
do doloroso si accendesse dietro le lenti degli occhiali, e che 
espressione disfatta prendesse il viso del maestro.... ma la sala 
diveniva buia, lo spettacolo cominciava. 

Ecco le cinque piccole mousméès civettine nelle mosse e 
nei sorrisiì.... e le sue mani correvano incoscientemente sulla 
tastiera, mentre la strana fantasia dei ricordi l’ avvolgeva. Il 
piccolo, il meschino applauso che sapeva d’ ironia e di scher- 
.no, gli aveva scosso ogni fibra.... e ricordava.... 

Quanti anni erano passati !!!... Quanti!... ma un giorno 
lontano che fremito d’ avvenire e di gloria aveva scosso tutte 
le sue vene!... 

Il passato ? !.... Nel buio, al suono della musica, come 
compariva luminoso innanzi a lui!... Ed allora che la testa 
si sollevava... oh! ai suoì tempi, era stato un grande arti- 
sta anche lui, aveva sentite tutte le lotte e l’angoscie del- 
l’arte, e la sua grande opera era stata scritta lottando co- 
gli stenti, con la miseria, arrabattandosi nella piccola pen- 
sione paterna. 

Era una musica nella quale l’anima sua si era tutta ver- 
sata. Tutte le sensazioni più fine che aveva provato, le aveva 
trasfuse nella sua opera d’arte. 

Poichè |’ ebbe finita, senti che aveva dato al suo lavoro, 
tutta la parte più intensa della vita sua, tutto il fiore della 
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sua giovinezza, tutto lo splendore dei suoi ideali.... e sognò 
di farla eseguire. 

Povero, oscuro, aveva pochi amici e non conosceva rela. 

zioni potenti. Eppure cercò di conoscere, di parlare, lavorò 
anni ed anni per la realizzazione del suo ideale. 
Quante umiliazioni dovè subire! Quanta miseria con il 
piccolo guadagno delle lezioni di pianoforte, e quanta ditti- 
denza da parte dei maestri già arrivati, che ascoltavano la 
sua musica con un tenue sorriso di compassione !... 

Innanzi a lui sulla tela due ufficiali tartari s’ innamora- 
vano della mousméè vestita di rosa e la rapivano malgrado le 
sue proteste.... Senza veder nulla il maestro ricordava.... Il 
giorno arrivò.... Arrivò il giorno che la sua opera sarebbe 
stata data, meschinamente sì, in un piccolo teatro, con cat- 
tivi cantanti, ma sarebbe stata data a Roma. 

Era la piccola eredità paterna che sagrificava al suo so- 
gno ; il meschino lascito di cinque mila lire, frutto di lunghe 
economie di un povero organista di provincia.... e l’ opera fu 
data. 

Le mani correvano sulla tastiera, le mousmes passavano 
sulla tela e china la testa sul petto, il maestro ricordava.... 
Che serata fu mai quella !... 

Tutto aveva sacrificato al suo ideale. Tutto.... fino l’amore 
di una fanciulla!... La sua anima di artista si era cullata 
nella carezza di una dolce speranza, ma impose silenzio alla 
musica del suo cuore per il suo sogno d’ arte. 

E come fu salutata dal pubblico la sua grande opera ?... 
I cantanti stonarono, l’ orchestra fu trascurata.... centinaia di 
persone andate lì per demolirlo, fischiarono, urlarono, risero 
tanto che al secondo atto fu calata la tela.... I pochi amici 
tentarono un applauso, un piccolo e meschino applauso che 
fra quell’ uragano pareva come un riso, uno scherno, come il 
piccolo applauso di pochi minuti prima.... 

I fantastici pericoli della piccola mousmè seguitavano a 
passare sulla tela ; dopo il rapimento degli ufficiali tartari, un 
ufticiale americano innamorato di lei la cercava dovunque; ed 
il maestro col capo sempre chino ricordava.... e la musica sem- 
brava cambiarsi e vibrare sotto il tocco delle sue mani.... 

Scappò fra le quinte, uscì per una porticina segreta.... 
Oh! la sua fuga di notte!... Solo!... Erano crollate tutte 
le sue speranze ; spezzato il suo avvenire!... Che fischi... 
Ancora gli risuonavano negli orecchi e sopra a lui sembrava- 
no ridere le stelle in un cielo azzurro di fredda notte d’ inver- 
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no.... Li sua musica non l’ avevano capita, i’ originalità delle 
sue sensazioni non l’ avevano intuite e la povera opera frutto 
delle sue fatiche, sangue del suo sangue era stata calpestata al 
suolo !.... | 

La piccola mousme è rinchiusa dagli ufficiali tartari in 
una casina di legno alla quale dànno fuoco... Che atti dispe- 
rati, sempre gli stessi, che fa quella bimba giapponese la cui 
piccola bocca non riesce ad avere un sorriso meno maligno, 
ed il maestro ricordava.... | 

Ricordava la sua fuga dalla capitale, il suo abbattimento . 
morale, il suo sconforto.... la sensazione della disperazione che 
l'aveva spinto quasi al suicidio.... 

Il mondo non l’ aveva capito, ed allora desiderò di essere 
dimenticato.... Diventò un povero organista di paese com’era 
stato il padre.... sposò una contadina, e visse triste, avvilito 
nel suo silenzio e nel suo dolore.... e poi.... gli anni passa- 
rono, gli morì una bambina di pochi anni.... morì la moglie, 
ed il desiderio della capitale dove aveva tanto lavorato, tanto 
vissuto e sofferto, l’ assalse di nuovo e ritornò.... 

Ritornò povero, oscuro, dimenticato, com'era sempre stato 
ed otteune quel posto a condizioni irrisorie. 

Per tre mesi lo stesso waltzer, gli stessi pezzi di musica, 
lo stesso programma delle piccole mousmeès. Chi l’ aveva rico- 
nosciuto ? Nessuno!... Chi badava a lui? Nessuno!... Chi lo 
notava? Nessuno!... Suonava tutto il giorno nella luce fune- 
rea della lampadina elettrica, mutato, irriconoscibile.... dal 
giorno che un sogno di gloria aveva arriso al suo cuore... 
suorava.... Alle volte gli pareva che i suoni del pianoforte 
rispondessero come in un singhiozzo sommesso al dolore del- 
l'animo suo.... Non evocavano quei suoni mai un sorriso, mai 
un ricordo sereno, mai!... 

L’ ufficiale americano trionfante, salvava la mousmé dal- 
l’ incendio e la riconduceva fra le sue compagne esultanti e 
baciava la piccola bocca maligna.... 

Lo spettacolo era finito. La luce empiva di nuovo la sala, 
la gente usciva via via... ed il maestro si alzava, rimanendo 
sempre un po’ curvo, con gli occhi umidi come di lagrime 
dietro le lenti degli occhiali e spariva come un’ ombra bruna 
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Il Canzoniere di Francesco Petrarca 


Il primo umanista italiano del secolo XIV scese un giorno 
dall’ Olimpo delle sue elette conversazioni cogli scrittori to- 
gati dell’ età classica latina, per raccogliere con paterna pre- 
mura le più belle rose poetiche sbocciate dal suo amore, tutti 
i giacinti e le viole coltivate sul sepolero di Laura, e compor- 
ne una ghirlanda che s’allacciasse vagamente ai rami del- 
l’ alloro già conquistato. Mentre Francesco Petrarca provve- 
deva così alla sua fama imperitura di poeta volgare, non pen- 
sava certamente che nel nome suo un flusso strabocchevole e 
disgustoso di sdolcinature retoriche avrebbe inondato nel fu- 
turo il Parnaso italiano, e che la ciarliera legione dei pe- 
trarchisti avrebbe contato nelle sue tile anche cortigiane alla 
moda, poetastri sfaccendati, attrici, parassiti e pedanti buf- 
foni d’ogni genere. 

Niccolò Franco, uno di quegli scrittori che Arturo Graf 
vorrebbe chiamare gli scapigliati della letteratura del 500, 
disse in una lettera che fingeva scritta al maggior lirico del 
300, che i Petrarchisti sono una delle più grandi disgrazie 
toccate al Petrarca. 

L’ osservazione è giusta; tutt’ ora restano nell’ animo di 
molti, che superficialmente conoscono quello scrittore insigne, 
uni diffidenza e una intolleranza preconcetta quasi incurabili. 
Eppure nella complessità disarmonica del suo spirito, egli ha 
tisonomie per cui si avvicina ai moderni come nessun altro 
grande del tempo suo. 

Il materiale che il Petrarca ci ha lasciato per la ricostru- 
zione della sua personalità, è svariatissimo : lo sgomento del 
critico nasce piuttosto dalla sovrabbondanza che dalla scar- 
sezza dei mezzi. Ma attenti: lo scrittore, sicuro dell’ immor- 
talità, ha presa a buon conto la posa statuaria secondo cui 
gli sarebbe piaciuto di rivivere nei bronzi e nei marmi futuri. 

Lasciamo chiusa — per oggi — quella biblioteca di carte 
preziose in cui l’uomo parla di sè con tanta epica eloquenza 
nei bei meandri del periodare latino; sfogliamo piuttosto il 
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Canzoniere (lo chiamo così per abitudine scolastica) dove egli 
si compiace come in un giornale intimo, di scendere nel se- 
greto dell’ anima sua, di ascoltarla carezzevolmente, esami- 
nandone con pietà le fibre più delicate : sfogliamolo colla cer- 
tezza di essere più vicini al vero Petrarca nell’ effusione lirica 
del suo sentimento e senza il sospetto che qualcuna delle sue 
passioni più interessanti ci rimanga occultata. 

La gloria è il primo sogno della sua giovinezza, la si- 
rena seducente che attrae il suo pensiero verso altezze ine- 
splorate d’ intellettualità e lo rafforza in un’ esaltazione di 
superbe speranze. Quando un altro amore viene a un tratto 
a sorridergli e a distrarlo, le due fiamme fondendosi, si ri- 
schiarano e si alimentano a vicenda ; il nome di Laura può, 
per una fortunata combinazione, associarsi a quello del lauro 
poetico : i rami in cui palpitano amorose le membra di Dafne 
possono velare con spontanea simpatia quelle della bellissima 
Avignonese 


«+... amor conduce a piè del duro lauro, 
ch’ ha i rami di diamante, e d’or le chiome. 


Il grido di patriottismo più teneramente appassionato che 
rompesse dal cuore di un italiano del 300, si alza anch’ esso 
dalle pagine delle Kime, perchè l’edizione più razionale, cioè 
più rispondente all’ ordinamento petrarchesco, comprende la 
Canzone all’ Italia fra i versi in vita di Madonna Laura: se 
sì vogliono cercare nel Canzoniere alcune particolari idee po- 
litiche del Petrarca, non vi mancano le espressioni della santa 
ira guelfa del cristiano deluso nei rappresentanti del suo Dio 
in terra, 0 tormentato dall’ avvilimento di Roma che affida 
alla generosa impresa dello spirito gentile. Ma le parole più 
calde sono per l’ Italia nazione. 

La donna da bordello in cui l’ Alighieri la personifica, è 
il fantasma scaturito dall’ ira di un patriota che riconosce la 
responsabilità e gli errori altrui perchè ha in sè il fuoco sacro 
capace di fondere in un ideale al di sopra d’ogni interesse 
privato, le cento aspirazioni degl’ Italiani in discordia civile; 
ma la matrona avvilita sotto le catene, offesa nel bellissimo 
corpo è la creatura della pietà e dell’ amore sconfinati. 

In quell’ atteggiamento ella passerà ai posteri chiamando 
le lacrime negli occhi freddi del Machiavello, assorto nella 
meditazione di un piano di riscossa, finchè, trasformata in 
eroica protesta quella patria carità, i figli più forti non rial- 
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zino da terra la donna avvilita, raccogliendone le chiome sotto 
l’elmo di Scipio. 

E l'amicizia ? sentita dal Petrarca con una soavità da 
innamorato, par che trovi nella lirica la sua espressione più 
confacente. Geri Gianfigliacci, Tommaso Caloria, Simone Mar- 
tini, Senuccio Del Bene; Cino da' Pistoia, quel Cino che più 
gli si accosta per la schiettezza del dolore nell’ arte, rivivono 
tutti fra i canti per Laura. 

Nella solitudine di Valchiusa, tanto cara al poeta, era 
una. festa ogni arrivo, era un dolore ogni partenza dalla 
casa ospifale, come soavemente afferma il sonetto al Colonna. 


Qui non palazzi, non teatro o loggia, 
Ma in lor vece un abete, un faggio un pino 
Tra l’erba verde e "1 bel monte vicino, 
Onde si scendé poétando e poggia, 

Levan di terra al ciel nostro intelletto ; 
E ’1 rosignol che dolcemente all’ ombra 
Tutte le notti si lamenta e piange, 
D' amorosi pensieri il cor ne ingombra. 
Ma tanto ben sol tronchi e fa’ imperfetto 
Tu che da noi, signor mio, ti scompagne, 


Simone Martini, celebrato in un sonetto delle Rime al di 
sopra dello stesso Fidia, aveva portato in Avignone il sorriso 
della pittura senese. L’ arte italiana si librava allora vigorosa 
sulle ali dei sogni mistici per lanciarsi con un’ebrezza d’estasi 
nuova verso gl’ immortali orizzonti della terrena verità. 

In quei giorni torbidi di avvilimento politico, quando 
Cristo stesso fuggiva dal già diletto, almo paese col pontefice 
suo, e Cesare varcava sprezzante le A)pi per rimpinguarsi le 
tasche, 1’ arte brillava come una gloria fulgida pronta a di- 
venire la depositaria intangibile delle tradizioni italiane, la 
dea animatrice per cui il nostro popolo potè dignitosamente 
riaffermarsi nazione. 

In quei giorni, due artisti toscani, famosi per differenti 
meriti, si ritrovavano in una terra straniera, si legavano di 
riverente amicizia intellettuale, e inneggiavano alla patria 
lontana colle armonie della lingua nativa e colle grazie fan- 
tasiose del pennello. 

Simone Martini fregia per l’ aristocrazia del papato avi- 
gnonese la cattedrale e il palazzo, dipinge per gli occhî avidi 
dell’ innamorato amico il ritratto mirabile di Laura ; adorna, 
per il popolo suo di Siena, la sala concistoriale del massimo 
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palazzo, bene augurando così ai capi del governo perchè po- 
tessero, sotto l’ occhio protettore della Divinità, pronunziare 
le sapienti leggi che sono ispirate dalla religione delle me- 
morie patrie e delle glorie cittadine. 

Il sentimento religioso del Petrarca, nella sua forma più 
mistica, si scopre meglio nel Secretum dove umilmente l’ asce- 
ta si prostra davanti a Sant’ Agostino ea lui si confessa: a 
lui che nel suo romanzo fervido e intenso tutte conobbe le 
voluttà e gli scoramenti della vita; e quando in Cartagine 
ricertava ingordamente le soddisfazioni dell’ amore e gli al- 
lori dell’ éloquenza ; e quando a Milano abbandonava per 
up affetto quasi impostogli la tenera donna appassionata che 
l'aveva seguìto per tanti anni purificandosi in una devozio- 
ne d’ amore, e che, scacciata, ripartiva ora col figlio di lui 
senza nulla chiedere, senza maledire ; e quando a Roma, sem- 
pre più scontento di sè rinunziava a tutto il suo passato ri- 
fugiandosi nelle braccia di Gesù, rinnovellato di novella vita. 
Oh! se anche il Petrarca avesse potuto disprezzare la terra 
e purificarsì nell’ olocausto di se stesso! Ma la terra è così 
bella coi suoi allori! è così seducente quando Laura la illu- 
mina col suo sorriso! Se il Secretum dichiara la natura di 
quel sentimento religioso, le pene profonde dell’ ascetismo 
sono rivelate dal poeta nel Canzoniere dove, novello San- 
t° Antonio, egli vede lampeggiare lo sguardo ammaliatore 
proprio neil’ atto di prostrarsi in ginocchio e di battersi il 
petto tremante d’ angoscia. 

E intanto una sorda lotta lo angustia e lo getta in quel- 
l’ondeggiamento penoso fra cielo e terra, in quel dramma 
intimo che si concreta nel sonetto famoso. 

Pace non trovo e non ho da far guerra 
E temo e spero ed ardo e sono un ghiaccio 
E volo sopra il cielo e giaccio in terra 
E nulla stringo e tutto il mondo abbraccio. 

Irrequieto, malinconico, annoiato di se stesso e di tutto 
cambia dimora ogni momento, ritorna pieno di stanchezza 
nella sua Valchiusa, si ricaccia nella folla rumorosa per stor- 
dirsi, si martoria nella meditazione del suo stato o si spro- 
tonda nello studio dei classici. Intanto, man mano che gli 
cresce la cognizione del mondo antico, si accende nelle sue 
vene la bramosia di vedere, di conoscere, di sapere sempre 
più. Filippo il Macedone salì sul monte Emo, ‘il Petrarca 
raggiunge la vetta del Ventoux alto 1960 metri. Viene nel 
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nel 1333 alla corte di Avignone il dotto Riccardo di Bury 
come inviato del suo re Edoardo alla corte papale di Gio- 
vanni XXII per adoprare buoni uffici nel conflitto che stava 
per scoppiare tra Francia e Inghilterra ? Il Petrarca appro- 
fitta della presentazione all’ illustre prelato per chiedergli no- 
tizie insistenti intorno alla situazione geografica dell’ isola di 
Thule. L’ estrema Thule di Virgilio e di Seneca, l'isola di 
cui lo stesso Plinio racconta i favolosi costumi, fu per essere 
spogliata della poesia del suo mistero per la curiosità posi- 
tiva di un asceta del 300. Non così geloso Wolfango Goethe 
che faceva di quella terra il soggiorno della fede nell’ amore 
fino alla morte e più in là nella sua agile ballata « Der Ké- 
nig von Thule. » 

Accennando alla curiosità irrequieta del Petrarca, il poeta 
si è un po’ allontanato dal mio sguardo e l’ umanista si è 
venuto abbozzando al posto di quello. Non è mio compito 
delineare la prodigiosa figura del classico che inizia quel 
movimento del pensiero da cui nascerà la reazione al dom- 
matismo medioevale e la redenzione della coscienza sociale 
moderna. Ma il suo umanesimo è strettamente legato al mio 
| tema perchè il poeta volgare deriva il suo modo di essere e 
-il senso dell’arte dall’ erudito classico. Quando egli siede, 
avido d’ imparare, fra 1’ eletta schiera dei trapassati, e dalle 
loro labbra beve devotamente il nettare della vita, non sup- 
pone neppur per sogno che il verbo dell’ età pagana ron si 
accordi al concetto cristiano dell’ esistenza. | 

Ma a quella scuola filosofica 1’ io del mistico cresce gi- 
gante, afferma la propria forza, e invece di sperdersi nella 
Divinità, s' incensa e si adora. Quale altra opera nella lette- 
ratura del 300 è così esclusivamente soggettiva come il Can- 
zoniere ; quale altro autore ritrovò con tanto orgoglio in sè 
stesso la materia prima dell’ opera sua ? E quel senso mira- 
bile della bellezza per cui, adorando Laura con passione umana, 
la canta con compostezza armoniosa di accenti, cogliendo dal 
cuore i fiori più puri, non derivava forse al Petrarca da Fidia 
e da Virgilio? Quando il poeta canta in mille modi la pro- 
pria infelicità, non ne incolpiamo con lui la sola freddezza 
della « fera bella e mansueta »: se ella rappresenta il dissidio 
palese tra la religione e l’ amore, mi pare che concreti an- 
che meglio quello tra l’ asceta e |’ umanista, per quanto il 
Petrarca creda la donna origine unica del proprio male : già si 
ha sempre bisogno di dare un nome alla propria infelicità. 
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Quel cardinale Pietro Desprez che nella corte avignonese 
accusava. il Petrarca di professare la magia e lo avrebbe 
messo in un serio impiccio se il sorriso beffardo del poeta 
non avesse demolita Ia strana accusa, diceva forse una verità 
profonda mentre pronunciava un’ inane sciocchezza. E mago 
fu davvero nella versatilità del sapere che gli consegnò in mano 
le chiavi dell’ età antica e dell’ età moderna; mago nel. fà- 
scino irresistibile esercitato su tutti fino all’ idolatria; mago 
nella complessità dell’animo in cui 8’ incontrano senza accor- 
darsi e senza urtarsi gl’ ideali del Rinascimento e del Medio 
Evo. Ma l’uomo portentoso non sa trovare nella fucina delle 
sue malie il filtro sottile che vinca la sua guerra: da una 
parte il cielo gli sorride sereno : — vieni, il compimento della 
vita è qui; dall'altra la terra gli sorride seducente: — vie- 
ni, la ragione della vita è qui. -- Egli non si muove, china 
gli occhi irresoluto e piange cocenti lagrime silenziose : Childe 
Harold lo guarda con pietà fraterna e par che lo ammonisca: 
l’uomo il cui dissidio è interno, porterà dovunque il proprio 
dolore come l’ ombra della sua persona; Fausto gli passa 
d’ accanto e mormora : imitami; ma Amleto da lungi gli adatta 
tristamente il suo grido : « La natura è fuori dei cardini. » 


Eccomi .al tema dell’ amore per Laura che è il motivo 
fondamentale delle rime petrarchesche. La creazione di lei è 
immaginata fantasticamente. In un’ ispirazione gentile, amore 
coglie sulle spine più acute le rose più rugiadose, cerca nella 
terra l’ oro più lucente, le perle più splendide e compone con 
quegli elementi la sua creatura prediletta ; poi, novello Pro- 
meteo, rapisce al sole un raggio di luce per animare gli oc- 
chi di lei, e le alita il soffio divino: va, tu sarai la vita, tu 
sarai l’ideale ; sotto il tuo sguardo la passione umana 8’ ele- 
verà purificata, dal cuore dolente dell’ uomo stillerà, come 
balsamo, la poesia.. Ma prima di giungere a quella purifica- 
zione, quanta lotta segreta nell’ animo di Francesco Petrar- 
ca! La storia del suo amore è lunga perchè è la storia 
stessa della esistenza; ma la trama è semplice e tenue per- 
chè il desiderio si frange contro lo scoglio della virtù femmi- 
nile e l’ affetto si svolge solitario e triste. Solo qualche pic- 
cola vicenda rompe qua e là l’ intonazione soggettiva, e devia 
per un momento l’ occhio del poeta dall’ analisi di sè, fer- 
‘.mandolo sopra le cose esterne. 

Laura passa nella solitaria campagna di Valchiusa che 
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tutta s’illumina a quella presenza ; mentre egli pensa a lei 
cogli occhi assorti, un’ ombra si disegna sulla terra: l’ angelo 
è lì, Francesco sussulta e impallidisce. In un ricevimento ad 
Avignone un principe bacia sulla bocca la bellissima fra le 
belle e un' torbido colore d’ invidia oscura la fronte dello spet- 
tatore ; ella indossa un abito di porpora e di viola; il velo 
le on un giorno più del solito il collo e il petto; una 
mano di lei si frappone con deliberato proposito fra i suoi 
occhi e quelli insistenti di lui; il poeta rapisce un guanto 
dimenticato dalla donna e lo restituisce poco dopo. È amma- 
lata ? Nella notte scende come soave visione confortatrice sul 
pensiero dell’ amante accorato. 


Già fiammeggiava l'amorosa stella 
Per l'oriente ; e l’ altra, che Giunone 
Suol far gelosa, nel settentrione 
Rotava i raggi suoi lucenti e bella : 
Levata era a filar la vecchiarella, 
Discinta e scalza, e desto avea ’l1 carbone; 
E gli amanti pungea quella stagione 
i Che per usanza a lacrimar gli appella : 
Quando mia speme, già condotta al verde, 
Giunse nel cor, non per l’ usata via; 
Che ’1 sonno tenea chizsa, e "1 dolor molle; 
Quanto cangiata, ohimè, da quel di pria! 
E parea dir: perchè tuo valor perde ? - 


Veder questi occhi ancor nou ti si tolle. 
f 


È l’ ora segnata dal canto dell’ allodola. È l’ ora di Gia- 
lietta che accomiata Romeo in un addio angoscioso. « È l’allo- 
dola che canta con sì discordi suoni ed empie l’ aria di questi 
accenti aspri e queruli. Oh! v’ ha chi afferma che l’allodola 
presiede alle dolci separazioni, ma questa che ne divide è ben 
separazione crudele. » 

Anche il poeta si scuote dal suo sogno, e mentre tende 
le mani all’ imagine che s° invola, la coscienza 8° alza tormen- 
tosa, insistente con una voce di minaccia : 1’ infermo spa- 
lanca la sua lurida bocca nella stanza tutta fragrante del- 
l’ angelo sparito. Così il realismo irrompe nel dommatismo 
della lirica dalle oscure profondità dell'anima. Questo è il 
vero fatto nuovo della poesia erotica italiana : 1’ amore accom- 
pagnato dalla coscienza piena, dominante del peccato, perchè 
anche quando il poeta esalta le virtù della donna come guida al 
cielo, ha tutta l’ aria di cercare una scusa per, mettere în pace 
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sc stesso. Ma le bellezze di Laura lo ammaliano : l’ esteta le 
canta con festosa meraviglia, le dipinge colla tinta schietta 
e colla gelosa cura miniatrice dei preraffaellisti coloritori dei 
eodici benedettini. Le membra di lei sono un poema di linee 
plastiche, sia che si disegnino morbide sotto le vesti leggia- 
dre, sia che sorgano stillanti dal fiume come quelle di Diana 
uscente dal bagno nella pittura del Boucher. 

E i capelli, i bei capelli d’ oro dell’amata abbagliano 
l’ innamorato che li vede scherzare capricciosamente coll’aria 
nella serena Valchiusa. 


Erano i capei d’oro all’aura sparsi 
Che in mille dolci nodi gli avvolgea. 
E "1 vago lume oltre misura ardea. 


Chi è rappresentata in quel quadro? È Laura, la ninfa 
del Sorga o Lorelei la sirena del Reno? Lorelei siede su di 
una rupe sorgente dal fiume, canta, e pettina còn un pettine 
d’oro i suoi capelli d’oro : ammaliate, le navi dei pescatori 
si volgono verso di lei colme d’ oblìo, ma si spezzano contro 
lo scoglio e trovano la morte nella voluttà. 

Laura attira la debole nave del suo poeta, ma per driz- 
zarla ad un porto dove la salute è certa. E gli occhi? Noi 
non sappiamo di che colore fossero gli occhi di Beatrice da- 
vanti ai quali si abbassano sospirando per un arcano desi- 
derio di bene, quelli dei riguardanti; ma le stellanti ciglia 
di Laura erano nere sotto due archi nerissimi : neri sotto le 
chiome d’ oro. E non basta: il collo, il seno, il piede, le dita. 
perlacee, la bocca, i denti sono ammirati e lodati; e versi 
frementi di desiderio cantano la mano, la piccola mano nel 
cui pugno roseo è tutto Îl destino del poeta. 


Oh bella man che mi distruggi il cuore 
E in poco spazio la mia vita chiudi! 


A compiere il ritratto di Laura io dovrei parlare del- 
l’ animo di lei e cogliere qua e là le lodi riverenti che la 
proclamano austeramente casta e virtuosa, e la elevano a 
poco a poco come turris eburnea sulle più alte vette del pen- 
siero del poeta : ma questo tema è comune a tutti i lirici del 
Dolee Stile (per non parlare dei Provenzali e dei primi poeti 
volgari d’ Italia) e solo si distingue nel Canzoniere per l’arte 
insuperabile di chi lo tratta. — Eppoi c’ è davvero un’ ani- 
ma sotto le nevi purissime di quella fronte ? — Mi risuona al- 
l' orecchio il duetto appassionato dell’ Otello: 
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di: ° Ed io t'amava per le tue sventure 
Ed io t’amavo per la tua pietà. 

Accanto alla figura della gentile, infelicissima Desdemo- 
na scendono dai miei ricordi imagini di donne coi delicati 
volti illuminati o consunti da una fiamma interna : Francesca, 
Cordelia, Ofelia, Miranda, Margherita, Silvia, Nerina.... e di 
«nuovo mi domando: ma c’è una delicata e pietosa anima 
femminile in quella donna d’ogni virtù che il poeta adora 
prostrato in ginocchio ? 

In uno dei suoi sonetti il Petrarca afferma che s’ era pro- 
posto, una volta, di far diventare odiosa la sua Laura nar- 
rando tutte le sofferenze ch’ ella gli procurava senza curar- 
sene. Scrivendo così pensava, per un momento almeno, che 
Amore, creando quella meravigliosa forma muliebre, 8’ era di- 
menticato di darle il fascino dell’ amabilità. 

Ma io ho ricomposto fin qui la psicologia del Canzoniere 
con uno dei soliti criterì da statistiche, tenendo conto cioè del 
numero dei motivi che in quel libro si ripetono con assoluta 
predominanza e con intenzione molto precisa. — Ci sono per 
altro certe cpistole petrarchesche e certe pagine del Secre- 
tum, che mentre accennano ad una spiccata debolezza del 
poeta per il sesso gentile (allusioni ad altri amori non man- 
cano neppure nelle Rime) confessano senza veli la fiamma vio- 
lenta che tentò di contaminare anche la creatura sovrana, 
senza rispetto al santuario domestico in cui ella regnava de- 
gnainente come sposa e come madre. 

Ritorno al Canzoniere cercando dimenticare le opinioni 
critiche altrui, disposta a sorprendere il Petrarca in alcune 
di quelle sue espressioni solitarie che si trovano in disaccordo 
col motivo delle altre liriche. 


Mille fiate, o dolce mia guerriera, 
V’aggio profferto il cor, m'a voi non piace 
Mirar sì basso colla mente altera. 


La fredda statua mi pare che si animi: se, con quel pre- 
cedente confessato a Sant’ Agostino, il poeta torna mille volte 
all’ offerta, vuol dire che il. rifiuto è dato con quell’ amabi- 
lità irresoluta di modi che non tronca in modo disperato le 
soavi speranze. 

Un giorno ella viene a sapere che il poeta sta per partire: 
il volto gentile le si copre di un pallore subitaneo. 

Un’ altra volta un vecchio signore, con quella bonaria 
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confidenza che è propria dei vecchi nella materia degli af- 
fetti altrui, vede Francesco e Laura passeggiare insieme, si 
avvicina alla coppia fortunata, li abbraccia, offre due bellis- 
sime rose 


Due rose fresche e colte in paradiso 
L’ altr’ ier nascendo il dì primo di maggio, 
Bel dono, e d’ un amante antico e saggio 
Tra due minori ugualmente diviso; 
Con sì dolce parlare e con un riso 
Da far innamorar un non selvaggio, | 
Di sfavillante ed amoroso raggio 
E l'uno a l’altro fe’ cangiare il viso. 
‘Non vede un simil par d’ amanti il sole, 
Dicea ridendo e sospirando insieme ; 
E stringendo ambedue volgeasi attorno. 
.Così partia le rose e le parole: 
Onde il cor lasso ancor S' allegra e teme 
O felice eloquenza! o lieto giorno! 

Qui c’ è qualche cosa di più di quella rispettosa famiglia - 
rità fra i due che s’indovina in tutto il libro e che doveva 
essere permessa al poeta dalla sua stessa gloria, e dall’ ospi- 
talità delle case illustri di Provenza in cui echeggiavano an- 
cora le canzoni dei trovatori e i sospiri delle mandole e dei 
liuti. | 

Ma forse talvolta, chisa per quali complesse circostanze, 
la bella signora era costretta ad assumere un contegno più 
freddo, e allora, l’ altro, deluso, pensava con dispetto mal si- 
mulato alla volubilità femminile. 

Femmina è cosa mobil per natura 
Ond’ io so ben ch’ un amoroso stato 
In cor di donna picciol tempo dura 
Anche il Duca di Mantova pare che la pensasse allo 
stesso modo quando lanciava nell’ aria il suo trillo sprezzante: 
La donna è mobile 
Qual piuma al vento 
Muta d’ accento 
E di pensier. 

Una volta viene riferito a Laura che il poeta aveva detto 
di ombreggiare sotto quel nome un’ altra donna amata. — La 
bella Avignonese se ne adira, e il poveretto riempie sei stanze 
di una canzone con proteste caldissime : 

S' io ’l dissi mai, ch'i venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e senza "l qual morrei: 
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S' io ’1 dissi, ch'i miei di sian pochi e rei 
E di vil signoria l’ anima ancella: 

S' il dissi, contra me s’ arme ogni stella 
E dal mio lato sia 

Paura e gelosia 

E la nemica mia 

Più feroce ver me sempre, e più bella. 


Ah! ma dunque, Madonna Laura, voi eravate per lo 
meno orgogliosa dell’ affetto del poeta, nè vi dispiaceva che 
il vostro nome rispettabile corresse 1’ Europa sulle ali dei 
versi leggiadri, tra i veli di una trasparentissima allegoria ! 

I versi che ho raccolti sono mezzo nascosti nella studiata 
ghirlanda del Canzoniere. Ma se il contrasto di pochi fiori coi 
tanti trascelti e signorili, conferma l’ omaggio di riverenza 
reso dall’ innamorato alla ispiratrice del suo cuore, il vivido, 
schietto colore naturale dei pochi, sembra una tacita protesta 
del sentimento contro gli ultimi canoni cavallereschi della li- 
rica amatoria, non voluti superare neppure da Francesco Pe- 
trarca, per tema, forse, di non potere, con un programma 
d’ arte radicalmente nuovo, conseguire la gloria sua e quella 
della donna sua. 

Tornando a Laura, io ron credo assolutamente che il 
solo orgoglio femminile le rendesse caro il poeta celebre e in- 
vidiato ; e sotto quell’ abito di virtù austera, in quella pre- 
mura cristiana di drizzare al bene i pensieri erranti del 
l’amico preferisco supporre il romanzo intimo di un affetto 
compresso che consuma il proprio sacrificio sull’ ara di un’ al- 
ta idealità. 

Che cosa sappiamo noi della vita intima di Laura De- 
Sade ? La critica che ha versati fiumi d’ inchiostro per rico- 
struire la personalità storica di lei, per dirci in quale paese 
ella nacque, in quale morì, dove aveva la villeggiatura estiva, 
per identificare anzi il luogo della villeggiatura con quello 
della morte, ha trovate, per fortuna, intlessibilmente chiuse 
le porte della casa davanti alla curiosità petulante. E in quella 
casa era ella felice? era compresa fra i suoi ? Io non lo 80; 
so bensì che quel suo florido marito Ugo De Sade si riammo- 
gliò dopo sette mesi di vedovanza, e che, senza speranze, Fran- 
cesco Petrarca la cantò per più di vent’ anni, e con accenti 
umani e con recrudescenze di passione contro le quali poco o 
nulla conclude il ricordo della fedeltà alla moda nella lirica 
del tempo, e quello della fantasia del poeta eccitabile anche a 
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freddo. È so anche che sulla fronte di lui splendeva il più 
fulgido raggio dalla gloria. 

Animando le belle membra di Laura del gentile senti- 
mento ch’ io suppongo, intendo benissimo l’arcana voluttà 
delle lacrime che sgorgano dagli occhi dell’ innamorato, e 
quella sua gioia indicibile nella tristezza infinita per cui esa- 
mina il proprio cuore e ne esaspera ogni fibra dolente; in 
tale stato « È dolce il pianto più che altrui non crede » 

Arda, muoia o languisca un più gentile 
Stato del mio non è sotto la luna. 

Allora intendo anche l’ accoramento dell’ asceta in tutta 
il prima parte del libro, perchè quando supplica I)io di aver 
pietà di lui, sentiamo che il cuore non accompagna il voto 
del labbro e che nelle parole trema il timore di essere esau- 
dito troppo presto. Ma la trasformazione così umana del sen- 
timento di Laura verso il superstite, mi sembra illuminarsi 
di verità, se diamo a quella deliziosa ‘fantasticheria il fonda- 
mento di un’ anteriore corrispondenza d’ amovosi sensi. 

Ora, fatta pietosa, Laura Iorta scende come visione a 
consolarlo, si siede presso il capezzale di lui; colla mano del 
poeta nella propria mano parla parole di conforto e di spe- 
ranza in-una vita di pace e d’ amore eterno, asciuga gli occhi 
dell’ afflitto ; femminilmente gentile, scende senza corteo in- 
discreto d' Angeli e di Santi, senza luci paradisiache, tacita 
e sola come a un convegno segreto 


Nè mai pietosa madre al caro tiglio, 
Né donna accesa al suo sposo diletto, 
Diè con tanti sospir, con tal sospetto 
In dubbio stato sì fedel consiglio; 

Come a me quella che il mio grave esiglio 
Mirando dal suo eterno alto ricetto, 
Spesso a me torna con l' usato affetto; 

E di doppia pietate ornata il ciglio, 

Or di madre, or d’amante: or teme, or arde 
D’onesto foco; e nel parlar mi mostra 
Quel che ’n questo viaggio fugga o segua. 

Contando i casi della vita nostra, 

Pregando ch'a levar l’alma non tarde. 
E sol quant’ella parla ho pace o tregua. 


Il desiderio della pace eterna con Dio è schietto ormai, e 
il Canzoniere per Laura si chiude con la preghiera alla Ver- 
gine. Come Buonconte da Montefeltro, peccatore insino al- 
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l’ ultim’ ora, non osa rivolgersi direttamente a Dio e si spegne 
col rome di Maria sulle labbra — e la parola nel nome di 
Maria finì — così il poeta intercede dalla Madonna la grazia 
della redenzione. ko, 

Vergine, i’ sacro e purgo 

Al tuo nome e pensieri e 'ingegno e stile, 

La lingua el cor, le lagrime e i sospiri. 

Scorgimi al miglior guado; 

E prendi in grado i cangiati desiri. 

Il coro celeste, che accoglie Fausto e Margherita trasu- 
manati, canta la più alta lode del fascino muliebre — « das 
ewigweibliche zieht uns hinan » — L’ eterno femminino porge 
con Laura e con Maria la mano al poeta, e depo averlo ele- 
vato nel paradiso dell’ arte, lo india nel cielo dell’ eternità. 


Ma la poesia che accoglie gelosamente la tragedia muta 
d’ un’ anima, è la nota scritta dal Petrarca sui margini del 
fido Virgilio e ricordante con brevi parole il giorno della morte 
e il luogo della sepoltura di Laura. Il sentimento nutrito per 
tanti anni, quasi culto ogni giorno rinascente nella verginità 
dell'anima, non ebbe gemiti, non ebbe canti quando una 
tomba improvvisa s’ aprì. nella lontana Avignone per acco- 
gliere le membra della bellissima donna. E quel Virgilio era 
sacro : uscito incolume dal battesimo del fuoco quando agli 
occhi avidi del giovanetto aveva schiuse le arcane vie della 
bellezza antica, il ricordo recente di morte lo consacrava 
un’altra volta, sanzionando davanti al massimo poeta latino le 
fulgide nozze dell’ amore e dell’ arte. Le voci rotte dai sin- 
ghiozzi, i pianti che il Petrarca alzò al cielo più tardi, quando 
ebbe l’ esatta coscienza della sua nuova solitudine 


Oimé il bel viso, oimé il soave sguardo, 
Oimé il leggiadro portamento altero 


non valgono, a parer mio, la delicata eloquenza di quella 
poesia senza ritmo. I cari amici il cui nome è segnato sui 
margini del Virgilio, le ombre degli eroi che avevano esaltata 
la mente del poeta in superbi sogni di grandezza, si fanno 
incontro a lei che viene soavemente, la trattengono tra loro 
in un amoroso conversare, la distraggono dal cic'o a cui s' in- 
volava leggiera, perchè resti ancora sulla terra a dire le miti 
parole del conforto al poeta suo quando, sfiduciato o stanco, 
riaprirà le pagine del libro confidente. E in grazia, forse, di 
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quella poesia, una terza e più solenne consacrazione fu data 
al Virgilio : la morte, grata, forse, dell’ inno che il Petrarca 
le aveva sciolto nel verso divino 


Morte bella parea sul suo bel viso 


venne a baciarlo lieve e inaspettata nello studio amico: e gli 
occhi si spensero sulle pagine eterne del libro eterno. Sola la 
Madonna di Giotto, davanti alla quale si erano congiunte tante 
volte supplici le mani di Francesco, assisteva soavemente triste 
dalla parete al trapasso di quell’ anima. 


Fu detto che i Trionfi sono l’ apoteosi di Laura, come la 
Divina Commedia è quella di Beatrice. — In quel’ freddo 
e arido dramma allegorico della vita, che mostra come dal 
dissolvimento di tutte le cose sole rivivano trasumanate le 
creature più degne, Laura è infatti l’ unico motivo di vera 
poesia. — Ma la sua apoteosi più spontanea è nella canzone 
delle acque. La natura è in festa per la presenza della donna 
che siede presso un albero, lungo la corrente del Sorga in una 
scena luminosissima. L’ anima delle cose si offre tremante nel- 
l'omaggio amoroso dei fiori ; il poeta esulta con esse ed è 
preso a un tratto dallo spavento di sentirsi trasumanato senza 
averne avuta coscienza 


Dai bei rami scendea 

Dolce nella memoria 

Una pioggia di fior sopra il suo grembo 
Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloria 

Coperta già dall’amoroso nembo. 

Qual fior cadea sul lembo 

Qual sulle treccie bionde 

Ch’ oro forbito e perle 

Eran quel di a vederle 

Qual si posava in terra e qual sull’ onde: 
Qual con un vago errore 

Girando parea dir: qui regna Amore. 


Quante volte diss’ io 

Allor pien di spavento 

Costei per fermo nacque in Paradiso! 
Così carco d' oblio 

Il divin portamento 

E ’1 volto e le parole e ’1 dolce riso 
M'aveano e sì diviso 
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Dall’imagine vera 

Ch’ io dicea sospirando: 

Qui come venni io o' quando ? 
Parendomi esser in ciel non li dov’ era. 


La fresca canzone delle acque è anche un inno alla na- 
tura e testimonia una volta dî più, il fascino che la bellezza 
naturale esercitava su quell’ anima raffinata di moderno, sper- 
Auto fra le nebbie mistiche del Medio Evo. 

Come un classico antico egli ammira con sincero godi- 
mento i superbi spettacoli, come un romantico anticipato anima 
la natura de’ suoi propri sentimenti, le dà vita e coscienza 
per farsene ]’ amica, la confidente, l’ interprete fedele. 

Il dramma che si svolgeva nel suo secreto e che lo faceva 
sentire così in disaccordo coi tempi, l’ infelicità non compen- 
sata da nessuna gloria, gli fanno ricercare con desiderio Ap- 
passionato la solitudine dei campi : 


Cercata ho sempre solitaria vita 
Le rive, il sonno, le campagne e i boschi 


L'anacoreta di Valchiusa immortala con cento canti, varî 
come le fisonomie della valle nelle ore del giorno, come gli 
scherzi della luce nelle acque del Sorga, quel paese vera- 
mente fortunato 


Solo al mondo paese almo, felice 
Verdì rive, fiorite ombrose piagge. 

La valle tanto celebrata e che fu veramente la patria del 
cuore del Poeta, si apre serena e solitaria a Oriente di Avi- 
gnone, a poche miglia da quella città che nelle rime è detta 
l’empia Babilonia. È limitata da un piccolo villaggio e da 
una rupe perpendicolare alta 684 metri, 1’ al/pestro colle, il duro 
sasso così frequentemente ricordati. Ai piedi di questo nasce 
il limpidissimo Sorga con una violenta e fragorosa cascata, 
resa più bella dalla selvaggia solitudine del primo tratto della 
valle, che corre incassato fra due pareti di roccia. 

Il poeta aveva una casetta if un balzo di quel luogo, si 
era formato un orticello contendendo il terreno a palmo a 
palmo alle acque del fiume e lo coltivava con amore indici- 
bile. Nell’ estate, quando la cascata cessava e l’ antro rivelava 
la maraviglia delle sue volte, de’ suoi antri misteriosi, de’ suoi 
scherzi di luce, il poeta sì recava a studiare e a meditare là 
dentro : e molto spesso saliva sulla rupe alta del Sorga per 
la gioia di vedere la villeggiatura della sua donna. È natu- 
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rale quindi che Valchiusa fosse la più INDIA consapevole 
degli affanni dell’ amante infelice. 

Ma per concretare più brevemente che mi è possibile le 
troppe considerazioni che il Canzonîfere suggerisce sul senti- 
mento della natura, ricorro a dei confronti. S. Francesco, 
nella sua umiltà cristiana, si affratella alle cose perchè come 
lui figlie di Dio; con un senso di rispetto nuovo le ammo- 

e corregge nelle parole al lupo di Agubbio e alle 
‘colombe perchè siano più degne di associarsi all’ uomo nel- 
l’ inno della creazione al Creatore. Il Leopardi, torturato dal - 
4’ interno dissidio fra il sentimento e la ragione, par che trovi 
nell’ incoscienza della natura l’espressione di una serenità 
‘che contempla prima per confortarne il proprio dolore, che 
invidia poi come un motivo di superiorità sull’ uomo. Il Pa- 
scoli, novello francescano per l’ umiltà del suo io nel gran ‘ 
poema sinfonico del creato, sente come la lotta per la vita si 
combatta con dolore anche nella natura incosciente, e porge 
attento l’ orecchio alle voci più deboli e ne ascolta di prefe- 
renza le pene con materna tenerezza. 

Francesco Petrarca, assai. vicino per ascetismo ai frati 
minori e ai flagellati dell’ Umbria, si affratella alle cose, ma 
per associarle alle sue speranze e alle sue malinconie, scioglie 
«con quelle un cantico, ma per un idolo terreno. Col Leopardi 
e coi poeti moderni del pessimismo, ha comune il sentimento 
«della vanità del tutto per cui si rifugia, come a compenso, nel- 
l’ innocenza e nella santità dei campi. Ma il distacco dal 
mondo è profondo e costante nel poeta di Recanati, momen- 
taneo e superficiale nel Cantore di Valchiusa. Al Leopardi 
sembra preparare il motivo del « Passero solitario » 


Passer mai solitario in alcun tetto 

Non fu quant’ io nè fera in alcun bosco; 
Ch’io non veggio "1 bel viso, e non conosco 
Altro sol, nè quest’ occhi hann' altro obbietto 


E collo stesso pietoso senso del Pascoli piange insieme al- 
l’ uccelletto dolente 


Vago augelletto che cantando vai, 
Ovver piangendo il tuo bel tempo passato, 
Vedendoti la notte e "1 verno a lato, 
E ’1 dopo le spalle ei mesi gai; 
: Se come i tuoi gravosi affanni sai, 
‘osì sapessi il mio simile stato, 
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Verresti in grembo a questo sconsolato 
À partir seco i dolorosi guai. 

Ma ad un tratto si ricorda del proprio affanno, si distrae 
e si riconcentra egoisticamente in sè, come in ogni occasione. 
Anzi questa facilità di tornare alla contemplazione di sè da 
quella della natura -per somiglianza o per antitesi, è la ca- 
ratteristica personale del Petrarca nella poesia della natura. 
Quel suo io imperioso finisce sempre col dominar tutto, col- 
l’ assorbire nella sua voce le voci dei monti, dei fiumi, del- 
l’ aria, degli uccelli, dei fiori, dell’ erbe. 

È forse per questo che la possente, multiforme voce del 
mare suonava antipatica al poeta di Valchiusa ? Incapace 
delle grandi concezioni veramente epiche (l’ Affrica e i Trionti 
lo dimostrano) è incapace anche di comprendere la hellezza 
più epica del creato. Un solo aspetto del mare entra nelle 
Rime : le burrasche sotto l’ oscurità minacciosa del cielo, fra 
gli scogli contro cui si frange urlando |’ onda marina. Il poeta 
è la debole nave senza nocchier», senza vele, senza Ancora 
che su quelle acque cerca disperatamente il suo porto 

Passa la nave mia colma d' oblio 

Per aspro mare, a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Cariddi; ed al governo 
Siede il signor, anzi nemico mio 

L’ imagine è felicissima in questo sonetto per la comples- 
sità del sentimento sincero che la ispira, ma ripetendosi troppo 
spesso in altri diventa un volgare luogo retorico. Quell’ avver- 
sione al mare parrebbe un partito preso, se non pensassimo 
che una burrasca violenta attentò alla vita del fanciullo Pe- 
trarca quando colla famiglia si recava in Avignone. Ma forse 
una profonda ragione psicologica entrava come causa prima. 
nell’ antipatia del poeta. Davanti all’ immensità degli orizzonti 
marini, presso la maliarda potenza incantatrice, egli sentiva 
forse la paura di trovarsi solo colla sua coscienza in faccia al 
mistero e fuggiva lontano come da una voragine che travolga 
ed annienti. Nella serena negazione del tutto il Leopardi avrebbe 
invece lanciato all'infinito del mare un lieto grido di sfida 

suna tra questa 
immensità s’ annega il pensier mio 
E naufragar m'è dolce in questo mare. 


Il poeta dell’ amore ebbe anche meritata fuma come mae- 
stro dell’arte. Le sue forme sono capolavori d'ingegneria 
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estetica, quale poteva imaginare un artefice a cui l’ anima 
greca dettasse la divina euritmia. L’ uomo fatato tocca con 
le sue mani fatate la più umile creta e la trasforma in oro. Il 
tabernacolo d’ Orsammicheli, la loggetta del Bigallo, il cam- 
panile fiorito di Giotto sembrano immaginati dallo stesso pen- 
siero architettonico delle liriche petrarchesche. Sulle agili co- 
lonne delle stanze di canzone sì chinano leggiadre e robuste 
le volte; lunghi serti di rose s’ allacciano a quegli steli mar- 
morei : l’ anima esala là dentro la sua pena segreta e la sua 
speranza, mentre gl’ incensi votivi salgono dai mille turiboli 
delle corolle aperte. Nessuno dopo il Petrarca conservò a quel 
tempio la sua bella armonia perchè la passione, quando nella 
dolorosa vicenda della vita rinnovata fu poeticamente sincera, 
non potè più contenere se stessa dentro i freni della musica 
melodica. Il contenuto psicologico che la ballata toscana acco- 
glieva di preferenza, fu tutto versato dal Petrarca nella forma 
della canzone. Non più tremante d’ angoscia o di tristezza 
sotto il palpito di Cino, di Lapo o di Guido, la ballata petrar- 
chesca è l’ accenno d’ un ritmo di danza che si svolgerà più 
tardi, pieno di freschi garriti, nelle maggiolate fiorentine. 
Nova augeletta sovra l’ale accorta 
Scese dal cielo sulla fresca riva 

queste parole intonano il più grazioso madrigale e pare detini- 
scano la forma più semplice del Canzoniere : un battito d’ali, 
un trillo lieve che è sospiro senza affanno; non così vago 
certo quando, uscito dai campi e dai prati, penetra nei salotti 
aristocratici e s° inchina complimentoso in una riverenza da 
minuetto fra le parrucche e ì guardinfanti. 

E la sestina? la sestina stessa che par fatta apposta per 
esaurire il sentimento nel laberinto delle ripetizioni di parole, 
la sestina così molesta e artificiosa nei lirici toscani che la 
trattarono, è vinta e dominata dalla sirena del canto. Il filo 
d’ Arianna che lo guida là dentro è l’incertezza stessa del sen- 
timento sempre ondeggiante, quel guadagnar terreno per re- 
trocedere subito dopo, quel piangere per ascoltare l’ eco del 
proprio pianto ; oh! in verità la sestina petrarchesca mi è 
parsa talvolta la forma più conveniente al Poeta, e, per- 
donate l’ imagine barocca, il luogo geometrico del suo sen- 
timentalismo. Così l’ usignuolo getta nella valle un fascio di 
dolenti note : queste si sparpagliano, si sfaldano, rimbalzano, 
il pianto si attenua nell’ eco e tutta l’ aria si riempie di una 
soave melodia, Ma la perfezione del sonetto petrarchesco non 
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ammette pareri ; il Petrarca è in esso anche più accorto artifice 
di Dante che pure aveva toccato il sommo trattando il fascino 
degli occhi e del sorriso di Beatrice. L’ amore per Laura non 
ha storia vera: sulla coscienza immutabile si accendono co- 
scienze momentanee cui si adatta benissimo la forma agile e 
grave del sonetto. È poichè nella vita tocca a pochi il poe- 
ma, a molti l’episodio ;} poichè l’ anima ammodernandosi im- 
para sempre più a leggere se stessa e si fa gelosa anche 
de’ suoi palpiti più fugaci, il sonetto passa trionfalmente nella 
lirica, accogliendo dopo il pianto .del -Petrarca, la manto- 
vana ambrosia di Torquato, l’odio battagliero di Vittorio 
Alfieri, la grazia ellenica del Foscolo, l’ indomita ribellione 
del Carducci 
sue estasi e pianto 

E profumo, ira ed arte, ai miei di suli 

Memore innovo ed ai sepolcri canto. 

In quelle forme eleganti la lingua italiana snoda tutte le 
grazie native. Creata letteraria da Dante Alighieri per forza di 
del volere, per sentimento estetico, per profetica carità di 
patria ; irrobustita dal Boccaccio nella rappresentazione del 
gran dramma della vita reale, si raftina nel Canzoniere presso 
la fiamma in cui si fondono tutte le fiamme, per 1’ ideale che 
infiora ogni ideale. 

Col culto dell’ arte i padri della nostra letteratura ci det- 
tero il primato morale sulle nazioni civili, ma colla lingua 
essi ci dettero la patria. Anche per questo inchiniamoci rive- 
renti davanti a loro. 

LAURA ROMAGNOLI 


BIANCA MILESI-M0JON 


Dalla « Notice biographique » @ ÉMmiLe SOUUESTRE 
tradotta e integrata con nuori documenti. 


PARTE I. 


Colta ed animosa gentildonna, veneta d’ origine, lom- 
barda di nascita, francese di poi per familiari e politiche vi- 
cende, italiana sempre per patriottici sentimenti; la cui vita 
di studiosa, d’ artista, di cospiratrice, d’educatrice — contras- 
segnata all’alba ed al tramonto da due grandi rivoluzioni 
(1789-90 ; 1848-49) — fu proprio immagine de’ fortunosi casi 
e del cozzo dell» idee nell’ età sua ; il cui nome si trova in- 
trecciato a notevoli avvenimenti e menzionato con onore da 
uomini eminenti di diversa parte politica e di diverso pen- 
siero ; e gli atti e gli scritti e le opinioni della quale, tra le 
congiure e nell’ esilio, precorsero l’ odierno movimento detto 
femminista e, quel ch’ è più, cooperarono all’ elevamento della 
coscienza e dell’ educazione nazionale ; Bianca Milesi merita 
ormai d’ essere non più solo ricordata con fuggevole motto 
nelle storie aneddotiche del nostro Risorgimento, ma cono- 
sciuta e apprezzata degnamente dagl’ Italiani. 

Quando si pensi che artisti quali il Canova e 1’ Appiani, 
scrittori politici, pedagogisti e letterati come il Sismondi, il 
Cattaneo, il Gioia, l’ Angeloni, il Rossi, il Dal Pozzo, il Con- 
falonieri, il Manzoni, il D’ Azeglio, il Pellico, il Tommasco, il 
Cantù, il Lambruschini s’ onorarono della sua amicizia ed ebh- 
bero con essa comunione o di studî o d’ aspirazioni, ma che, 
dopo la morte di lei; avvenuta nel 1849 a Parigi, a poche ore 
di distanza da quella del marito, rimasti in Francia i suoi 
figliuoli, dispersi in gran parte i suoi scritti, precipitando gli 
eventi, scese su quell’egregia donna, come su tanti altri l’ o- 
blio — poichè l’ elogio tessutone dal Souvestre, in opuscolo, 
divenuto oggi rarissimo ('), nonostante la divulgazione che ne 


(t) Blanche Milesi- Mojon. Notice biogruphique par M. ÉmiLe SovuvestRE. 
— Paris, 1854. (Angers; Imprimerie de Cosnier et Lachese), Ringrazio 
l’ illustre senatore prof. Alessandro D'Ancona che, per atto di squisita cor- 
tesin, pose a min disporizione tale opuscolo da lui posseduto e mi giovò 
del sno autorevole consiglio. 
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tentò il Cattaneo ('), rimase pressochè sconosciuto in Italia, 
mentre, quasi soli fra i contemporanei, il D’ Ancona (*) e il 
Barbiera (*) non le dedicarono che brevi cenni — quando si 
pensi a tutto ciò, non sembrerà strano che io, trovandomi ad 
avere compiuto qualche studio sulla Milesi, ne offra una pri- 
mizia ai lettori della Rassegna Nazionale, che dei problemi 
dell’ educazione e delle memorie patrie fu sempre sollecita e 
custode. 

Comincio coll’ inserire qui un’ accurata traduzione ita- 
liana della biografia, alquanto enfatica, ma fondamentalmente 
veridica, che ne scriveva appunto Emile Souvestre, fino dal 
1854, ma mi propongo nello stesso tempo di colmarne via via 
le lacune e di rettificarne parecchie inesattezze, secondo le 
cronistorie di più recente data o le notizie da me attinte in 
archivi pubblici e privati (‘). 

Premesso che i difetti maggiori si riscontrano nelle pri- 
me parti del racconto — per le quali riusciva meno agevole 
allo storico-romanziere d’ appurare la verità d’ avvenimenti 
svoltisi in Italia, ch’era allora, rispetto alla Francia. queitlo 
che oggi non sarebbe l’Indocina! — laddove l' ultima, che 
riguarda gli anni trascorsi a Parigi dai coniugi Mojon, di 
cui il Souvestre era confidente e amico, scorre più sicura e ric- 
ca di dati; avverto che al fine d’evitare un tedjioso ingom- ‘ 
bro di note a piè di pagina, alternerò i passi della biogratia 
con le opportune rettifiche di giudizî o aggiunte di docu- 
menti. Ometto, come superflua e anche d'’ intonazione falsa 
e accademica, la presazione — che prende le mosse, niente- 
meno, dal discorso di Tacito in onore d’Agricola! — e omet- 
terò o abbrevierò, qua e là, alcuni passi di lettere o d’altri 


(1) Opere Edite ed Ined. di Carlo Cattaneo. Vol. secondo. curato da Aco- 
STINO BERTANI. — Firenze, Le Monnier, 1892. A pag. 448, fra gli Ser. ined. 
(?) Aressanpro D'ANCONA : Federico Confalonieri, su documenti inediti 
di archiri pubblici e privati. — Milano, Treves. 1898. Cap. VIIE no pa- 
gine 234-35, nota. 
(3) Nelle seguenti pubblicazioni, passim: Figure e figurine del secolo che 
muore: Milano, Treves, 1899. — Z/ salotto della Contessa Maffei co Camilla 
Cieonr: Milano, Baldini e Castoldi, 1901. — Za Principessa  Belgiojoso : 
Miluno, Treves, 1902, — Passioni del Risorgimento ; Milano, Treves, 1905. 
(9) R. Archicio di Stato e R. Misco del Risorgimento Nazionale in Mi- 
lano. — RR. Dihlioteca Nazionale di Firenze. — Collezione d' autografi Ro- 
landi presso il Cicico Musco di Varallo-Sesia. Archivio privato del Signor 
Cae. P. C. Iacopetti di S. Remo, il quale, come pronipote di Pietro Verri. 
e tiglio di Fulvia Verri, la nobile amica della Milesi, potè fornitmi prezio- 
se informazioni: onde io gli professo qui viva gratitudine. 
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scritti, che troveranno miglior sede in un futuro epistolario 
di lei (augurato già dal Cattaneo un mezzo secolo ta, con 
. le parole « Una scelta delle lettere della Bianca, italiane e 
francesi, sarebbe onorevole e utile dono al sesso e all’ Italia ») (*); 
correggerò, fra parentesi quadra, nel testo, errori materiali, 
di nomi o di date ; e riferirò ciò che parmi essenziale a rico- 
struire quella vita, tutta fervida d’opere e di pensieri, e a 
leggere in quell’ anima, tutta zelo per il Vero e per il Bene (?). 


« Bianca Milesi nacque a Milano, il 22 maggio 1790. Sua ma- 
dre [Elena] era della storica famiglia dei Viscontini /d’ antica e 
alta borghesia, ma senza titoli di nobiltà], alla quale apparteneva [?] 
pure suo padre, Giovanni Battista Milesi, originario di Bergamo. 

« Essendo quest’ ultimo rimasto il solo erede maschio della fa- 
miglia, le sue sorelle dovettero, secondo l’ uso adottato nei paesi 
sottomessi alla tradizione aristocratica, rinunziare al mondo e pren- 
dere il velo, affine di lasciargli integro il patrimonio. 

« Questo patrimonio era abbastanza considerevole da permet- 
tere al giovane di farsi apprezzare in una società che non aveva 
riguardo che alle posizioni acquistate e non cercava il merito che: 
tra i ricchi o fra i potenti. Si rese giustizia all’ intelligenza e alla 
probità di Giovan Battista Milesi, nominandolo tesoriere del du- 
cato di Milano; il quale impiego, ancora pjù onorevole che lu- 
croso, gli fu accordato da Giuseppe II, il 30 giugno 1784. Gli emo- 
lumenti ammontavano a cinque mila lire. 

« Dal suo matrimonio nacquero sei figli, fra i ‘quali cinque 
femmine, di cui Bianca fu la minore. i 

« L'emigrazione aveva già portato in I\alia un gran numero 
di gentiluomini francesi che diffusero l’uso della loro lingua in 
tutte le case dei benestanti. Il sig. marchese De la Carte, molto 
amico della famiglia Milesi, aveva preso in affitto un appartamento 
nella casa ch’ essa occupava; ed egli, vedendo quanto scarsi fossero 
i mezzi che offriva l’ Italia per l' educazione, indusse i suoi amici 
a mandare le loro due figlie maggiori al convento di San Germa- 
no in Laye, che godeva allora d'una grande reputazione presso 
la nobiltà francese; senonchè di li a poco, essendo sfato chiuso il 
convento, si dovettero far ritornare le due bambine e prendere 
come istitutrice una signorina, Giulia Beaulieu, che continuò a 
parlar loro francese. Questa lingna era, del resto, generalmente 
usata in casa.per tutto quello che non si riferisse alle più volgari 
necessità, tanto che Bianca ripeteva spesso che n0n si ricordara 
di averla imparata. 


(4) V. in fine allo scritto cit. 

(2) Ringrazio la signorina Léocadie Oberlè per 1’ etticace aiuto prestato- 
mi nel lnvoro di traduzione, che vorrebb' essere insieme fedele al testo è 
italiana. 
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e Nel 1796 (avendo ella appena sei anni) la mandarono in un 
convento di Firenze [di Sant’ Agata) (') dove stavano già due 
delle sue sorelle. Nonostante la sua tenera età, la fanciulla com- 
prese la necessità della sua nuova condizione; e vi si sottomise 
con la dolcezza e la grazia che sapeva mettere in tutte le cose e 
si rese cara alle monache incaricate di sorvegliarla. I soli motivi 
di dispiacere per lei erano le punizioni che subiva ogni giorno sua 
sorella Luisa, a cuì una turbolenta sventataggine aveva procac- 
ciato una reputazione di cattiveria incurabile, e il cui nome di 
Milesi era stato trasformato dalle monache in quello di .Malesi 
(nata per il male.)! Costei era trattata in ogni occasione come un'ap- 
pestata, separata dalle compagne in classe, in chiesa umiliata in- 
cessantemente, punita coi digiuni e con le correzioni più crudeli. 
Bianca, testimone di questi cattivi trattamenti, che non poteva evi- 
tare a sua sorella, era presa da sì violente disperazioni che ar- 
mava il suo dolore delle pratiche devote che le erano insegnate, e 
pregava Dio, a mani giunte, di far morire le monache che pic- 
chiavano la Luisa! 7 

« Questa, scoraggita dalle punizioni, era arrivata lei stessa a 
credersi incorreggibile, e si abbandonava a tutte le tentazioni, ri- 
petendo, come la Topsy dello zio Tom, che non era colpa sua se 
era cattiva; che non c’era nulla da farci! 

« Fortunatamente, gli avvenimenti politici vennero a strap- 
parle da questa situazione pericolosa. Avendo la Repubblica Ci- 
salpina ordinato ai genitori di richiamare quelli dei loro figli che 
facevano educare all’ estero, la signora Milesi mandò l’ abate che, 
secondo l’ uso italiano, era addetto alla sua casa, a prendere le 
. figlie dal convento di Firenze. Il viaggio si effettuò senz’ altra av- 
ventura che un’ amena disperazione di Bianca. Ella aveva sentito 
dire alle monache che non si poteva guardarsi in uno specchio 
senza peccare, e, avendo sorpresa sua sorella Luisa davanti ad 
una spera d’ albergo, si gettò fra le sue braccia piangente e' im- 
paurita, scongiurandola di non esporsì così alla dannazione. 

«. Quando le fanciulle scorsero da lontano Milano, mandarono 
delle grida di gioia. Bianca designava già per nome tutti quelli 
che stava per rivedere; ma l'abate, che fin’ allora non ‘aveva la- 
sciato trasparire nulla dei disegni della famiglia, dichiarò che non 
le condurrebbe dove pensavano, avendo invece l’ordine di lasciarle 
al convento di Santa Sofia. 

« La vettura si fermò, difatti, davanti al monastero, ove le 
povere fanciulle furono depositate, senza aver neanche riabbrac- 
ciato i loro genitori. 

« Questa pia casa era diretta ancor peggio di quella di Fi- 
renze. Le ore di scuola si passavano a recitare preghiere latine, 
a leggere le vite dei Santi, a copiare esemplari di scrittura, o a 


(*) Così mi comunica, ma in forma dubitativa, il sig. P. C. Tacopetti. 
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ricamare cuori infiammati sul filondente nero. I dormitorii, molto 
grandi e mal chiusi, non erano mai scaldati d’inverno; l’acqua 
vi gelava nelle catinelle. 

« Quanto all’ educazione morale, nessuno vi badava. Purchè 
le pratiche religiose fossero osservate, la superiora si teneva so4- 
distatta; il convento preparava alla vita mondana. Le educande 
più grandi vi si esercitavano a quella galante ipocrisia che tor- 
mava ullora la base dell’ educazione femminile. Una contessina, 
compagne di Bianca e che non mancava ad alcuna delle sue devo- 
zioni, manteneva già una corrispondenza amorosa con un giovane 
di fuori. Ogni giorno, dall'inferriata, un filo calava le sue lettere 
‘nella strada e le portava le risposte ! 

« Bian:a aveva appena raggiunto il suo nono anno, quando la ri- 
tirarono da questo convento per metterla in quello di Nanto Spirito. 

« Là tutto si limitava, presso a poco, alle cure materiali. L’isti- 
tuto non aveva classi e le lezioni erano date da maestri di fuori. 
Ogni monaca aveva sotto la sua sorveglianza due alunne, alle 
quali insegnava a leggere e a far la calza — tutto ciò che lei 
stessa sapeva. Bianca e sua sorella furono affidate a un’ottima 
creatura, la cui grande occupazione era di raccontar loro la sua 
giovinezza e i suoì amori innocenti. Mangiavano in un gran re- 
tettorio umido, rischiarato da una sola candela, collocata in cima 
ad un alto candelabro. Ogni monaca aveva, oltre le pietanze co- 
muni, un piccolo supplemento, secondo il suo gusto, che divideva 
con le sue due alunne. Qui Bianca si trovò vicina ad una seconda 
contessina, la quale, non meno emancipata di quella di Santa Sofia, 
aveva essa pure, tuori del convento, qualcuno che si interessava 
di lei in modo particolare e che veniva tutti i giorni a battere 
sul muro del refettorio certi colpi convenzionali, a cui ella rispon- 
deva dall'interno. 

« Tuttavia questi fatti, osservati dalla fanciulla senza essere 
compresi, non risvegliavano in lei nessuna curiosità pericolosa: i 
suoi pensieri erano rivolti altrove. 

« Quella natura, entusiasta delle difficoltà, cominciava già a 
rivelarsi con una divozione esaltata. La lettura delle Vite dei 
Santi le aveva ispirato il desiderio di arrivare alla perfezione cri- 
stiana per la via delle mortificazioni. Cosi ella imponeva a se stessa 
penitenze che compiva scrupolosamente, giungendo per fino a tla- 
gellarsi in segreto. La facoltà della venerazione, che più tardi 
manifestò cosi vivamente, si rivelava fin d'allora nel suo rispetto pei 
superiori e nelle sue ingenue meraviglie. Ogni volta che la madre 
e le sorelle venivano a vederla, essa andava in estasi davanti alla 
loro bellezza, alla loro eleganza, alla loro facilità di parola. Tutti 
questi privilegi, che avrebbero potuto risvegliare la gelosia, o per 
lo meno la trigtezza, in un'anima meno disinteressata, le cagio- 
navano veri impeti di gioia; s'inebriava di ammirazione come 
altri s’inebria d'orgoglio. 
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« La ritirarono anche da quel convento di Santo-Spirito, per 
metterla, con la sorella, da una signora Gallina, la quale non ac- 
coglieva che un piccolo numero di allieve, e la cui abitazione era 
vicina ad un frutteto messo a loro disposizione. Il ricordo che ne 
aveva serbato Bianca era quello di un Eden. Si rammentava, qua- 
rant’anni dopo, di certi fiorellini colti in quel frutteto. ll conte [?] 
Trivulzi, che aveva sua figlia dalla signora Gallina, permise a 
quest’ ultima di andare a passare un’ estate, con tutte le sue alunne, 
nel suo palazzo di Mirabellino ; da quel luogo fecero diverse gite 
fino al castello di Monza, allora abbandonato, come il giardino che 
lo circondava. Quelle passeggiate lasciarono una tale impressione 
nella memoria della fanciulla, che quando ritornò in quel medesimo 
luogo, nel 1845, riconobbe i boschetti e le cascate che 1’ avevano 
incantata, e vi collegò varie circostanze di quegli anni felici in 
cui, secondo una sua espressione « tutto quello che piaceva ai 
suoi sguardi le sembrava sua proprietà ». 

« La sig.ra Gallina era intelligente ed esercitava una grande 
influenza sulle allieve, ma si curava poco di valersene a profitto 
del loro perfezionamento. Suo principale intento era di divertirle 
e di dar loro un’ alta idea della propria persona, raccontando î suoi 
viaggi in Inghilterra e parlando dei grandi personaggi che aveva 
conosciuti. o 

e Quivi, come dappertutto, Bianca si distinse per vivacità dii 
spirito e di abnegazione. Sempre abile a trovare scuse che potes- 
sero evitare un rimprovero alle sue compagne, aveva dovuto a 
quell’ amorevole abitudine il soprannome di arvocato. Per conto 
suo non ebbe mai a difendersi, poichè il suo zelo preveniva l’ or- 
dine e andava il più delle volte al di là del dovere. Perciò la sig.ra 
Gallina affidava a lei, benchè fosse la più giovane delle sue allieve, 
la sorveglianza della classe, quando un’ indisposizione o una visita 
le impediva di assistere alle lezioni. 

« Finalmente, nella primavera del 1802, le giovani educande 
furono richiamate alla casa paterna e atfidate ad una governante 
che taceva loro, nello stesso tempo, da cameriera e da istitutrice. 

« La vita di famiglia presso le classi più elevate era allora, in 
Italia, quello che era stata in Francia sotto l’ antica monarchia. 
La sorveglianza dei figli era affidata a un abate, e quella delle 
figlie a una donna di fiducia che liberava la madre da ogni respon- 
sabilità. La famiglia Milesi non derogava da queste nobili usanze. 
Bianca e le sorelle erano ammesse ogni mattina al letto della 
madre, alla quale baciavano la mano e che non rivedevano che 
all’ ora del pranzo, ove si trovavano sempre ‘riuniti diversi invi- 
tati. La sera soltanto erano ammesse in salotto ; e vi guardavano 
giuocare ai tarocchi e all’ ombra [?]. La domenica facevano una pas- 
seggiata in carrozza, al Corso, sempre accompagnate dalla loro go- 
vernante. 

« La sorella maggiore soltanto era esclusa da questa regola, 
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ed occupava un appartamento separato, insieme con sua nouna, 
Bianca Viscontini, signora del buon tempo, che sapeva leggere e 
| scrivere per l’ appunto quanto occorreva per decifrare i suoi salmi e 
tenere il conto del bucato, ma a cui il mondo aveva insegnato quello 
che nessun libro può insegnare. Costui era stata molto corteggiata 
nella sua giovinezza, tanto per la sua bellezza, quanto per le sue 
relazioni amichevoli col conte Greppi, allora Intendente generale. 

« I suoi modi erano nobili e il suo spirito aveva conservato 
un’amabile benevolenza. Metteva tutto il suo gusto a riunire alla 
sua tavola i suoi amici, di cui il più giovane aveva settant’ an- 
ni; e la,sua occupazione principale, ogni mattina, era di combina- 
re col capo-cuoco ‘Paolo il desinare che doveva esser loro servito, 
Le portavano, a tal uopo, gli avanzi della vigilia, che erano 
esposti in una sala destinata a quel solo uso, ed ella ne faceva 
gravemente la rivista col suo aiutante di campo. Ogni volta che 
ella sceglieva una nuova pietanza o che indicava il modo di ricu- 
cinarne una avanzata, Paolo s’ inchinava rispettosamente e rispon- 
deva: « Illustrissima sì, farò così. » L’ eccellente donna, ritornan- 
do spesso sulle sue risoluzioni, dava nuovi ordini al servitore, che 
non mancava mai di approvare ogni cambiamento con lo stesso 
saluto e la stessa frase sacramentale. i 

« Quando quella grave briga era terminata, la vecchia signora 
scendeva nel suo salotto; vi riceveva per tutta la giornata, con 
un paratuoco o un ventaglio in mano, secondo la stagione, tanto più 
che, grazie ulle abitudini d'ozio generali in Italia, i visitatori non 
le facevano mai difetto. 

« Bianca viveva felice in mezzo a quella gente, che accettava 
senza giudicare. L' affetto particolare che le dimostrava suo padre 
era per lei una gioia tutta nuova; si sentiva finalmente rianno- 
data alla famiglia, vi prendeva il suo posto col cuore! Ma questa 
felicità tu di breve durata. Il 12 dicembre 1804, il signor Giovanni 
Battista Milesi mori, lasciando inconsolabile la fanciulla, prediletta 
fra tuttì gli altri figli e che lo aveva contraccambiato rivolgendo 
a lui tutte le sue tenerezze. - 

« La sua fortuna era di un milione seicento mila lire [dî moneta 
milanese), ma il codice francese che stabiliva l’ eguaglianza delle 
divisioni, non essendo stato promulgato nel Milanese che qualche 
mese dopo la sua morte, l’ eredità fu sottomessa alla legge italia- 
na, che accordava solo alla vedova un assegno e alle figlie una le. 
gittima, che fu di cento quattordici mila lire per ognuna. 

« Due delle sorelle di Bianca erano già maritate; le altre due 
si sposarono l’anno che segui la morte del padre. La signora Milesi 
risolvette allora di ritirare il figlio Carlo dal collegio di Modena, 
per metterlo in quello di Siena. Si è visto precedentemente che 
questo cambiar di maestri era, nella famiglia Milesi, un’ abitudine 
così persistente che si sarebbe potuto prenderla per sistematica. 

« Bianca, che accompagnava sua madre in questo viaggio, andò 
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con lei prima ai Bagni di Lucca, poi a quelli di Livorno. Tutte e 
due viaggiavano per posta, a quattro cavalli: in una discesa, il 
timone si ruppe, la vettura ruzzolò fino all’ orlo del precipizio e 
il postiglione rimase ferito. Il servitore e la cameriera si diedero 
a emettere urli lamentevoli, senza pensare ad aprire lo sportello, 
nè a porgere aiuto. Bianca invece si slanciò fuori della vettura, 
corse presso il postiglione, ne fasciò la ferita con un fazzoletto, 
ritornò a rassicurare sua madre, e, dopo essere riuscita a far rial- 
zare la carrozza, ordinò di rimettersi in cammino per Milano. 

« Arrivandovi, trovò un signore italiano che, avendola già 
veduta ai Bagni di Lucca, veniva a chiederla in isposa a sug madre. 
Ma la signora Milesi rifiutò. Dacchè si trovava isola con Bianca, 
le si era tortemente affezionata, tanto che noù sembrava avere 
altra occupazione che quella di soddisfare ai desiderî di lei. 

« La fanciulla mostrava fin d’ allora quell’ avidità di conoscer 
tutto, che fu l'eterno tormento e l’ eterna gioia della sua vita; ella 
ottenne, come studio, un bel salotto le cui porte davano sulla ter- 
razza, e vi passava le giornate a disegnare, a leggere e a studiare. 
La madre, dietro sua domanda, le aveva dato, per professore di 
matematiche, il sig. Trosselli, un piemontese [emigrato in Lombar- 
dia} molto istruito, ma imbevuto di tutte le dottrine filosofiche 
del XVIII secolo : il quale mentre insegnava alla sua alunna l’ arit- 
metica, la geometria e l’algebra, fino alle equazioni di secondo 
grado comprese, la dirigeva anche nelle sue letture. Un vecchio 
taccuino, sul quale troviamo l’ indicazione dei libri che lesse allora 
la giovanetta, prova sufficientemente quale spirito presiedeva a 
quella scelta. Vi leggiamo: 

1806. —- Le cours d' études de Condillac, — La vie de Charles 
XII, — Voltaire, — Erasme, — l'Emile de Rousseau, — Alfieri, — 
Racine, — Ossian. 

1807. — Vies des hommes illustres, de Plutarque, — Corneille, 
— Gianni [sic per Carlo] Denina, — Elvesso [sic per /elzetius) 
siècle de Louis XIV, — Tacite, — La République, de Platon, — 
le Théatre grec, traduit par Brumoy, — l’ histoire de Charles-Quint, 
par Robertson. | 

1808. — Histoire des Deux Indes, de Raynal, — Histoire d’Amé- 
rique, de Robertson, — opere postume d’Alfieri, — Benvenuto Cel. 
lini, — histoire de la République Francaise, écrite par deux amis 
de la liberté, — Opere d’Amoretti, — Tiraboschi, Storia della let- 
teratura italiana, — David Hame, — les Ruines, de Volney. 

e Questi due ultimi libri impressionarono particolarmente la 
giovanetta, di cui tutte le credenze furono successivamente di- 
strutte. Sua madre, che la sentiva lodare dal suo professore Tros- 
selli e dagli altri uomini distinti che riceveva, non s’inquietava 
punto della specie di rivoluzione che si compieva in quello spirito, 
di cui l'ardente lealtà tendeva sempre all’ assoluto : e lasciò la gio- 
vanetta appassionarsi sempre più per una vita studiosa, che la di- 
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stoglieva dai piaceri del mondo, ove si trovavano, in apparenza, 
più serî pericoli. Tale era l’ attaccamento di Bianca allo studio, che 
arrivò a rimpiangere i brevi momenti accordati alla sua toz/ette ; 
| sì fece tagliare i capelli, affine di diminuire le cure che doveva 
dar loro; portò un vestito di panno e grosse scarpe; e i risparmi, 
che risultavano da queste nuove abitudini, impiegò a comprare dei 
libri. 

e Ma la fanciulla aveva un altro motivo di abituarsi a quella 
semplicità di vestiario: sognava da molto tempo un viaggio in 
Isvizzera e pensava che era bene imparare la vita di viaggiatrice, 
restringendosi al più stretto necessario : e il suo sogno non tardò 
ad avverarsi. | 

« Nel mese d’ agosto dell’ anno 1808, il sig. Cattaneo [Gaetano], 
suo tutore, e l’ abate Tordeo {Torderò] essendo partiti per Ja Sviz- 
zera, Bianca e sua madre li seguirono. I nostri quattro viaggia- 
tori passarono il Sempione, visitarono Ginevra, Chamouny, Berna, 
ove furono ricevuti dal Venturi, celebre matematico del tempo e 
ambasciatore del regno d’Italia. A Bade [Baden] fecero la cono- 
scenza della famiglia Streckeisen e della signora Ryhner: a Zurigo, 
quella del sig. Egz. Rientrarono in Italia per la via di Lucerna, 
dei Cantoni minori e del San Gottardo. 

« Ritornata a Milano, Bianca riprese le sue antiche abitudini. 
Sua nonna, che aveva allora ottantasei anni, seguitava a vivere 
come per il passato, ricevendo a pranzo i suoi vecchi amici di cui 
la morte non aveva ancora soppresso il posto a tavola ; e ogni volta 
che era sola, faceva chiamare la sua nipotina, che aveva presa in 
adorazione. 

« Un giorno che discorreva con lei vicino alla finestra, svenne 
a un tratto: Bianca, impaurita, chiamò; ma quando qualcuno ac- 
corse, già la vecchia signora aveva passato, senza accorgersene, 
la soglia che separa i due mondi: era morta! (23 agosto 1909). 

« L’ attività di Bianca, dopo aver abbracciato un gran numero 
di oggetti, aveva finito col fissarsi principalmente sulla pittura. 
Esegui diversi ritratti che furono trovati rassomiglianti, ed i suoi 
amici la misero in relazione col pittore Appiani, che godeva al- 
lora d' una grande celebrità e dipingeva gli affreschi del palazzo 
[reale] di Milano. E l’ Appiani provò ciò che provavano quelli che 
avvicinavano la fanciulla. 

« Preso d' una vera tenerezza paterna per quell’ incantevole 
e valente natura, l’ incoraggiò con tutte le sue forze, le dètte con- 
sigli (cosa che ricusava a tutti), e l’ammise sull’ impalcatura per 
vederlo lavorare ai suoi affreschi. Ma l’avvertì che, se voleva riu- 
scire a qualcosa in pittura, doveva concentrarvi tutti i suoi sforzi. 
Desiderando ricordarle, a suo modo, quel consiglio, fece, col lapis 
e sulla carta bigia, il ritratto della fanciulla in cui la rappresen- 
tava tenendo in mano un pennello sotto cui scrisse: « £ nient'al- 
ter (e niente altro)! » 
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« La casa della sig.ra Milesi era diventata il ritrovo di tutto 
ciò che di meglio Milano accoglieva in fatto d’ uomini ragguarde. 
voli. Oltre l’ Appiani, vi erano ricevuti familiarmente Longhi, l’in- 
cisore, il pittore Diotti, Amoretti, Baronio, l’ architetto Bossi C'a- 
nonica : anzi quest’ ultimo, dopo un viaggio a Parigi, chiese Bianca 
in isposa; ma la giovane entusiasta rispose che « non voleva spo- 
sare che l’arte! » 

« Ella portava, nei suoi nuovi studî, la passione coscienziosa 
. che mise sempre nell'adempimento di ciò che reputava suo do- 
vere. Dopo aver visitata la Certosa di Pavia ed i ricchi musei di 
Venezia, ritornò a passare la bella stagione a Venzago, in una villa 
vicina a Milano, che apparteneva a sua madre. Fu lì che si strinse, 
con la signora Ernesta Legnani, d'un’ amicizia che durò senza 
interruzioni nè raffreddamenti fino alla morte. 

« Ma, per quanto gradevole fosse la sua vita, Bianca la sen- 
tiva contraria a serì progressi nell’ arte. Circondata d’amici, sem- 
pre distratta, sempre adulata, non aveva nè il tempo nè la libertà 
di spirito nè il severo insegnamento indispensabile a chi voglia 
farsi grande. Dacchè le sue credenze erano state scosse, ella aveva 
riportato sull’ arte tutte le sue aspirazioni; e se ne era fatto una 
specie di culto. 

« Espose a sua madre gl' inconvenienti del loro soggiorno a 
Milano, e le chiese di condurla a Roma, ove avrebbe potuto pro- 
seguire, nella solitudine, gli studî accaniti, senza i quali nessuno 
può distinguersi tra la folla. Dopo assai lunghe esitazioni, la si- 
gnora Milesi si lasciò persuadere: e parti con la figlia e l’ abate 
Tordeo, che s’ atteggiava a intenditore d'arti e conosceva Roma 
da lungo tempo. 

« Tutti e tre lasciarono Milano l’11 ottobre 1810. Visitarono 
prima Pistoia e Firenze, di cui ammirarono le gallerie ; ma, per: 
ron so quale malinteso, Bianca non potè vedere il monumento 
dell’ Alfieri, in Santa Croce, e ne provò una vera disperazione. Il 
gran tragico italiano era diventato il suo eroe; tanto che aveva 
adottato le sue opinioni, aspirava come lui all’ indipendenza del. 
l’ Italia e partecipava al suo odio contro ogni dominazione stra- 
niera. Difatti, arrivata a Roma, mostrò un’ estrema ripugnanza a 
seguire sua madre dal generale Miolis [Miollis] che vi comandava 
in nome della Francia, e pel quale la signora Milesi aveva varie 
lettere di raccomandazione. Il generale le ricevette, pertanto, con 
una cordialità piena di grazia, e dette loro diverse splendide feste 
nel palazzo Doria, che occupava. Ma la fantastica ammiratrice del- 
l’Alfieri non rispose a nessuna di queste cortesie. 

« Resistendo alla sua natura espansiva, simulò un’altiera fred- 
dezza e non trascurò nessun incontro per esprimere la sua avver- 
sione verso l’ autorità che governava allora l’ antica capitale del 
mondo. Fece anche scorrere, di mano in mano, un opuscolo molto 
violento dell’ Alfieri, intitolato « Misogullo » [sic per « Misogallo]. 
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Il generale Miolis, che ne fu avvertito, l’ avvisò seriamente che 
quello era un giuoco pericoloso e le déètte dei consigli paterni, che 
la nostra giovine patriotta ricevette, come diceva più tardi, « con 
sufficiente insolenza! » Eppure, quando nel 1821 ebbe che fare con 
l’ autorità austriaca, rese giustizia, per confronto, alla longanimità 
ed al buon senso del generale francese. 

« I suoi studî di pittura erano cominciati sotto la direzione 
del Sig. Keck, amico dell’ abate Tordeo [Torderò]: un uomo istrui- 
to, onorato, ma incapace di formare un’ allieva. 

« Bianca aveva fatto preparare con grandi spese, uno studio 
ove dipingeva tutta la giornata e disegnava la sera col lume. Tut- 
tavia i suoi progressi erano mediocri. Sua madre, che amava il 
mondo, non aveva guari tardato a formarsi un nuovo salotto, e 
la giovanetta si trovò circondata, a Roma, d’ amici e d' adoratori 
come a Milano. Fra essi si trovava l’incisore Pestrini, che dedicò 
a Bianca una delle sue prime produzioni, « la fortezza di Raftael- 
lo. » Il Canova le fu pure presentato: e il suo incontro col cele- 
bre artista, che eccitava allora l’ ammirazione di tutta l' Europa, 
cagionò tanta commozione alla giovanetta che non potè trattenere 
le lacrime. L' illustre scultore le dimostrò molta simpatia e quella 
relazione si trasformò, insensibilmente, in una durevole amicizia. 
Abbiamo sotto gli occhi un gran numero di lettere ‘del Canova 
che ne fanno fede, e che per la maggior parte sono destinate a 
ringraziare « la gentilissima signora Milesi » di qualche servizio 
reso; dacchè, com’ egli dice in una di queste missive, essa aveva, 
tin d’allora, « fra le altre virtù, il privilegio esclusivo di curare 
gli attari degli altri molto meglio che i suoi » (Lettera da Roma, 
del 24 maggio 1815). 

« Questo primo soggiorno a Roma della signora Milesi e di sua 
tiglia, fu interrotto da un viaggio a Napoli. Vi rinnovarono la co- 
noscenza del Tassoni, allora ministro; ricevute a corte, iu uno 
dei ricevimenti a cui furono invitate, Bianca ballò la prima con- 
traddanza con la regina. Il giorno dopo, tutti i suoi amici ven- 
nero a rallegrarsi seco, ciò che le fece poi dire scherzevolmente 
« che non s'era accorta il giorno innanzi della sua fortuna ; e 
non se n'era resa conto che l’ indomani »! 

« Ritornata a Roma, riprese il suo lavoro; ma la signora Mi- 
lesi cominciava a rivolgere gli occhi verso Milano; sua figlia la 
scongiurò di permettere che continuasse i suoi studî sotto la pro- 
tezione del celebre Gherando [sic per Gherardo] De’ Rossi, anzi, 
per così dire, nella sua stessa famiglia. 

« Dopo avere lungamente esitato, l’ottima madre si àrrese; e 
lasciò con la figlia la sua vecchia governante ed il suo cameriere, 
i quali formarono quasi una nuova casa, che Bianca ebbe molte 
difficoltà a mantenere con le sue risorse limitate. Vi riusci solo 
sottomettendosi alla più stretta economia e rinunziando a tutte 
le sue relazioni mondane. Quest’ ultimo punto, era, del resto, sta- 
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bilito prima della partenza di sua madre, che non aveva avvertite 
le loro conoscenze dell’ alta società che sua figlia rimaneva in Ro- 
ma. Canova so’tanto aveva fatto eccezione. Egli continuò a vedere 
Bianca, a consigliarla, e mise a sua disposizione i classici esem- 
plari del suo studio. Dopo le giornate di lavoro, che talvolta erano 
di quattordici ore, la giovanetta passava le serate nella famiglia 
De’ Rossi, ove trovava molta cordialità. 

« In questo frattempo, una felice combinazione la mise in 
rapporti con «ana signorina tedesca che studiava, come lei, la pit- 
tura a Roma. Sofia Reinhard aveva quarant'anni, ed era uno di 
quei caratteri forti che sanno trovarsi il loro posto nella vita senza 
mai turbarsi degli ostacoli nè delle obbiezioni. Manteneva la sua 
indipendenza grazie ad un’ austerità, per così dire, virile, che le 
aveva tolto una parte delle attrattive del suo sesso, conquistan- 
dole qualcuno dei privilegi dell’ altro. Semplice, franca, un po' ru- 
vida, ella aveva abbattuto, sulla sua strada, tutte le piccole bar- 
riere che sono piuttosto una simbolica difesa anzichè un reale im- 
pedimento, e s' era presa tutte le oneste libertà che la consuetu- 
dine solamente avrebbe potuto interdirle. Dalla sua entrata nel 
moudo, in una parola, vi aveva vissuto come una vedova, e con- 
tinuava a seguire la stessa via. 

« Quella rettitudine ardita non poteva fare a meno di sedurre 
Bianca; la quale si affezionò a Sofia Reinhard, che corrispose lea 
mente al suo affetto, ma non le nascose ciò che le dispiaceva in lei. 

— Avete conservato le abitudini d’ una signorina di famiglia 
nobile, le disse; vi piacciono le riunioni, i bigliettini complimen- 
. tosì, i madrigali alla francese! Tutto questo è incompatibile con 
una vocazione seria. Bisogna scegliere fra il mondo e la pittura, 
fra la parte d' idolo da ventaglio e quella di artista laboriosa. Se 
volete giungere ad un resultato, cominciate col rinunziare alle 
inzurcherature sociali; accettate che vi si tratti come una creatura 
onesta che 8’ occupa soltanto della forma e del colore ; ricercate 
le critiche invece degli omaggi, e non ricordate mai che siete una 
« illustrissima e gentilissima signora ». 

« Bianca riconosceva la verità di quelle osservazioni; ma la 
sua attività affettiva, la sua curiosità sempre crescente, la sua be- 
nevolenza inesauribile, e, bisogna bene aggiungerlo, l’ innocente 
desiderio di piacere, giustificato dalla sua bellezza e dalla sua età, 
non le permettevano gran che di seguire rigorosamente un simile 
programma. Il suo errore era stato quello di credere che avrebbe 
potuto rinchiudersi in uno studio esclusivo. Ella apparteneva alla 
medesima razza dell’ eroe di Terenzio, « che si sente uomo, e co- 
me tale non può credersi estraneo a nulla di ciò che è umano ». 

e Ora, occorre all’ artista, oltre la facoltà di far convergere 
nell’ arte le sue forze ed il suo amore, una certa dose d'’ indifteren- 
za per tutto il rimanente. Ma Bianca non aveva nulla di quell’egoi- 
smo privilegiato: e si lasciava continuamente distrarre dai suoi en- 
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tusiasmi per tutto ciò che fosse grande e bello; cosicchè perfino 
il rumore delle strade giungendole dalle finestre del suo studio, 
la distoglieva dal lavoro. Non possedeva, del resto, nè quella per- 
sonale ostinazione nè la vigile compiacenza delle proprie sensazio- 
ni, che sono indispensabili a chi vuol creare; la sua anima, aperta 
a tutte le correnti del di fuori, vibrava sempre all'unisono cogli 
altri o per gli altri, e la predisponeva evidentemente molto meno 
a produrre che ad ammirare. dA 

« Pertanto s’ era unita a Sofia Reinhard, che divenne la sua 
compagna e il suo Mentore. Mercè sua, fece la conoscenza di 
tutti gli artisti della scuola tedesca che abitavano allora Roma, 
.come Rebell, Huber, Cornélius, Wisergherst, De-Frommel e Ranch. 
L’ arrivo del Tambroni a Roma, ove veniva a titolo d’' ambascia- 
tore, la mise inoltre in rapporto con tutta la scuola italiana, e 
‘ principalmente col paesista Bassi. 

« Le due amiche compirono durante l’ estate, varî viaggi a Na- 
poli, ad Ischia, a Viterbo e ad Orvieto, tanto per fare dei bagni 
di mare, quanto per sfuggire alla malaria di Roma. Nel duomo 
di Orvieto fecero costruire, a loro spese, un'impalcatura per 
poter copiare le pitture di Lucasignarelli [sic per Luca Signorelli] 
e di Cortona |sîc!] precursori [sic] di Michelangelo. 

« Fecero pure un’ escursione a Bolsena, ove assistettero alle 
strane cerimonie della festa di Santa-Cristina, In alcune loggette, 
costrutte a breve distanza l’ una dall’ altra, si rappresentavano 
tutte le scene della vita della santa, che qui pregava, là stava in- 
nanziì ai giudici, più lontano in prigione. Ma la rappresentazione 
del suo martirio eccitava soprattutto l’ ammirazione della folla. 
L'attrice, che sosteneva la parte di Cristina, era in ginocchio da- 
vanti al carnefice, e si lasciava strappare dalla bocca una lingua 
di pecora.... che era stata cotta per evitare il disgusto! 

« Tornando a Roma, Bianca trovò una lettera di sua madre 
che le dava appuntamento a Firenze. Da ben due anni e mezzo 
non s' erano rivedute; e la commozione della giovanetta, nel ri- 
trovare quella sua cara, fu tanto viva che svenne. 

« Durante quel soggiorno nella capitale della Toscana ebbero 
occasione d' incontrare la contessa d' Albany, l’ amata donna del- 
l' Alfieri. Questa signora, che passava per superba, non potè resi- 
.stere alle grazie carezzevoli deila giovanetta: commossa dall’ am- 
mirazione di lei per il tragico italiano, le comunicò diversi 
manoscritti inediti [?] e Bianca ne ricavò degli estratti che non 
abbiamo potuto ritrovare, benchè li avesse preziosamente con- 
servati. 

« Di lì a poco Bianca lasciò nuovamente la madre per abitare 
Roma, ove rimase fino a che la sua amica, Sofia Reinhard, si fosse 
risoluta di ritornare in Germania. Ma desiderandola con insisten- 
za la signora Milesi, ella determinò di raggiungerla. 

« Senonchè il viaggio da Roma a Milano oftriva gravi peri- 
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coli. Le strade erano intercettate dai corpi d’armata di Murat, 
che si davano a tutti gli eccessi. Dopo una matura deliberazione, 
gli amici di Bianca la consigliarono di prendere la via del mare. 

« Si mise in cammino per Civitavecchia, accompagnata dalla 
cameriera e dal vecchio professore di tedesco che ritornava pure 
nel suo paese (16 aprile 1815). 

« Ella aveva lettere di raccomandazione per il console d’Au- 
stria, che la consigliò di non imbarcarsi sopra una nave, per non 
essere presa dagli incrociatori, ma di noleggiare una barca e costeg- 
giare la riva, scendendo a terra ogni sera. L’ assicurò ch’ egli me 
desimo aveva viaggiato in quel modo, senza pericolo e molto pia- 
cevolmente. Bianca pensò che non poteva far di meglio che seguire 
i consigli di un uomo d'’ esperienza come lui. Era certa di non in- 
quietare sua madre a cui aveva scritto, prima di lasciare Roma, 
tre lettere, le quali dovevano essere trasmesse successivamente, 
in modo che l’ ultima precedesse solo di qualche ora il suo arrivo 
a Milano. 

« Lo stesso console austriaco s’ incaricò di noleggiare la bar- 
chetta e d'impegnare i due marinari che dovevano condurla. Ella 
partì il 20 aprile. Il primo giorno di viaggio fu felice; sbarcarono 
la sera al palazzo [?] di Corneto. Bianca vi si fermò tre giorni per 
visitare ciò che meritava d’essere veduto. Il 24, la navicella si 
stacca dalla spiaggia per seguitare il suo cammino; ma i venti si 
fanno contrarii, scoppia una tempesta; la barca è trascinata in alto 
mare e i cavalloni la riempiono. 

« I marinai napoletani si spaventano, piingono e pregano 
senza pensare alla manovra. Bianca si occupa prima di tutto di 
preservare da'le onde alcuni preziosi cartoni che le erano stati 
affidati dal Canova: e li nasconde e li assicura sotto ai suoi abi- 
ti (*); poi vuota la barca, afferra i remi, incoraggia i suoi condut- 
tori, li costringe, con la sua energia, a non perdersi d'animo. Verso 
sera, il vento calò un poco; così che poterono approdare e pas: 
sare la notte in una capanna di pescatori. I giorni seguenti furono 
meno pericolosi; tuttavia il vento fu sempre contrario, e la loro 
piccola barca ebbe a superare difficoltà per entrare, il 30 aprile, 
nel porto di Cassilione [Castiglione] della Pescaia. Lì giunta, Bianca 
licenziò i suoi marinai, e s’ imbarcò sul brigantino Carlo Gior- 
dani d’Omeglia [sic per Oneglia], che gettò l’àncora, il giorno dopo, 


(4) A proposito di questo fatto il Canova le seriveva [lettera del 24 
meugyio 1815, di cui deco riferire nu passo nel testo franeese dato dal Sou- 
restre, non sapendo se fosse scritta in itulianno e dove gi trori ! originale]: 

« Vous nous avez fait trembler pendant votre long et périllenx vo- 
vage. Que le Seignenr, qui vous a reconduite saine et sauve dans votre 
famille, soit béni! Je vous remercie, de toute mon fime, du soin que vous 
avez pris de mes cartons i; d qui anrais-je pu les confier mienx qu'à vous. 
qui avez, entre autres vertus, celle de roigner mienx les affaives de vos 
amis que lea votrer? » 
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nella rada di Piombino ove rimase ventiquattr’ ore. Il 2 maggio, 
all’ alba, furono rizzate le vele, e un vento favorevole condusse i 
viaggiatori, in venti ore, in vista di Livorno; senza toccar terra, 
il brigantino continuò la sua strada, e il 3 maggio, alle quattro 
di sera, Bianca sbarcava a Genova: l’8 era a Milano. 

« Il suo soggiorno a Roma era durato quattr’ anni, e benchè 
vi avesse goduto un’ indipendenza onorevole e un certo decoro 
domestico, vi aveva vissuto di fatiche, di sacrifizì e di privazioni. 
Un lavoro assiduo, unito all’ insufficienza de’suoi cespiti d'entrata 
per far fronte ai propri impegni, l'aveva mantenuta in una specie 
di febbrile inquietudine; diverse malattie dei suoi servitori e la 
pena che le cagionava un reumatismo da cui era tormentata sino 
lai diciotto anni, erano venute ad aggiungersi a quelle difficoltà, 
Ciò nonostante, ella aveva tutto softerto con coraggio, sperando 
nella riuscita, e sua madre s’ era cullata nel medesimo sogno per 
rassegnarsi alla sua assenza. 

« Ma in realtà, i progressi di Bianca erano stati poco sensi- 
bili. Persisteva, tuttavia. nelle sue illusioni, e sua madre, che vi 
partecipava, le aveva fatto preparare a Milano uno studio, ove 
tutto fu riunito per il diletto e la comodità. Il ritorno della gio- 
vanetta diede occasione a numerose feste, e le fece conoscere la si- 
gnora Fulvia Verri. Queste due anime contrassero un’amicizia che 
persistette per trentacinque anni, e fu una delle loro più grandi 
gioie. Una voluminosa corrispondenza prova il calore e la perse- 
veranza di quel santo affetto. — « Tant que Blanche vécut — dice 
la sua amica alla fine di una lettera che abbiamo sotto gli oc- 
chi, — notre union continua à se raffermir, et a partir du moment 
où nous eflmes le bonheur de devenir méres, cette union prit un 
caractère presque sacre. Dans les derniéres années, nos battements 
de coeur pour la France et l’' Italie, nos anxiétés pour nos entants, 
tenaient constamment nos fimes tournées l’une vers l’autre. L’épi- 
sode d’ une amitié de trente-cinq ans, dans une existence de cin- 
quante-neuf années, caractérise, à ce qu'il me semble, une per- 
sonne dont l' affection constante n’ a cessé de grandir, mème dans 
l' eloignement ». — o) i 

« Bianca aveva ripreso la vita mondana; associata per forza 
alle abitudini di sua madre e travolta nel turbine delle feste, preoc- 
cupata dalla sua nuova amicizia per la signora Verri, si lasciò, a 
poco a poco, distogliere dalle proprie chimere. 

« Un viaggio, intrapreso dal 1817 al 1818, finì di strappar- 
nela. Questo viaggio comprese la Svizzera, la Germania, l’ Un- 
gheria; e dimostra nuove attitudini di Bianca che va cercando 
dappertutto un mezzo di perfezionamento morale o d’ istruzione. » 


Qui il Souvestre inserisce non pochi passi del diario dei 
viaggi di Bianca, che noi omettiamo, riserbandoci di ripro- 
durli nel volume degli scritti di lei, e che dimostrano lo 
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spirito d’osservazione e il fervore di quella mente in conti- 
nuo moto, avida d’ istruirsi e di conoscere paesi e usanze 
nuove. A Zurigo conobbe îÎl Fiisslv, amatore di cose italiane 
‘e nuovo editore dell’« Hortis », e il Pestalozzi e la sua fami- 
glia e la vedova di Gesner ; a Stuttgard il padre dell’ inci- 
sore Miiller ; in Heidelberg ritrova l’ amica sua Sofia Rein- 
hard, che diventa sua compagna di viaggio e i cui parenti 
l’ospiteranno in Carlsruhe. Quivi ebbe anche cortesi acco- 
glienze dalla principessa Amelia, sorella del Gran Duca, ed 
«esibizione di commendatizie per l’ imperatrice delle Russie, 
nel caso ch’ella volesse spingersi a Pietroburgo; e seppe 
che anche la regina di Baviera, udito parlare di lei, deside- 
rava di conoscerla. A Vienna visita ospedali, opifizi, arse- 
nale ; a Gotha, invitata a pranzo dal duca di Sassonia, ne 
è, insieme con l’ amica, insignita d’ un ordine cavalleresco e 
ne riceve doni eleganti; a Wartburg assiste alle feste per 
l'anniversario della Riforma, durante le quali gli studenti 
ardono in piazza certi scritti contrari alla libertà, insieme 
con un corsetto di donna e una parrucca colla coda, e ciò 
in onta a uno de’ principi d’Assia che aveva prescritto a’ 
suoi granatieri di rimettere il codino / E Bianca allora segna 
nel suo giornale una riflessione che, vera pur troppo nel 
1818, non sarebbe certo stata ripetuta dall’ onesta donna 
qualche lustro dopo: « Ce souverain est d l’Allemagne ce que 
le roi de Sardaigne est à l’ Italie.... » 

Ma altri or gravi or delicati pensieri si trovano sparsi 
in quelle note di viaggio: 

Dopo essersi proposta, pel suo ritorno in Italia, tutto 
un nuovo tenore di vita, più metodica e operosa: « Ma pre- 
mière jeunesse est passte ; j'arrive à un fige où la déraison 
n'a plus ni charme, ni gaîté, et où la seule grace réelle est la 
sérenité dans le devoir » . 

Alla vista d’un fiore di campo: « J'apercois une petitefleur des 
champs que ma mère aime de prédilection ; sa vue me fait venir les 
larmes aua yeux : je le cueille et je la presse contre mes lèvres » . 

Attraversando la valle del Reno: « C'est ici que j'entends 
pour la première fois des harpes éoliennes » . 

Altrove, un’esclamazione che preannunzia le sue belle 
sollecitudini materne a pro’ dell’ infanzia : « Heureux l’enfant 
qui exhale le dernier soupir dans les bras de sa mère, et recoit 
ainsi la mort, appuyé sur le sein qui lui donna la vie!» : e 
questa riflessione di carattere sociale : « Le riche ne sent que 
ce qu'il a, mais le pauvre sent ce qu'il est » . 
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Così da tutto quello che le cadeva sott'occhio viaggian- 
do, nella vita domestica o nella vita pubblica, nell’ordina- 
mento della casa e negli stabilimenti industriali, nelle usan- 
ze popolari e nelle Corti, ella traeva materia a considera- 
zioni e propositi originali. 

E giacchè, interrompendo il Souvestre, ci troviamo. ad 
aver preso la parola a questo punto in cui si chiude un pri- 
mo periodo della vita di Bianca, aggiungiamo qualche altro 
particolare. 

Uscita da cospicua famiglia milanese, la Milesi appar- 
teneva dunque a quella nuova aristocrazia del denaro, ossia 
del lavoro, che meglio dell’ altra aristocrazia del blasone, 
allora troppe volte dell’ozio, già flagellata dal Parini, pote- 
va intendere i beneficì della cultura e della libertà. Attesta 
a questo proposito il Cattaneo (Op. cit., vol. II, pag. 448 e 
segg.) che non pochi ebbero a udire «]a Bianca vantarsi in 
faccia a nobili amiche di non avere nelle vene neppure una 
goccia di sang bleu! »; e spiega per quali mezzi, onorevoli 
per altro, si potesse formare la fortuna dei Milesi nelle valli 
bergamasche e in Lombardia e accumularsi « dal genitor fru- 
gale in pochi lustri » un patrimonio così considerevole. Ma, 
nella sua prima fanciullezza, poco vantaggio ella potè ritrarre 
dall'ambiente domestico, dacchè, come vedemmo, passan- 
do da un edueandato all’ altro, e in diverse città (in pa- 
tria e « all’estero », per esempio in Firenze!) non ebbe agio 
nè di conoscere bene i-suoi, nè d’ affezionarsi a un’ istitu- 
trice, nè di seguire un metodo e ricavarne profitto. È ben- 
chè scarsa importanza abbiano i particolari aneddotici rife- 
riti intorno all’ educazione monastica ricevuta da Bianca — 
non diversa da quella che s’ impartiva allora a tutte le fan- 
ciulle in Italia, — noi ne rileviamo, come una delle fonti 
della futura incredulità della Milesi, il fatto, deplorato dalla 
medesima in età matura, che le s’ insegnassero solo pratiche 
esteriori di culto, aride mortificazioni e penitenze, senza im- 
partirle una soda istruzione catechistica e morale, senza farle 
comprendere il vero spirito religioso e quella Fede che s’estrin- 
seca, soprattutto, nella Carità. La religione « come l’ avevano 
insegnata alla nostra poveretta e come essa l'aveva ricc- 
vuta » e come s' insegnava allora in quasi tutti gl’ istituti, 
maschili e femminili, non già bandiva ma santificava tante 
passioncelle e gretterie e miserie, e consisteva in mille  pic- 
coli atti d’ossequio e di genuflessione, non già a Dio grande 
e buono, ma a mille piccole immagini di tirannide teocra- 
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tica e politica; a emanciparsi dalla quale troppo spesso gli 
uomini liberi, per un inganno legittimo del loro spirito, fe- 
cero di poi gitto anche delle avite credenze. 

Senonchè ben altro indirizzo trovò la fanciulla, come fu 
rientrata in famiglia e dopo la morte del padre, sotto la guida, 
non dirò della madre — ottima donna, ma di limitata cultura, 
e intesa solo a secondare i desiderii di quel suo « gioiello 
di figliuola » per la quale non intravvedeva pericoli, — ben- 
sì de’ suoi istitutori e degli amici di casa, la quale, specie, 
nelle ore pomeridiane e fino a tarda sera, pareva un porto 
di mare, convenendovi uomini eminenti nelle lettere e nelle 
arti. In quel turbine francese e repubblicano della Cisalpina 
si formò la mente, non direi l’ animo, di Bianca. Ivi Jemi: 
grato piemontese Trosselli, con disciplina più virile che fem- 
minea, le aprì un campo liberissimo di forti studi, di mate- 
matica, filosofia, storia, letterature classiche e moderne, in 
cui s’ alternavano le traduzioni dai Greci e dai Romani coi 
testi de’ moderni scrittori e soprattutto con gli enciclopedisti 
trancesi, occupando un corso di tre anni, rinvigorendo le non 
comuni facoltà intellettive dell’ allieva e suscitandole una 
vera « febbre » di tutto apprendere, di tutto sapere, che fu se- 
conda fonte di quel razionalismo filosofico, in cui s’ adagiò la 
Milesi per parecchi anni, e che avrebbe potuto riuscire fune- 
sto a un’ intelligenza meno solida della sua, laddove per al- 
lora non le produsse altro effetto che alcuna eccentricità (!), 
ma non toccò il costume. 

A completarne la cultura, a ingentilirne l’ animo e nello 
stesso tempo a riparo contro certe tendenze, giovarono gli 
studî artistici, le buone amicizie e i viaggi. Nella pittura e 
nel disegno, con maestri quali l’Appiani in Milano e il Ca- 
nova a Roma, « fece rapidi progressi, tanto non solo che ne 
trasse diletto per sè e pe’ suoi, ma potè concorrere a pubbli- 
che esposizioni » (°). Fra gli amici migliori, di questo primo 


(1) Oltre a quelle menzionate dal Sonuvestre, ne ricorda un'altra R. Bar- 
bicra, nel citato libro « Zf SedÉdotlo della Contessa Maffei », a pag. 48, dove 
afferma, senza per altro citarne la fonte, che nl tempo del primo Regno 
Italico, « Bianca Milesi, politicante, letterata e pittrice, dai somori sti 
vali soldateschi, andava per via, portandosi a tracolla, in una borsa. (co- 
me un fattorino postale) 1 Assay famoso del Locke ». E aggiunge anche che 
il salotto Milesi era « furiosamente politico », che lo frequentavano il 
Conte Confalonieri, il general Pino, il nobile Benigno Bossi, il Conte 
(Giambarana e che « vi s'attiatarono per tinirla nna volta coll’ aquila nape- 
leonica », alla vigilin dell’ uecisione del Prina. (?) 

(2) Traggo questa notizia dagli Affi dell” I. It. Accademia delle Belle. 
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periodo della sua vita, ricorderemo l'architetto Canonica, 
l’ incisore Longhi, il bnon Gaetano Cattaneo, disegnatore esi- 
mio, antiquario e direttore del Medagliere a Brera, il profes- 
sore Giuseppe Bisi, rinomato pittore e tutta la famiglia di 
lui, famiglia d’ artisti; e fra le amiche più fedeli e devote 
specialmente due: Ernesta Bisi-Legnani, valente ritrattista 
in miniatura, d’ animo gentilissimo, degna consorte al pre- 
nominate prof. Giuseppe; e soprattutto Fulvia, figlia di Pie- 
tro Verri, e di lui non indegna per elevatezza di mente, per 
nobiltà d’ animo e ardore patriottico, la quale a 23 anni fu 
data in moglie al sessagenario conte Carlo Pietrasanta Rei- 
tano, principe di S. Pietro, rimanendone vedova dopo soli sei 
mesi, e sposò di poi in seconde nozze il maggiore Giuseppe 
Incopetti. già valoroso capo battaglione napoleonico, poi co- 
lonnello nell’esercito sardo. 

Non annovererei, fra coloro che esereitarono buona in- 
tluenza sull’ animo della Milesi, Sofia Reinhard, quest’ auste- 
ra virago tedesca, che fu piuttosto un Mentore in gonnella 
anzichè un’ amica, e indusse la giovine a tener meno conto, se 
non a svincolarsi, dell’ autorità materna, delle tradizioni dome- 
stiche e delle convenienze sociali, e la riconfermò nell’ indiffe- 
rentismo e nel disprezzo pel culto cattolico. Buon consiglio 
fu invece quello de’ viaggi all’estero — in un tempo in cui 
non c'era troppa comodità di mezzi di trasporto! — poichè 
essi giovarono mirabilmente allo studio diretto della natura 
e de’ fenomeni’ sociali e delle manifestazioni artistiche, alla 
formazione di raftronti e giudizî proprii, al compatimento 
delle umane debolezze, insomma ad allargare l’ ambito delle 
idee e a sollevare il cuore di Bianca. 

E già la sua nobile immaginazione si era rivolta ad altro 
che alla riproduzione del bello sulla tela. Desiderosa d’en- 
trare nell’ arringo letterario e di scuotere l’ apatia di troppe 
creature del suo sesso, vaghe non d’ altro che di divertirsi e 
di piacere, ella componeva per la raccolta Bettoniana (') la 
vita di Saffo poetessa e quella di Gaetana Agnesi, la quale è 
preceduta dalle seguenti sue notabili parole: «< Soggetto di 
lunghe dispute fu spesso il valore femminile, ora condannato 
con hurbero cipiglio alla mediocrità e al servaggio, ora con 
atto di soverchia cortesia consacrato alle Grazie e coronato 


Arti di Milano (Imp. R.8 Stamperia, 1821), dove, a pay. 44, fra gli oggetti 
esposti nella 38 e 4° sala sono menzionati « Otto ritratti a olio della signora 
Bianca Milesi ». | 

(1) Vite e Ritratti di donne illustri. — Padova, Bettoni, 1815. 
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d’ idalie rose, quasi l’ alloro immortale fusse riserbato soltanto 
alle fronti virili. La storia dimostra la vanità di queste con- 
fese e come possano le femmine acquistar gloria ne più diffi- 
cili studi, ogni qualvolta l'ingegno e la fortuna le abbia favo- 
rite ». E nell’ Agnesi ammirava singolarmente « la costanza 
negli studi, la fermezza nel resistere alle lusinghe d’ amore, lo 
spirito di carità » e parve, per non breve tempo, proporsela 
a modello. 

Or quantunque il genere de’ suoi studi, i suoi liberi 
modi, il suo disprezzo per l'etichetta, e quel viaggiare da 
sola e quel coltivare amicizie d’ uomini spregiudicati e libe- 
rali, destassero grande maraviglia e pressochè scandalo nel- 
l’ alta società lombarda che, stanca e disgustata dei disordini 
e delle ansie in cui era vissuta nell’epoca napoleonica, si ada- 
giava ormai nel quieto vivere e reagiva contro ogni novità; 
tuttavia la fama di questa giovine artista e letterata s’esten- 
deva anche fuori di Milano j cosicchè ne trovo, ad esempio, in 
un dizionario biografico di donne illustri (') questo grazioso 
‘ ritratto, nello stile contorto e fiorito d’ allora : 


« Bianca Milesi. — Cara e gentile giovanetta, amata dai ge- 
nitori con trasporto, ebbe da essi l’ inestimabile dono di essere 
fatta educare oltre ogni dire accuratamente. Le scienze più gravi 
ornano il suo intelletto perspicacissimo e, dandosi interamente 
. allo studio, all’ unico mezzo si è affidata infallibile di non rima- 
nersi mai sola. È prosatrice molto elegante, fornita d'estese cogni- 
zioni storiche, e i di lei scritti a molta grazia e vigore uniscono 
sano giudizio. Sotto sì fausti auspicii si è ella presentata nella 
repubblica letteraria e sincero elogio fu degna corona alle sue 
erudite fatiche. Nell’ aurora della giovinezza, sviluppato avendo 
sommo genio per la pittura e molta disposizione ad apprenderne 
le norme, fu condotta a Roma, ed ivi formatasi alla intelligenza 
del bello, si mostrò anche nelle belle arti ricca di pregi ». 


Senonchè, maturando gli eventi e avvicinandosi i giorni 
sacri e terribili in cui dall’ una parte i patrioti italiani, ane- 
lanti a libertà, tendevano una fitta rete di sétte e di congiu- 
re, dall’ altra l’occhiuta inquisizione austriaca e un despoti- 
smo implacabile apprestavano i tetri carceri e le forche, an- 
che il cuore di Bianca, battendo all’ unisono con quello d’altre 
elette gentildonne, s’ apriva a una luce nuova. 


(Continua) ANNIBALE CAMPANI. 


(4) Prospetto biografico delle donne italiane rinomate in letteratura, dal 
secolo XV ui nostri giorni di Ginevra Canonici Fucnini. — Venezia 
dalla Tipogratia Di Alvinopoli, MDCCOCXNNIV. pag. 245). 


MARCELLA” 


ROMANZO. 


II[. — Aldous si avanzò verso Marcella, mentre i suoi 
compagni levavansi i soprabiti. 

— Papà non sta bene, — essa gli disse in fretta. — 
La mamma ba mandato pel Dottor Clarke, e non vuole che 
io salga, nè cerchi di lui notizie, ma che prendiamo egual- 
mente il tè senza di lei. 

— Me ne spiace. Non possiamo prestarci in qualche 
modo * H biroccio è qui con nn buon cavallo. Se il mes- 
saggiero dovesse andare a piedi.... 

— Oh! no. Di certo si sarà mandato il ragazzo col 
poney. Io non so il perchè, ma da molto tempo avevo il 
presentimento che papà si sarebbe ammalato. 

Era pallida ed agitata; aveva volte le spalle al vesti- 
bolo dimentica degli ospiti, ed egli stavale a fianco. Diri- 
gendosi verso la sala Aldous teneva strette fra le sue le 
di lei mani e quando furono presso all’ uscio, egli si fermò 
improvvisamente e gliele baciò. La stretta, il bacio, mo- 
stravano l’ intimità del suo affetto ; erano l’ espressione di 
cio che aveva vibrato nel profondo del suo cuore durante 

la searrozzata notturna, mentre stava chiacchierando coi 
_ suoi due compagni. 

— Mia cara, spero che non sarà nulla. Preferite non 
vedere persone estranee ? Devo mandar via Hallin ed il 
giovane Leven ? Essi comprenderanno d’ un tratto.... 

— No! Mr. Wharton è già arrivato. Dov? è Mr. Hal- 
lin? L’ avevo dimenticato ! 

Aldous si volse e li chiamò. Mr. Hallin e Frank Le- 
ven, indovinando qualche cosa d’ insolito, s’ erano indugiati 
a guardare le pitture. 

Edward Hallin s’ avanzò e strinse la mano che Mar- 
cella gli porgeva. Ambedue si guardarono con particolare 
attenzione ed interesse. 


(*) Cent. vedi fasc. 16 Marzo 1905, pag. 320. 
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— Essa tiene nelle sue mani l’ esistenza del mio ami. 
co: ne è degna? Fu questa la domanda che egli natural- 
mente si fece senza pronunziare un giudizio. Le maniere 
della fanciulla erano altere e riservate, le maniere di una 
persona ansiosa di piacere, ma anche pronta alla difesa. A]- 
dous narrò il fatto, ed Hallin espresse il suo dispiacere. 
Egli aveva una voce attraente in modo particolare, la voce 
propria dell’ oratore che può parlare con eguale fascino e 
forza nelle più svariate circostanze e sopra ogni argomento. 
Mentre egli parlava, Marcella provava 1’ impressione di aver- 
lo già conosciuto e di trovarsi con lui a tutto suo agio. 

— Oh! — interruppe Leven che stava dietro agli al-. 
tri — non abbiate alcun riguardo per noi, Miss Boyce. 
Congedateci tosto. Per parte mia sono assai dolente di 
quanto avviene ! 

— No, voi dovete entrare, — ella disse sorridendo 
malgrado il suo pallore, che però cominciava a dileguarsi 
e porgendogli la mano. Il giovane atleta di Eton e di Ox- 
ford, venuto a casa per le vacanze di Natale, godeva di 
tutte le di lei simpatie. — Dovete prendere il tè e favo- 
rirmi col racconto di quanta selvaggina avete uccisa in 
questa settimana. Ne è rimasto vivo qualche capo ? So che 
martedì avete fatta una vera strage d’ uccelli. 

Egli la seguì ridendo e protestando, ed essa lo prece- 
dette nel salotto. Però appena stava per entrare essa vide 
la cameriera, Deacon, ferma sulla scala, e corse a lei per 
parlarle. 


— Egli sta meglio, — disse ritornando indietro con 
aspetto di essere sollevata. — Sembra che l’ attacco stia 


per passare. Mamma non può scendere e ci prega di stare 
allegri. 

— Irocureremo — disse Leven stropicciandosi le mani 
— coll’ aiuto del tè. Miss Boyce, siate compiacente di dire 
ad Aldous e a Mr. Hallin di non parlare di politica quando 
mì conducono in una conversazione. Essi potranno com- 
battere con un uomo della loro portata, ma io sono debole, 
perciò ho bisogno del vostro aiuto. 

E tutti, ridendo e cianciando, entrarono nel salotto. 

— Jiminy! — esclamò Leven fermandosi dietro ad Al- 
dous, il quale era il solo che conoscesse la causa dello stu- 
pore sdegnoso del ragazzo. — Che diavolo fa egli qui? 

Wharton stava in piedi, colla schiena volta al fuoco 
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ed osservando la compagnia con la sua solita e cinica in- 
ditferenza. 
| — Mr. Hallin, conoscete voi Mr. Wharton? — disse 
Marcella. 

— Mr. Wharton ed io ci siamo incontrati sovente in 
pubblico, — rispose Hallin stendendo la mano che Wharton 
strinsecon effusione. Aldous lo salutò freddamente dandogli 
tre dita a stringere, una maniera che aveva ereditata — 
non dal nonno però — e che non contribuiva a renderlo. 
popolare presso il vicinato. Il giovane Leven fece un leg- 
giero cenno del capo al candidato radicale: e si assise nella 
sedia più lontana. 

— Frank ed io ci siamo già incontrati oggi — disse 
ridendo Wharton. 

— Sì, mi provai a por riparo ad alcuno dei danni che 
voi fate, — disse bruscamente il ragazzo. — Lo trovai, 
Miss Boyce, che arringava all’ ora del pranzo un gruppo 
di uomini a Tudley End, uno de’ nostri villaggi, voi sa- 
pete, rimpinzandoli di idee, come nulla fosse, contro le 
leggi sulla caccia e contro i nostri delitti.... di mio padre 
8’ intende. — Wharton alzò la mano in segno di protesta. 
— Ah! benissimo! Naturalmente intendevate parlare di 
noi! Quando egli se ne fu andato io montai sopra un bi- 
roccino e dissì il fatto mia. Io chiesi loro se non avevano 
tutti preso parte con noi alla grande caccia e se non si 
erano divertiti almeno quanto ci eravamo divertiti noi. 
Chiesi se essi lungo l anno non avessero ricevuto dei co- 
nigli; se non avessero avuti fratelli o figli impiegati in un 
modo o nell’ altro nella caccia, ben pagati e ben trattati; 
se vi fosse fra loro qualche matto che pensasse di star 
meglio senza la caccia, o se molti pensassero che stareb- 
bero peggio ; se l’ Inghilterra non sarebbe il paese più he- 
stialmente uggioso per vivervi se gente come lui — ed ac- 
cenno a Wharton — la governasse. Dissi molte altre cose 
e li lasciai che applaudivano e ridevano. Oh! posso assi- 
curarvi che il vecchio Dodgson mi avrebbe associato a sè. 
Egli dice che mi Pregherà di parlare per suo conto in mol- 
ti luoghi. | 

— Credevo che ad Eton vi avessero dato un compito 
per le vacanze, — osservò dolcemente Wharton. 

Il ragazzo si fe’ rosso in viso, quindi, dopo averci pen- 
sato, rispose allegro : 
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/— Lasciai Eton nell’ ultima quindicina, come voi ben 
sapete. Ma se fosse soltanto il Natale scorso invece di que- 
sto non sarei stato segnato, per baceo! Ci fu dato un be- 
stiale argomento in luogo d’ un libro. « Demagoghi! » ve- 
gliai tutta la notte e a stento scrissi una pagina e mezza. 
Adesso conesco qualche eosa in propesito. 

E mentre attendeva vicino al tavolo che Marcella lo 
incaricasse di distribuire il tè, si rivolse, e feee un pro- 
fondo inchino al suo cugino candidato. Tutti risero, Whar- 
ton pel primo. Vi fu quindi un generale movimento di se- 
die e Marcella sì occupò a distribuire il tè aiutata da Al- 
dous. Wharton solo rimase accanto al fuoco in osservazione. 

Hallin, che per la debole sua salute in quel momento 
soffriva alquanto in conseguenza della scarrozzata stava 
riposando un po’ lungi dalla tavola, contento di tacere : ma 
nel trattempo osservava la fanciulla e l’ uomo accanto a 
lei, il proprio amico, il di lei innamorato. Quel momento 
aveva per lui un particolare e forse triste interesse. 

Hallin era solo ed ammalato quando ricevè la lettera 
di Raeburn. Là risposta all’ amico e la lettera a Miss Boyce 
seritta dietro preghiera di Raeburn, gli costarono la sua 
tranquillità. La risposta della fanciulla gli parve impac- 
ciata e puerile, benchè qua e là si trovassero frasi delicate 
e cortesi, le quali, se dovevansi prendere come indice del 
carattere, gettavano certo fuori di dubbio molta luce sul 
matrimonio, in cui Aldons era impegnato. 

La di lei bellezza, di cui Hallin aveva sentito molto 
parlare, ora che si trovava faccia a taccia con lei, era per 
lui sorprendente, malgrado della sua immaturità e della 
incertezza di ciò che prometteva essere. Immaturità ? In- 
certezza! Queste parole a lui si affacciavano meutre 05- 
servava il di lei contegno un po’ goffo in quell’ oceasione! 
Come Aldous le stava attorno, seguendo ogni sno movi- 
mento, precedendo ogni sua richiesta! A poco a poco Hal- 
lin si trovò quasi del parere di Mr. Boyce; che cioè uo- 
mini del tipo di Raeburn non furono mai veduti avvantag- 
giarsi in questo periodo — strano scombt@ssolato periodo — 
d’ un primo amore. Gli sembrava di tratto in tratto che 
essa — la fanciulla — fosse annoiata da tutte quelle pre- 
iure, da quella deferenza. Era certo di indovinare in lei 
qualche cosa che non appariva esternamente, ed un primo 
presentimento di fatti non troppo desiderabili lo agitava. 
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— Voi potete dire quello che più vi piace, — disse 
d’ un tratto Marcella deponendo la tazza e posando con 
grazia le mani sulle ginocchia, — ma non mi potrete giam- 
inai persuadere che la caccia riservata non renda nel paese 
più difticile la vita, e non renda ampia ed amara la diffe- 
renza fra le diverse classi più di quanto sia necessario. 
— Tale spiegazione fu fatta dietro un enfatico discorso di 
Frank Leven tenuto sotto l’ impressione della esaltazione 
d’ un cacciatore alle prime sue armi. Leven. stupì, e gli 
parve che le parole di Miss Boyce fossero fuor di luogo. 
Aldous lo guardò sorridendo. 


— Desidererei che non ve la pigliaste tanto calda su 


tale argomento, — disse il ragazzo. 

— Come posso farne a meno? — essa rispose con vi- 
vacità, e poi arrossì come una che ha imprudentemente 
attirato su di sè l’ altrui attenzione. 

— Pigliarvela calda! — ripetè Leven. — Date retta, 
Miss Boyce, volete con me discutere ? Io vi convincerò 
come ho convinto quegli altri. Io so di poterlo tare e voi 
non dovete offrirmene 1’ occasione ; è cosa troppo brutta. 


— Voif — rispose con un leggiero scrollare di spalle. 


— Che ne sapete voi ? Si puo consultare un ginocatore in- 
torno’ al giuoco quando comincia ml essere fortunato ? Io 
ho dieci volte più di voi diritto ad avere un’ opinione. Io 
posso mantenere il mio sangue freddo e sapere cento cose 
che voì non potete mai immaginare. Io da poco ho cono: 
sciuta la vita della campagna e la pritna cosa che mi colpì 
fu che tutto il meccanismo della legge e dell’ ordine pare 
non esista per altro che per proteggere i vostri fagiani! Vi 
sone poliziotti per arrestare i cacciatori di contrabbando, vi 
sono giudici per condannarli. Se si vuol giudicare dai gior- 
nali essi non hanno null’ altro a fare. Se voi soddistate la 
vostra passione per la caccia siete delle gran brave persone 
e tutti vi ammirano ; ma se il figlio del calzolaio di Mellor 
soddisfa la sua è un mascalzone, un ladro e poliziotti e ma- 
gistrati gliela fanno pagar cara. 

— Ma io non rubo i suoi pulcini — gridò esasperato 
il ragazzo e perehè potrà egli rubare i miei fagiani ? Io 
pago le uova, io pago le galline che li covano, io pago per 
le stie in cui si racchiudono, io pago gli uomini che li go- 
vernano, io pago |’ orzo con cui si mantengono. Perchè egli 
potrà pigliarsi impunemente ciò che è di mia proprietà, 
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ed io dovrò andare in prigione se piglio ciò che è di pro- 
prietà sua ? 

— Proprietà! — esclamò Marcella in tuono di scherno. 
— Voi oggidì non potete accomodare tutto con questa pa- 
rolona. Noi siamo sulla via di collocare il pubblico bene al 
di sopra della proprietà privata. Se la nazione si decidesse 
a limitare il vostro « diritto » come voi lo chiamate, nel- 
l’ interesse generale, a voi non rimarrebbe che strillare. — 

Nel dire ciò la snella sua personcina mostrava un tale 
eccitamento, che attirò l’ attenzione di Hallin, il quale pensò 
che essa aveva oltrepassati i limiti ammessi in una con- 
versazione. 

— Se voi credete che l’ abolizione della caccia riser- 
bata sarebbe popolare nel paese, Miss Boyce, io sono sicuro 
che vr sbagliate di grosso, — disse Leven. — Siete anche 
voi del parere che ciò avverrà, Mr. Hallin ? — domandò egli 
facendo a casa simile appello. 

— Io non lo so, — rispose Hallin col suo tranquillo 
sorriso. — In massima però credo che ciò avverrà. Gli af- 
fitaiuoli sopportano lo stato attuale, ma credo che la mag- 
gior parte di essi non lo ami. Le cose sono migliorate nel 
« Ground Game Act », ma vi sono ancora molte ingiustizie, 
a cui rimediare. 

— Ve ne sono certamente, — disse con fuoco Marcella, 
volgendosi verso di Iui. — L’ altro giorno parlava con un 
nostro aftittaiuolo, il cui terreno arriva fino alla siepe dei 
boschi di Lord Winterbourne. — Essi non mantengono i 
loro fagiani — mi disse, — bensì io... io ed il mio grano. 
Se io non mandassi nei campi un uomo al mattino alle cin- 
que e mezza quando le spighe cominciano a riempirsi, non 


resterebbe più nulla per noi. — Perchè non fate le vostre 
lagnanze al ministro ? — Io dissi. — Far delle lagnanze, 


Dio mio! Io ho sempre trovato, e sono qui da trentadue 
anni, che i Winterbourne indennizzano in un modo partico- 
lare. Vi dànno quanto può stare in un guscio di noce. È 
una tirannia.... la tirannia del ricco. — Rossa in viso e 
con aria derisoria essa fissò Frank Leven; ma Hallin ebbe 
la sconfortaute idea che la derisione non fosse tutta per 
costui. Aldous sedeva colle mani sulle ginocc ria ed a capo 
chino. Una volta, mentre essa parlava, Hallin lo vide getta- 
re ì suoi sguardi sulla fanciulla, che gli era vicina, la quale 
di certo non se ne accorse e non pensava a lui. Sul suo 
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volto traspariva nn certo dispiacere ed una certa perples- 
sità, ma anche una ansiosa soggezione, turbamento interno, 
che per un istante strinsero il cuore all’ amico. — 

— So che Aldous non è del vostro parere, Miss Boyce, 
— esclamò Leven, cercando nel suo sdegno qualche argo- 
mento che tagliasse la testa al toro. — Non è vero, Aldous ? 
Pensate voi che il paese migliorerà, se domani abbando- 
niamo la caccia 1 

— Non più, io credo — disse Aldous tranquillamente — 
che se domani facessimo a meno del vasellame d’ oro o dei 
capelli finti. Vi sarebbero moltissimi orefici affamati e par- 
rucchieri a spasso. — Marcella si volse verso di lui mezzo 
provocante e mezzo rabbonita. 

— Naturalmente -— ella disse, — per voi tutto sta nel 
‘domani. Io accetto. Noi non possiamo introdurre delle ri- 
forme attamando il popolo. La questione è questa : quale è 
oggetto verso il quale dobbiamo indirizzare 1 opera no-' 
stra? Non possiamo noi considerare la legge sulla caccia 
come uno dei più ovvii e deplorevoli abusi, che primo deve 
essere attaccato, innanzi tutto nell’ aperta campagna, la 
campagna che porterà libertà e rispetto di sè ai distretti 
del paese e farà che i lavoratori si sentiranno uomini nè 
più nè meno dei proprietari ? 

— Che testa! che atteggiamento! pensò Hallin, diviso’ 
fra la riluttanza ed il fascino. — Ma una fanciulla che si 
occupa di politica, e di politica ostile al suo innamorato, è 
una cosa strana..... 0 io manco d’ esperienza ? O forse ci tie- 
ne troppo a lui, perchè essa senta il bisogno di litigare? — 


Aldous alzò il capo. — Io non sono mai sicuro, — disse 
rispondendo a lei. — Questa, voi lo sapete, fu sempre la 
mia difticoltà, — e a lei-sorrise. — La caccia riservata 


non è, secondo la mia personale opinione, nna forma at- 
‘ traente della proprietà privata, ma mi sembra vincolata ad 
altre forme ed ho desiderio di vedere sino a qual punto 
l’ attacco mi può condurre. Ma sappiate che io difenderei 
il vostro aftittaiuolo con zelo pari al vostro. Riceordatelo 
bene! — Ad Hallin non sfuggì il tremito delle labbra della 
fanciulla. Il servizio da tè era stato portato via e Marcella 
era andata a sedere sopra un vecchio sotà presso al fuoco 
ed Aldous l’ aveva seguìta. Wharton, che non aveva mai 
detto nulla, aveva lasciato il suo posto d’ osservazione 
presso il camino ed era seduto sotto la lucerna e faceva 
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girare fra le dita un tagliacarte. Dalla penombra Hallin 
vide per caso Raeburn stendere la mano verso quella di 
Marcella, che teneva nascosta tra le pieghe dell’ abito ; 
viva resistenza per parte di lei, poi condiscenza. Egli provo 
un vivo piacere pel piccolo trionfo del suo amico. 

— Aldous ed io abbiamo spesso trattato di questo sog- 
getto fino alla noia, — egli disse indirizzandosi alla padron- 
cina. — Voi non potete immaginare quanto egli sia arrende- 
vole ai miei sogni. Io non sono cacciatore nè ho parenti 
proprietari, ed egli avrebbe potuto impormi di tenere la 
lingua a posto. Ma egli mì lascia farneticare. A mio parere 
viè un solo fatto positivo, cioè che la caccia riservata crea 
un delitto. La vita dell’ agricoltore è naturalmente più sem- 
pliec, e vi si può arrecare, ho sempre pensato, moralità e 
fratellanza più agevolmente che fra gli operai industriali. 
Ma voi guastate ed avvelenate tutto col fanatismo con cui 
combattete questo divertimento d’ una casta. Voi sapete che 
è un divertimento naturale. È un avanzo forse di alcuna pri- 
mitiva tendenza del nostro popolo settentrionale ; ma se è 
così perchè sarà impossibile che il ricco ne faccia partecipe 
anche il povero ? Io ho pochi piani.... pochi sogni. Talvolta 
li espongo per accalappiare Aldous.... ma egli difficilmente 
abbocca all’ amo. . 

— Questo è troppo! — interruppe Frank Leven, che 
non potè più star zitto. — Sentite, Miss Boyce; cosa cre- 
dete voi che voglia Mr. Hallin? Questa è una vera pazzia; 
proprio così,.... benchè io conosca di essere uno sfacciato 
ed egli sia un grande uomo. Io dichiaro che egli vuole che 
Aldous abbandoni la bandita di Girtstone, giù nella pia- 
nura, nella proprietà di Lord Maxwell e quivi. faccia un 
parco per i lavoratori. Domando io! ed egli dice che non 
sa comprendere perchè essi non possano allevare fagiani 
se essi sono pronti a tassarsi e sostenerne le spese. Io vor- 
rei dire di più; ma Aldous non ne è persuaso, benchè egli 
non sia un conservatore di quella specie, che io vorrei 
vedere in Parlamento. Inoltre la caccia è un avanzo d’altri 
tempi! Dicono che tal passatempo brutalizza noi, e voglio- 
no con esso contaminare i lavoratori. Noì non vogliamo 
pigliarci tale responsabilità. Noi abbiamo ereditati i nostri 
vizi e stiamo attaccati a questi, siamo ad essi abituati e 
non vogliamo cederli ad altri ; tale atto noi disprezziamo. — 
A questa sfuriata Marcella rise di cuore ed Hallin posò at- 
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fettuosamente la mano sulla spalla del fanciullo, piechian- 
dola come si trattasse d’ un cavallo restio. 

| — Kicordo che io ero imbrogliato riguardo ai dettagli 
del progetto di Hallin, — disse Aldous. — Io voleva sa- 
pere chi avrebbe pagato, per la licenza ; quanta caccia senza 
riserva dovrebbe essere lasciata a disposizione dei richie- 
denti a seconda del loro numero ; come uomini, che gua- 
dagnano dodici o quindici seellini per settimana, possano 
mantenere un guardiano. Io interrogai un ministro, che 
abitava in quei dintorni, quale fosse la sua - opiniorte sulla 
riuscita del progetto. — Egli è chiaro. — mi disse, — che 
il primo giorno tirerebbero fucilate ad ogni animale ; il se- 
«condo giorno si seambierebbero fucilate fra loro. Una ge- 
nerale carneficina sarebbe l’ esito finale. Queste sono natu- 
ralmente bagattelle.... dettagli! — Hallin scosse tranquil- 
lameute il capo. 

. —— Jo sostengo — egli disse, — che con un po’ di pra- 
tica abilità si troverebbe il modo. : | 

— Ed io vi sosterrò, — disse Wharton deponendo il 
tagliacarte e volgendosi verso di lui, — e con tutta ragione. 
Da tre anni e qualche mese la vostra idea fu messa in pra- 
tica nella mia proprietà e la prova riuscì tutt’ altro che 
cattiva. 

— Ecco! — esclamò Marcella. — Ecco! Sapevo che qual- 
che cosa sì potrebbe fare se vi fosse la Duona volontà. L’ ho 
sempre pensato. — Prima si voltò verso Aldous, ma tosto 
.sì chinò in avanti come per ascoltare con maggiore atten- 
zione ciò che avrebbe detto Wharton. 

— Probabilmente non vi sarà stata selvaggina ! — disse 
Frank Leven. 

— Tutt’ altro! — disse sorridendo Wharton. — Noi 
siamo nel centro d’ un paese celebre per 1’ abbondanza di 
pernici. 

— Come vi devono voler bene i vostri vicini! — escla- 
mò il fanciullo. Ma Wharton non prestò a lui attenzione. 

—. Mio padre era rigoroso quanto alle bandite, — que- 
sti proseguì. — È un racconto assai semplice. Quando tre 
anni addietro ereditai, stimai tutto detestabile e decisi di 
non voler assumere veruna responsabilità ritenendomene la 
proprietà. Perciò radunai gli aftittaiuoli ed i lavoratori, e 
stabilimmo un piano. Vi sono guardiani, ma sono dipen- 
«denti dalla proprietà e non da me. Ciascuno ha il suo utticio 
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secondo un regolamento ; io e i miei amici unitamente agli 
altri. Non tutti possiamo cacciare ogni anno, ma ciascuno 
per turno, e di più una percentuale di tutta la selvaggina 
è di proprietà pubblica ed è ogni anno distribuita secondo 
una regola prestabilita. 

— Chi paga i guardiani? — domandò Leven. 

— Io, — rispose Wharton sempre sorridente. — Non 
posso, almeno al presente, fare ciò che voglio del fatto 
mio? Io coi loro salari restituisco alcuni dei mal fatti gua- 
dagni come proprietario. Questo non è che un espediente, 
8’ intende. 

.—— Comprendo! — esclamò Marcella accennandogli col 
capo. — Voi non potreste essere un « Venturist » e man- 
tenere la caccia riservata. — Wharton rivolse a lei con aria 
di preghiera, ma assai riservata, uno sguardo che incontrò 
il sno, assai brillante. 

— Certo, avete ragione, — disse egli seccamente. — 
Per un socialista il lasciar arrestare da un suo guardiano un 
uomo, che guadagna dodici scellini, per aver ucciso un coni- 
glio, sarebbe un po’ forte. No; nella mia posizione non sì 
può essere coerenti.... nella posizione d’ un proprietario è 
impossibile. Come disse Mr. Raeburn tutto l’ affare della 
caccia non è che un episodio del sistema generale della terra 
e della proprietà, come mi sentirete esporre alla conferenza, 
la quale avete promesso di onorare col vostro intervento. — 
Egli si arrestò osservando Marcella con un certo rispetto. 
Marcella sentì la mano di colui che teneva la sua darle una 
stretta. Poi Aldous la lasciò e sì avvicinò al fuoco. 

— Voi non andrete ad alcuna delle sue conferenze, Miss 
Boyce! — esclamò Frank arrabbiato ed incredulo. Mar- 
cella esitò un istante, alquanto arrabbiata con \Vharton, 
quindi arrossì e gettò indietro la persona con quel moto 
appassionato, che IHallin aveva di già notato esserle carat- 
teristico. i 

— Non posso io andare dove mi pare e piace? — ella 
disse. — Ove mi attirano le mie convinzioni? — Successe 
un cupo silenzio. Hallin si alzò dicendo : 

— Miss Boyce, possiamo visitare la casa ? Aldous me 
ne ha parlato molto. — 

Mentre attraversavano alla rinfusa le mal arredate stan- 
ze che guardavano sul giardino, preceduti dal timido ser- 
vitore che portava una lanterna appena sufficiente a dira- 
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dare le tenebre, Marcella si trovò dietro a tutti con Aldous. 
Quando ella s’ accorse che erano soli iniziò con lui una di- 
scussione. Il di lui contegno era il solito, ma éssa colla sua 
perspicacia scoperse tosto in lui uno sforzo celato, una certa 
perplessità. Un’ onda improvvisa di giovanile turbamento, 
di rimorso passò sopra di lei. Mossa da naturale impulso 
si avvicinò a lui mentre attraversavano il piccolo gabinetto 
della madre e posò la mano sul di lui braccio. 

— So di non essere stata or ora troppo cortese — disse 
esitando. — Io non voleva dir quello. Pare che io sia sem- 
pre trascinata dalla parte dell’ opposizione.... che nutra sen- 
timenti ostili, mentre voi siete così buono verso di me.... 
fin troppo buono! — Alle prime parole Aldous si era vol- 
tato. Con un tacito sospiro, come di sollievo, egli la ab- 
bracciò. Finora essa era stata ritrosa e modesta con lui nei 
momenti in cui eransi trovati soli, ed egli era stato tutto 
cavalleresca delicatezza e rispetto, gustando per intero la 
squisitezza di ogni nuovo passo verso 1’ intimità, verso i 
privilegi d’ un amante, adorandola forse ancora più per la 
Sua riserva, per i suoi slanci, per Ja sua ostinazione. 

— Lasciatemi andare! — essa alfine disse tentando di 
svincolarsi. 

— No! — egli rispose esaltato tenendola fortemente 
per la mano. Sedetevi qui. Essi visiteranno la casa. — Egli 
la spinse di buona o mala voglia in una poltrona e le si 
inginocchiò innanzi. 

— Credetemi che fu cosa spiacevole — diss’ egli con 
un tremolìo di voce che non potè dissimulare, — 1’ udire 
per la prima volta in pubblico che voi avete promesso di 
intervenire ad una conferenza di quell’ individuo dopo di 
avere ripetutamente ritintato d’ intervenire ad alcuna del- 
le mie. i i 
__ — Intendete proibirmi d’ andarvi? — Chiese essa con 
vivacità. 

— Nemmen per sogno! — rispose egli francamente. — 
Tale non è il nostro patto. Ma.... indovinate da voi stessa 
ciò che io desidero! Pensate.... — e fece una breve pausa, 
— pensate che io non metta nulla di me medesimo in que- 
sta vita pubblica,.... in queste conferenze con gente che mi 
ha conosciuto fin da piccino ? Credete voi che tutto cio sia 
convenzionalismo, e che i miei sentimenti e la mia coscienza 
vi sieno affatto estranei? Voi non potete ciò credere! AI- 
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trimenti come posso io tollerare di vivere fuori della vostra 
«sfera e della vostra vita, che è ciò che sta per divenire una 
parte sì grande della mia? So... so, me lo avete detto e 
ripetuto, che. voi non potete andar d’ accordo con me. Ma 
vi è qualche cosa di più oltre ogni possibile accordo intel- 
lettuale.... qualche cosa che aiuterà ed istruirà ambedue ; 
solo che noi stiamo uniti, non separati, che non ci teniamo 
alla larga. — Egli si fermò osservando tutti i cangiamenti 
‘dlel di lei volto. Ella era sopraftatta dal sentimento del pen- 
‘timentp, ricordando tutta la sua RRAGiOni la sua tolleranza, 
.la sua devozione. 

— Quando terrete un’ altra conferenza? — domandò 
‘essa a mezza voce. Nella incerta luce la sua posa molle, il 
gentile e subitaneo cambiamento de’ suoi tratti, risveglia- 
rono una vera ebbrezza. | 

— La settilnana - prossima, venerdì, a Gairsley. Hallin 
e la zia Neta interverranno. 

— Mi condurrà con se Miss Raeburn ? — I di lui occhi 
.stavillarono e le baciò la mano. 

— Mr. Hallin non parlerà in vostro favore! — ella 
«disse dopo un breve silenzio e con un po’ di cattiveria. 

— Non mostratevi cotanto sicura! Egli mi ha dato un se- 
creto aiuto nell’ abbozzare il mio progetto di legge. Se io 
non confessassi di essere un Conservatore egli domani vo- 
terebbe per -me. In ciò vi è dell’ assurdo. Ma ecco che essi 
sono di ritorno. 

— Una cosa! — essa disse in fretta, attirandolo a sè 
e poi allontandolo, come se volesse soffocare quel sentimento 
che erasi tanto rapidamente risvegliato in lei. — Bisogna 
che la dica. Voi non dovevate assegnarmi tanto denaro : è 
troppo. Supponete che io ne facessi uso per cose che voi non 
approvate? | 

— Voi non farete mai questo, — disse allegramente, 
dandole, tremando, un piccolo bacio sulla mano. If suo con- 
tegno le mostrava una volta di più ciò che ella fosse per lui. 
(io sul principio la colpì e la commosse, poi si alzò come 
se sgradevolmente sentisse la propria inferiorità morale, 
inferiorità di cui essa ignorava ]° origine, inferiorità che 
distruggeva in lei pel momento quella leggiera convinzione 
di fare la magnanima e la disinteressata parte, che si era 
imposta durante la conversazione nel salotto. Apparvero 
gli altri preceduti dalla Tampa; primo Wharton ehe guar. 
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do con molta curiosità i due che erano rimasti indietro, fis- 
sando su di loro i suoi occhi azzurri, e brillanti. 

— Abbiamo fatta la caccia più spietata ai vostri ante- 
nati, Miss Boyce, — egli disse. — Frank si vantava di 
conoscere tutti i ritratti e fiu) per non conoscere nulla. Io 
desidererei per domani mattina una carrozza particolare. 
Posso impegnarvi.... per le dieci? — Marcella diede una 
risposta evasiva, e tutti insieme fecero ritorno nella sala. 

— Avete degli impegni domani, Raeburn? — domandò 
Wharton. 

— Probabilmente, — rispose secco secco Aldous. Mar- 
cella, colpita da questo tuono di voce, si volse indietro e 
Sorprese una espressione ed un contegno affatto nuovi in 
lui. Essa suppose che essi rappresentassero la naturale al- 
terigia di un nomo di grandi natali e potente verso un in- 
truso, che era per giunta suo avversario politico. Subito, 
rinacque in lei il malumore ed il desiderio di lotta e si sentì 
tentata di dichiararsi protettrice di Wharton. Il contegno di 
lui durante la conversazione nella sala era stato, a di lei 
modo di vedere, eccellente, modesto, riservato al confronto 
del fanciullesco egoismo e dell’ espansione che egli aveva 
mostrati nel loro abboccamento da soli. 


— Ol! ecco Mr. Boyce, — esclamò Wharton passando 
innanzi agli altri mentre entravano nella sala. Infatti sopra 
un sofà stava seduto il padrone di casa. Strinse fredda- 
mente la mano ad Aldous, che gli chiedeva della suna sa- 
lute con quella amorevole brevità clie era naturale in un 
uomo che non richiede per sè nessuna effusione di cuore 
nè in pubblici nè in privati aftari, e ritiene che anche gli 
altri non debbano desiderarne. 

— State meglio, papà? — domando Marcella, pren- 
dendogli la mano. 

— Sì, mia cara. La morfina mi ha fatto bene. Non 
occupatevi di me. Io ho avuto la mia sentenza di morte 
e spero di accoglierla tranquillamente quando questa .si 
presenterà. Evelvn, io ho chiesto in modo particolare che 
mi venisse portato giù quel piccolo cuscino, che ho nel mio 
«abinetto. È strano che nessuno si occupi dei miei biso- 
gni. — Mrs. Bovce, pallida quasi quanto suo marito, come 
osservò Marcella, si tolse dal fuoco, innanzi al quiade era 
stata a parlare con Hallin, prese un euseino da una sedia 
vicina, quasi eguale al riehiesto, e lo collocò dietro a lui. 
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— Il cambiamento di posizione è un gran sollievo, — 
disse dolcemente Wharton sedendo presso al malato. Mr. 
Boyce si rivolse verso di lui con aspetto più dolce, e non 
soffrendo al presente alcun dolore si divertiva a sentir par- 
lare il suo ospite. Wharton si dedico tutto a lui impiegando 
le sue migliori arti. 

— Il Dottor Clarke non nutre la minima apprensione 
a suo riguardo, — disse Mrs. Boyce a Marcella a bassa 
voce. — Egli crede che l’ attacco non si ripeterà per lungo 
tempo ; ad ogni modo mi ha dato il rimedio per arrestarlo 
se ricomparisse. 

— Come sembrate stanca, — disse Aldous avviciuan- 
dosi ad esse, e parlando del pari a bassa voce. — Non vo- 
lete che Marcella vi accompagni a letto?  - 

— Egli era sempre profondamente ed eccessivamente 
tocco da ogni segno d’ indifferenza o disprezzo per le sotte- 
renze delle donne. Mrs. Boyce aveva già cio osservato pa- 
recchie volte. In tale occasione essa mise da parte ogni 
compassione pel marito, e sì mise a parlare con lui. Hal- 
lin in distanza osservò sulle prime la di lei alta statura, 
la bellezza, la meravigliosa dignità del suo portamento ; 
quindi la cordialità delle sue maniere verso il futuro ge- 
nero. Marcella, a loro vicina, ascoltava piuttosto inditte- 
rente ed impettita. A lei non garbava, cosa strana, il ve- 
dere da parte di sua madre tanto rispetto ed ammirazione 
per lo sposo.; ciò le arrecava una specie di sconforto ed un 
prurito di questionare per ogni cosa. 

Hallin ed Aldous si separarono da Frank Leven al 
cancello di Mellor ed ambedue fecero ritorno al Falazzo 
sotto un cielo stellato, che cominciava ad imbiancarsi per 
la Inna nascente. 

— Sapete che questo Wharton sta per esercitare una 
straordinaria influenza sugli operai di Londra? — disse 
Hallin. — L’ho già sentito altra volta parlare della caccia ri- 
servata. Egli parlava in favore di uno dei candidati radicali 
di Hackney, e per caso io mi ci trovai. Il compito del socia- 
lista aristocratico, del proprietario che vuol nazionalizzare 
la terra. è molto discutibile. 

— E comparativamente facile, — disse Aldous, — giac- 
chè voi ben capite che nè il socialismo nè la nazionaliz- 
zazione delle terre trionferanno ai dì nostri. 

— OI! voi lo giudicate interamente un pallone gon- 
fiato? — 
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Aldous esitò a rispondere e fece una risata. 

— Io non ho alcun motivo per sospettare de’ suoi 
principî. Da fanciullo la sna coscienza era assai elastica. 

— Voi potete essere ingiusto verso di lui, — disse vi- 
vacemente Hallin. Dopo qualche istante domandò: — quanto 
si fermerà egli a Mellor? 

— Circa una settimana, io credo, — disse Aldous. — 
Mr. Bovce si è invaghito di lui. — Camminavano silen. 
ziosi: poi Aldous si volse angustiato verso l’ amico. 

— Hallin, questo vento è troppo freddo per voi. Siete 
il più caparbio degli uomini. Perchè volete andare a piedi? 

.- Tacete, ed ascoltatemi. Io convengo che la vostra 
Mafîcella è bella, e tanto interessante quanto bella. Aldous 
si scosse e rivolse a lui uno sguardo di gratitudine. 

— Dovete procurare di conoscerla meglio, — gli disse 
un po’ riservatamente. 

— Fnor d’ ogni dubbio. Mi meraviglio però, — disse 
Hallin facendosi pensieroso, — siasi ascritta fra i « Ven- 
turists ». Potrete persuaderla a levarsi da questa società, 
Aldous ? No i 

— No! — rispose Raeburn allegramente. — Tutte le 
sue simpatie e convinzioni sono per essi. Mentre attraver- 
savano il villaggio egli cominciò a parlare di altre cose, 
degli amici di collegio, d’ un recente libro di saggi filoso- 
fici e così via. Hallin assuefatto ad essero la sola persona 
al mondo con cui Raeburn parlasse liberamente, non volle 
in quella notte fare o dire alcuna cosa che obbligasse quel- 
l’nomo forte ad essere meno HISCLDALos ma egli era pieno 


di ansietà. 


. 


IV. — Mi piace questo disordine! — disse Wharton fer- 
mandosi per un istante col dorso appoggiato alla porta che 
aveva allora allora chiuso. Ciò mi fa venir voglia di get- 
tare in un canto il mio soprabito ed intraprendere qualche 
onesto mestiere..... tare lo stuecatore, il falegname. Che 
inutili individui siamo noi delle classi elevate! Nè io nè 
voi sapremmo riparare questo softitto, 0 racconciare questo 
pavimento. ne andasse di mezzo la vita. Essì trovavansi 
nella libreria abbandonata. Questa era Pultima stanza che 
dava sul giardino dalla. parte d’ occidente, ma in realtà 
faceva pai della porzione più antica dell’edificio ed era 
stata raccomodata e riattata da quella Marcella del secolo 
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decimo ottavo, il cui denaro era stato così allegramente pro- 
fuso per il decoro del palazzo nativo dal suo marito inglese. 
Il tetto era stato alzato e tatto a cupola per costruire la 
sala chinese, a scapito di alcune camerette del piano su- 
periore : e le porte e le finestre erano state fatte secondo 
il gusto del secolo decimo ottavo. Ma i vecchi libri nei vec- 
chi scaftali muniti di grate, che il Puritano fondatore della 
famiglia aveva comperati durante il « Long Parliament » 
erano ancora al loro posto, e del pari Je sedie in cui questa 
degna persona era stata seduta per leggere un’ opera di Mil- 
ton o di Baxter; e così pure il tavolino sul quale aveva 
scritte le lettere a Hampden o a Fairfax o al suo vecchio 
amico Edmund Verney, il gonfaloniere. Soltanto i tarlati 
scaffali piegavansi sui loro sostegni ed i volumi erano m- 
mucchiati alla rinfusa; il softitto aveva grandi buchi e cre- 
pacci, qua e là pendevano tristamente le assicelle, ed i pi- 
pistrelli svolazzavano fra le tenebre; ed anche il pavimento 
senza tappeti era sciupato in molti luoghi. 

— Ho fatto del mio meglio, — disse dolente Marcella, 
fermmandosi a guardare un foro nel pavimento. — Ho preso 
un pezzo di legname e dei chiodi e mi son provata ad aggiu- 
stare da me medesima le tavole, ma nou ho riuscito che a 
guastare vieppiù il legno vecchio; tanto che papà s'è ar. 
rabbiato e ha detto che io facevo più chiasso che bene. Mi 
son provata a fare da falegname per racconciare alcune 
sedie; ma non si sa ove incominciare. Ho ripuliti e rilegati 
alcuni di questi libri, ma... 

Ella guardò addolorata a quel luogo umido e deserto. 

— Ma non così bene come avrebbe potuto fare un ap- 


prendista d’ un libraio di seconda classe, — disse  Whar- 
ton crollando il capo. — C'è da impazzire pensando quanto 


noi gentiluomini siamo inetti ! 

— VPerchè andate sempre ripetendo ciò? — chiese viva- 
mente Marcella. Essa gli aveva mostrata la casa, ma era 
ancora incerta se e come le fosse simpatico. 

— Perchè prima della colazione ho letti certi rapporti 
del Consiglio del Commercio — disse Wharton, — special- 
mento sopra uno o due industrie di Birmingham. Buon 
Dio! che quantità di cognizioni, di abilità, di risorse han- 
no costoro, che io continuo a chiamare « delle classi infe- 
riori »! Mi meraviglio che essi si lascino da me guidare da 
tanto tempo! 
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— Ma io credo che il cervello e } educazione contino 


ancora per qualche cosa, — disse Marcella, quasi cgn 
scherno. | 

-— Sono ben contento che il mondo la pensi così, — 
disse Wharton con enfasi — e la pensi così riguardo par- 


ticolarmente al mio cervello ; cio che è il punto principale. 
I varî processi, mediante i quali il gioielliere di Birmin- 
gham compie quei lavori meravigliosi, che noi attribuiamo 
« al gusto francese », quando li vediamo esposti nelle bot- 
teghe della Rue de la Paix, sono inezie.... paragonate al 
lavoro dei miei discorsi. Fortuna per me, che il mondo ha 
così deciso ed il gioiclliere di Birmingham mi da del « Si- 
guore. » > 

— Ma Il’ abile lavoratore non vi darà per molto tempo 
« Signore ». 

Essi nel conversare si erano avvicinati presso ad una 
finestra che si apriva sul viale principale. Da una parte e 
dall’ altra della tinestra vi erano due piccoli ritratti, uno 
d’ un vecchio colla parrucca, P altro d’ un giovane dai ca- 
pelli neri. 

Egli stava appoggiato contro } angolo formato dal muro 
e dallo seattale. Il sno sguardo vivace e provocante con- 
trastava colla trascuratezza del suo atteggiamento generale 
e del sno vestito. Egli declamava con calore dei brani di 
Carlvle relativi al nuovo ordinamento sociale, e sull’ in- 
finenza della carità. 

— Voi desiderate tutto questo ? — domandò Marcella. 
— Non lo so, — rispose egli ridendo. — Ciò non avverrà 
a’ tempi nostri. — | 

Essa fece un sorriso di scherno. 

— Tutti pensiamo in tal modo. Tuttavia non potrete 
negare che un po’ di carità non unga le ruote del carro. 

— Voi, come donna, lo dovete ammettere, e le donne 
sono fatte per la carità.... e per | aristocrazia. 

— Credete di conoscere tanto ciò che riguarda le don- 
ne? — essa gli domandò pinttosto altezzosamente. — lo mi 
accorgo che è sempre VP arroganza la fonte di molti errori. 

— Oh! veggo che sapete timoneggiare assai destra- 
mente, — diss’ egli sorridendo e chinando leggermente il 
‘apo come per ingraziarsela. — Come vi rassomiglia que- 
sto ritratto! — Marcella si scosse e lo vide accennare al 
ritratto di donna accanto alla finestra, e guardare conten- 
poraneamente a lei con occhio indagatore. 
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— Questa è una mia antenata, — ella disse fredda- 
mente, — una signora italiana, ricca ed intelligente di mu- 
sica. Colla sua dote vennero fabbricate queste stanze lungo 
il giardino, e questi sono i suoi libri di musica. — È gli 
‘ mostrò gli scaffali, contro cni essa era appoggiata, pieni di 
libri di musica. 

— Italiana! — diss’ egli aggrottando le ciglia. — Ciò 
spiega tutto. Sapete voi che possedete tutte le qualità di nn 
capoparte! — S’ allontanò alquanto da lei e la esaminò 
attentamente. — Sangue misto.... quanto basta per riscal- 
dare e fondere la pasta inglese... e allora î... Ma basta....io 
potrei offendervi. — 

Il primo sentimento fu in lei di disgusto.... provò mn 
desiderio di mandarlo pe’ fatti suoi, o almeno di ritornare 
presso suna madre, che lo avrebbe messo al dovere. Invece, 
guardando dalla finestra, sbadatamente disse: Via, prose- 
guite! Egli d’ un tratto si raddrizzò sulla persona e s° av- 
vieinò a lei. 

— Ebbene, voi avete il dono del compromesso. Ciò ha 
un valore incalcolabile. Vi farete strada. 

— Grazie ! — ella disse — Grazie ! Voi sapete ciò che 
questo significhi.... nella vostra qualità di Venturist. Voi 
mi giudicate bassa, non sincera. — Egli ne fu tocco, si ri- 
prese ed ando ad appoggiarsi agli scaffali accanto a lei. 

— Non intendo nulla di ciò — egli disse in modo affatto 
differente è con calore non scevro di gentilezza. — Ma... 
posso io spiegarmi, Miss Boyce, in una stanza riscaldata? 
Voi tremate sotto la vostra pelliccia. — 

Infatti al di fuori il freddo regnava sovrano, e 1° erba 
e le piante biancheggianti riflettevano la luce nella deserta 
libreria. Marcella si accorse, che nasceva in lei una certa 
eccitazione, che giudico causata dal freddo e per una porta 
laterale si diresse verso un gabinetto, che trovavasi nella 
parte più antica del palazzo, ove ardevano dei ceppi cd 
attorno al camino vi erano alcune sedie. Essa si assise 
in una di esse e lascio cadere dalle spalle la pelliecia, in 
cui si era avvolta durante il giro nelle stanze abbandonate. 
Questa pero colle sue pieghe dava al di lei capo un aspetto 
ancora più bello, e Wharton, guardando da vero osserva- 
tore ora le traseurate pitture, ora le pareti, ora le vecchie 
sedie ed i mobili di noce, ora lei, conchiuse che essa era 
una splendida e seducente creatura. Sembrava. che essa 
fosse prociive a lottare con Iui, e ciò lo stimolava. assai. 
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‘ Egli stimò che a lei sarebbe stato gradito il fare già con 
lui la gran dama, come fidanzata di Aldous Raeburn. Ma 
egli si era adoperato al impedirglielo e contava di con- 
tinuare di questo passo. 

— Posso alludere a questo — egli disse appoggiaudosi 
al vecchio caminetto, e guardandola, — ma vi prego di 
non avervene a male. Voi siete una socialista e state per 
diventare, un giorno o l° altro, Lady Maxwell. Questo non 
è possibile che in una donna. Essa può sostenere la par- 
te perchè dotata d’ immaginativa... ma non di logica. — 
Essa arrossì. i 


— Voi — soggiunse — siete socialista e proprietario ; 
quale è la differenza 7? — Egli fece una risata. 


— Io non ho alcun dono speciale.... lo hon posso one- 
stamente tenere il piede in glue staffe, come potete far voi. 
Ecco la differenza. E la conseguenza si è che io sono un 
reietto dal mio eeto,... tutti mi odiano. Ma voi eserciterete 
il potere e come Lady Maxwell e come socialista... perchè 
voi darete e prenderete. Metà del vostro tempo occuperete 
come Lady Maxwell, metà come una « Venturist. » E, come 
dicevo, ciò vi darà una grande influenza. Ma gli uomini sono 
meno destri in simili faccende. 

— Volete voi dire, — essa domandò imperiosamente, — 
che voi avete rinunziato al lusso ed ai vantaggi del vostro 


ceto? — Egli muto tattica nel rispondere. 
— FK tutt'altro atfare — soggiunse dopo un istante. — 
Bb 


Noi socialisti conveniamo unanimi, io credo, che nessuno 
può essere socialista individualmente. Il lusso al dì d’oggi 
è qualche cosa di personale, di individuale. E soltanto c la 
forma pubblica » di un nomo che ha valore. E qui, come 
diceva poe anzi, io non ho alcun dono speciale. [o non ho un 
parente ed un vecchio amico in questo mondo, che non mi 
abbia voltate le spalle... come ieri voi stessa avete potuto 
vedere. Il mio ceto mi ha già rinnegato.... ciò che, dopo 
tutto, è un atto di debolezza. i 

— In tal guisa vi compatite, — ella disse. 

— Niente attatto! Nol scegliamo il metodo di vita che 
ci diverte,... che ci mette in evidenza. Io mi metto in evi- 
denza priucipalmente col gettarmi in mezzo alle lotte degli 
operai, più che io non potrei mettermici, (voi lo ammet- 
terete) frequentando le feste da ballo dei rispettabili miei 
cugini. Mia madre mi insegno a guardare tutte le cose sotto 
un aspetto drammatico. In Inghilterra al dì d'oggi non 
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abbiamo un dramma che valga un centesimo; per cui io 
mi diverto col dramma tragicomico del movimento delle 
classi operaie. Questo mi agita, mi punge, mi interessa da 
mattina a sera: io vedo il grande e rude svolgimento «ei 
germi delle passioni e godo nell’ accertarmi che ogni giorno 
ci avviciniamo a qualche grande scoppio, a scene e a lotte 
che mostreranno che noi tutti siamo vivi. Io sono come un 
fanciullo che aspetta la maggior parte d’ una focaccia, ma 
ne ha già in mano un bel pezzo. Ah! Fermatevi ancora 
un momento, Miss Boyce. 

Essa stupì che egli si inchinasse verso di lei: e guar- 
dando per terra, vide che un pezzo del suo abito nero si 
abbruciava, ed egli lo spengeva colle mani. Essa fece un 
movimento per alzarsi. Ma egli la fece star seduta. 

— Non muovetevi— disse — in un istante spegnerò 
il fuoco ; voi non brucierete. — Un momento dopo essa vide 
un nero buco nel suo abito, e Ibi che ridente innanzi al fuoco, 
con una pezzuola, aveva avvolte alcune dita della mano. 

— VI siete bruciato, Mr. Wharton ? 

— Un poco. 

— Andro a prendere qualche cosa.... che volete ? 

— Un po’ d’ olio d° oliva, se ne avete e alcune filaccie... 
Ma non incomodatevi. — Essa andò in cerca della came- 
riera di sua madre, chiamando anche Mrs. Boyce ma invano. 
Questa era sparita dopo la colazione e stava probabilmente 
aiutando il marito a vestirsi. Dopo un paio di minuti Mar- 
cella riapparve recando alcuni medicamenti, cogli occhi bril- 
lanti e colle guancie rosse. 

— Lasciate fare a me. 

— Come vi piace, — disse dolcemente Mr. Wharton. 
Essa fece del sno meglio, ma era assai inesperta e senti- 
rasi alquanto eccitata da quell’ intimità. 

— Fcco fatto! — disse ridendo e lasciandolo. — Certo 
Se io fossi una operaia avrei fatto meglio. Non sarà nulla 
di grave, spero, 

— Le scottature! Oibò! Si sarà rimediato ad esse, io 
“temo, prima che al vostro abito. . 

— On! il mio abito! È indecente. Vado a mutarlo. — 
Si volse per andare; ma invece esitò e disse sorridendo : 

— Voi mi avete salvata la vita ! 

— ©Orsù, ne sono ben lieto. Voi avreste perduto il vo- 
stro sangue freddo.... lo sapete... e allora sarebbe stato un 
aftare serio ! 
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— Ad ogni modo — essa continuò con voce tremula — 
sarei rimasta sfigurata.... forse per tutta la vita. 

— Non so perchè vi preoccupate tanto ora che tutto 
è passato — egli osservò ridendo. 

— Sarebbe.... sarebbe strano che tutto dimenticassi in 
un sol giorno. — Essa gli stese la mano. — Abbiatevi tutta 
la mia gratitudine.... ve ne prego. — Egli si inchinò come 
per baciare la mano, con un’ aria che sarebbe stata adat- 
tata ad un cavaliere del secolo decimo ottavo. 

— Posso io chiedere una ricompensa ? 

— Parlate. 

— Volete accompagnarmi nel vostro villaggio ? So che 
voi vi dovete andare. Dopo partirò col treno del mezzodì 
per Widrington, ove ho un appuntamento per le due. Ma 
prima sarete compiacente di farmi conoscere uno o due dei 
vostri poveri? — Marcella acconsentì, salì di sepra, mutò 
vestito per uscire, quasi quasi propensa a pregare la ma- 
dre ad uscire con-loro. Sentivasi alquanto turbata ed esi- 
tante, oppressa da un certo sentimento di oltrepassare certi 
limiti, di agire slealmente e senza decoro, a riguardo di 
chi? di Aldous? Ma come e perchè ? Essa non lo sapeva, 
ma sentiva un vago desiderio che Mr. Wharton se ne an- 
dasse via in quel giorno. Finì per non disturbar sua madre. 


Quando furono a metà strada per il villaggio, i senti- 
menti d’ incertezza in Marcella erano svaniti. Senza avve- 
dersene, essa sì occupava assai più del compagno che di se 
stessa. Le parve tuttavia, prima d’ aver fatto .un centinaio 
di passi, che egli prendesse su di lei una specie di soprav- 
vento. Si avvide che in mille guise egli offendeva i di lei 
gusti, il suo orgoglio, la sua dignità, e perciò stava sulla 
difensiva.... difendendo i propri sogni, le proprie opinioni 
contro il ben nutrito tuoco delle domande di lui che erano 
piene d’ ironia, e pareva non le laseiassero il tempo di por- 
tare la guerra nel territorio nemico. Esso la obbligò a for- 
nirgli minute informazioni intorno al villaggio, alle occupa- 
zioni de’ suoi abitanti, agli istituti di beneficenza e d’ altro 
genere, a ciò che essa sperava fare. Dapprima essa rispose 
con riluttanza, poscia con ardore, mostrando di non essere 
nè nna ignorante, nè una semplice dilettante. Ma questo 
non giovò a nulla. Alla fine egli Ie fece comprendere, come 
Sempre aveva fitto Antony Craven, che essa non conosceva 
precisamente nulla, che essa non aveva compresa 1’ essenza 
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dei problemi sociali di cui ella parlava ; che non solo ella 
non leggeva alcuna relazione, ma non si era nemmeno oc- 
cupata di venire a contatto con questi proletarì. 

Egli le fece comprendere che tanti progetti graditi 
alla di lei fantasia, non erano che meri palliativi temporanei. 
Tutto ciò che si poteva fare di bene nel presente stato 
della società per i poveri non era che una sordida specu- 
lazione, ed egli non si curava di celare il suo disprezzo per 
qualsiasi merito sociale annesso ai preziosi sforzi delle 
classi superiori di turare le spaccature nell’ edificio sociale 
in rovina, della quale esse classi erano responsabili. Se voi 
non farete quanto è necessario. peggio per voi quando le 
elassi lavoratrici faranno da se. 

Marcella una volta o due si era presa il maligno piacere 
di far pompa di tale dottrina e d’ altre simili innanzi a 
Miss Raeburn; ma applicate a sè stessa le riescivano spia- 
cevoli. Per )’ addietro essa non si era mai reputata in- 
tellettualmente donna degna di qualche considerazione in 
compagnia di Aldous, perchè involontariamente sentivasi 
soddisfatta dell’ appassionato idealismo del di lui amore, 
che glorificava fino alle più elevate proporzioni ogni più 
piccolf di lei intima tendenza. Sotto l’ inflnenza del metodo 
tilosofico di Wharton essa di quando in quando provava i 
più strani e femminili desiderî, quali nella sua giovinezza 
aveva provati, di piangere e d’ arrabbiarsi ; ed ora quando 
entrambi entrarono nel villaggio e tutti, giovani e vecchi, 
s'inchinavano, in sulle prime si sentiva tratta a punirli, per- 
chè le pareva che la gente col suo contegno la offendesse, 
ma poi provò una viva gioia a far mostra del suo potere 
innauzi ad un uomo che nella sua pedanteria dottrinaria 
non aveva alcuna idea di poesia, nè curava l’ antico e natu- 
rale attaccamento alla vita di campagna. Si recarono da Mrs. 
Jellison, a cui Marcella desiderava spiegare il suo schema 
di laboratorio. 

— Non voglio trattenervi — essa disse freddamente a 
Mr. Wharton. — So che dovete prendere il treno. — 

Mr. Wharton guardò 1° orologio : egli doveva essere alla 
stazione distante circa due miglia fra un? ora. 

— Ho tempo, — egli disse. — Fatemi entrare, Miss 
Boyce. Ho fatto già conoscenza con questa gente, come miei 
elettori, ora presentatemeli come vostri dipendenti. Io sono 
un semplice osservatore. Io ticecio collezione di tipi di pae- 
sani che formano 1° oggetto de’ miei studi. 
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— Èssì non sono miei dipendenti, ma miei amici, — 08- 
Servo essa aspramente. — Trovarono Mrs. Jellison che stava 
.desinando. La vivace vecchietta era seduta vicina allo scarso 
fuoco, avendo alla sua sinistra un tavolino di abete sul 
quale eranvi alcune patate fredde cotte nellardo e sul da- 
vanzale della finestra un fascio di paglia intrecciata. Avendo 
Marcella presa } altra unica sedia che si trovava in quel tu- 
gurio, a Wharton toccò appoggiarsi allo stipite della porta. 

— Sono dolente di non potervi oftrire una sedia, — gli 
disse Mrs. Jellison — ma non si può dare ciò che non si 
ha, ed io non miaftanuo per questo. — Wharton le sorrise 
cortesemente e quindi, incrociate le braccia, si pose ad esa- 
minare quel tugurio mentre Marcella parlava. Egli giudicò 
che quella camera potesse avere sei piedi in larghezza cd 
otto in ]unghezza : il tetto era ad un pollice dalla sua testa. 
La scaletta in un canto era tutta sgangherata ed egli sì me- 
ravigliava come quella donna di notte potesse andare a letto 
senza pericolo ; 1’ abitudine, egli pensò, rende agili le vec- 
chie ossa. - | 

Nel frattempo Marcella spiegava il progetto del labo- 
ratorio per la tessitura della paglia,-che con Lady Winter- 
bourne stavano per impiantare. Mrs. Jellison inforcò gli 
vcchiali forse per poter meglio intendere, mise da parte il 
suo pranzo malgrado le preghiere dei due visitatori ed 
ascolto a bocca aperta. 

— Mi verrà pagato uno scellino e sei pence la dozzi- 
na, mentre ora gnadagno soltanto nove pence. Non dovrò 
portare da me il lavoro in città, ma voi manderete in giro 
un uomo a prenderlo. Scusatemi, Miss, se vi faccio una 
domanda. Chi mi pagherà 

.+— Lady Winterbourne ed io, — rispose sorridendo Mar- 
cella. — Noi stiamo per dare del lavoro a questo villaggio 
e ad altri due e faremo, per quanto sarà possibile, buoni 
atfari. Cominceremo col dare migliori salari agli operai, e: 
speriamo di poter col tempo insegnar loro migliori lavori. 

—,Mio Dio! — esclamò Mrs. Jellison. — Io non sono di 
quelli che sanno cambiare. — Prese la sua treccia, la guar- 
dò pensierosa e disse: — Diciotto pence la dozzina! Era il 
prezzo quando io era fanciulla. Ma questo ribasso..... ri. 
basso fuor di modo. Un penny oggi, un penny domani, fin- 
chè divenne affare serio guadagnar tanto da mangiare. 

— Allora posso iscrivere il vostro nome fra gli ope- 
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rai, Mrs. Jellison? — chiese Marcella alzandosi e sorri- 
«lendole. 

— Buon Dio, no, non ho mai detto questo, — s’affretto 
a dire Mrs. .Jellison, — Io non ci tengo nè poco nè punto 


ai vostri mezzi di vivere. Ho portato le mie trecce a Jimmy 
Gedge,... a lui ed a suo figlio, la prima bottega a dritta 
entrando in città,... per venticinque anni estate e inverno... 
io ed altre tre donne, che mi davano un penny pel viaggio 
a portare le loro. Se lasciassi Jimmy Gedge, che Dio vi be- 
nedica, ne sentirei di belle... non potrei più dormire pen- 
sando come Jimmy mi tratterebbe quando gli portassi 
questa ultima. È un uomo bisbetico. No, miss, vi ringrazio 
«i cuore, ma devo rifiutare. — Marcella, stupita cominciò 
una piccola discussione, esponendo le molte attrattive del 
nuovo progetto. Con di lei grande noia, Wharton venne ìn 
suo aiuto, dichiarando solvente la nuova socia con tanta 
loquacità e piacevolezza, che la di lei fantasia già esaltata 
vi sospettò subito la nota ironica. Ma Mrs. Jellison tenne 
«luro, infiorando il suo rifiuto‘col solito allegro chiacchierìo. 
Alla fine fn evidente che non v'era altro mezzo di salva- 
re la dignità che di mutar discorso e andarsene..... s0- 
prattutto parlar d’ altro prima d’ andar via per paura che 
la volontaria benefattrice non fosse presa per una piccola 
tiranna. 

— Johnnie ? grazie, Miss, egli è un bricconcello, quale 
non ho mai veduto l’ eguale... ma destro; non si hanno oc- 
chi bastanti per sorvegliarlo. Sa anche fare delle carezze. 
— Nonna, non mi avete portato dei dolci? — No carino, 
— io rispondo. — Ma lasciatemi guardare, nonna... nelle vo- 
stre tasche... mi lasciate guardare? — Quanto è furbo! 
Isabella non vuole che gli dia dei dolci; ma quando era 
della sua età essa se ne rimpinzava fino ad ammalarsi. Per. 
chè egli non dovrà essere accontentato come lo era lei? Ma 
in quella casa non vi è molta roba per far contento un fan- 
ciullo: Westall è quasi impazzito a causa dei cacciatori di 
frode a Tudley End; in casa poi egli è come un toro infu- 
riato. I_o detto ad Isabella che un giorno 0 1 altro la hat- . 
terà, benchè le parli sempre con doleezza in presenza delle 


persone. 
— E una vecchia storia questa di Tudley, — disse 


Marcella alzandosi. — To avrei creduto elie ora Westall 
non se ne ocecupasse punto. 
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-- Invece dice che se ne occupa più che mai. Asse- 
risce di sapere che tutto si è disposto per pigliar gli uccelli 
dall altra parte della proprietà, verso la strada di Mellor. 
Ebbe di ciò sentore e fa la guardia notte e giorno perchè 
non gli venga fatto qualche brutto tiro in questo mese, es- 
sendo in gennaio la grossa caccia. Egli parla assai male di 
certuni, — aggiunse Mrs, Jellison. — Voi, Miss, ne cono- 
scete alcuni. — Ela vecchia che stava trastullandosi colle 
sue patate al di sopra della spalla accennando all’ abituro 
degli Hurds, il cui tetto coperto di neve si vedeva Lenissi- 
imo attraverso la finestrina e nello stesso tempo ammicco a 
Marcella. 

— Non credo una sola parola di tutto questo, — disse 
irritata Marcella. — Hurd ha lavoro fiu dall’ ottobre e non 
ha punto bisogno di esercitare la caccia clandestina. We- 
stall ce VP ha con lui. Se vi pare ditegli pure che io la 
penso così. 

— Lo farò, — disse Mrs. Jellison tutta contenta aprendo 
la porta di casa. — Nessuno, all’ infuori di me, gli dice mai 
la verità. Io posso comandare a lui, ma egli non può co- 
mandare a me.. 

— Una vecchia allegra! — osservò Wharton chiudendo 
‘dietro a sè 1 uscio. — Come essa gode della commedia 
umana ! È anche ostinata, ma voi troverete più arrendevoli 
ì giovani. 

— Naturalmente! — disse Marcella. — Ho già in nota 
molti altri nomi, ma i vecchi sono i più restii. Mrs. Jellison 
però ci capiterà. 

— Entrate qui ? | 

— Sì, se non vi spiace. — Wharton bussò alla porta degli 
Hurd e Mrs Hurd aprì. La casa era piena di fumo: il ca- 
minetto tirò soltanto quando essi spalancarono la porta ; ma 
il vento in quei giorno era sì freddo che madre e figli 
preferivano il fumo. Marcella si avvicino tosto al fan- 
ciullo affetto da bronchite, seduto tossendo accanto al tuo- 
co, e Mrs. Hurd continuo a lavorare. Marcella presento 
-Whartop il quale, come aveva fatto prima, stette alcun 
tempo col cappello in mano ad esaminare il tugurio. Mar- 
“cella se ne actorse e mentre parlava a Mrs. Hurd arrossì. 
Tanto questo abituro che quello di Mrs. Jellison erano prop- 
rietà di suo padre, ed erano aftittati ad un discreto prez- 
zo. Mrs. Hurd si affrettò a dire che si associava alla nuova 
tessitura della paglia e fece affrettate e incoeranti osserva- 
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zioni sullo stato di tal commercio in passato ed al dì d’oggi 
appoggiandosi alla tavola ed asciugandosi le mani iu un 
canovaccio. Il di lei contegno in questi giorni era spesso 
nervoso e strano. Non sembrava soddisfatta; Marcella però 
ne attribuiva la causa alla di lei mal ferma salute ed al suo 
carattere litigioso. Pure essa ei figli erano evidentemente 
nutriti a sufficenza, tranne Willie, nel quale la tubercolosi 
faceva dei rapidi progressi. | 

Marcella era del tutto superba dell’ opera sua e del 
vivo interesse per questa gente, la cui esistenza essa ave- 
va assicurata. Hurd veramente éra spesso taciturno e mi. 
sterioso; ma essa attribuiva tutte le difficoltà in cui egli 
si trovava all’ odioso sistema della difterenza di classe, 
contro il quale a modo sno essa combatteva. Una cosa la ‘ 
rallegrava, ed era che egli sembrava sempre più interes- 
sarsi alle questioni riguardanti il lavoro, le quali essa con 
lui discuteva. Di più Hurd frequentava tutti i comizi di 
Wharton, che erano tenuti ad una ragionevole distanza di 
Mellor; e come essa aveva detto.ad Aldous con un sorrisetto 
non privo di dolcezza, egli aveva trovato lavoro al di lei uo- 
mo, ma essa gli aveva rubato un voto. Wharton ascolto un 
poco ciò che essa diceva a Minta e fece un piccolo sorriso, 
non avvertito da Marcella, alla dolcezza di modi ed alla ma- 
niera di parlare della giovane madre ; quindi rivolse la sua 
attenzione al bambino, che tossiva accanto al fuoco. 

— Vi sentite molto male, piccino? — Questi alzo lo 
sguardo, un triste sguardo che rivelava un’ anima sotte- 
rente: si provò a rispondere, ma invece tossì. Wharton avvi. 
cinandoglisi vide in terra un pezzettino di carta gualcita, 
che era stata strappata da nun involto del droghiere. 

— Desiderate qualche cosa che vi diverta? Maledetto 
fumo! Venite qui, esso vi disturberà meno. Volete un cane, 
due cani? — Il fanciullo stupito si lasciò porre sulle gi- 
nocchia dello straniero, e faceva ogni sforzo per non tos- 
sire; ma quando vi riusciva, il vivo suo anelito scuoteva 
il suo corpicino. 

— Ah! Un paio di mesi al più, poverino! — pensò 
Wharton. — Che tana da belve! Una camera sopra ed una 
sotto, come nell’ altro tugurio, solo un’ ombra più spaziosa! 
Umidità, insalubrità, freddo, acqua cattiva, pessimo scolo 
delle aeque.... tutto, tutto cattivo. Quella giovane può ben 
tentare di far dei miglioramenti. Ma io posso ben dimostra» 
rea questo Boyce.... A quale scopo ? Ai vecchi sì aggiun- 
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gono nuovi rancori.... — Intanto colle abili sue dita strac- 
ciava rapidamente, piegava, dava forma a quel pezzo di 
carta ed in pochi minuti sul suo ginocchio libero stava un 
seducente canino, in piena corsa, con lunghe orecchie e le 
gambe distese. Il fanciullo lo guardò con stupore, allungò 
una scarna mano, lo toccò, lo accarezzo, si volse a Whar- 
ton, lo fissò e gli sorrise. 

— Vi piace, carino? — esclamò Wharton incantato 
della bellezza de’ suoi sguardi. — Ve ne farò un altro. — 
Ed egli lavorò con altra carta finchè presso al primo ne 
stette un altro. 

— Westall ne ha due di questi! — disse il fanciullo 
con voce rauca. 

Mrs. Hurd, che stava all’ altra estremità della stanza, 
trasalì all’ udif quel nome. Marcella se ne accorse, ma fis- 
sando su di lei il dolce sno sguardo cominciò a parlare di 
Hurd e dei lavori al Palazzo. Seppe che vi si facevano 
grandi cose e che il lavoro durerebbe tutto l inverno. Min- 
ta rispondeva frettolosamente e con frasi abbastanza stra- 
ne. — Oh! egli non ha nulla da dire in contrario. — 
Mr. Brown, il maggiordomo sembrava soddisfatto. Tutto 
ciò che ella diceva pareva inconcludente, e a grande noia 
di Marcella, in tuono piagnucoloso come al solito. Wharton, 
col bambino sulle ginocchia, volse per un istante il capo 
per sentire. 

Marcella, dopo aver ripetuto, senza fare dei nomi, al- 
cune delle chiacchiere di Mrs. Jellison, cambiò discorso. 
Hurd avevale fatta una promessa, pensò con superba deli- 
eatezza, ed essa non riteneva la parola di un lavoratore diver- 
sa da quella d’ un altro uomo. Quindi abbottonò il mantello, 
che aveva aperto nell’ aria soffocante del tugurio e sì ri- 
volse per chiamare il compagno e sorridere al bambino 
malato. Ma rimase stupita allo spettacolo che presentavano 
Wharton ed il fanciullo, ed avvicinatasi a loro vide sul gi- 
nocchio di Wharton tutte quelle bestie, giacchè ne aveva 
fatte delle altre. 

— Voi non avreste immaginato che io sapessi fare simili 
bagattelle, — disse egli ridendo. — Una mia prozia, un vero 
genio, me le insegnò a farle. Volete lasciarmi andare, bam- 
bino ® Voi potete tenervi tutto questo. -- Ma il fanciullo, 
aggrottando subitamente le ciglia, gettò un braccio, sottile 
come uno stecco, attorno al collo di lui, tenendolo stretto e 
fissandolo. Lo searno viso del bambino si era fatto rosso, 
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aveva gli occhi spalancati e mostrava il suo contento. Whar- 
ton sorrise a quegli sguardi con una pacata osservazione, 
l’osservazione del dottore e del filosofo. Il contrasto di 
quelle due teste impressionò Marcella, la delicata gioven- 
tù di Wharton coi folti ricci, 1’ aspetto, dell? altro disfatto 
senza speranza dalle sofferenze. Wharfon baciò il piccino, 
collocò con cura sopra una sedia vicina a lui le figurine e 
lo posò a terra. 

Uscirono e camminarono ancora per le strade ingombre di 
neve, ed i loro sentimenti erano diversi. Marcella era stata 
commossa ed incantata, e Wharton non la importunava più 
oltre. Quando raggiunsero la porta della casa di carità, ove 
vivevano ì vecchi Pattons, essa gli disse : 

— Scusate, ma io qui devo entrare sola. Ho qualche co- 
sa da dar loro ; il vecchio Pattons la scorsa settimana stette 
assai male.... ma'io so cosa voi pensate delle distribuzioni, 
e ciò che pensate e dovete pensare delle casupole di mio 
padre. Ciò mi fa parere un’ ipocrita, eppure devo fare si- 
imili cose. Noi siamo differenti, voi ed io. Sono certa che 
voi perderete il treno. — 

Non vi era però traccia di ostilità e di cattivi senti- 
menti nel di lei dolce sguardo. Wharton stese la mano. 

— Sì, è ora che me ne vada. Voi dite che io vi feci 
a:corgere che siete un’ ipocrita! Avete voi un’idea di ciò 
ehe avete fatto provare a me? Credete voi che io avrei 
osato dire quello che ho detto tranne ad una della « élite » 1? 
Sarebbe ciò degno di me, che mi vanto un riformatore so- 
ciale ? Non vi attendono forse alti destini ? Quando uno si 
incontra in uno degli strumenti dell’ avvenire, non può ten- 
tare di renderlo, più attivo, malgrado delle scarse risorse, 
a dispetto della forma ? 

Marcella agitata, arrossendo, quasi affascinata lasciò 
che Wharton le stringesse la mano. Egli quindi si diresse 
rapidamente verso la stazione con un leggiero sorriso sulle 
labbra. — Ragazza senza esperienza! — disse fra sè con 
serietà. 

(Continua) HUMPHRY WARD 
trad. dall’ inglese di (}. B. Mazzi 


La questione dell'acqua potabile a Firenze 


Una città simpatica e amata come è Firenze, dalla na- 
tura e dall’ arte resa così ricca di attrattive, avrebbe do- 
vuto avere Amministrazioni comunali animate dal solo de- 
siderio di aggiungere a questi doni universalmente ricono- 
sciuti fra i più cospicui, anche quello di servizi pubblici 
organizzati nel modo migliore cosicchè fossero citati a 
modello. 

Disgraziatamente non è così; e per cause che non sono 
ben chiare, ma che stanno probabilmente nella indolenza 
e deticeuza della burocrazia, Firenze, non solamente non ha 
buoni servizi pubblici, ma li ha inferiori a molte città mi- 
nori d’Italia e, ciò che è peggio, da più anni a questa parte 
in evidente peggioramento. 

Non voglio qui fare una analisi dello stato delle cose, 
ma, senza tema di errare posso asserire, che nessuno è 
contento del modo col quale sono disimpegnati i servizi 
comunali. 

Non la illuminazione, che fu tanto lamentata come insnf- 
ticiente in recenti discussioni consigliari ; — non la nettezza 
pubblica, così trascurata che ha spento affatto ogni riguardo 
nella cittadinanza, la quale considera le strade come un pub- 
blico letamaio e in esse riversa ogni immondizia ; — non la 
vigilanza degli agenti comunali, che evitano con cura di 
vedere tutto ciò che ottende i regolamenti ; — non la disci- 
plina dei vetturali, cosicchè vi sono dei punti della città 
«love stanno di solito a conversazione i vetturali, pei quali 
punti le signore evitano di passare; — non la facile viabi- 
lità, chè ancora non è stato definito e completato il servizio 
dei Tram e degli Omnibus, questione che nelle altre città 
è risoluta da tanto tempo; — non infine 1 acqua potabile, 
che da quasi un secolo è argomento di lagni. 

Tuttavia mi pare che, chi ha la fortuna di essere nato 
a Firenze e P ambizione di essere amministratore della sua 
cosa pubblica, dovrebbe sentire il bisogno di farla li più 
pulita, Ia più comoda, la più igienica città, come è certo 
tra le più belle. 
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Questa continua decadenza del modo con cui sono com- 
piuti i servizi pubblici, ha già oltrepassato il segno per 
ciò che riguarda il servizio dell’acqua potabile, fino al puuto 
che ha scossa — non molto però — 1’ opinione pubblica e, 
cosa veramente straordinaria, una parte di questa simpa- 
tica cittadinanza si è interessata della questione. 

Val quindi la pena di discutere un poco di questo ser- 
vizio con la franchezza che può essere suggerita dall’ af- 
fetto grandissimo che porto a questa città dove da quasi 
cinque lustri dimoro. 


I. Se comincio affermando che 1)’ Amministrazione co- 
munale è colpevole di negligenza grave, non intendo di 
accusare questo o quel Sindaco, questa o quella Giunta; 
ma prendo in blocco la Amministrazione comunale nella sua 
continuità da un quarto di secolo a questa parte e la ri- 
tengo responsabile di questo fatto : — che più volte è stato 
aceertato che il servizio dell’ acqua potabile non era buono, 
e tuttavia non ha mai condotto a buon porto nessuna mi- 
sura radicale, ma ha perseverato nel sistema di espedienti 
transitori, presto dichiarati insufficienti ed anche non buoni, 
ed ha così sempre lasciato insoluta ogni definitiva solu- 
zione. Nè, a giustificare tale condotta, vale il dire che studi 
e progetti e spese se ne sono fatte; giacchè cio che era 
necessario non era nè progettare, nè studiare, nè spendere, 
ma far sì che cogli studi, coi progetti, colle spese Firenze 
avesse acqua buona ed abbondante. 

Che se, come avviene quando si discute tale argomento 
ormai scottante, si osserva che ciascuna delle diverse am- 
ministrazioni non è rimasta inoperosa, si può rispondere 
che invero all’ Amministrazione comunale nel suo complesso 
considerata, non è certo mancato il tempo necessario per 
venire ad una definitiva conclusione, e che è sommamente 
deplorevole che per così importante servizio sia mancata 
quella continuità di intendimenti e di indirizzo che era de- 
siderabile, e che era tanto più da attendersi in quanto non 
vi è nemmeno l’ attenuante dell’ alternarsi dei partiti al 
potere ; il Comune è stato sempre in mano allo stesso grup- 
po di cittadini. | 

Colpa grave quindi, quanto maggiore è il tempo in cui 
la questione sta sul tappeto; colpa grave in quanto non 
mancava la coscienza del bisogno, ma ad esso si provve- 
deva volta a volta che 1’ urgenza estrema si manifestava; 
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e si provvedeva in modo provvisorio per considerare, subito 
dopo, il provvisorio come definitivo. i 

Su questo punto nessuna scusa può valere, prima di 
tutto perchè i cittadini che hanno l altissimo onore di am- 
ministrare una città come Firenze, sulla quale gli occhi di 
tutto il mondo stanno aperti, devono seutire in primo luogo 
verso la cittadinanza più alto il loro dovere, e debbono poi 
aver presente che, per tante diverse ragioni, la città è gra- 
dita e necessaria dimora a molti estranei al Comune, i quali 
non dovrebbero neppure sospettare possibile la deficenza 
di qualità e quantità di un elemento così indispensabile, 
quale è quello dell’ acqua potabile. 

E se fosse soltanto il servizio dell’ acqua comunale 
quello che non risponde anche alle più modeste esigenze, 
si potrebbe ritenere che ciò dipendesse soltanto da difficoltà 
intrinseche al servizio stesso; ma poichè, come ho notato, 
tutti, o quasi, i servizi pubblici comunali sono in evidente 
decadenza, è naturale che si propenda a credere che ragioni 
più generali siano efficienti, e qualche cosa vi sia nell’ Am- 
ministrazione che paralizza anche le migliori volontà. In- 
quanto che io credo che Sindaci e Giunte desiderose di 
migliorare i servizi comunali non siano mancati, ma la loro 
energia e buona volontà si siano spezzate di fronte a dif- 
ficoltà che non arrivo a ben discernere. E non è nemmeno 
a dire che i contribuenti siano restii a fornire i mezzi ne- 
cessari al buon andamento dell’ Amministrazione, poichè 
è noto che l’ Amministrazione di Firenze è una delle più 
costose fra quelle delle grandi città Italiane. 


II. Cerchiamo quindi di renderci conto dello stato 
delle cose. 

Il Comune ora fornisce P acqua potabile e la fa pagare 
ad un prezzo certo non mite, derivandola da più origini; 
tanti hanno oramai scritto ed a vivi colori ciò che si è fatto 
o non fatto nel passato e quali sieno le condizioni presenti, 
quindi mì asterrò dal ripeterlo. 

Rileverò soltanto che in questo momento, con un giro 
di frasi che non mi pare indizio di voler dire tutta la ve- 
rità, si discute se V acqua potabile fornita dal Comune da 
tanti anni oramai, sia buona o cattiva. 

Il solo fatto di questa discussione è già di per sè sin- 
tomatico, poichè dimostra che nen vi è uniformità di giu- 
dizio sopra argomento così vitale, e che sì esita da parte 
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di alcuni a dire schietta la verità per riguardi di indole 
commerciale. 

E così, mentre alcuni affermano che )° acqua potabile 
di Firenze è cattiva per ciò solo che è facilmente iuquina- 
bile, altri sostengono che l’essere inquinabile non è elemento 
per giudicarla cattiva. Su questo circolo vizioso si pole- 
mizza pubblicamente, mentre sottovoce si assicura che l’ac- 
qua di Firenze ha caratteristiche frequentemente mutevoli 
e che se in tempi ordinari è abbastanza buona, non lo è 
più in altri momenti, per esempio dopo le grandi pioggie. 

Lasciamo alla coscienza degli Amministratori vedere 
se sia sodisfare ai loro doveri mantenere una città come 
Firenze esposta al pericolo di bere acqua facilmente inqui- 
nabile, o anche solo eventualmente inquinabile (si fa grande 
differenza tra le due espressioni); tanto più quando si 
sappia che è difficilissimo scoprire, anche colle frequenti 
analisi gli elementi patogeni che 1’ acqua contenga; e quan- 
do, anche scoprendoli, sia molto dubbio se vi sarebbe il co- 
raggio sufficiente per gettare 1’ allarme nella popolazione, 
ben sapendo quale dànno si porterebbe a quella interessante 
classe dei locandieri, che del resto danno da bere ai loro 
clienti tutte le acque possibili, meno quella del Comune. 

Parrebbe che, specialmente dopo quanto è avvenuto 
nel 1891, non si dovesse lasciar passare un minuto solo 
senza dar opera assidua ed efticace per esperire tutti i mezzi 
possibili onde togliere all’ acqua potabile questa ecerntualità 
dell’ inquinamento. Invece. prevale il concetto di non preoc- 
cuparsi troppo, e perfino di negare l’ avvenuto inquinamen- 
to, attribuendo i tristi eventi ad altre cause, parendo che il 
confessare la verità possa danneggiare gli interessi econo- 
mici della città, mentre è ben noto che all’ estero impu- 
nemente si rende noto al pubblico che 1 acqua di Firenze 
è cattiva. 

Era quindi molto meglio «dire francamente quali tos- 
sero i fatti e provvedere energicamente, affinchè non potes- 
sero ripetersi; così i cittadini e forestieri avrebbero avuto 
assicurazione di tranquillità, e d’ altra parte esempio della 
efficace azione della autorità Comunale, 

Pero, indipendentemente da questo pericolo facile ed 
eventuale di inquinamento che ha P acqua potabile di Fi- 
renze, molti sostengono, specialmente parlando sottovoce, 
che essa non è buona. L’ attuale Sindaco, che mostra tanta 
attività e tanto desiderio di amministrare bene questa 
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Gara città, e in Consiglio comunale ed in lettere recente- 
inente pubblicate, si è ribellato contro ogni attermazione 
che l acqua sia cattiva, chiamò calunniata 1’ acqua di Fi- 
renze, asserendo che essa è buona; ed invero nelle discus- 
sioni che si sono fatte in varie Associazioni, nessun? ordinè 
del giorno dichiarò cattiva 1’ acqua fornita dal Comune. Se- 
nonchè, a smentire le voci che corrono, non bastano singole 
affermazioni anche antorevoli ; l'opinione pubblica domanda 
di più per essere riassicurata e mi parrebbe necessario che 
qualche autorità scientifica rendesse pubblica periodiea- 
mente ? analisi dell’acqua, assumendosi davanti ai cittadini 
ed ai non cittadini intera responsabilità dell’ asserto. 

È evidente che se dopo il 1891, fatti i primi lavori di 
riparazione agli acquedotti fosse stata resa pubblica perio- 
dicamente una analisi dell’ acqua, sottoscritta da una auto- 
rità scientifica, non sarebbero sorti i dubbi che qua e 1A si 
manifestano e la attuale questione sull’ acqua potabile si 
sarebbe limitata soltanto alla quantità. Ed è altresì evi- 
dente, che il non averlo fatto durante i 14 anni corsi dal 
15801, lascia sospettare — forse a torto — ma certo con lo- 
gica deduzione, che l’ autorità comunale non fosse in grado 
di dare un sicuro atfidamento in proposito. i 

Sono incompetente in materia chimica più ancora che 
in qualunque altra disciplina, ma quando voglio sapere 
qualche cosa, mi rivolgo caso per caso a coloro che sono 
specialisti. Ora trovo che l’acqua per essere potabile di 
qualità buona, deve contenere i seguenti elementi in dosi 
non superiori alle qui indicate : 


cloro . ; - i ; . meno di gr. 0.040) 
acido solforico . : i ; > cda 0.005 a 0.030 
materie organiche in ossigeno . » » 0.002 
» » prod. volat. . » » 0.040 
grido idrometrico . . » 150 20 
» » dopo la ebollizione » oa 2 


E trovo pure che un’ acqua sì può chiamare potabile 
ma sospetta quando abbia : 
cloro . A i i A ; . da gr. €.050 a 0.100) 


acido solforico . : * . più di » 0.050 
materie organiche in ossigeno . . da » 0.003 a 0.004 
» organ. in prod. volat. . “da » 0.040 a 0.070 
grado idrometrico . 4 . più di - 30 
» » dopo la ebollizione da - 12 a IS. 


Al dilà di questi limiti V acqua potabile è cattira. 
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Si faccia quindi una analisi dell’ acqua fornita dal Co- 
mune, o meglio si pubblichino le analisi che certamente 
sono state fatte ripetutamente, e si tolga di mezzo così 
una questione di tanta importanza, chiarendo il punto es- 
senziale della qualità di questa acqua « tanto calunniata » 
come disse il Sindaco. 


IIl. E questa pubblicazione della composizione dell’ ac- 
qua potabile fornita dal Comune è tanto più urgente e ne- 
cessaria in quanto occorre sapere dai competenti, se è pos- 
sibile, quale relazione passi tra 1’ acqua potabile e le con- 
dizioni igieniche della città. 

Firenze col suo splendido clima, colla sua aria balsa: 
mica, coi suoi ridenti dintorni, colla suna posizione nel 
giardino d’ Italia, dovrebbe essere una delle città più sa- 
lubri e dare quindi uno dei minori contingenti di mor- 
talità. 

Invece a pagina 72 dell’ annuario statistico del Comune 
di Firenze per l’ anno 1903, trovasi dimostrato colla elo- 
quenza delle cifre, che Firenze, in confronto a 18 città ita- 
liane ed estere ivi indicate, dà ancora una mortalità così 
elevata, che occupa, tra quelle diciotto città, il 14° posto. 
Intatti elencandole in ordine decrescente del loro contin- 
gente di mortalità si ha per 1000 abitanti: 


1 Amsterdam 15.3 10 Palermo 20,22 
2 Berlino 16.2 11 Berna 20.6 
3 Amburgo 11.5 12 Milano 21,2 
4 Buenos Avyres 16.6 13 Monaco 21.5) 
) Dresda 17.1 14 FIRENZE 22.6 
6 Bruxelles 17.5 15 Tolone 23.3 
i Torino 19.5) 16 Genova 3.0) 
S Parigi 19.8 17 Venezia 24.0 
9 Bologna 20.1 18 Napoli 25.1 


Qualcuno atferma che questa, relativamente alta, mor- 
talità di Firenze è dovuta al fatto che molti pensionati, e 
perciò persone di età avanzata, prendono dimora in questa 
città, e quindi accrescono il contingente normale della mor- 
talità. E ciò può essere anche vero ; per provare se e quanto 
il fatto influisca a modificare detto contingente, bisogne- 
rebbe discriminare la mortalità per età nelle diverse città in- 
dicate e vedere quale. difterente distribuzione essa abbia. 
Le nostre monche statistiche non permettono tale dimostra- 
zione; pero è facile comprendere che la immigrazione non 
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può essere in ogni caso elemento di grande importanza su- 
bito che esso si verifica in quasi tutte le grandi città; ed 
in ogni modo Firenze dovrebbe, dirò così, neutralizzare gli 
effetti della immigrazione colla salubrità del sno clima. e 
colla buona aria dei suoi dintorni, dove appunto prendono 
dimora per lo più quei pensionati, che sarebbero causa 
dell’ elevato contingente di mortalità. 

Ogni ricerca sul contingente di morbilità è impossibi- 
le, poichè mancano affatto le notizie statistiche comparate : 
ma una elevata cifra di mortalità lascia sempre supporre una 
cifra di morbilità, per lo meno egualmente elevata. E nem- 
meno si può dire se, e quale relazione passi tra la mortalità, 
la morbilità e l’acqua potabile. È perciò da osservare che 
a torto alcuni giudicano l’ acqua potabile soltanto in rela- 
zione alle malattie infettive, mentre non è detto che tali 
malattie soltanto, possano derivare dall’ uso dell’ acqua po- 
tabile non buona ; per quanto su questo riguardo la me- 
dicina abbia poco progredito, tuttavia nessuno nega che 
la mortalità in genere di una popolazione è, caeteris paribus, 
in relazione alla qualità della alimentazione e quindi anche 
alla qualità dell’ acqua che si adopera, la quale è uno 
dei principali alimenti. Non è il caso di specificare qui 
qualche esempio: — il principio è di per sè logico ed am- 
messo universalmente ; e si può affermare senza pericolo, 
di errare, che 1’ acqua potabile, quando abbia abbondanza 
di certe sostanze, anche se non sono tra quelle che sono 
veicolo a microrganismi patogeni, può predisporre l’ indivi- 
duo a certe malattie che altrimenti eviterebbe. Nello stesso 
modo con cui l’ umidità persistente dell’ atmosfera in certi 
mesi dell’ anno facilita lo sviluppo della peronospera della 
vite, e l'eccessivo freddo prolungato rende più alta la ci- 
fra di certe malattie, così 1’ uso continuo di acqua pota- 
bile, che abbia quantità eccessiva di certe sostanze, può es- 
sere determinante di alcune malattie. 

Così si dirà cattica P acqua che contiene  microrgani- 
smi patogeni; si dirà pericolosa quella che fosse soggetta 
ad eventuali inquinamenti per detti microrganismi ; ma si 
dirà egualmente cattiva quell? acqua che contenga le sostan- 
ze che la compongono al di là di certi limiti, oltre i quali 
esse possono modificare l organismo di chi ne fa uso e 
predisporlo a contrarre certe malattie od a soccombere più 
facilmente, se per altre cause venisse colpito da qualche 
morbo. 
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Dare acqua buona in abbondanza per avere una buona 
igiene nella popolazione, dovrebbe essere il principale ob- 
bietto di una Amministrazione comunale; ed a raggiun- 
gerlo dovrebbe impiegare opera indefessa e costante. 

Ora giacchè fu pubblicamente affermato dal primo ma- 
gistrato della città che 1 acqua potabile di Firenze è sog- 
getta ad eventuali inquinamenti, è intanto, mì pare. ur- 
gente sopratutto, che la scienza e l’arte coadiuvino il Sindaco 
per remuovere atfatto e subito tale pericolo. 

Ne va della vita della cittadinanza, la quale, per una 
di quelle eventualità a cui accennava il Sindaco, puo ve- 
dere aumeutata notevolmente la propria mortalità. 

Dal citato annuario statistico del Comune di Firenze 
anno 1903 a pag. 71 ricavo le segnenti cifre. 

‘1889. morti in Firenze N. 4462 9261 

1890 » » » » 4804 
1891 » » » » 211 
1891 » » » » 5146 
1893 » » » » 4525 

1894» di» 4724 \ 9249 

Nel biennio 1891-92 si è veriticato per una parte del. 
I acquedotto di Firenze una di quelle eventualità, a cui 
ancora oggi è esposta l’ acqua potabile di Firenze; l’even- 
tualità costò alla cittadinanza 1000 morti in due anni. 

— Se mai l'inquinamento poteva essere evitato con la- 
vori fatti a tempo, o se la sorveglianza più scrupolosa po- 
teva permettere opportuni provvedimenti, quale enorme 
responsabilità non devono aver sentita pesare sulla loro 
coscienza gli Amministratori di quel tempo, per quei mille 
morti di più che nelle statistiche figurano freddamente con 
cifre, ma che nascondono tante lacrime, tanti dolori, tanti 
danni morali e materiali, anche pensando che mille morti 
di più vuol dire un numero di gran lunga maggiore di ma- 
lati, intorno a cui si accumulano le ansie dell’ affetto ed i 
danni delle spese e dei Iuceri cessati ! 

%l è veramente doloroso che dal 1892 ad oggi non si 
sia fatto abbastanza per permettere al Sindaco di asserire 
che il pericolo di inquinamento oggi è completamente re- 
mosso ; si intende, nei limiti della numana possibilità, poichè 
non si può esigere di più. 

Invece la cittadinanza vive sotto l’ incubo di questo 
pericolo, ed assiste da anni ed anni al un continuo va- 
riare di progetti, di tentativi, di aspirazioni, senza che si 


| 10357 


A FIRENZE . 523 


venga ad una conclusione decisiva. Coloro che possono deb- 
bono usare acque così dette minerali o di lontane sorgenti, 
di cuì l’ origine non è mai sicura; o devono con dispendio 
far bollire l’ acqua, e 1’ acqua bollita, come si sa, è indi- 
gesta, sia per la mancanza dei gas, sia perchè non ha più, 
dopo bollita, quei sali che teneva sciolti e che sono utili 
all’ organismo umano. . 

Basta avere assistito in questi ultimi anni allo sviluppo 
che per numero ed ampiezza hanno assunto i negozii di 
acque minerali o semplicemente potabili a Firenze, per con- 
vincersi del danno materiale che produce alla cittadinanza 
questo dubbio sulla qualità dell’ acqua potabile. 

Ma che più occorre per giudicare la condotta seguìta 
dal Comune in tale argomento ? Mentre I’ Amministrazione 
confessa che l’ acqua da essa distribuita è insufficiente per 
quantità e pericolosa per qualità, guadagna una entrata 
non trascurabile per la introduzione delle acque dal «i fuori. 
Le acque da tavola di Ciuciano, di Fiuggi, di Nocera ete., 
pagana un dazio comunale di L. 3 al quintale. E ì trafti- 
canti di acqua semplice aumentano sempre ; ieri era l’ac- 
qua Orticaia, oggi è quella di Panna, domani sarà un’altra, 
che accresce il numero di quelle introdotte in città. 

La qual cosa sarebbe anche un lieve rimedio alla man- 
canza ed ai difetti dell’ acqua comunale, se non si dovesse 
pensare alla popolazione non abbiente, che costituisce il 
maggior numero, la quale, non potendo acquistare queste 
acque del di fuori, è costretta a bere 1’ acqua che fornisce 
il Comune. 

Per questo a me pare che in nome, non soltanto della 
igiene, ma anche della umanità, sia prima di tutto ne- 
cessario eseguire tutto ciò. che la scienza e l’arte sugge- 
riscono per mettere fuori di pericolo P acqua comunale, 
semprechè sia bene assodato che essa, indipendentemente 
dalle eventualità di inquinamento, abbia le qualità neces- 
sarie per essere distribuita, senza commettere una colpa, 
alla cittadinanza. 


IV. Ma oltre la questione della qualità, vi è anche e 
formidabile la questione della quantità, e su questo pro- 
posito mì pare che da qualche tempo si gira, discutendone, 
intorno ad un circolo vizioso. Infatti mentre tutti ammet- 
tono che l acqua non è sufticiente e ehe urge aumentarne 
la quantità, e mentre l’ istessa Amministrazione dà opera. 
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per provvedere in qualche modo, gli scienziati, che trattano 
la questione, chiedono che si risolva il problema detfini- 
tivo facendo venire l’ acqua sorgiva abbondante. Però ri- 
«conoscono pure che per ottenere l’acqua sorgiva occorrerà 
molto tempo e che infrattanto bisogna provvedere d’ ur- 
genza, ma aggiungono, più o meno esplicitamente, che l’ac- 
qua di cui sta facendo provvista il municipio per mezzo 
«di pozzi, quasi artesiani, sarà acqua pericolosa come la at- 
tuale e quindi la spesa occorrente sarà perduta. Ora è evi- 
‘lente che se tale è il pensiero dei competenti dovevano 
prendere una diversa e più decisa attitudine : — dovevano 
cioè dichiarare francamente essere meglio che la città ri- 
manga colla sola acqua attuale, sebbene deficiente, finchè 
non fosse portata l’acqua sorgiva; ma l’ affermare che l’ac- 
qua che si ricaverà dal sottosuolo non sarà migliore del- 
- l’attuale e che 1’ acqua attuale non è buona, e tollerare che 

si spendano denari per accrescere quest’ acqua non buona, 
sembrami non saggio consiglio. 

L’ Amministrazione comunale invece ragiona così : l’ac- 
qua attuale non è cattiva, la sua quantità è deficiente, non 
si può attendere senza pericolo il tempo lontano in cui si 
porterà l’ acqua sorgiva, conviene intanto provvedere, au- 
mentando comunque l’ acqua attuale e cercando di mi- 
gliorarla. | 

Tutti però sentono che, una volta accresciuta 1’ acqua 
attuale, il provvisorio diventerebbe detinitivo e di acqua 
sorgiva non si parlerà più; ma mentre |’ Amministrazione 
ha il coraggio di prendere dei provvedimenti urgenti per 
accrescere la dotazione attuale procurando di migliorarne 
la qualità; — gli oppositori non hanno il coraggio di pren- 
dere la sola linea logica di condotta che dovevano seguire, 
impedire cioè i provvedimenti provvisorî nel giustificato ti- 
more che diventeranno definitivi. i 

Così si forma quel circolo vizioso dal quale non si 
esce : l urgenza di provvedimenti provvisori, la impossibi- 
lità di impedirli, la certezza che saranno definitivi. E data 
I indole quietista della popolazione, non vi è nessun dub- 
bio che se l’attuale Amministrazione riesce ad avere an- 
mentata la quantità dell acqua disponibile, nessuna ulte- 
riore agitazione per provvedimenti radicali avrà presa; se 
oggi una piccola parte della cittadinanza si è mossa per 
questa questione, è soltanto perchè effettivamente nell'estate 
scorsa | acqua mancò in molte case, e perchè essa manca 
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ancora per i servizi pubblici. L’ ammettere quindi i prov- 
vedimenti provvisorî, è a mio avviso, seppellire, se essi rie- 
‘scono, ogni ulteriore discussione. 

L’ esperienza, come dicevo, ha dimostrato che l’acqua 
di cui dispone attualmente il Comune non è sufficiente ai 
più indispensabili bisogni domestici, tanto che nell’ estate 
scorsa ha dovuto limitare le ore nelle quali poteva essere 
distribuita l’ acqua, e qualche giorno non fu in grado di 
raccogliere nei serbatoi acqua sufficiente perchè potesse es- 
sere trasmessa ai piani più alti delle case. 

Qui bisognerebbe rilevare che in queste ristrettezze 
V Amministrazione ha dimostrato una vera incuria degli . 
interessi della cittadinanza, la quale avrebbe dovuto essere 
avvertita volta a volta delle condizioni in cui si trovava 
l’ acquedotto, in modo che potesse sapere — come si fa in 
altre città — in quali ore l’ acqua poteva essere distri- 
buita. Invece 1’ Amministrazione ando per conto proprio, 
senza affatto darsi per inteso delle difficoltà in cui si sa- 
rebbero trovati gli utenti, e senza prendere nessuna mi- 
sura per diminuire tali difficoltà. Non si è pensato che, 
sospendendo, senza avvertirlo, l’ afflusso dell’ acqua, si em- 
pivano d’ aria i tubi e poì l’ aria uscendo faceva girare i 
contatori che registravano Paria come fosse acqua, anzi 
in proporzione maggiore per la maggiore velocità del mezzo ; 
non sì è pensato nemmeno che, rimasti vuoti i tubi, il 
movimento della nuova acqua affluente produceva una spe- 
cie di lavatura, così che l’acqua usciva per qualche tempo: 
fangosa, sporca, imbevibile ; nessuno ha pensato alle attese 
inutili degli utenti, alle cannelle lasciate aperte ed alle con- 
seguenti inondazioni degli appartamenti. L’ Amministra- 
zione è proceduta per conto proprio, indifferente al disagio- 
della cittadinanza, mostrando di seguire il principio che 
questa esiste soltanto per giustificare 1’ esistenza di quella. 

Il consumo dell’ acqua potabile, fu nel 1902, secondo 
I Annuario statistico del Comune di Firenze, di m. 15731 
pari a litri 15.731.000 al giorno. Questa quantità è così 
divisa: 
1.° ai privati per concessioni a pagamento litri 5.522.000 
2.° alle servitù negli antichi acquedotti . . » 475.000 
3.° agli stabilimenti ospitalieri . . .. .  » 254.000 
4.° agli uffici, scuole ed altri istituti e sta- 

bili comunali... 0.0.0.» 450.000. 

5.° fontane monumentali, fontanelli, latrine, 
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orinatoì, inaffiamento, incendii ed altri 

servizi pubblici... . .. +... >» 7.457.000 
f.° vuotatura e pulitura dei serbatoi, sciac- 

quami e pulitura delle condutture. . >» 1.573.000 

Quindi ai cittadini, che acquistano l acqua furono di- 
Stribuiti litri 5.997.000, dei quali erano 840.000 per nso in- 
«lustriale, per. cui rimangono litri 5.157.000 per gli usi do- 
mestici, e sui 200.000 abitanti poco più di 25 litri al 
giorno per abitante. 

Siamo lontani dai 260 litri a testa che ha Parigi, da- 
gli 800 che ha Marsilia, dal metro cubo per abitante che 
fornisce New York; nè possiamo esiger tanta ricchezza ; 
ma siamo anche sempre lontani da quei modesti 100 litri che 
si valutano necessarî per un adulto ogni ventiquattro ore 
per bevanda, cottura degli alimenti, toilette, bagno, lava- 
tura della biancheria, pulizia della casa, latrine e perdite 
inevitabili. 

E se nelle diverse Associazioni, nelle quali si è discussa 
la questione dell’ acqua potabile, venne manifestato il de- 
siderio massimo di 30,000 m.* al giorno, cioè poco più di 
50 litri per abitante, poichè i servizi pubblici richiederanno 
un grosso aumento di quota, è evidente che si espresse un 
desiderio molto modesto. Ma lo avverto perchè, se poi si 
venisse ad un definitivo provyedimento circa ] acqua po- 
tabile, sarà conveniente alzare un poco questa cifra di 
30.000 m.3, la quale non può essere sufticiente ad una città 
di 200.000 abitanti, quando i servizi pubblici, se fossero 
fatti a dovere, assorbiranno più dei due terzi del totale, 
e non rimarrà quindi per gli usi domestici che 50 litri per 
abitante; quota che necessariamente scemerà coll’ aumen- 
tare della popolazione. 

E giova tener presente un altro fatto, che mi asterrò 
dal giudicare, tanto mi pare enorme. 

Attualmente, bilancio 1904, il Comune riscuote dall’ac- 
qua potabile che somministra a pagamento, la notevole 
somma di 615.992,72 lire ed è prevista per il 1905 la en- 
trata di L. 653.061.965; le entrate del 1904 sono così di- 
vise : 

Diritti dovuti per concessioni fatte a tutto 
Luglio 1904... 6» + Ta 318.407,54 
» per maggior consumo di acqua re- 
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Negue TL. 318.407,54 
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Riporto TL. 318.407.54 
gistrata dalle verificazioni dei con- 
dottti i ue e e 
» — per concessioni speciali sull’ acque- 
dotto di Cercina e Montereggi . » 2.696.40 
» | per concessioni antiche sugli acque- 
dotti vecchi demaniali . . . . >» 312.02 
» | per nuove e diverse concessioni. . » 8.050,00 


% 


Totale L. 615.992,75 

Le spese di esercizio dell’ acqua potabile, che erano 

nel 1902 di 161,000 lire, salirono a L. 193.874.99 nel 1904 e 

sono preventivate in L. 199.238.85 per il 1905, senza con- 

tare, si intende, le spese straordinarie di L. 124.440 nel 

1904 e di L. 387.440 nel 1905 per nuova conduttura e prov- 

vista di acqua potabile ; le spese straordinarie non fanno 
parte di quelle di esercizio. 
Così si ha per il 1904: 

Entrate per il servizio dell’ acqua potabile L. 615.992.75 

Spese di esercizio per VP acqua potabile...» 193.114,99 


AVANZO 0 do è e na e e Le 422.877.706 

Il Comune di Firenze quindi ha dall’ acqua potabile, 
secondo il bilancio, un utile netto di L. 422.000. 

Non deve sembrare anormale che un Comune, il quale 
8a di nou fornire ai suoi Amministrati un’ acqua buona, ma 
anzi di scadente qualità, il quale sa certo che l’acqua è un 
elemento primissimo di igiene, il quale sa infine che in 
certi mesi dell’ anno è incapace di fornirne secondo il bi- 
sogno, &loperi tale importante strumento di nettezza, di 
salute, di igiene, come uno strumento fiscale, che rende 
come la tassa di famiglia, che al lordo dell’ aggio di ri- 
scossione getta 40.000 lire? Ne varrebbe il dire che le 
422.000 live rappresentano il frutto del capitale d’impianto, 
che non è computato tra le spese di esercizio; in ogni 
modo 422.000 Tire rappresenterebbero il frutto 4 0]0 di ol. 
tre 10 milioni, ed a quest’ ora i cittadini hanno bene am- 
mortizzate le spese di impianto. Sta il fatto che i buoni 
cittadini di Firenze pagano l’acqua che consumano tre lire 
a testa l’ anno, mentre, se il comune non vi guadagnasse 
sopra più di 400.000 lire, la pagherebbero meno di una 
lira PP anno. 

A me pare che Firenze dovrebbe dare il buon esem- 
pio di fornire l’ acqua potabile gratuita, ma nelle condizioni 
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attuali dell’ acquedotto non dovrebbe poi farne mezzo di un 
rilevante onere fiscale, vendendola più del triplo del suo 
costo. 

V. Esorbiterei dai limiti necessariì che può avere que- 
sto mio scritto, ed ancor più da ogni mia competenza, se 
affrontassi la domanda: dove si deve cercare e trovare l’ac- 
qua buona necessaria a Firenze ? 

Molti progetti sono stati nelle linee generali fatti in- 
travedere al pubblico ; vi fu anche un momento nel quale 
il Comune si era impegnato con un contratto, ma la citta- 
dinanza pon ebbe mai sotto occhi tutti gli elementi neces- 
sarì per farsi una chiara idea delle condizioni dei diversi 
progetti, e, cosa singolare, la stampa in questa questione 
non ha commessa nessuna indiscrezione ed ha aiutato com- 
pletamente il Comune a mantenere il segreto. 

Qualcuno ha affermato che il segreto era necessario es- 
sendo in gioco varì interessi materiali. È una scusa magra, 
inquantochè l’ esperienza insegna che il solo modo efficace 
per impedire certi inconvenienti che circondano le ammi- 
nistrazioni quando si tratti di affari, è quello di discuterne 
alla luce del sole; i cattivi finanzieri non amano troppo 
la notorietà dei loro atti. 

Comunque sia, è accertato che nelle varie discussioni 
che furono fatte, anche i più competenti e i più vicini alle 
Amministrazioni, non seppero o non vollero dare alla cit- 
tadinanza gli elementi essenziali dei diversi progetti. Spe- 
cialmente dal lato finanziario della questione si è lasciato 
e anche contribuito a lasciare che la cittadinanza nulla sa- 
pesse di esatto. Così mentre un Consigliere comunale as- 
seriva che per tar venire l’ acqua dall’ Appennino pistoiese 
la spesa sarebbe stata intorno a 12 milioni, ed un altro, 
pure consigliere comunale e pure assessore per le finanze, 
affermava che per far venire l’ acqua dal Monte Amiata 
non occorrevano meno di 80 milioni, un terzo, che di tale 
questione si è occupato lungamente, asseriva che ciascuno 
dei moltissimi progetti costava all’incirca la stessa somma 
degli altri. 

Mi limiterò, prima di dire qualche cosa sulla parte 
finanziaria della questione, di accennare ai diversi progetti 
dividendoli in due categorie : quelli che riguardano prov- 
vedimenti definitivi, quelli che invece mirano a provvedi 
menti provvisori. 

Fra i progetti definitivi si hanno : 
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a) ricavar l acqua dall’ Appennino pistoiese che 
darebbe però appena da 12 a 15 mila m.* al giorno; allac- 
ciando però molte sorgenti sparse in estesa superficie, sem: 
bra che la qualità di tale acqua sarebbe senza eccezione, 
ma il trarla da quelle località incontrerebbe l’ ostacolo vi- 
vissimo delle popolazioni, che attualmente se ne servono a 
scopo industriale. Perchè tale acqua sarebbe insufficiente, 
alcuno ha pensato possibile di aggiungerla a quella del- 
l’ acquedotto esistente ottenendo così i 30.000 m.* desiderati. 
La spesa varierebbe intorno a 12 milioni. 

b) ricavar l’ acqua della sorgente dei Gangheri in Gar- 
fagnana; si è affermato che la sorgente stessa sarebbe 
ricca di oltre i 30.000 m? anche in tempo di magra, ma gli 
esami della qualità non avrebbero corrisposto ai desiderii 
degli igienisti; si è creduto di poter affermare che quell’ac- 
qua è inquinabile alla sorgente; infine anche’ per questa 
derivazione sarebbero sorte difticoltà per la opposizione 
della popolazione locale, sebbene il Comune abbia fatto 
PP acquisto di detta sorgente. La spesa che occorrerebbe 
per attuare questo progetto non è ben nota, alcuni parlano 
di 18 altri di 30 milioni. 

c) ricavar l’ acqua del Monte Amiata, dove vi sareb- 
bero sorgenti per dare più di 30.000 m* al giorno e l’ acqua 
sarebbe di eccellente qualità e quasi al sicuro da ogni in- 
quinamento. Si assicura che il progetto relativo sia già 
stato eseguito e siano quasi completi gli assaggi sulla 
quantità e qualità del prezioso liquido; ma si ignora la 
spesa; un ingegnere molto vicino nelle cose del comu- 
ne avrebbe detto che si attuerebbe la esecuzione del pro- 
getto con meno ‘di 20 milioni; nn assessore, come ho 
detto, atfermo pubblicamente che ne occorrono 80. Il co- 
mune ha acquistata la sorgente, ma non solo sono già co- 
minciate le opposizioni della popolazione circostante, ma 
per di più sono. sorte contestazioni sulla proprietà della 
sorgente stessa, che apparterrebbe non solo al privato che 
l’ ha ceduta, ma anche al Comune di Santa Fiora per una 
metà ed ai comunisti per un quarto. 

d) ricavar l’ acqua da un grande serbatoio artificiale 
che si otterrebbe costruendo una diga in una delle valli del- 
l Appennino per conservarvi l’ acqua abbondante per gli 
usi domestici, per i servizi pubblici e per i bisogni indu- 
striali. Questo progetto fu solo annunziato per ora e non 
sì sa che siano stati fatti studi concreti in proposito. li- 
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tengo però che molta, troppa acqua passerà sotto i ponti 
di Firenze prima che si attuì un progetto simile, che sa 
fli ardimento romano od americano. 

e) servirsi dell’ acqua potabile attuale per i pubbli- 
ci servizi e, costruendo una doppia conduttura, portare 
15,000 m? di acqua buona per gli usi domestici. Questa 
soluzione incontra la vivace opposizione degli igienisti, che 
giudicano pericolosissima una doppia conduttura per una 
serie di ragioni che qui sarebbe troppo lungo di esporre, 
ima che sono facili ad intendersi, data la promiscuità di 
due acque, una buona ed una che diventerebbe subito 
pessima. 

f) sì propone ancora di prender l’ acqua da qualun- 
que luogo, magari direttamente dall’ Arno, di farla filtrare 
coi metodi più moderni ed immetterla poscia nell’ acque- 
dotto. Anche questa soluzione presenta tutte le opposizioni 
degli igienisti, che assicurano aver ormai la scienza e la 
esperienza dimostrato non essere i filtri, di qualunque spe- 
cie essi sieno, capaci di dare costantemente nn° acqua buo- 
na; poichè 1 filtri hanno lo svantaggio di non essere efficaci 
quando sono giovani, di esserlo abbastanza nella mezza età, 
di esser pessimi quando sono invecchiati. Per di più 1’ acqua 
filtrata avrebbe una temperatura troppo alta. 

Fra i provvedimenti transitori si avrebbe : 

a) quello di mantenere l’ acqua attuale, che si assi- 
cura non esser cattiva; di aumentarne la quantità il più 
possibile, cercandone di nuova nel sottosuolo mediante 
pozzi; 

b) di aggiungere un nuovo sistema di filtri, che sa- 
rebbe stato inventato dal Prof. Gasperini, attuale direttore 
dell’ ufficio di igiene municipale ; questi filtri non avreb- 
bero gli inconvenienti di quelli fin qui già usati, e miglio- 
rerebbero l’ acqua attuale e quella del sottosuolo così da 
renderla di buona qualità. 

Contro questo progetto, che mentre scrivo queste righe 
è stato abbracciato dal Sindaco ed accolto dal Consiglio Co- 
munale, osservano i geologi e gli igienisti: — che il sot- 
tosuolo di Firenze non può dare che una quantità di acqua 
molto inferiore a quella di cui vi è bisogno; — che tale 
acqua non offrirebbe nessuna garanzia di esser buona, an- 
zi sarà probabilmente peggiore di quella ora in uso; — che 
il filtro nuovo, che si dice scoperto dal Prof. Gasperini, 
ha bisogno di essere dall’ esperienza e dalla scienza lun- 
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gamente provato per poterlo giudicare e che la città di 
Firenze non è in condizione da poter ora fare tali' espe- 
rimenti; — che quindi sarebbe imprudente sostenere delle 
spese di impianto, senza prima esser sicuri che il nuovo 
Sistema può dare dei buoni resultati; — che infine è con- 
dannabile qualunque notevole spesa che sia fatta per un 
provvedimento provvisorio, se essa deve riuscire a ritardare 
la sola soluzione raccomandabile, che è quella dell’ acqua 
sorgiva. 


Così stanno ora, se mal non giudico, i termini della 
questione; ? Amministrazione Comunale posta nel bivio, dei 
provvedimenti provvisori, da molti condannati, e di quelli 
detinitivi, troppo lontani, ha creduto necessario di venire 
ad una conclusione ed è disposta ad applicare il nuovo filtro 
nel quale sarà fatta passare l’acqua del sottosuolo, che spera 
di-ottenere in quantità sufficiente per eliminare, per il mo- 
mento almeno, ogni ulteriore troppo viva discussione. 

VI. Credo che non sarebbero complete queste note 
senza qualche considerazione sulla parte finanziaria della 
questione. - 

Come ho detto dianzi, la spesa necessaria per far ve- 
nire l’ acqua sorgiva a Firenze, è indicata con cifre troppo 
«diverse per poter farvi sopra qualche discussione ; tuttavia 
si puo ammettere l’ ipotesi che per condurre 30,000 m* a 
Firenze, comprese le espropriazioni, che saranno necessa- 
rie a garantire la salubrità dell’ acqua nella sua origine, 
occorreranno circa trenta milioni. 

Ora è possibile che Firenze — e si dice che la locale 
Cassa di risparmio abbia fatto in proposito delle proposte 
— trovi il denaro occorrente ad un saggio di interesse non 
superiore al 2,50 | e per un periodo di 50 anni. 

Per la nota formula: ai in cui r è il saggio 
dell’ interesse ed » il numero degli anni, si ha una annuità 
di L. 1.057.741.80 essendo, nell’ inizio del debito, 70.000 
gli interessi e L. 307.741,80 la prima quota d’ ammorta- 
mento. 

In cifra tonda quindi il carico che per cinquant’ anni 
dovrebbe sostenere il bilancio sarebbe circa di un milione 
all’ anno. . 

La prima cosa da domandarsi è se la potenzialità del 
bilancio sia tale da permettere questo carico ; e qui la di- 

cussione che si potrebbe fare condurrebbe molto lontano. 
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A prima vista, esaminando il bilancio del Comune di 
Firenze si trova subito la possibilità di una diminuzione di 
spesa importantissima, se la cittadinanza fosse abbastanza 
illuminata per comprendere il proprio vantaggio. Voglio 
dire sulla enorme spesa che domanda il dazio consumo. 
Il Comune ricava dal Dazio consume 5.099.112.51 (anno 1905) 
e la spesa totale visibile è di L. 878.574.37, a cui sì deve 
aggiungere quella non visibile delle pensioni (nel bilancio 
è iscritta una sola voce per le pensioni ed assegni a tutti 
gli impiegati). Il qual onere supera certo le L. 150.000 

Per cui si ha che il Comune spende un milione per 
ricavare 5 milioni di entrate; non vi è dubbio che se 
sì domandasse ai cittadini; volete pagare 4 milioni inve- 
ce di 5 risponderebbero subito affermativamente ; ma non 
vi è dubbio nemmeno, purtroppo, che se si dicesse loro: 
pagate i 4 milioni di tasse dirette (di famiglia o sul va- 
lore locativo, di rivendita e di esercizio, e di sovraimpo- 
sta) invece che i 5 milioni di dazi consumo, risparmiando 
così un milione di carico, od impiegando questo milione a 
procurarvi una buona ed abbondante acqua potabile, la 
risposta sarebbe negativa, tanto è scarsa ancora nel con- 
tribuente la cognizione vera del proprio interesse. 

È conseguentemente inutile, anche per la colta Firenze, 
fare assegnamento sopra questa possibilità, per quanto sia 
evidentissimo il vantaggio che ne avrebbe la cittadinanza 
che pagherebbe lo stesso ed avrebbe buona ed abbon- 
dante acqua potabile. Auguriamo che il tempo in cui il 
contribuente sarà più illuminato e le Amministrazioni lo 
aluteranno a divenirlo, non sia lontano. 

Ma tolta questa trasformazione tributaria, che scioglie- 
rebbe la questione finanziaria in modo completo, ma che 
riconosco inapplicabile, bisogna convenire che il Comune 
nelle attuali condizioni non ha mezzi per far fronte ad un 
nuovo carico annuo di un milione. 

Considerando che la fornitura dell’ acqua potabile di 
buona qualità e di sufficiente quantità deve essere una 
spesa obbligatoria e che quindi deve avere la precedenza 
sulle spese facoltative, si potrebbe dire : togliamo queste 
con coraggiosa operazione chirurgica. Ma è possibile discor- 
rere di ciò, quando le spese ordinarie facoltative ammontano 
alla bella cifra di L. 626.000 nelle previsioni del 1905, e so- 
. no già decurtate di 49.000 sulle spese nel 1904, e com- 
prendono L. 110.000 per i vigili, L. 297.000 per 1’ istru- 
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zione pubblica, L. 151.000 per la beneficenza pubblica ? Non 
parliamo dei vigili, ma tutti conveniamo che sarebbe dan- 
noso diminuire le spese per la istruzione, di cui V Italia ha 
tanto bisogno, o quella per la beneficienza, quando si vede 
la città infestata dagli accattoni. 

E nemmeno è da trovare grandi economie nelle spese 
straordinarie obbligatorie, che domandano un milione e mez- 
zo; per avere il coraggio di dire: preponiamo ad ogni altra 
Spesa straordinaria quella per ottenere | acqua potabile 
buona ed abbondante, occorrerebbe un Consiglio comunale 
meno legato alle passate consuetudini e che avesse nuovi 
e moderni intendimenti. i i 

Tra le spese straordinarie obbligatorie è inscritta al- 
articolo 95 del bilancio la somma di L. 387.440 per la 
conduttura e provvista dell’ acqua potabile, la quale som- 
ma rappresenterebbe già un buon terzo di quella che sa- 
rebbe necessaria per 1’ acquedotto. E se non è disponibile 
oggi in causa degli esperimenti che sono tentati per aver 
l’acqua del sottosuolo, sarà disponibile negli anni prossi- 
mi. Ma questa somma non rappresenta pur troppo un mar- 
gine del bilancio, ma per ‘300,000, lire un mutuo corcluso 
in questi giorni per provvedere a tale spesa. 

Ritengo che di economie possibili, senza una inspera- 
bile modificazione dei sistemi, non se ne potrebbero fare 
che a stento, per 100.000 a 150.000 lire ; bisognerebbe quin- 
di trovare circa 800.000 lire da nuove entrate. Quali ? 

Tutte le tasse non afterenti a servizi pubblici rendono 
insieme 689.000 lire, cioè : 


Tassa di rivendita ed esercizi L. 91.000 
» sulle vetture pubbliche » 9.000 
» sulle vetture private e sui domestici » 65.000 
» di famiglia o focatico » 465.000 
» Sui cani » 32.000 
» sulle barche |» 60 


>» sugli spettacoli e trattenimenti pubblici » 22.000 
» sulla fabbricazione dell’acqua gazzosa » 5.000 


Totale L. 659.000 


Tutto al più, sempre senza volere una grande rivolu- 
zione nelle finanze comunali, si può ricavare il 10 0]0 di 
maggiori entrate, avere cioè circa 70 mila lire di aumento. 

Siamo ancora lontani dalla cifra necessaria. 
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E quindi il rimanente di circa 780.000 lire dovrebbe 
essere dato dalla sovraimposta sui terreni e fabbricati. 

Per il 1904 si è riscosso di sovraimposta L. 2.569.314.55 
e per l’ anno in corso 1905 essa aumenta & L. 2.580.495.68; 
per ricavare altre 780.000 lire, bisognerebbe aumentare l’am- 
montare del 30 0/0. 

Io credo che questo sia lo scoglio, di fronte al quale 
un progetto di acquedotto, che domandi la annualità di un 
milione, cadrà inesorabilmente, ed è affatto inutile spiegarne 
le ragioni. 

È inutile avvertire che se la spesa per l’ acquedotto si 
limitasse, come alcuni vogliono, a 20 milioni, date le pre- 
messe, il carico che dovrebbe subire la sovraimposta sarebbe 
di 600.000 lire, meno le 150.000 dire di economie e le 70.000) 
di maggiori entrate delle tasse, cioè 380.000 lire, e IUSR 
l’ aumento sarebbe solo del 14 00. 

Alcuni sperano che an aumento di entrata si possa 
conseguire dalla stessa acqua, quando fosse buona ed ab- 
bondante; ma è chiaro che, almeno per i primi anni, ciò 
non pqtrà avverarsìi. 

B?sognerebbe quindi che prima di discutere di progetti 
concreti per la nuova acqua, il Consiglio comunale delibe- 
rasse se ed in qual modo vuol far fronte alla spesa. Se no, 
il provvisorio diventerà definitivo. 

Se questo principio logico non trionfa, se si vuole che 
direttamente da un aumento di tasse e sovraimposte si ri- 
cavi la somma necessaria a completare il servizio del pre- 

stito, la partita è perduta ed il provvisorio, se riesce, di- 
venterà definitivo. 

Ed è veramente doloroso dover fare un simile progno- 
stico quando si parla di una incantevole città come Firenze, 
che meriterebbe di essere curata in tutti i suoi servizi ; que- 
sto meraviglioso assieme di gioielli elargitile dalla natura e 
dall’ arte, al quale gli uomini contemporanei non sanno fare 
un ambiente, non dirò artistico, ma mantenuto senza polvere, 
senza immondizie, senza ingombri, senza ]l’ esposizione di 
una artificiosa miseria, senza la sicurezza che l’ acqua non 
sia apportatrice di infezioni. 

E giacché il Sindaco attuale, marchese Niccolini, mo- 
stra tanto zelo per vincere la inveterata apatìa, termino col. 
1’ augurio che la sna opera valga a smentire la mia profezia. 

| I A. J. DE JOHANNIS. 
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SoMMARIO : Luigi XVIII e Napoleone I (Correspondant, 25 Févriér - 10 Mars) 
— La Chiesa cattolica in Svezia (Zadlet, 18 March) — I teosoti e la 
teosofia II (Etudes, Mars) — Come salvare i 9 miliardi franceni impre- 
stati alla Russia (Zu Recue, 15 Mars) — I risultati del voto elettorale 
politico femminile al Colorado ( Westminster Review, March) — Notizie 
e connnenti sulle Riviste del mese — Il nuovo libro di Brunetière — 
Mémoires d’un petit homme — S. Gaetano. 


— Nel periodico Le Correspondant il noto scrittore Er- 
nest Daudet ha pubblicato un articolo su. Louis AVIII et 
Bonaparte, interessantissimo perchè fa conoscere il lavorìo di 
Luigi XVIII per promuovere il suo ritorno sul trono di 
Francia. È strana e degna di nota l’ illusione persistente 
di quel principe di poter guadagnare alla suna causa il ge- 
nerale Bonaparte col convincerlo essere per lui più onore- 
vole imitare Monk, che non Cesare ; egli sviluppava que- 
sta tesi in una lunga lettera da lui scritta a Bonaparte. 
I importante era di trovare il modo di far giungere que- 
sta lettera nelle mani di Bonaparte, e più ancora che per- 
sone a lui ben accette cercassero di persuaderlo ad adope- 
rarsi in favore della ristaurazione di Luigi XVIII. Dovevasi 
pure agire in modo segreto, cioè comunicando le idee ed i 
desiderî del Re solo a persone influenti e non ostili, come 
sarebbero stati Pichegru, Hoch, Moreau, Kellerman ed al- 
tri. Si doveva rivolgersi a costoro principalmente, mentre 
Bonaparte era in Egitto (dal maggio 1798 all’ ottobre 1799), 
onde si facessero promotori della ristaurazione, valendosi 
della loro influenza sull’ esercito e del comando loro af- 
tidato. 

Molti erano gl’ individui che sì oftrivano per iniziare, 
favorire, e soprattutto per trasmettere la corrispondenza 
in modo sicuro e senza essere sospettato dalla polizia. 
1)’ A varay, che occupava presso Luigi XVIII il posto dì pri- 
mo ministro, riceveva e trasmetteva tutta la corrispon- 
denza. Un caso singolare si rileva in tutte queste tratta- 
tive, ed è che il Re voleva assolutamente, che non fossero 
note a suo fratello il conte d° Artois, che si chiamava Mon. 
sieur, titolo appartenente al fratello maggiore del Re. Il 
motivo di tale segreto stava nella doppia tendenza di pro- 
vocare la ristaurazione della monarchia. Monsieur si ap- 
poggiava all’ Inghilterra, e coi fondi da questa provvisti 
cercava di formare un comitato segreto per agire con- 
tro la repubblica, e concorrere insieme con le potenze, 
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quando queste si sarebbero mosse contro la Francia. MHon- 
sieur non voleva perciò che si promettesse una monarchia . 
liberale, ed amnistia completa a tutti. Per contro il Re 
desiderava che il movimento ristauratore sorgesse dall’ in- 
terno e fosse favorito da generali repubblicani, certi di 
nulla perdere nel cambiamento di governo. Non si potrebbe 
ammettere tale screzio, se non risultasse in modo evidente 
dai documenti pubblicati dal Daudet. Da questi si rileva, 
che il principale agente tra il Re e la Francia e che più di 
ogni altro portava e riceveva lettere ed istruzioni, era un 
prete savoiardo, labate Andrè detto de la Marre, il quale, 
non si sa come, già nel 1797 aveva acquistata la fiducia 
del Re e 1’ aveva persuaso di tentare la contro-rivoluzione 
per mezzo di qualche personaggio repubblicano influente e 
possente. Molte furono le trattative iniziate col mezzo del- 
l’ Andrè, ma tutte fallirono. 

Per contro in Francia erasi risvegliata la persecuzione 
contro i monarchici. La giornata del 18 Frucetidor (4 set- 
tembre 1797) segnava il trionfo dei repubblicani, e gli av- 
versari del Direttorio, che non erano fuggiti in tempo ve- 
nivano arrestati. L’ Andrè rifugiatosi in Isvizzera, scriveva 
che « in quella notte crudele svanirono le nostre speranze 
e caddero i nostri progetti ». Conveniva perciò usare pru- 
denza, ed aspettare migliore ambiente per riprendere le 
trattative. Diceva pure doversi rompersi cogli agenti im- 
piegati sino allora, rimpiazzandoli con uomini non com- 
promessi. Il Re approvava e non smetteva l’idea fissa di 
riprendere più tardi il tentativo di ristaurazione. 

Luigi XVHI erasi stabilito a Blankenburg nel ducato 
di Brunswick, ma il governo Prussiano impressionato dal- 
l’ effervescenza repubblicana prodotta dal 18 Frucetidor, 
temè di compromettersi coll’ asilo dato al Re proscritto, e 
I indusse, dor grè malgréè, a partire. Non sapendo ove sa- 
rebbe stato accolto, accettò l’ otterta di Paolo, imperatore 
di Russia, e dopo quindici mesi di soggiorno a Blanken- 
burg, si avviava al principio del 1798 verso la Russia, 
andando a stabilirsi a Mitau nel palazzo del duca di Cur- 
landia, messo a sua disposizione da quell’ Imperatore. La 
lontananza, il timore d’ inquietare la polizia Russa, non- 
chè 1’ incertezza del trattamento «dell’ Imperatore russo, 
d’ umore così furioso per non dire stravagante, fecero so- 

spendere dapprima le trattative, ma il Re non tardò poco 
dopo a riprenderle, fermo come egli era nella speranza di 
riuscire. 

IL’ animoso abate Andrè aveva trovato un intermedia- 
rio per far sapere a Pichegru le buone disposizioni del Re 
a di lui riguardo, ma prima ch’ egli si pronunziasse, veniva 
deportato. 

Allora si pensò a Berthier, la cui madre aveva fatto 
parte della casa del Conte di Provenza, quando questi era 
ragazzo. Berthier inoltre aveva difeso la famiglia Reale 
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nell’ ottobre 1789, non che in febbraio ‘1791. Il Conte dii 
Hautefort, amico d’ Auvaray, e provvisto di comando nel- 
l’ esercito di Condè, fu incaricato d’ intervistare Berthier, 
promettendogli ogni favore, se trovandosi a capo dell’eser- 
cito, riusciva a farne proclamare comandante il duca di 
Berry, sotto il cui nome si proclamerebbe poi Luigi XVIII. 
L’ Andrè anche questa volta fu l’ intermediario, ma d’Han- 
tetort non potè abboccarsi con Berthier. Allora l’ Andrè ebbe 
una lettera del Re con ]’ incarico di farla giungere a Bona- 
parte. Si tentò prima per mezzo di Vernègues presso Clary, 
cognato di Giuseppe Bonaparte, ma l’ assassinio del ge- 
nerale Duphot intralciò le trattative, e la lettera rimase 
sempre in tasca dell’ Andrè, il quale però incoraggiava il 
Re a sperare, trovandolo sempre disposto a lusingarsi. . 
Si pensò a Giuseppina, vedova Beauharnais divenuta mo- 
glie di Bonaparte, ma si dovette sospendere stante l’ im- 
barco di Bonaparte per 1’ Egitto. Il Re dal suo canto era 
persuaso che Bonaparte diventato capo supremo sarebbe 
più pronto ad accettare la parte di Monke; quindi sospese 
ogni altra trattativa. Ma non pochi erano quelli che veni- 
vano ad offrirsi per negoziare adesioni ; citiamo fra gli al- 
tri: de la Prade, Barbè, d’ Amécour, Cazales, Neville, la 
marchesa Pracomini, amica del console Le Brun, Coigny, 
la duchessa di Guiche, Montlosier, e perfino Dumouriez. 
Tutti assicuravano che troverebbero il modo di far cono- 
scere le intenzioni del Re a Bonaparte e di fargliele ac- 
cettare. Il Re non rifiutò; ma d’Avaray ed Andrè consiglia- 
rono un po’ di diffidenza, od almeno della prudenza. 

Nella primavera del 1799, } imperatore Paolo entrava 
nella coalizzazione contro la Francia ; il corpo di Condè do- 
veva unirsi al corpo d’ armata del generale Korsokof; da 
parte sua Luigi XVIII insisteva presso le potenze per 
mettersi alla testa di un esercito degli alleati, accertando 
che la sua presenza produrrebbe spavento nei repubbli- 
cani ed animerebbe i monarchici, ispirando tranquillità a 
tutti i francesi per le vittorie degli alleati. Le Potenze 
però declinarono tale offerta. Ridotto perciò a rimanersene 
immohile a Mitau, il Re si rianimo all’ arrivo della mo- 
glie di Hiie la quale dicendosi amica di Giuseppina Bo- 
naparte prometteva d’ impegnarlo favorevolmente. Frat- 
tanto succedeva il 18 Brumaire (9 Novembre 1799) ; si molti- 
plicarono allora le pratiche per arrivare a Bonaparte pel 
tramite della moglie, non escludendo Berthier. Il Re stesso 
| seriveva ai due generali. 

Monsieur, sempre a Londra, creava un comitato per 
eccitare la nazione francese. Vi si trovò immischiato Ro- 
ver-Collard sotto il nome di Aubert. Un altro comitato si 
formava contemporaneamente in Francia per ispirazione 
del Re, sotto la presidenza di Clermont-Grallerande; natu- 
ralmente i dne comitati erano in completo disaccordo, come 
lo erano il Re a Mitau e Monsieur a Londra. 
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Parecchi di questi intermediari agivano pur troppo 
solo per ricevere sovvenzioni a saldo delle loro spese, pre- 
Ièvate sul fondo di soccorso all’ emigrazione provveduto 
dal governo inglese. Il Daudet spiega con interessante chia- 
rezza tutto questo tramestio tra Mitau, ove il Re e d’Ava- 
ray insistevano per ottenere appoggio, e Parigi ove tutti 
questi signori costituiti in comitato scrivevano rappor- 
ti promettenti dei resultati che non si realizzavano mai. 
Tra questi emissarii francesi è degna di ricordo una certa 
signora d’ Anjou, che andata a Mitau, si era accaparrato 
la piena fiducia del Re e d’ Avaray, promettendo pronto 
e felice successo. Il de la Marre fu sorpreso e malcontento 
quando dovette abboccarsi con la d’ Anjou per ordine del 
Re. Scrisse fortemente contro tale ingerenza. La situa- 
zione si sarebbe potuta così determinare : illusioni del Re 
al quale si mandavano lusinghiere speranze di successo, 
e discordia completa fra tutti questi agenti, sì di Parigi che 
di Londra. Quindi non si ottenne mai risultato alcuno, 
nemmeno negativo, poichè le proposte del Re non furono 
mai ufticialmente comunicate, nè a Bonaparte, nè ad altri. 

. Fallita l impresa della d’ Anjou saltò in scena la si- 
gnora di Champcenetz, che dicendosi anch’ essa amica di 
(riiuseppina, raccontava come Bonaparte fosse ignaro delle 
vicende della rivoluzione, ed essere perciò utile una pub- 
blicazione spassionata in proposito. Il re ne incaricava per- 
ciò Rivarol, insistendo più che mai nell’ istesso tempo per 
poter recarsi alla testa degli eserciti alleati e facendo risal- 
tare quale impressione favorevole sui francesi produrrebbe 
ivi la sua presenza. Si nutriva pure la fallace speranza 
che Bonaparte cedesse la Francia a Luigi XVIII, qualora 
ricevesse in compenso un altro regno formato dalla Savoia 
e da parte dell’ Italia. Ma quando finalmente giunse per 
mezzo di Lebrun la risposta di Bonaparte alle lettere «el 
ke, si dovette perdere ogni speranza. Bonaparte dicevasi 
pronto a favorire la persona del Re in ogni modo, qualora 
smettesse ogni idea di risalire sul trono francese. Alle com- 
binazioni di uu regno fuori di Francia per Bonaparte, i 
suoi partigiani facevano ]’ offerta non meno ridicola del 
Regno di Polonia per Luigi XVIII! Montesquieu era il 
nuovo promotore ed intermediario di queste proposte. A 
rovesciare del tutto ogni bella speranza, veniva al Re l’ or- 
dine brutale dell’ Imperatore russo, di lasciare Mitau. 

Al momento di partirne, ricevette dalla Spagna l’ of- 
ferta di riconoscerlo come Infante di Spagna, ma egli ritiutò 
sdegnoso qualunque otrferta, poichè considerandosi sempre 
come Re di Francia era sicuro di risalire sul suo trono. 

Fu nel gennaio del 1801, che Luigi XVIII iniziò il suo 
viaggio a piccole tappe senza sapere ancora ove potrebbe 
fermarsi. Giunto a Koenigsberg, ricevette l’ autorizzazione 
di stabilirsi a Varsavia, sotto il nome di Comte de l’ Isle, 
e col patto di mantenere 1’ incognito e di astenersi da qua- 
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lunque atto politico. Accettò per forza questi patti e si 
stabili a Varsavia: e ricevette colà l’ annunzio dell’ atten- 
tato contro Bonaparte, avvenuto il 24 Dicembre in via 
8. Nicaise. La polizia di Parigi investigo rapidamente e 
trovò che vi erano implicati giacobini e monarchici; e fu 
quindi di nuovo sospesa l’ azione del comitato :monarchico. 
ll Ke però si diede conto della situazione, e le sue lettere e 
note politiche riportate da Daudet provano che stava, alta 
mente repostum, il pensiero della sua restaurazione. Nel 1803 
vi fu il rovescio della medaglia: Bonaparte a sua volta 
cerco intermediari altolocati per indurre Luigi XVIII ad 
abdicare. i 

Tali negoziati ebbero un solenne insuccesso. I membri 
della famiglia Reale approvarono il ritiuto del Ke con let- 
tere scritte nel marzo 1803; fra i firmatari eravi pure il 
Duca d’ Enghien, che un anno dopo veniva fucilato a Vin- 
cennes per ordine di Bonaparte. 

Tutte queste notizie, che abbiamo in breve riassunto 
dal Daudet, sono, come abbiamo già detto, interessantissime 
e provano come Luigi XVIII volle sempre figurare in prima 
linea per impedire che quella restaurazione, ch’ egli rite- 
neva certissima, avvenisse a benetizio di qualche altro 
principe della famiglia Reale, come accadde in Inghilterra 
alla caduta di Giacomo II, rimpiazzato sul trono dal genero 
Guglielmo III e dalla figlia Maria. (G. di R.) 

— Il dotto benedettino, 1)om Materno Spitz, al quale si 
devono le interessanti monografie sulla Chiesa cattolica in 
Norvegia ed in Danimarca, pubblica ora nel Tablet uno 
studio consimile sulla Chiesa cattolica in Isvezia. Fu NS. An- 
scario, egli dice, il primo apostolo della fede cristiaha in 
Isvezia, come già lo era stato della Danimarca. Edotto del < 
desiderio manifestato dal re Edmondo di Upsala (829) a 
Luigi, re dei Franchi, che gli venissero inviati dei Missio- 
narii, che facessero conoscere a lui ed agli Svedesi le bel- 
lezze del cristianesimo, Anscario salpò volenteroso con un 
suo compagno per quei nordici lidi. Dopo parecchie tra- 
versie egli riuscì a sbarcare a Bjorho, dove fu accolto cor- 
dialmente da Biorn, collega di regno del re Edmondo, che 
gli permise di predicare liberamente la parola di Dio. « An- 
scario si fermò in Isvezia un anno e mezzo, battezzando 
molte persone e fra le altre Herigar, che edificò la prima 
chiesa cristiana svedese.... Frattanto (831) re Luigi, avendo 
fondato l’ arcivescovatlo di Amburgo-Brema per facilitare 
la conversione della penisola scandinava, ‘ottenne che vi 
fosse noininato Anscario ». Questi a sua volta consacrò 
vescovo uno de’ suoi sacerdoti per nome Gaughert, attidan- 
dogli il governo della chiesa svedese. Ma questa incontrava 
nel sno sviluppo non poche difticoltà, che furono in parte 
appianate dalla conversione al cristianesimo di re Olaf (1001). 
A questo però successero altri re pagani, finchè il re Inge 
si proclamò (1080-1112) pubblicamente cristiano e diede alle 
fiamme il tempio consacrato in Upsala al dio Odino. 
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Sotto il regno di Swerker Karlson (1135-1155) il cri- 
stianesimo era così dittuso e rafforzato in Svezia, che questo 
Re ottenne dalla Santa Sede, che fosse istituita canonica- 
mente la gerarchia svedese. La sede del metropolita fu 
Upsala con 6 diocesi suftraganee; Linkoping, Stregnez, 
Westeras, Skara, Vexio e Abo (in Finlandia). Seguirono al- 
cuni secoli di pace e di prosperità per la Chiesa cattolica 
svedese, che si andava arricchendo di chiese e di conventi 
per le liberalità de’ suoi principi; munifico fra tutti fu il 
re Magno, (1279-90) che fondò cinque conventi e dotò inol- 
tre riccamente parecchie chiese. L’ unione di Calmar (1394) 
riunendo sotto lo scettro di Margherita regina di Dani- 
marea, la Svezia, la Norvegia e la Darimarca, non fu mol- 
to accetta agli svedesi, che dopo la morte della regina si 
divisero in due fazioni: quella degli Sture e quella dei 
Trolle, che volevano entrambe governare il regno. Sten 
Sture fu finalmente riconosciuto reggente nel 1513, ma con 
I’ obbligo che Gustavo Trolle fosse insediato arcivescovo 
di Upsala. Difatti questi andò a Roma, e dopo di esser- 
vi stato consacrato e nominato arcivescovo dal Papa, pre- 
se possesso della sua sede. Pur troppo il suo ritorno fu 
segnale di grandi discordie; Sten Sture l accuso di alto 
tradimento, e lo fece imprigionare e deporre. Il Papa inviò 
un suo legato per far rendere giustizia all’ arcivescovo; ma 
Sten Sture, irritato del rifiuto opposto dal legato alle sue 
simoniache protterte, non volle obbedire agli ordini papali. 
Leone X allora lo scomunicò, mise 1’ interdetto sulla Svezia, 
demandando ai vescovi di Lund e Roeskilde di farlo osser- 
vare ed incaricando Cristiano Il, re di Danimarca, di far 
eseguire i suoi ordini. Disgraziatamente questo re, dopo di 
aver sconfitto Sten Sture ed essersi proclamato re di Svezia, 
massacrò crudelmente i principali nobili del regno, non che 
alcuni vescovi, rei di aver approvato la deposizione del- 
’arcivescovo Trolle. Liberato che fu 1° arcivescovo, venne 
poi nominato insieme al vescovo Dietrich di Skara, reg- 
gente di Svezia, da Cristiano ll. Tra i prigionieri svedesi 
condotti in Danimarca vi era Gustavo Wasa, il quale es- 
sendo riuscito a fuggire dalla sua prigione andò a Lubecca, 
ove conobbe le nuove dottrine di Lutero. Ritornato in Sve- 
zia, provocò la ribellione contro Cristiano e coll’ aiuto del ve- 
scovo di Linkoping riuscì a farsi nominare reggente del re- 
gno (1521). Poco dopo riunì una dieta a Stretgnetz, nella 
quale. si fece proclamare Re; ma non pago di aver ottenuto 
la potenza temporale, volle pur avere la potestà spirituale. 

Incomincio dapprima col far nominare alle sedi vesco- 
vili sacerdoti a lui ligi, che gli permisero di appropriarsi 
di una parte dei beni della Chiesa per pagare i debiti da lui 
contratti in (rermania. Chiamo poi in Isvezia i due fratelli 
Petersson, luterani arrabbiati, nominando il primo profes- 
sore di teologia ad Upsala e confidando al secondo la ca- 
rica di predicatore a Stoccolma. Queste nomine allarma- 
rono Giovanni Magnus arcivescovo di Upsala, il quale, ben- 
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chè fosse stato nominato a quel posto da re Gustavo, pure 
chiamò davanti a sè i due eresiarchi e li scomunico. Gu- 
stavo -infuriato riunì in assemblea il clero ed il popolo, pro- 
rompendo in minaccie anche contro il clero ed i monaci: 
ma il popolo si mise a gridare, che voleva tenere i suoi mo- 
naci, visto che era contento di mantenerli. Allora il re cam- 
biò metodo ; dopo di aver colmato di dileggio e di scherno 
l’ arcivescovo di Upsala, lo cacciò dal regno, mentre ordi- 
nava la decapitazione di due vescovi, rei di avergli re- 
sistito. 

Ma questo non bastava a Gustavo : egli voleva essere 
padrone assoluto della Chiesa svedese; riunì perciò una 
Dieta a Westeras (1527), nella quale, malgrado gli sforzi . 
dei vescovi Brask e Roos, fu approvata la coufisca di tutti 
i beni ecclesiastici, la separazione della Chiesa svedese da 
Roma e la nomina a suo capo di Gustavo Wasa. Occorsero 
però molti anni ed infiniti atti di barbarie e di dispotismo, 
perchè la Svezia si facesse protestante ; se Wasa non avesse 
avuto al suo servizio tanti mercenarii tedeschi, forse non vi 
sarebbe riuscito. Alcuni tra i suoi successori, come Gio- 
vanni III (1568-92) e Sigismondo, cercarono di riunire la 
Chiesa svedese a Roma: ma Giovanni fallì, perchè voleva 
fare le cose a mezzo e suo figlio Sigismondo, ch’ era vera - 
mente cattolico, venne cacciato quasi subito dal trono da 
Carlo 1X, il quale nella grande assemblea nazionale di Upsala 
fece decretare « che la confessione d’ Augusta fosse accet- 
tata come la fonte vera delle dottrine teologiche della chiesa 
svedese e che tutti quelli, che non accettavano questa dot- 
trina, fossero obbligati a lasciare il regno entro sei setti- 
mane ». Questa decisione fu messa in atto con tanta seve- 
rità e crudeltà, che in breve i cattolici svedesi furono più 
rari delle mosche bianche. Il re Gustavo III (1771-1792) fu 
il primo a permettere, che dei cattolici forestieri si stabilis- 
sero in Svezia, dove era loro permesso di frequentare la 
cappella dell’ ambasciata francese : agli svedesi pero perdu- 
rava la proibizione di farsi cattolici, e la trasgressione a 
questo divieto era severamente punita. Fu solo nel 1560, 
che queste leggi contro i dissidenti furono abolite e che 
ogni confessione ebbe 1’ autorizzazione di avere le proprie 
chiese, le proprie scuole ed i propprii cimiteri. Finalmente 
nel 1870 i dissidenti furono ammessi ai pubblici nffizii. 

Non è dunque da stupirsi, se il numero dei cattolici sve-. 
desi risultasse nel censimento del 1901 di 2200 (nel 1850 
erano 810); essi hanno per Vicario Apostolico Monsignor 
Bitter, che è coadiuvato da 16 sacerdoti (dei quali 4 di 
origine svedese) ed ha sotto di sè 6 stazioni e 3 sotto-sta- 
zioni con 4 chiese, 5 cappelle e 9 scuole frequentate da 
175 ragazzi. Vi sono inoltre due congregazioni di suore ; 
quelle di S. Giuseppe di Chambéry e quelle di S. Elisa- 
betta, che contano complessivamente un centinaio di suore, 
che attendono alle scnole delle ragazze ed a tre ospedali. 


* 
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Il futuro dunque non si presenta tanto fasco per la Chiesa 
‘attolica svedese, che può sperare una ricca messe, se gli 
operai non mancheranno nella sua vigna. 

— « Molte cause favoriscono in Occidente la propa- 
ganda del Loto Azzurro.... nei paesi cosidetti cattolici il 
movimento è meno accentuato.... eppure qualche materia- 
lista sulla via della reazione cerca nella teosofia il mezzo 
di far rinascere in sè una certa speranza d’ immortalità. 
una fede qualsiasi al mondo spirituale, senza abdicare l’ in- 
dipendenza assoluta del proprio pensiero. Di fianco a que- 
sti, protestanti liberali, e cattolici tentati o tiepidi sen- 
tono parlare nei ritrovi mondani a durante gli ozii delle 
bagnature delle misteriose promesse del Loto. Si fa loro 
intravedere le profondità infinite delle religioni dell’ India, 
si parla loro degli iniziati, dell’ insegnamento esoterico, ac- 
cessibile soltanto alle anime maggiori; la curiosità, 1’ aspet- 
tativa, un’ attrattiva mista al timore e che somiglia alla 
vertigine, fa passare nel loro essere un brivido, che credono 
sacro. A questi discepoli di ogni genere, venuti si può dire 
dai quattro venti, qual garanzia di verità ottre la teosofia ? 
Dà ragione delle sue credenze ? E quali sono desse ?. » 

Così inizia il suo secondo articolo sulla teosofia il dotto 
scrittore Grandmaison (Etudes, 5 Mars) e di questo articolo 
daremo pure, secondo la nostra promessa, un breve sunto. 

Alle domande sopracitate, dice il nostro A., i teosofi 
rispondono, che non oftrono nessuna garanzia e nessuna ra- 
gione all’ infuori del valore stesso della loro dottrina. Se- 
condo la Besant, nessun filosofo, nessun maestro si è in- 
nalzato a così g andi altezze, nessuno ha approfondito de- 
gli abissi più immensi quauto questi giganteschi maestri 
dei tempi passati; non si ha che a studiare i filosofi del 
mondo intiero per verificare quest’ aftermazione. Ma sicco- 
me questo studio potrebbe condurre alla verificazione 0p- 
posta, così la Besant esorta 1 suoi fedeli ad accontentarsi 
. di leggere le sue opere, nelle quali sono riassunti i risultati 
de’ suoi studî (ahi, che studî!) su tutte le filosofie del mon- 
‘do intiero. « Jl sistema teosofico considera quasi tutti i pro- 
blemi, dei quali ’ umanità non si può disinteressare sfor- 
zandosi di risolverne qualcuno. La fede spiritualista, che 
l’ ispira, gli guadagna le simpatie delle anime stanche dagli 
orizzonti ristretti e dalle semplificazioni arbitrarie del ma- 
terialismo contemporaneo. I suoi precetti morali sintetiz- 
zano ordinandole parecchi elementi etici più elevati di filo- 
sotie «disparate. La sua antropologia istessa e la suadot- 
trina riguardo al fine ultimo, per quanto complicata, non 
& per questo meno speciale. Il sincretismo religioso e la di- 
seiplina esoterica, attrattiva eterna delle sètte, finiscono col 
rendere la teosofia accetta a spiriti superficiali e poco esi- 
genti. Il sincretismo cura le transizioni, permette di non 
esigere da nessun credente nè una rinuncia formale, nè una 
apostasia: esso lascia sussistere all’ orizzonte dell’ anima, 
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gli antichi dogmi, arricchiti soltanto e ringiovaniti da una 
nuova interpretazione. Se la conciliazione è impossibile, 
l’ esoterismo è là per aggiustare tutto ; le dottrine troppo 
resistenti saranno volatilizzate da una esegesi compiacen- 
te, ì riti saranno spiegati in un senso puramente sim- 
bolico, la storia sarà rifatta per uso e consumo degli 
iniziati, »Ecco spiegato come parecchie anime, che Si cre- 
dono e si dicono cristiane, sieno seguaci delle dottrine teo- 
sofiche! La loro mente, di solito poco vasta e meno pro- 
fonda, si è lasciata abbagliare da questo miraggio, mentre 
trovano comodo di sottrarsi all’ adempimento preciso dei 
comandamenti di Dio e della Chiesa. D’ altra parte la loro 
coltura religiosa è così deficiente, che non sauno ricono- 
scere che il poco di buono, che vi è nella teosofia è stato 
preso in gran parte dalle antiche religioni (non escluso 
il cristianesimo) e che il nuovo non solo non è buono, 
ma è una contraddizione continua. « Come spiegare che il 
Karma, identificato da una parte con la legge suprema ed 
immutabile, sia costituito d’ altra parte in modo diverso 
dal libero arbitrio di ciascun uomo ? Se dipende dal nostro 
libero arbitrio, non è immutabile; e se non dipende, sparisce 
tutto ciò, che dà al sistema Ia sua apparenza di rigore mo- 
rale e di giustizia retributiva. » Nè questa è la sola con- 
traddizione, che si trova nel sistema teosofico : una più forte 
ancora la troviamo nella sua stessa essenza. Fondamento 
della dottrina teosofica è il panteismo emanatore ; su questo 
tutti i savii sono d’ accordo, ma vedendo « che questa con- 
cezione di un Dio, che non è una Persona, saggia, intelli- 
gente, buona, di un Dio che è e che non è,... di un Dio, 
che è me, che è voi, che è tutto, non oftriva allo spirito 
umano che una nozione contradditoria, ed all’ anima devota 
che un alimento senza consistenza ed ingannevole; così si 
è ristabilito di soppiatto in questa divinità senza forma 
in distinta e neutra gli attributi del Dio personale. Questo 
Inconoscibile, questo Sat del quale non si dovrebbe dire : 
« Egli è, o Egli esiste.... » diventa il Capo divino, la Sa- 
pienza divina, lo Spirito Eterno, che pnò essere conosciuté 
come tale dall’ nomo, il quale per questo mezzo può tro- 
vare, secondo la Besant, la vita Eterna. E, se si discende 
a studiare i particolari di questa dottrina, quante contrad- 
dizioni peggiori ancora, quante definizioni ridicole non vì 
troviamo, dice il nostro A.! Attenendoci agli insegnamenti 
della Blavatskv, madre della teosofia, sappiamo « che la 
quinta Razza-Madre (uoi abbiamo 1 onore di appartenere 
alla quinta sotto-razza, di questa quinta Razza-Madre) esiì- 
ste già da un milione d’ anni.... » Sappiamo inoltre che vi 
furono dei giganti Atlantidi, che perirono 850 mila anni fa 
e che possedevano una civiltà raftinata, della quale non 
abbiamo idea; e di questi Atlantidi ve n’ erano di neri, 
di rossi, di gialli, di bianchi, di giganti e di nani. Non 
parliamo pui delle favole ereticali e blasfeme che la Besant, 
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degna segnace della Blavatsky, tesse attorno alla persona 
del Signor Nostro Gesù Cristo. Essa distingue tre Cristi: 
il Cristo storico o l’ uomo Gesù, il Cristo mitico o il dio s0- 
lare ed il Cristo mistico (tipo e simbolo dello sviluppo eso- 
terico dell’ iniziato. Per non parlare che del Cristo storico, 
la Besant lo fa nascere in Palestina nell’anno 105 prima del- 
l’éra cristiana ; dopo di essere stato istruito da’ suoi parenti 
nella coltura ebraica è confidato a dodici anni, dopo aver 
visitato Gerusalemine a una comunità giudaica ; a 19 auni 
si ritira in un monastero del monte Serbat, dotato di una 
maguifica biblioteca di libri sulle scienze occulte, che stu- 
dia profondamente. Non ancora pago va in Egitto e si at- 
tiglia alla loggia esoterica. Finalmente a 29 anni è pronto 
per servire « di tabernacolo e d’ organo a un potente. Fi- 
glio di Dio, Signore di compassione e di sapienza » che 
discendendo in Gesù predicava e guariva gli ammalati e 
radunava attorno a sè le anime superiori. Dopo tre anni 
« il corpo umano di Gesù portò la pena di aver albergato 
un padrone più che umano. » I discepoli che aveva formato, 
restarono nulla meno sotto la sua influenza, perchè per 
50 anni egli continuò a visitarli per mezzo del suo corpo 
spirituale (astral), iniziandoli ai misteri esoterici. Quandc la 
loro istruzione fu compiuta, cioè 35 anni prima dell’ éra cri- 
Stiana, essi incominciarono a predicare sostenuti dalla pre- 
senza nirranica del loro maestro. Intanto si andavano for- 
mando attorno alla vita storica di Gesù i miti, che carat- 
terizzano un dio solare e da questi miti inquadrati in qualche 
nozione autentica sono derivati i quattro Evangeli e i dogmi 
del cristianesimo. 

Questa è in breve la ributtante favola gnostico-bud- 
dista, che la Besant propone seriamente a quelli, che sono 
fermati dalle contraddizioni dei Vangeli. Per questo mezzo, 
essa dice, il filo della vita storica di Gesù può essere srolto, 
senza grande difficoltà, ma soltanto, quando si sia pronti 
a far getto assoluto della storia, del buon senso e di ogni 
elementare ragionamento critico. 

e Difatti, aggiunge il Grandmaison, non è con queste 
dottrine sballate, che la teosofia raccoglie il più gran nu- 
iero di adepti; lo spiritismo con tutte le sue occulte me- 
raviglie è il miglior mezzo di propaganda. Qui pure vi sa- 
rebbe molto a dire, poichè il nostro A. basandosi sui fatti 
provati e pubblicati dla persone autorevoli e spassionate, 
narra i molteplici inganni e raggiri usati dalla Blavatsky 
nelle sue prodezze spiritiche, atti che giustificarono questo 
verdetto « essa (la Blavatsky) si è acquistata titoli al ri- 
cordo imperituro, che è dovuto all’impostore più perfetto, 
più ingegnoso e più interessante che presenti la storia. » 
Non potendolo fare, perchè troppo già ci siamo dilungati 
concluderemo con queste parole del Grandmaison : « Le 
affermazioni teosofiche non si possono difendere nè con la 
ragione, nè con la storia e tanto meno si possono conciliare 
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con una religione positiva qualsiasi.... Buddismo dissidente o 
bramismo modernizzato, la teosofia rimane un compromesso 
incoerente tra la dottrina dell’ illusione universale e le spe- 
ranze d’ immortalità radicate nell’ anima occidentale da 20 
secoli di cristianesimo. Il suo misticismo è una odiosa pa- 
rodia, il suo occultismo un inganno, il suo esoticismo una 
parvenza. Senza punto d’ appoggio nella storia, ch’essa in- 
venta spudoratamente, senza luce per gli spiriti, ch’ essa 
smarrisce in un dedalo di visioni contraddittorie, essa finirà 
come quelle sètte gnostiche, oscure e raftinate, nelle quali 
ha riconosciuto ì suoì antenati. Dio preservi le anime in- 
quiete dalle illusioni del Loto Azzurro, e Dio accordi, ag- 
giungiamo noi, a quelle che vi sono invischiate, la forza e 
la sapienza per liberarsene prima, che la loro ragione vi 
abbia a naufragare miseramente. 

— Un amico dell’ Alleanza franco-russa, getta nell’ul- 
timo numero della Kevue il grido d’ allarme ai capitalisti 
francesi, ammonendoli severamente per il bene istesso, che 
portano alla nazione sorella, di rifiutarsi energicamente di 
sottoscrivere al nuovo prestito, che la Russia vuole emet- 
tere in Francia. La Francia, egli scrive, ha già dato alla 
Russia non meno di 9 miliardi, i quali corrono rischio di 
andare in gran parte perduti, se con un nuovo prestito la 
Francia dà il mezzo allo Zar di continuare la rovinosa 
guerra col Giappone. Non mi sì venga a parlare, aggiunge il 
nostro A., di rivincita, di orgoglio nazionale ferito e di pa- 
ce disonorevole. Si consideri piuttosto ciò che fece l’ Italia 
nel 1896 dopo la disfatta di Adua: malgrado che il partito 
militare spingesse alla continuazione della guerra, pure il 
governo ebbe il buon senso di fermarsi sulla perigliosa via. 
Fece la pace e trionfò così in Europa della disfatta subìta 
in Africa. « La sua prosperità si è raddoppiata in un modo 
quasi miracoloso, e la sua situazione internazionale si è 
avvantaggiata in capo a pochi anni. Lungi dal rimprove- 
rarle la sua umiliazione di essere stata vinta, tutti si sono 
messi d’ accordo a render giustizia a questa vittoria sulle 
suscettibilità di amor proprio, vittoria degna di un gran 
paese incivilito. » Che importa, dichiara l’ amico, se conti- 
nuando la guerra per mesi ed anni la Russia riuscisse a 
rovinare il Giappone; questo non impedirebbe atftatto la 
rovina economica della Russia, che continuando sulla strada 
battuta, si avvia indubbiamente al fallimento. 

I bilanci presentati dai ministri delle finanze russi non 
illudono 1° amico dell’ Alleanza. Con le cifre alla mano egli 
dimostra che le entrate dell’ impero russo, non solo non 
formano il pareggio colle uscite, ma lasciano un disavanzo, 
che va allargandosi ogni anno. Per palliare 1’ ettetto pro- 
dotto da quelle cifre, si fa figurare come entrata straordi- 
naria nel 1904 il prestito di 400 milioni contratto dalla 
Russia in Francia nello scorso anno. Se si considera poi 
qual è lo stato della popolazione rurale, che in Russia for- 
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ma il 90 per cento di tutta la popolazione, troviamo « che 
il 45 per cento dei contadini mancano del bestiame necex- 
sario per ben coltivare le loro terre: 83 per cento sono 
analfabeti e, quel ch’ è peggio, 36 per cento presentano dei 
fenomeni di degenerazione assai gravi, cagionati dalla man- 
canza del nutrimento necessario. » Questi disgraziati, suì 
quali pesa il contributo maggiore delle imposte, riuscivano 
sin qui a pagare le tasse, vendendo bene spesso parte del 
grano necessario alle loro famiglie. Aggravati di nuove tasse, 
stremati dalla mancanza di un buon raccolto, si rifiuteranno 
«li soggiacere a leggi così dure e sobillati dagli agitatori 
provocheranno rivoluzioni e disordini. 

Chi potrà allora pagare gli interessi dei prestiti russi ? 
Non è a temersi, che un simile cataclisma segni la scom- 
parsa dei 9 miliardi affidati dal capitale francese all’ impe- 
ro russo ? L’ A. conclude il suo articolo, invocando dal go- 
verno francese un’ azione, che, senza offendere la Russia, 
miri però a salvaguardare gli interessi francesi così fune- 
stamente minacciati dal prolungarsi della guerra col Giap- 
pone. 

— È curioso leggere nel numero di marzo della West 
minster Revieio, ciò che scrive Ignota sui risultati ottenuti 
nel Colorado (Stati Uniti) dal diritto di voto accordato alle 
«lonne. 

‘Dopo cinque anni dalla promulgazione di questa legge 
il Senato del Colorado, con 30 voti su 31, e la Camera dei 
rappresentanti, con 45 voti su 48, approvarono un indirizzo 
agli altri Stati dell’ Unione per esortarli a seguire il loro 
esempio, dichiarando che : « il suftragio femminile funzio- 
mnava da cinque anni nel Colorado e che durante questo 
tempo le donne avevano esercitato il loro diritto general- 
mente come gli uomini, ottenendo che migliori candidati 
fossero scelti per i pubblici uffizii, che i metodi elettorali 
fossero purificati, che il carattere della legislazione fosse 
migliorato, che il livello intellettuale dei cittadini fosse 
innalzato e che le donne si rendessero più utili in tutto 
in forza della loro responsabilità politica. » 

Ed oggidì, dopo 12 anni di prova, il verdetto è uguale. 
Difatti Adams, ex-governatore di quello Stato dice : « Ho 
«conosciuto personalmente, almeno 10 mila donne che vota. 
vano nel Colorado e nessuna di esse era meno donna, meno 
madre, meno massaia, meno amorevole per il fatto solo 
che votava. » 

Mrs. Ellis Meredith, una delle prime scrittrici del Co- 
lorado, così riassumeva cio che aveva ottenuto il suftragio 
temminile in quello Stato : « La proibizione di impiegare 1 
fanciulli al disotto di 14 anni nelle miniere, nelle fabbriche, 
nei mulini ed in qualsiasi altro modo nocivo alla loro si- 
lute : la proibizione inoltre di farli lavorare dai 14 ai 16 
anni, più di 8 ore al giorno. L’ istruzione obbligatoria dagli 
Sai 14 anni, e fino ai 16 per quelli che non hanno supe- 
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rato la classe ottava: per le ragazze )’ età del consenso è 
stata portata ai 18 anni. 

Qualsiasi compagnia di assicurazione, che assicuri la 
vita dei ragazzi al disotto dei 10 anni è passiva delle pene 
giudiziarie, e privata senz’ altro del diritto di patente. 1 
fanciulli al disotto di 16 anni che sieno tormentati, negletti, 
od educati al vizio dai genitori, possono essere loro tolti e 
dichiarati pupilli dello Stato. La madre è stata fatta con- 
tutrice dei figli col padre.... Nessun altro Stato, quanto il 
Color:ulo, ha una serie di leggi così complete ed applicate 
per la protezione dei fanciulli, grazie al servizio volontario, 
sotto la sanzione dello Stato, di più di 600 tra uomini e 
donne, che funzionano gratuitamente come agenti della 
Società Umanitaria.... Si può dunque «dire, che le donne 
hanno adoperato il loro diritto elettorale e legislativo per 
assicurare protezione ed aiuto all’ infanzia ed ai derelitti ed 
eguale giustizia all’ uomo ed alla donna. » È certo, conclude 
Ijnota nella Westminster Revieir, che simili leggi necessarie 
per bene esercitare queste funzioni materne nella vita na- 
zionale e sociale sono urgentemente richieste in Inghilterra 
più che in qualsiasi altro paese. 

— Ci rallegriamo di vedere commentati ed encomiati 
in parecchi autorevoli periodici esteri, non pochi articoli pub- 
blicati dalla nostra Aassegna. Così il Catholic World com- 
menta, lodandolo, l articolo del Padre De Feis sulla Casa 
di Loreto, mentre altrettanto fa il Tablet coll’ articolo del 
Padre Giovannozzi sul Padre Bertelli. Nè meno laudativi 
sono commenti della Rerue e della Rerier of Reviers sul 
viaggio in Oriente dello Stoppani, e quello della Femme 
Contemporaine sulla conferenza della signora T. lriedmann 
Coduri. Cogliamo poi questa occasione per ringraziare a 
nostra volta questi e gli altri periodici per la benevolen- 

Za i la quale parlano e giudicano sempre questa nostra 
rubric: 

— “Nulla dipinge meglio 1’ abisso, che divide la razza 
bianca dalla razza nera agli Stati Uniti, che il progetto di 
legge presentato dal senatore Davis, perchè sia proibito ai 
Filippini di sposare delle ragazze di stirpe bianca. 

A questo proposito 1’ editore del The Ave Maria fa no- 
tare che la razza malacca, alla quale appartengono i filip- 
pini è prettamente distinta dall’ Etiopica, come questa lo è 
della razza americana. Se ad un womo di colore, come sono 
chiamati in Ameriea i discendenti dei mulatti, (che hanno 
un ottavo di sangue nero nelle vene) è proibito di sposare 
una bianca, non è questo un motivo, aggiunge il nostro A., 
perchè sia proibito ai filippini di sposare una bianca. Uno 
degli studenti filippini, scrisse a questo proposito le se- 
guenti parole: « lo posso citarvi tutti i miei antenati, dal 
quali vedrete che ho tanto sangue nero nelle vola quanto 
l' ha il discendente più puro della razza bianca. » 

— Nel numero di marzo della Review of Reviera vi è 
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un breve sunto dell’ articolo pubblicato da “Mr. Horatio 
Brown, nell’ Architectural Review, sulla chiesa di S. Marco 
in Venezia. Il Brown, che è un ammiratore entusiasta di 
S. Marco, ne descrive accuratamente le attuali condizioni 
ed indica i motivi, che destano i timori degli incaricati 
di vegliare su questo gioiello dell’ arte bizantina. Egli cre- 
de, che il costo delle riparazioni necessarie alla sua con- 
servazione ed alla manutenzione delle sue decorazioni non 
abbia a superare le 150 mila lire, e fa voti perchè sì prov- 
veda in tempo ad eseguire tutti i lavori richiesti. 

— Quanto è giusto e vero 1’ articolo del Padre Mc Sor- 
ley Sull’ essere allegri, pubblicato nell’ ultimo numero del 
Catholic World! L’ allegria, egli scrive, è un prezioso te- 
soro ; l uomo allegro è nna benedizione per sè e per quanti 
l’ avvicinano : « coloro che posseggono questa caratteristica 
sono le persone più amate in questo mondo, mentre sono 
quelle che amano meglio ; perchè è soltanto, quando noì ve- 
diamo attraverso delle lenti rosee, che noi possiamo amare 
sinceramente... S. Filippo Neri e S. Francesco di Sales 
parlano della necessità di essere allegri, gai, di bnon umore, 
come se fosse un requisito indispensabile ed innegabile per 
raggiungere la perfezione cristiana, che 1’ uomo debba lot- 
tare contro i pensieri, che tendono a renderlo triste e de- 
presso... È vero che gli uomini più allegri sono nati con 
questa disposizione, ma è egualmente vero che molti hanno 
imparato ad essere allegri. » 

Di più non possiamo citare per la ristrettezza del 
tempo, ma ci teniamo a dire ai nostri lettori, che sappiamo 
per prova quanto abbia ragione il Padre Me Sorley, quando 
parla della possibilità e necessità di tomentare in noi 
P’ allegria. Noi siamo debitori di possedere questo tesoro al 
padre nostro, e più avanziamo nella vita, più ne apprezziamo 
I inestimabile valore. 

— « Quando gli studii, che formano questo volume (') 
apparirono nella Revue des Deux Mondes (1901, 1902, 1903) 
devo confessare che)’ intenzione non è piaciuta, nè ai com- 
tistes in generale, nè agli aftigliati di filosofia, che soli, come 
è noto, pretendono ufticialmente in Francia sentenziare in 
fatto di pensiero e neppure a molti teologhi. I comtistes han- 
no trovato, che non ero abbastanza dei loro ; i teologhi che 
ero troppo; quanto agli affigliati di filosofia, se coi loro occhi 
di lince hanno veduto che dalle premesse di Augusto Comte, 
avevo la pretesa di trarne conclusioni che non erano affatto 
le sue; pure non si sono studiati di provare, che quelle 
conclusioni fossero infedeli e false; ma hanno soltanto 
protestato, che non erano, nè le sue, nè le loro. » Così 
serive il Brunetière nella prefazione da lui posta al sno vo. 
lume: Sur les Chemins de la Croyance, aggiungendo che il 
suo scopo è « di affermare il suo diritto e la legittimità del 
punto di vista, dal quale si è posto. » 


(1) Str les Chemins de la Croyance, F. BRUNxETIÈRE — Paris, Perrin. 
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Convinto della verità di alcune idee che non gli ven- 
gono certo da Comte, poichè la sua filosofia non ha avuto 
altro scopo che di combatterle, il Brunetière ha cercato in 
questi suoi studii di dimostrare, che tutti gli attacchi che 
Comte aveva diretto contro quelle idee non erano forse riu- 
scitì, che a consolidarle. Inoltre, egli ha voluto constatare 
« che di tutte le filosofie, la più scientifica ed indubbia- 
mente la meno religiosa di quanto menzioni la storia, non 
aveva potuto far senza di una religione. » 

E chiunque legga il libro del Brunetière spassionata- 
mente e senza partito preso, dovrà convenire che egli ha 
compiuto il mandato, che si era prefisso, per quanto le sue 
idee in proposito non sieno forse condivise da tutti i nostri 
amici. Nè altro diremo su quest’ opera poderosa, poichè il 
resoconto anche il più succinto uscirebbe dai limiti prefissi 
alla nostra rubrica: ci accontenteremo di dire che il libro 
si divide in tre parti. Nella prima l’ A. ci dà 1’ idea gene- 
rale del positivismo, analizzando ] opera critica di Augu- 
ste Comte, i tre caratteri del metodo positivista e le basi 
della costruzione positivista. La seconda, che è dedicata 
all’ utilizzazione del positivismo si divide in tre capitoli, 
che abbracciano alla lor volta diversi punti. Nel primo ca- 
pitolo. intitolato : L’ errore del AVIII secolo, il Brunetière 
studia la trasformazione della questione morale in questione 
sociale. Analizza poi alcune conseguenze dell’ errore, e di- 
mostra come lo sviluppo di queste conseguenze è stato im- 
barazzato dalla divisione dei filosofi e degli economisti. 

Li metafisica positivista è trattata nel secondo capi- 
tolo, mentre il terzo è dedicato alla religione come socio- 
logia. 

Infine nella terza parte intitolata: l Equazione fonda- 
mentale il nostro A. svolge i seguenti punti : le questioni 
sociali non sono, nè questioni politiche, nè questioni eco- 
nomiche : come si è : operata l’ abolizione della schiavitù e 
come la questione sociale è solidaria della questione reli- 
giosa. È supertiuo aggiungere che le doti letterarie hors 
ligne del Brunetière rendono chiara ed aggradevole la let- 
tura di questo libro, che per gli argomenti che tratta non 
sarebbe forse dei più facili e divertenti. 

— Vi sono aleuni libri dei quali è abbastanza facile 
fare una recensione chiara e succinta insieme, mentre di 
alcuni altri, che pur sono tanto belli quanto i primi, è im- 
possibile darne al lettore un resoconto, che sia soddisfacente, 
tanto per chi lo scrive, quanto per chi lo legge. Senza in- 
dagare qual sia la causa di questo fatto, diremo che la 
nuova opera di Paul Renaudin: (') Mémoires d’ un petit 
homme fa parte, secondo noi, di questa seconda categoria. 
Com’ è possibile difatti dare una pallida idea di queste pa- 
gine deliziose, che sono un tesoro di sentimento e di amor 


(1) Mémoires d'un petit homme. — Paul Renaudin. — Paris, Plon Nour- 
rit. Rue Garancière n. 8. 
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di Dio e del prossimo! Beato l’ uomo, che come il Renau- 
din ha avuto una madre simile a quella ch’ egli rammenta 
e scolpisce nelle sue memorie! E beate ancor più quelle 
mamme, che leggendo questo libro vi vedranno rispecchiata 
la loro immagine, o sapranno impararvi la vera maniera 
di educare cristianamente e virilmente i loro figli. Questo 
riescirà loro tanto più facile in quanto che il libro del Ke- 
naudin non è un arido trattato, ma è l’ analisi psicologica 
chiara e ben fatta di quanto ha provato ed ha fatto un ra- 
gazzo dai 5 ai 17 anni. Quante e quante volte ci venne fatto 
di ritrovare ciò che avevamo provato noi stessi da fan- 
ciulli, scorrendo le memorie del nostro omettino ! Quante ri- 
tlessioni, e confessiamolo pure francamente, quanti ammae- 
stramenti ne abbiamo ricavato per meglio conoscere e gui- 
dare l’ animo dei nostri figli. È per questo che crediamo 
dover nostro raccomandare a tutti i giovani babbi e mamme 
di procurarsi questo libro, che come abbiamo già detto, 
sarà per loro un consigliere utilissimo nella difticile im- 
presa di bene educare la prole. 

— Delle tre novelle di Th. Bentzon che formano il 
volume intitolato: Au dessus de l’ abime, Ia più interessante 
è, secondo noi, Jalouse, per quanto sieno divertenti e ca- 
rine nel loro genere anche la prima e 1’ ultima. 

La prima, che è intitolata appunto Au dessus de l’ abi- 
me ha il difetto, secondo noi di essere troppo lunga nella 
prima parte e altrettanto affrettata e monca nello svolgi- 
mento e nella fine, che è abbastanza inverosimile per poter 
esser vera. L’ eroina di Jalouse è invece troppo sublime per 
essere verosimile, ma quanto è simpatico trovare in un 
romanzo odierno un po’ di alta idealità! Per questo softio 
di idealità, che si trova, benchè diminuito e quasi atrotiz- 
zato nell’ ultima novella, non rileviamo le altre piccole 
mende che possono esservi in questo volume, che classiti- 
chiamo tra quelli « che ponno far passare un’ ora piacevole 
ai loro lettori. » 

— Il celebre scrittore R. de Maulde La Clavière ci 
dà nella collana delle vite dei Santi, edita dal Leeoftre, (!) 
una vita di S. Gaetano. E veramente è scritta, come egli 
sa scrivere, con stile chiaro, elegante ed attraente; ma, 
detto questo, ad onor del vero, debbo aggiungere per i let- 
tori, che non si aspettino una agiografia di S. Gaetano. 
Voglio dire che, invece di una esposizione della santità 
della sua vita e delle sue opere, come abbiamo veduto nelle 
passate recensioni di altre vite, troveranno qui piuttosto 
la descrizione viva e sincera della società e degli nomini, 
coi quali visse S. Gaetano; ma di S. Gaetano ben poco 
più di prima ne sapranno dopo letto questo libro. Perciò 
mi è impossibile dì dare un sunto della vita del santo, 


(5) S. Gacetan, par Maulde La Clavière. — Victor Lecoffre, Paris, Rue 
Bonaparte 99. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 551 


come per le altre già vedute; poichè, come giova ripetere, 
è piuttosto una perfetta monografia storica ed interessan- 
tissima di quei tempi sì agitati e degli uomini illustri di 
allora, come di Giulio II, Leone X, Paolo III, del Caraffa, 
del Sadoleto, e di tanti altri amici del Santo, di maniera 
che il libro stesso è per sè già soltanto un cenno delle va- 
rie loro vite. E. S. KINGSWAN 


— Dal Journal des Economiste, 15 Gennaio 1905. — In un rapido 
riassunto degli avvenimenti del 1904, G. de Molinari constata che 
il fatto dominante la cui luce sanguigna ha illuminato dodici 
mesi, è stata ia guerra russo-giapponese, una nuova dimostrazione 
che gli Stati moderni, al pari dei precedenti, contraddicendo ai 
loro principii, pospongono il bene pubblico al tornaconto personale, 
sia esso individuale o collettivo. 

Ad una riflessione così ovvia, sì giunge con un po'di buon 
senso, ma il peggio sta in questo, che la guerra trova alimento 
nell’immenso cumulo di risparmi ammassati nei periodi di pace. 
Sembra una contradizione, ma è un fatto che il timido risparmio 
e la pacifica industria somministrano e crescono le forze al turore 
guerresco. Le guerre non si alimentano più coll’ aggravare le 
imposte, ma coi prestiti a lunga scadenza e così la Rnssia ed il 
Giappone, pavsi poveri, combattono, rispettivamente, mercè i cu- 
pitali francesi e tedeschi, inglesi e americani. 

Però siccome tutto il male non viene per nuocere, e al presente, 
per l'intreccio di rapporti derivante dal commercio internazionale 
lecuplato, non v'è più un popolo nettamente separato da un altro, 
ma si sono formati tra tutti i popoli dei legami indissolubili, le 
grandi potenze potrebbero, secondo l’ A., derivare da questa situa- 
zione internazionale di fatto il diritto d’imporre la fine della guerra. 
Questo in teoria: in pratica, il titolo di diritto ad intervenire sta- 
rebbe nell’ universalità e internazionalità del pregiudizio che reca 
una guerra, anche quando si combatte agli estremi contini del 
mondo, nel Transvaal, o nella Manciuria; tanto più che la guerra 
non è ormai fra popoli civili un caso di torza maggiore, bensi un 
atto se non premeditato, certo meditato e non è più lecito nei 
tempi nostri recar per pretesto che una data guerra vien tatta a 
prò della civiltà universale. Quando ba loro giovato, le potenze 
non si sono peritate d’ intervenire fra due cuntendenti per motivi 
assai meno gravi; onde potrebbero invocare lo stesso diritto per 
imporre la fine di un macello immane come la guerra russo-giap- 
ponese. 

Il far cessare la guerra è — secondo l’autore — un diritto 
dei neutri, perchè ogni guerra diminuisce la sicurezza comune, 
mentre accresce il saggio del rischio che compromette la sicurezza 
stessa. Infatti la guerra del Transvaal fece triplicare all’ Inghil- 
terra i bilanci dell’ esercito e della marina, e l’attuale ha già spinto 
Germania, Francia e perfino gli Stati Uniti nella via di armamenti 
indefiniti che inciprigniscono vieppiù la piaga purulenta del milita - 
rismo, cui si è aggiunto nel 1904 l’ inasprimento del protezionismo. 

L'Inghilterra resiste ancora allo spirito protezionista, ma quan- 
to durerà la resistenza dei produttori inglesi, raggirati. con tanta 
arte e tanta foga, dai sofismi eloquenti del Chamberlain ? 

Agli argomenti classici della scuola liberista l’ A. aggiunge la 
dimostrazione dei danni. che il protezionismo reca colle torme mo- 
derne dei Carte/s e dei Trusts, e )’ enumerazione delle violenze e 
delle frodi colle quali i trusts, per disfarsi della concorrenza interna, 
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soffocano le imprese bene impiantate e prospere che non vogliono 
rinunziare alla propria indipendenza. A contorto della sua tesi, 
l'A. cita queste parole estratte da un manifesto pubblicato per 
promuovere la costituzione di un Cartel, dove si fa menzione dei 
mezzi ai quali si deve ricorrere per mandare in rovina l’ industriale 
che non voglia parteciparvi: « /l sera traqué lui et ses acheteurs, 
comme un gibier, car nous ne connaissons pas de grace. IL s' agit 
d' entrer dans le rang comme membre, ou de succomber dans la lutte, 
comme ennemi »; ed aggiunge questo schiarimento prezioso, tolto 
dal libro del Kantorowski « La Physiologie des Cartels ». 

« L' ufficio — indicato nel detto manitesto — è formato di per- 
sone dell'ordine civile più alto: grossi proprietari, baroni, conti, 
protessori! Or se questo fanno costoro, possiamo congetturare di 
che cosa sarebbero capaci gli altri! » 

Trusts e Cartels si storzano di alzare i prezzi fino al limite 
della taritta protettrice, limite, entro fl quale li costringe la cou- 
correnza esterna. Il consumo interno, non potendo però smaltire 
tutti i prodotti, i trusts vendono all’ estero il sopravanzo a prezzo 
di concorrenza ed anche sotto prezzo; ma da ciò nasce questa 
conseguenza anticivile, che gli esportatori non protetti acquistano 
la materia prima eil macchinario, a prezzi più alti dei concorrenti 
di tuori. Il protezionismo dei 7rusts e dei Carfels, protegge, quin- 
di, l'industria estera contro l’ industria indigena. Ma l’immoralità è 
l’ indelicatezza sono contagiose e i piccoli si modellano sui grandi; 
per lo che le Trades-Unions e i Sindacati operaj imitano per conto 
loro le pratiche fraudolenti dei conti, baroni e consiglieri intimi dei 
Cartels tedeschi, e minacciano gli operai non sindacati, recalci- 
tranti, onde il perfezionamento morale indietreggia, o almeno si 
arresta. 

Per concludere, il 1904, considerato sotto l’ aspetto economico, 
si riepiloga secondo l’ A. in uno sperpero gigantesco, in una dila- 
pidazione dell’operosità umana, del'a quale hanno colpa, da un lato 
i governi cogli armamenti eccessivi, dall altro i &rusts industriali 
che impoveriscono i lavoratori, sotto colore di proteggerli. 

— Alla descrizione delle condizioni economiche degli Stati eu- 
ropei nel 1904, di cui abbiamo dato un sunto nella Massegna Nazzo- 
nale del 15 Aprile, u. s., segue nello stesso fascicolo del Journal des 
Economistes, la descrizione dello stato finanziario dell' Europa e 
dell’ America nel 1904, per opera del Raffalovitch, corrispondente 
dell’ Istituto di Francia; ma poichè la ripetizione dei corsi di Borsa, 
non che dei prospetti comparativi che figurano nell’ articolo del 
Rattalloviteh uscirebbe dai limiti assegnati a questa rubrica, sarà 
sufticiente ai nostri lettori la notizia sommaria della ripercussione 
che gli avvenimenti del 1904 hanno avuta sui mercati principali 
del vecchio e del nuovo mondo. 

Il tatto specifico dell’anno scorso è stata la straordinaria al 
bondanza del denaro in Parigi. 

La guerra russo-giapponese vi ha contribuito col prestito di 
800 milioni, contratto nel Maggio dalla Russia, la quale lasciò per 
molti mesi la detta somma nelle mani degli emittenti. e vi hanno 
d’ altra parte contribuito una minore attività di tutte le negozia- 
zioni, il rimborso delle anticipazioni fatte a Londra e a New York 
dalle banche trancesi, più i 200 milioni pagati dagli Stati Uniti per 
il Canal di Panama, che in gran parte sono rimasti giacenti presso 
la Cassa di Deépots et Consignations. 

La scossa prodotta dalla sorpresa di° Port-Arthur fu momeu- 
tanea a Berlino come a Parigi, ma in Germania è accaduto un fatto 
singolare: il tentativo intruttuoso, da parte dello Stato, di acqui: 
stare una grande impresa industriale, l’ Zfibernia. 
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Negli Stati Uniti le negoziazioni, massime dopo la rielezione 
‘ di Roosewelt, hanno ripreso il corso normale. 

Le leggi economiche naturali si sono vendicate da sè facendo 
scoppiare, per eccesso di tensione, i trusts più ingordi prima ancora 
che il sagace e onesto Presidente avesse scagliato su di loro le 
tolgori annunziate nel suo Messaggio; la calma è succeduta al paros- 
sismo, la produzione industriale tende a proporzionarsi al consumo, 
i tribunali si sono svegliati, dichiarando l’ illegalità di una compa- 
gaia che era stata formata coll’ unico generoso scopo di accaparrare 
le azioni di altre due società ferroviarie, ed il Sindacato dei cotoni, 
dopo aver spinto i prezzi al limite estremo, vi ha rimesso cin- 
quanta milioni. 

Così una morale relativa e la prudenza del poi sono tornate 
a regnare sul mercato di New York. 

Non bisogna, tuttavia, prestare una fede cieca alle esagerazioni 
che si propalano sulla potenzialità finanziaria del nuovo mondo. 

Molte imprese vi hanno il nome americano, mai capitali sono 
europei, ed è noto, per esempio, che l’ America ricorse all’ Europa 
per costituire il capitale dei grandi trusts. Secondo l’ Allen, il 
trutto dei debiti extra paese ascende a 300 milioni, il capitale de- 
gli emigranti a 200, i noli s’alzano a 75; donde si comprende 
quanto errassero coloro che credevano vedere l’ asse monetario del 
mondo -spostarsi dall’ Europa all’ America. 

Sotto l’ aspetto finanziario il 1904 è stato meno lieto per l’Inghil- 
terra che per gli altri paesi, e i fauteri del Chamberlain pigliano 
anche da ciò argomento per eccitare il Ministero a cessare i ten- 
tennamenti e por mano risolutamente alla ritorma doganale in sen- 
so protezionista. 

Tutti i valori inglesi alla fine dell’anno decorso erano in tale 
ribasso da tar dubitare che la forza vitale del paese stesse per 
venir meno. Forse il dubbio è infondato, ma è certo in ogni modo 
che vi è eccesso di spese tanto da parte dello Stato, quanto dei 
Municipi, e che questa vertigine spendereccia ha imposto la ne- 
cessità di aggravare le tasse in guisa che il risparmio nazionale 
può averne avuto detrimento. Agli enti locali ed allo Stato l’ In- 
ghilterra paga complessivamente 12 milioni e mezzo di tranchi al 
giorno, le spese oltrepassano l’ entrate, il debito pubblico enorme 
avvilisce i corsi dei consolidati, e per uscire da una situazione così 
precaria il Cancelliere dello Scacchiere dovrà ridurre, almeno, alla 
metà il debito fluttuante che ascende ad 80 milioni di sterline. 

(Queste conseguenze dell’infatuamento imperialistico saranno 
un argomento di grande efficacia nella prossima lotta elettorale, 
e gl'inglesi prima di abbandonare il sistema della « porta aperta » 
sotto il quale hanno fatto, commercialmente parlando, del loro 
paese il primo del mondo, rifletteranno se non convenga più tor- 
nare alle modeste tasse dei tempi del Gladstone, conforme consi- 
glia loro Lord Roseberry, e perfezionare il macchinario per com- 
battere a parità di condizioni, coi rivali americani, anzichè ricorrere 
a dazi protettivi che gravano sui consumi, e accrescono il costo 
di produzione. 

La riprova del disagio relativo dell’ Inghilterra sta nelle cifre 
del « Journal of the Royal Statistical Society » citato nel detto 
fascicolo del Journal des Economistes. Le spese locali; — « Poor 
laws» e Manicomi, — Istituzioni, — Polizia, — Lavori Pubblici, — 
Ponti, — Illuminazione, etc., — sono salite per ogni 100 st. nel 
1884-85 a 198, i debiti per ogni 106 st. hanno raggiunto le 192 e 
le tasse per ogni 100 st. sono state portate a 180, ossia il contri- 
uo inglese che pagava nel 1881-85 st. 19, l. è oggi gravato 
per 28! 


554 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


— Nella Revue des deux Mondes del 1° e del 15 Marzo notiamo 
i seguenti articoli: R. Pinon, Il pericolo giallo nel secolo 13.‘; A. 
Dastre, A] di là del microscopio; G. Boissier, La congiura di Ca- 
tilina; J. Grasset, Il psichismo inferiore ; J. Bourdeau, Gli scioperi 
politici. La stessa Revue annunzia poi prossima la pubblicazione 
del nuovo romanzo di A. Fogazzaro. 

— La Revue de Paris, ne'suoi due numeri di questo mese pub- 
blica, fra gli altri, scritti di G. de la Salle sulle battaglie di Liao- 
yang e di Tachicao; di F. Le Dantec sulle infezioni del sangue; 
di H. Rabaud sull’ Accademia di Francia a Roma; di V. Bérard 
sul problema russo, e due studi anonimi sul Giappone nell’ Estre- 
mo Oriente e sull’avanzamento degli utficiali. 

— La Revue (Ancienne Aevcue des Revues), oltre ad uno scritto 
notevole di un autore anonimo intitolato: Come salvare i nostri 
miliardi? e tendente a persuadere la Russia a far la pace, ne pub- 
blica uno del pari notevole di W. T. Stead sul presente risveglio 
religioso nei paesi anglosassoni, uno di F. Adams intorno alle an- 
tiche repubbliche russe e uno di C. Anet sui cavalieri del furto 
agli Stati Uniti. | 

— Nel fascicolo 15 marzo u. s. dagli Annales des sciences politi 
ques, il signor A. de Lavergne parla della questione ferroviaria in 
Italia; il signor J. S. Armand Hahn della protezione internazio. 
nale degli operai; il signor D. Bellet, della marina mercantiie 
giapponese e il signor G. L. Jaray del socialismo municipale in 
Francia. 

— Nell'ultima Fortnightly Review, oltre a due articoli sulle con- 
dizioni sociali e ad uno sulla flotta della Russia, se ne trovano altri 
del Santos Dumont intorno all’ avvenire della navigazione aerea, 
di R. Barry sulla caduta di Porto Arthur, di Vera Collins sul con- 
tratto di matrimonio e di J. H Schooling sulla diminuzione del 
pauperismo. 

— Nel Correspondant del 25, Emilio Ollivier scrive in difesa 
del Concordato, E. Faguet parla del Cattolicismo e del Romanti- 
cismo, e H. de Lacombe discorre della Divinità di Gesù Cristo. 

— Nell’ ultimo numero degli Annales of the American Academy 
of political science sono degni di nota gli studii di A. W. Crawford 
sullo sviluppo dei parchi nelle città Americane, di L. Weiller sulia 
questione delle abitazioni, e di J. A. Fairlie sui recenti allarga- 
menti nelle funzioni municipali agli Stati Uniti. 

— Notiamo ancora: nella Bibliothèque universelle del 1° Marzo, 
un articolo di E. Tallichet sul risorgimento della Russia; nella 
Réforme Sociale del 19, una comunicazione di A. Leroy Beaulieu 
sulla emigrazione agli Stati Uniti: in quella del 16, uno studio 
dell’ ex-ministro Flourens contro alla denunzia del Concordato; 
nella Nouvelle Revue del 10 e dei 15, articoli di J. Delvaille sulla 
pone crisi morale, di H. de Poltoratzki su Massimo Gorki e di A. 
Monprofit sull’ insegnamento delle lingue vive; nella Revue de 
Belgique, uno di P. Daveney sulla separazione fra Chiesa e Stato 
in Francia; nella Grande Revue del 15, uno di A. Lévy Oulmann 
sulla vita giudiziaria in Turchia e uno di A. Reyner sulla foto. 
grafia nell’amministrazione della giustizia; nella North American 
Review, scritti di Ch. S. Dana su Teodoro Roosevelt e Tiberio 
Gracco e di F. A. Hyslop sull’immortalità dell’anima ; nella Dewt 
sche Revue, alcuni ricordi del maresciallo von Loe, uno dei capi 
del Cattolicismo in Germania, e uno studio di E. von Drvgalski 
sulla navigazione nelle zone del ghiaccio; nel secondo fascico- 
lo 1905 dalle Mitthedlungen di Petermann, un lavoro del Nansen 
sulla causa delle burrasche di mare. 


Il “ Live Stock Journal Almanac ,, del 1905 


\ 


Live Stock, come si sa, è locuzione britannica che signi- 
fica tutto il corredo animale del campo. Vi si comprendono 
cavalli, giovenchi, ovini, suini, e anche gli ospiti della dasse- 
cour, non esclusi i conigli, naturalmente. Quale importanza 
abbia l allevamento degli animali in Inghilterra è cosa troppo 
nota perchè sia il caso d’interporvi commenti. Basti che il 
cavallo è stato presso di loro trasformato fisicamente a seconda 
del genere di lavoro che intendevano compisse. I bovini sono 
.stati, mercè la selezione, trasformati in maniera che fossero, 
a volontà, animali da macello o da latte. Ai suini è stata 
scemata la parte ossea nei limiti dell’ indispensabile a van- 
taggio della carnea, e questa resa artifizialmente di più deli- 
cata tessitura. Aggiungere qual giovamento economico abbia 
l’ agronomia britannica riscosso dall’ allevamento, è superfluo. 
La esportazione di riproduttori premiati è uno dei trionfi della 
industria inglese; e non data da ieri. 

V’è dunque un periodico il quale intrattiene i suoi ab- 
bonati esclusivamente di tutti quegli argomenti che all’ alle- 
vamento si riferiscono. E il Live Stock Journal. La pubbli- 
cazione che ho sott’ occhio è l’ almanacco per il corrente 1905. 

Ora che per un’ iniziativa Augusta e che tutti concor- 
rono a lodare, l’ agricoltura e 1’ industrie che le fanno corona 
tornano di moda (ahimè! anche nelle cose più austere la dea 
capricciosa esercita la sua influenza) l’ esame succinto del- 
l’ almanacco, ancorchè fatto da un semplice dilettante come 
l’ autore di questa scrittura, può generare qualche pocò d'’ in- 
teresse ed indurre alcun nostro connazionale a fare una pub- 
blicazione parallela ed analoga adattata ai bisogni ed anche 
alle speranze del nostro paese, già classica terra di migliora- 
menti agronomici che ci vennero nondimeno anche nell’ an- 
tichità dall’ estero, come ben ha dimostrato Guglielmo Fer- 
rero nella sua nuova opera istorica su Roma conquistatrice e 
decadente, là ove dice che i miglioramenti dell’ oleicultura e 
della vinificazione si radicarono nella vita italiana quando le 
guerre avventurate di Silla, di Lucullo e di Pompeo popola- 
rono i campi di schiavi elleno-asiatici coltivatori maestri della 
vite e dell’ olivo. Oggi, non coll’ importazione di lavoro ser- 
vile, ma con quella di gran lunga più sana delle idee diluite 
nella parola scritta e stampata, possiamo ridurre più rimune- 
rativo il lavoro della zolla nazionale fecondata dalle vicende 
del sole e dell’ acqua piovana. 


Nei miei studî navali sul Medio Evo mi sono imbattuto 
in contratti di compere di destrieri di Puglia per servizio ol- 
tremare dei Crociati: segno che il cavallo di resistenza, le 
cheval d’armes, (come dicono i Francesi) tu prodotto no- 
strale. Sappiamo a prova non lo è più, fuor che in misura 
assai minore. Ma anche senza sognare un’ artiglieria tutta 


556 IL « LIVE STOCK JOURNAL ALMANAC > 


trainata da cavalli indigeni o una cavalleria tutta montata 
su destrieri nostrali si ha diritto a sperare in un allevamento 
equino più intenso e di qualità più solida. Nè la ferrovia ha 
sbancato la strada regia, la provinciale e la comunale, nè l’ au- 
tomobile (per quanto ogni giorno più economicamente pratico) 
ucciderà il carro e la mambrucca. Ciò non è accaduto nella 
terra classica del carbon fossile e delle macchine; nemmeno 
accadrà tra noi. Nell’ almanacco trovo un articolo di Sir P. Al 
bert Muntz, membro del Parlamento, intitolato « Incoraggia- 
mento agli allevatori di cavalli di campagna » Giustamente 
egli dice che, lungi dall’ essere industria in decadenza, la in- 
dustria dell’ allevamento dei grossi cavalli da carro, è stimo- 
lata dalla continua dimanda di animali scelti che trovano 
compratori a 1500 ed anche a 2500 franchi ciascuno. È ne- 
cessario aggiungere che la bontà fondamentale d’ una razza 
è funzione dell’ accurata scelta degli stalloni e delle giumente? 
Fa d’ uopo deplorare che ciò sia spesso dimenticato nelle no- 
stre campagne? 


I lettori che di cavalli corsieri si dilettano leggeranno con 
piacere nell’ Almanacco |’ articolo che concerne i « puro sar. 
gue nel 1904 » di A. B. Pitman. Ma al lettore spicciolo non 
sarà indifferente il sapere che il Pari Mutuel in Francia ha 
dato luogo a transazioni finanziarie che salirono a 250 milioni 
di franchi, dai quali il Ministero di Agricoltura ne detrasse 
sotto forma di tassa 2.500.000 da essere devoluti ad incorag- 
giamenti agli allevatori e ne devolse alla Pubblica Assistenza 
7.500.000 destinandone una parte per dotare di acqua pota- 
bile taluni luoghi rurali che ne difettavano. Non è tentato il 
nostro agronomo nazionale (idest Ministro di Agricoltura e 
Commercio) di prelevar qualcosa dall’ introito di book makers 
sui campi di corsa ? 

Nell’ Almanacco è ovvio che gli argomenti di allevamento 
delle varie qualità di cavalli tengano un gran posto : nè potrò 
seguire gli autori delle varie scritture nei particolari che, 
degni di interesse in un paese agricolo, non possono tali es- 
sere da noi se non in misura appena apprezzabile. 

Meglio sarà dunque per questo rapido esame passare al- 
l'argomento della produzione dei latticinî, che tanto interessa 
il nostro pacse. 


E notorio che le agglomerazioni operaie urbane inglesi 
si sono alimentate per l’ esodo dai campi: d’ onde la indi- 
spensabile metamorfosi dell’agronomia, dalla coltura del grano 
all’ allevamento del bestiame nelle pasture, lavoro che chiede 
meno uomini. E noto eziandio che la navigazione a vapore non 
che la refrigerazione delle stive e l’ abbassamento dei dazì do- 
ganali, hanno ridotto il prodotto indigeno (carne da macello, 
tormaggi, burro e latte) a dever sostenersi nella concorrenza 
contro i medesimi prodotti degli Stati Uniti, del Canadà, del 
Messico, dell’ Argentina, della Russia, della Siberia occiden- 
tale e dell’ Australia. Non bastando al bestiame indigeno l’ erba 
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del patrio suolo, è stato persino giuoco forza importarlo sotto 
forma di fieno nientemeno che dal Cile e dall’ Argentina. Pur 
tuttavia l’ Inghilterra ha resistito. Come ? Con migliorare gli 
animali da latte, procurando aumentare il prodotto che danno, 
visto che le agglomerazioni urbane chiedono sempre maggior 
copia di quell’ alimento leggero e nutritivo. 

Sotto questo rapporto è di giovevole lettura lo studio del 
Prof. J. Prince Sheldon (pagg. 100-102). 

Non meno interessante l’ altro di Robert E. Turnbull in- 
titolato « Carne e latte » da cui apprendiamo che il valore 
animale collettivo delle due produzioni è di 120 milioni ster- 
lini, pari a 3 miliardi di franchi. Esso si scompartisce in 1.800 
milioni di carne ingrassata e 1200 di latte; ma 250 milioni 
di questo latte sono adibiti all’ ingrassamento di vitelli. Il pol- 
lame e le uova ragguagliano il valore di 200 milioni. 

La quantità infine di latte munto nel Reame Unito mi- 
sura 5 milioni di tonnellate. S’ intende qual importanza abbia 
per conseguenza la duona razza, e lo studio per migliorarla 
sia continuato, incessante. Nelle vendite anzionali di animali 
scelti della categoria shorthorn nel 1904 si sono segnati prezzi 
unitarî che dal minimo di 13 lire sterline salgono al massimo 
di 156. 

Nell’ Almanacco i particolari intorno alle varie categorie 
della razza bovina, alla quantità di latte e di burro che gior- 
nalmente fornisce ogni unità scelta, sono contenuti in una 
parte notevole del volume, dalla pag. 112 alla 174. Come 
tutti sanno la nobiltà britannica — S. M. il Re Edoardo VII 
alla testa — sì occupa in ispecial modo di allevamento. Non 
v'è Agricultural Show al quale essa non prenda parte : il Re 
poi non manca mai, anche come espositore. 


Gli ovini rassegnati al 4 giugno 1904 furono nella cerchia 
delle Isole Britanniche 25.207.178, — Non bastarono per il 
consumo, e l’ importazione è vistosissima : 3.622 808 montoni 
vivi, 388.416 pecore: e non si contano i cadaveri refrigerati 
che dall’ emisfero meridionale sono trasportati al paese di 
Gargantua, che è tale davvero l’ Inghilterra. Dovrò dire che 
ivi fiorisce un’ associazione nazionale degli allevatori di pecore 
che tiene sedute plenarie, ha organi ufticiali e bandisce con- 
gressi internazionali ? Non si sentono pungere i nostri agrari? 
A mia conoscenza sinora hanno dimandato protezione doga- 
nale (del che non li biasimo), hanno osteggiato le misure pro- 
tettive della marina commerciale; e di questo li biasimo aper- 
tamente. Se v’è un interesse nazionale che si giovi dell’ in- 
dustria dei trasporti è l’ agricola. Non è la nave il veicolo 
d’ importazione dei concini e dei prodotti del suolo per l' espor- 
tazione ? 


Dalle pecore ai maiali. L'ultimo censimo segnava 2.861.644 
unità, ed un’ importazione annua per il valore di 60 milioni 
di lire italiane, sotto forma di carni già preparate che gli 
Stati Uniti forniscono in massima parte, anche perchè ì suini 
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americani sono conciati cogli stessi metodi inglesi, senza con- 
tare che sono allevati nell’ istesso modo. Ad una concorrenza 
nostra sul mercato britannico fa da ostacolo l’ alto prezzo del 
sale da noi. Per colmo di sventura Sicilia e Sardegna, ove 
il sale costa poco, non sono paesi ove il maiale si coltivi 
largamente. 


Carlo Darwin nel suo libro sulle piante e sugli animali 
addomesticati dice testualmente così : « Allevare animali dentro 
chiuse, ancorchè queste siano distese di campi, tende ad uni- 
formarne le caratteristiche, e riuscirebbero impossibile in un 
paese popolato intensamente di lasciare piena libertà di ac- 
coppiamento senza incorrere nel pericolo dell’ imbastardimento 
delle razze ». Questo sulle generali, ma « maggiore il danno 
quando trattasi del pollame domestico. In tutti i paesi ove 
agli accoppiamenti promiscui non sono stati posti ostacoli e 
dove l’ arte dell’ allevamento è praticamente ignorata, i polli 
sono inferiori, tanto in fecondità quanto in qualità gastrono- 
miche della carne. Dobbiamo depurare le nostre razze. Dob- 
biamo separarle. » E più innanzi: « Impedire il libero incro- 
ciamento e accoppiare intenzionalmente individui scelti, eccu 
le assise fondamentali dell’ arte dell’ allevamento. Nessun uomo 
di buon senso che si aspettasse-il miglioramento e la moditi- 
cazione di una razza verso un fine speciale, spererebbe man- 
tenerla incolume dall’ imbastardimento se non separasse i ri- 
produttori ». Ben ciò è stato capito nel Veneto, e sin ad un 
certo punto nel Valdarno ove dominano razze buone come 
la Padovana per la carne e la Valdarnese per fecondità ova - 
ria. Ma come rimane addietro gran parte della rimanente 
Italia! Per ciò l’articolo che all’ Almanacco ha contribuito 
il Sig. Edward Brown e che porta per titolo « Incrociamento 
per produzione di uova e di polli da tavola » è degno del- 
l’attenzione dei nostri fattori; ma vorrei lo leggessero i pro- 
prietarî. Rari sono i nostri signori che abbiano l’ orgoglio è 
magari la vanità di una basse-cour scelta, mentre quell’ am- 
bizione domina in Francia ed in Inghilterra. 

Tutti sanno qual mediocre cosa sia un pollo comune e 
qual delicata un pollo fine. Ma da noi quell’ apprezzamento 
gastronomico della mezza tinta non è ancora sufficientemente 
diffuso. 

Con ciò non ho preteso fare una recensione dell’ A/manac- 
co, ma indicarne le linee maestre, sperando che anche presso di 
noi l’ agricoltura salga al livello che merita, cioè d’ industria 
degna delle cure della gente ammodo e delle classi dirigenti, 
e che abbia per conseguenza la sua giusta diffusione la pa: 
rola stampata che vi si riferisce, specie per prodotti che sono 
assolutamente adatti al suolo ed al clima: intendo le frutta, i 
legumi, le verdure, le pollerie, tanto più ora che mediante 
le camere refrigerate la conservazione integrale n’ è agevole. 
Si consulti al proposito la magnifica rivista genovese « L'av- 
venire economico e l’ industria del freddo ». 

- A. V. VECCHI 


LA BUONA NOVELLA 


(Lettura del Professor Corrado Corradino) 


Non fu, dobbiamo confessarlo, senza un certo senso di 
stiducia che ci siamo recati nelle magnifiche sale del Palazzo 
Pucci. « Poesie religiose » ci avevano detto le gentili ed ener- 
giche organizzatrici, e queste due parole ci suscitavano un 
maldetinito ma pure insistente sconforto. Poichè, lasciando da 
parte la sublime innografia della Chiesa primitiva, le suppli- 
chevoli elegie di Efraimo il Siriaco, il volo d’ aquila di Gio- 
vanni il Damasceno e la robusta semplicità del Salmo di Lu- 
tero, la poesia religiosa, a dir vero, ci è spesso sembrata — in 
uno — poco poetica e poco religiosa. Nelle profondità della 
memoria ronzavano inopportuni ricordi della Samaritaine di 
Rostand colle sue insulse sentimentalità e le sue sacrileghe 
sdolcinature ; fu dunque avvolti in codesta alquanto gelida 
corrente di psichica ritrosia che ci mescolammo alla scelta e 
numerosa adunanza già tutta assorta in un’ intensità d’ aspet- 
tativa. In mezzo ad un religioso silenzio il poeta si alza ; se- 
vero d’aspetto, semplice e nobile di gesto. La sua voce, sa- 
pientemente modulata, si stende per la vasta aula come un’on- 
data armoniosa. Senza uno sforzo, senza uno squilibrio di 
accento, senza un affanno dì respiro precipitato, chiaramente 
ed amorevolmente scolpita, la sua parola ha già destato nel- 
l’ intelletto una subitanea simpatia. Sì ; propriamente simpa- 
tia intellettuale ; godimento del pensiero ; piacere mentale fine 
e delicato. Dove sono le nostre sfiducie? Non nelle viscide 
stagnanti acque di una decadente religiosità, non nei manie- 
rismi di un morboso dilettantismo ha voluto il compatriota di 
Dante e di Manzoni attingere le sue ispirazioni, ma nei puri 
freschi flutti di Siloè, alle sacre sorgenti dell’ Orientalismo 
Ebraico. 

Egli ci dice il Natale, e insieme a lui aspettiamo il De- 
siderato delle genti, il fiore della Radice di Jesse. Gl’ infiam- 
mati accenti d’ Ezechiello vibrano nelle alate strofe, il vec- 
chio mondo langue e piange ; le ossa morte fremono, ed eb- 
bre di nuova vita, le risorte turbe esultano nelle pianure 
d’ Ebron. I fulminì del Sinai, la desolazione della vedova 
Sionne, le dolci aure che spirano sul lago di Genezaret, 
le rose di Saron e le mistiche palme d’ Elim — magìa del 
verbo evocatore! — sì profilano innanzi a noi. 

Il secondo canto sì chiama : « Oro, incenso e mirra ». 
Le tre offerte misteriose dei veggenti Caldei delle quali l’ an- 
tica leggenda ci rivela l’ arcano significato : l'oro offerto ai 
re — l’incenso ai numi — la mirra ai morituri. Il poeta, 
veggente pur esso, cì inostra il fanciullo divino respingere 
i primi doni e scegliere l’ amara gomma, lagrima di una 
pianta ferita, il balsamo dei morti ; 1’ ultima offerta dell’ u- 
mano dolore — stille incorruttibili che I’ amore affranto sparge 
sulla corruzione del sepolcro. Passeremo rapidamente sull’ in- 
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canto soave di « Galilea » e di « Elevazione » per arrivare 
al grandioso quadro della Tentazione. 

Ci sia permesso qui, non una critica ma un leggiero rim- 
pianto. Ci duole alquanto che il poeta abbia fatto parlare lo 
spirito del male — di lascive Afrodite. A taluni queste pa- 
role avranno suonato male; la semplice narrazione evange- 
lica, la fame sofferta dall’ Uomo-Dio — la stanchezza del suo 
corpo estenuato, .il pane dei poveri offerto al lungo digiuno 
di Colui, che essendo Figlio dell’ Eterno Padre volle diven- 
tare fratello nostro, ci commuovono assai più che tutte le 
brillanti e profane immagini che la fervida fantasia del poeta 
raduna in ridde tumultuose sulle sante sponde del Giordano. 
Ma fuori di questo appunto, che la nostra coscienza ci co- 
stringe ad esprimere, possiamo dare libero corso alla nostra 
ammirazione per il poeta e per la poesia. Se Galilea e Na- 
zaret colla bianca casa, le materne cure, l’innocente allegria 
e il virtuoso lavoro ci hanno dolcemente commosso, il ser- 
mone sul monte e la splendida parafrasi del Pater noster ci 
hanno rapito insieme all’ uditorio trasportato. Il quale, scosso 
più volte fuori della calma correttezza aristocratica, e sotto- 
lineando con fragorosi applausi i punti più squisiti della re- 
citazione, proruppe alla fine in una vera e spontanea ova- 
zione d’ entusiasmo. 

MARIA OUVAROFF CORNIANI. 
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esteri — La crisi ungherese. 
31 marzo 


La scorsa quindicina parlamentare è stata occupata 
tutta dalla crisi del ministero, la quale quindici giorni fa 
sembrava sul punto d’ esser risolta, mentre invece si è 
trascinata fino a ieri, a traverso una soluzione provvisoria 
ed una solenne discussione della Camera elettiva. 

Riusciti infatti vani i tentativi dell’ on. Fortis, egli 
declinò senz’ altro il 15 scorso, | incarico ricevuto. Parve 
allora miglior consiglio che tutto il Gabinetto dimissionario 
si ripresentasse alla Camera inalterato, come infatti è av- 
venuto mediante un decreto reale che aftidava l’ interim 
della presidenza del Consiglio e del ministero dell’ interno 
all’ on. Tittoni e respingeva le dimissioni degli altri mini- 
stri per ottenere una indicazione per la Corona sul modo 
migliore di risolvere la crisi, 

La discussione seguìta a Montecitorio, e durata tre 
giorni, è terminata il 24 coll’ approvazione a grandissima 
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maggioranza dell’ ordine del giorno presentato dall’ on. Mar- 
sengo Bastia, affermante la necessità di continuare l’ indi- | 
rizzo politico uscito trionfante dalle elezioni generali. At- 
torno a quest’ ordine del giorno, vigorosamente difeso da- 
gli on. Tittoni e Fortis, si è stretta quasi tutta 1’ antica 
maggioranza giolittiana, mentre si sono trovati all’ oppo- 
sizione }P Estrema sinistra, il gruppo democratico capitanato 
dall’ on. Gallo, il gruppo Sonnino ed una parte della Destra 
guidata dall’ on. Chimirri. In tutto 160 deputati contro 281. 
La situazione uscita da tale voto è portato di conseguenza ad 
un muovo incarico aftidato all’ on. Fortis per la costituzione 
di un Gabinetto imperniato sul Fortis e sul Tittoni, cioè 
composto a somiglianza del precedente, di una parte demo- 
cratica e di una parte conservatrice. 

In ciò sta, a parer nostro, il pericolo e la debolezza del 
nuovo ministero; poichè — come fu fatto osservare da pa- 
recchi oratori alla Camera — si corre il rischio di perpe- 
tuare l equivoco in cui si è isterilita 1’ azione del prece- 
dlente ministero e si è invano dibattuta la discussione di 
Montecitorio. La maggioranza infatti, uscita dai comizi 
del 6 novembre, si è formata su di un programma occa- 
sionale di lotta contro i partiti sovversivi, quasi di rea- 
zione contro le prepotenze della piazza e le violenze dello 
sciopero di settembre; mancava però ad essa l’ indirizzo di 
un programma positivo di Governo. La parola d’ ordine 
nel novembre fu: tutti uniti contro i sovversivi. E sta 
bene; ma uniti per che fare ? Logicamente si sarebbe dovuto 
rispondere : per rattorzare 1’ autorità dello Stato, per co- 
stituire un Governo forte, che possa procedere risolutamente 
alla soluzione dei gravi problemi incombenti, che voglia 
far cessare le continue dedizioni alle pretese e alle mi- 
naccie della piazza, che sappia rattforzare la difesa dello 
Stato e assicurare il rispetto della legge e la vera libertà 
contro la sopraffazione di minoranze andaci che mirano a 
scuotere la compagine sociale a loro esclusivo benetizio. 
In realtà poi, come già abbiamo ripetutamente detto negli 
antecedenti fascicoli, in questi tempi di democrazia, nulla fa 
più paura a molti uomini di Governo che il timore di es- 
Ser chiamati reazionari, di andare incontro all’ Impopolarità. 
Perciò, mentre le elezioni aveano avuto un significato spie- 
catamente conservatore, l on. (iiolitti accennò subito ad 
accarezzare nuovamente i radicali, sino a portare alla supre- 
ma carica elettiva uno dei loro capi, PV on. Marcora. E quan- 
do la prima volta si è presentata 1 occasione di resistere vi- 
rilmente, ponendo termine alle debolezze e alla dedizione e 
restaurando I autorità dello Stato nella sconfitta di « quel- 
PP ignobile forma di sciopero — come 1 à chiamato 1 on. For- 
tis — che è VP ostruzionismo ferroviario », il ministro Gio 
litti, anehe ammettendo la forza delle circostanze, ha do- 
vuto ritirarsi. 

Ed un’ altra prova dell’equivoco eni abbiamo accennato 
più sopra, è data dalla stessa discussione della Camera. nella 
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. quale abbiamo sentito parlare a tutto pasto di democrazia e 
di libertà, proclamare la necessità di affidare il governo alla 
Sinistra democratica, decantare i criteri di governo demo- 
cratici e sedicenti liberali, dare persino al) ordine del 
giorno Marsengo Bastia un significato democratico ;} mentre 
poi si approvava l’ ibrido e poco felice progetto ferroviario 
dell’ on. Todesco e solo se ne condannavano senza appello 
gli art. f1 e 72 che avevano almeno il significato di san- 
zione contro le delittnose agitazioni dei ferrovieri, sobil- 
lati dai soliti mestatori sovversivi. 

Non è maneato invero chi è apertamente e coraggio- 
samente sostenuto la necessità impellente di rattorzare 
autorità dello Stato, organizzandolo fortemente con un 
Governo autorevole e risoluto. Tale necessità è stata anzi 
affermata non soltanto dagli on. Salandra e Chimirri per 
l’ opposizione conservatrice, e dall’ on. Gianturco per la 
parte conservatrice della maggioranza, ma dagli stessi ono- 
revoli T'ittoni e Fortis, i quali si sono altresì trovati concordi 
coi suindicati oratori nel proclamare assolutamente inam- 
missibili gli scioperi nei pubblici sevizi. Ma sul valore 
pratico di tali affermazioni teoriche è lecito conservare dei 
dubbi quando si pensi che } inammissibilità dello sciopero 
nei pubblici servizi è stata riconosciuta teoricamente, anche 
dagli oratori più avanzati, quali, non soltanto 1’ on. Gallo, 
ma gli on. Sacchi, Barzilai e Colaianui, mentre poi in pra- 
tica costoro esigerebbero che lo Stato abbandonasse qual- 
siasi idea di repressione e rimanesse disarmato, lasciando 
la cura all’ onestà dello stesso personale dei pubblici ser- 
vizi ed alla sanzione dell’ opinione pubblica di impedire il 
realizzarsi degli scioperi. Per cui, a noi non resta che at- 
tendere a giudicare il Ministero dalle sue opere. 

Perciò — mentre dobbiamo in gran parte approvare le 
dichiarazioni degli on. Fortis e Tittoni — è lecito conferma- 
re la perplessità in cui sì resta per P abbandono degli art. 71 
e <2 e per il proposito del nuovo presidente del Consiglio 
di provvedere per ora con una breve legge all’ avocazione 
delle ferrovie allo Stato, salvo a disciplinare in seguito le 
modalità dell’ esercizio. Ancora dunque ripetiamo il nostro 
vecchio concetto: Non doversi fare oggi questione di per- 
sone, ma di principî e di programma. Essere perciò neges- 
sario giudicare il Gabinetto dalla esposizione del suo pro- 
gramma concreto e specialmente dalla sua condotta circa 
le principali questioni incombenti, cioè la militare, che oggi 
appare assal grave, la finanziaria e quella sopra tutto del- 
l’ indirizzo gener ale della politica interna. Dopo queste do- 
vrà poi venire la soluzione della questione ferroviaria, te- 
nendo di vista il bilancio dello Stato. È dovere di tutti 
gli uomini d’ ordine di sorreggere il ministero, se si mo- 
Strerà compreso dei propri doveri e se saprà spiegare 
un? azione energica a difesa dell’ autorità dello Stato contro 
tutti gli appetiti, contro tutte le sopraftazioni delle mino- 
ranze prepotenti e sovversive — se esso, in una parola, 
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mostrerà di sapere e di voler essere quel Governo forte e 
cosciente che il puese è invocato ed imposto col suo recente 
verdetto. 

Fra le benemerenze dell’ on Tittoni, divenuto pars ma- 
gna del nuovo ministero, notiamo con vera compiacenza Pac- 
cordo intervenuto col Mad Maullah, ehe costituisce un no- 
tevole successo diplomatico dell’ Italia ed un servigio da 
noi reso alla causa della civiltà ed all’ Inghilterra, colla 
quale il nostro Governo è proceduto di piena intesa. Con 
tale accordo il Mullah si. obbliga a viver tranquillo nella 
costa della Somalia, sotto il protettorato italiano, garan- 
tendo la pace, l’ ordine e la libertà del commercio con di- 
vieto di ogni trattico di armi e di schiavi. Così il nostro 
Governo à ottenuto una pacifica sistemazione della Soma- 
lia, ela sommissione dell’ autorevole capo. 

Degli avvenimenti interni della quindicina ricordiamo 
il Congresso straordinario dell’ Associazione dei Comuni 
italiani, tenuto qui a Firenze, e che dà assunto speciale 
importanza pel tentativo dei rappresentanti dei Comuni 
amministrati dai sovversivi di lanciare tutti i Municipi in 
una lotta violenta contro il Governo, minacciando una 
muova specie di sciopero colla dimissione in massa di tutti 
i Consigli comunali, se il Governo non avesse provveduto 
entro il corrente anno a sgravare i bilanci comunali dalle 
spese di competenza dello Stato. Fortunatamente il buon 
senso trionfò, ed i rappresentanti dei Comuni costituzionali 
respinsero a grandissima maggioranza ? insana proposta, 
deliberando invece di continuare la propaganda e Pl agita- 
zione nelle vie legali per ottenere giustizia. 

L’ Imperatrice di Germania, coi principi Fitel ed Oscar, 
@ giunta in Italia, ospite graditissima, e, dopo aver avuto 
a Civitavecchia un incontro cordialissimo coì nostri So- 
vrani, à proseguito per la Sicilia, dove la raggiungerà 
quanto prima |’ Imperatore Guglielmo, che già si è imbar- 
cato per la sua abituale crociera nel Mediterraneo. 

La quindicina è scorsa all’ estero assai tranquillamente. 
L’ esercito russo inv Manciuria, dopo la disfatta di Mukden, 
è riuscito a liberarsi con un’ abile ritirata dall’ insegui- 
mento dei giapponesi ; e sacrificando gran parte della pro- 
pria retroguardia, vigorosamente attaccata dai nemici spe- 
cialmente a Tien-ling, è potuto trarsi in salvo, riordinan- 
dosi presso Kirin, a metà. strada fra Mukden e Karbin. 
Quivi esso potrà attendere nuovi rinforzi, poichè anche le 
truppe mikadiali, dopo l immane battaglia di oltre quin- 
dici giorni, dovranno certo attardarsi per riorganizzarsi 
alla lor volta. Frattanto continuano ad inerociarsi le voci 


di trattative di pace — che però sono recisamente smen- 
tite dai circoli ofticiali russi — e di provvedimenti per la 


continuazione della guerra, con nuove mobilizzazioni € 
nuovi prestiti da ambo le parti. Il comando supremo del- 
l' esercito russo è stato intanto assunto dal generale  Li- 
nievich, già valoroso comandante del primo esercito : men- 
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tre il gen. Kuropathine, capro espiaterio delle sconfitte, ne 
è stato esonerato, ed à assunto, dietro sua domanda, il po- 
sto lasciato libero dal suo successore. Anche la situazione 
interna della Russia non dà subito modificazioni, conti- 
nuando in parecchie provincie le agitazioni e gli scioperi, 
senza però aleuna perturbazione veramente pericolosa: men- 
tre il comitato dei ministri continua a studiare }) annun- 
eiato piano di riforme. Nei Balcani pure regna abbastanza 
tranquillità, turbata solo da qualche cpisodio isolato di ban- 
de rivoluzionarie nella Macedonia. 

Alla Camerg francese è cominciata finalmente la di- 
scussione del disgraziato progetto di separazione dello Stato 
dalla Chiesa, e la maggioranza radico-socialista à respinta 
la mozione dei conservatori chiedente un referendum pre- 
ventivo fra tutti i cittadini; così che è a temersi che la 
settaria proposta diventerà ‘presto legge dello Stato, con 
grave iattura della nazione vicina. 

La Camera dei Comuni. à approvata, con completa cou- 
cordia fra i vari partiti, le proposte pei crediti per la ma- 
rina, allo scopo di mantenere alla flotta inglese una po- 
tenza eguale a quella delle due flotte più potenti del mondo 
unite assieme. 

Anche il gabinetto Delyanuis, riuscito vittorioso nelle 
ultime elezioni, à presentato un progetto grandioso di spese 
militari, per fare della Grecia lo Stato più potente della 
penisola Balcanica. Così pure il Reichstag à approvato 
in massima i nuovi crediti per 1’ esercito germanico, tran- 
ne quelli per aumento della cavalleria. 

Una crisi che diviene sempre più grave è quella unghe- 
rese, di fronte al rifiuto che pare definitivo, dell’ Imperatore 
di accettare il programma militare dell’ opposizione. Questa 
à deliberato a sua volta di opporsi, anche colla violenza, 
‘alla costituzione di un ministero preso fuori dalla mag- 
gioranza parlamentare ; così che non si sa dove il senno 
di Francesco Giuseppe potrà trovare una via di uscita, e 
si parla già di un possibile nnovo scioglimento della Ca- 
mera appena eletta. V. 


NOTIZIE. 


— 1113 marzo nella sala della Pro-Cultura in Firenze, un pub- 
blico intellettuale si radunava per ascoltare la seconda delle confe- 
renze iniziate dal Comitato per lazione sociale della donna. L’aryo- 
mento: dei doveri e dei diritti della donna moderna —, maestrevol- 
mente svolto dalla marchesa Maria Plattis (Jolanda) non poteva 
essere più opportuno nè attidato a più degna interprete. Chi meglio 
dell’ autrice delle /re Marie, di Suor Immacolata, la poetessa cri- 
Stiana, la scrittrice geniale ed austera al tempo stesso, poteva parla- 
re con voce più autorevole e persuasiva sull’ardua questione ? A 
larghi tratti essa ha dipinto il vasto quadro dell’azione, dell’educa. 
zione e della vocazione della donna in tutti i tempi. Parlando del 
passato ed accennando all’ avvenire, essa ha saputo trovare un pre- 
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zioso insegnamento per l’ ora presente. Ed ha saputo, pure, nella 
scabrosa questione del femminismo schivare ogni volgare pericolo, 
tenendosi lontana dalle aggressive rivendicazioni e dalle banalità 
declamatorie trovando nella fratellanza universale del dolore e della 
immortalità, e nell’ appoggio necessario dovuto fra di loro a crea- 
ture deboli e tallibili, il vero legame dei sessi e la nota giusta 
che ne segna il mutuo amore e la reciproca condiscendenza. Non 
le sole signore accorse numerose ad ascoltare la parola della ri- 
nomata loro sorella rimanevano sospese alle labbra di lei, ma più 
d’ una trente maschile piegata in pensoso atteggiamento ha seguito 
con attenzione concentrata i concetti pieni di sana modernità e di 
retta morale, e il tenero affettuoso richiamo a una vita migliore 
basata sull'amore e sul dovere. 

— Sul 7eatro sperimentale, che va acquistando sempre maggiore 
sviluppo e che, per cura della Società degli Autori di Teatro in 
Firenze, ha inaugurato le sue recite al KR. Teatro Alfieri, con un 
repertorio promettente di giovani autori e con artisti di non co- 
mune valore, quali il cav. U. Valle, la march. Udina Ricci, il signor 
Kodermann, ecc., e specialmente sul concorso al premio ofterto del 
conte Giovan Angelo Bastogi, abbiamo incaricato un nostro egre- 
gio collaboratore di riferire convenientemente e di preparare un 
articolo da inserirsi al più presto. 

— Ada Negri, la gentile e forte poetessa, ha soggiornato per 
breve tempo a Firenze, ha letto con sentimento d’arte protonda 
e illustrato alcune sue liriche giovanili nel Circolo Leonardo da 
Vinci, e tenuta una applauditissima conferenza, /rufunzia, a scopo 
di beneficenza, nel R. Teatro Niccolini. 

— Allo scopo di fornire agli alunni delle scuole elementari del 
Regno letture utili e piacevoli, atte ad accrescere le loro cogni- 
zioni ed educare il loro sentimento; si è tormato in Ferrara un 
Comitato per le Biblioteche circolari gratuite ad uso delle scuole 
elementari del Regno con attribuzioni locali, per l’ istituzione delle 
Biblioteche nelle scuole del Comune e con attribuzioni centrali, 
per la fondazione di istituti analoghi nelle altre città. Il Comitato 
è composto delle signore: Clara Cavalieri, Regina Melli, Eugenia 
Mattioli, maestra Giuseppina Andreasi, maestra Rosa Marangoni, 
e dei signori: dott. cav. Pietro Niccolini deputato al Parlamento, 
Nino Barbantini, Giulio Righini. 

— A Roma si è formato un Comitato per istituire una Società 
degli scrittori italiani, per la tutela dei loro interessi ed intesa 
principalmente ai seguenti scopi: a) incoraggiare tutte le manife- 
stazioni dell'ingegno in ogni campo dell’attività letteraria; 4) pro- 
teggere e far valere gli interessi e ì diritti morali di tutti i suoi 
membri; c) POI agli scrittori italiani i vantaggi che devono 
risultare dal loro lavoro; dd) provvedere ad assicurare l’avve- 
nire economico degli scrittori di professione; e) tutelare i connessi 
diritti degli scrittori e del pubblico di fronte all’invadenza del 
dilettantismo sul mercato librario; /) concretare, in linea subor- 
dinata, la formazione di un ente in seno alla Società stessa, adibito 
alla costituzione di regole fondamentali concernenti la pubblica. 
zione e l'esame delle manitestazioni giovanili dell'ingegno italiano. 
Di questa Società potranno tar parte tutti gli scrittori di naziona- 
lità italiana, i quali traggano dalla attività dello scrivere il carattere 
della loro occupazione, notando che esistendo già associazioni a 
tutela della stampa periodica e degli autori drammatici, la Società 
‘degli scrittori italiani si prefigge unicamente la tutela degli autori 
di libri. Provvisoriamente la sede del Comitato è in piazza Bor- 
ghese, 12, Roma. 

— L' Economista di Firenze del 26 marzo ha i seguenti arti. 
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coli: La contusione nel Parlamento — Il raccolto del grano e il 
rincaro del pane — I nuovi trattati di commercio della Germania 
— Prof. Luigi Nina, Profili d’ un esercizio cooperativo dei teleto- 
ni — Ausonio Lomellino, Assestamento dei tributi locali — Rivi- 
sta bibliografica: Dott. Madrazo, Cultivo de la Especie umana — 
Eugenio Rignano, La question de l’ héritage — Annuaire statisti- 
que de la ville de Paris XXIII année 1902 — Rivista economica 
e finanziaria — La situazione del Tesoro al 28 febbraio 1905 — 
I prodotti terroviari (1885-1902) — Banche popolari e Cooperative 


— Camere di commercio — Mercato monetario e Rivista delle 
Borse — Società commerciali e industriali — Notizie commerciali. 
— ll Bessarwone (fascicolo 81). — Magistrale articolo di Mons. 


N. Marini: L’immacolata concezione di Maria e la Chiesa orto- 
dossa dissidente. « Coll’ appoggio dei più antichi padri e dei più 
valenti innografi greci, l’autore dimostra in modo esauriente che 
solo nell’ostilità a tutta iniziativa latina stà il rifiuto della Chiesa 
d’ Oriente a formulare, quale domma, una credenza da tanti secoli 
latente nel suo seno ». 

D. Placido Meester: Fine dello Studio sull’inno Akatisto. Pa. 
ragonandolo alla divozione del Rosario e delle Litanie Lauretane, 
conchiude con uguale scienza d' ellenista e generosità di critico a 
dichiararne la superiorità. 

Padre Aurelio Palmieri: Il Divorzio in Russia. Studia con 
larga dottrina la questione; deplora la soverchia condiscendenza 
o indifferenza della Chiesa russa in tale materia. A molti ingegni 
coscienziosi nella Russia moderna, tale rilassatezza a . facilitare i 
divorzi (che l’ insegnamento primordiale della Chiesa greca non 
accordava che in casi d’ adulterio e con grande difficoltà sociale e 
finanziaria a scopo d’allontanarne la gran parte dei fedeli) è cagione 
di serio rammarico. Dice bene il P. Palmieri che la Chiesa ufti- 
ciale ha torto di cedere allo spirito dei tempi moderni ostile al 
lato morale delle istituzioni umane. Pure nella cattolica Polonia il 
divorzio esisterà di fatto se non di nome: i figli cavallereschi dei 
Sarmati avendo in favore del sesso debole la consuetudine di ser- 
bare una clausola di nullità in tutti i contratti di matrimonio. In 
Russia il divorzio, concesso solo in caso d' infedeltà o d' inabilità 
all’ unione coniugale, viene sempre accordato (in virtù dell' usanza 
più forte di ogni legge) in favore della donna, la quale ottiene in 
tal modo il diritto legale a una nuova unione. Le due grandi na- 
zioni slave, benchè nemiche tra di loro, possono dare un identico 
esempio alle loro sorelle d’ Occidente. Gli scandali dei processi del- 
l’ aristocrazia inglese e quelli della massonica borghesia parigina 
vi sono sconosciuti e meraviglia non piccola vi desterebbero quei 
mariti che palesano il proprio disonore per la più gran gioia di 
un pubblico maligno e la soddistazione di un meschino rancore. 
Una lettera del prof. Legrain parla degli scavi dell’ Alto Egitto e 
dei tesori ricavati da Karnak promettendone altri e più grandi. 

A. P. nella sua corrispondenza da Pietroburgo cì svela la per- 
dita che la Chiesa e la teologia russa hanno fatto in Alessandro 
Lapoukhin, l’ instancabile direttore di tre importanti riviste. La 
morte troncò a mezzo uno dei suoi più importanti lavori: uno 
studio sul codice di Hammurabi e sulla relazione con la legisla- 
zione Mosaica. A questo proposito non possiamo a meno di aprire 
una parentesi per deplorare che i lavori di Hilprecht e di Gunkel 
sieno ancora così poco conosciuti in Italia. Una traduzione dei 
loro scritti dimostrerebbe a un certo pubblico troppo entusiasta 
di Bibel und Babel che le conclusioni arbitrarie e attrettate del 
Delitsch non sono affatto considerate senz’appello dalla seria scienza 
assiriologica germanica. 
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— Negli ultimi numeri della Rivista internazionale di scienze . 


sociali troviamo studii di V. Manfredi sulle leggi olandesi e au- 
straliane contro lo sciopero ferroviario, di G. Carano Donvito sulla 
ripartizione del prodotto fra gli elementi della produzione, di M. 
Marsilli-Libelli sull’ agricoltura e l'imposta sui terreni in ltalia, 
dei prot. Toniolo e Calisse sullo schiavismo bianco, di E. Guarini 
sull’elettricità nell’agricoltura, di G. Preziosi sull’emigrazione agli 
Stati liniti, e di G. Goria sulla legislazione operaia in Inghilterra. 

— Il fascicolo di Aprile della Lettura, la rivista mensile del 
Corriere della sera diretta da Giuseppe Giacosa, oltre alla copiosa 
rubrica Dalle Riviste e Varietà, ha la commedia di Ugo Oietti (un 
Garofano), un articolo di F. Crispolti sullo Sviluppo del moto an- 
tiduellistico in Europa, ed altri articoli, il tutto con copiosissime 
illustrazioni. 

— Il Secolo XX, rivista popolare illustrata dei Fratelli Treves, 
nel numero di aprile ha un bell’ articolo di Giulio Carotti con 27 
illustrazioni su Adolfo Menzel, Una novella di Beltramelli, ed altri 
articoli su Pompei, sopra una sagra in (rociaria, il tutto con bel- 
lissime illustrazioni. 

— Le Direzioni delle Ferrovie Italiane hanno accordato, pel 
pellegrinaggio italiano a Lourdes che avrà luogo dal 16 al 24 
maggio prossimo, sui biglietti fino a Ventimiglia, con partenza 
da qualunque stazione, purchè venga annunziata prima del 16 apri- 
le p. v., la validità di 40 giorni con fermate facoltative tanto nel- 
l'andata come nel ritorno. I prezzi per viaggio-vitto-alloggio, 
ecc. in Francia rimangono fissi in L. 100 per la terza classe, 
L. 140 per la seconda e L. 180 per la prima in moneta italiana). 
Tutti coloro che intendono ascriversi sono pregati di mandare 
le loro adesioni con l’acconto sui prezzi suddetti di L. 20, o diret- 
tamente a Mons. G. B. Mander a Treviso, oppure all’ incaricato 
più viciuo. 


Il giorno 8 dello scorso marzo si spegneva serenamente, in 
età di novantatreè anni, nella sua bellissima villa di Valdagno, pro- 
vincia di Vicenza, il comm. nob. Emilio Valle. 

Pei lettori della assegna Nazionale il suo nome non è nuovo, 
e ricorderanno lo studio apparso nel numero del 1‘ settembre 1904 
a proposito della /conoyrafia dantesca di G. A. Koch, di cui egli pro- 
curò la ricchissima edizione, che venne dedicata a S. M. la Regina 
Margherita di Savoia. 


Questa Iconografia, messa alla luce, quando il Valle contava. 


già novantatrè anni, è prova della sua intaticabile operosità e del- 
l’amore potente ch’ egli aveva per l’arte e la letteratura. 

Era nato a Vicenza nel 1812 e si era laureato in legge nello 
studio di Padova nel 1835. Professò l’ avvocatura prima ad Asiago, 
dove succedette a Sebastiano Tecchio, e poi a Valdagno, che di- 
venne d'allora la sua patria d’ adozione, ch'egli amò veramente 
come figlio devoto e «dove trovò ben presto quella stima, quell’at- 
tetto e quei materiali compensi, ai quali il suo ingegno e la sua 
specchiata onestà ben gli tinaio diritto. 

Nel 1848 fu del Comitato segreto contro gli Austriaci, e per 
poco la sua devozione alla patria non gli costò cara, essendosi egli 
più volte fatto relatore allo stato maggiore italiano delle condizioni 
topogratiche dei confini fra Recoaro e il Trentino. 

Quando nel 1566 il Veneto ebbe la sospirata indipendenza, e;rli 
potè più ampiamente ed etticacemente prestare al paese l’opera 
sua illuminata e disinteressata; e in quell’anno stesso fu nomi. 
nato Delegato scolastico circondariale, Presidente della Società di 
Mutuo Soccorso, carica che mantenne con grande benemerenza 
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finchè visse; Presidente della Banca Popolare, Consigliere comu- 
nale, poi Assessore, Sindaco..., mentre altri e più importanti man- 
dati egli rifiutò, e per modestia, e perchè riteneva anche suo do- 
vere non trascurare gli studì a lui prediletti, nei quali pure poteva 
essere utile alla Società. 

Questo, come cittadino. Come giureconsulto, oltre alla labo- 
riosità sapiente nell’esercizio dell’ avvocatura, fu collaboratore as- 
siduo e prezioso nei giornali di giurisprudenza austriaca, e, per 
quanto concerne il diritto civile, trattava con mirabile evidenza le 
principali questioni, e teneva informati i lettori dottamente ed 
estesamente nell’ Eco dei 7ribunali delle opere, le quali man mano 
segnavano un progresso negli studii giuridici; tali interessanti ar- 
ticoli, raccolti insieme, formano un prezioso commento al codice 
civile austriaco. 

Come tilologo tu studiosissirmo della nostra letteratura e delle 
letterature straniere, specialmente dell'inglese e della tedesca, e 
di questa sua non comune coltura diede prova continua in moltis- 
simiì saggi critici, scritti per giornali e riviste, o per ricorrenze 
di nozze, ch’egli prendeva volentieri a pretesto per dare alla luce 
qualche importante pubblicazione. Citeremo tra i tanti quello inti- 
tolato: /l Museo d'Innsbruck, Il conte Guido da Moniefeltro, Dante 
e Noch (!) (pubblicato per le nozze Lampertico Balbi), Reminiscenze 
artistiche, Ad Antonio Fogazzaro (*) (per nozze Roi-Fogazzaro); 
Articoli bioyrafici e bibliografici su Fedele Lampertico a proposito 
dei suoi Scritti storici e letterari (*). Gli scritti laudatori a Federi- 
co Il re dî Prussia del barone De Ferrari, vicentino (*); INustrazione 
di un Bassorilievo nel palazzo Quirini a S. Marco în Vicenza, Il 
Socrate rustico. (*) 

E poi numerosi ed interessanti altri lavori di critica ed opu- 
scoli, che rivelano nel Valle senso squisito del bello e del buono, 
coltura vasta, profonda conoscenza della vita, che egli traduce nei 
suoi scritti con stile elegante ed arguto. Ma l’opera, a cui egli ha 
legato più saldamente il suo nome, è la citata /coroyrafia dantesca 
del Koch, (5) l insigne artista tedesco, la cui importanza per noi 
italiani Emilio Valle ebbe il merito di tarci conoscere per primo 
nelle accennate pubblicazioni, ritraendo da quei primi studii in pro- 
posito, incitamento e tenacia a procurare e ad ottenere da S. NM. il 
Re Giorgio di Sassonia, legittimo possessore, il permesso di ripro- 
durre le quaranta tavole dantesche, preziosà ed artistica raccolta 
inedita, che giaceva quasi dimenticata, fin dal tempo del Re Fila- 
lete, nel regio Gabinetto delle stampe a Dresda. 

Valdagno, anzi tutta la provincia di Vicenza, diede un plebi. 
scito di rimpianto all’annunzio della morte del caro e dotto ve- 
gliardo, e i funerali solenni e commoventi, che gli vennero fatti, 
turono meritato omaggio e degno saluto ad uno spirito, che era 
stato vigile e pronto pel bene del paese, fino al momento di ab- 
bandonarlo per sempre. Prof. GIOVANNI GHIRARDINI. 


('Y Venezia, Kirchmary e Scozzi, 1831. 

(3) Senza luogo di stampa — lsss. l 

(3) Gassetta di Venezia — 23 maggio ISS2 — 12 febbraio 1884. 

(*) Appendice alla Gassetto di Venezia — agosto 1884, 

(53) Venezia — Visentini, 1587 — Archicio Veneto, tomo XXXIV, parte 1. 

(09) Iconografia dantesca di Giuseppe Antonio Koch, XLVI tavole illustrate 
dal professor Giovanni Ghiramlini, edite a cura del cuv. Emilio Valle — Val- 
dagno, 1901 — (200 esemplari, del prezzo di L. 80 per l’ Italia e di L. 100 per 
l'estero — Vicenza presso il libraio-editore G. Galla). 


Angiolo Cellini, yerente responsabile 
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La Giovane Italia. Appunti di filosofia e di storia, di A. 
CarLINI e G. GasperoNI. — Iesi, Tipografia editrice 
cooperativa, 1904. 


Sotto questo titolo sono compresi due brevi studî, che, gli au- 
tori, legati per comunanza di studi e di vita da lunga amicizia, 
hanno insieme pubblicato prima che le vicende e le circostanze 
della vita dividessero l’ uno dall’ altro. 

Nel primo: / pensiero italiano e la Giovane Italia il Carlini 
contro l'opinione del D’ Ancona afferma che nella tradizione ita- 
liana è la verace ispirazione del pensiero mazziniano, e con ra- 
pidi cenni attraverso la nostra storia dimostra come il Mazzini, 
inspirandosi al passato gella nostra tradizione, ideò con la Gio- 
vane Italia il ritorno allo spirito vero delle grandi rivoluzioni 
italiane che ebbero per motto e per insegna il popolo. 

Non sempre nella sua dimostrazione l’ Autore riesce chiaro ed 
ordinato, ma le sue argomentazioni poggiano sopra solide basi e 
ci lasciano persuasi e convinti. Degne di maggior nota mi sembrano 
le pagine in cui il Carlini fa un indovinato parallelo fra Dante e 
il Mazzini, ed espone con molta brevità e con altrettanta preci- 
sione il pensiero religioso e politico del Genovese. 

Il secondo studio porta per titolo : Sagyi0 sulla Giovane Italia. 
In questo lavoro il Gasperoni dopo aver ricordata la rapida dittu- 
sione delle sètte subito dopo il Congresso di Vienna, indeterminate 
nei mezzi e nei fini, studia il sorgere e lo svolgersi della Giovane 
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Itglia in antitesi ‘alle sètte preesistenti, ed afferma che con Giu- 
seppe Mazzini alla sèétta succede l’ associazione, alle nebulose, ai 
simboli ed al mistero in cui erano avvolti gli affiliati della Carbo- 
neria succede la luce di una società aperta e palese. 

Ed infatti, mentre prima i Carbonari, i Concistoriali, i Liberi 
Muratori avevano vaghi intendimenti di libertà, la Giovane Italia 
ha un programma chiaro e ben determinato. La sua bandiera porta 
scritto da un lato le parole — Libertà, Uguaglianza, Umanità — 
dall'altro: — Unità, Indipendenza ; — i fascicoli del giornale, che 
collo stesso nome della società si stampano a Marsiglia e si difton- 
dono per tutta l’Italia hanno per motto: Pensiero ed Azione. 

L'importanza e la ragione della Giovane Italia sono ben de- 
terminate dal Gasperoni : solo mi sembra che l’ argomento avrebbe 
richiesto una più larga trattazione. 

Questo secondo studio è preceduto da un rapido esame delle 
pubblicazioni mazziniane uscite negli ultimi due anni. L' Autore 
ricorda brevemente le opere dell’ Oxilia, del Menghini,.del Donaver, 
di Bolton King, di Nada Peretti, del Colaianni, del Cantimorri, 
del Giovannini, oc nota giustamente come in si breve tempo la let- 
teratura mazzimiana si è arricchita di lavori utili e pregevoli. 

Ma altre opere si sono aggiunte in questi ultimi mesi, e, pro- 
prio quando si stampava il presente studio, il duca F. Tommaso 
Gallarati Scotti pubblicava un suo discorso su Giuseppe Mazzini 
e îl suo idealismo politico e religioso (Milano, Cogliati, 1904), che 
discopre la più intima essenza del pensiero dell’ agitatore geno- 
vese, ed esamina oggettivamente la sua tede politica e religiosa. 

E non occorre esser profeti per affermare che molte altre pub- 
blicazioni vedranno certamente la luce in occasione del prossimo 
centenario della nascita del Mazzini. Nè può essere altrimenti: la 
figura del Genovese campeggia sovrana fra i fattori del nostro 
Risorgimento politico, ed esercita il più grande fascino sugli sto- 
rici e sugli studiosi sereni ed imparziali. 

Livorno. 
ErsiLIo MicHAEL. 


Lettere inedite di Daniele Manin di Isorro Boccazzi. — Ve. 
nezia, Tip. Orfanotrofio di A. Pellizzato, 1904. 


Nella folla dei centenari celebrati nell’anno or ora decorso 
pissò quasi inosservato il centenario della nascita di Daniele Ma- 
nin. Semplici e solenni riuscirono le onoranze che Venezia tributò 
al suo magnanimo figlio, ma, poichè esse non furono accompagnate 
da luminarie, banchetti, da serate di gala e da altre consimili bal- 
dorie, varcarono a mala pena i confini della Laguna. Da troppo 
tempo siamo abituati in Italia ad onorare i grandi morti con ogni 
sorta di festeggiamenti pei vivi. 


» 
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Il miglior tributo alla memoria degli uomini grandi è quello 
di mettere nella vera luce la loro persona, di dimostrare l’impor- 
tanza delle azioni e delle opere loro, di studiare le condizioni, i 


tempi in cui vissero. E perciò molto lodevolmente l' Ateneo Veneto, 


pubblicò alcune lettere inedite di Diniele Manin amorosamente e 
diligentemente illustrate dal prof. Isotto Boccazzi. 

Queste lettere, dirette tutte a Sebastiano Tecchio, ministro di 
Carlo Alberto, ci permettono di ricostruire una pagina gloriosa 
della storia del nostro Risorgimento. 

Siamo sulla fine del 1848: Venezia resiste contro la prepotenza 
straniera; nella Laguna si combatte l’ ultima battaglia della li. 
bertà. Daniele Manin, dittatore, invoca l’ aiuto di tutti i fratelli 
d’ Itala, e si rivolge specialmente al Piemonte. Il governo del 
Re risponde sollecito all’ appello e decreta un sussidio mensile 
di 600 mila lire pei Veneziani. Manin si affretta a ringraziarne il 
Tecchio, ed afferma che Venezia non dimentica nè dimenticherà 
mai i meriti insigni del Piemonte nella lotta contro l’ oppressione 
straniera. 

Sorge il 1849, la guerra è presto dichiarata. I Veneziani 
mancano di fucili, e Manin si rivolge al Tecchio, e domanda di nuovo 
l’aiuto regio. Ma il governo piemontese stretto dai bisogni della 
guerra non può mandare il soccorso invocato; e solo invia il ge- 
nerale Oliviero per conferire col Pepe ed esaminare lo stato della 
piazza, dei forti, e della guarnigione di Venezia. 

Frattanto alcuni italiani a Parigi andavano propugnando la 
formazione di uno stato Lombardo Veneto con un Tedesco alla 
testa. Il Tecchio, scrivendo al Manin, spera che l'assemblea di Ve- 
nezia sarà prudente e riservata nelle decisioni politiche, e soggiunge 
< che la guerra non la può fare che il Piemonte e il Piemonte 
con Carlo Alberto, perchè l’ esercito non intende di battersi se non 
pel Re. » 

E il Dittatore protesta contro la formazione di un regno, la 
cui corona fosse data ad un arciduca della casa imperiale o della 
casa d'Este, insiste nella necessità della guerra, e suggerisce al 
Tecchio un vasto campo di azione, una mossa di truppa per divi- 
dere le forze austriache, e indebolirle, e sbaragliarle più facil. 
mente. 

Il 9 marzo il Ministro di Carlo Alberto scrive con gioia, non 
senza trepidanza al Manin che il gran momento della guerra si 
avvicina. Il 20 marzo cominciano le ostilità, ma }’ ora della reden- 
zione italiana non era sonata. A Novara i Piemontesi sono vinti, 
Carlo Alberto se ne va in esilio volontario ad Oporto, e Venezia 
cade dopo eroica, disperata resistenza. 

Il 28 agosto, alle sei della mattina, Daniele Manin povero, senza 
aiuto, senza conforto, s' imbarca sul Plutone colla moglie e coi figli, 
ed abbandona la cara Venezia che non doveva più rivedere. 
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Ed il popolo stremato dalla fame, vinto dal colera passa di- 
nanzi alla sua casa, e dice sospirando:: « Qua che gera el nostro 
bon pare, el gà tanto patio per nu, che Dio lo benedîssa! » 

L'opera del Manin nell’ esilio fu grande e generosa quanto 
nel volere la resistenza di Venezia ad ogni costo. A Parigi non 
pensa che alla libertà della patria, combatte i mazziniani, i pie- 
montesi, i muratiani, e, come ce ne assicura l’ ultima sua lettera 
diretta al Tecchio sul finire del ’56, fa prevalere fra i vari partiti 
l'ideale dell’ unità nazionale con casa Savoia. 

Queste lettere e pochi altri documenti inediti, che il Boccazzi 
pubblica per la prima volta, dimostrano il grande patriottismo e 
la fierezza d’ animo del Manin, e ci spiegano la grande popolarità 
che godeva fra i suoi concittadini. 

Ed invero, come nota il Boccazzi, la grandezza del Manin è 
appunto nell’avere riunite in sè quanto di buono era nel carattere 
veneziano. 

Livorno. 
ErsiLio MicHEL. 


Une élection épiscopaie à Paris en 1798 di Paut Pisaxi, 
Canonico di Parigi. — Parigi, Uffizio della Recue des 
Questions historiques, 1904. 


Il dotto canonico Paolo Pisani ci narra in questo opu-colo la 
storia della elezione del vescovo scismatico Royer. È un lavoro 
scritto egregiamente, piacevole ed istruttivo. Il Pisani lo ha pre- 
parato con coscienziose ricerche, ed è riescito a darci un racconto 
scrupolosamente esatto e ricco di preziosi insegnamenti. 

La Chiesa di Francia era allora afflitta dallo scisma creato 
nel 1790 con la Costituzione civile del Clero e l’ arbitraria riforma 
delle circoscrizioni diocesane, opera nefasta della famosa Assem- 
blea costituente. Per non tradire il proprio dovere quasi tutti i 
vescovi e la maggioranza dei preti francesi avevano rifiutato il giu- 
ramento alle nuove leggi. Il governo li aveva destituiti, aveva 
convocato i fedeli, ed una esigua minoranza di costoro aveva eletto 
i parroci, i quali, a lor volta, avevano eletto i vescovi. La mano- 
missione delle leggi canoniche e l’usurpazione dei poteri ecclesia 
stici essendo palese, Pio VI scomunicò gl’intrusi e lo scisma di- 
laniò la Chiesa di Francia. A Parigi, cacciato l'arcivescovo legit- 
timo, Mons. de Juigné, ne usurpò il posto Monsignor Gobel, ve- 
scovo ausiliare. Costui per salvare il proprio capo, apostatò nel 1793, 
ma non ottenne lo scopo e cadde vittima del fervce Robespierre; 
ebbe però la fortuna di convertirsi in carcere prima di andare al 
patibolo. 

Caduto il Robespierre, una relativa tolleranza permise al clero 
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di riaprire alcune chiese. I buoni gattolici ne profittarone per di- 
stinguersi dagli scismatici ed in breve videro i fedeli affollarsi at- 
torno ai loro sacerdoti, che non riconoscevano altra autorità al- 
l’infuori di quella dei Vicarì generali di Mons. de Juigné, il quale 
viveva in esilio ad Augusta, in Baviera. 

Gli scismatici si riorganizzarono molto più difficilmente, poichè 
scarsi assai erano i loro seguaci e numerose le mancanze nelle 
file dei vescovi e del clero. Alcuni erano morti o di morte natu- 
rale o per opera del sanguinario governo caduto con la meritata 
fine di Massimiliano Robespierre. Molti avevano apostatato o si 
erano maritati, altri — e non erano pochi — avevano capito l’ er- 
rore in cui erano caduti e si erano ritrattati, tornando poi a lavo- 
rare coi sacerdoti sottomessi al Papa ed ai legittimi pastori. 

Il Grégoire, uomo dotto e capace, ma profondamente settario, 
volle riordinare la così detta Chiesa costituzionale e si pose a capo 
di un comitato composto di cinque vescovi scismatici e sedenti a 
Parigi. Ma il clero scismatico di Parigi non gradiva l’ autorità di 
costoro ed all’ arcivescovado sedeva, sotto il nome di Presbitero, 
una commissione di sacerdoti, che intendeva governare da sè la 
diocesi. 

Il Pisani ci narra. con gustosi particolari, la storia del go- 
verno di cotesto presbitero, delle sue lotte coi cinque Vescovi, 
delle sue relazioni con altri prelati scismatici, fra i quali il Royer, 
vescovo del dipartimento dell’ Ain (Belley), ilconciliabolo dei ve- 
scovi scismatici nel 1797, e le ragioni per le quali il Presbitero, 
che prima non voleva saperne di fare eleggere un nuovo vescovo 
per Parigi, vi si acconciò più o meno di malavoglia. 

Quando poì venne il momento di questa elezione, le difficoltà 
per farla riescire non furono poche. Se infatti gli scismatici, oltre 
ad essere pochi, vedevano ogni giorno il loro partito assottigliarsi 
pel fatto che più il tempo passava e maggiore era il numero dei 
preti, che, disillusi e pentiti, tornavano all’ovile del legittimo pa- 
store, questi pochi, che rimanevano ostinatamente attaccati allo 
scisma, non andavano d’ accordo, si accusavano e sospettavano a 
vicenda, poichè in fondo tutti volevano comandare e nessuno si 
rassegnava di buon animo ad obbedire. I preti del Presbitero te- 
mevano che Grégoire si facesse eleggere vescovo di Parigi e non 
lo volevano assolutamente, perchè lo consideravano come uomo 
autoritario e prepotente. ‘Grégoire non ambiva la sede di Parigi, 
ma voleva farvi eleggere una sua creatura per potere dominare 
egualmente sul clero della capitale. Gli amici di Grégoire ordi- 
vano intrighi contro il Presbitero ed il Presbitero faceva altret- 
tanto contro di loro. La confusione era al colmo, quando, per escire 
d’impaccio, il Presbitero accettò la candidatura del Royer, uomo 
debole e mediocre, che finì coll’ essere eletto il 3 giugno 1798. 

Royer ebbe, a Parigi, un episcopato breve, ma ricco di dolo- 
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rosi incidenti. Respinto dai buoni cattolici e dai buoni preti come 
intruso e scismatico, egli non trovò che spine e contraddizioni nel 
campo dei così detti costituzionali. Le cose giunsero a tal segno 
che il povero Royer accolse come un beneficio il Concordato, che 
lo privava della sede, che egli aveva usurpata. Si ritirò a Besan- 
con, ove morì nel 1806 dopo avere passato gli ultimi anni della 
sua vita nell'esercizio delle opere di carità ed essersi riconciliato 
col Papa. ; 

La morale di questa storia, così bene narrata dal canonico 
Pisani, è molto semplice e dovrebbe servire di esempio a quelli 
che oggi sognano nuovi scismi. Il ramo distaccato dal tronco del- 
l'albero avvizzisce e si secca, mentre l’albero vive rigoglioso. 
Questo accadde in Francia nella storia del breve scisma del 1790. 
La Chiesa costituzionale fu ricca di scandali, di lotte intestine, di 
ribellioni, perchè aveva per pietra angolare la separazione da 
Roma, vale a dire lo scisma. 


Bologna 
‘GIUSEPPE GRABINSKI 


Storia del Pianoforte di F. A. MarmonteL. — Mila- 
no, 1904, L. F. Pallastrini e C. 


Con questo volume (secondo di una nuova « biblioteca gene- 
rale di coltura ») il professor Vittorio Morelli del Conservatorio 
di Musica di Palermo ha dato in luce la prima versione italiana 
della storia del pianoforte di F. A. Marmontel. 

La utilità di congenere pubblicazione era già stata presentita 
e soddisfatta in grau parte, sebbene in termini più ristretti, con 
gli appunti intorno al pianoforte che la Direzione del R. Istituto 
musicale di Firenze fece pubblicare ad uso delle proprie scuole 
coi tipi Galletti e Cocci fino dal 1887, conformemente alle storie 
anche degli altri strumenti, per cui non può dirsi che la presente 
edizione colmi interamente una lacuna. La esumazione è tuttavia 
apprezzabile, in quanto altresi vediamo con compiacimento l' opera 
di uno straniero, che constata indiscutibilmente in Bartolomeo Cri- 
stofori l'inventore del clavicembalo col piano e forte, da cui si 
pervenne col primo degli strumenti attuali, dopo l'organo, ad ot- 
tenere a mezzo delle tastiere agili e docili di riprodurre le più 
sottili sfumature: vediamo altresì illustrata largamente l’azione 
dello stile del romano Clementi, che il Marmontel denomina il pa- 
triarca del pianoforte, l'influenza della genialità del Bertini, degno 
allievo del Clementi. 

Il lieve prezzo del manualetto, che è di una lira, rende ac- 
cessibili a tutti gli studiosi del pianoforte cognizioni necessarie 
circa le grandi epoche storiche della sua fattura e della sua vir- 
tuosità strumentale. 

Eucenio Mozzoni. 
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Memorie e netizie di storia patria. — Piacenza, Del Mai- 
no, 1905 (Estr. dal Piacentino Istruito). 


Sono diversi brevi articoli dettati da diversi cultori di storia 
piacentina. Il Dott. Gaetano Tononi riferisce su due sequenze con 
note musicali di S. Antonino, patrono di Piacenza: due documenti 
liturgici di una certa importanza e che saranno inseriti da E. Mar. 
riot Banister nella grande collezione di inni medioevali in corso 
di stampa a Lipsia. Lo stesso si occupa della Storia dell’ Arte Ita- 
liana del Venturi per la parte che riguarda Piacenza e il suo ter- 
| ritorio e pubblica poi un breve scritto inedito di Cristoforo Poggiali, 
storico piacentino. Fra gli altri articoli sono in qualche modo no- 
tevoli quelli di Leopoldo Cerri, che parla dell’ accademia degli Spi- 
ritosi, sorta in Piacenza l'a. 1655 per iniziativa della Duchessa Mar- 
gherita Medici Farnese e della battaglia di Piacenza, combattuta 
il 15 giugno 1746 fra gallo-ispani e tedeschi. i 

Cremona ‘ 

STEFANO FERMI 


Letteratura 


LI 


ll Fausto di W. Goethe e il Parsival di W. d’Eschem- 
bach di A. Foà — Firenze, Succ. Le Monnier, 1904. 


Sono due lavori che si prefiggono e raggiungono lo scopo di 
introdurre il lettore sia nel Faust che nel Parsival; per quest’ ulti- 
mo il Foà ha consultato alcuni dei migliori critici tedeschi e giun- 
ge alla conclusione che questo poema sopravanza tutti i precedenti 
non solo perchè tocca ai più alti problemi della vita ed ai rap- 
porti dell’ uomo con Dio, ma perchè per la prima volta in un ro- 
manzo medievale è descritto lo svolgimento interiore dell’ eroe, 
onde il sommo interesse psicologico di questa epopea. 

Lo studio sul Faust è più esteso, ed evidentemente ciò che sta 
più a cuore all'autore. Meritando il lavoro del Foà ogni enco- 
mio accennerò solo ad alcune mende ed aggiunte che l’autore 
avrebbe potuto efficacemente portarvi. Nel capitolo introduttivo 
sullo « Sturm e Drang » fenomeno letterario al quale partecipa- 
rono il Goethe e lo Schiller, si doveva rilevare maggiormente che 
le opere del giovine Goethe tendono appunto in questo periodo a 
trattare non già degli uomini ma dei titani: un Goetz che da 
solo nel declinante medio evo vuol tenere in piedi un sistema 
politico già passato; un Prometeo che non si cura e disprezza la 
onnipotenza degli dei; un Maometto che vuol fondare una religione 
basata sul sentimento ; un Ebreo errante che simboleggia l’in- 
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quieta ricerca della verità religiosa e finalmente un Faust che pur 
di conoscere 
Was die welt 
In Immersten zusammenhalt 
vende l’anima al demonio. 

Dopo il capitolo introduttivo e quello sul giovine Goethe sa- 
rebbe stato utile, a proposito della leggenda faustiana accennare 
alla grande rivoluzione letteraria e scientifica che era avvenata 
nel mondo coll’ umanesimo, colla scoperta dell’ America, colla ri- 
forma religiosa, colla invenzione della stampa e della polvere pi. 
rica, tutti fatti che rappresentano liberazione dello spirito dalle 
pastoie medievali e pei quali si spiega l’ insuperbimento del Faust 
come è delineato nella leggenda. 

Alcune ripetizioni e disquisizioni sull’ amore nel capitolo Mar. 
gherita servono poco ad illuminare il lettore ; chiunque dovrà con- 
venire che per capire l'amore della semplice e giovane popolana 
per Faust nella sua superiorità intellettuale non c’è bisogno del 
brano seguente : pag. 183. « Uno dei migliori interpreti del pen: 
siero di Goethe, Schròer, così spiega questa teoria goethiana del- 
l’amore: « La donna ignorando la causa per cui è amata, si strin 
» ge beata e riconoscente all’ uomo che questa causa conosce. » 
» La saggezza di questa teoria che inclina al misticismo, è di 
» spiegarci il mistero d'amore non con la dimostrazione ( e quan- 
» do mai si provò con la dimostrazione un mistero ?) ma per mezzo 
> della quintessenza della sensazione stessa che esso ci procaccia, 
» riunendo cioè tutti gli indistinti sentimenti di cui esso consiste 
» in un fascio solo, entro cui vibri il più torte, l'intuizione della 

divinità ». 

Invece delle ripetizioni e lungaggini che non illustrano ma 
sortono l’ effetto contrario l’ A. poteva toccare due punti tanto. 
simpatici nel Faust: i proverbi e le canzoni. È ovvio dire che iu 
un’opera d'indole popolare com’ è il Faust, il linguaggio doveva 
pronunciarsi con quella condensata saggezza popolare che appunto 
si trova nei proverbi e nelle sentenze e di queste infatti è pieno 
il Faust e dànno un carattere particolare alla lingua ed allo stile 
del dramma. Citarli è superfluo, dovunque tu apri il libro tu ve 
li trovi o così come li ha dettati il popolo, o modificati per ragioni 
metriche o creati addirittura dal Goethe, e rappresentano tutti 
insieme una fonte inesauribile di saggezza popolare, alla quale la 
nazione tedesca ricorre continuamente per cercarvi, nelle mille 
contingenze dellé vita, le massime poeticamente trasfigurate. 

Come i proverbi così le canzoni servono a dare il carattere 
popolare all’ opera Faust. Dal canto religioso : 

Christ ist erstanden 
in cui il poeta imita il tono e il carattere vella poesia sacra, alla 
canzone sbrigliata e ardita del soldato: 
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Burgen mit hohen 
Mauern und Zinuen 


agli Studentenlieder : 
Es war ein Ratt° im Kellornest 
Es war ein Mal ein K6nig; 


dal chiasso allegro della popolazione di campagna 
Der schiifer putzte sich zum tanz 
che a suono di viola balla sotto il tiglio, alla mesta ballata del 
Re di Tule (v. Ja trad. del Carducci) :.dai singhiozzi dell’affanno : 
i Meine Ruh isthin 

allo spasimo della disperazione : 

Ach neige 

Du Schmerzensreiche 


fino alla canzone ottenebrata d’una pazza: 
Meine Mutter di+ Hur 
il lettore incontra una collana di canzoni d'ogni metro che toc- 
cano tutte le corde dell'anima; già di per sè bastevole questo ser- 
to a far levare in alto gli occhi al poeta che lo seppe intrecciare 
non son desse che un semplice ornamento del Faust; ma questo, 
ornamento è tanto più efficace quanto più è naturale e spontaneo 
il linguaggio di queste canzoni, le quali non si distinguono già 
per intrecci tortuosi di parole, nè per forme dotte, nè per retto- 
rica patetica, ma sono l’espressione naturale di sentimegti che 
ognuno può ritrovare in se stesso. Eppoi sia per il soggetto, che per 
i proverbi e le canzoni e per tante altre situazioni e forme di 
pensar popolare (l'oracolo d'amore di Margherita, il diavolo e la 
croce e simili) il Faust di Goethe è tale dramma che se l’ autore 
ne fosse ignoto si potrebbe credere opera non di un sol uomo, 
ma di un popolo intiero; e mal non ci si opporrebbe al vero, per- 
chè la concepì la nazione tedesca nel 500 e l’ espose sotto forma 
epica; visse i due secoli seguenti fra il popolo d'Inghilterra e quello 
di Germania prendendo la veste di dramma e di commedia, ne in- 
tuì il Lessing nell'800 l'alta portata morale, finchè il Goethe, 
raccogliendo în esso tutto quanto era affine al genio tedesco, nel- 
l’attuale forina di dramma umano, oltre cui forse più non andrà, 
al popol suo restituilla dal quale l'aveva ricevuta. 
C. FASOLA. 


Dus studi sulla Divina Commedia di DoxENICO SanTORO. — 
Firenze, presso L. S. Olshki, 1904. 

Studi sul Parzanese di Domenico Santoro. — Chieti, Ni- 
cola Iecco, 1904. | 


N I — Soggetto del primo studio è l’ ardua questione di Matelda, 
che il S. crede una semplice apparizione, senza stabile sede nel 
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Paradiso Terrestre e senza l’ ufficio di immergere le anime nelle 
acque del Lete e dell’ Eunoè. Ciò è da lui dimostrato ingegnosa- 
mente, dopo ch' egli ha sciolte varie difficoltà opponentesi alla sua 
interpretazione. Matelda — con un’ etimologia degna di quelle di 
Dante e del suo tempo — può voler dire colei che scientiam Dei 
dat. In tal caso, conclude il S., è presumibile ch’ essa si identifichi 
con Rachele, in contrapposizione a Lia, di cui Dante discorre in 
precedenza. 

Nel secondo, meno importante, il P. prende in esame — dopo 
il Medin e il Flamini — i due acrostici del c. XII del Purg. e 
del c. XIX del Par. e osserva che il primo compone la parola vor, 
il secondo la parola /ue: parole che hanno allusioni simboliche e 
attinenza al pensiero espresso dal Poeta nelle terzine formanti 
gli acrostici. 

II. — Della prima parte di questo studio sul Parzanese, «il P. 
poeta », pubblicata nella Rivista Abruzzese di Scienze, Lettere ed 
Arti (a. 1900-1), la critica ha già parlato a suo tempo. E la sua 
parola è stata benevola e lusinghiera pel diligente e ben condotto 
lavoro. Pietro Paolo Parzanese di Ariano di Puglia (1809-1852), 
che in altro ambiente, in altre condizioni di vita, con altri criteri 
artistici avrebbe potuto per la vivacità del suo ingegno meritare 
una fama più duratura, non fu un grande poeta: troppe volte i 
suoi versi sono vuoti di concetti, troppe volte per voler esser po- 
polare egli li ha rivestiti d'una forma pedestre: onde il S. op- 
portunamente ha ristretto l'esame delle sue poesie in una settan- 
tina di pagine. Francamente non ci pare che il Parzanese merì- 
tasse di più! 

Nel leggere questo buon capitolo del S. ho notato con una 
certa maraviglia comeil De-Sanctis abbia spesso errato ne’ suoi 
giudizi circa l’opera poetica del Parzanese, mostrandone altresì 
una conoscenza puramente superficiale (v. pag. 3, 48-9, 78-80). Non 
c' è che dire: Orazio aveva ragione e in quel suo famoso verso ci 
convien pure riconoscere una profonda verità. 

La seconda parte, quella che riguarda l’ oratore sacro, è nuova. 
Soverchiamente prolissa sembrami l'introduzione sull’ eloquenza 
sacra nel sec. XVIII e nella prima metà del sec. XIX: ma poi, 
venuto all’ esame del quaresimale, dei discorsi e dei panegirici del 
suo Autore, il S. procede colla sua solita bravura, mostrandone 
con singolare acume critico così i pregi (scelta opportuna dei sog- 
getti, concetto pratico ed esperienza della vita, idee generose ed 
ardite) che i difetti (frequente convenzionalismo di pensiero e di 
forma, immagini artificiose, talvolta strane, abuso di figure reto- 
riche). Aggiungerò, a lode di quello del S., che di rado m'è av- 
venuto di leggere uno studio critico scritto con'altrettanto garbo e 
disinvoltura : doti non certamente troppo comuni in scritti di tale 
indole. 
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In appendice al suo volume ilS. pubblica due lettere inedite e 
una poesia, pure inedita, del Parzanese. Le prime sono dirette alla 
Gentildonna Lucia De Thomasis, di cui ci lasciò un nobilissimo 
elogio il Tommaseo, che ne ebbe l’amicizia insieme col Poerio, 
col Ranieri e col Parzanese. La poesia, una ballata dal titolo « Dove 
tu sei, è bello il cielo», anche per confessione dell’ autore, « non 
ha altro merito che la spontaneità di espressione e di affetto ». 

Cremona | 


: STEFANO FERMI 


Bibliografia analitica petrarchesca 1877-1904. In continua- 
zione a quella del Ferrazzi, di E. Carvi — Roma, 
Loescher e C., 1904. 


Utilissima riuscirà questa pubblicazione, la quale ha lo scopo 
di continuare la Bibliografia petrarchesca del Ferrazzi per il pe- 
riodo di tempo dal 1877 a tutto il maggio 1904. Ma dico subito 
che sarebbe, oramai, stato meglio che il C. l’ avesse, aspettando 
un altro poco, condotta fino a tutto il 1904; perchè l'occasione del 
centenario petrarchesco, come si poteva prevedere, ha fatto venire 
alla luce, dopo il maggio dell’anno scorso, gran quantità di opuscoli, 
articoli di giornali e via dicendo, che (bene o male che sia) per 
un verso o per un altro si riteriscono al Petrarca, e che restano 
esclusi per la differenza di pochi mesi. 

Il lavoro è diviso in cinque parti: I. Fonti bibliografiche. — 
Il. Bibliografia dei lavori a stampa sulla vita, sulle opere del Pe- 
trarca e su quanto a lui si riferisce. — III Edizioni petrarche- 
sche. — IV. Studi e monografie, su gli autografi, le postille, i dise- 
gni e î manoscritti petrarcheschi. — V. Conferenze petrarchesche dal 
Gennato a tutto il Maggio 1904. Segue un Supplemento alla par- 
te II. — Degli scritti più notevoli si dà un breve riassunto assai 
ben fatto e si indicano le recensioni che di essi hanno pubblicato 
importanti periodici. 

Qualche inesattezza, qualche piccola omissione non sarà diffi- 
cile trovarla; perchè in lavori di questo genere non può accadere 
altrimenti. Così tra i giornali di cui si citano le recensioni, questa 
Rivista non comparisce mai; quantunque io stesso più d’una volta 
abbia discorso qui di pubblicazioni petrarchesche. 

I due numeri 499 e 501 pare che devano fondersi in un solo ; 
perchè entrambi sì riferiscono alla conferenza di Vittorio Rossi, 
intitolata Dante e l'umanesimo. E così si potrebbe rilevare qual. 
che altra minuzia, che però nulla toglie al merito del libro. 

Firenze G. VOLPI. 
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L'Ugolino di Dante del Prof. AntonINo Giorpano — Napoli, 
Luigi Pierro editore, 1904. 


L’A., il quale si dà a conoscere per varie pubblicazioni let-' 
terarie di qualche pregio, in questa sua conferenza tenuta al Cir- 
colo Filologico di Napoli, fa un’ analisi di critica estetica del su- 
.blime episodio dantesco, ma secondo il mio umilissimo parere, la 
presente trattazione critica non è davvero degna dell’illustre e 
profondo pensatore, cui è dedicata, Giovanni Bovio. 

Citta di Castello. 
UGO FRITTELLI. 


Il cor ch'egli ebbe.... di Antonio CHioccoLa (F. Petrarca 
e la canzone « Vergine bella) » — Napoli, Stabili- 
mento Tipo-litografico F. De Gennaro e A. Mora- 
no, 1904. 


Anche questa è una conferenza detta però in occasione del 
centenario petrarchesco. Ha qualche pregio per la buona scelta 
delle rime, dalle quali si conosce è cuore del poeta aretino, ma 
quell’ intermezzare sempre il discorso di brani di canzoni e di so. 
netti (come usa il signor Chioccola) non credo che debba aver 
fatto tanto piacere ad udirsi. Il commento alla canzone Vergine 
della che di sol vestita è buono. 

Citta di Custello 
Ugo FRITTELLI. 


Pubblicazioni scientifiche 


È 


Curve graduate e raccordi a curve graduate dell’ Inge- 
gner C. FerrarIO. — Milano, Hoepli, 1905. 


Presentiamo uno tra i migliori della ricca serie dei manuali 
Hoepli. L’Ing. Ferrario si propone di svolgere teoricamente il 
problema detto delle curve graduate e di fornire al lettore una co- 
piosa serie di calcoli tatti in opportune tabelle, esposte con cri- 
terio di facile e sicura lettura. Le curve graduate sono quelle in 
cui il raggio di curvatura varia in ragione inversa dell’avanza- 
mento, e trovano la loro principale applicazione nel tracciato delle 
ferrovie. Oggi specialmente in cui si esigono velocità enormi nei 
treni, non è di piccola importanza il calcolare esattamente queste 
curve: perchè, mentre nelle strade ordinarie può bastare il rac- 
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cordo delle tangenti, cioè a una curva può succedere senz’ altro un 
rettilineo, nelle ferrovie, in cui la curvatura della via è in stretta 
relazione colla sopraelevazione della rotaja esterna, ordinata a con- 
trobilanciare la forza centrifuga, occorre che la curvatura vada 
variando in modo continuo. 

Quest’ ultimo problema acquista un’ importanza tutta speciale 
in questi ultimi tempi in cui l'adozione delle ferrovie elettriche 
ha introdotto l’uso da una parte di grandissime velocità rese pos- 
sibili dalla eliminazione di gran parte dei movimenti parassiti do- 
vuti alla presenza di organi mossi da movimento alternativo, e 
dall'altra di piccoli treni, con possibilità di adottare curve molto 
forti. Occorre perciò studiare con cura delle curve in cui il rag- 
gio di curvatura vari progressivamente, per poter ottenere una 
graduale pendenza della rotaja esterna. Il manuale dell’ Ing. Fer- 
rario riunisce in piccola mole una densa messe di considerazioni 
teoriche e di dati pratici, raggiungendo così l'ideale delle pubbli- 
cazioni del genere, che è quello di presentare al lettore la più esau- 
riente spiegazione e dimostrazione di quante è calcolato nelle 
tabelle. 

Specialmente sviluppata è la parte che tratta di quella fauni- 
glia di curve a coordinate polari in cui l'angolo vettore ha un 
rapporto costante coll’ inclinazione della tangente sull’ asse polare, 
e nelle quali pure ha luogo la proprietà caratteristica delle curve 
graduate, o di raccordo, che la curvatura varia in modo continuo 
col crescer del raggio vettore e precisamente in ragione di una 
potenza del medesimo. La prima di queste proprietà le rende assai 
proprie al tracciamento sul terreno, e ben a ragione l’ A. ha insi- 
stito nei dati numerici relativi a questa specie di curva facendo 
largo uso della graduazione centesimale del cerchio, oggi divenuta 
popolarissima in Italia non solo tra gli ingegneri ma anche fra gli 
agrimensori e tra i più intelligenti operatori delle amministrazioni 
ferroviarie, grazie al diffondersi degli strumenti tacheometrici. Le 
lemniscate studiate dall’ A. comprendono come casi particolari: la 
curva detta più propriamente lemniscata, e che corrisponde al 
caso particolare di un parametro numerico 7 3, in cui la curva- 
tura è direttamente proporzionale al raggio vettore, e il cerchio in 
cuì n ha il valor 2, nel quale la curvatura è costante. 

Un unico appunto che sembrerà forse per lo meno originale, 
potrebbe fare un critico un po’ troppo severo. Uno strumento di 
precisione porta sempre una tavola di correzione: non sono che i 
mediocri che si accontentano di dirsi esatti: gli ottimi vogliono 
indicarci di quanto si scostano dal vero assoluto. Così ci piace tro- 
vare in libri di questo genere un buon errata corrige, che ci ‘assi- 
cura che gli errori rimasti dopo il faticoso lavoro di correzione 
sono solo quelli elencati, e che si possono correggere dal lettore 
diligente : la mancanza totale di esso ci obbliga a fidarci intera- 
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mente della scrupolosa esattezza dell'editore e dell’ A.: per for- 
tuna in questo caso ci sono ben note l’ una e l’altra e possiamo 
usare con sicurezza del prezioso materiale di calcoli fatti. 

Milano g. db. di bd. 


Nozioni d'’ igiene, con l’aggiunta dei primi soccorsi in 
caso d’ infortunio e di improvviso malore, di G. Biz- 
ZARRINI. — Livorno, Giusti, 1904. 


Il professore Bizzarrini, socio corrispondente della Società fio- 
rentina d’ Igiene, già conosciuto per molte altre pubblicazioni e 
per le sue lezioni di Storia naturale in quadri sinottici, rese un 
vero servizio alla gioventù studiosa pubblicando in una buona edi- 
zione economica questo suo nuovo libro consentaneo ai programmi 
delle scuole e a quella dell’ Igiene e dei primi soccorsi in caso 
d’ improvviso malore o d’ infortunio. Ma non solo per le scuole è 
utilissimo questo libro, sibbene anche per coloro che desiderano 
conoscere le regole più importanti per conservare la loro salute 
e la loro forza. Infatti, pur essendo fatto per le scuole, il manuale 
non trascura niente di quanto è necessario per rendere completa 
la trattazione della materia. 

Numerose sono le note sopra argomenti moderni di interesse 
indiscutibile; estesa con saggie vedute è l’igiene dell’ alimenta- 
zione, la quale non manca di accennare a quei metodi che ognuno 
può mettere in pratica da sè per conoscere alcune fra le più fre- 
quenti alterazioni e falsificazioni di certi alimenti. Il volume è 
chiuso da un’ utile appendice sopra i mezzi di disinfezione. 

Il libro bene scritto e bene pensato, avrà, ne siamo sicuri, 
fortuna. Intanto possiamo assicurare che fu già adottato come 
testo in molte scuole normali di Regno; che fu prescelto come 
libro di lettura nel Ricovero di mendicità di Livorno e che molti 
comandi di reggimento lo hanno fornito ai soldati perchè facciano 
tesoro delle norme che vi sono contenute. Paolo Mantegazza, Gu- 
glielmo Romiti, Paolo Lioy e molti e molti altri illustri scienziati, 
scrissero e dissero un monte di bene dell’ opera dèl prof. Bizzar- 
rini, e noi ce ne congratuliamo con l' egregio autore. A. G. 


Varia 
Atlante storico per le scuole secondarie, del Prof. C. Ri. 
naUDO. Parte 8°. I tempi moderni. — Torino, Paravia, 
1905. | 


Non soltanto agli alunni delle scuole secondarie, ma anche 
agli studenti degli istituti superori, e a tutte le persone colte è 
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destinato a rendere un utilissimo servizio questo Atlante storico 
che coll’ evidenza di cui è capace la rappresentazione grafica rende 
manifesta in un istante, a chi lo adopera, la configurazione .poli- 
tica dei paesi civili nelle differenti epoche della loro storia (cfr. le 
carte ì. L' Europa occidentale verso la metà del secolo XVI; 
3. L'Italia nel 1559; 23. La Confederazione germanica nel 1815 ecc.) 
e l'incremento territoriale, o la decadenza, dei singoli stati (cfr. 
le carte 10. Formazione degli Stati Uniti d' America; 12. Coloniz- 
zazione europea verso il 1789; 9. Smembramento della Polonia) 
Questa terza parte, dedicata a illustrare la storia moderna, abbrac- 
cia ventotto carte (distribuite in sedici tavole), precedute da brevi 
schiarimenti e da un indice alfabetico dei nomi segnati sulle carte 
stesse. | X. Y. 


Filosofia dei genio di Vittorio Alfieri per Pierro De-NAR- 
pi. — Forlì, Tip. Sociale, 1904. 
Studi antropologici su Rosmini, Gioberti e Manzoni — /b. 


Son sei letture tenute, le prime tre, dal ch. autore nell’ Uni- 
versità di Bologna durante î mesi di Aprile e Maggio del 1903 in 
occasione del primo centenario dalla morte di Vittorio Alfieri, e le 
altre il 3 e 10 maggio 1900 e il 24 gennaio 1901 all’ Università 
medesima. Nella prima si determina che cosa sia il genio, nella se- 
conda (pp. 59-81) se Vittorio Alfierì sia stato un genio, concludendo 
affermativamente perchè ebbe tutte le doti del genio, che sono, 
secondo il ])e Nardi, torza sintetica, celerità, ardimento, antiveg- 
genza e volontà ; nella terza (pp. 88-129) s’ indagano le caratteri- 
stiche del genio dì V. A. e delle tragedie alfieriane; nella quarta 
(del 2° volume) si studia Rosmini uomo, prete e filosofo ; nella 
quinta si dà uno sguardo sintetico alla figura del Gioberti ; nella 
sesta si considera A. Manzoni come filosofo e filosofo rosminiano. 

Non manca qualche tratto di eloquenza né l’ ordine e la chia- 
rezza vi fanno in genere difetto; ma neppure vi mancano alcune 
ripetizioni inutili e certe forme di dire un po’ ispide, delle quali 
l'A. non potè, comè dice a sua scusa nella prefazione, purgare il 
suo scritto perchè occupato a preparare una serie di letture filo- 
sofiche su Giuseppe Mazzini. G. B. 


Genova bella di Miriam Massa — Milano, Tipografia edi- 
trice L. F. Cogliati, 1904. 


Non è una guida di Genova, ma son sincere le impressioni 
che ha ricevuto la gentile signorina Massa alla vista della città 
di Marmo, la superba figlia dei dogi. 


2 mm" 
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Il libro, in cui bisogna notare la forma castigata e spesso poe- 
tica, edito con nitidi caratteri e belle incisioni dalla notissima ditta 
L. F. Cogliati di Milano, è dedicato dall’ egregia autrice, al prof. 
dott. don Luigi Bottaro, il Nestore degli scrittorì genovesi. 

Precede il volume una lettera laudativa diretta all’ autrice che 
è ancora una delicata poetessa, da Angelo Maria Cornelio. 

Città di Caste!lo. UGo FRITTELLI. 


Cronaca. 


— Un decennio di bibliografia dantesca (1891-1900) è il titolo di un cospi- 
cuo volume (in-8 di 665 pagg.) or ora pubblicato dall’ Hoepli di Milano a cura del 
dantista, che tutti conoscono e stimano, conte Giuseppe Lando Passerini e di C. Maz- 
zi, anch’ egli valoroso bibliotecario della Laurenziana. Il volume che prelude a una 
completa bibliografia dantesca che dai medesimi autori sarà in seguito pubblicato, può 
intanto esser consultato con profitto da tutti gli studiosi di Dante servendo esso di 
utilissimo e necessario complemento alle vecchie bibliografie dantesche del Ferrazzi 
e del De Babines. Un indice delle materie e un altro dei nomi ne agevolano a totti 
la consultazione. 

— Curiosità vinciane ha voluto opportunamente intitolare il ch. dottor Ma- 
rio Baratta, l' infaticabile e geniale studioso dell’ opera del grande Leonardo, un suo 
nuovo volume sul Da Vinci, che forma il numero 103 di quella #iccola Biblioteca di 
Scienze Moderne pubblicata dai solerti editori Bocca di Torino, la quale accoppia a 
tanta utilità pratica una così grande eleganza di forma. I soggetti trattati dal Baratta 
sono i seguenti : Perché Leonardo da Vinci scriveva a rovescio — Leonardo da Viurci 
enigmofilo — Leonardo da Vinci nella invenzione des palombari e degli apparecchi di 
salvataggio marittimo. Il volume in-8. di pp. 206 è corredato di ben 148 facsimili. 

— Su la prima minuta dei Promessi Sposi a proposito della recente edi- 
zione fatta dallo Sforza presso l' Hoepli dei Brani inediti del romanzo manzoniano, 
ha pubblicato nel Marzocco (e a parte : Firenze, Stabi], Aldino, 1905 in-8. picc. di pp. 
41.) un notevole articolo il ch. prof. Fedele Romani. 

— La compilazione del grande Dizionario di giurisprudenza dell'Accademia 
delle Scienze di Berlino procede ottimamente, sotto la guida del Prof. R. Schroeder. 
Finora è stato fatto lo spoglio di ottocento opere e sono state compilate trecento- 
mila schede, che si conservano nei locali dell’ Università di Heidelberg, iu cui ha 
sede l’ ufficio centrale di redazione. 

— Alcuni romanzi giapponesi pubblicati non molto tempo fa a Tokyo sono 
importanti dal lato psicologico perchè dipingono vivacemente il contrasto tra l’anima 
giapponese e la mentalità europea. ‘Tati sono i romanzi di Gensai Murai, uno dei 
più popolari fra i moderni scrittori del Giappone, e « L’ amore d' Azalca » della Si- 
gnora Onoto Watanna. j 

— Catalogo della letteratura universale (//c/f!teratur-KAatalog ; Berlino, 
ed Behr), di E. Grisebach, con note letterarie e hiografiche. È uscita la seconda cdi- 
zione di quest’ opera, utilissima soprattutto ai bibliofili, che contiene le più ampie 
informazioni bibliografiche che si possono desiderare intorno alle opere letterarie più 
cospicue di tutti i tempi e di tutti i popoli. In questa edizione manca la rubrica 
« Filosofia » che formerà un volume a parte di cui è imminente la pubblicazione. 

— WeristesP? » (Chi e costui?) È il titolo d’ un dizionario biografico che la 
casa editrice H. A. L. Degener di Lipsia metterà in commercio prossimamente. 
Contiene notizie intorno alla vita di quindicimila personaggi del nostro tempo. 

— Un congresso internazionale di psicologia si radunerà a Roma dal 26 
al 30 Aprile. Numerose adesioni e importanti letture scientifiche sono state. annune 
ziate al Comitato ordinatore, di cui è presidente I’ antropologo G. Sergi. Chi vuole 
iscriversi, si rivolga al prof. De Sanctis, Roma, Via Depretis 23. 


ALBERTO PACINOTTI, gyerente-respunsabile — Pistoia, tipo-lito Flor 


— AUGUSTO CONTI NELLA FAMIGLIA 


« .... La società familiare, dando nascimento agli uo- 
mini, fa sorgere doveri speciali oltre i doveri generali di 
umanità; giacchè ogni attinenza nuova fra certi uomini ag- 
giunge alla natura un fine comune a questi, e però ne scatu- 
riscono doveri nuovi ». Così Augusto Conti, questo « lavo- 
ratore indefesso e buono » cominciava a noi, allora giovani, 
una delle sue magistrali lezioni di Etica all’ Istituto Supe- 
riore di Firenze, quella sui Doveri familiari ; e la sua voce, 
nello svolger tale argomento, era più penetrante del solito, 
perchè l’ attetto avvivava mirabilmente il suo dire. Tre 
amori congiungeva nell’animo suo : di Dio, della patria, della 
famiglia, che fanno, diceva, non solo 1’ uomo onesto, ma il 
gran pensatore altresì e il grande scrittore e l’ eroe ; perchè 
chi seconda gli aftetti naturali non sbaglia la via e in lui 
tutte le potenze dell’ animo, avvalorate dall’ amore, proce- 
dlono inuanzi come falange. 

Un libro di lui, che in Italia è divenuto popolare, I 
Nuovi Discorsi del Tempo, pubblicato nel 1896, (trasforma- 
zione de’ suoi Discorsi del Tempo in un Viaggio in Italia, 
letto anch’ esso avidamente ed esaurito subito), porta il 
titolo Famiglia, Patria, Dio. Ho cominciato dalla Famiglia, 
diceva, perchè nel santuario domestico s° apprende 1’ amore 
della Patria e di Dio: e quest’ armonia de’ tre amori, rap- 
presentati nelle parti del suo libro, aveva espresso nella 
seguente ottava : 


Come gli augei nell’ are sereno, 

Nell’ infinito va nostro desio; 

Come i fanciulli sul materno seno, 
Quietemante posiam nel suol natio; 

Come a’ frutti e alle ville il colle ameno 
C'è il tetto famigliar benigno e pio; 
Famiglia, Patria, Dio! dell’uman cuore 

In questi amor s'innesta ogni altro amore. 


Ed esempio Augusto Conti tu veramente di familiari virtù. 
I genitori amò teneramente; e tenerissimamente la ma- 
dre, Anna Conti nata Passetti, di cui lasciò affettuoso ri- 
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cordo in quel dolcissimo libro che in questi ultimi anni 
già cieco compì nella sua « vecchiezza o meglio decrepi- 
tezza » intitolandolo Sveglie dell’ anima, « quasi squille o 
rumori d’ orologio notturno che scuote dal sonno le imagini 
addormentate nella sua memoria ». 

Veneranda, egli dice, nell’ aspetto e ne’ costumi esem- 
plari, moveva in chiunque la conoscesse rispettoso attetto. 
Mi educò senza molti discorsi con parole che venivano dal 
cuore profondo. E ricorda che, quando passeggiava con lei 
fanciullo, eppoi giovinetto, tutte le volte che ella vedeva 
un bel fiore e sentiva cantare soavemente nn uccellino, 
sclamava : Che meraviglia di Dio! Nelle notti azzurre, se- 
minate da migliaia di stelle, alzando gli occhi e fermandosi 
alquanto a guardare, di nuovo esclamava : Oh grandi me- 
raviglie di Dio! « Prima di aver imparato filosofia, scrive, 
intendevo subito 1)’ unione inseparabile tra quelle due pa- 
role maraviglie di Dio; quasichè la voce materna fosse 
un’ eco potente della mia coscienza, che perciò le inten- 
deva subito ». 

Questa madre pia gl’ infuse quel sentimento profondo 
religioso che lo accompagnò sereno fino all’ estremo della 
vita. Essa lo conduceva alla chiesa di Sant’ Angelo in San 
Miniato e gli mostrava la Vergine Annunziata di espres- 
sione celestiale. « Oh come (esclama) come devota la ma- 
dre mia pregava dinanzi a quell’ altare peri suoi figliuoli, 
per il marito e per tutti i suoi cari ! Credo fermamente che 
la sna pietà, dopo i miei traviamenti scettici, risvegliasse 
nel cuor mio, non obbliate mai, la venerazione vivissima 
per la Madre di Gesù e le mie speranze in Lei, benedetta 
fra tutte le donne ». 

Vecchio, cieco, colla paralisi che gli aveva invaso il 
corpo, nella impossibilità di muoversi, si faceva condurre 
in quel suo carrozzino accompagnato o dalla tenerissima 
ticlia Marianna o dalla figliastra Alda fin dentro alla Chiesa 
dell’ Annunziata di Firenze; e, forse, nel sereno raccogli- 
mento dello spirito, ripensava alla mamma che fanciullo lo 
aveva fatto inginocchiare dinanzi alla Vergine Annunziata; 
e il ricordo materno sì congiungeva alla speranza di ricon- 
giungersi a Lei nel Cielo, Ricordava commosso quando ebbe 
la sventura di perderla, giunta a molta vecchiezza, inferma 
già da tre anni. 

« Fu per me una gran separazione quando da Firenze, 
ove insegnavo all’ Istituto di Studi Superiori, giunsi a San 
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Miniato sperando cl’ Ella vivesse ancora; ma, correndo su 
per le scale nella cameretta sua, la trovai ancor tepida 
senza potermi benedire. Madre mia, benedicimi dal Cielo! » 

Atfermava che le disposizioni a filosofare aveva sen- 
tito da prima potenti discorrendo con la madre, che fu il 
conforto suo e la guida. Il padre, pur da lui profondamente 
amato, « buon padre » gli era morte di colera nel 1853. 

Dopo la irreparabile perdita del genitore, segretamente 
Augusto aveva fatto celebrare molte messe di suffragio; e, 
prosteso a terra, durante l’ agonia fervidissimamente aveva 
pregato e alla madre parve, dopo la morte del marito, sen- 
tire in un sogno le parole « Ringrazia Augusto! ». 

Riferendo il pietoso ricordo, il Conti osserva dir que- 
sto non per lode sua, chè aveva fatto il suo dovere; « bensì 
per mostrare Ja comunicazione non interrotta fra noi e le ani- 
me de’ nostri cari, unite dall’ infinita carità in un consorzio 
immortale ». | 

I nuori Discorsi del tempo dedicava alla benedetta me- 
moria de’ suoi genitori, che gli avevano ispirato coll’ aspetto 
loro soave, col paterno idioma gentile, coll’ insegnamento 
religioso, i grandi amori della famiglia, della patria, di Dio; 
e in lui, padre di tutti gli uomini, l’ universale carità. 

Insieme alla madre ebbe grande azione sul giovine 
Augusto, specie per formare lo spirito religioso, la zia Ca- 
terina Rossetti Scanderberg triestina, virtuosissima donna 
sposa a Filippo Conti « fratello del mio buon padre Na- 
tale ». Questa zia era andata a stare coll’avo, Niccolò Conti, 
col suo marito, senza figliuoli, coi genitori di Augusto, nella 
villa delle Fonti tanto cara a lui, dove era nato. 

« Li zia Caterina (narra) ebbe cari me e mio fratello Leo- 
poldo quanto i figli suoi propri, tanto più perchè senza prole. 
Non potrei dire abbastanza la nobile graziosa gentildonna 
ch° ella era, di una bontà singolarissima, d’ una pietà che, 
a vederla in chiesa pregare, si sarebbe detta proprio una 
santa ». 

Nelle « Sveglie » il primo capitolo è rivolto a’ ricordi 
di lei, quando parla dell’ « Uffiziolo della zia Caterina. » 

All’ amore di genitori congiunse un altro profondo amo- 
re per la compagna della sua vita, Enrichetta Pieragnoli, 
per la quale fin da fanciullo aveva sentito affezione: la cara 
tiglinola di Tommaso Pieragnoli, maestro di Cappella e 
insegnante di musica a S. Miniato. 
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Frequentando il Conti nella casa del Maestro Piera- 
gnoli, da cui imparava il violino, gli accadeva di parlare 
spesso colla Enrichetta e « quand’ ella era ammalata (ricor- 
da) di ,accostarmi al suo letto, di giocarellare con lei a non 
so quali giuochi puerili; chè ambedue avevamo pochi anni, 
cioè fra i dieci e i dodici. Così, senza saperlo, si prepara- 
rava l’ affetto che poi,ci univa per quasi trent’ anni ». 

Nel 1849 il Conti aveva ottenuto l’ insegnamento di 
Filosotia nelle scuole Regie (così allora) di S. Miniato; e 
allora fu preso d’ amore per la Enrichetta « non bella, bensì 
esprimente negli atti, nella parola, un sentimento profondo 
di mestizia serena e una mansuetugdine celeste, conservata 
sempre per tutta la vita ». 

La fece sua compagna nella Chiesa di S. Domenico, da- 
vanti all’altare del Sacramento, dove pure si venera la Ma- 
donna del Rosario. 

« Tutti gli affetti, (ci diceva il Conti in una lezione) (‘) 
son forme speciali d’ amore ; ma |) amore si dice amore per 
eccel@nza, quasi origine del consorzio umano e perciò di 
ogni umana benevolenza, o quasi tra gli affetti naturali 
vivissimo e pieno d’ attraimento e d’annegazione. L’ atte- 
zione fra uomo e donna deve precedere la formazione del 
mwaritaggio ; altrimenti, compagnia vera di due non può con- 
cepirsi senz’ affetto reciproco, e sarebbe costringimento 
esterno, un coabitare, non nun convivere, casa comune, non 
vita comune... Unico il matrimonio unisce i fini dell'anima 
razionale e del corpo animato ». 

Nella sua Enrichetta il Conti pregiava !’ animo buono, 


VP ingegno musicale ereditato dal padre e 1° afletto alla ve- 


dova madre di lei, signora Fortunata, che egli volle tener 
seco, finchè essa visse, con affetto filiale e che ricordò con 
poche aftettuose parole: « fra’ ricordi più soavi della mia 
vita è questo, ch’ ella sempre 8’ aftidava in me in ogni sua 
necessità. La memoria de’ miei trascorsi è addolcita dalla 
speranze che ella preghi per me il Padre della miseri- 
cordia ». 

La signora Enrichetta, veramente consorte della sua 
vita, gli fu ispiratrice di pensieri eletti e gli dette lena 
al lavoro... « il nostro atfetto (così scriveva in una pre- 
fazione a un ricordo di due gentilissime donne, Rosa Lor- 
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michini e Giovanna Mannelli Galilei) in tanti anni non è 
venuto meno neppure un solo istante ; anzi piucchemai ci 
amiamo, e, se mia non t’ avessi fatta, mia ti farei : e con 
la vereconda sollecitudine dl’ allora, ne son certo, tuo mi 
faresti. 

» Tu, che nessun dispiacere mi desti mai, sempre stu- 
dliosa di darmi consolazione, in ogni «domestico lutto, per 
non accrescere i miei, dissimulante i tuoi dolori; del sop- 
portare annegazioni, lieta ; in difticili congiunture a farmi 
animo, pronta: tu timida, beata di rendermi onore e di ere- 
dermi onorato, tu per.te così modesta; le tne parole belle 
per nativa eleganza, in ogni turbamento mi rasserenano, 
e lo sai e te ne compiaci; veramente tu mi fosti un dono 
di Dio. 

» Al! nel seno della famiglia sta ogni dolcezza più 
sicura. Beato chi è caro a’ proprj cittadini, più beato chi 
sa meritarlo; beato chi sortiva buoni amiei e più beato 
chi non cessi d’ esserne degno ; grande soavità negli studj, 
purchè gli avvivi 1’ affetto; beatissimo chi gusta le gioie 
della famiglia, propaggine a ogni amore di patria e d’ ami- 
cizia e «dove prendono alimento gli stud) d’amorose vivezze 
inesauribili. Dio mi conservi te, che della famiglia nostra 
sei benedizione ». 

Una nuova gioia aveva riempito l’anima del Conti quan- 
do dalle senole di S. Miniato era passato al Liceo di Lueca: 
gli era nata una figliolina ad aumentare la festività della 
famiglia : e Ja tigliuola eresceva bene ed amorosa. « Men- 
tre studiavo la sera nella quiete del mio scrittoio, mi sen- 
tiva dormire la mia bambinella nella camera accanto : mi 
consolava udirne il respiro la notte ; ella chiamava babbo 
appena svegliata ; al mio tornare di fuori mi aspettava in 
«capo di scala colla mamma e, battendo le manine, mi faceva 
evviva; correva sempre a mostrarmi ogni suo trastullo ; a 
desinare a guardarmela era il mio condimento più saporito; 
il vederla e 1’ udirne le parole infantili mi rinfrancava da 
ogni mia fatica e da tutti i dolori, m’ innamorava del bene, 
mi ricordava un mondo migliore. EI? era nata pel cielo, 
tanto avea di paradiso le fattezze e ogni atto e ogni moto. 
Quando mirava la luna e le stelle, metteva voci di gioia, 0 
me le additava e chiamavale come cose viventi, oftrendo 
loro quel che avesse in mano, anche le vesti ». 

La gentile creaturina gli fu tolta; e se, non fosse stata 
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la Fede, sarebbe uscito di sè. « Spero rivedrò la mia crea- 
tura! Quando la iirai giacere fra’ lumi, tutta vestita in 
gala e sorridente che pareva un angiolo, volli provare 
un’ ultima volta la consolazione di prenderla in collo. Che 
spasimo a sentirmi cadere quel capo diletto sulle spalle, 
come cosa morta! Ma la voce di Dio mi disse in cuore: 
Ella si desterà (!) ». 

Il povero padre ebbe la consolazione di avere un’ al- 
tra bambina. Ho qui una lettera del Conti alla sua mamma 
per la nascita di sua figlia, così piena di sentimento vero, 
che non posso tenermi di trascriverne alcuni brani che 
commoveranno le anime gentili; spero che questo pagine 
non siano lette da spiriti beffardi! Nel seno della mamma 
sua sfogava tutte le sue ansie, deponeva le sue gioie, i 
suoi dolori. 

« Carissima mamma, (scrivevale il 24 d’ ottobre 1857) 
questa mattina verso le sette Enrichetta mi ha dato una 
bambinella che per ora è vegeta e sana.... La Enrichetta 

;Sta benissimo che meglio non si potrebbe desiderare. Ma 

‘ il parto ahimè! quant’ è stato doloroso,... Mamma mia! 
ho patito dolori di morte; ma il Signore mi ha voluto ca- 
stigare con misericordia; e ora son tornato a vivere. Alla 
bambina metterò il nome di quell’ altro angioletto mio, 
cioè Marianna, ch’ è pure il nome di Lei, mia cara mamma, 
ed è il nome della Madonna che mi ha soccorso in tanta 
attlizione. Le porrò anche il nome di Raffaella, perchè que- 
sto è il giorno dell’ arcangelo San Raffaello. Inoltre le porrò 
il nome di Natalina in memoria del mio povero babbo, che 
certamente ha pregato tanto Iddio per me in sì smisurato 
affanno.... Dica tutte queste cose a Poldo (il fratello) e a 
Marianna (la consorte del fratello Leopoldo) ed anche agli 
altri parenti. La prego poi di andare appositamente da Mi- 
sael e di fargli leggere questa lettera. Io non posso seri- 
vergli a parte perchè il capo mi regge poco ; ma Ella gli 
dirà che io e l’ Enrichetta l aspettiamo con molto de- 
siderio. 

« Quanto a Lei, mia cara mamma, le dirò forse che 
} aspetto come s’ aspetta una grande consolazione ? Ma 
non ce n’ è bisogno : e però la prego, per l’ amore che Ella 
mi porta, di venire quanto più presto può; e, se Marianna 


(4) Evidenza, Amore e Fede. I Misteri, Vol. II, pag. 348. 
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le facesse compagnia, la consolazione sarebbe maggiore ; 
perchè l’ aspetto de’ suoi, quando s’ è patito tanto,. ricon- 
forta più d’ ogni altra dolcezza. Non spero che Poldo venga 
con loro ; ma si figuri 8’ egli sarebbe gradito !... Ella, mia 
cara mamma, preghi e faccia pregare, affinchè non mi ca- 
dano sul capo nuove disgrazie; ma tutto continui bene 
com’ ora..... Mi dia la sua santa benedizione e mi creda 
suo aff.mo figliuolo ». 

Questa lettera, dettata in mezzo alla commozione, tra 
le ansie passate, le gioie, il timore, mostra l’ affettuosità 
del Conti, il suo bisogno d’ espansione in mezzo a’ suoi di 
famiglia. 

Altra grande consolazione, seguìta da immenso dolore, 
chè la morte glielo rapì giovanissimo, fu la nascita di un 
tiglio a cui aveva posto nome Niccolino, dal nome del nonno, 
‘apitano marittimo di proprî bastimenti e che aveva fatto 
viaggi alle Indie e in Cina. La memoria del nonno aveva 
Augusto carissimo ; e fu deluso amaramente nella speranza, 
nel veder sparire nel proprio figliuolo il continuatore della 
casata. 

La bambina unica rimastagli crebbe buona e sana, 
educata da lui e dalla madre alla famiglia : dalla madre 
specialmente apprese il pianoforte che dilettava tanto il 
severo pensatore. È questa figliuola, ch’ egli chiamò sempre 
la sua bambina, fu la sua consolazione, il suo pensiero con- 
tinuo. La fece sposa al figlio del suo amico intimo, uomo di 
molta dottrina e di santa vita, Davide Norsa, Alessandro, 
giovane ottimo, e della famiglia amantissimo : |’ affetto di 
Alessandro per i genitori, e specie per la propria madre, af- 
tetto profondo e commovente, dette al Conti tiducia che la 
sua Marianna sarebbe stata felice. Nè s’ inganno. Ma do- 
loroso fu il distacco dalla figlia adorata: fu udito per una 
notte intera piangere e singhiozzare; poi la calma ritornò 
nel suo spirito e riprese i snoi studi, le sue lezioni, le cure 
de’ suoi diletti scolari, e si dette a consolare la sua Enrichetta 
rimasta sola. Ma, per ben tre volte, ogni giorno voleva rive- 
der la figliuola o almeno udirne la voce : questo gli bastava 
per effusione dell’ intimo attetto. Puerilità, dirà la gente 
volgare : ma, a ben considerarli, sono fatti che commuo- 
vono profondamente, sono manifestazioni d’ un gran cuore, 
Semplice, schietto, che ama potentemente. Nella sua Ma- 
rianna rivedeva la madre, rivedeva la prima figliuolina ; 
era la continuazione della sua vita. 
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La povera signora Enrichetta a poco a poco andava 
indebolendosi. Era così buona ! e noi, scolari del Conti che 
frequentavamo la sua casa, le volevamo tanto bene e ci 
rendeva migliori. Essa ci parlava delle nostre mamme, (per 
la mia cara aveva affetto vivissimo) e ci guardava negli 
occhi perchè, diceva, di scorgere se eravamo ancora buoni ! 
Il professore udiva quei discorsi e sorrideva. Povera si- 
gnora Enrichetta! Morì a Firenze nell’ Epifania del 1888. 
« Quant’ io la piangessi (scrive il Conti) e quanto non mi 
sia scordato di Lei lo sa Iddio e lo' sa pure 1’ anima bene- 
detta che in Dio mi vede! » 

Rimasto solo, veechio, minacciato nella vista, non uden- 
do intorno a sè più voci familiari, sì sentì sperso, desidero 
la famiglia. La Marianna faceva parte ormai Vun'altra fa- 
miglia ed egli non voleva distrarla dalle cure pel marito e 
per la suoceriNyfiezionata ; il nipote Carlo Alberto, unico 
nipote, dopo essere stato a Firenze con Iui per le pratiche 
dell'avvocatura, era tornato a S. Miniato dove continnava 
le tradizioni nobili della famiglia Conti ed egli ne era or- 
goglioso : morto il cugino Misael Pieragnoli che aveva la- 
sciato un tiglio degno, il Dottore Enrico; ma anch’ egli co- 
niugato. Sarebbe tornato nella sua San Miniato; ma la 
Cattedra e la Crusca e la figlinola cara lo ritenevano a Fi- 
renze. E la casa era sola, deserta, triste.... 

Lo visitavo allora spesso e mi stringeva il cuore quel- 
la casa abbandonata. E, per quanto egli « compatisse di 
più le miserie umane, amasse di più i fanciulli e gli al- 
trui figlinoli non esperti del mondo, pregasse per loro co- 
me se suoi, ponesse l ingegno e la vita in ogni lor bene, > 
come aveva promesso quando aveva perduto il suo primo 
ang lo, pure una gran tristezza l invadeva : gli mancava la 
fivalglia! 

Egli stesso racconta: < La mia solitudine, aggravata 
dal non pochi anni miei, m° invoglio a sposare Antonietta 
Tavanti Chiarenti vedova di un gran valentuomo, Avv. An- 
tonio Gargini morto precocemente come sostituto Procuratore 
del Re in Ancona a soli quarantun’ anno, lasciando senza 
pensione la moglie sua e due povere orfanelle, lppolita e 
Alda, le quali meritamente amo da padre. La mia seconda 
moglie assiste me, cieco, vecchissimo e accasciato come una 
suora di carità ». 

Se le miserie del corpo si accumularono su di lui, ia 
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vita dello spirito anche negli ultimi anni si mantenne rigo- 
gliosa e serena. 

Abitava colla sua nuova famiglia parte dell anno nel 
grazioso villino (che fù già del grande artista Stefano Ussi), 
ereditato dalla figliastra Ippolita pittrice di non comune va- 
lore anch’essa, e parte in una villa presso S. Gervasio, prossi- 
ina a quella del sno atfezionato genero Norsa. 

Eran due famiglie che facevano a gara nel sollevare il 
suo spirito, nel diminuirgli le sofferanze de’ mali fisici. Non 
una sola, ma tre figlie lo circondavano e la Signora Anto- 
nietta, vera suora di Carità. 1° Alda non’ abbandonava mai: 
gli leggeva, scriveva sotto dettatura, lo accompagnava, pri- 
ma a piedi sorreggendolo pietosamente ; poi, quando non 
pote più camminare, seguendo il carrozzino, lo carezzava : 
quella giovane fragile vita dell’ angelica, fanciulla, si era 
legata al vecchio filosofo che insieme a lei ritornava fan- 
ciullo ; e dalle carezze dell’ Alda passava a quelle della sua 
Marianna, che era tutta la sua vita, alle cure affettuose della 
Signora Antonietta prodigate con amorevole festività « co- 
m'è 1° indole sua ». L° Ippolita lo ritraeva in nn quadro, che 
è potente per intonazione, per rassomiglianza, per vivezza, 
insieme all’Alda: è un dipinto meraviglioso che ci lascia 
pensosi e pieni d’ affetti soavi. 

Mi ricordo che un giorno di primavera dell’ anno pas- 
Sato, col professor Gabba dell’ Università Pisana, fui da lui 
invitato alla sua mensa familiare : la parola usciva fatico- 
samente sul principio dal suo labbro, poi scorreva rapidis- 
simamente è la conversazione era viva: le braccia però 
erano inerti, le mani gonfie, inerti le gambe, la testa china, 
l'occhio spento; lo nutrivano come un bambino.... ma pure 
le cure de’ suoi cari facevano dimenticare quello spettacolo 
che di per sè era miserando ; e il suo pensiero trionfava 
della materia. Quella stanza ornata di quadri e quel bel 
giardino ch’ ei non vedeva, ma che indovinava, quelle voci 
familiari aftettuose gl inondavano VP anima di gioia. 

Lo rividi negli ultimi giorni, quando il male si aggra- 
Vava: nessuna persona estranea alla famiglia toceava quel 
corpo : la moglie, le figliastre, la tiglivola, il genero gli pre- 
stavano quei servizi che la tremenda malattia richiedeva : 
eran lì attorno al suo letto e recitavano con lui le preghiere 
che desiderava e che gli erano care, imparate dal labbro ma- 
terno. Lo assisteva pure il tiglio del suo quasi parente, di 
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quel Misael Pieragnoli che tanto aveva amato, Enrico Pie- 
‘raguoli: anche le cure mediche non eran di estraneo! 

Quando il prof. Tocco, suo collega, lo visitò, il Conti 
gli domandò dei figliuoli; quando sentì la mia voce, mi do- 
mando, come sempre, di mia madre ch’ egli stimava e mi 
aveva da lui condotto giovane e orfano per conforto e per 
consiglio. Fu l’ ultima parola che udii da lui : poi chiese di 
recitar le sue preghiere. 

Nella sua cameretta appeso alla parete, era il ritratto 
dipinto a olio dall’ Ademollo, della sua Marianna, bambina, 
con una vesticcinola rossa che egli non vedeva più, ma 
che sapeva là; quel ritratto non l’ aveva mai abbandonato ! 
E ce’ era il busto scolpito dal Bortone della sua Enrichetta, 
e una fotografia della Cappellina della villa Norsa con lui 
e la figliuola Marianna davanti all’ altare, pregando ; e un 
autografo sbiadito e su carta giallognola di Re Carlo Al- 
berto, un altro de’ suoi grandi amori. 

Visse e morì in mezzo alla semplicità degli affetti, che 
egli diceva consistere nella loro qualità naturale non alte- 
rata dal volere. 

« Tanto sono ingenui i sentimenti del cuore (seriveva) 
che, mentre il pensiero facilmente 8’ occulta, la sincerità de- 
gli affetti esce all’ esterno in atti non voluti. Cantava il Ba- 
gnoli: 


Primi a morir son gli occhi, ultimo il core, 


e noi possiamo concludere : prima 8’ abbuia la ragione, ul- 
timo il cuore. » 

Questo pensava, nella vigoria del sno pensiero, nel 1857; 
e doveva esserne, lui un, luminoso esempio! 


ì 
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L’ operosità filosotica del Conti è mirabile, non tanto 
pel numero dei volumi pubblicati quanto -per Ja perfezione 
delle dottrine e dello stile, che congiunge la massima pre- 
cisione e chiarezza colla più amabile vivezza ed eleganza. 
Il Conti riesce a dire le cose più difficili, sottili ed astruse 
con sorprendente facilità e lucidezza, e con forma eletta 
quanto è sempre eletto il pensiero. 

Le opere tilosofiche principali del Conti (oltre la F'ilo- 
sofia elementare, composta dallo scrivente giusta il disegno 
del suo caro e venerato Maestro, che pur fece alla compi- 
lazione correzioni ed aggiunte) son queste, ciascuna in due 
volumi: Evidenza, Amore e Fede, o i Criterj della Filoso- 
tia; Storia della Filosofia, Il Vero nell’ Ordine, o Ontologia 
e Logica; ZL’ Armonia delle Cose, o Antropologia, Cosmolo- 
gia e Teologia naturale ; Il Bello nel Vero, o Estetica ; Il 
Buono nel Vero, o Morale e Diritto naturale. 

La Filosofia, per il Conti, è la scienza dell’ ordine uni- 
rersale o delle relazioni universali tra gli enti, o anche la 
scienza della Coscienza, perchè 1’ ordine universale sta pre- 
sente essenzialmente e perennemente alla coscienza del- 
I’ nomo ; e però il vero metodo filosofico deve consistere 
nel coordinamento della riflessione colla naturale coscienza 
dell’ uomo e del genere umano. Questo è il punto fonda- 
mentale che forma della dottrina del Conti un rinnova- 
mento e.un perfezionamento vero della Filosofia, al modo 
di Socrate, di Cicerone, di S. Agostino, del Cartesio, ma 
senza il difetto di quest’ ultimo, che tornava non compiu- 
tamente alla coscienza, e vi tornava con un dubbio che 
ha generato grade a grado il Criticismo e lo Scetticismo 
dei tempi moderni e finalmente il Positivismo e Materia- 
lismo odierno. L’ errore capitale prevalente nella Filosofia 
moderna è infatti questo, di non muovere schiettamente e 
compiutamente dalla coscienza e dalla certezza naturale, 
pretendendo di provare la certezza del conoscimento e la va- 
lidità della ragione anzichè riconoscere con esame critico 
legittimo i titoli della loro innegabilità e 1° assurdo del dubi- 
tarne. Il Conti impugna i? Criticismo e lo Scettieismo, non 
come altri insigni italiani e stranieri, sforzandosi di dimo- 
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strare, contro il Kant, il valore dell’ umana ragione, ma 
mostrando esser proposito contraddittorio provare o con- 
futare la ragione con la ragione; e quindi dovere il filo- 
sofo accettare il conoscimento naturale, o senso comune, 
che precede la Filosofia e le porge la materia essenziale, 
per poi convertire la certezza naturale in certezza filoso- 
fica. Quindi a lui appariva proposito irrazionale il porre a 
capo o a fondamento della Filosofia il problema sulla ori- 
gine prima delle idee, perchè ciò era muovere dall’ incerto 
ed oscuro anziehè dal noto e certo, che non è problema, 
ma assioma € teorema, e col quale soltanto si può chiarire 
oscuro, accertare 1’ incerto, scoprire l’ ignoto. 

Nella natura, pertanto, cerca il nostro Filosofo i criterj 
della verità e della certezza, che da naturali la riflessione 
converte in filosofici. Può egli infatti il criterio della ve- 
rità esser proprio soltanto dei filosofi ? vale a dire, di essi 
soltanto saranno propri la ragione e 1’ uso della ragione 3 
Chè ragione senza criterio per discernere il vero dal falso, 
il bene dal male, non è più ragione. Ora 1’ osservazione 
del pensiero proprio ed altrui ci mostra che il criterio sì 
della verità comune e sì della scientifica è 1’ evidenza o in- 
telligibilità del vero presente all’ intelletto; evidenza d’ ogni 
maniera, sperimentale o pura, immediata o mediata, di ra- 
gionamento o di fede negli altri. Il criterio dell’ evidenza 
‘è P unico criterio ed infallibile criterio ; ma 1’ uomo comune 
e il Iilosofo non | adoperano sempre bene, perchè non mi- 
ran sempre all’ evidenza con attenzione schietta e viva; e 
giova perciò che si aintino di altri criterj, che son poi va- 
rie manifestazioni del medesimo criterio, e segno certo del- 
l’ averlo o non averlo bene adoperato. Questi eriter) d’aiuto, 
trovati nella natura umana non inventati, sono il senti- 
mento o affetto del vero, generato dalla conoscenza del vero 
evidente, criterio ausiliare interno, e i criterj ausiliarj 
esterni consistenti nella Fede, cioè, s8€nso comune e tradizioni 
universali scientifiche e religiose, che testimoniano insieme 
dell’ unità del vero e della simile natura delle menti umane. 
La totalità dei criteri consiste nell’ Eridenza del Vero ve- 
duta e amata dentro di noi, e riconosciuta nell’ universalità. 
del verbo esteriore; e deriva dalla triplice relazione dell’uomo 
vagionevole affettivo sociale e religioso, con se stesso, con 
cli altri uomini e con Dio. 

Il libro sui Criterj) della Filosofia è V opera prima del 
Conti quanto al tempo e la prima pure idealmente, o come 
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fondamento di tutta la Filosofia. Nella terza parte del Dia- 
logo sulla Filosofia cristiana è perciò scritto, che il fine del 
libro sta nel provare: i criterj della Filosofia porgerli la 
natura educata nel consorzio cristiano ; e questi criterj con- 
tenere tutte le posizioni principali della scienza, così rela- 
tive alla materia come alla férma; sicchè lo svolgimento 
dei Criter) equivalga allo svolgimento di tutta la Filosofia 
(pag. 192-953). Nella Introduzione alla 4.a edizione (Siena 
1900) e che tratta il soggetto e il fine della Filosofia, Sì riì- 
pete dall’ Autore, che il fine del libro è di mostrare la 
torma della scienza doversi distinguere dalla materia, pre- 
supposta così dal Filosofo come da ogni scienziato; e la 
forma buona derivare dal ripensamento schietto della ma- 
teria, che per la Filosofia è la cognizione naturalmente ra- 
ragionevole e certa dell’ ordine universale presente alla 
coscienza. 

Se l’ opera Ecidenza, Amore e Fede tratta dei Criterj 
in generale, la Storia della Filosofia svolge in particolare 
il criterio delle tradizioni filosofiche, mostrando nella se- 
quenza dei tempi, segnatamente cristiani, la Filosofia pe- 
renne e progressica, e facendo vedere le leggi secondo le 
quali da una parte si perfeziona il conoscimento della ve- 
rità, dall’ altra si succedono, ripetendosi nelle varie epo- 
che, gli errori, che finiscono col distruggere se stessi. Ri- 
tenendo per evidenza di ragione, per attetto di ragione, 
per consenso universale delle ragioni umane, l’ unità dei 
vero e quindi l unità della scienza e della Filosofia. è na- 
turale che un consenso dei Filosofi dovesse esserci ed ap- 
parire framezzo alle varie Scwole, non sostanzialmente di- 
Verse tra loro ma solo in materie incerte e controverse ed 
in cose secondarie, e framezzo alle opinioni negatrici della 
sostanza della Filosofia, dal Conti chiamate sette filosofiche, 
come il Panteismo, il Sensimo, il Materialismo. L’ accordo 
o consenso, poi, non puo trovarsi che fra’ Filosoti veri, 
cioè, che rispettano colla forma scientifica la materia della 
Filosofia, presupposta da questa, e manifesta alla coscienza 
umana. La tradizione perfetta o consenso compiuto nei 
veri sostanziali della Filosotia non può, finalmente, comin- 
ciare se non colla Filosofia cristiana, perchè solo la coscienza 
umana, illuminata dal Cristianesimo, ha potuto scorgere 
intiero, nitido e puro il suo contenuto essenziale. 

Poichè dal Conti si ammette fra’ Criteri della Filosofia, 
benchè in ultimo luogo, le tradizioni universali religiose, e 
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Filosofia perfetta nella sostanza e comprensiva così realmente 
come potenzialmente d’ ogni vero si riconosce la filosofia 
cristiana, vw ha chi dice aver egli sottomesso la Filosofia 
alla Fede, la ragione al domma. Ma si risponde facilmente 
a tale accusa, che la fede e il domma non fanro punto 
parte della Filosofia, che è scienza meramente razionale, 
muove da principj razionali, esamina i fatti a lume di 
ragione, procede con metodi razionali e nulla afferma che 
non sia immediatamente o mediatamente evidente. ]l ri- 
scontro della tradizione religiosa colla ragione non avviene 
nei dommi soprarrazionali, ma negl’ insegnamenti d’ un: 
Religione che contenga le verità appartenenti alla ragione 
stessa, e l’ aiuti a ripensarle chiaramente e schiettamente. 
Col Rosmini e con tutta la Filosotia cristiana, il Conti di- 
stingue il Filosofo dalla Filosofia; non questa ma quegli 
ha bisogno, per veder chiara la verità, d’ anteriore istitu- 
zione, che aiuti la sua ragione a operare rettamente. Ora 
se il Cristianesimo, che ha educato e incivilito gli uomini, 
contiene verità razionali, la ragione non potrà ritiutarle, 
perchè rifiuterebbe se stessa, come rifiutando l evidenza o 
il senso comune. E se altri non fosse credente nella tradi- 
zione sacra del Monoteismo ebraico cristiano, non potreb- 
b’ esser Filosoto vero? Potrebbe, se non rifiutasse alcuna 
verità di tal tradizione, che la ragione, avanti ogni faticosa 
riflessione e ogni ragionamento filosofico, accoglie e dichiara 
conforme a se stessa o razionale ; e in tal modo egli si tro- 
verebbe d’ accordo, senz’ avvedersene, colla parte razionale 
dell’ insegnamento stesso religioso. La conferma, poi, che il 
Conti distingue essenzialmente le competenze della Fede e 
quelle della Filosotia, sta nel rifiutare il Tradizionalismo, che 
appunto vorrebbe la Fede, non aiuto alla ragione per ope- 
rare secondo la sua natura, ma criterio unico e principio 
di scienza. Adunque, checchè altri possa pensare di questa 
dottrina, è certamente un fatto che il Conti intende e pro- 
cura dimostrare, e secondo noi dimostra, che la ragione 
aiutata dalla Fede, ad essa concorde, è la ragione che ob- 
bedisce soltanto alle sue proprie leggi, ossia la ragione con- 
forme a se stessa. 

La Filosofia, per il Conti, si distingue anzitutto in 
elementare, 0 primo e più facile studio della Filosofia, e sw- 
periore, dal superiore grado d’ insegnamento e di studio. 
1) elementare non è un compendio della superiore, perche 
un compendio succede ad uno studio non lo procede e pre- 
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para convenientemente; nemmeno è un tutto di piccole - 
porzioni dei vari trattati, che compongono il sistema della 
Filosofia : è una prima parte che precede naturalmente e 
logicamente le altre, le quali svolgono compiutamente gli 
elementi in essa esposti; ma è un trattato che sta da sè e, 
nei propri limiti, è in sè compiuto. Tanto la Filosofia ele- 
mentare quanto la superiore sono studio della coscienza 
umana, ma l’ elementare studia principalmente il fatto in- 
terno col metodo dell’ osservazione, .non senza considerare 
in qualche modo gli oggetti di esso, ehe sono lo spirito, 
il mondo e Dio; la superiore studia principalmente gli og- 
getti dei fatti interiori, o 1’ ordine universale delle cose, con 
metodo più raziocinativo e di più alta riflessione, ma senza 
trascurare il fatto interiore : quella può dirsi Filosofia 80g- 
gettira e più somiglia alle fisiche, questa Filosofia oggettiva 
e più somiglia alle scienze matematiche. La elementare ha 
per fine di porgere le ragioni più immediate e manifeste di 
ciò che sappiamo per coscienza o per senso comune, e di 
fare apprendere i più facili e fecondi precetti di verità, di 
bellezza e di bene, che governano la scienza, le lettere e le 
arti non manuali e la vita privata e pubblica. Tal fine è 
perciò allo stesso tempo speculativo e pratico, come quello 
della Filosofia superiore ; e sì ottiene collo studiare i fatti 
più cospicui e accertati dell’ uomo interiore, le facoltà prin- 
cipalîi che generano quei fatti, e le principali leggi che le 
governano. 1)all’ elementare perciò sono escluse tutte le 
considerazioni più profonde e difticili e le questioni incerte 
e disputate. La determinazione della differenza tra la Fi- 
losofia elementare è la superiore, fatta in tal modo razio- 
nale e non empirico, ha molta importanza didattica o ri- 
spetto all’ insegnamento ; e fu dichiarato dal Conti nelle 
Istruzioni del 1867 per l insegnamento della Filosofia nei 
Licei, emanate dal Ministro Coppino. 

« Dopo la Filosofia elementare (scrive il Conti nell’ In- 
troduzione al Vero nell’ Ordine) ho distinto la Filosofia su- 
periore in Dialettica, in Estetica e in Morale, secondo 
PP universale distinzione del Vero, del Bello e del Buono. 
La Dialettica ho suddistinta in due parti: l una discorre 
la forma universale dell’ intelletto, cioè 1° ordine mentale 
del Vero, esponendo la Teoria delle idee universali, e poi 
l’ Arte logica che ne dipende ; l’ altra discorre )’ ordine del- 
I’ universale realtà, riscontrando in essa il coordinamento 
con la forma dell’ intelletto ». 
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« Siccome poi soltanto nell’ evidenza dell’ ordine, che è 
forma d’ ogni conoscenza umana, la ragione può, riflettendo 
e giudicando, ritrovare la verità, così ho intitolato 1’ opera 
presente, che è la Dialettica formale, Il Vero nell’ Ordine ; 
ma P altra parte della Dialettica intitolo, L’ Armonia delle 
Cose, dimostrando la loro esistenza, la correlazione, 1’ origi- 
nì prime, il perfezionamento e il fine, corrispondenti all’ ar- 
monia delle idee universali, sicchè vi comprendo la razio- 
nale Teologia, l’ Antropologia e la Cosmologia. Se il Vero 
sì riconosce nell’ evidenza dell’ Ordine, il Bello poi si rico- 
nosce e sì conseguisce nel Vero, e in questo ancora si rico- 
nosce e si conseguisce il Buono; talchè 1° altre due Opere, 
già pubblicate, intitolai: 1’ una, Il Bello nel Vero, e che è 
l Estetica ; 1° altra, Il Buono nel Vero, e che è la Morale, 
comprensiva dell’ Etica, del Diritto Naturale e della Eude- 
monologia, o Dottrina intorno alla felicità. » Notevoli altresì 
e degne di riferirsi mì paiono queste altre parole del Vero 
nell’ Ordine (pag. 225), dove, avendo parlato dell’ Enciclo- 
pedia e delle parti della Filosofia, e delle difterenze acci- 
dentali nel determinarle, si domanda : « E qual divario 
‘accidentale porrò io ? La Filosofia distinguerò ip Dialettica, 
in Estetica ed in Morale, perchè ’’ animo mio, Y opportu- 
nità dei tempi e l’ indole della mia nazione ricercano due 
cose : fuggire dal cieco dommatismo con la critica del pen- 
siero ; e mostrare ]° effettuabilità delle dottrine, astenendosi 
da inette speculazioni. » 

L’ idea sovrana nella Filosofia è, dunque, per il Conti 
l’idea d’ Ordine o di Relazione, essendo l’ Ordine intreccio 
di Relazioni. Egli si compiace d’ aver messo in luce la so- 
vranità della Relazione logica e reale nei concetti e nelle 
cose, e d’ avere col metodo delle relazioni potuto esaminare 
eli argomenti da tutti i lati e dimostrare compiutamente le 
dottrine filosofiche. E se nel provare tal metodo vale. al- 
trettanto vale nel riprovare, come, ad esempio, per confu- 
tare il sistema che dice tutto esser fenomeno, si può con- 
siderare che l apparenza richiede, per necessarie relazioni, 
ciò che apparisce e un soggetto a cui apparisce. Con tal 
metodo espose nel Vero nell’ Ordine l alta teorica degli Uni- 
versali analogici, metafisici e fisici, e la sua applicazione 
ai supremi principj della ragione, direttivi di tutta la pra- 
tica razionale. La critica delle conoscenze, poi, non fa che 
verificare le relazioni fra il senso, l’ intelletto e le cose, fra 
le forme concettuali della mente e le forme reali delle cose. 
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E a riconoscere perfettamente che le notizie di noi stessi, . 
del mondo e di Dio sono connaturali alla ragione, il Conti 
rileva la loro spontaneità, inconvertibilità e inseparabilità ; 
onde la coscienza umana è persuasa dell’ armonia d’ una 
triplice realtà : il sé, il fuor di sé, il sopra sè. 

Dal Vero nell’ Ordine, in cui sì espongono le idee uni- 
versali e le vive leggi del pensiero, dipendono l’ Armonia, 
il Bello e il Buono. Poderosissima opera è } Armonia delle 
cose, distinta in cinque libri che trattano della esistenza, 
dell’ ordine, delle origini, del perfezionamento, dei fini delle 
cose ; e a chi legge comparisce sorprendente 1’ erudizione 
scientifica e storica dell’ Autore, che se ne vale con squi- 
sito senso critico, sempre provando e riprovando. Segna- 
tamente notevoli sono le dottrine sulle forze materiali e 
sulle loro correlazioni, sulle varietà originali della materia 
e sulle origini della specie vegetali e animali ; sulla prima 
origine delle idee e delle conoscenze, sulla prima origine 
del linguaggio e sulle origini della Famiglia, della Civiltà 
e della Religione. 

Bella e sapiente novità si ammira nel simile modo di 
trattare le tre scienze filosofiche dell’ Arte, cioè Logica, Este- 
tica e Morale. Il Conti chiarisce che ogni Arte è 0sservazio- 
ne imitativa di natura e inventrice, varia secondo l’ oggetto 
vario, il Vero, il Bello, il Buono ; sicchè osservare, imitare, 
e inventare, benchè in modo vario, sono operazioni comuni 
all’ arte logica, all’ estetica e alla morale. Ma differiscono 
il Vero, il Bello e il Buono naturali dal Vero, Bello, Buono, 
che sono oggetto ed effetto dell’ arte vera, bella, buona ; e 
differiscono per le speciali operazioni occorrenti a ciascuna 
di queste Arti e che rivestono delle loro proprietà il Vero, 
il Bello, il Buono trovati o formati coll’ Arte. Ed ccco lo 
studio delle leggi di queste speciali operazioni, che parti- 
colarmente nella Estetica, compariscono un vero perfezio- 
namento. Nella Logica (II Vero nell’ Ordine) va segnalata 
la parte che tratta dei Metodi secondo le varie discipline, con- 
siderati distintamente e unitamente, in modo da doversi 
dire compiuto. Nella Morale (Il Buono nel Vero) deve rico- 
noscersi il perfezionamento recato dal Conti nel concetto 
del Bene, da lui definito : Ordine di fini amato, e nel corri- 
spondente concetto di Libertà morale, da lui chiarita ope- 
rosa nel bene, debole e inoperosa nel male; e altresì per- 
ftezionamento dottrinale di molto rilievo va considerata la 
definizione del Diritto, e la dimostrazione che esso costi- 


La Rassegna Nuzionale, Vol. CNLII 33 


596 AUGUSTO CONTI EC. 


tuisce la Legge di natura, e da esso derivano i doveri di 
ogni specie. Finalmente, possiam dire che in nessun? altra 
Letteratura filosofica, a nostra cognizione, si trova un trat- 
tato d’Estetica così ben disegnato, meditato, che svolga com- 
piutamente 1’ argomento e ne faccia applicazione a tutte le 
arti belle speciali con sì fino giudizio e squisito senso ar- 
tistico, come il Bello nel Vero: per comporlo ci voleva 
l ingegno del Conti, profondo Pensatore ed Artista nel- 
l’anima. 

Conservazione e novità insieme, che il Conti prova lu- 
minosamente esser legge d’ ogni bene e progresso, costi- 
tuiscono lo spirito informante le dottrine tutte del nostro 
Filosofo grande. « Così proseguiamo (Egli scrive nell’ In- 
trod. al Vero) la perenne Filosofia progressiva. Perenne, dac- 
chè i smoi principj e i suoi teoremi cardinali sono antichis- 
simi e sempre conservati; progressiva, dacchè scopriamo 
sempre più l’ ordine delle relazioni e delle applicazioni. Sen- 
za perennità, bisognerebbe rifarsi sempre daccapo; senza 
progresso, bisognerebbe non aver fatto nè fare nulla. Ma, 
badiamo, che il rincominciare ad oro, come oggi sentiamo in 
tanti libri, equivale come al non cominciar mai, e togliere 
così ogni perfezionamento. S’ accorgeranno gli avvenire, 
quanto il sostenere le verità immortali di questa Filosofia 
fosse un glorioso combattere per la civiltà e per Pumanità, 
pro aris et focis». 

Nei tempi moderni il Conti ammira più d’ ogn’ altro 
Filosofo Galileo, perchè informato intieramente da uno spi- 
rito d’ esame positivo, quantunque costretto a combattere 
e riprovare tanti errori ; onde la riforma di lui fu in tutto 
benefica. Il Conti pensava ed amava di promuovere il rin- 
novamento della Filosofia, da lui nella Storia annunziato dopo 
I’ epoca moderna, con quello stesso spirito di buon senso, 
d’ amore e di fede, che guidò ed animo Galileo nell'opera 
sua grande. E noi crediamo fermamente, che cessata la 
molesta bufera di Materialismo e di Scetticismo, che oggi 
agghiaccia gli animi, confonde le menti, degrada l’ uomo, 
deprime la scienza, Parte, la vita (e sarà presto, ce ne sta 
buona mallevadrice la storia, ce ne fa certi la fede nei de- 
stini dell’ umanità) e tornato il sereno nelle menti e 1° ar- 
monia e la quiete negli animi, in quel sereno quieto brillerà, 
astro luminoso e benigno, il pensiero di Augusto Conti, 
l'amoroso contemplatore e ammiratore dell’ Armonia uni- 
versale, il filosofo del Rinnovamento. V. SARTINI. 
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A. CONTI E GLI STUDENTI FIORENTINI A PISA 


(Nel primo cinquantenario di Curtatone ec Montanara). 


Riandando colla mente ai giorni spensierati della vita 
universitaria, è proprio il caso di ripetere il noto verso dan- 
tesco « Vassene il tempo e 1’ uom non se n’ avvede »; e, 
pur troppo, se ne vanno col tempo anche molte delle per- 
sone più care, che allora abbiamo conosciute. Ia quando 
entrai, la prima volta, nel nostro R. Istituto Superiore, vidi 
sparire parecchi dei professori a cui eravamo assai aftezio- 
nati: Adolfo Bartoli, Bartolommeo Malfatti, Cesare Paoli, 
Giovanni Marinelli, David Castelli, Girolamo Donati, Achille 
Gennarelli, Gaetano Trezza e Augusto Conti. Parrà strano 
che io abbia quasi accoppiato un positivista e uno spiri- 
tualista; eppure, questi due uomini — che si trovavano agli 
antipodi per le opinioni filosofiche professate — avevano tra 
loro, per noi studenti, grandissima somiglianza nella in- 
genna e squisita bontà dell’ animo e nell’ entusiasmo vivo e 
sincero con cui ciascuno di essi combatteva per i propri 
ideali; tali il Trezza e il Conti ci apparvero nella scuola e 
nella vita, e per questo essì hanno, cogli altri non meno 
amati maestri, il posto d’ onore che loro spetta nel cuore 
dei discepoli riconoscenti, che — come ebbe ad aftermare 
in una circostanza solenne, con espressione oltremodo fe- 
lice, Pasquale Villari (‘) — è il Pantheon più ambito e più 
« invidiabile di tutti ». 

FE, appunto alla memoria cara e venerata di uno di 
questi, Augusto Conti, ultimo fra gli scomparsi e a nes- 
suno secondo, per | affetto e la stima, che seppe meritarsi 
fra i giovani, consacro questo ricordo della mia vita univer- 
sitaria, che, in modo speciale, lo riguarda. 


Il 29 maggio del ISS9, si fece a Pisa la solenne e pa- 
triottica commemorazione dei caduti sui campi di Curtatone 
e Montanara. 

() Per la Comain’morazione del Prof. Gaetano Trezsza futta nel Avla Ma- 
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La cerimonia si può dire non avesse il carattere di 
pompa funebre: era la festa promossa dagli studenti del- 
l’ Ateneo pisano per ricordare la nostra maggior gloria uni- 
versitaria; era l’ apoteosi dei martiri che, vittime volontarie, 
sì erano immolati sull’ altare della patria. 

L’ università di Roma aveva mandato i suoi rappre- 
sentanti; il medesimo aveva fatto la dotta Bologna e noi 
dell’ Ateneo fiorentino e senese accorremmo in numero con- 
siderevole; basti dire che del solo Istituto di Studi Supe- 
riori di Firenze eravamo più di un centinaio colla bandiera 
e il bidello-capo, Luigi Martini, reduce da Curtatone e 
Montanara (da pochi anni defunto); gli studenti dell’ Uni- 
versità di Siena superavano la sessantina ; essi erano gui- 
dati dal prot. Tassi e noi dal prof. Conti; ad entrambi 
brillavano sul petto le medaglie commemorative di quella 
gloriosa giornata. Anzi — ricordo benissimo anche questo 
particolare — il povero prof. Conti, quantunque avesse un 
biglietto di prima classe, volle viaggiare insieme co’ suoi 
discepoli in una carrozza di terza, accolto con vero entusia- 
smo dalla scolaresca, che gli era oltremodo affezionata. 

Giunto che fu il treno ad Empoli, dove ci attendevano 
gli studenti senesi, un grido unanime di « Viva Siena! », 
ci uscì dal labbro ; grido, a cui rispose un « Viva Firenze! », 
« Viva,la fratellanza universitaria! ». L’ incontro coi cari 
compagni di Siena fu, quanto mai si può dire, cordiale e 
affettuoso. Ma, quello che sorpassò qualunque aspettativa 
fu l'accoglienza festosa ed entusiastica che ci fecero gli 
studenti pisani. 

Erano le 10 di sera;la stazione illuminata a luce elet- 
trica, più di 400 studenti recanti in mano palloncini vario- 
pinti, una selva di bandiere presentavano uno spettacolo 
incantevole; ad un tratto, la banda del 93° regg. fanteria 
intonò una marcia allegra e noi dal treno agitando, con mano 
convulsa, i fazzoletti, gridammo, con quanto fiato avevamo 
in gola, « Viva Pisa! »; gli studenti ed il popolo prorup- 
pero allora in una acclamazione frenetica, interminabile, 
che si ripercuoteva sotto P ampia tettoia. 

Eravamo commossi fino alle lacrime; scendemmo e ci 
baciammo con una effusione, con un entusiasmo, quale può 
soltanto prorompere dal petto di chi rivede amici caris- 
simi, da cui, per molti anni, li abbia tenuti lontani )’ im- 
mensità dell’ Oceano. 

Usciti dalla stazione, si formò il corteo e tra due fitte 
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ale di popolo, in mezzo ad acclamazioni entusiastiche, en- 
trammo in città e, dopo aver percorso la Via Vittorio Ema- 
nuele, il Lungarno Galileo, attraversato il Ponte alla For- 
tezza, e il Lungarno Regio, ci sciogliemmo all’ Università. 

Il prof. Conti era commosso profondamente e ripeteva 
sempre che in mezzo ai giovani egli provava l’ illusione di 
tornare ai suoi begli anni di Pisa, quando ne partì col 
battaglione universitario : a me e a Vincenzo Rossì — oggi 
direttore dell’ Istituto Domengè-Rossi —, allora entrambi 
studenti nella Facoltà filologica fiorentina, il buon patriota 
narrava, infiammandosi, gli entusiasmi di quelle epiche gior- 
nate, mentre con una carrozza l’ accompagnavamo all’ al- 
bergo del Nettuno. 

IL’ indomani, la città presentava un aspetto nuovo e 
pittoresco : con ogni treno giungevano le rappresentanze e 
le associazioni da Firenze, Siena, Lucca, Livorno, Empoli, 
Pontedera, insomma da tutta Toscana; noi studenti ave- 
vamo in capo il tradizionale berretto alla Galvani, che da 
poco era tornato in onore; quel giorno eravamo noi i veri 
padroni di Pisa, perchè i cittadini, vedendo tanta varietà 
di colori, ammiravano e ci guardavano quasi con aria ri- 
Spettosa. 

La mattina del 29, in piazza S. Caterina, si formò il 
corteo; per il numero degli studenti, delle rappresentanze, 
delle autorità civili e militari e delle associazioni, che vi 
presero parte, era addirittura imponente. Io non aveva mai 
visto tanta accolta di gente; gli stessi Pisani dicevano di 
non ricordarne una simile. Lungo tutto il percorso, da 
piazza S. Caterina all’ Università, non udimmo che inni 
patriottici; ci sembrò di rivivere in pieno 748, poichè gli 
stessi suonatori dì tamburo indossavano la divisa del tempo 
e, al bel sole meridiano, sventolavano le storiche bandiere 
del battaglione universitario romano, della guardia univer- 
sitaria di Pisa e dei veterani e reduci da tutte le battaglie 
‘ombattutesi per la patria indipendenza ; quei sacri vessilli 
che, crivellati dalle palle nemiche, cadevano a brandelli, 
formavano l’ attrattiva e l’ ammirazione di noi giovani, 
anelanti con impazienza a nuove pugne, a nuove lotte per 
la santa libertà. 

Entrammo nell’ atrio dell’ Università, solenne ed au- 
stera; era tutto parato a festoui di lauro e di mortella, 
tutto addobbato di bandiere e di gonfaloni; alla grande 
severità univasi ancha la gaiezza; poichè la terrazza era 
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popolata di una folla variopinta di signore e di signorine 
elegantissime, che, affacciatesi all’ intorno, mettevano come 
una nota allegra e simpatica, in mezzo all’ austerità del 
grande cortile. 

Verso le 11, la banda militare entra gaiamente, rumo- 
rosamente, diffondendo in quella cerimonia severa il lieto 
frastuono di una marcia militare. Quindi, alle magiche note 
dell’ inno di Garibaldi, veniva tolto il drappo nero che co- 
priva il monumento in gesso provvisoriamente — che poi 
doveva esser convertito in marmo dallo scultore Di Ciolo, 
ma, per malaugurate vicende, la cosa non ebbe più effetto 
—, e il Caduto di Curtatone apparve agli occhi della folla 
commossa, che scoppiò in un applanso frenetico, entusia- 
stico, in mezzo a grida patriottiche. ; 

Il presidente del Comitato per le onoranze, Ezio Cre- 
scihi di Parma — ora professore di fisica nei licei —, alla 
cui attività si doveva in gran parte la riuscita delle feste, 
parlò per primo e fu applauditissimo ; gli tennero dietro il 
prof. Mortara della facoltà giuridica pisana, il rappresen- 
tante dell’ Università di Roma Gizzi, di quella senese Mer- 
canti — che fu poi deputato al Parlamento —, dell’ Istituto 
Superiore di Firenze Bruni — ora insegnante di storia al 
Liceo di Aquila —, e dell’ Università di Bologna Tomas- 
soli; poi, due reduci di Curtatone, il prof. Tassi — che rac- 
contava di riveder Pisa per la prima volta, dacchè 1’ aveva 
lasciata per andare alla guerra —, il deputato Luciani — 
che lasciò un braccio in quella gloriosa giornata —, e il 
prof. Augusto Conti, che salvò la bandiera del battaglione 
pisano. Quei discorsi furono ispirati ad alti sensi di patriot- 
tismo e suscitarono un vero entusiasmo ; il Contì in ispecial 
modo, che ancora — parlo di 16 anni fa — era nel pieno 
vigore delle sue forze fisiche ed intellettuali, rievocando le 
memorie di avvenimenti, dei quali avrebbe potuto dire, sen- 
za iattanza, pars magna fui, con quella eloquenza che gli era 
abituale, aitante tuttora della persona e con quell’ aspetto 
franco, sereno ed aperto, che gli conciliavano le simpatie 
anche di quelli che non la pensavano come lui, apparve a 
tutti, nella sua brevità, efticacissimo e si ebbe gli applausi 
più fragorosi ('). 

Dall’ Università, si passò quindi al camposanto urbano, 


(') nell'aureo vol. Letteratura e Patria (Firenze, Barbera, 182) il pro!. 
Conti pubblicava (a p. 353-4) le Parole dette nell’ Atrio dell'Universita di Pisu 
il 29 maggio 18850; egli rammenta pure di essersi recato in quella città « con 
eletto drappello d’amici scolari amabilissimi », 
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a quel camposanto, sotto le cni logge non si può entrare 
senza sentirsi assalire da una folla di ricordi e da un ri- 
Spetto quasi pauroso per le glorie e per le memorie del 
passato. Certo, non v’era luogo più adatto del monumento, 
dovuto al genio di Nicola Pisano, per commemorare degna- 
mente i caduti coll’ arme in pugno per la redenzione d’ Italia. 

AUa marcia funebre, suonata dalla banda militare, se- 
guirono i discorsi del deputato Panattoni — morto egli pure 
da qualche tempo —, del sindaco di Curtatone e dello stu- 
dente Sanarelli di Siena, ora deputato e professore all’ Uni- 
versità di Bologna, che si acquisto tanta fama, specialnente 
in America, per la scoperta sul bacillo della febbre gialla ; 
questi diede prova di un’ eloquenza ammirabile, parlando 
sopra tutto di Gr. Montanelli e fece concepire di sè grandi 
speranze, che veramente non sono rimaste deluse. 

Dopo deposte tacitamente e solennemente le corone — 
eranvi anehe quelle dell’ Italia irredenta — attorno alla la- 
pide, che ricorda i gloriosi caduti, il corteo si sciolse. Quei 
tre giorni, trascorsi in Pisa, sonò il più bel ricordo della 
mia vita universitaria (‘'), e non sarà fuor di luogo averli 
rievocati ora che è scomparso, tra il dolore e il compianto 
universale, uno dei superstiti di Curtatone e Montanara, 
eroica falange, che vede ogni giorno assottigliarsi le sue 
tile «loriose. i 

Firenze, marzo 1905. 

M. MORICI. 

(*) Il 7 giugno del 1889, la Gazzetta di Parma (n. 155), pubblicò sulle feste di 
Pisa una mia corrispondenza da Firenze.— Piacemi ora riferire anche ciò che il 
mio amico e collega carissimo, prof. Vincenzo Rossi, già ricordato, a propo- 
sito di A. Conti e ai giorni passati insieme a Pisa, scriveva al prof. A. Vecoli 
nel suo opusc. /In lude dell'ombretto (lettera in versi di Luigi Clasio, Empoli, 
tip. di Edisso Traversari, 18%), p. 4: « Rammento i giorni di festa dell'anno 
scorso ... Come piovevano i liori dalle mille finestre lungo la via V. E., e come 
le grida di gioia salivano al cielo! Sventolavano sotto il cielo stellato, all’au- 
ra tepida, le nostre bandiere; la gioia toccava il colmo e l'avevamo e nel 
cuore e negli occhi: ed anche i vecchi gioivano! Con noi di Firenze era il 
venerando Augusto Conti, che portò la nostra bandiera a Curtatone e a Mon- 
tanara ; col giglio fiorentino come noi, appuntato all’ occhiello del /rak, lieto 
parea rivivere nei giorni belli di giovinezza, quando con l’ amore e la gloria 
a lui sorrideva il volto austero della filosofia. In quei giorni, che rimarranno 
indelebili pella mia memoria, forse i più belli fra quelli che mi sarà dato 
passare, Alcibiade, io rividi la casa nostra e 1 luoghi noti: rividi la campagna 
ridente e i prati e le selve.... » Lo stesso Rossi nella Florentia — bellissima 
rivista che fa onore all'Istituto da lui diretto —pubblicava un articolo « Au- 
gusto Conti nell’ 82° anno della nascita » nel primo fascicolo dell’ anno III, 


pp. 192-3, (genn. 1905), con una illustrazione, rappresentante A. Conti accauto 
alla sua figliuola Signora Marianna Norsa, che suona il pianoforte. 
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Lo fu nella nona e decima legislatura, eletto nel col- 
legio di S. Miniato. Nella seconda elezione fu combattuto 
per le sue credenze religiose tanto da obbligarlo a fare 
quella schietta dichiarazione che poi ripetè alla Camera, 
quando il Nicotera dubitò del suo amor patrio, di lui che 
fu tra i più valorosi a Curtatone, dicendolo clericale più 
intento agli interessi del clero che del paese. « Poco a me 
preme » egli rispose « indagare quali sieno le opinioni del- 
» l onorevole Nicotera a mio riguardo; mi preme invece 
distruggere la confusione che si vuol fare. Signori! Io 
» sono cattolico (con forza), ma se il clericale rappresenta a 
» suo elire chi preferisca gl’interessi del clero a quelli della 
» patria, io nou sono clericale (bene). Cattolico rappresento 
» gl’ interessi della patria e del clero in bella armonia tra 
» loro ». (Seduta del 9 Luglio 1867). 

Ad onta delle mene settarie nelle elezioni di quell’anno, 
egli a grande maggioranza era stato confermato. 

Non ritrovò nella nuova Camera il Cantù, ma vi ritro- 
vò il D’ Ondes Reggio. il quale compiacevasi invece del 
nome di clericale e del planso dei giornali i più intransi- 
genti. Similmente il Crotti di Costigliole veniva ad appog- 
giare 1’ eloquente e focoso deputato di Palermo nella suna 
nuovi maniera, coraggiosa ma non praticamente efficace, di 
non dar quartiere a nessuna proposta ministeriale, e far 
udire a modo di protesta i lamenti della Santa Sede e dei 
feceli. 

Il Conti da quando aveva assoggettato il suo focoso 
carattere alla matura riflessione di credente e di scienziato, 
era divenuto, al contrario, esempio di tolleranza verso gli 
avversarii, ottenendo talvolta concessioni a favore delle 
osteggiate istituzioni chiesastiche. 

Qual fu perciò la sua gioia allorchè nelle nuove .ele- 
zioni del 1867 vide Roma titubante in ordine al non erpedit, 
e vide eletti taluni seguaci degli ideali suoi medesimi ! 

Viveva poveramente nella modesta casa presso il ponte 
alle Grazie il grande Tommaseo, aspettando, come fu poi 
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per il Conti, le dovute solenni onoranze dopo la morte. 
A lui fecero ossequio i nuovi eletti ed egli esultò di po- 
terli legare al Conti più che coi vincoli dell’ufticio che ave- 
vano comune, con quelli che non mai si rallentarono del- 
l’ ammirazione e dell’ affetto. Eran questi il Salvago, il Ma- 
sci, il Fogazzaro, il della Polla, il Bortolucci, P Amari, il 
Cittadella, Alessandro Rossi ed io che scrivo. Il Tommaseo 
aveva fiducia che ad essi si aggiungessero altri, special- 
mente veneti. 

La soddisfazione di Augusto Conti era dunque molta 
e la manifestava nelle nostre famigliari adunanze con la 
piacevolezza del suo linguaggio in cui il sì tanto festosa- 
mente risuonava. Il Salvago, coadiuvato valorosamente dal 
nostro da Passano, metteva a servizio del nostro gruppo la 
Rivista Universale che strenuamente, tanto sotto quel titolo, 
quanto con questo di Rassegna Nazionale ha sempre com- 
battuto per gli stessi principii. 

Il programma era facile : tenersi d’accordo con la parte 
moderata cercando che essa anzichè seguitare ad osteggiare 
la Chiesa ne cercasse invece spontaneamente la benevo- 
lenza. La missione Vegezzi prima e poi quella che in quei 
giorni non era cessata del Tonello, provavano che gli uo- 
mini più autorevoli della destra (non però i gregari) erano 
dello stesso avviso. 

Tra ì ministeriali pertanto che più si avvicinavano a noi 
erano, primo Giuseppe Massari, Leopoldo Galeotti, il Pieri, i 
due fratelli Briganti-Bellini, il Gaola, il Serafini, il Gigliucci ; 
e certo non ostili, Celestino Bianchi, il Gen. Pianell e il 
più autorevole di tutti Bettino Ricasoli. L’ impreveduto ri- 
tiro di lui dalla presidenza del Consiglio le cui cagioni si 
ignorarono sino alla pubblicazione del suo epistolario, venne 
senza ritardo a dilegnare le speranze del Conti e di noi 
suoi seguaci. Non si spensero tuttavia perchè lo stesso 
Rattazzi, succeduto al Ricasoli, affermava di voler mandare 
innanzi la missione Tonello. 

Lia composizione della Camera non era però tale da po- 
ter dare sitfatta fiducia. La maggioranza della destra sulla 
sinistra non superava quaranta o quarantacinque voti ; co- 
me nell’ antecedente legislatura, nessun ministero poteva 
agire con sicura e chiara linea di condotta ; tanto meno il 
Rattazzi che avrebbe voluto scegliere quasi tutti i-suoi col- 
laboratori nella sinistra se con questa avesse avuto proba- 
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bilità di governare. Arroge la brama ormai conosciuta del 
Re d’esperimentare un gabinetto progressista, per compren- 
dere come tali condizioni di cose dovessero scoraggiare il 
Conti, e gli procurassero amichevoli ma satiriche condo- 
glianze dal D’ Ondes, i cui neri presagi venivano avve- 
randosi. | 

Nullameno nè lui, nè quei pochi di parte moderata che 
con lui si tenevano uniti, si perderono d’ animo. Fu riso- 
luto di combattere vigorosamente la legge sull’ Asse ecele- 
siastico in una riunione tenutasi nell’ ampia sala del pa- 
lazzo Fossombroni in Borgo Ognissanti. Ben cinquanta de- 
putati discussero il modo di opporsi alla spogliazione della 
Chiesa, o almeno cercar di temperarne le disastrose con- 
seguenze. Stupendo fu il discorso del Conti in quella radu- 
nanza, e più ancora quello pronunziato alla Camera nella 
seduta del cinque Luglio. Egli procedè per analisi comin- 
ciando : « Io amo la libertà, I’ amai ieri, ’’ amo oggi, e 
» l amerò domani. Sono religioso come Dante, come Du- 
» prè, come Rosmini. Com’ è che la Chiesa avvilita, 0p- 
» pressa diventa oggi una potenza contro cui la nazione 
» deve difendersi ? Il Romagnosi, il Rosmini hanno dato 
» tre ordini di civiltà: morale-materiale-politica.... Volete 
» dar tutto allo Stato ? e allora sprofonderete nel più as- 
» soluto dei comunismi. Il tempio di S. Maria del Fiore è 
» proprietà di un ente morale ; domani colla proposta della 
» Commissione il governo può venir fuori e dire è mia, e 
» prendersela.... Una delle due : o volete la Chiesa schiava, 
» e allora ditelo; o la volete libera e allora lealmente pro- 
» clamatela tale ». 

Come buon successo oratorio non poteva desiderarlo 
maggiore. Ricordo che tiniti gli applausi entusiastici da 
parte nostra, non osteggiati dagli avversari, primo a cor- 
rere a lui per stringergli la mano, discendendo dalla mon- 
tagna, fu il generale Nino Bixio. Bensì il Conti medesimo 
così proclive per animo a giudicare amorevolmente amici e 
nemici sentì grande sconforto allorchè nell’ appello tinale 
di quei colleghi che con noi avevano sbraitato contro la 
legge, solo quindici presenti, e due che lo dichiararono nel 
domani, tennero fermo. Essi furono i già nominati : il Mas- 
sari uscì dall’ aula e il Sirtori e il Pecile si astennero. 

Dopo quella prova così dolorosa nè il Conti nè i suoi 
seguaci potevano adempire l’ ufficio con quello zelo onde 
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sulle prime erano animati, e che nuovi avvenimenti contri- 
buirono a far decrescere. Durante le vacanze estive ben 
altro che la missione Tonello mettevasi di fronte al Pon- 
tetice. Vi era il general Garibaldi il quale organizzava non 
disturbato la spedizione che ebbe fine a Mentana. La parte 
moderata osteggiava tal movimento, ma appunto in quel- 
l’ occasione non voleva restare indietro nelle diatribe contro 
il Papa e la Chiesa. Dal loro canto i giornali clericali ribat- 
tevano con non minore violenza. L’ azione pacificatrice eser- 
citata sin’ allora dal Conti diveniva un fuor d’opera, tanto 
più che noto era ormai il rinerudimento avvenuto nelle di- 
sposizioni della Santa Sede in ordine al concorso alle urne. 
Nell’ ultimo anno pertanto della sua presenza alla came- 
ra (1869) raramente si udì la sua voce. Dalla politica mi- 
litante può dirsi facesse divorzio, non dalla politica specu- 
lativa, dappoichè in tutte le sue opere aleggia l’alto concetto 
della pace tra lo Stato e la Chiesa. 

Quando poì salì al trono pontiticio Leone.XIII, che in 
sulle prime accennava a voler tenere una via conciliante, 
egli fu tra i più solleciti nell’ accogliere la proposta del 
rimpianto Conte Valperga di Masino deputato; proposta 
di cercare un programma che non desse ombra alla Santa 
Sede, e fosse salutare al paese mettendo in azione quelle 
forze conservatrici rimaste inerti mentre cadevano ferite, 
e talune spente, le più venerande istituzioni fondate dalla 
fede dei nostri padri. A tale scopo convenuero intorno al 
Valperga, al Cantù e al Conti molti loro seguaci e giovani 
signori romani eletti consiglieri comunali di Roma col voto 
dell’ Cnione Romana, società fondata appunto nella fiducia 
che avesse poi potuto accedere alle urne politiche. Erano 
stati sospinti a prendervi parte dallo stesso Mons. Jaco- 
bini assistente ecclesiastico dell’ associazione medesima. 

Nelle discussioni che ebbero luogo nel Febbraio 1879 
com’ era facile prevedere, il filosofo tiorentino portava un 
ricco contributo di elevati e pratici propositi. Egli infatti 
pel primo dimostrò che si dovevano avere in mira due scopi 
di altissima importanza. Primo, far fede che la parte con- 
servatrice rimasta sino allora estranea alla politica mili- 
tante scenderebbe in campo nell’ orbita delle vigenti isti- 
tuzioni, non per combatterle, sibbene per preservarle dal 
pericolo ond’ erano minacciate di correre verso il giacobi- 
nismo. Possiamo notare come tre o quattr anni dopo fu 
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conceduto l'allargamento del voto, e approvato il fatale ar- 
ticolo 100 che la ‘presenza di altri pochi conservatori alla 
Camera avrebbe impedito. Secondo, persuadere la Santa 
Sede che coll’ accorrere dei cattolici alle urne cesserebbe 
la calunniosa accusa che il Vaticano volesse affrettare la 
corsa verso la rivoluzione. £ faceva d’uopo che il pro- 
gramma rassicurasse il Pontefice che egli non andrebbe in- 
contro a nessuna responsabilità per la nuova azione dei 
cattolici. Ad evitare siffatta apprensione, non solo il pro- 
gramma doveva scansare ogni carattere confessionale ma 
doveva apparire qual’ era, espressione di laici cittadini non 
dipendenti in politica che dalla propria coscienza. Il pen- 
sare che in Roma a pochi passi dal Vaticano potesse se- 
dere in parlamento un gruppo da chiamarsi cattolico, senza 
rendere il Pontetice ‘responsabile d’ ogni sua parola sa- 
rebbe stato, è, e sarà sempre assurdo. Anche altra seria 
considerazione faceva escludere il titolo confessionale. Se 
un gruppo volesse atteggiarsi a rappresentante della re- 
ligione farebbe apparire non cattolici quei colleghi i quali, 
senza rinnegare la loro fede, disposti anzi in più occasioni 
a difenderla, non vorrebbero farne loro bandiera politica. 

Il dotto Cardinal Bilio a cui come penitenziere mag- 
giore e perciò il più in grado a persuadere Leone XIII, 
era stato sottoposto il programma, dichiarava che nulla 
poteva in esso censurarsi. Per quali cagioni poi tutto an- 
dasse a vuoto non è qui il luogo di manifestare. Super- 
fluo pure è dire quanto l’ animo del Conti ne rimanesse 
amareggiato ; ma turbato non mai. I sofismi, onde vole- 
vano persuadere le timide coscienze a vedere una colpa 
nell’ esercizio dei proprii diritti, non potevano far breccia 
sull’ animo dell’ insigne filosofo, dell’ illuminato credente. 

Poco rimpianse perciò di non poter combattere nel par- 
lamento come gloriosamente combatteva nella cattedra e nei 
suoi libri immortali. Nullameno il recente avvenimento 
dell’ accedere i cattolici alle urne potè far risorgere in 
lui prima di esalare lo spirito la cara speranza che un giorno 
pace e concordia regnerebbe tra i due oggetti tanto cari al 
suo cuore in tutta la sua lunga esistenza, la Chiesa e 
l’Italia. 


PAOLO CAMPELLO DELLA SPINA. 
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Augusto Conti, che tauto amo la patria da accorrere fra 
i primi a combattere per la liberazione di essa dallo stranie- 
ro, pugnando strenuamente così da meritare di esser detto 
prode fra i prodi ; che amò la religione con tutta la forza 
dell’ anima grande e che la difese con tutta la potenza del- 
l ingegno elettissimo, non poteva restare indifferente alla 
vita pubblica del suo paese e al suo progredire. Ed egli in- 
fatti, che vedeva e sentiva quanto questi due affetti più cari 
del cuore umano fossero validi per favorire un verace pro- 
gresso e per formare una generazione savia e forte, non 
poteva non desiderare che cessasse il funesto dissidio fra 
le due autorità religiosa e civile, che terminasse la guerra 
indegna che molti, da una parte, facevano alla fede, e molti, 
dall’ altra, alla patria. 

Per questi suoi ideali nobilissimi Egli fu osteggiato 
dai due partiti estremi con ardore degno di miglior causa. 
Già fin dal 1859 un giornale religioso riprovava il suo 
opuscolo sulla liberazione d’ Italia, mentre, in un giornale 
di parte liberale, sì scrivevano ingiurie contro 1’ altro opu- 
scolo del Conti, I Doveri del Soldato, perchè vi si parlava 
della religione e della santità del giuramento. 

Malgrado la guerra mossagli, il Conti fu per due volte 
alla Camera come rappresentante della sua città natale. 
Eletto per la prima volta nel 1865, la sua elezione fu com- 
battuta vivamente alla Camera dalla Destra e dalla Sini- 
Stra, e, se fu convalidata, si dovette alle molte insistenze de- 
gli on. Cordova e De Cesare. Fu deputato fino alle elezioni 
del 27 novembre 1870, nelle quali, sebbene avesse posto la 
sua candidatura, fu vinto dall’ ing. Tito Menichetti. 

Nel 1874, dai suoi antichi elettori gli fu otterta nova- 
mente la deputazione, che Egli allora non potè accettare 
per occupazioni gravi che gli impedivano di esercitarla 
come desiderava; ma, nell’ opporre un cortese rifiuto, volle 
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pubblicamente dichiarare come i suoi intendimenti fossero 
sempre gli stessi, come egli avesse sempre le stesse idee 
sul modo di farli prevalere. « Nulla mi addolora più ad- 
dentro, nulla mi sbigottisce di più che lo starsene alla 
finestra, come proponeva un gazzettiere, la cui penna, per 
furore di parte, mescola profanamente devozioni e ca- 
lunnie ». 

Nel 1876, novamente cercato dagli stessi elettori, di- 
chiarò di accettare l’ offertagli candidatura, ed in una let- 
tera al Direttore della Nazione, fra le altre, Egli scrisse: 
« Le mie opinioni son sempre le stesse. La mia fede e la 
‘mia patria è sempre il mio programma. Lo Stato ha il fine 
di assicurare la libertà dei diritti, non d’ esser lui ogni di- 
ritto; e perciò contrario a chiunque voglia padroneggiarci, 
amerei sostenere senza passioni partigiane quel Ministero, 
che difendesse ogni libertà con autorità imparziale ». Mal- 
grado, però, sì nobili ideali, avversato dai soliti, come 
cattolico liberale per gli uni, e come clericale per gli altri, 
non tu eletto. Eppure il Conti, che ebbe sempre chiaris- 
sima Vl idea dei doveri del cattolico e del cittadino, con 
singolare. chiarezza si era espresso nel delinearli netta- 
mente, allorchè, nella Camera dei Deputati, ai cattolici, ivi 
presenti, si voleva apporre il nome di clericali. « Questo 
rifiutai, scriveva, chè 1) altro di cattolico basta, e nomi 
nuovi non voglio, neppure il nuovo di cattolico vecchio, e 
neanche quello di cattolico liberale, sì cattolici religiosa 
mente, liberali politicamente siamo e vogliamo essere »; 
distinguendo così mirabilmente le due diverse attribuzioni 
di cittadino e di credente, giacchè la religione è troppo al 
disopra di ogni partito da poter esser confusa con veruno 
di essi. 

Delineata, con tanta esattezza, l’ azione politica degli 
uomini d’ ordine, non si restava dal ripetere come tutti i 
buoni avessero il dovere di lavorare per il trionfo di siftatte 
idealità, e per opporsi allo strapotere di una sétta nefasta. 

Nel 1S7S scriveva, infatti, ad un gentiluomo suo amico 
« Sì, è tempo che gli amatori della patria e delle sue reli- 
gliose, morali, politiche istituzioni non si lascino cavalear 
più come asini. Bisogna che una feroce e astuta oligarchia, 
nemiea del nome cristiano, trovi contro a sè la libera e na- 
zionale operosità di chi vuol sentire, pensare, credere a 
modo proprio, non a capriccio di quelli che presumono si- 


E I CONSERVATORI NAZIONALI 599 


gnoreggiare noi con articoli di gazzette, con urli di piazza, 
con ingordigia di ufticj, con soprannomi di sétte. Bisogna 
poi che i non amici di libertà trovino alla politicante dom- 
maticheria loro un intoppo ne’ valentuomini, a cui ripugna 
disfar l’ Italia e spiace ogni servitù interna ed esterna. Pos- 
sano gli Italiani mostrarci finalmente, come le istituzioni 
libere sono quiasi uno strumento musicale, che suona bene, 
se il suonatore è buono ». 

Agli intransigenti non poteva garbare questa sua fran- 
chezza, la verità delle sue asserzioni; e lo combatterono 
fino al punto di negargli la stessa valentia di filosofo ; la 
massoneria non poteva perdonargli la sua religiosità, non 
poteva tollerare che il Conti tornasse nell’ aule parlamen- 
tari, ove, con l’ ingegno gagliardo e con la parola eloquente 
ed ornata, l'avrebbe potuta combattere con frutto maggiore; 
ed il Conti non vi tornò. 

La via lasciata troppo libera a idee arrischiate, l’ in- 
segnamento, non soltanto separato dall’ idea morale e re- 
ligiosa, ma in alcuni casi fatto ateo e materialista, e lo 
strano ritirarsi nelle proprie case di una parte non piccola 
delle persone d’ ordine, condusse l’ Italia a spiacevoli av- 
venimenti. I fatti tristi che la turbarono sul finire del 1878, 
le congiure scoperte in varie parti del Regno, il tentato 
assassinio del Re Umberto e gli eccidi di Firenze, di Pisa, 
di Napoli, commossero 1° intiero paese, e ovunque si mani- 
festò più vivace il desiderio di un partito veramente con- 
servatore, che, posto un freno all’ idee rivoluzionarie, con- 
solidasse e rendesse forte e temuto il nostro paese. 

Il 5 gennaio 1579 il conte Federigo Sclopis scriveva 
al conte Paolo Manassei : « Vorrei, come ella pure desi- 
dera, che si formasse un vero partito conservatore nazio. 
nale, il quale si aftermasse con viste schiettamente religiose 
e liberali, intendo di vera religione non guasta da spirito . 
di parte, e di vero liberalisimo non infetto da peste rivo- 
luzionaria ». Nè questo fu il desiderio di solitar); chè in 
ogni città si manifestarono nguali sentimenti. A Roma si 
ebbero le riunioni di casa Campello, alle quali convennero 
personalità notissime di ogni parte d’ Italia. 

Il Conti, che fu uno degli aderenti, e che nel movi- 
mento nuovo vedeva finalmente estrinsecarsi le sue idee 
predilette, si adoperò per raccogliere in Firenze un primo 
nucleo, ed il 17 maggio, già costituitasi l'associazione, di- 
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ramò una circolare nobilissima nella quale esprimeva le 
intenzioni del nuovo partito. 

Così ebbero vita, in Firenze, i Conservatori nazionali, 
che, in questa assegna Nazionale, trovarono il loro organo 
prediletto, che seppe poi sopravvivere alla loro stessa ro- 
vina; e che, oggi, fatta più forte dagli eventi maturatisi, 
più rispettata dagli avversarj, più stimata da tutti, si fa 
un dovere di render pubblica testimonianza di aftetto a 
quell’ uomo illustre ed intemerato che l’ onorò dei suoi 
scritti, 1’ aiutò con i suoi consigli, la seguì sempre con 
’ affetto costante, pur nei casi non frequenti nei quali tro- 
vossi discorde da lei. 

Nè si creda che i Conservatori nazionali fossero gente 
desiderosa unicamente del passato ; chè essi, invece, erano 
e sono amicissimi del verace progresso ; si voleva conser- 
vare unicamente tutto ciò che è essenziale al buon anda- 
mento della Società, però accogliendo ogni novità che fosse 
davvero adatta a far progredire il civile consorzio. Infatti, 
nel primo numero di questo periodico, (1879 luglio) in un 
breve programma, si legge : « intendiamo di esser conser- 
vatori.... ma conservatori amici del progresso e dei perfe- 
zionamenti, da che sappiamo non potersi dare conservazione 
vera senza operosità perfezionatrice, nè perfezionamento 
senza conservazione ». 

I Conservatori, ed il Conti primo fra essi, non crede- 
vano che lo Stato fosse il fonte di ogni diritto, ma che il 
diritto e il dovere esistessero indipendentemente da lui, e 
che il violarlo, sia pure col consenso della più larga mag- 
gioranza, è sempre prepotenza o tirannia ; tanto è vero che, 
nello stesso articolo già ricordato, sì legge pure: « mentre 
siamo conservatori e quindi desiderosissimi di serbare 1° au- 
torità dello Stato, abbiamo in animo di non concedergli, 
per l’ amore stesso che gli portiamo, più di quello che le 
sue competenze naturali richiedono ». 

Ben nette si volevano, dunque, le attribuzioni dello 
Stato, come ben netta doveva essere l’ azione del partito, 
che altro non doveva esser che politica. « S’ esclude, — seri- 
veva il Conti al prof. Falorsi —, l intendimento di costituire 
un partito religioso, 0, come stranamente propongono al- 
cuni, papale, chè grazie a Dio la religione sopravanza i 
partiti ». Nel campo religioso, infatti, sta alla Chiesa il 
decidere la via da tenere; nel politico, invece, libertà di 
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azione completa purchè non si violino i principj della 
morale ; il pensiero dei couservatori, scriveva il Conti, ri- 
mase sempre lo stesso, « cioè opporsi allo scristianeggia- 
mento d’ Italia e al suo politico disfacimento, liberissimi noi 
nell’ esercizio di questi diritti dai cenni dj ogni Potestà. La- 
sciarsi poi governare l’ anima dai giornali oracoleggianti è 
alla dignità del nome cattolico una servilità ridicola ; come 
sarebbe vitnperio, da un’ altra parte, non sentir 1 onore 
di quel nome ». 

Costituitesi, in alcune delle principali città d’ Italia, 
varie associazioni conservatrici, queste riuscirono a far pre- 
valere i loro rappresentanti nei Consigli comunali e pro- 
vinciali, nei quali resero segnalati servigi, sia morali sia 
materiali, riuscendo a migliorare singolarmente i bilanci ; 
ma nella politica la loro azione riuscì a ben poco. Queste 
associazioni, combattute aspramente dagli intransigenti, av- 
versate dai liberali con ardore inesplicabile, non trovarono 
come affermarsi validamente. Da una parte si gridava : son 
cattolici liberali; dall’ altra : son clericali della più bel- 
P acqua. 

Un giornale di Livorno criticò subito la circolare del 
Conti dicendola non sincera, non chiara, poichè non ci si 
vedeva un’ esplicita adesione all’ unità d’ Italia, mentre vi 
era francamente affermata, ed era notissimo a tutti come 
il Conti l’ avesse difesa in varie occasioni. E per vedere 
fino a che punto può giungere la partigianeria, basti ripor- 
tare queste parole dello stesso giornale: « Vero è che 
nella circolare è scritto doversi riverenza e gratitudine alla 
gloriosa dinastia di Savoia; però ci sarebbe sembrato oppor- 
tuno aggiungere una dichiarazione di fedeltà », quasichè 
nella riverenza non stesse anche implicita la fedeltà. 

Uguale diffidenza si trovò nei principali nomini politici 
di quel tempo, Il 25 maggio 1879 il Minghetti prese la pa- 
rola, all’ Associazione costituzionale di Bologna, per discu- 
tere circa la condotta da tenere di fronte alla possibile for- 
mazione di un partito conservatore, e finì col proporre un 
ordine del giorno, che 1’ Associazione approvo, col quale 
si dichiarava che, anche non conoscendo il programma del 
nuovo partito, lo si doveva combattere. 

Eppure il Conte Valperga di Masino aveva pubblica- 
mente dichiarato che si accettavano francamente | unità 
d’ Italia e le istituzioni liberali, ed il Conti lo aveva ripe- 
tuto nella sua circolare, ed in altri documenti. 
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Malgrado ciò, anche il Sella, in una lettera nella quale 
faceva l’ apologia del Cairoli, dava l’ allarme contro il 
nuovo partito che vedeva affacciarsi imponente sull’ oriz- 
zonte politico, dando, in tal guisa, piena ragione a ciò che 
aveva scritto il conte Federigo Sclopis, nella lettera più 
sopra ricordata: « il partito che si qualifica moderato non 
è se non un’ antitesi del partito progressista, questione di 
persone anzicl:è di principj ». 

Augusto Conti, per questa duplice e accanita ostilità, 
veduto impossibile ogni azione efticace ed ogni progresso 
di questa associazione politica, preferì ritirarsi, e tornare 
alla vita privata, pur non cambiando bandiera e non mutan- 
do consiglio ; e se i tempi non ancora maturi non avevano 
consentito il trionfo de’ suoi ideali, non tralasciò d’ ineul- 
carli e con le parole, e con i libri, e con varj articcli inseriti 
in questa Rassegna Nazionale, rifugio di tutti coloro che, 
veramente amanti dell’ Italia e desiderosi del suo bene, al- 
l’unità e alla grandezza volevano congiunta una religio- 
sità vivamente sentita. 

Nel 1886, a me addolorato per l’ inasprirsi dell’ asten- 
sione, scriveva una bellissima lettera da Sestri Levante 
nella quale, fra le altre, si leggono le seguenti parole. « Gli 
Italiani hanno da propugnare o da oppugnare leggi, le 
quali risguardano un infinità di cose importantissime, come 
l’ esercito, le scnole, le imposte, 1’ amministrazione della 
giustizia, P ordinamento de’ Comuni e delle Provincie ; cose 
che non hanno da far nulla col Poter temporale, ma che 
hanno da far moltissimo col fine essenziale del consorzio po- 
litico. Sicchè, ogni diritto naturale scaturendo dal fine, 
questo è un diritto naturale sacro che non può essere impe- 
dito. » E guardando la condotta degli Italiani, e non trovan- 
dola quale doveva essere, francamente la critica. « Badia- 
luo, non dissimulo i gravi errori, i peccati di chi ci governa 
e, diciamolo pure, degli Italiani. Anche senza entrare nel 
passato, ma non ha Ella sentito quel ciarlone del...... 
chiamare il Papa nemico comune? Dunque, si conclude, voi 
pure ci siete nemici. Manca ogni principio di prudenza. E 
ho detto degli Italiani, genericamente, per tre ragioni prin- 
cipali: 1° anche nelle elezioni municipali e provinciali scarso 
e il numero de’ votanti, molto degli indifferenti, pur contro 
l'esortazione del Papa (il Clero medesimo non concorre); 
2° si doveva esercitare 1’ ufficio d’ elettori politici, senza 
tormentarei e tormentare a chiederne il permesso ; domanda 
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che ha provocato la risposta; 3° i pochi, tra i nostri, eletti 
non hanno dimostrato 1’ energia de’ Conservatori di Ger- 
mania, del Belgio, e neppure di Francia. » 

Or siccome, in ogni Governo rappresentativo, perchè le 
cose vadano bene, è necessario il bilanciarsi delle forze con- 
servatrici e delle progressiste; era ben naturale che ]’ as- 
soluta mancanza di ogni azione conservatrice dovesse por- 
tare a novità sconsigliate, ad errori nou lievi, e ad un so0- 
verchio correre senza freno veruno; molto più che la Masso- 
neria, abilissima sempre nel valersi di tutto, seppe cogliere 
il momento propizio per accentuare sempre più la guerra 
verso il sentimento religioso e verso la Chiesa. Fatta ar- 
bitra della situazione, lavorò ed agì così bene da fare appa- 
rire i cattolici come nemici del proprio paese, screditandoli 
per mezzo dei suoi addetti nelle varie associazioni politiche. 
e riuscendo a cacciarli persino dai Consigli comunali e pro- 
vinciali, usando ed abusando del nomignolo di clericale. E 
alla Massoneria dette litrga parvenza di ragione una parte 
della stampa cattolica con certe intemperanze dannose, con 
certe critiche burbanzose e sgarbate. | | 

Siffatte esagerazioni furon sempre riprovate dal Conti, 
che in esse vedeva una ragione di discredito per la Keli- 
gione che Egli amava con affetto sì grande, e che voleva 
amata e rispettata da tutti per 1’ amore che a tutti portava. 
Kd il dispiacere suo era sì vivo, che non poteva a meno di 
manitestarlo a più riprese, ed il 20 novembre 1890 così seri- 
Vveva in proposito ad un amico suo: « ITo letto le parole in- 
giuriose contro di lei e contro la Rassegna Nazionale. Se la 
Civiltà fosse questa, e il Cattolicismo fosse pur questo, la 
prima diventerebbe villania o barbarie, il secondo un fana- 
tismo. Paragonare 1’ opinione sul diritto d’ eleggere, anche 
vietato, con l’ autorità privata de’ Luterani e de’ Calvinisti 
sul Dogma! Certo, mio caro, siam posti noi Cattolici d’ Ita- 
lia a una prova durissima, che Dio ci farà superare... Una 
Signora parlando di queste discordie interminabili, di que- 
ste intemperanze di rossi, di bigi e di neri, mi diceva; è 
un gastigo di Dio ; e credo 8° apponesse. » Come insegnante 
aveva dovuto constatare quanto male facessero certe esage- 
razioni e come spesso servissero a spingere la gioventù nel 
campo avverso, e l’ animo suo buono non poteva far a meno 
di protestare. 

Nel 1898, lo splendido discorso per la commemorazione 
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della battaglia di Curtatone e Montanara, mostrò novamente 
quanto vivo fosse in lui l affetto alla patria, e gli ultimi 
suoi lavori confermano la sua grande pietà e l’ amore po- 
tente alla fede. 

Infermo per l’ ultima malattia, mentre, rassegnato, pen- 
sava con animo sereno e tranquillo alla morte che vedeva vi- 
cina, quasi pregustando, come dicevami un suo parente, le 
gioie della vita futura quali se le era figurate nella sua mente 
potente, assorto nella preghiera continua e nella frequenza 
dei Sacramenti, unico conforto’ possibile, allorchè seppe 
che il traforo del Sempione era compito, ne gioì come di 
una gloria italiana ; e allorchè il suo Genero gli comunicò 
che la Camera dei Deputati aveva chiesto le gue nuove, 
volle da sè stesso rispondere : « profondamente commosso 
ringrazio ». Anche morendo, Egli fu un esempio per i suoi 
connazionali. Tutto di un pezzo Egli non cambiò mai, e, se 
ebbe amarezze non poche, pur, avanti di morire, ebbe Ja 
consolazione di vedere in parte attuati i suoi ideali, nel 
l’ occasione dell’ ultime elezioni politiche, con lo spontaneo 
accorrere all’ urne della maggior parte dei cattolici, che, per 
il desiderio di opporsi alla rivoluzione invadente, ovunque 
votarono compatti per i candidati dell’ ordine. | 

Questo evento fu una gioia per lui e per tutti coloro 
che ne partecipavano le idee, fu un trionfo per questa Ras- 
segna Nazionale che vide finalmente coronate dal. fatto le 
sue teorie. 

Ma perchè quest’ everito importante non resti privo di 
ogni utilità, oceorre adesso non starsene con le mani alla 
cintola. Occorre che tutti gli uomini, amanti dell’ ordine non 
solo materiale ma anche morale, si uniscano e si intendano a 
pro della rigenerazione morale ed economica del nostro pae- 
Se, e per ottener quella pace che è nel cuore di tutti. A me, 
ultimo fra i seguaci e gli ammiratori del Conti, ma non ultimo 
per l’ affetto verso di lui nè per fedeltà alla idea che Egli 
sempre predilesse e difese, sia concesso additarlo come ban- 
diera intorno alla quale potremo unirci fidenti per le lotte 
future. I 

RAFFAELLO MAZZEI 


L'OPERA DI AUGUSTO CONTI 


NET. 


CONSIGLIO COMUNALE DI FIRENZE 


Come nelle alte speculazioni scientifiche, come nella 
grande opera educativa non mai interrotta, così in ciascuno 
dei pubblici uftiej che tenne ed esercitò, Augusto Conti ebbe 
sempre a criterio informatore ed a guida costante di ogni 
sno atto le tre idee supreme di Famiglia, di Patria, di Dio. 
Non mai le disgiunse, non mai le considerò come tre cose 
divise; ma ebbe sempre 1’ una integratrice dell’altra, e tutte 
insieme formanti quasi un’ unica idea. 

Shi, per esempio, abbia segnuìto il Conti nell’ opera sua 
di Consigliere, e poi di Assessore per la Istruzione Pub- 
blica nel Commune della sua patria di adozione, Firenze, può 
di cio fare ampia fede ; ed io, che per anni non brevi ebbi 
I’ onore di essergli a lato in quel Consiglio Municipale, pos- 
so non meno di altri attestarlo. 

In questi ardui ufticj reco il Conti, come era solito in 
ogni cosa, dalla più alta alla più umile, tutta la sua dot- 
trina, tutta la suna inesauribile operosità. Non tenne ufficj 
mai come un vuoto onore, li esercito sempre come nn dovere, 
li riguardò come delicatissimo ministero ; e quale Assessore 
nel Comune di Firenze mirò sempre diritto al bene della 
Città, al verace profitto delle sue Scuole. 

Lo troviamo Consigliere sotto il Sindacato di Ubaldino 
Peruzzi, del 30 Dicembre 1875 fino al 5 di Aprile 1878, al 
giorno, cioè, in cui P) Amministrazione Comunale fu sciolta, 
e il Municipio aftidato al R. Commissario. E appena Firenze, 
dopo 16 mesi, fa novamente convocata alle urne per restitui- 
re sè stessa al suoi naturali amministratori, Augusto Conti 
venne rieletto Consigliere con splendida votazione, e tosto 
dalla fiducia dell’ intero Consiglio fu chiamato, a primo 
scrutinio, a reggere come Assessore le sorti della istruzione 
pubblica comunale, ufficio che egli tenne, rieletto dopo il 
quinquennio, fino al 1S8S5, nel quale anno rassegnava le 
sue dimissioni, e tornava semplice, ma sempre operosis- 
simo, consigliere sino alla fine del 1888. 

Nel caro suo libro « Sveglie dell’ anima » dove è, non 
meno che hegli altri suoi volumi legati all’ Italia in pre- 
ziosa eredità, tanta parte di sè medesimo, riporta quanto 
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egli parlò e scrisse per le Scuole in quel tempo, e lo fa 
precedere da queste parole mestamente soavi: « Quando 
suona il campanone di Palazzo Vecchio, quella sua voce, 
che scende dall’ alto della torre di Arnolfo, è per me nna 
sveglia solenne dell’ anima. Fra le molte ricordanze civili e 
religiose, mi ridesta quel suono il ricordo de’ non pochi anni 
che fui Consigliere del Comune Fiorentino, e poi Assessore 
per la Pubblica Istruzione ». Ricorda quegli anni di fati- 
coso, assiduo, fecondo lavoro; ma, sempre miodesto, pare 
dimenticarsi del gran bene che pur quivi ha operato. Se 
non che questo bene lo ricorda Firenze, lo ricordano i suoi 
Colleghi, lo ricorda principalmente il Principe Don Tom- 
maso Corsini, che fu Sindaco della città dal 1879, e che 
tanto dell’ insigne Filosofo ed Educatore onorò le altissime 
doti dell’ ingegno e dell’ animo, e ne pregiò l’ opera amo- 
rosa e sapiente come assessore. Egli, più di ogni altro, po- 
trebbe dire come, fino nell’ arduissima liquidazione del de- 
bito comunale, avesse in Augusto Conti, tuttochè non finan- 
ziere, un aiuto sapientemente efticace. 

Sobrio fu sempre il Conti nella parola, così nelle adu- 
nanze frequenti delle Commissioni municipali, come in quelle 
periodiche della Giunta, come nelle Adunanze pubbliche 
del Consiglio, e nelle segrete; ma il suo dire fu sempre 
meditatissimo, signorile e, come nelle sue lezioni, ogni pa- 
,rola valeva una idea, e le idee erano sempre alte, sempre 
ispirate dall’ alto fine del bene, dell’ utile, della giustizia, se 
scorriamo con diligente occhio gli Atti consiliari, vediamo 
nelle varie proposte di Augusto Conti la sollecitudine co- 
stante di conciliare i pubblici morali interessi con la eco- 
nomia dell’ erario, tutte le volte che cio potè farsi senza 
sacrifizio dei primi. Che se il risparmio di spesa poteva 
porre in pericolo la utilità eftettiva di un pubblico servizio, 
massime la utilità delle Scuole, allora il Conti non guar- 
dava a risparmio, chè gli sarebbe sembrato di tradire il suo 
ufficio. E indi vediamo come egli abbia favorito sempre con 
impeto giovanile ogni istituzione scolastica, ogni utile ri- 
forma, ogni incremento di scuole, ogni miglioramento igie- 
nico dei locali scolastici, ogni giusto miglioramento delle 
condizioni economiche dei bravi Insegnanti, ai quali volle 
tutto il suo bene e chiamò costantemente col nome di col- 
leghi e di amici. Volle loro un bene di fratello e di padre, 
ma non mai trasmodò nell’ affetto ; e, cioè, questo non vinse 
mai | amor della scuola, nè quello del dovere; onde la 
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bontà sua verso i suoi cari Insegnanti fu sempre congiunta 
a quella giusta severità che, lungi dal dispiacere a chi si 
ama, gli rende ognora più grato e più apprezzato l’ affetto. 
Noi maestri (era solito dire) siamo fatti per le scuole, non 
le Scuole sono fatte per comodo dei Maestri. 

E lo poteva dir alto; perchè per ben 50 anni Augusto 

‘onti, inseguante, mostrò con l’ esempio non mai smentito 
com’ egli fosse tutto per la Cattedra sua; e nel suo Asses- 
sorato sacrificò, a suna medesima confessione, per il bene 
delle scuole i suoi privati interessi, recandosi a Palazzo 
Vecchio ogni giorno indispensabilmente, dopo aver fatto 
lezione all’ Istituto Superiore, o dopo avere assistito alle 
regolari adunanze dell’ Accademia della Crusca, di cui fu 
degno Arciconsolo ; e là trattenendosi fino a sera, sempre 
sbrigando affari, sempre lavorando con alacrità infaticata. 

Voleva che le Scuole formassero figli buoni alle fami- 
glie, preparassero cittadini onesti alla Patria ; e ai Maestri 
inculcò sempre, con calore paterno, di non mai venir meno 
per cio al loro ufficio, che qualificava sapientemente per 
alto e terribile. 

Occorrerebbe, a conferma, riferir qui buona parte dei 
magistrali discorsi da lui tenuti nelle solenni Premiazioni 
agli alunni delle Scuole secondarie ed elementari, ed a 
quelli di Scuole private, le quali facevano a gara a invi- 
tarlo. In tutti i suoi discorsi spira sempre | alito della 
fede, in tutti P amore della famiglia, palpita in tutti il cuor 
della Patria. Rileggiamo insieme a nostra edificazione, e ad 
ammaestramento comune, qualcuna, almeno, di quelle pa- 
gine, dove tutta si effonde la generosa anima dell’ Educa- 
tore italiano. 

« Prediligo le scuole elementari (diceva nel 1884 nel 
Salone dei Cinquecento) che riguardano direttamente la 
famiglia, e perciò il Comune. Si porgono nei Ginnasi, nei 
Licei, nelle Università, nei Collegi, quelle professioni che 
passano 1 confini del Municipio ; invece, 1’ ammaestramento 
elementare istituisce i buoni padri di famiglia, le madri, 
quel che è necessario alle conversazioni domestiche, alla 
amministrazione familiare, al governo della casa. Bensì, se 
dalle scuole sorge la famiglia, e dalle famiglie il Comune, 
dai Comuni viene lo Stato : quindi la legge, senza violare 
le competenze scolastiche municipali, le determina. 

» Ecco il perchè in ogni seuola elementare oggi, per 
proposta di un maestro, accolta con riconoscenza, s’ inal- 
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bera il vessillo italiano in segno di esultanza e come au- 
gurio. Tre sono i colori della bandiera diletta, che, acqui- 
stata con tanti sospiri e lacrime e sangue, potemmo final- 
mente spiegare alla luce del sole. Il verde simboleggia la 
speranza che le nuove generazioni serberanno la libertà 
d’ Italia, 1’ Indipendenza e la politica nazionalità ; il bianco 
la candidezza dei costumi, la leale osservanza delle leggi, 
il rispetto sincero delle civili potestà, se no la libertà muo- 
re; il rosso la concordia cittadina, PP amore fervente della 
patria. 

» Sì, amate la patria per cui siete fiorentini ; amate la 
patria grande, per cui siete italiani. Ad ogni città e pro- 
vincia del bel paese la Provvidenza assegnò un pregio da 
comunicarsi alle altre città e provincie; mancato il quale, 
si spezzerebbe una corda della cetra italica. Al Piemonte 
il vigore del carattere e delle armi; alla Liguria 1’ opero- 
sità dei commerci, a Roma la insuperabile maestà ; alla 
gente meridionale la fervidezza ‘del concepire e del sentire ; 
a Firenze la gentilezza. 

» Signori Maestri e signore Maestre, e voi care testo- 
line, che somigliate un prato fiorito, custodite 1’ idioma gen- 
til sonante e puro, senza il vituperio del turpiloquio, senza 
la bestemmia esecrabile, che fa dire ai forestieri : è questa 
dunque la gentil Firenze? Nutrite il sentimento religioso, 
che spinse al cielo la cupola di Brunellesco e che fa grandi 
i popoli; non cessate dalla gentile umanità delle arti belle. 
E così manterrete alla città nostra il titolo di città de’ fiori : 
fiori di giardino, tiori di giovinezza. Conserverete Firenze 
all’ Italia ». 

E in altro suo discorso leggiamo : 

« Bisogna esser riconoscenti, perchè a voi, maestre, e 
a voi, maestri, colleghi miei, è affidata la generazione nuova. 

» Come la faccia dell’ uomo ha i suoi nativi lineamenti 
che non debbono deturparsi, così l animo ha lineamenti 
suoi proprj, che Voi tutti procurate di non alterare. E quali 
son mai questi lineamenti ? Voi li riconoscete nel fanciullo, 
in cui parla più schietta la natura : sono le naturali inclìi- 
nazioni dello spirito umano. 

» I giovinetti hanno vivissima la curiosità del sapere; 
e voi la soddisfate e la riuvigorite colla istruzione. Altro li- 
neamento dell'animo, altra inclinazione divina è la bene- 
volenza ; perchè le passioni malevole, come l’ odio e 1 or- 
goglio, germogliano più tardi per colpa dell’ uomo : e voi 
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questa benevolenza universale dei fanciulli, nella quale si 
acchiudono tutti i doveri del non fare agli altri ciò che a 
noi non vorremmo fatto, e del fare agli altri quello che vor- 
remmo fatto a noi, cercate di avvalorare colla istruzione. 
Un altro lineamento di queste fattezze interiori, una incli- 
nazione sublime, è la religiosità. 

» Certuni dicono : Va rispettata la coscienza degli in- 
segnanti, e va bene; ma voi aggiungete : Va rispettata la 
coscienza dei fanciulli e delle famiglie; anche più, rispet- 
tiamo la coscienza della nazione e del genere umano. Age 
quod agis: Voi non portate queste tenere pianticelle in 
mezzo all’ urto d’ opinioni contrarie, rissose, astiose, deso- 
latrici; ma educate i vostri allievi ad essere buone madri e 
buoni padri di famiglia, nemici dell’ ozio, amanti dell’ onestà 
e del lavoro, rispettosi alle leggi, cittadini pacifiei, che pon- 
gono la onoratezza vera nell’ adempimento dei proprj do- 
veri: ho detto pacifici, sì, ma se chiamati alle armi per la 
difesa della Patria, fieri e indomiti come gli antichi romani. 
E ora badate a me, o giovinetti, ponete mente alle parole 
d’ un vecchio, figliuoli. Avrete notato come al far del 
giorno la luce sì distenda su tutte le cose e ne ridesti le 
forme e i colori, che erano ecclissati nel buio della notte. 

>» Luce dell’ intelletto è 1 istruzione, e buio è 1’ igno- 
ranza. 

> Oh! qual tesoro è mai questo dell’ istruzione scola- 
stica, se ne farete buon uso! Avrete notato poi che, quando 
gli animi sono benevoli e ben ordinati, le parole acquistano 
un alcunchè di melodioso ; e se vi ha più gente che discorra 
insieme affettuosamente, gli uccelletti, che per caso sieno 
appesi nella stanza ove si tengono quei colloquj, alzano il 
canto festosi. Invece, se gli animi son presi da eruccio, se 
non disciplinati, e male educati, la voce si converte in ru- 
more molesto, e il parlare di più persone diviene frastuono. 

» Armonia dell’ anima, o fanciulli, è la virtù ; disarmo- 
nia è il vizio. | 

» Intine avrete osservato che i fiori, quando son vivi, 
spirano odore buono ; ma, se imputridiscono, esalano odore 
cattivo. Fragranza dell’ animo è il parlar costumato ; fetore. 
poi il parlare seoncio e villano. Sieché, fanciulli, ricordatevi: 
luce serena è il sapere; armonia è la virtù; fragranza è il bel 
parlare. Voi, per cura dei vostri insegnanti, siate splendore, 
melodia, olezzo quasi di primavera, conv è la vostra età. 

> Terminando, signori e signore delle scuole, suol ri- 
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petersi, benchè non sia molto intesa, la sentenza del ge- 
nerale Moltke : I maestri hanno vinto a Sédan, e poi fu 
fatto l’ impero. Egli voleva signiticare questo solamente : 
Che i maestri avevano ispirato |)’ amore della Patria tede- 
sca, e formato nelle nuove generazioni alemanne il carat- 
tere, che è la ferma costanza della volontà nei buoni pro- 
positi e nell’ abito dei proprj doveri. | 

» E voi, ispirando l’ amore dell’ Italia nel cuore della 
gioventù, e formando in essa il carattere, potrete attermare 
di avere salvata la libertà e l’ indipendenza d’ Italia ». 

E altrove, parlando agli alunni delle Scuole del Popolo, 
per le quali ebbe tantissima ammirazione ed aftetto, diceva : 

« È compiacenza, è onore, è dovere che il Municipio 
aiuti una Istituzione sì utile all’ educativa istruzione dei 
popolani di questa città. 

» Il nome di cittadino fiorentino è titolo di nobiltà in 
Italia e fuori per molte ragioni. 

» Prima ragione, la lingua, che suona in Dante e nel 
Petrarca, nel Machiavelli e in (Galileo, nel Giusti e nel 
Capponi; e qui venite ad imparare quanto sia obbrobrioso 
il turpiloquio che guasta pur anco i vocaboli e le frasi, cioè 
l’ indole nativa dell’ idioma gentile. 

» Poi, la religiosità, splendente in Santa Maria del 
Fiore e in Santa Croce, nelle Basiliche del Brunelleschi, e 
in tanti capolavori di Scultura e di Pittura; e qui v’ in- 
segnano ad aborrire la bestemmia, segno di profonda cor- 
ruttela, ed a nobilitare col sentimento religioso tutti gli 
atfetti buoni, la famiglia, il lavoro, la beneficenza, il ma- 
gnanimo spregio d’ ogni viltà e d° ogni mollezza. 

» Un’altra ragione, l’ amore della patria e della libertà, 
palesato immortalmente da’ pubblici palazzi, dagli spaldì di 
S. Miniato, dall’ insegne guerresche sul petto de’ nostri 
vecchi e giovani soldati; ma s’apprende qui a non far tra- 
lignare la libertà in licenza, che cagiona il vitupero e la 
vergogna della servitù. 

» Altresì, l’ emulazione dell’ arti e dell’ industrie, ond’ è 
memoria insigne Or San Michele ; e ì vostri amici e mae- 
stri s’ adoperano a risvegliare l’ antica operosità e a farvi 
sentire l ignominia dell’ ozio. 

» Un’ ultima ragione di nobiltà, la gentilezza, che era 
ed è sinonimo della Città de’ Fiori; e tutto vi ammonisce 
qui a non trasmutarla in petulante rozzezza, che sarebbe 
come un toglier l’ odore al giglio di Firenze. 
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» Vi ringrazio dunque, Signori, a nome del Sindaco, e 
del Municipio, perchè voi procurate di conservare e d’ ac- 
crescere la nobiltà del Popolo Fiorentino ». 

Ecco perchè a questa opera sommamente educativa e 
civile di Augusto Conti, Assessore, tutti gli onesti plau- 
divano, benedicevano, qualunque fosse la loro bandiera po- 
‘ litica, a qualunque scuola appartenessero, o a qualunque 
fazione. Ecco perchè a lui affluirono costantemente omaggi 
di riverenza e lettere esprimenti gratitudine viva. 

Fra le altre moltissime, una vo’ notar qui di medico 
insigne e Professore celebrato, non punto sospetto di ri- 
strettezza di idee, o, come altri direbbe, di metafisicherie ; 
il quale, subito dopo di avere assistito colla moglie e col 
figliolino nel 1884 ad uno di quei Discorsi di Augusto 
Conti, nel salone dei Cinquecento, non potè trattenersi dal 
significargli la sua ammirazione e il suo animo riconoscente : 

« Le serivo due versi (dicevagli tra le altre cose bel- 
lissime e stupendamente signiticate) perchè, come a Lei, 
ieri, nella solenne circostanza della distribuzione dei premi) 
agli Aluuni delle Classi elementari, la parola affettuosa, 
concettosa, calda di sapienza, di religione, d’ amore alla 
Patria, fu generoso sfogo di sentiti affetti, a me sia sfogo 
di riconoscenza, di lode, e di consolazione domestica. La 
mia moglie, io, e il mio figlinolo eravamo a quella solenne 
ed educativa cerimonia, e sentimmo le sue parole scendere 
al nostro cuore, perchè parole d’ nn cuore di padre, di filo- 
sofo, di integerrimo cittadino, di vero educatore. Noi ve- 
demmo come la parola sua dotta e ‘benefica scendesse su 
quelle testoline quasi fiori che smaltavano un prato verde 
di speranza per la famiglia, per la società, per la Patria. 

« Forse le generazioni future dovrauno ancora ricordare 
il regime educativo mor facile (com’ Ella disse), che con 
schiettezza e fermezza di principj in mezzo alla infezione 
morale della moderna società, Ella virilmente e filosofica- 
mente sostenne e attuò. Ella è giunto alla calma serena del- 
luomo superiore ai marosi della vita odierna, ma noi padri 
restiamo nei flutti burrascosi di una società che vuol rinno- 
varsi, anelando a guidare in sicuro porto i nostri teneri figli. 

Con Lei, nocchiero, si potrebbe rèstar tranquilli!... chi 
sa diversamente! » 

La medesima nota, i medesimi intendimenti, gli stes- 
sissimi affetti, Dio, Patria, Famiglia, recò Augusto Conti 
in ogni altro suo atto di Consigliere e di Assessore. Lo 
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attesta il magistero ond’ egli risolveva in omaggio alla vera 
libertà ed dla fede il gravissimo problema dell’insegnamento 
religioso nelle nostre Scuole Elementari; 1’ alacrità con la 
quale favorì la istituzione della benemerita Scuola di Pomo- 
logia in Firenze nel 1850; la sollecitudine onde si adoperò per 
l'incremento e. il compimento della vetusta Scuola di Giuri- 
sprudenza, e per la sua autonomia ; le nobili parole con le 
quali proponeva al Consiglio di accettare i libri e le opere of- 
ferte in dono da Gio. Batta Giuliani, concernenti il Divino 
Poeta, e di conferire al benemerito Professore dell’Istituto la 
cittadinanza fiorentina; quelle solenni con le quali proponeva 
nel 1834 al Consiglio di assumer la spesa per la decorazione 
in marmo della base del monumento eretto nel tempio di 
Santa Croce a Gio. Batta Niccolini; le cure indefesse e il 
premuroso suo zelo adoperato per dare degna sede al nostro 
Istituto Tecnico, onde tutto quel Corpo insegnante gli indi- 
rizzava nel 1885 una lettera di profonda riconoscenza nell’at- 
to d’iniziare i lavori del nuovo anno seolastico ; le sagge e 
vaste riforme ad assicurare viemeglio alle Scuole la discipli- 
na e il profitto ; la solenne proposta di porre al Maggiore 
Beraudi una epigrafe in Santa Croce nel 1883, proposta da 
lui presentata con le belle parole seguenti : 

« Avvicinandosi la commemorazione del 29 maggio, tri- 
gesimo quinto anniversario della battaglia di Curtatone e 
Montanara, tornava pure alla mente il valoroso Maggiore 
Tommaso Beraudi, nato il 29 aprile 1801 nel Comune di 
Boves provincia di Cuneo, ufficiale dell’ esercito piemon- 
tese conceeduto dal magnanimo Re Carlo Alberto alla To- 
seana, per istruire e disciplinare un corpo di Bersalieri vo- 
lontar). Ufficio egregiamente adempito da lui, che affrontava 
per più ore a Montanara il soverchiante numero dei nemici ; 
tantochè a sì prode capitano ed a’ suoi deve recarsi non in 
piccola parte il merito del perdurato conflitto, che impedì 
agli Austriaci di gettarsi sull’ Esercito Piemontese, non 
preparato allora e vincitore il domani a Goito, espugnatore 
dopo aleuni giorni di Peschiera. 

» Il Beraudi, sulla fine del combattimento, ferito a 
morte e trasportato da’ soldati entro 1’ accampamento, nella 
ritirata cadeva prigioniero, e moriva il 31 maggio nell’ Ospe- 
dale di Mantova. 

» Il nome di lui non può dunque separarsi dalla gloria 
d’ una Giornata, donde il potente Impero d’ Austria tolse 
il titolo d’ un suo vascello da guerra; nè dobbiamo disgiun- 
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gere il suo da’ nomi che, ricordando i valorosi di varie Città 
Toscane, furono incisi da ciascuna in Inoghi onorandi, come 
a Pisa nel Camposanto Vecchio e nell’ atrio dell’? Università, 
qui nel Tempio delle insigni memorie italiane ». 

A queste elevate parole seguì la deliberazione proposta 
e approvata in questi termini : 

« Cousiderando quanto sia bello e doveroso render lode 
a chi morì per la Patria; 

» Come le guerre della conseguita Indipendenza pren- 
dessero in quell’ anno il difticilissimo cominciamento ; e 
come a Firenze, il cui profondo sentimento d’ italianità fu 
sempre attestato dalla sua vita pubblica e da’ suoi scrittori, 
convenga impedire che si copra d’ oblio sconoscente 1’ in- 
trepido Enerziero d’ altra Provincia, così benemerita e il- 
lustre ; 

» Il Consiglio delibera : 

» Sarà posta nel Tempio di Santa Croce per il 29 mag- 
gio prossimo questa iscrizione : 


AL MAGGIORE TOMMASO BERAUDI 
PIEMONTESE 
ISTITUTORE R DUCK DE’ BERSAGLIBRI TOSCANI 
CADUTO A MONTANARA NEL 29 MAGGIO 184% 
IL MUNICIPIO DI FIRENZE 
PERCHÈ NON SIA DIMENTICATO 
CHI EBBE TANTA PARTE 
IN QUEL GLORIOSO COMBATTIMENTO 
PONEVA QUESTA EPIGRAFE 
PRESSO I NOMI DE’ CITTADINI 
CHE MORIRONO CON LUI PER L’ITALIA 
SUI CAMPI LOMBARDI. 
TRIGBSIMOSESTO ANNIVERSARIO. 

E nell’ adunanza consiliare del 15 Febbraio 1889, Au- 
gusto Conti con accento come ispirato, per dare ai prodi 
di Dogali e di Saati la meritata onoranza, proferiva queste 
memorande parole : 

« Propongo che il Consiglio deliberi, per acclamazione, 
di mandare al Governo un telegramma ; e vi si dica, quanto 
PP animo nostro, come di tutti gl’ Italiani, sia compreso dai 
più vivi sentimenti d’ amorosa riverenza e di riconoscenza 
per i nostri cari soldati, che al bene d’ Italia dettero la vita 
volenterosi, e per coloro che giacquero sul campo feriti. 

» Dell’ espressioni stesse d’ affetto e d’ ossequio son 
degnissimi quegli animosi, che stanno là senza alcuna tre- 
pidazione, con fermo e nobile cuore, per difendere il Nome 
Italiano. E quanto poi non dobbiamo rendere onore a que- 
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st’ altri, che vanno alla terra d’ Affrica viepiù arditi, dove 
più il pericolo è dimostrato non lieve da combattimenti 
sanguinosi f 
» L’ eroico fatto, senza retoriche amplificazioni, può 
paragonarsi al conflitto delle Termopili. Singolare la somi- 
glianza stessa de’ luoghi! Alle Termopili una gola di monti; 
e, del pari, una gola di monti a Saati e Dogali. Come là i 
Trecento Spartani pugnarono contro i Persiani tanto mag- 
giori di numero, finchè bastò loro la vita ; così contro molte 
migliaia d’ Abissini s’ affrontarono i Cinquecento nostri, fin- 
chè la morte i più, le ferite gli altri, resero impotenti a strin- 
gere l’ armi. Tutti giacquero sul campo, non si mosse alcuno 
dal posto di battaglia. Benedetti da Dio e dal nostro cuore! 
» Com’ Erodoto scrive, che alle Terinopili fu alzato un 
monumento con l’ epigrafe: Va’, passeggero, a Sparta, e 
uarra che noi siam morti per le sue sante leggi; pan do- 
vrebbe scolpirsi un’ epigrafe fra i monti di Saati: Va’ pe- 
regrino, in Italia, e narra che noi siam morti per suo amore. 
» Ma intanto per ciò che ne spetta, propongo (col Mar- 
chese Farinola che primo n’ ebbe il pensiero) alla delibera- 
zione del Consiglio di porre una lapide in Santa Croce per 
onorare quei figliuoli prediletti d’ Italia. Sì, là è l'Italia, 
dove si combatte, dove si muore per lei. Non so che cosa i0 
debba dire, se sperare o temere altri combattimenti ; bensì, 
certo, questo non sarà 1’ ultimo : ma i primi, che morirono 
generosamente per l’ Italia, vanno additati ad esempio. Mo- 
numento, come suona il verbo latino monere, vuol dire am- 
monimento: e perciò, nel Tempio delle grandi memorie 
ammonitrici, dove altre Iscrizioni ricordano i principj del 
nostro risorgimento nazionale, vi sia pur questa, che in- 
segni con qual devozione debba amarsi la Patria ». 
‘ E la classica iscrizione che egli proponeva, e che fu 
con acclamazione approvato di incidere in Santa Croce, 


suona così: 
A SAATI E A_DOGALI 
OVE AFFRONTATISI CON MIGLIAIA DI ABISSINI 
CADDERO IL 25 E IL 26 GENNAIO 1884 
CINQUECENTO ITALIANI 
FU SOSPIRO ULTIMO DI QUEI PRODI: 
VA PEREGRINO IN ITALIA E NARRA 
CHE NOI SIAM MORTI PER SUO AMORE 
QUI NEL TEMPIO DELLE GRANDI MEMORIE 
ALL'ADDIO ESTREMO RISPONDE LA PATRIA: 
BENEDETTE IN ETERNO ANIME CARE 
CHE DESTE A'FIGLI MIFI ESEMPIO NON PERITURO. 
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Potrei proseguire agevolmente a recare e atti e parole 
del venerato Maestro ed Educatore, tutti confermanti il 
grande animo di lui, e come sempre mirasse at trionfo delle 
tre idee fondamentali di ogni civiltà e di ogni progresso : 
ma esorbiterei dai confini assegnatimi, e mi astengo dal farlo. 

Ricordero piuttosto quanto vivo rammarico destasse nel 
Sindaco e nella Giunta, nel Consiglio e nell’ intero Collegio 
degl’ Insegnanti, negli alunni e in ogni ordine di cittadi- 
nanza, la notizia delle sne dimissioni da Assessore nel 1885, 
e poi da Consigliere nel 1888. 

La lettera con la quale Augusto Conti rassegnava nelle 
mani del Principe Corsini il 30 Novembre 1885 le sue di- 
missioni dall’ alto ufticio è tal documento, che credo far 
cosa grata ai lettori di riprodurlo nella sua integrità. 


« 30 novembre 1885 


» Onorevolissimo Sig. Sindaco, 


» Con vivo dispiacere, per ragioni gravi e molte sono 
costretto a dimettermi dall’ ufticio d’ Assessore. E come non 
dovrebbe rincrescermi di troncare, prima della scadenza le- 
gale del mio assessorato, una consuetudine di quasi sette 
anni con Lei, ottimo signor Sindaco, e con gli altri miei 
colleghi di Giunta, una consuetudine sempre affettuosa e 
concorde ?... Mi duole poi, che la mia rinunzia possa parere 
un’ ingratitudine al Consiglio, dal quale ho ricevuto tante 
mai prove di bontà e d’ indulgenza. 

» Vivissimo rincrescimento mi reca soprattutto, l ab- 
bamdonare le Scuole, meritevoli (posso attestarlo) dì tutta 
la stima del Consiglio e della Città, per il valore degl’ In- 
segnanti, che amavo come colleghi, e per la disciplina degli 
alunni, che m’ erano cari come figliuoli. Le Maestre hanno 
modi e affetti di madri verso i bambini e le bambine. 

» Ma non è ignoto anche ad un medico valentissimo, 
nostro consigliere, come io sia costretto a passare pressochè 
tutto Vl anno in campagna, talchè 1 ufticio d’ assessore, ag- 
giunto all’ insegnamento ed all’ Accademia, mi grava sover- 
chiamente. L’ amore di recare ad effetto certe idee, appro- 
‘ate con tanta benevolenza dal Consiglio, m’ ha tenuto 
tin’ ora, ma ora non posso più. 

» Anche lho da dire che l’ assessorato mi toglie la pos- 
sibilità di compire alcuni miei lavori già preparati; nè ho 
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. gran tempo da indugiare, chè, arrivato a sessantatrè anni 
parmi sentire alla porta il picchio di quella ch’ è la impar- 
zialissima di tutte le cose. 

» Nondimeno, se il Consiglio non potesse nell’ adunanza 
immediatamente prossima venire alla scelta del mio succes- 
sore, rimarrei finchè nell’ altra seduta non si faccia |’ ele- 
zione. 

» Il tempo trascorso con Lei, signor Sindaco, sarà, fin- 
chè io viva, tra le memorie mie più care e onorate. 

» Dev.mo Servitore e Collega 
firmato A. CONTI » 


Questa lettera pubblicavasi nel Periodico Scuola e Fu- 
miglia organo degli Insegnanti Elementari di Firenze; e 
chi allora lo dirigeva con assiduo amore, il Professore Giu- 
seppe Chiara, la faceva precedere da queste parole, che 
riassumono, come meglio non si potrebbe, l opera e gli 
intendimenti di Augusto Conti come Assessore per la Pub- 
blica Istruzione della nostra Città. 

« Le brevi, concise, ma eloquentissime parole con le 
quali è concepita la lettera in cui il Prof. Commendatore 
Augusto Conti dà le sue dimissioni dall’ Ufficio di Asses- 
sore della Pubblica Istruzione, rivelano l’ nomo grande e il 
cuore veramente magnanimo del filosofo sommo e del let- 
terato insigne, che nell’ altezza de’ suoi concetti, nobilissi- 
mi sempre e inspirati al più alto ideale, sa trovare la via 
di scendere basso e rimpiccolire se stesso per inalzare ed 
ingrandire gli altri. i 

Sconfortato forse per l’ immane peso, ma imperturbato 
e sereno, cede oggi ad altri quel posto che pel non breve 
termine di sette anni Ei seppe tenere con tanto decoro della 
Città e con grandissimo vantaggio delle scuole, certo nella 
sua coscienza di non aver nulla intralasciato dì quanto era 
necessario, perchè )’ ufficio da Lui dipendente, e di cui si 
‘ra fatto uno scrupoloso dovere, prosperasse continuamente, 
procedendo ognora di bene in meglio. 

Le riforme da Lui introdotte nelle scuole, fra cui la 
riduzione de’ programmi e la quasi assoluta abolizione de- 
gli orarj sminuzzati, inceppanti spesso la spontanea natu- 
rale successione degli esercizj nelle ore di lezione, la com- 
pilazione di appositi libri di testo, messi in armonia coì 

+ programmi e col progresso de’ tempi, Y ampliamento delle 
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scuole, non che il loro dispendioso corredo e il migliora- 
mento infine nelle condizioni de’ maestri e de’ custodi delle 
scuole, sono fatti che stanno chiaramente a dimostrare la 
sua attività operosa e la grande illuminata intelligenza di 
cui era mirabilmente fornito. 

I Maestri, che Ei volle ricordare con specialissima men- 
zione di lode in quest’ ultimo atto del sno assessorato, sono 
dolentissimi di questa perdita, perchè ben sanno di perdere 
in lui, più che un superiore giusto e imparziale, un padre 
benefico, un amico vero e sinceramente attezionato alle 
scuole ed a loro. 

Quante volte Egli trovavasi in pubblico, )’ animo suo, 
la sua mente, il suo cuore, giubilavano di poter volgere una 
parola di lode e di incoraggiamento ai maestri, chiaman- 
doli spesso col dolce nome di colleghi, sollevandoli nel loro 
morale, e rialzandone continuamente il prestigio. Ne’ suoi 
discorsi ebbe sempre per loro nobilissime parole di genti- 
lezza e d’ affetto, e ora con bellissimi traslati e ora con si- 
militudini felicemente trovate sapeva inspirar loro quella 
fiducia, che è tanto necessaria tra superiori e dipendenti, 
e che così di rado si suole riscontrare. 

Se talvolta 1’ obbligo suo costringevalo a provvedimenti 
spiacevoli per severità e per rigore, ne sentiva però l’ animo 
straziato, e sempre sapeva trovare i modi più cortesi e le 
parole meno pungenti, perchè la correzione non assumesse 
idea dell’ astio o del rancore, ma mantenesse invece il 
carattere di affettuosa ammonizione paterna e di semplice 
pecessario richiamo al dovere. 

Ei disse, e lo sentiva internamente, che l'aver presie- 
duto a scuole sì degne, in tale Città, avrebbe reputato sem- 
pre la più cara onorificenza ch’ egli s’ abbia avuto, e molto 
superiore a’ meriti suoi. Ciò nella sua modestia, che tanto 
è più grande, quanto maggiore è il suo merito. Noi dal 
canto nostro facciamo voti perchè a tanto e sì nobile slan- 
cio di sincero affetto corrisponda sempre un eguale senti- 
mento d’imperitura gratitudine e riconoscenza nell’ animo 
e nel cuore de’ maestri. 

Pur troppo le parole da Lui pronunziate nel giorno dei 
premj agli alunni delle scuole elementari, sonavano meste 
al cuore nostro, che ci leggevamo in esse un affettuoso sa- 
luto di padre a’ figli, un testamento, una eredità, compen- 
diata in brevi ma efficaci ricordi ; noi ce | eravamo figu- 
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rato, e il triste vaticinio è divenuto realtà. — Valgano al- 
meno quelle sue ultime parole a farlo rammentare per un 
pezzo nelle scuole e nelle famiglie, e siano i suoi savi e 
sapienti consigli messi in pratica da quanti amano il bene 
della nazione, ed hanno intelletto d’ amore. Questo il no- 
stro desiderio, questo l’ augurio che l’ animo grato esprime 
a chi tanto s’ è adoperato pel bene altrui | » 

Riuscirono vani i caldi e insistenti ufticj del Capo 
degnissimo dell’ Amministrazione Comunale, della Giunta 
e del Consiglio, e le istanze amorosamente filiali di tutti 
gl’ Insegnanti, a cui parve distaccarsi da un Padre. Au- 
gusto Conti non potè desistere dal proposito suo, e preferì 
di tornarsene semplice Consigliere, ma sempre operoso, in- 
stancabile, fino al 1888, anno in cni, per ragioni di studj, 
e di salute principalmente, credè ritirarsi interamente dal 
far parte del Consiglio Municipale, presieduto allora dal 
Marchese Pietro Torrigiani, il quale pure altamente pregiò 
l’opera sapiente dell’ Uomo insigne. Ma quest’ opera di 
Augusto Conti rimase ad ammonimento salutare e ad esem- 
pio fecondo; e ognuno che ami di schietto amore il proprio 
dovere, |’ incremento delle seunole, il sano progresso edu- 
cativo, avvivati dai tre grandi amori della Famiglia, di 
Dio e della Patria, non può non tornare colla memoria del 
cuore all’ opera di Augusto Conti come capo della Istra- 
zione in Firenze, e augurarsi che tante nobili tradizioni 
non siano interrotte, e sì alto e nobile esempio di rettitu- 
dine e di patriottismo trovi sempre, non solamente in Fi- 
renze, ma in ogni parte d’ Italia, imitatori coraggiosi e 
fedeli. 


AUGUSTO ALFANI 


AUGUSTO CONTI 


NELL’ ACCADEMIA DELLA CRUSCA 


Il 31 marzo 1869 ? Accademia della Crusca eleggeva 
socj residenti Augusto Conti e Terenzio Mamiani, entrambi 
negli studj di filosofia e di lettere, benché per varj titoli, 
insigni. Ricevuti l’ 8 giugno dello stesso anno, presero parte 
l’ uno e l° altro in quel giorno medesimo, con Niccolò Tom- 
masèo, Gino Capponi e gli altri colleghi, ad una dotta di- 
scussione intorno alla voce C'attolicità, se cioè fosse da ac- 
cogliersi nel senso di Tutti insieme i popoli c i paesi cattolici. 
E ad un’ altra importante discussione ebbe parte in una di 
quelle prime adunanze, intorno ad una voce che ad altri 
pareva propria di uno dei dialetti toscani, dove egli so- 
stenne che in Toscana non si hanno propriamente dialetti, 
ma solo qualche diversità in taluni nomi di cose. 

Due anni appresso il Mamiani, seguendo la capitale a 
Roma, lasciò di fatto la residenza. Il Conti rimase, sempre 
più assiduo ai lavori delle adunanze accademiche, spiegando 
fin d’ allora quell’ affetto verso 1’ Istituto, del quale doveva 
dare in breve le prove più insigni, e che serbo poi costante 
sino alla morte. Nella seduta solenne del 10 settembre 1871 
lesse l’ elogio dell’ accademico corrispondente e sommo orni- 
tologo, Paolo Savi. Ma sopra ogni altro memorabile nella sua 
vita accademica, e nella vita insieme dell’ Accademia, fu 
l’anno 1873, sul cadere del quale nella seduta del 9 dicem- 
bre fu eletto arciconsolo, e con lui segretario Cesare Guasti. 
Egli era allora in ancor giovine età, nel pieno vigore del- 
Y ingegno e dell’ animo, non certo naturalmente temperato 
a mitezza, anzi talvolta malgrado suo trascendente ad im- 
petuosità clamorose; ma con questo, non certamente lieve, 
difetto erano in lui congiunti i pregi tutti, soliti accompa- 
gnarsi a questi caratteri s@tbiti; la lealtà, la nobiltà, la 
schiettezza, un vivo e profondo sentimento d’ ogni dovere, 
un natural disgusto d’ ogni coperta via, d’ ogni macchina. 

Con lui a capo una novella vita parve infondersi nel 
vecchio e glorioso Istituto. Nel primo anno della sua nomina 
egli lo rappresentò nobilmente e nel modo il più degno alle 
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onoranze solenni che ad Avignone e a Valchiusa furono 
dalla Francia rese a Francesco Petrarea. È a stampa un 
opuscolo nel quale di coteste onoranze si dà minuto rag- 
guaglio, e si racconta insieme qual parte cospicua vi avesse 
la Crusca, invitato il suo Capo ad un luogo tra i Presidenti 
d’ onore, con a lato un rappresentante dell’ Accademia di 
Francia, aftinché l’ unione delle due Accademie, diceva la 
lettera d’ invito, « simboleggiasse in tal solenne circostanza 
l unione delle due Letterature ». Discorsi var) sì udirono 
nelle varie lingue sorelle ; e il Conti vi fece sentire, nella 
sna bella e schietta pronunzia toscana, « l’ idioma gentil, 
sonante e puro », col quale esprimeva in nobili sensi la 
riconoscenza dell’ Accademia per gli onori resi in terra di 
Francia, e in quegli anni, ad uno dei più grandi poeti 
italiani (!). 

L’ anno appresso, 1875, un altro centenario solenne, e 
questo in Firenze, in onore di Michelangelo Buonarroti. La 
Crusca lo festeggiò riunendosi il 14 settembre in adunanza 
solenne con l’ Accademia di Belle Arti; e vi parlò anche 
questa volta per bocca del suo infaticabile Capo, il quale 
con intelletto di filosofo e sentimento di artista, discorse 
dell’ animo del Buonarroti ; mentre due dei più insigni pro- 
fessori dell’ altra Accademia, il Dupré ed il De Fabris, cer- 
cavano nel Buonarroti, con arte di scrittori, 1’ artista. 

Un altro fatto, che parrà forse ménomo, giova tuttavia 
non tralasciare in questi anni, perché atto a sempre più 
confermare quanta coscienza e dignità egli portasse nell’uf- 
ficio cui la fiducia dei Colleghi lo aveva inalzato. Commés- 
sagli un’ iscrizione pei caduti in un giorno medesimo di dune 
anni diversi nelle battaglie di S. Martino e di Custoza, egli 
vi scrisse di quei gloriosi, che « prodigarono l’anima gran- 
de ». Ripreso pubblicamente di questa frase, che parve non 
propria, egli, lungi dal dispettare la critica, si die’ anzi a 
studiare se avesse errato ; e di questi suoi studj rese conto 
all’ Accademia in una lezione, che fu poi anche stampata (*), 
col titolo « Ne il verbo Prodigare debba e come registrarsi 
nel Vocabolario ». E poiché si tratta di epigrafi, non po- 
tendo di lui parlare come scrittore, voglio almeno ricordare 
che sue pur sono le bellissime che si leggono nei quattro 


(1) Quinto Centenario di Francesco Petrarca celebrato in Procenzo. Me- 
movie della LR. Accademia della Crusca. 1874, in-8. Vedasi anehe il voliume 
« Letteratura e Patria » Firenze, 1892. 

(2) Fivenze, 1877, in-8, 
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pre 
lati del monumento al Tommasèo in Settiguano. E le ricordo 
perché cotesto breve ed arduo cimento io lo stimo il me- 
glio atto a scoprire negli scrittori 1’ unghia del leone. (*) 

Tutto questo, e più ancora che troppo sarebbe lungo 
a discorrere, egli fece in questi anni per la vita, se così 
posso dire, esteriore dell’ Accademia; passo ora a toccare 
brevemente quello ch’ ei “volle e seppe fare per la sua vita 
interiore. Egli non tardò infatti ad accorgersi, che all’ im- 
mane lavoro del quinto Vocabolario, quale veniva ormai 
delineandosi dalle prime tre lettere, si richiedeva anzi 
tutto che i valentuomini, ai quali era più specialmente af- 
fidato, potessero dargli tutta intera l’ opera loro, lasciando 
ogni altro ufficio che ‘avessero. Ciò importava a ragione 
un qualche aumento all’ assegno che il Governo fa all’ Ac- 
cademia; cosa ad ottenerla non facile. Ma il Conti tanto 
seppe fare e dire, recandosi anche più volte a tal fine a 
Roma per conferirne col Ministro della Istruzione, che era 
allora Ruggero Bonghi, che finalmente riuscì nell’ intento, 
in ciò secondato, e nel modo più efficace e più nobile, dal 
Segretario dell’ Accademia. 

Un’ altra difficoltà restava, anche più interna dell’ al- 
tra, quella cioè della sede accademica. Col trasporto della 
capitale a Firenze, dové l’ Accademia lasciare il palazzo 
Riccardi, dove ebbe, sino dalla restituzione napoleonica, 
sede condecente e degnissima, con la sala di Luca Gior- 
dano per le solenni adunanze. Costretta allora in alcune 
stanze terrene del Convento di S. Marco, guaste dall’ umi- 
do, scarse d’ aria e di luce anche al lavoro manuale, dové 
restarvi molti anni; finché, passata la capitale a Roma, e 
alla penuria dei pubblici locali sottentrata abbondanza, dopo 
varie e lunghe trattative, nelle quali fu il Conti operosis- 
simo, non si poté altro concludere se non salire dal terreno 
al piano di sopra, nelle stanze altra volta dette del Novi- 
ziato, e che a petto alle inferiori parvero allora comode e 
decorose. 

Questo sui primi del 1879. Cinque anni appresso, alla 
biennale elezione delle cariche, chiedendo egli da più tempo 
d’ essere dispensato per motivi di salute da quella che or- 
mai da più di dieci anni così nobilmente oecupava, fu la 
sua domanda esaudita; ma vi tornava per voto unanime 
dei Colleghi nel 1895, quando T uflicio  vaco novamente 

(i) Per altre sue iscrizioni veggasi il citato. volume « Letteratura è 
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per la morte lacrimata del suo degno sunecessore Gaetano 
Milanesi. E vi spiegò sino dal primo anno lo stesso ardor 
giovanile, dettandovi per | adunanza pubblica del 24 no- 
vembre un solenne Discorso in onore di Torquato Tasso, 
di cni l’ Accademia volle così celebrare con l’ Italia intera 
il terzo centenario della morte. Ma pur troppo quello fu 
I’ ultimo dei molti e grandi servigi resi da lui al nostro 
Istituto. Già gli sì cominciava ad oftuscare la vista, sì da 
obbligarlo a dettare, come dissi non a caso, quello stesso 
Discorso, ed aftidarne agli occhi altrui la lettura. Una pa- 
ralisi lenta, pur lasciandogli intere la mente e le viscere, 
gli offendeva le gambe, sì da rendergli penoso il moto e 
difticile. Con tutto ciò, finché potè trascinarsi, benché ormai 
cieco del tutto e quasi inabile a mutar passo, non mancò 
di farsi condurre alle collegiali adunanze. Ma non andò 
molto che anche questo gli sì rese impossibile, nè più lo 
vedemmo tra noi; e quel suo seggio rimase vuoto, cl’ egli 
aveva tanti anni così degnamente occupato, e che pareva 
abbastanza empiuto dal suo nome illustre e da’ suoi me- 
riti grandi. Questo è certo il massimo segno dell’ aftetto 
che ebbe per lui sempre il Collegio; ma altri ancora glie 
ne furono pubblicamente dati in var) tempi. e più d'una 
volta. A lui infatti più d’ uno dei nostri Colleghi dedico 
suoi lavori. È altresì da ricordarsi il giorno in cui, com- 
piendo egli nel 1902 1’ ottantesimo anno, 1’ Accademia si 
recò collegialmente appresso di lui, per significargli a viva 
voce i comuni voti ed augur), ai quali egli nobilmente ri- 
spose. Quest’ anno stesso, nella solenne adunanza, PP Acca- 
demico anziano, che ne teneva le veci, esprimeva pubbli- 
camente il desiderio comune ch° egli potesse ancora essere 
serbato all’ Italia e al nostro Istituto. Ed egli lo meritò ve- 
ramente questo affetto inalterato e costante, perché tu sem- 
pre buono, sempre giusto, sempre umano con tutti; non 
coi colleghi solamente, ma con gli ufficiali ancora e coi su- 
balterni. 1 due uscieri dell’ Accademia tengono aftissa pub- 
blicamente, nel primo ingresso della medesima, una ]et- 
tera reverente ch’essi gli scrissero nel 1902 per 1° occasio- 
ne detta di sopra, e accanto ad essa la risposta amorevole 
ch' ei fece loro, lodandoli. Così tra il compianto unanime 
si addormentava nel sonno migliore, il 6 marzo 1905, il se- 
condo Arciconsolo dell’ Accademia della Crusca nel quarto 
secolo da che ella naeque in Firenze. 


A. VIRGILI, 


(Gli ultimi giorni di Augusto Gonti 


Con Augusto Conti la natura fu prodiga di doni pre- 
clari, che solo a pochi son concessi. Egli infatti, oltre 
I eletto ingegno, capace egualmente delle più severe medi- 
tazioni. filosofiche, come «delle più geniali manifestazioni 
artistiche, ebbe pure — dote davvero invidiabile — una sì 
robusta costituzione fisica da meravigliare gli stessi medici. 
Il corpo di lui aveva sempre obbedito alla sua volontà : 
egli aveva fatto di sè quello che aveva voluto, sino alla più 
tarda età, allorchè per prepararsi a far la consueta le- 
zione saliva, anche sotto la canicola, i ridenti, ma non certo 
frescheggiati, colli di Fiesole. E quando vennero gli ac- 
ciacchi, compagni inseparabili della senilità; quando le 
gambe, colte da una incipiente paralisi, mal rispondevano 
al desiderio imperioso; quando gli occhi erano ormai di- 
venuti semispenti, ci volle del buono e del bello per per- 
suadere quell’ attività, ch’ era stata sempre prodigiosa, ad 
adattarsi alle nuove esigenze della vecchiezza incalzante. 

Tutti a Firenze ricordano Augusto Conti, che dalla casa 
dove in quel tempo abitava, sul viale Regina Vittoria, si 
trascinava penosamente fino alla chiesa vicina, preferendo 
quella fatica ad ogni altro mezzo di locomozione « per non 
perdere — com’ egli diceva — l’ abitudine del moto ». E 
fu un giorno veramente doloroso per lui quello nel quale, 
pel progredire della malattia, neppure quella fatica gli fu 
più consentita. Allora dové rassegnarsi a farsi trasportare 
in una carrozzina condotta a mano; ma neppur ciò valse a 
fargli renunziare al benefizio inestimabile per Ini, di una 
certa relativa attività. Mattina e sera quella carrozzina at- 
traversava le vie della città fra la rispettosa compassione 
dei passanti, che, ricordando P alta e maestosa figura del 
Conti d’ altri tempi non lontani, mal si sapevano persuadere 
che fosse lo stesso Conti il vegliardo ridotto in quello 
stato. 

Neanche lui sapeva persuadersene, cosicchè qualunque 
tempo facesse voleva ad ogni costo esser menato tuori tutti 
ì giorni; nè valevano ad impedirglielo le dolci insistenze 
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delle persone a lui care, raccomandantigli riguardi e cure, 
che pur sarebbero stati indispensabili in quell’ età ed in 
quelle condizioni. Il Conti ottuagenario credeva d’ esser 
sempre il Conti di trent’ anni: ed a ciò si deve  probabil- 
mente se la sua fine lacrimata si anticipò di qualche mese. 

Egli, nonostante i rigori di quest’ ultima invernata, 
non volle mai fare a meno della sua gita quotidiana e così 
fu colto alla metà di febbraio dall’ influenza, che in quei 
giorni infieriva. Vinta quella malattia, sottentroòo un’atonia 
intestinale che ne fu la conseguenza e che, per quanto 
vinta alla sua volta nei sintomi allarmanti, si convertì in 
quell’ atonia generale che doveva condurre AUSOSIO Conti 
fatalmente al sepolcro. 

Augusto Conti morì quale visse: la Fede, la Patria, 
la famiglia ebbero le ultime manifestazioni di quello spi- 
rito eletto, come erano state il pensiero costante di tutta 
la sua vita. 

Quando |’ atonia intestinale produsse una seini-occlu- 
sione, il Conti, che dopo la fine di Giovanni Duprè aveva 
sempre temuto di morire per effetto del volvulo, non si 
dissimulò la gravità del suo stato. I più terribili sintomi, 
il singhiozzo ed il vomito, che aveva veduti contristare le 
ultime ore del suo grande amico, già si manifestavano in 
lui ed egli ne provava un istintivo ribrezzo. A tutti co- 
lero che lo circondavano rivolgeva insistenti domande per 
accertarsi delle sue condizioni, nè le pietose bugie che gli si 
dicevano lo facevano persuaso ; ma dalle sue labbra non 

uscì mai una parola che non fosse di rassegnazione. Volte 
al Cielo le spente pupille egli ripeteva sempre : Fiat voluntas 
tua, fiat voluntas tua e così il filosofo cristiano negava al 
male, benchè repugnante, ogni sopravvento sullo spirito. 
Ed umilmente aggiungeva: « ecco, ecco, come finiscono 
tutte le nostre spavalderie ». 

Il 22 febbraio si recò a visitare 1’ illustre infermo Mons. 
Mistrangelo, arcivescovo di Firenze. Quando ad Augusto 
Conti fu annunziata la presenza del Prelato, egli alzandosi 
come poteva, sul letto, esclamò : « Benedictus qui venit în 
nomine Domini » e pianse di consolazione quando un altro 
giorno gli tu letto il telegramma recante Vl estrema bene- 
dizione del Sommo Pontefice. 

La morte non lo impauriva: comprendeva che tutti 
isuoi cari puventavano per lui: egli solo rimaneva calmo 
e seren:, come il ciusto a cui nulla la coscienza rimpro- 
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vera. Dopo che gli fu data, lui conseziente, l’ estrema un- 
zione (ed ei rispose sempre alle preci del sacerdote) ad uno 
dei parenti ch’ era rimasto solo al suo capezzale, disse: 
« Io ho sentito bene che l’ Antonietta (la moglie) piangeva: 
o non lo sa che son vecchio e che più che vecchi non si 
può campare ? » 

La malattia ebbe alti e bassi penosissimi per coloro 
che avvicinavano l ammalato e peri numevosi amici trepi- 
danti per Iui. Il buon padre Ferretti, dei Predicatori, che 
assiste con amore filiale il prof. Conti, più di una volta 
cominciò le preci degli agonizzanti; ma così lucida era l’in- 
telligenza dell’ infermo che, come diceva egli stesso, non 
aveva cuore di pronunziare te tremende parole: Proficiscere, 
anima christiana ». Il venerdì 3 marzo però parve proprio 
che Augusto Conti fosse per lasciare da un momento. al- 
l’altro questa terra ed allora il P. Ferretti postasi la stola, 
domando al sofferente se volesse si facessero preghiere per 
lui. Egli ben comprese ed assentì. Le tremende parole fu- 
rono pronunziate ed il Conti le ascoltò sempre sereno, senza 
che una sola contrazione del suo viso accennasse a veruno 
sforzo della volontà per mantenersi così. In quel punto 
entrò nella camera, non preannunziato, Mons. Pietropaoli 
vescovo di Trivento, venuto a Firenze per commemorare il 
P. Bertelli e che aveva voluto procurare all’ amico il con- 
forto di una sua visita. Il frate domenicano, finita la prece 
incominciata, si tolse la stola e la porse al vescovo e que- 
sti, commosso, incominciò di nuovo e di nuovo intimò il 
Proficiscere, che neppur questa volta ebbe la virtù di far 
batter ciglio al filosofo, al filosofo, che ogni cosa ben com- 
prendeva e che ogni cosa ascoltava impassibile, come non 
si trattasse di sè. - 

Poco dopo Augusto Conti cadeva in quello stato co- 
matoso durato quasi tre giorni e dal quale — purtroppo — 
non doveva più risvegliarsi che nelle ultime ore di dome- 
nica 5 marzo, per entrare nelle convulsioni spasmodiche 
dell’ agonia. Ma prima di quell’ assopimento, al sacerdote 
che gli domandava quale preghiera volesse fare, egli ri- 
spose: 0 salutariz hostia. Ed era appunto sull’ Eucarestia 
l’ultimo scritto che aveva dettato Augusto Conti e che 
useì alla luce quando Ta malattia si eva fatta invincibile. 
Così chiuse il filosofo Li sua lunga carriera di scrittore, 
col medesimo pensiero che gli occupò la mente durante gli 
ultimi vividi sprazzi di coscienza. 
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Non deve credersi però che se l’ idea religiosa predo- 
minò in Augusto Conti negli ultimi giorni della sua ma- 
lattia, gli altri grandi concetti che informarono tutta la 
vita sua non fossero egualmente cari al suo cuore. Egli 
volle infatti essere informato degli avvenimenti più impor- 
tanti e non trascurò di farsi sovente leggere i giornali. 

La notizia del compiuto traforo del Sempione lo allietò 
grandemente e poichè, nello stesso giorno in cui venne a 
conoscenza del fatto importantissimo, ricevé la visita di 
Pasquale Villari, a lui esternò il suo compiacimento escla- 
mando : « E sono stati per la massima parte italiani gli 
operai che hanno eseguito il lavoro! Dunque noi italiani sia- 
ino ancora buoni a qualche cosa! ». E quando la mattina 
del 2S febbraio uno dei parenti comunicò al Conti il tele- 
gramma «del Presidente della Camera dei Deputati e gli 
aggiunse .qualche informazione relativa alla breve, ma af- 
fettuosa discussione che sì era fatta nel parlamento, il 
Conti, che era sempre nella pienezza della sua intelligenza, 
SÌ commosse e disse: « Ah! sono stati molto buoni ad 
occuparsi di me. » E dopo un istante riprese: « Bisogna 
rispondere. » Chiestogli come volesse rispondere, dettò egli 
stesso il semplice telegramma che fu pubblicato anche dai 
giornali : « Profondamente commosso, ringrazio. » 

La famiglia verso la quale Augisto Conti aveva di- 
mostrato affetto intenso, circondava il letto di lui durante 
la malattia che lo trasse al sepolero. Egli amava di amore 
tenerissimo la moglie, la figlinolina sua, le figliastre. il 
genero ed il nipote, unico continuatore della casata, e la pre- 
senza di queste dilette persone beava il caro vegliardo ; 
quasi direi, gli leniva le sofferenze del male. AU ciascuna 
di esse egli rivolgeva parole che manifestavano il profondo 
sentimento di quell’anima sublime, già distaccata dal mondo 
ma non dai suoi cari, 

Visitato da Mons. Del Corona, vescovo della sua diletta 
S. Miniato, il Conti, accennando alla moglie, alla figlia, alle 
figliastre, che pietosamente vegliavano intorno a lui, le 
chiamò « veri augioli di carità ». Mons. Del Corona uscendo 
dalla camera, ebbe a dire che il Conti, su quel letto di do- 
lore, gli era sembrato un santo padre. 

Troppo lungo sarebbe riportare qui, anche solo in parte, 
quelle frasi che si succedevano ad ogni momento, or di- 
rette all'uno ora all’altro dei più stretti parenti. Basta 
solo si sappia che nessuna cosa egli disse mai, atta ad 
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accrescere lo strazio di coloro che a stento trattenevano le 
lacrime prevedendo, purtroppo, la fine non lontana del- 
I uomo che era tanta parte di loro. 

L’ amicizia pure, che egli aveva avuta per non molti, 
ma tenacissima, ebbe anche negli ultimi giorni un grande 
fascino per Augusto Conti. Pel prof. Pietro Grocco e pel 
dott. Enrico Pieragnoli, che tanto dottamente e premurosa- 
mente lo curavano, ebbe sempre parole di gratitudine. AI 
principe Don Tommaso Corsini, che era accorso al suo 
capezzale, disse : « Dove c’è un’ opera buona da compiere, 
ivi è sempre il Principe Corsini ». Agli antichi discepoli, 
come il Sartini, l’ Alfani, il Valdarnini, Mons. Fanelli, il 
Linaker, Don Funghini, mostrò viva gratitudine per le loro 
costanti visite e le loro premure. 

Tante dimostrazioni di stima e di affetto che Augusto 
Conti riceveva da ogni parte, la sollecitudine con cui tutta 
Italia domandava notizie di lui non inorgogliva punto quel- 
uomo, che aveva vissuto sempre umile e che umile volle 
morire in mezzo a quella che alcuno chiamò « la glorifica- 
zione di lui. » ASsiso, più che giacente nel suo letticciuolo, 
il Conti ascoltava quanto gli veniva riferito del movi- 
mento generale cagionato dalla sua malattia. E, pur mo- 
strandosi a tutti grato, ogni tanto esclamava: « Biso- 
gna che io pensi all’ anima mia ». E la figura bella di lui 
sì raccoglieva a meditazione profonda, quasi celestiale ; 
talchè agli astanti sembrava che proprio a lui potessero 
adattarsi quelle parole che egli aveva dettate pel monu- 
mento a Niccolo Tommaseo a Settignano : « Qual tu lo ve- 
di — ascoltare soleva — e meditare — Niccolò Tommaseo — 
degli occhi cieco — fiso la mente agli interni splendori. » 

Così sì spense Augusto Conti. La critica e la storia 
diranno di lui quello che si conviene : ognuno però dovr: 
riconoscere che con i la Fede, la Patria, la famiglia 
perderono un uomo rimasto sempre fedele a questi tre 
grandi amori; un uomo, il quale, nè' per miraggio d’ onori, 
nè per timore di mali, mai piegò, né peneolo. E questo, 
nei tempi che corrono, è un grande esempio, un grande 
ammaestramento che Augusto Conti ci lascia. 


ALESSANDRO NORSA, 


CHIARA D'ASSISI 


Nel primo cielo del Paradiso, ove le anime ci appaiono 
ancora come velate dalle sorti umane e le loro parvenze non 
più forti vengono alle nostre pupille che perle su bianche 
fronti, incontriamo una soave creatura la quale ci rende pie- 
tosì ed ammirati per il fato doloroso d’amore onde fu trava- 
gliata la sua vita, per la fiamma che arse il suo cuore, per 
l’ altissimo ideale da lei tanto bramato e non potuto rag- 
giungere. sn i 

L’ arte sublime di Dante nell’ evocar 1’ ombra di Piccarda 
Donati sembra si commuova riverente: nessun canto, forse, 
è pervaso da una musica così dolce ; nessun verso, certo, mi 
suonò mai così puro come quello in cui tutto l’ essere di Pic- 
carda subitamente si rivela : 


Io fui nel mondo vergine sorella. 


Con la forza sintetica dei maggiori intelletti il poeta ha 
saputo accogliere in un sol verso l’ essenza della poesia 
femminile nella vita francescana. Vergine e sorella sono le 
candide parole che splendono sul vessillo purpureo del fem- 
minismo dugentesco, innalzato per la prima volta contro le 
vanità della Cavalleria dalla compagna del Poverello cui 
« perfetta vita ed alto merto inciela » su nell’ empireo. 

Chiara d’ Assisi, in una fervida primavera d’anime, fu 
alle donne specchio d’ ogni grazia. Dopo di lei regine e no- 
bili dame dimessero le ricche vesti, abbandonarono le sale fa- 
stose dei loro castelli, chiusero le orecchie agli amorosi canti dei 
trovadori, sdegnarono gli inchini dei cortigiani, per raccogliersi 
con umili fanciulle del popolo a soccorrere caritativamente i 
malati negli ospizi. Se noi pensiamo ai costumi superbi della 
aristocrazia cavalleresca, alla cupidigia delle ricchezze, dei 
piaceri, del comando, vivissima in quei temoi, alla disugua- 
glianza grande delle classi sociali dinanzi alle leggi, ci ap- 
parrà, invero, prodigioso il moto umanitario cristiano che 
rapide corse il mondo femminile e ben si comprenderanno 
gli ostacoli che dovettero vincere, le pene che dovettero sut- 
frire dai congiunti e dai famigliari quelle fanciulle deboli ed 
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ardenti le quali osavano di abbattere la società vecchia dalle 
fondamenta. 

La lotta di queste eroine dell’ idea sovente assorge ad 
una bellezza epica e la leggenda racconta d’ alcune, rimaste 
trionfanti su la violenza barbarica, fatti meravigliosi i quali 
già fiorirono al soffio dei primitivi pittori ed aleggiarono nei 
canti del popolo. Però non sempre i voti delle vergini veni- 
vano coronati ; talvolta cadevano esse sotto la fortuna avversa 
per risalire, tuttavia, circonfuse di gloria nell’ universale com- 
patimento. Tale fu di Piccarda. 

La povera Clarissa rapida al convento dal fratello Corso 
videsi costretta a nozze con il fuoruscito Rossellino della 
Tosa ; ma il velo verginale rimase avvolto intorno al suo 
cuore ed un morbo, che si credette inviato dal cielo, la toise 
in breve tempo di questa terra. Fra i vivi la memoria di 
costei restò in Firenze ombrata di pietà e di melanconia, e 
Dante, meditando su la trista sorte, sentì tremarsi il cuore e 
fu tratto a dirne dolcemente in versi, ad eternare l’ eroina 
dell’amore divino all’ entrata del Paradiso, così come aveva 
fatto perì’ eroina dell’ amore umano, Francesca, presso le porte 
dell’ Inferno. Dante, il più acuto comprensore della vita fran- 
cescana, volle che il fiore di questa vita meravigliosamente 
sì espandesse nel primo cielo. Quando il Poeta richiede Pic. 
carda se non brami un trono più eccelso di beatitudine, così 
ella risponde : 


Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel ch’ avemo, e d’ altro non ci asseta. 


Ella non si duole d’ essere stata posta nella sfera più 
tarda poi che ha sommerso ogni suo desiderio nella, volontà 
divina come in un mare: nè meno si rammarica al ricordo 
dei crudeli che furono cagione delle sue pene in terra e della 
minore felicità in cielo; cerca anzi di scusarli dicendo che 
in essi l’ abitudine del male era più forte che quella del bene: 
così nel perdono magnanimo tace Piccarda. Francesca invece 
si oscura in un grido di vendetta: « Caina attende chi vita 
ci spense ». 

Le due eroine mi appariscono per tal modo fra i per- 
sonaggi più efficacemente rappresentativi della grandiosa com- 
media dantesca. Fervono nel core dell’ una gli odi, gli amori 
le vendette del Medio Evo: rifulgono, nell’ altra, letizia, 
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umiltà e carità, le virtù del vangelo francescano in nome del 
quale s’ aprì. 1’ era moderna. Queste doti noi ritroviamo in al- 
tre creature le quali illuminarono della loro spirituale bellezza 
l'oriente della nostra poesia, e nelle moltissime vergini con- 
temporanee vissute nei chiostri e fra lc pareti domestiche, le 
cui anime arsero costanti dinanzi un’ idea come. lampade vo- 
tive dinnanzi un'icona, e tutte sembrano rivolte, in atto di 
ricevere i raggi della grazia, a quell’ Unica, a Clara ch’ebbe 
lo splendore non solo nel nome, ma negli atti, nelle parole, 
nel sorriso e quale ferma stella nell’ opaca notte, guidò i passi 
del Maestro e dei suoi primi compagni per le vie misteriose 
della vita in contro al nuovo Sole. | 


Pertanto, si può dire, senza tema d’ andar lungi dal vero, 
che la bellezza di quest’ anima femminile la quale lampeg- 
giò in Piccarda e si diffuse nelle innumerevoli anirhe delle 
vergini sorelle, sia celata ancora dalle ombre mistiche della 
santità ufficiale. Altra la santa che si venera su gli altari, 
altra la donna che sperò, pianse, combattè, vinse su la terra. 
A S. Chiara è avvenuto ciò che accadde comunemente, dopo 
molti secoli, ai personaggi storici, le cui figure come vengono 
a poco a poco obliate dai pittori nelle loro corporali sembianze 
così vengono dai biografi esagerate o diminuite nei modi e 
negli atteggiamenti varî dello spirito. È questa una legge 
inesorabile del Tempo il quale fa trascolorire i freschi, con- 
suma i marmi, impallidisce nella memoria dei vivi le imagini 
delle care persone defunte, e tutto involge il Passato nel mi- 
stero avvicinandolo al Futuro, sì, che la nostra vita sola, è 
il punto luminoso vagolante nelle tenebre eterne. Ma l’intel- 
ligenza umana riesce sovente a dissipare quelle tenebre : già 
la figura del Poverello splende intiera per opera dei moder- 
nissimi storici. S. Francesco è tornato a vivere in mezzo al 
popolo dal quale non certo per suo volere erasi allontanato, 
nè per forza della morte. Ed io penso allo stupore grande 
di coloro che hanno veduto discendere dai bitumosi quadri 
del Seicento quell’ uomo smunto, dagli occhi stravolti, orri- 
bilmente pallido, estatico, sempre fra le nubi, e quel medesimo 
vestirsi di una umanità nova ec muovere per prati fioriti verso 
i miseri, verso gli affamati in ispirito, e parlare ad essi pa- 
role di vita. 

Ma, pur oggi, la sua compagna diletta, colei che nel 
cuore, come in sigillato vaso, serbò fedele, dopo la morte di 
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lui, il tesoro intatto delle sue idealità, non è conosciuta. I 
più l’ hanno udita mentovare per i suoi miracoli e la ima- 
ginano debole donna chiusa fra le mura del suo convento e 
nelle sue bende monacali. Pochi sono coloro che, inchinan- 
dosi dinanzi alla bellezza regale della sua volontà trionfante, 
hanno tentato di vedere nell’ anima sua, e di traudirne, oltre 
i secoli, le divine armonie. Pochi sono coloro che hanno stu- 
diata questa donna secondo il ritmo della primitiva vita fran- 
cescana. 

La riforma religiosa del Poverello, accolse indistintamente 
uomini e donne, laici e sacerdoti, ed anche fanciulli, nè, 
per” ciò. ombra v’ era di scandalo. Di questa gente che viveva 
nella perfezione evangelica, non divisa da barriere e comu- 
nicante intimamente col popolo, si potrebbero riferire Je pa- 
role del Poeta: 


La lor concordia, e i lor lieti sembianti, 
Amore a maraviglia, e ’1 dolce sguardo 
Facean esser cagion de’ pensier santi. 


Ciò che dal naufragio degli antichi ideali cavallereschi 
era avanzato salvo, Francesco lo fece suo; egli non soffocò 
il più gentil fiore della forza feudale fra le mistich» ebrietà 
di un chiostro ; egli fu perfetto cavaliere. E cavaliere mi si 
rivela nei suoi rapporti con le vergini di S. Damiano, ed in 
particolar modo, con S. Chiara. 


La vestizione notturna di lei fanciulla nella cappella della 


Porziuncola, ove cantavano i serafini, ha un fascino singo- 
lare come le più misteriose iniziazioni. I compagni del Po- 
verello mossero in contro alla giovinetta riccamente vestita, 
con le torce accese salmodiando. Francesco le parlò cose mai 
udite per l’ innanzi dalle figlie de’ potenti castellani : del sa- 
crificio, di madonna Povertà, dell’ amore verso gli umili, ed 
una dolcezza infinita doveva essere nei suoi accenti che sca- 
turivano dalle arcane profondità dell’ anima. Fila, con quel 
pieno abbandono, con l’ entusiasmo onde è capace una donna, 
deposte le seriche vesti ed iî gioielli preziosi perchè fossero 
dati ai poveri, giurò d'essere fedele all’ ideale evangelico. 
Breve tempo dopo Francesco la rifugiava in S. Damiano ce rav- 
visava in lei la creatura fatale inviatagli da Dio per aiutarlo 
nella sun futura missione. | 

I biografi francescani ci mostrano, di preferenza, la figliuola 
Spirituale Ael Santo, la sua « pretiosa plantula », non la se- 


632 CHIARA D' ASSISI 


greta ispiratrice. Io mi fermerò a considerare quest’ ultima 
come quella che psicologicamente desta maggior interesse e, 
moralmente, ha un valore più grande. 

Fra le dorine silenziose che furono ad uomini illustri di 
conforto e di consiglio nelle lotte, nei dubbi supremi della 
vita interiore, e che negli occhi splendenti recarono l’ ima- 
gine divina della verità, la greca Diotima e la vergine Chiara 
mi appaiono prime di due schiere diverse. La donna del Con- 
vito francescano si avvicina nel mio pensiero alla donna del 
Convito platonico massime per l’ alto intelletto d’ amore. Vero 
è che fra queste ispiratrici sta l’ abisso che separa la loro 
fede, ma i cuori seppero, a lor modo, stupendamente rivelare 
il segreto di quel bene pel quale s’ agita l’anima d’ ogni cosa 
creata. 

Sollevarsi per gradi dalla bellezza inferiore alla superiore, 
esser rapiti dalla bellezza sensibile per iniziarsi a quella in- 
visibile, far sì che l’essere amato sia come lo specchio lumi- 
noso nel quale convergano i raggi dell’ Eterno, amare infine 
la bellezza dell’ anima nel corpo preferito } ecco ciò che in- 
tendeva Divtima. | 

Sentire, invece, la bellezza di tutte le anime non cu- 
rando egoisticamente quella passeggera dei corpi, farsi par- 
tecipe ad ogni pena dei piccoli e dei grandi, dei buoni e dei 
malvagi, superare i più lontani confini della potenza amato- 
ria; questo fu dato a Chiara. 

Diotima si potrebbe dire la prima Beatrice, la prima di 
quelle donne mansuete e serene che passarono pe’ secoli vin- 
cendo, sì, poeti e filosofi con un’ occulta virtù, ma che rima- 
sero fuori della vita, in un mondo di sogni e d’ armonie ; il 
fuoco della loro casta bellezza non avvivò nessuno dei grandi 
ideali umani. Voi, signore, che m’ ascoltate, se come credo, siete 
veramente moderne, non vorreste essere delle Beatrici : assai 
bevvero i prati di tutte le Arcadie i versi dei poeti amanti, 
ed, in verità, le più felici madonne non hanno una corona 
di gloria così pura, come le molte che vissero e vivono tutta- 
via nell’ ombra recando seco la pace e la gioia nella casa dove 
abita il Dolore. 

La vergine Chiara apre la schiera delle cristiane dona- 
trici di gioia, le quali caratterizzano singolarmente il moto 
cristiano moderno. Giaechè i primi secoli ebbero le martiri; 
levo medio ebbe le oranti ; ma solo l’ aurora dell’ età nostra 
vide apparire in legioni le vergini sacre al dolore umano, 
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coloro che dividono il proprio pane, e non si dissetano per 
dissetare gli altri. Chiara può dirsi, per questa parte, vera- 
mente, la prima donna moderna come ancora perchè conobbe 
l’ alto valore della vita attiva e seppe rivolgere ogni forza di 
persuasione a decidere il suo compagno di fede ad abbracciar 
questa coraggiosamente. Fu per lei, un momento grave del- 
l’ esistenza, quando la. voce sincera del suo cuore femminile 
concorse ad illuminare la via del maestro. 

Francesco era stato assalito dal dubbio più aspro, queilo 
del suo destino : dopo la conversione, con lo spirito libero da 
ogni vincolo umano, egli aveva salito il monte della Grazia ; 
pervenuto su la cima, lontano dal mondo e vicinissimo a Dio, 
dovette sentire l’ acuta fragranza del fiore puro dell’ ascetismo 
monastico e n’ ebbe, forse, come un senso di ebbrezza, men- 
tre alle sue orecchie un’ eco saliente dalle tenebre secolari 
ripeteva l'invito: 


O beata solitudo, 
O sola beatitudo ! 


Per comprendere, in quel punto, lo stato del suo animo, 
bisogna ricordare come al principio del sec. ‘XIII l’ ideale 
monastico, nella crudezza del suo egoismo, fosse ancor vivo ; 
il medio evo, di fatto, non era ben morto. Esistevano uomini 
angeli e uomini demoni, e fra quelli di natura angelica e 
quelli di natura satanica non v'era alcun mezzo ; gli uni, 
quindi, ritugiatisi sui monti. nei deserti, nei boschi, macera- 
vansi le carni, facevano rigorosi digiuni e si esaltavano nel- 
l’orazione : gli altri allegramente si uccidevano per cupi- 
digia di gloria e di potenza ed orgiavano, senza scrupoli, 
nelle ore di pace e di riposo. Tra l’ anima e il corpo, tra il 
cielo e la terra v'era l’ abisso nero, profondo, creduto insu- 
| perabile, ma sul quale una bianca mano di donna doveva va- 
lidamente prestarsi a gettare il ponte dell’ amore. 

Quando Masseo, il fido amico, ritornò a Francesco che 
l'aveva inviato a S. Damiano per conoscere il pensiero di 
Chiara, così ebbe a riferirgli: « Non ti chiamò Dio per te 
solo, ma per la salute degli altri. » Ed egli tolti seco Masseo 
ed Angelo, senza badare a strada, corse al più vicino villag- 
gio, quasi folgore nell’ impeto dello spirito. Sulla piazza, co- 
mandato il silenzio alle rondini, con tanto fuoco arringò quel 
popolo che tutti, alfine, uomini e donne, voleano seguirlo ed 
abbandonare il paese, 
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Nella vita francescana codesta doveva essere la giornata 
epica della predicazione ; verso sera, lasciata la gente del ca- 
stello nella meraviglia delle sue parole, procedendo oltre fra 
Cannajo e Bevagna, per dar pieno sfogo ai sentimenti del 
cuore, tenne alle sirocchie uccelli il dolce sermone nel quale 
tessè le laudi della vita e del Creatore : vibrano in quegli ac- 
‘centi i sensi di riconoscenza che più tardi, (ed anche allora 
Chiara sarà l’ispiratrice) eromperanno nel cantico di frate 
Sole : ecco, pertanto, come parlò sul vespro della giornata la- 
boriosa a gl’ ilari pennuti: <«....voi non seminate e non mie- 
tete, e Iddio vi pasce, e davvi li fiumi e le fonti per vostro 
bere ; davvi gli monti e le valli per vostro rifugio; e gli al- 
beri alti per fare gli vostri nidi; e conciossiacosache voi non 
sappiate filare, nè cucire, Iddio vi veste, voi e i vostri figliuoli 
onde molto v’ ama il vostro creatore, poi ch’egli vi dà tanti 
beneficî, e però guardatevi, sirocchie mie, del peccato della 
ingratitudine, e sempre vi studiate di lodare Iddio. Dicendo 
loro S. Francesco queste parole tutti quanti quelli uccelli co- 
minciarono ad aprire i becchi, a distendere i colli e aprire le 
ali e reverentemente inchinare i capi in fino a terra e con 
canti dimostrare che il padre santo dava loro grandissimo 
diletto. » 

Bene aveva annunciato Chiara : « Non ti chiamò Dio per 
te solo, ma per la salute (che è gioia), degli altri. » 

Frattanto al Poverello non era sfuggito che nella parola 
« altri » dovevansi comprendere anche i minori fratelli della 
creazione. | 


Piena d’un alto significato morale è la presenza di Chiara 
nella festa conviviale celebrata in S. Maria degli Angeli. 

Oh, come si dileguano, al ricordo, le paure vane, le su- 
perstizioni di quei monaci dell’ evo medio ‘ai quali la donna 
appariva quasi l’ incarnazione satanica del peccato, e come 
torna a folgorar splendido, nella sua dignità prisca, l’ eterno 
femminino cristiano. 

Noi vediamo la vergine che siede a mensa con il Mae- 
stro ed i suoi compagni. È un’ agape fraterna secondo i pre- 
cetti di madonna Povertà, nella quale si rinnuova un costu- 
me obliato dei tempi apostolici, e si corona l’opera feconda 
dei lavoratori; Chiava, a buon diritto, vi compare quale re- 
gina ; il luogo è umile, seminascosto nel verde; cantano gli 
uccelli le loro canzoni ; ivi presso è la chiesuola fatta di rozze 
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annerite pietre ove il sogno francescano fiorì : più tardi, una 
ampia basilica accoglierà, fra le sue fredde mura, il dolce 
nido, ed una cupola si eleverà ad incielare l’ Idea, ma questa, 
allora, sarà già tramontata nei cuori degli uomini: adesso 
brilla invece nel cielo umbro, fiammeggia in tuttì i cuori, 
ride negli occhi profondi della vergine, e così forse fa dire 
a Francesco: «.... Fratelli, coloro sono morti dalla lettera i 
quali non vogliono seguire lo spirito della divina scrittura, 
ma solo le parole bramano di conoscere, purchè sieno tenuti 
fra gli altri più sapienti e possano acquistare grande ric- 
chezze.... fratelli, stretta e faticosa è la via che conduce l’uo- 
| mo a vita, e pochi sono che trovino questa via.... Sforzatevi, 

come potenti e gagliardi uomini, e gittate le cose passate e 
riguardate a le cose che seguitano e che debbono vanire. 
Dicovi che in ogni luogo dove voi porrete il piede, sarà vo- 
stro. « Ed udendolo i compagni ardono d’ entusiasmo sincero, 
sentonsi pieni di fervore per una futura messe d’ anime. 
Chiara esclama: « Nulla v’ ha di più grande che un’ anima ! » 
Poi, ravvivandosi nella memoria di Francesco il sangue del 
povero Crocifisso egli ne ragionerà meravigliosamente, e tutti 
dimenticheranno d’ essere a mensa, e si sentiranno come ine- 
briati d’ amore. Ed ecco, un gran fuoco gli avvolge, ed in- 
vade la prossima selva: accorrono gli uomini di Assisi e di 
Bettona per il soccorso, ma giunti sul luogo non veggono il 
fuoco terreno, sì, veramente, quello divino, essi veggono rin- 
novato il miracolo della Pentecoste, il miracolo del fuoco 
spirituale. 

Il popolo umbro, signori, ha chiuso nel cerchio igneo di 
questa leggenda una delle forze più grandi nell’ anima fran- 
cescana : la contemplazione per cui si giunge a vedere nel- 
l’ occhio d’ Iddio. Ma il contemplante francescano non è colui 
che rifugge dalla vita attiva, bene quello che al breve racco- 
glimento dello spirito chiede il vigore necessario per tornare 
a combattere nella tempesta della vita, a conquistare le cime. 

In Chiara si raccolgono le doti di Marta e quelle di Ma- 
ria; così nell’ asilo di S. Damiano era dedita a curare i po- 
veri malati, facevasi consigliera del Poverello come più tardi 
doveva esserlo di papi e di cardinali ; la sua parola era fresca 
come l’ acqua della fonte intatta sull’ alta montagna, e colui 
che avesse guardato nel suo occhio avrebbe potuto leggervi 
infallibilmente il proprio destino, poi ch’ ella, come vedemmo 
nel Convito, sapeva assorgere agli arcani dell’ ultrasensibile, 
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farsi regina dei vasti mondi che solo amore e luce hanno per 
confine. Senza sforzo, poi, senza pena, discendeva dai suoi 
rapimenti della Divinità alle occupazioni più umili giorna- 
liere, rivestendo ogni suo atto d’ una grazia nova, compo- 
nendo giorno per giorno, pietra sopra pietra, con meravigliosa 
intelligenza, il monumento della propria vita. Ed a me piace 
ricordarla osscquente alla legge indistruttibile della femmini- 
lità : 1’ armonia. Tutta intesa alle domestiche cure come l’ul- 
tima delle sorelle, sapeva filare il lino e coltivare i fiori del 
piccolo otto. In mezzo a quei fiori ella compose un giorno 
. per il Poverello infermo e stanco, che erasi rifugiato presso di 
lei, una capanna, ov’ ella veniva ad assisterlo con carità. 
Quivi il santo ridivenne poeta, come nell’ età giovanile. 

In un puro mattino, quando il primo raggio del sole 
ruppe splendido nella vallata umbra, ed i fiori seminati da 
Chiara si risollevarono freschi nella rugiada su i loro steli, 
e la Terra apparve come benedicente il Cielo, egli improvvisò 
la laude ove sono magnificati il lavoro, la bontà e la bellezza 
delle creature. 

A l’inno di trate Sole manca una strofe che pur certo 
cantò nel cuore del Poverello : la strofe in gloria della donna. 
Ma se nella laude delle creature egli non consacrò un pen- 
siero alla sorella dell’ anima sua, le fu tuttavia cortese del- 
l’ ultimo canto quando vide approssimarglisi la morte. 

In quell’ estremo commiato, noi immaginiamo che Fran- 
cesco adunasse le più soavi memorie della trascorsa vita e le 
speranze dell’ imminente regno eternale. Il morituro volle ac- 
compagnare il dono poetico con una lettera che possiamo cre- 
dedere, di ragione, esser la medesima tramandataci da Chiara 
nella Regola del 1224. Il cantico invece andò perduto ; le 
prime suore di S. Damiano dovettero certo recarselo alla mente 
e consegnarlo alla viva memoria delle nuove compagne; ma 
dopo, col tempo, vanendo nell’ ombra l’ immagine di Fran- 
cesco, come i frati obliarono la laude delle creature e la mis- 
sione di giullari ‘di Dio, così le suore non apprezzarono più 
il tiscino di quei versi sacri all’ amore ed alla morte. 

Quando Chiara seppe l’ amico suo moribondo desiderò 
ardentemente rivederlo, ma non le venne concesso. Il perchè 
non conosciamo ed anzi ci appare oscuro ; non fu una rigo- 
gosa legge monastica, e ce lo mostra il fatto che vicino al 
Poverello potesse vigilare un’ altra donna, Giacomina de’ Set- 
tesoli, la quale si partì da Roma, con un presagio triste, 
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recando seco gli aromi ed i ceri pel funere, ed i candidi 
lini destinati ad avvolgere il corpo del maestro. 


A S. Damiano Francesco inviò un frate con questo mes- - 


saggio: « Va, e dici a Chiara che ella deponga ogni dolore, 
ogni tristezza se tuttavia non mi può vedere; ma sappia, 
in verità, che prima della sua morte ed essa e le sorelle 
sue mi rivedranno ricevendone grande consolazione ». 

La profezia ebbe di fatto il suo coronamento, e Giotto ha 
voluto ricordare attraverso una dolce sinfonia di colori la 
scena dell’ ultimo addio nel tempio superiore della basilica 
assisiate. Dinanzi a S. Damiano, sopra una bara giace il ca- 
davere del santo : dalle tre porte della chiesuola irrompono le 
vergini folli di dolore ; Chiara è la prima, raffigurata nell’atto 
di abbracciare l’ amico il quale scosso subitamente da un im- 
peto vitale protende il suo volto verso di lei; un’altra suora, 
inginocchiata, gli bacia le mani, un’altra i piedi, e le re- 
stanti piangono, e la turba guarda con muta riverenza quello 
spettacolo d’ amore. 

Sacra nei secoli è la pietà della donna dinanzi alla morte 
e sempre ha diffuso dintorno a sè un senso d’ arcana poesia. 

Passano le ploranti nella fosca luce delle tragedie elleni- 
che ; sublimi e solitarie ci si mostrano nella tragedia cristia- 
na del Calvario ; e l’ uso antico si rinnovella nelle campagne 
ove più fortemente sono radicate le tradizioni primitive. Ogni 
volta che giunge «1’ ora del pianto » il coro delle lamenta- 
trici risuona lugubre quasi a ricordare tutti i dolori sofferti 
dalle madri, dalle spose, dalle sorelle. Talvolta avveniva nei 
lontani tempi, e pur oggi accade fra alcuni popoli barbari, 
che la donna sacrificasse sè stessa, gittandosi nel rogo del 
morto. Ma il cristianesimo non ammette i sacrifici inumani 
anche se eroici e l’ esempio delle donne cristiane in cospetto 
alla morte ammonisce non solo alla forza eroica, ma alla forza 
serena. Chiara ci offre quest’ esempio : ella giurò presso la 
salma del Poverello di difenderne l’idea e mantenne il giu- 
ramento. 


Pertanto, noi ci domanderemo quale fosse il retaggio spi- 
rituale lasciato a Chiara da Francesco. Esso si contiene per 
intiero nella famosa lettera che Francesco moribondo inviò a 
S. Damiano ; una sola parola lo racchiude ed è la Povertà 
nella vita evangelica. 

Mentre i nostri occhi sono affascinati dall’ oro, e i nostri 
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cuori più non conoscono le gioie della vita semplice, è necessa - 
rio illuminare il concetto della povertà quale fu nell’anima de- 
gli apostoli francescani. Questa parola infatti non la sentiamo 
stridere orribilmente alle orecchie ? Non ci evoca, come in un 
cinematografo, la volgare schiera degli accattoni miserabili, 
degli oziosi vaganti, che rubano per le vie il pane ai lavo- 
ratori? E pure ben altra significazione ha la povertà nell’i- 
deale francescano che l’ vzio infecondo e la miseria umiliante. 
Essa è veramente sinonimo di piena libertà spirituale, la 
quale libertà è condizione necessaria perchè i cuori forti rie- 
scano vittoriosi. L’ onesta povertà volontaria obbliga al lavoro 
utile quotidiano, spezza l’ ala delle cupidigie superbe e dello 
egoismo, i mali tremendi, radicati nelle viscere dell’ umanità, 
onde quelli che pur potrebbero essere felici su questa terra 
così bella, si odiano, si dilaniano, si uccidono a vicenda. Se 
non che quando con maggior furia e rovina gli uomini af- 
fondano nella follia dell’ oro, sorgono a ravviarli gli apostoli 
di madonna povertà. Ogni secolo ha i suoi: sono essi santi, 
filosofi solitarî, poeti, pittori ; vario scende sulle moltitudini 
affannate il dolce loro linguaggio, dalla viva parola, dalle 
tele, dalle rime, ma sempre in una consonanza divina di sen- 
timenti. Ecco l’ Alighieri proclamare la povertà ignota ric- 
chezza, bene verace; ecco Giotto glorificarla nella famosa al- 
legoria ; ecco Jacopone che la canta meravigliosamente. 

Ài nostri giorni, mentre furoreggia certo egoarchismo 
nietzsciano, nobili spiriti di filosofi, di poeti e d’ artisti s’ in- 
chinano al suo altare ; costoro non 8’ agitano torbidi nelle basse 
melme della società, poi che hanno le anime, come direbbe 
Platone, d’ una natura alata, sottile e sacra: ricordo i nomi 
di Giovanni Rusckin, di Giovanni Pascoli, di Edward Burne 
Jones: una tela di quest’ ultimo, forse il suo capolavoro, in- 
titolata The Golden Stairs è un inno alla vita materiata di 
amore e di semplicità. 

Per i gradini d’ una scala, che si volge agilmente a spira, 
scendono vaghe fanciulle, cinte di tuniche leggere; alcune 
hanno tra le mani delle viole, altre dei cembali e dei flauti, 
altre ancora quelle trombe lunghe e sottili dalle quali gli an- 
geli di fra Giovanni traggono note divine. Su i volti delle 
fanciulle è diffusa una luce celestiale, segno della gioia inte- 
riore per i melodiosi concenti che riempono l’ aria ; e le scale 
d’oro scintillano sotto i piedi nudi delle suonatrici, e qua e 
là sono cosparse di rami d’ ulivo. Nell’ alto della tela tubano 
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liete due colombe, le quali, forse, fra breve, raccolto sul bec- 
co uno di quei rami, lo porteranno per il mondo, novello 
simbolo di pace, ed annunzieranno che la vera felicità uma- 
na non è nell’ ascensione vertiginosa verso 1’ ignota Chimera, 
ma nel saper scendere all’ incontro col cuore contento, i gra- 
di delle sfere sociali, le scale auree della Fortuna. 

Il quadro dell’ autore moderno, signori, se bene guardate, 
racchiude ancora una bella allegoria francescana, la quale è 
l’ illuminazione più vivace del tema femminile onde ho preso 
a discorrervi. Ad essa non pensò l’ artista nel comporre il suo 
lavoro, ma il critico, cui spetta di trovare i misteriosi fili che 
legano le opere d’arte alle commozioni umane, di cogliere i 
più tenui accordi musicali, può bene pensarvi. Io vedo in 
quelle fanciulle che scendono con pace, cantando, le scale 
auree della Fortuna, io vedo, come raffigurate idealmente, le 
vergini damianite, che, dai maggiori gradi della società, sce- 
sero volonterose agli ultimi, per amore. 

Invero ciò che il pittore moderno sognò fu realtà; la 
gioia nella vita poverella è una grande riconquista francesca- 
na, ma la difesa della Povertà fu per Chiara cosa assai più 
grave e difficile che per un miliardario moderno quella delle 
sue ricchezze. 


Le prime insidie al suo tesoro, al « privilegium pauper- 
tatis » è noto che le vennero nel 1219 da parte d’ uno che le 
si diceva amico, il cardinale Ugolino. 

Francesco nel partire per l’ Oriente aveva a lui racco- 
mandato il suo Ordine, ma durante l’ assenza sua, il cardi- 
nale non si dubitò, malgrado le preghiere di Chiara, di me- 
nomare il caro privilegio modificando sì per i frati che per 
le suore la consuetudine della loro vita, poi che regola, pro- 
priamente detta, non eravi ancora. Desolato ne fu Francesco 
al suo ritorno in Italia; la bellezza della vagheggiata riforma 
minacciava di offuscarsi. Negli scritti d’ un cronista autore- 
vole quantunque poco conosciuto, fra Mariano da Firenze, ben 
trasparisce lo sdegno che ricolmò l’ anima del maestro. Tra 
le file dei suoi frati serpeggiava la discordia, e le suore afti- 
dute al cardinale avevano discacciato dalle loro case madonna 
Povertà. Solo a S. Damiano, ov’ era Chiara, si viveva ancora 
la vita perfetta ; ivi le sorelle avevano conservato acceso, du- 
rante l’assenza del maestro, il fuoco del suo fervore. A San 
Damiano Francesco tolse le fiamme vive che potevano ride- 
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stare lo spirito primitivo nelle famiglie disperse ; ed Agnese, 
sorella di Chiara, fu mandata a Firenze, e Balbina ad Arezzo, 
e Pacifica a Spello, ed altre in altri luoghi. Ma ormai gli 
sforzi generosi non dovevano più valere a salvare la libertà 
e la fraternità, sacrosante nella repubblica francescana, con- 
tro gli intrighi della Curia. Rianimato il Poverello da Chiara 
affermava per le suore, nel 1224, i diritti all’assoluta povertà 
malgrado i mutamenti introdotti dal cardinale; il lampo di 
questa vittoria passò fugace sopra S. Damiano quasi annun- 
ziando prossime e più dure battaglie. E queste vennero dopo 
la morte del Poverello. 

L'assunzione al generalato dell’ Ordine di Giovanni Pa- 
renti, avvenuta il 30 maggio 1227, non arrecò un gran colpo 
alla potenza di frate Elia, del quale, vivente Francesco, era- 
no cresciuti straordinariamente i partigiani, massime per il 
favore pontificio. 

Il cardinale Ugolino, salito nel medesimo anno su la cat- 
tedra di Pietro, con il nome di Gregorio IX, non vide di 
buon occhio il trionfo d’ un perfetto francescano quale era il 
Parenti e continuò ad aiutare lo sconfitto vicario. Gregorio ed 
Elia erano due uomini i quali dovevano necessariamente in- 
tendersi, almeno sul principio, essendo gonfi i loro sogni di 
gloria terrena. L’ uno, infatti, mirava a rovesciare l’ impera- 
tore svevo, cd a ricostituire sopra solide basi politiche l’ edi- 
tizio chiesastico ; 1’ altro, convinto che il Poverello fosse stato 
sì un gran santo, ma più, un grande utopistà, fiero per la 
espansione magnifica ottenuta in pochi anni dal suo Ordine, 
invidioso aleun poco per i progressi continui dei Domenicani, 
voleva assicurare ai contratelli la supremazia morale e  poli- 
tica nella Chiesa, valendosi poi della direzione dell’ Ordine 
per essere temuto dal Papa e dall’imperatore. Ad ottenere 
però tale intento, bisognava innanzi ch’ egli distruggesse il bel 
castello di cui ci parla frate Egidio, che l’ amore aveva co- 
struito « senza pietra e ferro, senza pietra e legname, » biso- 
gnava innanzi ch’ egli precludesse la vittoria ai difensori fe- 
deli delle idealità francescane quali erano lo stesso Egidio, 
Leone, Angelo, Bernardo, Ginepro; e, prima fra questi Chia- 
ra. Ed Elia, quel medesimo Elia, che Francesco vide in ri- 
velazione apostata e dannato, si accinse all’ opera di distru- 
zione, con sicura audacia, soccorrendolo a ciò Gregorio IX. 

La storia non dovrebbe annoverare fra le onorate pagine 
del romano Tuntiticato quella che ricorda come Gregorio, di- 
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mentico delle volontà ultime del suo protetto, ponesse con 
pompa grande la prima pietra d’una basilica a lui consacrata. 
Mentre Francesco più volte aveva manifestato il desiderio che 
l’ umile chiesetta della Porziuncola rimanesse la madre del- 
l’ Ordine, ecco il Papa proclamare solennemente caput et mater 
ordinis la nuova basilica sorta per l’ ambizione di Elia. Non 
fa meraviglia, quindi, che questo Papa si ardisse novamente 
di tentare Chiara nel suo voto alla povertà. Fiera e sdegnosa 
la santa a chi le offriva ricchezze e voleva dispensarla dai 
suoi voti: « Ben desidero, disse, che m'’assolviate dai miei 
peccati, ma non dall’ osservanza dei consigli evangelici. » Sc 
noi pensiamo che tale risposta rivolgevasi da una donna al 
Vicario di Cristo quand’ egli era più potente dell’ imperatore 
tedesco, vale a dire, il primo sovrano d’ Europa, oltre che un 
padrone assoluto di anime, è facile comprendere qual cuore 
dovesse avere questa donna. Nè il Papa osò più contrastarla 
apertamente. Memore Chiara che il Poverello consigliava l’ub- 
bidienza, mai pronunciò parola di ribellione. E, tuttavia ob- 
bedendo, non piegò la sua fede e le simpatie sue furono tutte 
per i semplici eroi del pensiero francescano. Così Leone, colui 
che aveva appreso qual fosse perfetta letizia, percosso, incar- 
cerato, poi perseguitato dg Elia, con festa era accolto a San 
Damiano, ove convenivano gli altri fedeli; talvolta Egidio, 
che dimorava sul monte Subasio, avido di sole e di libertà, 
scendeva dalla sua solitudine per conversare con Chiara e con 
gli amici. Ed allora, nell’umile cenacolo si narravano le gesta, 
i mugnalia del Poverello, se ne ricordavano i consigli ed i 
presagi, si rivivevano i bei tempi trascorsi, e, nella poesia 
delle memorie, si arrestava per un poco il corso delle ore 
tristi. 

Non vedevano essi cadere, d’ intorno, ad uno ad uno, 
tutti gli antichi ideali? 

I minori, oramai.il nome cominciava a stridere con la 
realtà, capitanati da Elia, correvano alla caccia dei privilegi, 
disputavano al clero secolare le alte cariche della Curia, fab- 
bricavansi comode case e templi superbi, brigavano cattedre 
di teologia negli studî di Parigi e di Oxford, di Padova e 
di Bologna, accingendosi, fra breve, a combattere in guerra 
feroce i fraticelli e gli apostolici, schiere di poveri pazzi più 
che di eretici. 

Francesco aveva predicato dunque invano la povertà, la 
umiltà e l’ amore ? 
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Così parrebbe a colui che fosse abituato a considerare con 
leggerezza gli avvenimenti storici, e.non conoscesse la virtù 
del buon seme gittato sopra un campo fecondo; pur se le 
male erbe lo stringano, esso germinerà e moltiplicherà mera- 
gliosamente. E Ja fede francescana, malgrado le passioni uma- 
ne che subito sul nascere minacciarono di soffocarla, soprav- 
visse, sopravvive. 

Uno studio lento e meditato su le travagliate origini di 
quel moto, che eterno rimarrà nei secoli, mi ba persuaso in- 
timamente che a Chiara, ad una donna, o signore, spetta il 
merito di non aver lasciata estinguere nelle piccole invidie e 
nelle ire meschine, un’ alta fiamma. 

Ogni volta che su la terra si accende o si ravviva un 
ideale, fra quei medesimi uomini che di quello si dicono apo- 
stoli, sorgono presto e fatalmente, per il diverso evolversi 
dell’ idea germe nelle varie menti, contrasti e dispute che 
spesso generano scismi. Mentre l’aspra battaglia delle coscienze 
denota la vitalità dell’ idea, ed il ribollire degli entusiasmi 
purifica le anime d’ ogni preoccupazione volgare, ambedue le 
cose minacciano di far naufragare la bella nave non appena 
uscita dal porto. Si avanzano allora quali salvatori coloro che 
sacrificando sopra un rogo divino i sentimenti egoistici, sanno 
rivelare il segreto dell’ amore. Ed in fatto d’ amore Chiara 
lasciò scritto in una delle sue ultime lettere, la lingua ha da 
tacere e deve parlare il cuore. 

Questa sentenza non solo torna a confermare la sua teo- 
rica, da me già espostavi, cui ogni donna dovrebbe giurar 
fede, ma ci conforta altresì a credere com’ ella fosse veramente, 
dopo morto il Poverello, la salvatrice del suo pensiero. 

Tra i francescani, negli anni perigliosi delle prime lotte 
intestine, nessuno ci appare immune dalla lue partigiana. Qual- 
che ombra attraversa anco la vita di uomini integri e schietti 
come Leone ed Egidio; solo in Chiara non furono rancori. Lo 
specchio lucido della sua anima ebbe sempre a riflettere la 
serenità luminosa della sua vita. 

Perciò, contemplandola oggi nel lontano orizzonte storico, 
noi ci sentimmo pieni di commozione, e ci inchinammo a lei 
riverenti : i nostri occhi, alfine, non videro più la Donna, vi- 


dero l’ Idea. 
Piero MISCIATTELLI 
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XII. Attraverso la Samaria. 


SOMMARIO : 1. Strade e cammelli. — 2. La mia piccola carovana. — 3. La 
partenza da Gerusalemme. — 4. Una giornata campale. — 5. Il pozzo 
della Samaritana. — 6. L'antica Sicher:. — 7. Gli ultimi Samaritani. 
— 8. La terza giornata di viaggio. — 9. AI villaggio di Naim. — 10. Sul 
monte Tabor. — 11. La lirica delle montagne santo. 


1. Colla escursione al Mar Morto avevo finito il mio pro- 
gramma di Gerusalemme e di Giudea. Mi restava da svi- 
luppare il resto del mio pellegrinaggio, in Galilea. 


Ma la Galilea è lontana; situata al nord della Palestina, 


è separata da Gerusalemme con una serie di monti e di 
valli, che rendono la distanza anche maggiore. Strade non 
ce ne sono, salvo qualche tratto fuori di Gerusalemme, nella 
direzione di Samaria ; il resto sono sentieri alpestri e ab- 
bandonati. — Volendo andare in Galilea per la via di terra, 
si attraversa appunto la Samaria, e si impiegano dai quattro 
ai cinque giorni : due per arrivare a Nabulus, capitale della 
Samaria, e altri due per giungere al monte Tabor, nel cuore 
della Galilea. È un viaggio che bisogna fare a cavallo; non 
e’ è altro mezzo; a meno che non si voglia seguire 1’ esempio 
di tanti poveri pellegrini russi, che viaggiano sempre a 
piedi, con una fede, una rassegnazione ed una resistenza am- 
mirevoli. 

La viabilità di quei paesi, salvo poche eccezioni, si 
trova ancora allo stesso punto in cui era al tempo apo- 
stolico: non sono andati avanti in nulla. La ferrovia da 
Giafta a Gerusalemme parve addirittura il non plus ultra ; 
eppure non è che una costruzione infelice, dove si viaggia 
maluccio assai; e poi non e’ è altro finora. Ci sarebbe in pro- 
getto una bella strada carrozzabile da Gerusalemme a Na- 
bulus, e di qui a Nazareth; sarebbe una linea veramente 
necessaria e pratica sotto ogni rapporto. 

Ma, eh sì; in Turchia si va pianino. Per fare delle 
strade ci vogliono quattrini; e in Turchia ne corrono 
pochi, come sappiamo. La burocrazia, cioè gl’ impiegati in 


(*) Cont. e fine, vedi fase. 1° Aprile 1905, pag. 413. 
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genere, spesso non vengono pagati ; sono costretti a rifarsi 
sul dakshisk, come si è visto. E poi gli Arabi non sen. 
tono tanto il bisogno di strade : la viabilità vuol dire pro- 
gresso e movimento civile ; e loro su questo terreno non ci 
si trovano ancora. Oltre a ciò l’ Arabo è un gran cammiìna- 
tore: con certe sue gambe bronzine è capace di viaggiare una 
giornata intera, senza risentire fatica ; anche quelli che non 
sono beduini, hanno pure una grande attitudine alle lunghe 
marcie, sotto la sferza del sole. C° è poi grande uso di ca- 
valli, di asini e cammelli ; i cammelli specialmente sono il 
mezzo di trasporto più comune in tutta la Palestina; se 
ne incontrano dappertutto, a gruppi, a lunghe carovane, che 
passano per tutte le strade, le viuzze dei campi, i sentieri 
montani : e viaggiano quelle bestie enormi, ondeggiando la 
gobba, con un moto così uguale, così continuo, che si di- 
rebbero refrattarì alla stanchezza. A cavalcioni della groppa 
oppure seduto sul carico, sta il cammelliere, due talvolta, od 
anche tre, calmi, con un’ aria mezzo cretina e mezzo feroce; 
e si vedono questi gruppi di cammelli e cammellierì tirare 
avanti senza riluttanza, senza lamentele: e’ è anche qui 
un’ ombra di fatalismo orientale, nella pazienza infinita della 
cavalcatura, e nella selvatica indifferenza di chi la condu- 
ce. — Che bisogno dunque di praticare altre vie, quando 
il cammello si ingegna tanto bene nell’ antico sentiero che 
unisce la Giudea alla Samaria, e la Samaria alla Galilea ? 
Vederlo quel bestione gibboso a camminare per le strade 
difticili! La piccola testa brutta, protesa sul lungo collo 
arcuato, si muove come una piccola prora, con una lieve 
spinta di beccheggio ; tutta la linea dorsale ondeggia mol- 
lemente ; e la gobba irsuta sembra oscillare avanti e in- 
dietro, titubando. Ma la gran bestia, anche quando ha un 
carico rispettabile, non si sbilancia mai; non pare che 
il cammello senta alcuna fatica nei fianchi e nella spina 
dorsale ; il peso, il moto, il lavoro è affidato interamente 
alle gambe poderose, terminate in uno zoccolo, che pare di 
gomma : su questo il cammello si appoggia e si affida con 
tranquillità, con sicurezza, in qualunque sentiero. Sarebbe 
un mezzo di trasporto ideale anche per un pellegrino ; 
quelli che amano viaggiare in palanchino, in lettiga, tro- 
verebbero sul dorso del cammello )° illusione di essere a 
bordo di una piccola nave. 

Ma ci vorrebbero troppi giorni allora. 

In generale il tragitto della Samaria si fa a cavallo; 
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ma è sempre un viaggio faticoso. È per questo che molti 
preferiscono tornare a Giafta ; di qui a Caifa per mare ; da 
Caifa a Nazareth si va poi in carrozza. Alcuni, per evitare 
la noia dell’ imbarco e dello sbarco, preferiscono fare in 
carrozza anche tutto il littorale da Giaffa a Caifa ; venti 
ore polverose! Però ritornando a Giaffa si rinuncia alla 
Samaria. 


2. Io aveva invece tutto il desiderio di attraversare que- 
sta terra, che ha una parte così notevole nella topografia del 
Vangelo; anzi era questo precisamente il mio piano. Come 
avrei potuto rinunciare al cammino dove Gesù incontro la 
Samaritana ? Chi sa quante volte Gesù coi suoi discepoli 
aveva tenuto questa via, nell’ andare a Gerusalemme ! 

Il suo apostolato sì era svolto dapprima in Galilea; 
Nazareth era stato il suo soggiorno per tanti anni; una 
volta che Egli aveva iniziato la vita pubblica, Bethsaida, 
Cafarnao, il Lago di Tiberiade, il Monte delle Beatitudini, 
il Tabor, il villaggio di Naim, erano stati il teatro del suo 
Vangelo, prima di trasferirsi nella Giudea. Ma durante 
quella prima fase evangelica il Divin Maestro veniva spesso 
alla capitale in occasione delle grandi solennità ebraiche ; 
e non e erano che due vie : o quella della valle giordanica 
un povero sentiero abbandonato, che metteva capo a Ge- 
rico ; 0 la via della Samaria, che aveva il vantaggio di es- 
sere più diretta e più breve; ma poteva esser resa al- 
quanto difticile per la diftidenza e le ostilità dei Samarita- 
ni. — Bisogna dire che Gesù non dividesse poi tanto i pre- 
giudizi delle antiche rivalità storiche fra popolo e popolo, se 
S. Giovanni non dubitò di mettere proprio in Samaria la 
scena magnifica della donna Samaritana. E un’ altra volta 
che, entrato Gesù in questa regione, era stato ricevuto male 
dagli abitanti di un villaggio, mentre i suoi discepoli vole- 
vano chiamare fuoco dal cielo, il mitissimo Redentore li ave- 
va rimproverati : Non sapete di che spirito siete ! 

Fra dunque inteso che io sarei andato in C(ralilea per la 
via di Samaria. 

Ma le difticoltà erano nè poche nè lievi. È un viaggio 
che si fa in carovana; bisogna quindi essere in parecchi ; 
allora si mette insieme un treno di uomini e di cavalli, si 
portano le tende per l’ accampamento ; quando pure 1° A gen- 
zia o i dragomanni non sì incaricano essi di tutto; si fa un 
po? la vita nomade, con lunghe cavalcate, facendo alt al- 


646 DAL NILO 


l’ ombra degli olivi, attendandosi la sera in luoghi sicuri. 
Quando si è in molti, questa forma di pellegrinaggio ha le 
sue attrattive, ed un colore schiettamente orientale. 

Io era sempre solo. Per quanto avessi cercato a Casa- 
nova e negli altri ospizi, non ero riuscito a trovare nessun 
pellegrino che volesse unirsi a me in quel viaggio. Un dra- 
gomauno aveva fatto le stesse indagini negli alberghi di 
Gerusalemme; ma invano. Ci fu un momento che stavo per 
abbandonare 1’ idea della Samaria ; sarei andato a Giafta, 
poi col bastimento a Caita, e quindi a Nazareth. Ma poi 
dissi fra me: Chi sa se torno più in Terrasanta; se ci torno, 
chi sa quando ? — Ora ci sono ; ho già superato altre diffi- 
coltà, questa è un po’ maggiore; ma, infine, non si tratta 
di un’ impresa eroica. Quattro giorni a cavallo, un po’ di 
solitudine, un po’ di sole, ecco tutto ; ma, intanto, percorro 
un itinerario evangelico, che dev’ essere su per giù quel 
medesimo che era ai tempi del Signore. 

CU’ era poi un dragomanno che mi stava ai panni da un 
pezzo, per indurmi a quella spedizione; egli si oftriva di 
accompagnarmi in tutti i modi, avrebbe pensato lui a tutto, 
facendosi garante della buona riuscita; si chiamava Antonio 
Farwagi, un giovane alto, robusto, pratico del mestiere, che 
aveva fatto quel cammino tante volte; conosceva natural- 
mente la sua lingua, l’ arabo, benissimo ; e si ingegnava a 
parlare un po’ l’ italiano, il francese e 1’ inglese. | 

Quando ebbi deciso, lo chiamo, e si fece subito tra noi 
un contratto in piena regola. Egli mi avrebbe condotto at- 
traverso la Samaria, mi avrebbe accompagnato a visitare la 
Galilea, lasciandomi al Carmelo, sopra Caifa; 8° intende che 
il dragomanno si incaricava di tutto, dei cavalli, del mow- 
caro, dell’alloggio, del vitto; io pensava a pagare. — Ma.per 
maggior sicurezza, volli che il signor Farwagi mi desse le 
sue proposte scritte e firmate; io gli diedi in acconto la 
metà della somma convenuta ; il resto, gli dissi, lo ritirerai 
qui, a Gerusalemme, dal padre Filippo, quando, tornato a 
casa, gli consegnerai il mio ben servito. Così fu combinata 
ogni cosa : Saremmo partiti 1’ indomani, nel pomeriggio, io, 
il dragomanno Farwagi e il moucaro, tutti e tre a cavallo; 
quest’ ultimo era lo stesso bruttissimo mussulmano, che mi 
aveva accompagnato a San Giovauni in Montana. 

1 indomani, quando l’arduo sole del mezzogiorno si era 
inclinato verso l’oecidente, dopo un’ ultima visita — il salu- 
to d’onore — al Santo Sepolcro, preso commiato dai buoni 
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Padri Francescani, che mi erano stati così ospitali, lasciai 
Gerusalemme. 


3. In quegli ultimi istanti sentii che il mio cuore si era 
attaccato a quelle memorie adorabili ; il distacco mi dava 
pena. Quella Pietra Santa del Sepolcro, su cui mi ero 
prostrato tante volte, la Pietra dell’ Unzione, che avevo 
tante volte baciato, la rupe nascosta del Calyario, le Sta- 
zioni della Via Dolorosa, la Valle di Giosafat, il Getse- 
mani, il colle dell’ Ascensione, tutti questi ricordi di Gesù 
mi si erano impressi profondamente nell’ anima, anche in 
mezzo al dissidio dei Greci ed Armeni, anche sotto la vi- 
gilanza della guardia turca. Avrei voluto restare ancora 
nella città dei Misteri; quella mia partenza mi pareva un 
po’ una infedeltà : un’ anima cristiana dovrebbe desiderare 
sempre Gerusalemme, e una volta arrivata colà, non do- 
vrebbe più abbandonarlo il sepolcro del suo Redentore! 
— Dissi un addio pieno di mestizia alla città, mentre la 
imia piccola carovana si andava allontanando, verso il 
nord ; provai ancora un palpito di nostalgia per Betlemme 
per il villaggio natìo di San Giovanni; ancora un voto al 
Santo Sepolcro, che si sperdeva nel panorama vasto e lu- 
minoso... poi avanti! È sempre così la vita: un continuo 
addio ! 

Il mio cavallo, il migliore certamente dei tre, pareva 
una bestia abbastanza docile; ma softriva terribilmente le 
mosche ; e giocando di calci e di schiena, m’ aveva dato 
in poco tempo tanti di quei crolli, che mi obbligavano ad 
una ginnastica dolorosa. Ci volle del buono, delle buone 
tirate di freno e molte ammonizioni di botte, per persuadere 
la mia cavalcatura che doveva regolarsi diversamente. Del 
resto fin qui si era in una via piana, battuta; quella che 
dovrà essere prolungata fino a Nabulus; e si viaggiava 
comodamente, a piccolo trotto. 

Quel giorno si camminò per un tre ore e mezza; doveva 
essere un primo allenamento, per fare un po’ | abitudine 
al cavalcare, e prendere la direzione della Samaria. — Ci 
fermammo a Ramallah, un piccolo villaggio cristiano, si- 
tuato alla distanza di un quarto d’ ora dalla via maestra. 
Qui trovai da accomodarmi abbastanza bene in un discreto 
alberguccio, dove passai una sera tranquilla, in vista di 
tanti vigneti prosperosi, da cui esalava il: profumo della 
vendemmia, In quella solitudine di campagne, che si per- 
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devano lontano sulle bianche rupi delle colline calcaree, 
l’aria era più pura ed il cielo più calmo e sereno.  - 
Ero stanco ; mi riposai in un sonno ristoratore. 


4. Al mattino, di buonissima ora, mi rimisi a cavallo. 
La meta per quel giorno era Nabulus; un viaggio lungo e 
molto faticoso. Convenne pertanto utilizzare quanto si po- 
teva le ore del mattino. 

Era un bel chiaro di Iuna, quando lasciai Ramallah ; 
ma paco più avanti, passato il paesello di Giffne, mi trovai 
immerso in una nebbia densa, che riempiva i bassifondi del 
paesaggio, e movendosi liberamente fra i valichi delle col- 
line circostanti, dava a quel luogo ) aspetto che hanno i 
nostri laghi di Brianza, certe mattinate umide dell’ autunno. 
Quella nebbia mi aveva letteralmente bagnato ; per cui, il 
primo sole che, penetrando quel velo fitto di vapori, mi 
venne a salutare, mi procurò un benessere, una gioia poe- 
tica, come una liberazione. 

A poco a poco il sole si era fatto più vivo ; il lago 
della nebbia l’ avevo lasciato alle spalle; ora bisognava 
pensare a difendersi contro la luce, contro il caldo che au- 
mentava rapidamente. La vegetazione era andata scom- 
parendo ; la via si metteva per una nuova regione, tutta 
deserta, che mi ricordava in alcuni punti il deserto di Ginda 
e il cammino di Gerico. — Fino a che durò la strada car- 
rozzabile, si tirava innanzi abbastanza celeremente; la fatica 
era tollerabile; ma quando si presero le stradicciuole dei 
‘ampi deserti e, seguendone la direzione, si saliva il pendìo 
dei colli sassosi, sì scendeva nelle depressioni del suolo in- 
colte e abbandonate, cominciai a sentire il peso di quella 
giornata. 

Il sole saettava senza misericordia la mia piccola ca- 
rovana ; ll terreno, le pietre, i clivi della vallata river- 
beravano senza misericordia tutti i fasci di quella luce 
bianchissima, ardente; per quanto mi fossi riparato la te- 
sta con una specie di cuffèa orientale, sentivo delle vampe 
di caldura avventarsi dal suolo contro il volto; e mi da- 
‘vano un fastidio doloroso. Quello che mi preoccupava più 
di tutto era il non vedere più un albero : una sosta all’ om- 
bra fa tanto piacere, quando si è stati al sole; ma ora non 
8’ aveva nemmeno la possibilità di questo ristoro; alberi 
in vista, nemmeno uno, a pagarlo un occhio. Ed io era 
stanco; la mia povera testa cominciava a risentire i sin- 
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tomi di un certo sbalordimento, che aumentava la fatica. 
Strano paesaggio! Dopo una vasta piana, arida e soleg- 
giata, seguiva una catena di piccoli monti; monti aridi e 
bruciati come la pianura. Di là ci sarà la valle, pensavo; 
nelle valli e’ è dell’ acqua, ci sono dei boschi, delle ombre. 
Ma giunto alla cima, non scorgevo di là nè acque, nè boschi, 
nè ombre; sempre sole, e un interminabile pendio deserto 
e biancheggiante, in cui correva |’ antico sentiero come un 
solco profondo, inciso nella roccia viva.dal passaggio seco- 
lare-di tanti cavalli, di tanti cammelli, di tanti pellegrini e 
viandanti. È ancora lo stesso sentiero che teneva Gesù; oh! 
quanti ricordi fra queste rupi! come è bella anche la solitu- 
dine, quando è consacrata a memorie così dolci e venera- 
bili. -- Perchè era così intensa l’ estate su quella via solita- 
ria? che mi sarei fermato un po’ a rivivere cogli Spiriti del 
Vangelo ? Ma una sosta sotto quel cielo di fuoco, su quella 
terra che scotta, sarebbe stata pericolosa. 

Quando s’ arriva ? Chiedo al dragomauno. 

Di là ci fermiamo, risponde, facendo un gesto, che in- 
terpretai come il valico di una nuova montagna. 

Il sentiero attraversa ancora una pianura, si eleva sulle 
alture di fronte; si arriva in alto, guardo in giro con oc- 
chio inquieto... Dio buono! ma dove, dove trovo una pianta, 
una sola ? Almeno un po’ d’ ombra alla mia povera testa 
che è quasi ubriaca di sole! 

Mi rivolto al signor Farwagi con atto feroce : Ma insom- 
ma, quando la finiremo ? — Il buon dragomanno non osò 
rispondere ; fece ancora un gesto, che voleva dire « di là »; 
poi soggiunse : mezz'ora, tre quarti d’ ora. 

Quello spunto d’ ira mi aveva fatto bene ; non tardai a 
ritrovare in me l’ energia per continuare : 1’ ira la feci 
scontare al cavallo, e tirai innanzi, mordendomi le labbra. 
M’ accorsi allora che avevo anche fame; alla sete ci avevo 
pensato con del caftè, che il dragomanno aveva portato 
colle provviste; ma a rifocillarmi col cibo aspettava un poco 
d’ ombra, dove avremmo fatto la fermata ufficiale. Oh ! con 
quanto desiderio sognavo )’ ombra oscura e fresca dei bo- 
schi! Questo sogno rappresentava ai miei occhi abbacinati 
dal sole, ai miei nervi esasperati dall’attesa, un’oasi deli- 
ziosa in mezzo deserto. — Si cavalcò ancora una buona ora, 
in silenzio. 

Finalmente, superata un’ ultima barriera di alture in- 
candescenti, mi si parò «d’ innanzi una pianura vasta € 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXLII 42 


650 DAL NILO 


aperta; e lontano, a sinistra, un bosco di ulivi. Ah! final- 
mente! In realtà avevamo mezz’ ora di cammino ancora; 
ma la sola vista degli alberi mi diede un primo ristoro ; 
gli occhi specialmente parvero riposare al presentimento di 
quel po’ di verde che si annunziava. 

Vede laggiù quel monte, di fronte a noi? mi dice il 
dragomauno ; è il Garizim. 

A quel nome sentii rinascere quasi tutta la forza delle 
membra, e il sangue fluire liberamente nelle vene. Il Gari- 
zim ! Non è quello il monte sacro dei Samaritani@ Non è 
là, su quella cima, che avevano edificato un tempio rivale 
a quello di Gerusalemme? Laggiù, ai piedi del monte, ci de- 
ve essere il Pozzo di Giacobbe ; è là dove Gesù, stanco del 
viaggio, s’ era messo a riposare. — La vista di quegli olivi 
e delle loro ombre segnate sul piano, 1’ apparizione di quella 
montagna evangelica, il richiamo del sublime episodio della 
Samaritana, mi rianimarono d’ un tratto. Feci 1’ ultima di- 
scesa senza badare più al sole, che era presso al mezzo- 
glorno. 

Si incontra qui un nuovo tratto di strada carrozzabile, 
che ci viene incontro da Nabulus ; e dopo un’ ultima mez- 
ora di trotto accelerato, messi i cavalli per la via dei cam- 
pi, ci fermammo sotto un grosso ulivo. 

Era il mezzogiorno ; otto ore di viaggio! Tutta la fa- 
tica di quelle otto ore mi riprese con un assalto istantaneo; 
ero stanco morto; avevo fame; mi lasciai cadere dalla sella 
e mi buttai presso il tronco dell’ ulivo con un abbandono 
completo di tutte le membra. Quella terra arsiccia mi parve 
un letto di piume ; la chioma rada delle foglioline che mi 
difendevano dal sole, era il padiglione di un sultano. Mentre 
il moucaro governava i cavalli, il dragomanno mi preparava 
la colazione ; ed io riposavo in un dolcissimo sopore, guar- 
dando fissamente la vasta pianura, il Garizim, che su quel 
cielo trepido del meriggio caldissimo fiammeggiava d’ una 
luce bionda, il colore delle spighe mature. 


5. La sosta all’ ombra dell’ ulivo fu di tre ore ; il muo- 
versi prima sarebbe stata una imprudenza ; e poi non c’era 
più che un paio d’ ore per arrivare a Nabulus. S’ aveva 
quindi tutto il tempo di riposare, di riprendere il cammino. 
di visitare il Pozzo della Samaritana; si sarebbe giunti alla 
meta nel vespero: oramai la fatica maggiore era supe- 
rata. 
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Finito il lungo riposo della siesta, eccoci di nuovo & 
cavallo; davanti il dragomanno, in coda moucaro ; io stavo 
nel mezzo. Talvolta mi spingevo con un trotto più celere, 
per mettermi a pari col dragomanno ; allora si ciarlava in- 
sieme; ed egli mi dava le spiegazioni dei varì luoghi, il 
nome di qualche villaggio lontano, il ricordo di qualche ro- 
vina abbandonata. 

La via maestra continua in direzione del Garizim ; 
giunta alle falde del monte, lo gira alla sinistra, per riuscire 
all’antica Sichem, 1’ attuale Nabulus, che si cela dietro le 
spalle del Garizim. Quando si arriva sotto la montagna, si 
lascia la strada carrozzabile, deviando nei campi alla destra; 
e si arriva al Pozzo della Samaritana. 

Io vi giunsi, che era ancora giorno pieno ; ma si respi- 
rava bene alla brezza leggerissima che, in sul calar del 
giorno, suole spirare sull’ altipiano occidentale della Pale- 
stina. 

Il Pozzo tradizionale, scavato, come si racconta, dal pa- 
triarca Giacobbe, si trova oggi sotto la custodia di un pic- 
colo convento Greco. Volendolo visitare, un monaco vi ac- 
compagna; si discendono alcuni gradini, si apre un vecchio 
uscio, e si entra in una cappella, umida e disadorna come 
una cantina. 

Qui sta il pozzo, che una tradizione antica rendeva ve- 
nerabile ai Samaritani ; 1) episodio divino narrato da San 
Giovanni lo ha consacrato ad una idealità splendida e com- 
movente : qui Gesù sì incontrò colla peccatrice di Sichar, qui 
l'anima traviata dal male doveva ritrovare il sentiero del 
ravvedimento e della Grazia. — Il pozzo esiste ancora; ma 
venne interrato nella parte inferiore, e quindi non da più 
acqua; ma l’acqua riva del Redentore, che aveva iniziato 
quell’ anima peccatrice al bene, zampilla ancora perenne, 
secondo l’immagine ispirata di San Giovanni. Credimi, don- 
na; è venuto il tempo, che nè in questo monte, nè in Gerusa- 
lemme adorerete il Padre... Ma lora riene, anzi è questa, in 
cui adoratori veraci adoreranno il Padre in ispirito e rerità ; 
tale la parola di Gesù, che allargava infinitamente 1° oriz- 
zonte della fede e della preghiera, mettendo le anime pecca- 
trici davanti alla grazia del Redentore ed alla grandezza di 
Dio Padre. Quel pozzo ostruito, quella cripta sotterranea 
erano ben poca cosa; sono piuttosto una rovina che un 
monumento ; ima l’ evocazione della scena conmoventissi- 
mt e del colloquio pieno di misteri mi intratteneva dolce- 


652 _ DAL NILO 


mente, come fosse un santuario maestoso ed adorabile della 
Divinità. 

Il Garizim risplendeva ancora nella sua luce dorata, 
che andava sfumando grado grado nel sereno del cielo di 
Samaria ; si sentiva nell’ aria un tacito impulso di spiri- 
tualità che innalzava il cuore verso Dio: Iddio è spirito ; 
e quei che lo adorano devono adorarlo in ispirito e verità. 


6. Un’ ora più tardi giunsi a Nabulus. 

Gli abitanti di questa città hanno voce di essere fana- 
tici come quelli di Ebron; per cui, invece di entrare nel- 
l'abitato, preferii tenere una via laterale, che mi condusse 
alla piccola missione latina, dove avrei passata la notte. 

Così avevo finito bene quella grande giornata di cam- 
mino. 

Fui ricevuto ospitalmente dal missionario parroco; con 
lui passai la sera in piacevole conversazione. 

Ma prima, accompagnato da un arabo cristiano, volli 
fare una visita sommaria alla città. 

Nabulus si trova in una posizione felicissima, nella valle 
tra il Garizim e |’ Ebal; 1’ abbondanza delle acque sorgive 
da alla città una gaiezza ed una frescura invidiabile; la 
campagna circostante è di una fertilità singolare. Si contano 
a ventidue le sorgenti, scaturite quasi tutte dal Garizim. 
Passando per le vie, nei bazar, vicino alle moschee, si ode 
Sempre il gorgoglio delle fontane, dove le acque zampil- 
lano e scorrono con una grazia, con una festosità garrula 
e ridente, che è un incanto. — Dopo tanto sole, quello 
scroscio giulivo di zampilli, quella frescura di acque vive e 
scorrenti mi ristorava in una forma deliziosa. 

Mancava poco al tramonto : salii sulla terrazza della 
missione a contemplare il panorama dell’ antica Sichem. 

Gli ultimi raggi di sole si erano raccolti sulla vetta del 
Garizim, che ardeva come una fiamma tranquilla, circondata 
in basso dalle prime ombre della sera. Pareva che le ombre 
della vallata tentassero un assalto furtivo a quella rocca 
luminosa ; le tenebre salivano da ogni parte, in gran silen- 
zio, stringendo da vicino la vetta dorata, che si riduceva 
sempre più verso l alto, verso il cielo. 1)’ un tratto la luce 
sparve; fu come lo spegnersi di un sorriso su una bella 
tronte pensosa. Ma anche calata la notte, le rocce calde 
della montagnatraggiavano una blanda fosforescenza rosea, 
che pareva il riflesso di un lontanissimo incendio. 
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7. A Nabulus vivono gli ultimi Samaritani. Dopo tanti 
secoli questa antica gente, che ebbe pure le sue vicende, 
le sue gesta, il suo fato, è oramai giunta all ultima pagi- 
na della sua storia ; la pagina è povera e scolorita come un 
tramonto invernale. — Quei Samaritani, che, alcuni secoli 
prima di Cristo, si erano affermati come un popolo diverso 
dall’ Ebreo, che sul loro Garizim avevano eretto un tem- 
pio, quasi contr’ altare a quello famoso di Gerusalemme, 
e che, pure all’ epoca di Gesù, avevano un contegno ostile 
verso i Giudei, dai quali erano cordialmente spregiati, que- 
gli stessi Samaritani, oggi, sopravvivono ancora; ma non 
sono più un popolo; sono una misera setta, composta di 
cento cinquanta individui : troppo pochi davvero per cere- 
dersi i continuatori di una tradizione, che non fn senza 
qua!che grandezza. Ma tuttavia costoro vivono ; nel museo 
dell’umanità questo gruppo di Samaritani ha pure un grande 
interesse per noi, e ci muove quasi a compassione. Quella 
Stessa tenacia con la quale hanno durato nei secoli e resi- 
stono anche oggi, l’ attaccamento quasi morboso che li 
tiene uniti alla tradizione degli avi, mentre la loro storia 
volge fatalmente al termine, ci ispira un sentimento di 
ammirazione misto a pietà. 

Centocinquanta neofiti, per una religione che sorge, 
sono molti; per una religione che ha vissuto tanti secoli, 
sono un numero compassionevole. 

Vivono a Nabnlus come una comunità di monaci; hanno 
il loro quartiere separato, la loro sinagoga, sono molto assi- 
dui alla preghiera, quasi volessero coll’ intensità della fede 
compensare la pochezza del numero. — Cogli Ebrei non 
se la dicono per nessun modo, come al tempo di Gesù; i 
Mussulmani li disprezzano, come disprezzano tutto ciò che 
risente di ebraismo ; i Cristiani hanno un programma in- 
conciliabile con la fede samaritana : e così le poche fami- 
glie di Samaritani sono ridotte a fare soltanto fra loro i 
matrimonî. Naturalmente, il loro numero si è andato as- 
sottigliando a vista d’ occhio; si potrebbe presagire con 
eSattezza il giorno in cui 1 ultimo samaritano chiuderà per 
sempre la lunga tradizione. Certamente però gli ultimi su- 
perstiti vorranno cadere tutti ai piedi della loro montagna, 
il Garizim, che rappresenta al loro sguardo la saldezza 
incrollabile di tante lunghissime speranze. 

Tre volte all’ anno salgono in pellegrinaggio sulla mon- 
tagna; alla Pasqua, tutta la colonia dei Samaritani si por- 
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ta sulla cima a fare il sacrificio rituale degli agnelli se- 
condo la legge Mosaica : i sette agnelli sono bianchi; i 
pellegrini vestono un’ ampia tunica bianca; e tenendosi vi- 
cini, in cerchio, e stando in piedi, appoggiati al bastone di 
viaggio, mangiano religiosamente le carni rosolate delle vit- 
time ; gli avanzi poi vengono serupolosamente distrutti. — 
Era questa l antica solennità degli Azimi, che ricordava 
agli Ebrei l’ esodo dalla terra d’ Egitto. E i Samaritani in 
fondo sono Ebrei; solo che la loro letteratura religiosa, la 
loro Bibbia, sì è fermata al Pentateuco, di cui conservano 
un codice prezioso, antichissimo. Sarà questa la sola reliquia 
che resterà della storia samaritana, quando i centociquanta 
si saranno addormentati al piede del Garizim, nell’ attesa 
estrema del Messia... 


8. La terza giornata mi doveva condurre a Gennin, 
sempre più a nord, e avvicinarmi alla Galilea. 

Lasciai Nabulus ch’ era ancora prestissimo; spirava una 
frescura così dolce, un’ aria così elastica, come quella delle 
nie care Prealpi. Il dragomanno era di umore eccellente, 
vedendo che il viaggio procedeva bene, secondo il sno 
programma. 

Dopo le prime due ore di cavallo, girammo intorno alle 
rovine di Sebaste, l antica Samaria, che fu già la capitale 
del regno diviso d’ Israele. Non rimane oggi che una lunga 
spianata, ad ovest di una collina, e sulla spianata una lunga 
sfilata di colonne, del tempo di Erode. 

Da questo punto il sentiero si alza gradatamente sulle 
montagne a nord della Samaria, fin là dove, sorvolando con 
una visuale tangente l’ altipiano ad ovest, si scopre lonta- 
no l azzurro del mare. 

Mi parve di rivedere un amico! Quel piccolo lembo di 
Mediterraneo mi portava il saluto della mia Italia! Gli 
mandai un fraterno addio, e discesi per 1’ altro versante, 
dove si spianava una landa disabitata e incolta. 

La luce solare riprendeva la forza estiva del giorno 
avanti; ma io ero così calmo e sicuro ormai, che la fatic& 
fisica non mi dava che pochissima noia. Quel giorno, me- 
riggiai al Pozzo di Giuseppe, dove il piccolo nato di (Gia- 
cobbe fu dai fratelli venduto ai mercanti Ismaeliti; e mì 
portai, la sera, a Gennin, sul confine settentrionale della 
Samaria. 

Questi villaggi della Samaria si assomigliano : una o 
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due moschee, intorno a cui si aggruppano le case degli 
Arabi; e non vi manca mai il bazar, dove si raccoglie la 
poca vita commerciale degli abitanti. La campagna circo- 
-stante è sempre ricca di ulivi, di fichi d’ India, e di alberi 
fruttiferi. La Palestina è in generale un paese montuoso e 
deserto ; ma quando e’ è abbondanza di acque, allora i 
lunghi mesi di estate rivestono quella natura della più bella 
flora sub-tropicale. Gennin si trova appunto in un giardi- 
no di verzura, di aranci, di fichi @’ India. Ma poco più oltre 
ricomincia la pianura deserta. 

Sebbene fossi arrivato a Gennin che il giorno andava 
‘alando, avevo potuto distinguere da lontano i monti della 
Galilea. 

La notte che passai colà non fu delle migliori. Ero sceso 
in una povera locanda; qui mn’ avevano dato per alloggio 
uua capanna isolata, in fondo il giardino, ma il giardino si 
univa liberamente alla campagna vicina; e la capanna era 
mal guardata dai serramenti; per cui mi pareva di dormire 
all’ aperto, e non era del tutto tranquillo. S’ udiva «li lon- 
tano il grido lamentoso degli sciacalli erranti nella pianura, 
e Ss’ aggiungevano tutti quei suoni misteriosi che si odono 
nella notte, quando i nervi sono tesi, e l’ animo si trova 
in apprensione. Mi fu quindi assai più facile la levata al 
mattino. 


9. Eccomi a cavallo per la quarta giornata. La meta era 
il monte Tabor. Si doveva attraversare la vasta pianura di 
Esdrelon, softermarsi a Naim sul pendio dell’ Hermon, in 
modo da fare la salita del Tabor nell’ ora vespertina. Il 
buon padre Nunzio, innamorato della Galilea, mi aveva 
raccomandato di fare il Tabor al tramonto: avrei goduto 
uno spettacolo meraviglioso. Quell” ultima giornata del mio 
viaggio rappresentava per me la festa dopo il lavoro. La 
(ralilea era già un po’ mia, sebbene non ci avessi ancora 
messo il piede : il Tabor, Nazareth, Tiberiade sono i luo- 
ghi del pellegrino, perchè sono la patria del Vangelo. 

A un’ora circa da Gennin entrai nei confini di Galilea. 
Alla mia destra sì spiegava la catena di Gelboe, famosa 
per l’ ultima disfatta di Saul; alla sinistra si dilatava per 
lunga distanza la pianura di Esdrelon. Di primavera, è tutta 
un tappeto di verde, che cresce sugli aperti seminati del 
grano ; il verde è abbellito da mille fiori campestri, che 
fanno di questa pianura uno dei luoghi più fertili e più 
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belli di Palestina. Io invece attraversavo una landa di stop- 
pia. Dalla cresta di Gelboe traguardava il sole, rallegrando 
quel mattino bellissimo, e illuminava da lontano i monti del 
Carmelo. A poco a poco si era girato alla base gli ultimi 
dossi di Gelboe, e lasciandoli di fianco, cavalcavo diritta- 
mente verso il piccolo Hermon. 

Non c’è più sentiero in questi paraggi; si cammina iu- 
nanzi, secondando le larghe ondulazioni della terra, senza 
incontrare nè alberi, nè siepi, nè viventi; è una vasta soli- 
tudine, sulla quale i monti vicini gettano la loro ombra al 
mattino; ma più tardi, il suolo si riscalda, e incomincia 
quella forte irradiazione di caldura che da al viandante l’ il- 
lusione e il patimento del deserto. Talvolta, lontano, nella 
pianura senza confine, si scorge un filare di ombre; si 
direbbe una siepe di rami secchi; ma no, guardate bene: in 
quella siepe vi par di intravvedere gli archi sottili di 
un acquedotto, che passa sopra quel campo di solitudine ; 
guardate meglio: è una lunga sequela di cammelli, che muo- 
vono lenti lenti nel piano, legati da una catena pel mu- 
so, come se tutta la carovana fosse regolata da uno stesso 
movimento. Vengono non si sa da qual paese; vanno non 
sì sa dove; ma si muovono e vanno ; voi li seguite con 
l’ occhio per un po’ di tempo; quella vista vi produce una 
specie di assopimento ; si verrebbe guardarla sempre quella 
carovana che tace e si tramuta di luogo in Inogo condotta 
da un moto misterioso. 

Intanto ci eravamo avvicinati all’ Hermon, lasciando 
Gelboe alle spalle ; e messi i cavalli sul declivio della mon- 
tagna, sì saliva lentamente intorno alla costa, per arrivare 
a Naim. 

Naim è un unmilissimo villaggio di mussulmani ; le case 
sono di fango, simili ai tuku! degli Abissini. C° è però una 
bella chiesina, cattolica, forse 1’ unica cosa cristiana che 
sopravvive ancora in quel luogo, a memoria del miracolo 
operato da Gesù, quando risuscitò il figlio della vedova, nel- 
l'atto che lo portavano a seppellire. I pochi cristiani che 
sì trovavano a Naim hanno emigrato, per cercare un sotw- 
giorno più confortevole; Naim è proprio solamente un vil- 
laggio di fango risecchito dal sole. Eppure, il ricordo di 
quella scena evangelica è ancora di una freschezza mira- 
bile : Il piccolo corteo usciva, andando verso il luogo della 
sepoltura; la misera madre seguiva il feretro, piangendo 
inconsolabile ; Gesù si avvicina, dice alla madre: Non pian- 
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gere! poi, fatto arrestare il funerale, dice al morticino: 
Giovinetto, ti dico, lèvati su! Il prodigio avvenne ; la ma- 
dre provò una consolazione indicibile; il popolo ebbe un 
primo sentore di paura, ma poi glorificava Dio: Un gran 
profeta è sorto fra noi, e Dio ha visitato il suo popolo! — 
Questo ricordo magnifico dà alla chiesetta di Naim ed al 
povero villaggio una grandezza ed una soavità che commuo- 
ve l’anima del pellegrino. Si va forse in Terrasanta per 
cercarvi i monumenti dell’ arte ?. Non sono forse le sante 
memorie di Gesù che fanno quei luoghi illustri nella storia 
cristiana e cari all’ anima di chi crede e spera ? 


10. Dopo essermi trattenuto a Naim, sul sagrato della 
chiesa, nelle ore del massimo sole, presi a discendere il pen- 
dio dei” Hermon, abbassandomi ancora nella pianura di 
Esdrelon. | 

Oramai mi stava di fronte il monte Tabor; ogni passo 
mi portava sempre più vicino ; quella bella altura solitaria, 
che sale dal piano con un declivio insensibile, e si arrotonda 
in alto come una cupola immensa, mi attirava con un senso 
di mistero. Più lo guardava e più vivo mi sorgeva in cuore 
il desiderio di salire su quella vetta della Trasfigurazione. 
Quel monte non era soltanto la meta del mio viaggio di Sa- 
maria, a cui tendevo da quattro giorni; era anche uno dei 
luoghi più belli e più gloriosi del Vangelo : lassù il Divin 
Maestro, presenti gli Apostoli, si era improvvisamente tra- 
stigurato nella luce del Cielo. — Quella montagna, così sola 
nella vasta pianura, la curva stupenda dei fianchi, la linea 
dolce e perfetta del suo profilo, dànno al Tabor un’ aria di 
pace, una soavità tutta spirituale. 

Si andava pianino ora; di tempo ne avevamo ancora 
molto innanzi a noi; ed io volevo proprio fare 1’ ascensione 
col tramonto. Vedrà che spettacolo! mi aveva detto il pa- 
dre Nunzio. 

Arriviamo a Deborah, il paese del lunatico ; Deborah 
è al piedi del monte; di qui si stacca il sentiero, che ir 
tre quarti d’ ora, facendo delle vaste curve, piegandosi 
zig-zag, conduce alla eima. 

Man mano che mi innalzavo sulla pianura di Esdrelon, 
le piccole interruzioni del suolo, le discontinuità, gli acci- 
denti del terreno scomparivano all’ occhio, eguagliandosi in 
una superficie uniforme, infinitamente placida. — Riguar- 
davo intanto il cammino percorso nella giornata : lì sotto 
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Deborah, ch'era stata 1’ ultima sosta; di fronte, sul pendio 
dell’ Hermon, il villaggio di Naim; nel mezzo, la distesa di 
Issachar. Oltre l Hermon sì affacciavano ancora i monti 
(relboe, che avevo rasentato al mattino; più in là, dopo 
uu’ altra spianata di campi, nascosti dalle montagne, doveva 
essere Gennin, dove aveva dormito la notte. Più in giù, 
sempre in direzione del sud, Nabulus, ai piedi del suo Ga- 
rizim; più a sud ancora, in linea diritta con Naim, Gennine 
Nabulus, i colli di Gerusalemme....! ecco il viaggio. 1l 
Tabor sul quale salivo tranquillamente, ecco la meta. 

(riunsi lassù, che mancava una mezz’ ora al tramonto. 

Il monte della Trasfigurazione sorge, si può dire, nel 
mezzo della Galilea ; come Gerusalemme sta al centro della 
Giudea. Quel bel cono, che tondeggia in largo, e con dol- 
cissimo pendio digrada nella pianura, lo distingue tra tutti 
i monti di Palestina ; lo si ravviserebbe fra mille monti, 
quando lo avete conosciuto una volta. — Se guardate la pia- 
nura immensa che lo recinge alla base, vi par di avere in- 
torno il mare, un mare ceruleo e vaporoso, da cui il Tabor 
emerge e si innalza come una montagna sorgente da un’ isola. 
Ad oriente la pianura si inclina insensibilmente verso il Gior- 
dano ; oltre il fiume sacro levano il capo i monti d’ Hauran 
abitati dai beduini e dai Drusi liberi e feroci ; all’ ovest la 
gran distesa di Esdrelon si allontana a perdita d’ occhio, 
fino a baciare alle falde i monti del Carmelo. Se guardo 
il settentrione, ecco 1’ ardua fronte del grande ITermon, che 
dà le prime sorgenti al Giordano ; e sullo sfondo di quel 
colosso dell’ Antilibano spicca, assai più vicino al Tabor, 
il Monte delle Beatitudini, coi suoi due piecoli gioghi gemelli, 
tranquillo come un’ anima che preghi in solitudine. E ri- 
guardando ancora la direzione del mio cammino, mi bal- 
zava allo sguardo il piecolo Hermon sopra Naim, e più in 
là i monti Gelboe, che chiudono la Galilea a sud. 


11. Quante montagne sacre, e quanti ricordi! Oh, le vi- 
sioni divine, le ardenti preghiere, e quanto misticismo di 
fede visse su questi monti consacrati per sempre alla ve- 
nerazione del genere umano! La natura, opera di Dio, è 
entrata quasi sempre nei disegni della sua Provvidenza; 
specialmente nell’ apparizione di Dio Redentore la natura 
venne assunta come testimonio dell opera sua redentrice : 
i monti dovevano avere in ciò una parte privilegiata, e co- 
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stituire come il scenario degli episodì più santi e più gran- 
diosiì. 

Una parte soavissima 1’ ebbe pure il bel Giordano, nel 
dare le acque al ministero del Precursore, nel ricevere fra le 
sue onde battesimali Gesù Nazareno; anche il bel lago di 
Tiberiade doveva divenire il teatro principale dell’ aposto- 
lato di Gesù : tutte le sue rive, Magdala, Bethsaida, Ca- 
farnao, avrebbero risuonato alla voce del Redentore. Così le 
fonti di Palestina davano le loro acque per dissetare Gesù e 
gli Apostoli; tutti i sentieri di Galilea, di Samaria,si apriva- 
no ai loro passi benedetti; perchè tutta la natura creata do- 
veva partecipare all’ opera rinnovatrice del Salvatore. — Ma 
le montagne, oh! quanto furono amate da Gesù! Forse perchè 
l nomo, nell’ austera solitudine del monte, là dove la terra 
sì innalza a baciare il cielo, sapesse col nuovo volo della 
preghiera innalzarsi a Dio. 

Ogni monte di Palestina ha la sua storia da raccontare, 
un mistero sno da custodire : Qui il Tabor, testimonio della 
Trasfigurazione ; la vetta che s’ arrotonda come la cupola 
di un tempio immenso, pare un monumento che trionfi sulla 
infinita monotonia del piano ; nella penombra rosata del ve- 
spero sembra trasfigurarsi in una visione. Lungi, a destra, 
rideva l’ ultimo sereno nel lago di Tiberiade. -— Il piccolo 
Hermon, lì di fronte, quasi accennando, esulta alla gloria 
del Tabor, memore forse del salmo : ZI Tabor e V Hermon 
esulteranno nel tuo Nome! — Il Monte delle Beatitudini ri- 
dice ancora le ammonizioni di Gesù che da quella vetta, 
come da una tribuna mondiale, annunziava ai poveri, agli 
schiavi, agli afflitti, ai diseredati, le parole della resurre- 
zione morale : Beati i poveri! Beato il pianto! Beate le 
catene della servitù! Coraggio! La giustizia si avvicina ! 
Infelici di tutto il mondo, in alto i cuori! coraggio! — 
(ruardando i gioghi gemelli delle Beatitudini, 1’ occhio si 
era piegato alla catena del Carmelo : il lungo profilo della 
cresta correva verso il mare invisibile, per raccogliersi sul- 
P ultimo culmine, altro santuario, consacrato da secoli alla 
solitudine meditativa, alla penitenza. — Al di là del monte 
Hermon, oltre Gelboe, rivedevo colla fantasia il Garizim : 
ai piedi il pozzo di Giacobbe ; e Gesù che guarda con la 
Samaritana la cima del monte, per annunziare la nuova 
adorazione del Padre. — A sinistra, giù verso Gerico, il 
il Monte della Quarantena, che vide la penitenza di Gesù 
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nel deserto ; e poi, nel mezzo della Giudea, i monti di Ge- 
rusalemme, tutto un gruppo di alture sante, il Nion davi- 
dico, il Moriah, dove sorgeva il tempio, 1’ Olireto, il Cal- 
rario, il colle dell’ Ascensione.... quante diverse memorie 
esalano da tutte queste montagne come un incenso puris- 
simo dagli altari della madre natura. — È finalmente, giù 
giù a grande distanza, isolato nel deserto, l’ altissimo Sinat, 
che tuona ancora, in mezzo alle grandi vicende del mondo 
passato, nel vasto silenzio di tante rovine antiche: è la 
voce di Mosè, il magnifico legislatore del popolo Ebreo. 

Così di monte in monte passa rimormorando l’ eco dei 
graudi misteri; è tutto un dramma meraviglioso che si in- 
tesse nel cielo orientale, un poema di memorie e di visioni, 
di lagrime, di preghiere, di trionti, che esultano su quelle 
cime avventurate, quasi chiamando in alto i cuori degli 
uomini. 

Mentre ascoltavo la lirica delle montagne, il Tabor sì 
era quasi totalmente velato nella notte; la bella vetta tran- 
quilla, sorgente dalla pianura immensa di Esdrelon, poteva 
sembrare un maestoso tabernacolo, innalzato nel vasto si- 
lenzio della sera, al riposo di Dio; io mi sentivo immerso 
in una gran quiete oltremondana; una pace infinita ca- 
lava dallo spazio sereno insieme ai primi raggi delle stelle... 

Mi ricordai il voto di San Pietro : Bonum est nos hic 
esse: Si sta bene qui, Signore ! 


XIII. Nella Galilea. 


SOMMARIO : 1. ZI Figlio del fabbro. — 2. Nazareth. — 3. La Santa Casa. — 
4. Sunte memorie. — 5. Tiberiade, — 6. Il lago evangelico. — 7. Sul 
monte Carmelo. 


1. Sul monte Tabor passai la notte, nna notte profonda- 
mente calma, nella Casanova dei Francescani. Al mattino 
visitai le rovine di un tempio maestoso che sorgeva nei 
secoli passati sulla sommità del monte, e signoreggiava 
tutta quanta la Galilea come un faro. Oggi, nella parte più 
alta, si trova l’ ospizio francescano con una chiesetta ; e più 
in basso i Greci hanno un loro convento; da ogni parte al- 
l’ intorno si trovano resti di mura antiche, avanzi di forti- 
ficazioni e del tempio costruito lassù dai (€’‘rociati. Tutto 
il monte poi è vestito di belle macchie di quercie, e ani- 
mato da molta selvaggina, che gli dà un’ aspetto di vita 
e di giocondità attraente. 
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Avrei voluto fermarmi a lungo sn quella vetta; un 
pellegrino può sempre dimorare nelle case francescane come 
in sua casa. Non l'aveva detto San Pietro : Signore, si sta 
bene qui?! — Perchè non restare dunque in quell’ alta soli- 
tudine, dove era così bella la natura, così spontanea e tran- 
quilla la meditazione del Mistero ? 

Tuttavia, convenne dare l’ addio a tanti luoghi sacri 
con un acuto rimpianto, recando nel cuore il voto di po- 
terli un giorno rivedere. Oramai si avvicinava il termine 
del mio pellegrinaggio ; gli ultimi giorni che ancora mi re- 
stavano erano dedicati a visitare la Galilea ; e il mio dra- 
gomanno mì guidava con esattezza matematica, secondo 
l’ itinerario pattuito. 

Quel giorno si andava a Nazareth. 

Nazareth rappresentava al mio pensiero uno dei tre 
luoghi più insigni di Terrasanta, dopo Betlem e Gerusa- 
lemme. Betlem, il paese natale del Redentore; Gerusalemme, 
il teatro dei grandi Misteri della Redenzione; Nazareth, la 
patria della Sacra Famiglia. Qui si rinnova l idillio della 
pace betlemita, e si annunziano nel lavoro della povertà, 
le tristi fatiche della persecuzione, che avrebbero avuto sul 
Calvario il loro epilogo tragico. A Nazareth Gesù avevi: 
dato i segni più chiari della sua umanità: qui vediamo 
— a giudicare dalle apparenze — solamente |’ uomo. 

È il figlio di famiglia; e la famiglia è povera; Egli, 
(iesù, vi è conosciuto come il figlio del fabbro, operaio lui 
pure, uno dei molti che lavoravano allora in Nazareth. Così 
visse fino all’ età matura, quasi fosse inconsapevole della sua 
missione. La critica moderna, troppo critica forse, avvezza 
a fare soltanto un passo la volta, a procedere solo a milli- 
metri, ha potuto dire di questo periodo della vita di Gesù, 
ch’ Egli acquistava a poco a poco la coscienza della sua 
messianità. — Ma se, in un certo senso, e’ era in Lui un pro- 
gresso di pensiero e di coscienza, se, come dice l’ Evangelo, 
crescera in età, in sapienza, in grazia davanti a Dio ed agli 
uomini, io direi che questo miglioramento progressivo non 
era tanto nella realtà della sua natura umana, quanto in- 
vece nell’ atteggiamento esteriore, che doveva pure confor- 
marsi alle leggi del tempo e dello spazio ; secondo tali leggi 
Gesù doveva quindi nascere, crescere, svilupparsi nelle sue 
attività, e poi morire. Tale è la natura dell’ uomo: Gesù 
come uomo volle seguire la stessa parabola di movimento, 
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ed apparire quindi a noi, come se anche la coscienza sua 
apprendesse grado grado la messianità della sua vocazione. 
I critici si fermano al fenomeno che appare ; il filosofo, il 
credente ama penetrare nella natura delle cose. 

Quando si vide, più tardi, la magnifica apparizione di 
Gesù nella vita pubblica e si intese il suono delle Parabole, 
quando il Figlio del fabbro prese a rivelare tutta la bellezza 
dlel suo programma messiìanico, che mirava alla Redenzione 
del genere umano, allora si dovette capire che la povera vita 
di Nazareth non era stata altro che la preparazione storica 
del Vangelo. Dal momento che la vita di Gesù doveva ser- 
vire come esempio alla vita umana, era bello che Vl uma- 
nità del Redentore passasse per i diversi stadî dell’ età 
nostra. — Ma il Cristo era già perfettamente consapevole 
del suo grande mandato. 


2. Il mattino, quando scendevo dal Tabor, era proprio 
Dello; non mi pareva vero di trovarmi in mezzo a tanta 
verdura, dove svolazzavano pernici e allodole, ed era dapper- 
tutto un pigolio vivace di uccelletti. Questa lieta freschezza 
di natura rendeva più vive le impressioni che avevo rice- 
vuto su quel monte santo, dove tittto era ancor vivo, dove 
aria stessa così limpida e pura risentiva il fremito soave 
di tante memorie. 

Il tratto dal Tabor a Nazareth è di circa tre ore; erano 
le ultime ore di cavallo. La mia cavalcatura mi aveva stan- 
cato cordialmente; non vedevo l’ora di giungere a Nazareth, 
per abbandonare del tutto la sella, che mì aveva dato non 
poca fatica. Del mio cavallo, che era pure il migliore dei 
tre, non potevo dirmi contento ; e poi, su per quei sentieri 
di montagna non ero mai col cuore tranquillo. Tuttavia 
quella buona bestia aveva fatto il suo dovere abbastanza 
bene ; potevo quasi dirmi soddisfatto. Quando, all’ ultimo 
momento, volle giuocarmi un tiro. 

Eravamo già in vista di Nazareth, lontani pochi mi- 
nuti; si passava per un sentiero traverso che costeggia una 
collina sassosa. Io badavo a contemplare il panorama che 
avevo di fronte, bellissimo, filandomi del cavallo, che aveva 
mostrato di saper fare anche nei luoghi difficili. Ma, aecor- 
tomi di un gran pietrone, levigato, che oecupava la linea 
del cammino, posi mente alle redini, per reggere con at- 
tenzione i passi della mia cavalcatura. Difatti sentii suo- 
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nare l unghia ferrata sul vivo sasso; cavallo e cavaliere 
erano sull’ attenti. Sissignori che, mentre io sto intento sul 
davanti, il cavallo mi scivola sulle gambe posteriori, e dà 
uno stramazzone potente ; io, nel timore che mi prendesse 
sotto una gamba, mi libero immantinente dalle staffe, e giù 
uno stramazzone dall’ altro lato, battendo su non so quale 
pietra dura. Credetti di essermi fatto del male; ma capii 
che erano solamente contusioni dolorose ; anche il cavallo 
si era rialzato subito, per cui mi rimisi tosto in sella, fa- 
cendo scontare alla povera bestia la sua disattenzione con 
delle energiche tirate di morso. 

Nazareth mi stava lì davanti. Mi tornava alla mente 
Betlem, perchè il villaggio era tranquillo e ridente ; lo si 
abbracciava tutto con uno sguardo solo, come fosse un san- 
tuario unico, e le case del villaggio raccontassero insieme 
la medesima storia gentile, poetica. Nazareth mi appariva 
come la patria della Sacra Famiglia: la Madre era nativa 
di.Sephoris, pare; San Giuseppe, oriundo di Giudea, do- 
Veva essersi naturalizzato a Nazareth ; il fanciullo Gesù era 
nato a Betlem; ma la Sacra Famiglia si era stabilita a Na- 
zareth. Il bel panorama della cittadina tutta bianca, situata 
su un pendìo ridente, in mezzo agli orti di olivi, di fichi, 
di cactus, mi rappresentava la candida fanciullezza di Gesù, 
a cui la seconda patria dava il nome di Nazareno — la bel- 
lezza virginea della Madonna, che nelle pareti della piccola 
casa, fra le modeste consuetudini di una vita operosa e 
santa, meditava e accompagnava col suo volere i Misteri 
di Dio — le fatiche silenziose e oneste del buon S. Giuseppe, 
che, venuto dall’ ignoto, scomparso nel silenzio, non aveva 
fatto che obbedire sempre, senza parlare mai. Le tre figure, 
insieme raccolte, unite dai vincoli più sacri della famiglia, 
su quella scena di Nazareth, davano alla prospettiva del 
luogo una pace tranquillissima, una spirituale giocondità. 

Eutro nell'abitato, lasciando alla destra la Fontana della 
Madonna. È ancora la stessa a cui attingeva la mite vergi- 
nella di Sephoris, certamente ; le fontane non si inventa- 
no; la natura del paesaggio non ha mutato aspetto. — Ma 
come? Se la natura, se 1’ orografia è ancora la stessa, la 
Madonna per andare a Karem a visitare santa Elisabetta, 
dovette fare tutte le giornate di cammino che io finivo al- 
lora allora.... un viaggio enorme quindi: è forse per questo 
che la tradizione è rimasta un po” oscillante nel determinare 
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la patria di S. Giovanni Battista ; e il poeta del « Nome dèi 
Maria » ha temperato la frase d. 


Tacita, un giorno, a non so qual pendice 
Salia d'un fabro nazaren la Sposa 
Salia non vista... 


Smonto da cavallo, perchè le viuzze di Nazareth sono 
lastricate con una pietra levigata; ed io non voglio espormi 
al pericolo di guastare alla fine il mio viaggio. 

Consegnati i cavalli al moucaro, andai a bussare a Ca- 
sanova ; la Casanova di Nazareth si aprì, cortese e ospitale, 
come tutte le altre dove ero stato accolto. 

L’ ospizio di Nazareth è la più bella casa della città, 
ed è il più grandioso degli ospizi francescani. Venne co- 
struito per la munificenza di alcuni pellegrini americani, 
che, visitando il monte Tabor, trovando che sulle rovine 
del tempio di Sant’ Elena sarebbe stato magnitico far risor- 
gere l’ antica basilica, sottoscrissero là sul luogo la somma 
di settanta mila lire; ma poi, venuti a Nazareth, trovato 
che la casa dei pellegrini era piccola e povera, pensarono 
essere più opportuno devolvere la somma per una nuova 
casa; che riuscì un ospizio degno dell’ Opera francescana. 

In questa bella casa grande io mi trovai solo. Ma venne 
tosto a tenermi compagnia il padre Ilario, un religioso tutto 
cuore per i pellegrini. Appena seppe del mio lungo viaggio, 
mi fece le più vive istanze perchè prendessi un po’ di ri- 
poso, e si adoperò a farmi trovare in casa tutto ciò che mi 
poteva dare ristoro. — Dopo qualche ora di quiete, esco a 
visitare i santuari. 


8. Il primo è la chiesa dell’ Annunciazione. Qui mi reco 
direttamente, accompagnato da un religioso, che mi guida 
e mi dà le spiegazioni. La chiesa è un bell’ edificio, sem- 
plice di linee e moderno, costrutto su una base antica ; 
anticamente vi sorgeva il tempio eretto dai Crociati; e 
prima ancora la basilica costantiniaua. In questo succedersi 
di opere edilizie era naturale che si ponesse la maggior 
ra possibile nel conservare il piccolo vano, venerato come 
il sito dell’ Annunciazione : mentre quindi le rovine succes- 
sive, sovrapponendosi, alzavano il piano delle fondazioni, si 
badava a tener sgombra 1’ abitazione primitiva della Ma- 
donna ; la quale finì per trovarsi sotto al livello del pavi- 
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mento, come una cripta su cui si innalza il santuario. In- 
fatti, si discendono alcuni gradini sotto all’ altar maggiore ; 
ci troviamo nella cappella dell’ Angelo, dove stette l’ Angelo 
in apparizione ; di qui sì procede nella cappella dell’ Annun- 
ciata, dove stava la Madonna, quando le apparve il messag- 
gero celeste; e questa comunica colla cappella di S. Giusep- 
pe; qui era il nido della pace domestica; una epigrafe tolta 
dal Vangelo dice: Et erat subditus illis ; in queste parole 
brevi rivive lo spirito di quella Famiglia umile e santa, 
dove il Fanciullo era il cuore, era la luce, era 1 amore ; la 
Madre, l anima pura e santa, in cui il Figlio specchiava 
le sue divine sembianze e i raggi della sua divinità ; San 
(riuseppe, che nel lavoro assiduo, nel silenzio reverente, 
nell’ amorosa vigilanza onde guardava il santo Fanciullo e 
la Sposa soavissima, dava a quella casa l aspetto di una 
famiglia operaia, e copriva agli occhi profani le misteriose 
intimità che rilucevano nella penombra di quelle pareti di- 
sadorne. 

Ma.... le pareti....; dove sono? Le mura, voglio dire, 
di quella casetta, dove stava Lei, proprio, la Madonna ? 
dove il fanciullo sì trastullava nella sua infanzia ? Dove 
sono È 

Il buon francescano mi dice: La santa casa non e’ è 
più qui, da parecchi secoli ; è stata portata miracolosamente 
lentano di qui, in Italia, a Loreto. — La tradizione è ben 
singolare: Una notte del 1291 la santa casa venne levata 
dagli Angeli, per sottrarla alle manomissioni dei turchi, e 
trasferita altrove; ebbe una prima sosta a Tersatto, in Illi- 
ria; una seconda a Recanati, nell’ inverno del 1294 ; infine 
venne collocata stabilmente sopra la collina di Loreto, dove 
Sorse un santuario veneratissimo. 

Una casa che prende il volo attraverso il mare, portata 
dagli Angeli, sarà un bellissimo motivo poetico; ma, con- 
fesso, non e’ entra qui nè la Fede nè la storia. La pia leg- 
genda nacque nel secolo decimoquinto, verso la fine, e venne 
facilmente accolta e creduta : il meraviglioso ha pure delle 
grandi attrattive. (4) — Ma tuttavia, lasciando i fiorì poetici 
nel campo della fantasia, rimane sempre a Nazareth un ri- 
cordo vivo e perenne che ci guida, di secolo in secolo, al 
tempo di quella dolcissima realità storica, che prende la sua 
vera luce dai Vangeli. Che cosa importava a me che il buon 
N Rassegna Nazionale il dotto articolo: La santa casa di Na- 
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frate minore mi ripetesse l’ eco della leggenda, quando era 
veramente Nazareth il villaggio dove mi trovavo, e in quella 
cripta tornavano redivive le immagini e i ricordi della ve- 
neranda tradizione cristiana ? 


4, Un altro santuario minore, la bottega di San Giuseppe, 
segnerebbe il luogo dove il padre putativo del Redentore 
aveva la sua piccola officina. 

Una terza tradizione ci spiega un terzo santuario, dove 
una cappella modesta racchiude la così detta Mensa Christi, 
un blocco immane di pietra, dote Gesù, dopo. la Resurre- 
zione, cenò coi suoi Apostoli. S 

Ma il ricordo più pietoso e commovente è quello che 
s’ unisce ad un piccolo oratorio, distante da Nazareth un 
venti minuti : è il Tremore. — Quel giorno che Gesù era tor- 
nato a Nazareth, per fare anche qui un po’ di apostolato, 
era stato ricevuto poco bene, più tosto per la curiosità di 
assistere a qualche miracolo, che per desiderio di ascoltare 
le sue parole. Ma Gesù non aveva creduto di soddisfare 
tale aspettativa, limitandosi a parlare nella sinagoga, cer- 
‘ando di mansuefare gli animi alquanto eccitati dei Naza- 
reni. Ma costoro sì indispettirono contro di lui, lo cac- 
ciarono fuori, spingendolo lontano dal villaggio, verso un 
burrone, col proposito malvagio di precipitarlo là dentro. 
La Madonna, appena ha sentore dell’ accaduto e del pericolo 
che correva il Figlio, esce immantinente di casa, attraversa 
l’ abitato, e, pieno il cuore di ansie terribili, accorre verso 
il luogo del precipizio; ma, ad un certo punto della via, è 
presa da un forte tremito, e sviene; povera Mater Dolorosa! 
È questo il luogo del Tremore. E, per l’ antitesi che si ri- 
scontra spesso nella realtà delle cose, la chiesina del Tre- 
more è situata su un poggio incantevole, dove una ricca 
tlora di viti, di olivi, mandorli e melograni fanno un giar- 
dino poctico e ridente. Forse è per questo che i Figli di 
San Francesco hanno scelto là, vicino al Tremore, il loro 
camposanto. 

Il giorno seguente si partiva per andare a Tiberiade. 
ll dragomanno Farwagi aveva noleggiato una vettura, un 
vero char-à-banes, capace di nove persone; e non doveva 
servire che a noi due. Ma non ce n°’ ha di altra forma in 
quel paese: una carretta non elegante, non comoda; ma 
in compenso solida sulle ruote e nella martinicca. Perchè 
la strada di Tiberiade assomiglia un pochino a quella di 
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Gerico; anche qui sì tratta di scendere a 208 metri sotto 
il mare; e Nazareth è in altura. Il primo tratto appena 
fuori di Nazareth, dove si sale, passando di traverso sopra 
il villaggio, la strada è così stretta, mal tenuta e mal guar- 
data verso la valle, che, mi raccontava il dragomanno, qual- 
che anno fa, una carrozza di pellegrini francesi rovinò di 
sotto. 

Si partì poco dopo il mezzogiorno ; il viaggio fu assai 
felice. Si trova dapprima il paesetto di Cana, dove una pic- 
cola chiesa parrocchiale ed un convento stanno a illustrare 
il luogo ed il ricordo del prodigio. Il dragomanno non man- 
cò di domandarmi con discrezione,’ se volevo assaggiare del 
vino di Cana, che deve essere eccellente ; ©’ era nella sua 
proposta una certa timidezza come di chi dubita se la do- 
manda sia opportuna. — I vigneti di Cana non dànno certo 
il vino del miracolo ; ma si vede che i pellegrini usano deli- 
bare un po’ di vino del paese, come se potesse avere qual- 
che affinità col vino delle Nozze di Cana. Anche Cana è 
Situata su un pendio, aperto al sole, abbellito di verde, 
circondato di vigneti. 

Dopo Cana la via è più bella e comoda; si discende 
sempre, ma lentamente, percorrendo delle lunghe conche 
erbose, fra una serie di colli, che hanno | aspetto di una 
certa foridezza. 

Passammo vicino vicino al Monte delle Beatitudini; auzi 
la strada ne taglia il molle declivio della base. — Il monte, 
non elevato, ma di un profilo suo, caratteristico, sorge ora 
solitario, di rimpetto al Tabor, guardando da lontano il lago 
di Tiberiade. Le Beatitudini del Redentore hanno spiegato 
il volo nel mondo ; la cima solinga, rimasta nell’ abbandono, 
pare che sussurri al vento 1’ eco delle parole consolatorie. 
(resì: sale e scende, invisibile, la sua montagna, dalla quale, 
un giorno, annunzio la forma più perfetta del suo Vangelo. 


Passato il colle delle Beatitudini, la via comincia. ad’ 


abbassarsi con una pendenza maggiore ; la scena dei monti 
e delle valli si fa più variata, più mossa; siamo già, si 
vede, nell’ alto bacino del lago di Tiberiade — Oh! Eccolo 
laggiù, il lago! 


5. Intatti, laggiù a sinistra, fra lo sparato di due rupi 
nereggianti, tremava un bel lembo azzurro, un azzurro in- 
tenso, quasi cupo ; là dovevan essere le acque di Magdalit. 
Poco più tardi mi stava davanti la distesa di tutto il lago, 
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lucido, sereno, tutto calmo come uno stagno di zattiro co- 
lato nel vasto bacino di quelle montagne. 

Ecco il lago del Vangelo! Il lago natio degli Apostoli, 
il lago della Maddalena! Su quello specchio di acque az- 
zurrine navigava talvolta una vela bianca.... era la barca 
del Signore, che andava a Cafarnao, a Bethsaida; che pas- 
sava di là, all’ altra riva. Talvolta quella stessa vela bianca 
era ferma sulle onde, a poca distanza dal lido : era il Re- 
dentore che da quel pulpito galleggiante parlava ai Galilei, 
aftollati sulla spiaggia. Poi la vela sì moveva; la piccola 
barca peschereccia prendeva il largo; Gesù assisteva il 
lavoro dei suoi discepoli intenti a pescare, e faceva loro 
sentire la presenza del suo Spirito grande. 3 

Lontano, a sinistra, dove si piega la curva delle rive, 
dove si indovina coll’ occhio un’ arruftio di verde, è certa- 
mente la foce del Giordano. Scaturito dal grande Hermon, 
a 520 metri sul mare, Sì precipita torbido e vorticoso; si 
rasserena un istante nel piccolo stagno di Merom ; riprende 
la sua corsa in giù, e distende poì le acque nel lago di 
Tiberiade, a 200 metri sotto il mare. Dopo un lungo riposo 
nel lago, esciranno le acque limpide, e precipitando per una 
nuova rapida di altri 200 metri, andranno a finire nel Mar 
Morto. Ma il lago non sa la corsa del finme ; il lago è dolce, 
è tranquillo, è sereno come il cielo. Il paese di Gesù do- 
veva essere un luogo così. 

La mia vettura scendeva per le ampie volute della via; 
lì, sotto, Tiberiade, che nella luce del tramonto, pareva un 
sorriso della spiaggia. Spirava una brezza tiepida e pura, 
come l’ aria della nostra Riviera; un vasto eftluvio*di poe- 
sia spirava dallo specchio limpido delle acque, dai clivi 
ondeggianti nella luce dorata del vespero, dallo spazio se- 
reno del cielo. Era il cielo dell’ Umbria nostra; era quivi 
la poesia dolce e santa di Assisi. 

Accolto bene come sempre, alla Casanova dei france- 
scani, mentre il dragomanno era andato a noleggiare la 
barca per il giorno dopo, io sali sulla terrazza alta del- 
I’ ospizio, che dà sul lago. Tiberiade mi stava tutta sotto 
lo sguardo. È un borgo di forse cinque mila abitanti. ebrei 
in grande maggioranza. In quei giorni celebravano la festa 
dei Tabernacoli ; le porte delle case, i ballatoi, le terraz- 
zine erano state trasformate con dei rami e con fogliame 
in altrettante tende campagnole, a ricordo dei tempi an- 
dati, quando gli abitanti uscivano all’ aperto e si attenda- 
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vano, per rinnovare con qualche solennità la vita nomade 
del deserto. Oggi non vanno più fuori di casa a far la tenda; 
tutta la festa si riduce ad adornare la casa con delle fra- 
sche, a trasformare la terrazza in una capannetta. Così, 
SOSspesa appena ad un filo tenuissimo, si perpetua una tra- 
dizione millenaria. 

Il lago giaceva in una immobilità profonda; la linea 
tlessuosa delle rive si allontanava, a destra ed a sinistra in 
una vasta curva ovale, segnata dal giro perpetuo delle arene, 
su cui palpitavano le piccole ondine azzurre : nel cielo era 
un bel sereno, nell’ aria un tepore tutto orientale, nel lago 
un’ intinita calma meditativa, che mi rapiva dolcemente 
nella suggestione mistica del mistero. Dov’ era la vela del 
Signore ? Dove quella vita rigogliosa di città e di traffici 
che animava le sponde del lago al tempo del Vangelo ? 

Oggi tutto tace; la storia si è addormentata ; il lago 
sembra sognare.... sogna la dolce immagine del Nazareno, 
che vi si specchiava dalla piccola barca.... sogna quel pul- 
pito galleggiante, su cui Gesù ammaestrava i poveri pesca - 
tori.... sogna la figura della Maddalena, che, scomparsa un 
giorno da quel lido, non fu vista tornare più.... Oh! Il lago 
di Tiberiade ! 

Guardai lì sotto : sulla poppa di una barca, ferma alla 
riva, stava ritto un pescatore arabo, rivolto con la faccia 
a sul, iminoto, assorto come un asceta, Il turco faceva la 
sua prechiera. 

Non mi mossi di li che a sera inoltrata. 


G. Al mattino la barca mi attendeva; ci stavano quattro 
vogatori; era pronta anche la vela, per utilizzare il venti- 
cello del mattino. Io vi presi posto col mio dragomanno. 

Si faceva un giro sul lago. Ordinai di vogare in dire- 
zione di Bethsaida; poi, arrivati là, si poteva costeggiare 
il lago, passando davanti alla foce del Giordano ; si veniva 
a Cafarnao; e, di ritorno, ci si poteva accostare a Magdala. 

Ci vollero due buone ore per giungere fino a Beth- 
saida; quando si fu ben vicini, che io poteva scorgere 
tutti bene i particolari della spiaggia e della collina, la 
prora piego a sinistra, seguendo a piccola distanza le rive. 
Di Bethsaida non esiste altro che il luogo ; la città è scom- 
parsa totalmente. E così è scomparsa Cafarnao ; ma i con- 
torni del lago hanno un aspetto ridente di prosperità, spe- 
cialmente alla destra ed alla sinistra della foce del Gior- 
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dano, dove appunto sorgevano Cafarnao e Bethsaida. Di 
primavera tutto il bacino di Tiberiade dev? essere verde e 
fiorito come un paradiso. Si ripetono qui le medesime condi - 
zioni topografiche del Mar Morto; la profondità sotto il mare, 
sebbene assai minore, 1 altezza della temperatura media 
annuale, e la natura vulcanica del suolo. Ma il bacino del 
Lago Asfaltide venne isterilito dal fango salato ; ci vorrebbe 
una forte irrigazione di acqua dolce per trasformare quella 
regione in un giardino tropicale, come si è visto a Gerico. 
Sul lago di Tiberiade invece le condizioni sono migliori, 
specialmente vicino al Giordano, nella pianura di Gennesar 
ad ovest, che tocca Magdala, e sul declivio che si abbassa 
verso Tiberiade. 

Magdala sopravvive ancora, sebbene sia un villaggio 
veramente povero ; poche case costrutte con materiali ba- 
saltici. Quando io passavo, colla barca, davanti al paesello 
della Magdalena, il sole, già alto nel cielo, rivestiva di luce 
candida abbagliante quelle povere case. Lo spirito della 
grande peccatrice ha lasciato da secoli quel luogo, per se- 
guire il cammino del Vangelo, ed annunziare a tutti che 
inolto si perdona a chi molto ha amato. 

Salvo la grandezza delle memorie, conservate nel Van- 
gelo, illago di Tiberiade non ottre nulla che meriti di es- 
sere visitato con preferenza. Tutte le sponde, così come 
sono, senza villaggi, senza monumenti, hanno qualche cosa 
da dire al pellegrino devoto; anzi, quella natura così sem- 
plice e sola, quella pace romita di colli che guardano il lago, 
quello stesso silenzio che regna per tutta la sequela delle 
coste, dà ai ricordi evangelici una soavità più pura. una 
direi quasi nativa verginità. 

ll mezzogiorno era vicino; era un caldo, un caldo su 
quel lago! i vogatori grondavano sudore. La barca aveva 
lasciato indietro Magdala, e si appressava a Tiberiade. Non 
e’ era altra barca sul lago; eravamo proprio soli, su quella 
distesa di acque azzurre, sotto la gran luce del meriggio 
che trionfava nel cielo magnifico di Galilea. 

A mezzodì preciso eravamo di ritorno a Casanova ; 
due ore. dopo lasciai Tiberiade. Incominciavano ora gli 
addii. Da quel punto non avrei fatto che salutare via via i 
cari luoghi, riducendomi sempre più vicino al mare. — ll pri- 
mo addio lo dissi al bel lago; e incominciai la salita del 
ritorno. Giunto in alto, quasi presso al Monte delle Beatitu- 
dini, rividi un’ ultima volta il lago, che dalle sponde di Mag- 
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dala mi sorrideva un mesto sorriso. Salutai il Monte delle 
Beatitudini, lasciandolo alle mie spalle ; salutai il Tabor, 
che si perdeva in lontananza; salutai il villaggio di Cana... 
e così andando mi volgevo spesso a riguardare, a ricevere 
ancora qualche impressione, che mi restasse nella memoria 
e nel cuore. 

Fui a Nazareth alla sera; passai la sera con la com- 
pagnia gradita del padre Ilario; e dopo una notte di ri- 
poso alla Casanova, 1’ ultima che passava nella terra di 
(resù, diedi a Nazareth 1’ addio ultimo, e parti. Parti con 
l'animo commosso e quasi addolorato, mi pungeva il cuore 
nell’ abbandonare il villaggio della Sacra Famiglia ; capivo 
che avrei dovuto fermarmi di più; non si lasciano così 
presto gli amici. Quante cose avevano a dirmi ancora quei 
luoghi, dove la Madonna aveva passato tutta la vita si può 
dire, dove (resù s’ era trattenuto negli anni dell’ infanzia, 
dell’ adolescenza, della gioventù, fino al giorno in cui si 
diede all’ apostolato del sno Vangelo! 

Suonavano ‘lietamente nel mattino le campane dell’ An- 
nunciazione, ed io mi allontanai da Nazareth, scendendo 
colla vettura giù dall’ altipiano. Addio! Addio! 

IL’ ultimo termine del mio pellegrinaggio era il Car- 
melo. ; 


7. Sorge il Monte Carmelo a sud di Caifa: è un gran 
promontorio, a cul mette capo la catena dello stesso nome, 
e si avanza nel mare, chiudendo la curva della rada. Le 
onde cingendone la base, lo staccano dalla costa di Soria 
come una breve penisola, che dall’ alto della sua rupe do- 
imina una distesa di mare vastissima. Sulla cima sta il con- 
vento dei Carmelitani ; e sulla rupe che più si protende nel 
vuoto, a pieco sul mare, è il faro. — Sotto la protezione 
del Carmelo Caifa si riposa tranquilla; ed ha potuto. in 
questi ultimi tempi, sviluppare con fortuna la sua vita 
commerciale. 

Il monte Carmelo è il Inogo più venerato di tutta la 
marina orientale ; i naviganti che vanno da Costantinopoli 
ad Alessandria, quando passano all’ altezza di Caifa, guar- 
dano immancabilmente alla costa, per scoprire la fronte se- 
rena del Carmelo, che sembra vegliare sulla fortuna del 
mare. Le anime credenti provano a quella vista un senso 
di tenerezza, una soave attrattiva di misticismo. Cè qual- 
che cosa di insolito, di arcano intorno alla montagna ; tutta 
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la spiaggia di Terrasanta sembra posta sotto la vigilanza 
di quella piccola rupe, che di notte illumina col suo faro la 
rotta dei naviganti, di giorno innalza alla vista del sole il 
grande monastero, che risplende da lontano, e invita ad al- 
zare il pensiero alla Vergine del Carmelo. — La sua storia 
è molto antica; risale ai tempi di Elia, quando il vecchio 
profeta si era ridotto nella solitudine del monte, in una 
grande caverna, dove si radunavano i suoi discepoli ad 
ascoltare le lezioni di quell’ insigne maestro : era la Scuola 
dei Profeti. 

Agli anacoreti dell’ Antico Testamento tennero dietro 
gli anacoreti cristiani. Una apparizione della Vergine, e la 
tradizione poetica che Sant’ Anna e S. Giovacchino posse - 
dessero lassù un po’ di terra, dove ogni anno conducevano 
la fanciulletta Maria, hanno dato al Carmelo uno splendore 
di poesia mistica; la Vergine divenne la Madonna del Car- 
mine, venerata per tutto il mondo. 

Man mano che colla vettura mi avvicinavo al mare, sen- 
tivo il buon vento marino venirmi incontro, per anticipare un 
po’ quel dolce clima che avevo lasciato da un mese, quando 
mi ero innoltrato nella siecità tropicale della valle giorda- 
nica. La vista del mare doveva essere per me come la vista 
di un lago italiano; avevo un grau bisogno di vederlo, il 
mare ! 

Lo vidi, non appena fui entrato nel piano di Caifa ; e 
mi parve di una bellezza attraentissima. É sempre lui, il 
mare: quel suo colore celeste, quella immensità di orlz- 
zonte, quella sua pace che riposa lo sguardo e fa bene al- 
"anima. 

Non volli fermarmi a Caifa, per andare subito sul Car- 
melo. Vi conduce una via carrozzabile, che, sale di tra- 
verso con forte pendìo, in mezzo ad una ricca vegetazione. 
Andavo lassù non solo per visitare un Inogo famoso ed un 
illustre santuario cristiano, ma per riposarmi dopo le fa- 
tiche del viaggio 3 contavo di fermarmi tre giorni, fino a 
che venisse a Caita il bastimento che mi doveva condurre 
in Italia. 

E tu veramente un riposo ideale! 

I Carmelitani danno al Carmelo 1’ ospitalità come le 
Casenove dei Francescani. Venni infatti accolto dai buoni 
Padri con ogni cordialità ;} quivi passai tre giorni di vita 
contemplativa, davanti al cielo ed al mare. 

Lo spettacolo del mare è sempre grandioso; la poesia 
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del mare ha degli incanti che si rinnovano ogni volta che 
lo si guarda; ma vi sono alcuni punti della terra, che sem- 
brano fatti apposta per la contemplazione del mare. Chi ha 
veduto Taormina, il cano Miseno, il monte San Giuliano, 
dove tu l antica Erice, faccia conto che il Carmelo ha le 
loro attrattive splendide; ma il Carmelo ha questo in più, 
che il Inogo è tutto fatto per contemplare e per sentire il 
mare. — La vista è superba: la punta di Tiro a nord, Ce- 
sarea a sud, segnano all’ occhio il confine della costa; la 
distesa della marina tremolante fugge a volo verso l'Italia 
lontana. Le piecole onde mosse appena dal vento, viste dal 
poggio aereo, sembrano piccole gemme in cui la Ince del 
sole si rifrange con un sorriso. Ma il poggio non è così 
alto da tenervi isolati dal mare : il rumore vasto dei flutti 
arriva lassù come una nenia infinita; voi l’ ascoltate in 
silenzio, quella voce blanda, ugnale uguale, che accarezza 
I’ orecchio, e scende nell’ anima : pare la voce di un grande 
spirito che passi invisibile nello spazio, sfiorando la super- 
ficie mobile delle acque ; si ode in quella voce la vita per- 
petua della natura, e la presenza di Dio! — La sera, quando 
mi portavo sulla terrazza del faro a meditare, quella voce. 
si faceva più distinta, più sonora, come fosse 1° eco di un 
tumulto grandioso, di una caseata formidabile; se appena 
il vento sì rinforzava, allora il vasto fruscìo del mare si 
trasformava in un largo muggito, che avventandosi con im- 
peto dalle onde adirate, si sperdeva sui monti. Quando a 
sera innoltrata andavo a dormire, mi addormentavo al suono 
del mare; se mi destavo nella notte, era sempre lo stesso 
murmure infaticato che mi diceva: la natura non dorme e 
non s’ arresta. Era così grande la presenza del mare, così 
continua e famigliare la sua voce, che talvolta, stando pure 
nella mia cameretta o sul faro, avevo l'illusione di essere 
a bordo di una nave altissima, cullato dai venti e dalle 
onde. E quando al vespero squillava 1 Ave Maria, il sa- 
luto alla Madonna del Carmine, nell’ ora in cui 


volge il desio 
Ài naviganti e intenerisce il core 
Lo di ch’ han detto ai dolci amici addio 


sentivo una nostalgia profonda, e una brama sempre più 
viva di rimpatriare. 

Salutai infine i buoni Carmelitani, salutai la Madonna 
del Carmine, e scesi a Caifa per imbarcarmi. Mi imbare 
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a bordo dell’ Assouan, un vapore della compagnia Kedi- 
viale; ma era così zeppo di passeggeri, che dovetti accon- 
tentarmi di prendere posto sul ponte, sopra coperta. Sì 
doveva navigare a sud, in direzione di Giafta, per andare 
a Porto Said. Quello stesso mare che mi aveva tenuto com- 
pagnia durante la solitudine del Carmelo, mi accoglieva 
ora nel suo grembo ; ed era sempre così sereno nell’ aspetto, 
sebbene fosse alquanto agitato, cl’ io credeva di dovermi 
fidare interamente. 

Non era forse tutto quel mare sotto la protezione della 
Madonna del Carmelo f 

E mentre la nave si allontanava da Caifa, tenendo la 
rotta al sud, io stetti a contemplare dal ponte il Carmelo, 
che si perdeva in lontananza. Era già scomparso nella va- 
porosità dell’ orizzonte, che io lo vedevo ancora nella fan- 
tasia, seguendo 1 immagine invisibile col tacito voto del 
cuore. 


NIV. La bandiera di Terrasanta. 


NOMMARIO: 1. San Francesco in Palestina. — 2. Ospitalità trancescana. — 
3. Il miracolo di S. Francesco. — 4. Addio ! 


1. Il quattro ottobre è S. Francesco d'Assisi. In tutte le 
case francescane era grande solennità. 

Proprio quel mattino avevo lasciato il Carmelo ; e dopo 
aver navigato alenne ore a sud, costeggiando da lontano la 
spiaggia di Palestina, 1’ Assowan era giunto a Giaffa, ed ave- 
va gettato l’ ancora davanti agli scogli della rada. Si faceva 
qui una fermata non lunga per Y orario postale. 

Anche la Casanova di Giaffa era in festa; la bandiera 
di Terrasanta, colle einque croci in campo bianco, svento- 
lava in alto dell’ edificio maggiore. Tutta la piccola città, 
stipata come un monumento di case, raccolta intorno alla 
bella bandiera dei crociati, rendeva omaggio al Santo di 
Assisi. Io che avevo lasciato la festa trancescana di Caita, 
trovavo la stessa solennità a Giafta ; più lontano, a Geru- 
salemme, tutta la grande famiglia dei Minori celebrava con 
pompa il suo Padre; e così dappertutto, ad Emmaus, a 
Betlem, a San Giovanni in Montana, a Nazareth, sul 
Tabor, a Tiberiale, tutte le comunità dei figli di San Fran- 
cesco avevano la stessa festa di famiglia, una festa ceri- 
stiana e italiana. 
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Si vnole che San Francesco d’ Assisi sia andato in 
Terrasanta l’ anno 1219; e visitato il santuario di Nazareth, 
lasciasse quivi parte della sua famiglia : d’ allora in poi i 
frati Minori sono sempre rimàsti nel paese di Gesù. Dap:- 
prima fu loro eura l aiutare i cristiani che, caduto il re- 
uno latino di Gerusalemme, erano rimasti senza appoggio 
in mezzo ai mussulmani; oltre a questo facevano l’ assi- 
stenza spirituale ai mercanti italiani che trafticavano nelle 
coste del Levante. Più tardi, verso la fine del secolo de- 
cimoterzo, allorchè i Reali di Napoli Roberto e Sancia fe- 
cero 1 acquisto della sacra Tomba di Cristo, del Cenacolo, 
della Grotta di Betlem, della Tomba di Maria colla grotta 
del Gethsemani, consegnarono questi santuarii ai Padri 
l’rancescani; i quali dal 1312 divennero i custodi dei Luo- 
ghi Santi. Tale custodia, mentre formava un privilegio no- 
bilissimo della famiglia Francescana, doveva impegnare i 
tigli di San Francesco in una lunga sequela di difticoltà e 
di guai, che talvolta furono delle vere persecuzioni. 

Le persecuzioni, mosse dai Turchi, e poi dai Greci, 
dagli Armeni, hanno voluto le loro vittime. I Francesci- 
ni, che hanno dato tanti martiri alla Terrasanta, per non 
venir meno alla custodia dei sacri Luoghi, hanno guada- 
gnato così nn nuovo diritto al grande privilegio. Dopo tanti 
secoli che il frate Minore vive in Palestina, accanto ai San- 
tuarii del Signore, è diventato colà una figura nativa, si è 
naturalizzato coi Luoghi Santi: se questi luoghi sono ancora 
cristiani, lo sì deve ai religiosi di San Francesco. 

Ed era bello che il Santo di Assisi, il quale si era 
dato alla grande riforma della vita cristiana in nome della 
Povertà, avesse guidato i suoi figli nel paese di Gesù, quasi 
per ritrovare sulle Sue orme 1’ esempio di quella povertà 
evangelica che il Redentore aveva beatificata. 

Ma San Francesco era anche poeta della lingua italiana; 
il Cantico del sole, i dolci sermoni che il Santo teneva alle 
creature, potevano bene risuonare anche nella terra di 
Gesù che tanto assomigliava all’ Umbria verde. La lingua 
del Padre era la lingua dei figli; i Fioretti di Nan Fran- 
cesco avevano continuato la tradizione poetica del Padre; 
la lingua della famiglia francescana non poteva essere di- 
versa da quella paterna ; e così l’ italiano fu la lingna dei 
Frati Minori di Palestina, sempre. — La Custodia di Terri- 
santa, che pure riceve religiosi di ogni nazione, è sempre 
italiana ; tutti i religiosi parlano 1’ italiano ; e il superiore 
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dell’ Opera, chiamato Padre Custode, guardiano del Monte 
Sion e del Santissimo Sepolcro di Cristo, è sempre un ita- 
liano ; perchè italiani erano iì primi fondatori, e perchè il 
padre dei frati Minori è San Francesco di Assisi. E così 
Ja tradizione religiosa dei Luoghi Santi si è conservata e 
sì conserva colla nostra favella ; il sentimento cristiano e 
l'italinmnità hanno fraternizzato mirabilmente in Terrasanta; 
per questo il pellegrino italiano, che visita i santuarii del 
Vangelo, trova colà la dolce sorpresa di ascoltare la sua 
lingua; e la lingua nostra, in quella durezza gutturale del- 
l'arabo suona come una nota gentile. — È ai Francescani 
che noi dobbiamo se nei Inoghi più venerati della terra pos- 
siamo parlare la nostra lingua materna : talvolta vien fatto 
pertino di pensare che 1’ italiano sia diventata la lingua 
evangelica. 


2. Ma voi trovate in Terrasanta qualche cosa di più 
bello della lingua : 1° ospitalità. | 

I ospitalità francescana nel paese di Gesù è qualche 
cosa di meraviglioso, Chi ha seguito la lettura di queste 
pagine, ha veduto come io, arrivando nei conventi dei fran- 
cescani, vi ho trovato sempre una accoglienza lieta e cor- 
tese. Quello che ho avuto io, lo hanno tutti i pellegrini, 
di ogni nazionalità, senza alcuna differenza. In Palestina 
tutti i viandanti sanno che dai Francescani sì trova rico- 
vero, anzi un’ ospitalità intera. 

Alle case d’ospitalità si dà il nome di Casanora. In 
origine questo nome era proprio dell’ ospizio di Gerusalem- 
me, quando i cristiani vivevano assai duramente sotto il 
famatismo turco ; allora non e’ era quasi modo per essì di 
costruire alcuna abitazione. Man mano che si vide il grande 
edliticio dei pellegrini cristiani sorgere alto e maestoso, gli 
abitanti della città, come se quella casa fosse una novità 
grande ed un prodigio, P additavano col nome di casa nova 
per eccellenza. Quello fu il suo nome; e venne esteso 
più tardi a tutti gli ospizii congeneri. 

Ma si badi: la casanova non è il convento ; è precisa- 
mente la casa dei pellegrini; il convento è vicino, ma separa- 
to. — Qui i religiosi vivono la loro vita di comunità fraterna 
e trascorrono i giorni nella povertà monastica, come vuole 
la Regola dell’ Ordine; nella casanova invece si ritrova, 
se non proprio il lusso, una «disereta agiatezza : che se la 
povertà è la regola del frate Minore, l agiatezza è tutta e 
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soltanto del pellegrino. Il figlio di San Francesco ha ser- 
bato per sè la celletta povera e disadorna. le lunghe quare- 
sime di penitenza, la disciplina dell’ obbedienza; ma ha 
fatto per gli altri una abitazione comoda, dove il pellegrino 
trova una bella camera, arredata con giusta misura, una 
sala da pranzo, dove gli viene servito il cibo insieme agli 
altri ospiti; @ gli lascia in pari tempo la libertà di andare, 
di tornare, secondo gli piace. Un francescano scelto dal 
Custode sta a Casanova come direttore; e non ha altro ut- 
ficio che di ricevere i pellegrini, assegnare ad essi la ca- 
mera d’ alloggio, provvedere il cibo per tutti, cercando di 
accontentare tutti nel miglior modo possibile. Mi ricordo di 
uno di questi direttori che si angustiava perchè, dopo i 
due piatti di carne al pranzo, non poteva oftrire agli ospiti 
il formaggio; il formaggio era finito, e non e’ era mezzo di 
averlo tanto presto. Un altro si preocenpava per il burro 
conservato, perchè alcuni pellegrini d* America lo avevano 
chiesto col eatte e latte del mattino; al buon Padre era 
parso una indelicatezza non poterli accontentare. 

A Casanova vi danno tre pasti, regolarmente ; Il caftè 
e latte al mattino; la colazione a mezzogiorno, due piatti 
di carne con verdura. e il tormaggio: al pranzo due piatti 
ancora, formaggio e frutta ; il vino non è misurato. Se qual- 
che cosa vi abbisogna durante la giornata, 0 vino o caftè, 
andate in cucina, e siete serviti. Quando io giunsi a Na- 
zareth, dopo il lungo viaggio di Samaria, il padre Ilario, 
dubitando che dovessi esser stanco, mi volle tosto rifocillave 
con una buona tazza di catte e latte caldo; e dopo il pranzo 
fece stappare una bottiglia di vino prelibato; e non ritiniva 
di farmi raccomandazioni per che prendessi un po di riposo 
e mi ristorassi per bene le forze. — C'è da restare commossi 
davanti all’annegazione di quei buoni Francescani, che vi 
accolgono con tanta cordialità, vi trattano come foste voi 
ì padroni, anzi vi hanno in conto di amici; e sono tutto 
per voi, per rendervi facile il viaggio, per rendervi bello 
cio che ha perduto col tempo la bellezza. per che siate con - 
tenti in tutto e abbiate a riportare un ricordo buono dalla 
terra di Palestina. 

Il pellegrino arriva a Giaffa; va a Casanova ; non gli 
manca più nulla. Arriva a Gerusalemme, si fa condurre a 
Casanova ed ivi non solo non gli mancherà nulla. ma tro- 
verà chi lo indirizza in modo pratico e sicuro; avra indi- 
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‘azioni, consigli, suggerimenti; e se appena i Padri non 
hanno altro impegno, vi daranno anche uno di loro come 
guida ai Santuarî. Quando avete la compagnia di un Padre 
francescano, come ebbi io la fortuna, potete fare a meno di 
dragomanno, il quale costa tanto al giorno, ed è poco più 
di un semplice cicerone da dozzina; mentre invece il fran- 
cescano è per i Luoghi Santi un'autorità competente, oltre 
essere una compagnia gradita. E vedere con che amore vi 
accompagna, vi dice tutto quello che desiderate, vi dà le 
illustrazioni storiche, conversando alla semplice, come fra 
amici ; e insieme cerca di non stancarvi, distribuendo il pro- 
gramma con misura, un po’ per giorno, facendovi compiere 
prima la visita di Gerusalemme, poi i dintorni, Betlem, Ka- 
rem, Emmaus, Gerico. — Quando si tornava da qualche 
eseursione, il buon padre Nunzio mi accompagnava fin den- 
tro a Casanova; lì mi stringeva la mano, ringraziandomi 
come se io avessi fatto qualche favore a lui; egli andava 
al convento, io restava nell’ ospizio ; per me i comodi della 
ospitalità, per lui la cella e 1’ obbedienza. 

Al convento e’ è il padre per i pellegrini Italiani, e’ è 
il padre per i Francesi, uno per gli Inglesi, per gli Spa- 
gnoli; insomma, la Custodia di Terrasanta ha tenuto sempre 
come suo onore l’ assistenza dei pellegrini. E 1° assistenza 
continua da secoli. 


3. Per tutte queste cure che il pellegrino riceve non gli 
si chiede nulla; I’ importante è che sia assistito bene, che 
trovi tutto all’ ordine, che parta contento. Casanova è tutta 
per lui: a Gerusalemme può restare ben quindici giorni gra- 
tis et umore Dei; tanti quanti bastano per visitare como- 
dinmente tutta la Giudea. Nelle altre Casanove può rima- 
nere tre giorni; le Casenove sono sei in Giudea, quattro 
in Galilea ; troverà in tutte la stessa accoglienza amiche- 
vole, cioè il sorriso buono del Padre direttore, una cameretta 
pulita, una buona tavola, e un religioso pronto a fare la gui- 
da. E, notate bene, non sì fa distinzione di cattolici o pro- 
testanti, uomini o donne, laici o sacerdoti; Casanova è per 
tutti i cristiani; solo, si accorda ai cattolici un soggiorno 
più lungo, per dar loro maggior agio di soddisfare alle de- 
vozioni particolari. 

Per tutto questo bene che ricevete non avete a dar 
nulla; non vi si chiede nulla; quando siete stati serviti, 
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facendo il comodo vostro, potete andarvene in pace ; più in 
là, vicino ad un altro Santuario, ce n° è un’ altra di Casa- 
nova, che s’ apre per voi; vi troverete bene anche là. 

Si capisce da se che il pellegrino coscenzioso si crede 
in dovere di lasciare qualche compenso alla Custodia di 
Terrasanta, almeno per il vitto; si cerca, naturalmente, di 
dare un compenso proporzionale. È già grande il beneficio 
che si riceve, trovando un ricovero sicuro e dignitoso in un 
paese così turco; sarebbe una indiscrezione 1 approfittare 
troppo della generosità del convento. Ma è inteso che ognuno 
dà quanto crede di dare: può dare una piccola somma in 
blocco, oppure tanto al giorno, secondo le forze. Chi desse 
cinque lire al giorno, non darebbe troppo; ma, se non ba- 
stano le finanze, si limiti pure a quattro, a tre; come ognuno 
crede. Quando si è detto che l’ ospitalità di Casanova è 
gratuita, è detto tutto; non è più questione di paga, è que- 
stione di carità! 

Perchè, tutta 1’ Opera di Terrasanta è opera di carità : 
qui San Francesco ha fatto prodigi. Non c’è forse Juogo 


“ 


della terra dove la carità del Vangelo è stata attuata in 


una forma così completa e così vitale. Da tutte le parti. 


del mondo arrivano le elemosine, grandi e piccole j} sono il 
tributo della pietà cristiana alla Tomba del Salvatore, alla 
Grotta di Betlem, alla Casa di Nazareth ; con queste ele- 
mosine i frati Minori hanno potuto vivere laggiù, e fare la 
guardia d'onore ai Luoghi santi del Vangelo; con altre 
elemosine hanno editicato i santuarii templari, dove il pel- 
legrino potesse raccogliersi in adorazione; con altre ancora 
hanno fatto sorgere le Casenove, dove il pellegrino trovi 
ricovero e ricetto ; e colle nuove otrterte della carità mon- 
diale tanti e tanti pellegrini, a centinaia, a migliaia, ven- 
gono nudriti, guidati, assistiti amorevolmente dai padri 
Francescani. La carità che affluisce a Terrasanta ridonda 
in carità ancora, sotto altra forma, a beneficio di tutti 
quelli che ne hanno bisogno, o che, semplicemente, lo do- 
mandano. È questo il programma della carità, significato 
nel motto di San Paolo: omnia habentes nihil possidentes. È 
veramente così la carità dei Francescani di Terrasanta; 
vengono, è vero, dal mondo intero le ofterte all’ Opera tran- 
cescana, offerte regali di principi, e 1’ obolo tenue del po- 
vero; si direbbe che il mondo che essi, i Minori, hanno fug- 
gito, sia andato a ritrovarli nei loro cenobi di Palestina ; 
ma no; hanno, è vero, tutto, ma non posseggono nulla; 
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tutto quello che ricevono, lo rendono ai pellegrini in altret- 
tanta ospitalità, lieta, cortese, generosa. 

Se avete l’ intenzione di pellegrinare ai Luoghi Santi, 
andate là col cuore aperto e con tutta sicurezza; ci avete la 
Casanova là che vi aspetta: fate conto che sia la vostra 
casa. Se siete molti, sarà bene mandare avanti l’avviso ; 
allora troverete tutto pronto, e vi troverete certamente bene. 
lino a trecento pellegrini, e talvolta quattrocento hanno 
trovato di alloggiare contemporaneamente a Gerusalemme 
dai Francescani; ma trovando che l’ attuale Casanova non 
bastava a tutti, la Custodia ha già costruito un nuovo ospi- 
zio, bellissimo, sul Pretorio di Pilato. I Francescani sono 
dolenti se un pellegrino batte alla loro porta e non hanno da 
alloggiarlo. Il prodigio della carità evangelica, rifiorita nello 
Spirito di San Francesco d’ Assisi, si rinnova sempre. 

In tempi più vicini a noi sono sorte altre case di ospi- 
zio, una francese, una tedesca, una inglese; ma la casa 
madre, italiana di nome e di lingua, e che si apre a tutti a 
tutti, è sempre la Casanova di San Francesco. 

IL’ Italia dà il suo contributo all’ Opera di Terrasanta; 
ma potrebbe dare di più; sarebbe anche un dovere di ricono- 
scenza verso i IFrancescani, che hanno tenuto vivo il sen- 
timento italiano e la lingua dei Fioretti in mezzo al mondo 
turco, ed hanuo fatto del bene, sempre, ai nostri fratelli 
italiani. — In tutte le parrocchie d’ Italia, nella quaresima, 
sì suole fare una questua per Terrasanta; ma pochi sanno 
che la loro elemosina, oltre ad essere un’ elemosina cristiana, 
è un atto squisito di carità patria. Forse il governo del Bel 
Paese avrebbe fatto bene a interessarsi un po’ dì più di 
questa Opera francescana, che da secoli, precorrendo gli 
intenti della Dante Alighieri, ha fatto sventolare in ‘una 
terra lontana, la bandiera italiana. 

Invece i Francescani furono lasciati soli; soli, mentre 
altre influenze diplomatiche e molti intrighi politici, si op- 
ponevano ai buoni religiosi nostri, per neutralizzare la loro 
influenza e per togliere loro di mano quel primato d’ onore 
e quei diritti che da lunghi secoli hanno come un loro pa- 
trimonio, come una delle più care tradizioni di San Fran- 
cesco d' Assisi. La lotta è stata ben lunga e ineguale; non 
erano solamente i monaci greci, gli Armeni, i Cofti. i Si- 
riani, congiurati ai danni di San Francesco ; vi sì univano 
le inframmettenze dei Francesi, gelosi della preponderanza 
italiana ; oggi sta sorgendo in Palestina il fantasma russo, 
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alto e minaccioso. Ma il buon frate Minore non si perde di 
animo ; VP idea è troppo bella, il programma è troppo santo, 
per che i religiosi francescani abbiano a perdersi d’ animo. 
Se verrà giorno in cui le diverse comunità di cattolici cer- 
cheranno una formola per un accordo fraterno, come è 
sperabile, questo sarà certamente sulla base del program- 
Ina francescano, che ha mostrato di saper interpretare con 
tanta operosità la formola divina della carità evangelica. Se 
poi venisse, in tempo più lontano, il giorno che le chiese 
orientali dissidenti cercheranno sinceramente la via per un 
accordo, non v ha dubbio che sotto l’ egida di San Francesco 
l’ Assisi e la bandiera di Terrasanta tutti gli adoratori di 
(fesù potranno finalmente darsi la mano e lavorare concordi 
a quest’ opera splendida di pacificazione. 


4. Io dal ponte dell’ Assouan stavo mirando la città di 
Giaffa per l’ ultima volta, e quella bandiera che sventolava 
come cosa viva sull’ edificio maggiore di Casanova. Il sole 
morente rivestiva di raggi aranciati la scogliera, la città, 
P ospizio francescano e la bella bandiera bianca delle cinque 
croci. Quella luce vespertina aveva trasformato Giaffa in 
una visione; il tremolìo delle onde cerule si rifietteva 
nella visione, che pareva tremare nel momento dell’ addio. 
Mi sovvenni allora tutto il mio viaggio nel paese di Gesù: 
rividi nel pensiero commosso il Santo Sepolcro velato da 
un’ atmosfera di meditazione e di misteri, rividi Betlem, 
Betlem soave come un idillio di pace, rividì San Giovanni 
in Montana, che mi aveva dato tanta emozione di poesia, 
rividi Nazareth nella tranquillità dei suoi ricordi intimi e fa- 
migliari, rividi i monti santi di tutta la Lalestina, il bel 
lago di Tiberiade, le onde del sacro Giordano, la melan- 
conia del Mar Morto, mi ricordai ad uno al uno di tutti 
gli episodi del mio pellegrinaggio, dei buoni padri France- 
scani.., e raccogliendo in quel momento tutte le emozioni 
dolcissime, mandai dal profondo dell’ anima il mio saluto 
cristiano e italiano alla bella bandiera di Terrasanta. 
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V. — Prima d’ andare a casa Marcella entrò nel giar- 
dinetto del pastore per vedere se poteva per pochi istanti 
parlare con Mary Harden. L’ intimità fra di loro era sì 
grande che essa generalmente entrava in casa per una por- 
ticina del giardino, ove bussava o chiamava. La casa era 
assai piccola ed il salottino di Mary trovavasi presso que- 
sta porta. Mary accorse tosto. 

— Entrate; siamo a pranzo, ma non ci balate. Carlo 
deve andar via. Fermatevi a discorrere un poco con me. — 

Marcella, dopo avere alquanto esitato, entrò. La vista 
del modesto desinare della canonica, la impressionarono. 
Vide tutto ben disposto con cura sopra una nuda tavola : 
pane, cacio, riso bollito e niente altro. Essi non permette- 
vansi il lusso del fuoco durante il pranzo. Marcella sedutasi, 
avvolta nel suo mantello non sentiva il freddo, Mary evi- 
dentemente tremava benchè avvolta nello scialle. Essi 
mangiavano vivande calde due volte la settimana, e nel 
pomeriggio Marv accendeva il fuoco nel gabinetto. In mat- 
tinata essa accontentavasi della cucina ‘e siccome cucina- 
va per molti malati e non aveva per aiutarla che una 
fanciulletta di quattordici anni, alla quale insegnava a 
sbrigare le faccende di casa, così generalmente era molto 
occupata. Il ministro non si trattenne a lungo dopo 1° ar- 
rivo di Marcella, dovendo fare una visita lontana ad un 
fanciullo morente ed uscì in fretta per essere di ritorno 
prima di notte se fosse possibile. Marcella lo ammirava, 
ma sentiva di non comprenderlo molto anche dopo una 
lunga conoscenza. Egli era assai giovane e non molto 
istrnito; ma lo circondava una certa rispettabile dignità, 
la quale talvolta irritava Marcella. Egli aveva una faccia 
originale, quasi da fanciullo, malgrado il suo severo aspetto. 

Mr. Harden le disse poche parole concernenti il di lei 
progetto di tessitura della paglia, progetto il quale godev: 


(*) Cont. vedi fasc. 1° Aprile 1905, pag. 487. 
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tutta la sua simpatia. Marcella entro sè stessa confrontò 
l’ espressione riconoscente di lui con quella di Wharton, ed 
una volta di più si sentì soddisfatta delle proprie idee. 
Quindi egli partì lasciando insieme le due ragazze. 

— Avete stamani veduta Mrs. Hurd ? — domandò 
Mary. 

— Si. Willie sta male assai. — Mary ne convenne. 

— Il dottore dice che egli difticilmente passerà 1 in- 
verno, specialmente con questa stagionaccia. Ma sapete da 
che ha origine una certa agitazione nel villaggio? Dalle 
questioni fra Hurd e Westall. Qualcuno disse a Charles che 
essi non s’ incontrano mai senza scambiarsi delle minaccie. 
Da che le bandite a Tudley End furono spogliate sembri: 
che Westall abbia completamente perduta la testa. Egli 
dichiara che Hurd sa tutto intorno a quel fatto e di più 
che è mano e guanto colla banda stessa. Egli giura di vo- 
lerlo arrestare, ed Hurd disse a colui che lo riferì a Char- 
les che se Westall gli mette le mani addosso gli caccia un 
coltello in corpo. Charles poi dice che Hurd non è più 
quello che era una volta. È sempre stato un uomo pazieute 
e tranquillo, ma ora..... 

— Egli ha acquistate alcune nuove idee, e conosciuta 
un po’ meglio la vita; ecco tutto — disse Marcella agi. 
tata. — Egli l’ inverno scorso ando a caccia frodolosamente 
ed è per lui ben piecola vergogna. Ma daeche in Novembre 
ottenne lavoro al Palazzo.... è ciò probabile ? egli sa di es- 
sere sospettato; ma che interesse ha ora, dopo una giorna- 
ta di duro lavoro, di uscir di nottetempo, arrischiando di 
cadere nelle unghie di Westall, quando non ha bisogno nè 
di cibo nè di denaro ? 

— To non so, — disse Mary crollando il capo. — Char- 
les dice che una volta che si ha incominciato, difficilmente 
sì riesce a rinunziarvi interamente, per l’ eecitazione ed il 
divertimento che la caccia procura. 

— Egli me loaveva promesso, — soggiunse orgogliosi 
mente Marcella. 

— Si promettono anche a Charles tante cose, — disse 
Mury con fare furbesco, — ma poi non sì mantengono. — 

Per quanto fin dal principio essa ed il parroco fossero 
cratissimi a Marcella per il vivo interesse che essa pren- 
deva pel luogo e per la popolazione, la sorella era gelosa, 
supremamente gelosa a causa di suo fratello. La illimi- 
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tata fiducia di Marcella, della propria autorità e dei propri 
diritti sopra Mellor, la di lei tendenza a non tener conto 
dell’ autorità e dei diritti di nessun altro, riscaldavano tal- 
volta la testa a Mary per amore di Charles, per quanto 
essa ammirasse umilmente e sinceramente la bella sua 
amica. 

— Parlerò di quest’ affare a Mr. Raeburn, — disse 
Marcella. — 

Non lo chiamava mai con nessuno « Aldous »; cosa 
intollerabile per la gentile e sentimentale Mary. 

— Vibo veduta, dalla finestra in alto, passare, — que- 
sta disse. — Egli era con voi, non è vero? — 

Un leggiero rossore coprì le pallide guancie cd un 
lampo brillò dinanzi ai suoi occhi. Assai meraviglioso ed 
interessante era quel fidanzamento per Mary, il quale 
— strano a pensarlo! — essa aveva quasi favorito. Ma 
Raeburn era per lei uno degli uomini migliori e più nobili, 
ed ella comprese ingenuamente, e quasi con una specie 
di eristiano tremore per lui, il romanzo della elevata sua 
, posizione. Era Marcella felice, era superba di lui quanto 
doveva esserlo? — Mary era sovente da lei messa nell’im- 
barazzo. 

— No — disse Marcella con un risolino. — Non era 
Mr. Raeburn. Io non so dove avevate gli occhi, Mary. 
Era Mr. Wharton, il nostro ospite. È partito per presiedere 
un comizio a Widrington. — Mary impallidì. 

— Carlo dice che l’ influeuza di Mr. Wharton nel villag- 
gio è pessima, — essa disse con vivacità. — Egli scontenta 
ognuno e mena tutti per il naso. Che può egli fare per 
ciascuno Y 

— È precisamente quello che egli si sforza di fare,... 
scontentar tutti, — esclamo Marcella. — Se essi votano 
per lui, sarà il primo passo pratico verso il miglioramento 
della loro esistenza. 

— Ma ciò non accrescerà i loro salarii o li terrà lon- 
tani dalle bettole, — disse Mary stupefatta. Essg usciva 
da una famiglia casalinga, abituata a pensare poco ed a 
fare molto. Le opinioni politiche di Marcella la stupivano 
e scandalizzavano ad un tempo. Marcella non rispose per- 
chè non valeva la pena trattare di simili argomenti con 
Mary: ma questa continuò per qualche tempo su tale 
soggetto. 
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— Ma voi non vorrete mica che riesca ? — disse questa 
un po’ titubante mentre andava a prendere nella credenza il 
canestro del lavoro. — Soltanto la settimana scorsa Mr. 
Raeburn parlò nella scuola in favore di Mr. Dodgson. Non 
c’ eravate, Marcella ? 

— No — rispose questa secco secco. — Credo che voi 
sappiate benissimo, Mary, che Mr. Raeburn ed io non an- 
diamo d° accordo in materia di politica. Certo io spero che 
riuscirà Mr. Wharton! — 

Mary spalanco gli occhi perlo stupore. Essa fisso Mar- 
cella dimenticando la calzetta, che aveva nella mano si- 
nistro e lago da cucire, che teneva nella destra. Mar- 
cella rise. 

— Io so che voi credete che due che stanno per spo- 
sarsi devono dirsi reciprocamente « sì » in ogni cosa. Non 
è vero, non è vero, povera ingenua. — Si alzò e si pose ac- 
canto a Mary, bella ed imponente creatura colla pelliccia 
sbottonata. Mary alzò su di lei gli occhi trasalendo, o piut- 
tosto con un senso d’ invidia tosto represso. 

“Penso che sia assai strano — disse questa con fermez- 
za — che P amore possa essere in opposizione e disaccordo 
coll’ oggetto amato. — Marcella inquieta s’ avvicino al ca- 
mino e cominciò ad osservare gli oggetti posti sn di esso. 

— Non si può essere d’ accordo d’ avere opinioni di- 
Verse, cara sentimentale ? Non possono due rispettarsi a 
vicenda senza che TY uno sia 1 eco dell’ altro ? 

— Rispettarsi ? — disse Mary con accento di sprezzo, 
che faceva stupire in una creatura così dolce. 

E ridendo Marcella, benchè le labbra le tremassero, 
replicò : — Vorrei sapere come vi comportereste voi, Mary, 
se foste fidanzata. — 

Mary fece andare innanzi e indietro furiosamente l’ago 
per pochi istanti, poi disse a mezza voce : 

— lo non mi fidanzerei a meno che non fossi innamo- 
rata, e se io fossi innamorata, io andrei ovunque, farei 
ogni cosa, crederei ogni cosa, secondo la sua volontà. 

— Credere ogni cosa, Mary ? Questo poi no! 

— Io non parlo di religione, — »’ aftretto a dire Ma- 
rv, — ma ad ogni altra cosa rinunzierei. Governarmi da me ? 
pensare da me? Qualunque cosa facesse io lo benedirei! — 

Essa arrossì traendo un lungo sospiro, come se nel- 
’ interno avesse nn penoso sentimento. Fu la volta di Mar- 
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cella di rimanere con un palmo di naso. Mary non s'era 
mai da se medesima rivelata così. 

— Avete amato qualcuno in tal guisa, Mary ? — do- 
imandò quella vivamente. — Mary abbassò il capo sul la- 
voro e non rispose subito. 

— Vedete — disse alfine mutando tuono di voce, — 
vedete che abbiamo avuto il nostro invito? — 

Marcella, sul punto di soddisfare la viva curiosità, 
che il contegno di Mary le aveva ivi eccitata, si sentì come 
scombussolata. Questa dolce creatura, quando lo voleva, 
era inaccessibile, come il suo fratello. i 

— Lo vedo — disse prendendo un biglietto sul piano 
del camino. — Questo sarà un grande avvenimento. Voi lo 
sapete. Mi pare che abbiano intitato tutta la contea. — 
Il biglietto conteneva un invito in nome di Miss Raeburn 
per il pastore e la sorella ad un ballo al Palazzo di Ma- 
xwell pel giorno venticinque di Gennaio. 

— Che divertimento! — esclamò Mary. — Voi non 
dovete però credere che io me ne intenda molto di halli. 
In vita mia non ne ho veduto che uno solo a Chelten- 
ham, ove mi condusse una zia ; ima non ballai. Vi erano 
pochi uomini, ma mi sono assai divertita. 

— Ma questa volta ballerete, — disse Marcella — per- 
chè voglio che Mr. Raeburn vi presenti. 

— Oibòo! Voi non avrete un sol momento per pensare 
a me. Sarete la regina e tutti vorranno parlarvi. lo starò 
seduta in un cantuccio per guardarvi; e ciò mi basterà. — 
Marcella la baciò, quindi, tenendola sempre abbracciata, 
disse: i 

— Io so che voi pensate che dovrei essere assai fe- 
lice, Mary. 

— Dovrei pensarlo! — disse Mary con enfasi e mo- 
strando stupore. — Dovrei pensarlo ! 

— Io sono felice.... e, desidero di fare lui felice. Ma 
vi sono tante cose, tanti scopi e motivi differenti, che 
complicano la vita, che impacciano. Nessuno conosce quanto 
deve dare di sè medesimo a ciascuno.... 

—to non comprendo nulla — disse dopo alcuni istanti, 
Mary. — Come ho detto dianzi mi pare così naturale e fa- 
cile.... di dare tutta se stessa.... per amore. Ma voi siete 
istruita più di me, Marcella, e ne saprete di più. Ecco 
la differenza. Io non posso essere come voi, e forse non 
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desidero di esserlo !... Ma posso ammirarvi ed amarvi e 
pensare a voi. Ora ditemi, come sarete abbigliata ? 

— In bianco, e Mr. Raeburn desidera che metta alcune 
perle che mi darà, alcune vecchie perle di sua madre. 
I°orse le troverò a Mellor al mio ritorno. — Dal tuono della 
sua voce traspariva una gioia fanciullesca ; pareva quasi 
che Marcella pensasse che 1 amica s’ interesserebbe mag- 
giormente di lei stessa a queste notizie, e ne avrebbe avuto 
piacere. 

— Non vi è un pregiudizio riguardo al far questo.... 
prima che siate maritata? — disse Mary esitando. 

— Io non so se ve ne sia alenno; ma io credo di no, 
perché Miss Raeburn l avrebbe conosciuto. Essa è assal 
dddentro in queste cose. lo spero di comportarmi in guisa 
da esserle gradita in questa circostanza. Non la soddi- 
sfaceio in molto cose : perciò è una fortuna che noi non 
vivremo con lei. Lord Maxwell è carissimo; ma essa ed, io 
non andremmo mai d’ accordo. Ogni suo modo di pensare 
urta col mio ed è sua opinione che io sia un seme di ziz- 
zania in mezzo al suo grano. Forse ha abbastanza ragio- 
me! — Marcella pensierosa si coprì con una mano la faccia, 
mentre coll’ altra rimaneggiava gli oggetti che erano sul 
piano del cammino. Mary la guardò sospiraudo e sorri- 
dendo. 

— Credo che sarà assai ben fatto che voi vi sposiate 


presto, — disse questa colla sua aria da saccentuzza, che 
pero non offendeva nessuno.:— In tal guisa conoscerete 


meglio i vostri sentimenti. Quando avrà luogo il matri- 
monio ? 

— Alla fine di Febbraio,.... dopo le elezioni. — Dne 
mesi, — pensò Mary. 

— Credete voi che vi sia tempo bastante per mandar 
tutto a monte? — disse trascuratamente Marcella e met- 
tendosì i guanti per partire. — Forse voi sarete contenta 
nel sentire che la settimana ventura vado ad una conte- 
renza di Mr. Raeburn. 

— Sono contenta. Dovreste andare a tutte. 

— Davvero, Mary? Permettetemi però di dirvi che 
la sera successiva intervengo ad una conferenza di Mr. 
Wharton.... qui, nella sala della scuola. — Essa godette 
della disapprovazione dell’ amica. 

— Da sola, Marcella? Non è probabile. 
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— Prenderò meco la cameriera. Mr. Wharton ci dirà 
come si possano acquistare le terre dai proletari e come, 
quando l avranno avute, tutto il denaro che andava negli 
affitti servirà per togliere le tasse e rendere confortevole 
l’ esistenza dei poveri. — Guardò a Mary con un sorriso 
maligno. 

— On! io dico che egli proclamerà assai bene il fur- 
to, — disse Mary con insolito sprezzo, mentre apriva la 


porta all’ amica. — Marcella uscì in tutta fretta. 
— So che voi siete una santa, Mary — disse ritor- 


nando sulla soglia per lanciare l’ultima freccia. — Sovente 
però non sono sicura che voi siate una cristiana. — Quindi 
se ne andò senza proferire altre parole, lasciando Mary 
rossa e confusa, a meditare sulla strana sentenza. 


Marcella stava appunto imboccando la strada diritta 
che dalla chiesa conduce alla casa di Mellor, allorchè udì 
dietro a lei il ramore di un passo e rivoltasi, vide Edward 
Hallin. 

— Volete darmi da colazione, Miss Bovce, in ricom- 
pensa di nna ambasciata? Sono qui invece di Aldous, il 
quale è assai addolorato, e non verrà che più tardi. Vi 
devo dire che egli andò alla stazione per ritirare una certa 
cassetta, che non è giunta, ma arriverà nel pomeriggio : la 
sta aspettando e la porterà egli stesso. — Marcella arrossì, 
sorrise e disse di aver compreso. Hallin le sì mise a fianco 
evidentemente contento di poter parlare con lei. 

— Noi andremo tutti insieme al comizio di Gairslev 
la settimana ventura, non è vero? Sono lieto che ci ve- 
niate. Aldous farà del suo meglio. — Nel tuono della sua 
voce: vi era qualche cosa per lei di seducente. Ciò met- 
teva in evidenza e la sua vecchia e stretta amicizia per 
Aldous, ed il suo vivo desiderio di trovare in lei una nuova 
amica, di trarla nella loro società. Anche in tutta la perso- 
na di lui vi era qualche cosa di seducente, nel gesto libero. 
nella nervosità «dei tratti, nella bellezza irregolare delle fat- 
tezze, nella dolcezza dello sguardo, nella delicatezza del con- 
tegno. L’' umore di Marcella mutò alquanto parlando con lui. 

— Voi venite di certo dal villaggio — disse Hallm. — 
Aldous mi narrò che voi vi occupate molto dei proletari. — 
E la guardò amorevolmente, collo sguardo di colui che con- 
sidera nobilmente il suo prossimo, qualunque esso sia, — 
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— Si può prendere interesse, — essa disse mostran- 
dosi poco soddisfatta, e battendo i ghiacciuoli di neve in- 
nanzi a lei con un bastoncino, — ma si può fare ben poco. 
Io non conosco nulla, nemmeno quello che occorre a me. 

— No; non si può far quasi nulla. I sistemi e le teo- 
rie non ci entrano punto, o almeno quasi punto. Quando 
voi ed Aldous sarete uniti vi sarà molto più probabilità 
per voi di fare, che per altri. Voi sarete due felici e due 
potenti! ll suo potere sarà raddoppiato dalla felicità : ho 
sempre veduto essere così. — Marcella invasa da una certa 
riservatezza, volse altrove lo sguardo e non seppe che ri- 
spondere : quindi d’ un tratto, guardando gli alberi, chiese : 

— Siete certo che egli sarà felice ? 3 

— Desiderate che vi mostri la lettera che mi ha scrit- 
to? — egli disse scherzando — .....0 le lettere? Giacchè 
io sapevo assai sul conto vostro prima del 5 Ottobre — (il 
giorno «del loro fidanzamento), — e sospettava ciò che sa- 
rebbe per avvenire assai prima di Aldous. No! assolu- 
tamente no! Quelle lettere furono per me come ? agonia 
della vecchia amicizia. Ma una nuova ne cominciò lo stesso 
giorno, — egli si affrettò ad aggiungere sorridendo. — Que- 
Sta può essere più viva, che in passato; ma io non lo so. 
Dipende da voi. . 

— Non so..., se riesciro un’ amica soddisfacente, — 
disse quasi con sgarbo Marcella, e parlando a stento. 

— Volete voi che io mi spieghi ? Io non credo che Al- 
dous mi reputerà troppo esigente : anzi deve avere di me 
una buona opinione, benchè talvolta lo importuni. Biso- 
gna che un giorno o l’ altro vi dica cio che egli fu per 
ime,.... a Cambridge. Io rimpiangerò sempre che la moglie 
di Aldous non P abbia conosciuto al Collegio. — Marcella 
SÌ Scosse a questa parola,... a questa terribile parola « mo- 
glie ». Quando Hallin la pronunziò parve vi fosse per lei 
qualche cosa d’ intollerabile nel suo significato. 

— Bramerei che me lo diceste, — essa disse a mezza 
Voce; quindi con più energia e con uno slancio di amicizia 
aggiunse: — Ma voi dovete entrare e riposarvi. Aldous 
mi disse che la passeggiata dal Palazzo era troppo lun- 
ga per voi. Dobbiamo prendere questa scorciatoia ? Aprì 
un piccolo cancello pel quale s’ andava ad una porticini 
da un lato della casa, lungo il viale dei larici. Lo stretto 
sentiero lasciava solamente passare le persone ad una ad 
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una, ed Hallin la seguiva ammirando la figura snella. Egli 
persuadevasi più che mai dei rari ed eccitanti pregi della 
sua bellezza e dell’ esatto paragone che Aldous aveva fatto 
di lei colle svelte donne degli antichi affreschi fiorentini. 
Però si sentì sconcertato sul suo conto. In un certo modo, 
per quanto un uomo non sia innamorato, può comprendere 
certe cose, ed egli ben comprese perchè Aldous si fosse 
innamorato di lei; ma com’ essa non aveva nessun rapporto 
colla donna, che nei suoi pensieri egli aveva in questi anni 
plasmata quale la più adatta e naturale moglie del suo 
amico, 

Il lunch passò come poteva attendersi da ogni riunione, 
a cui in certo modo fosse presidente Mr. Boyce. Da due 
mesi egli aveva definitivamente assunto il carattere di un 
infermo, benchè all’ vechio inesperto di Marcella non sem- 
brasse che questo fosse il caso. Ma comunque stessero le 
cose, Mr. Boyce con tal sistema aveva mutato la sua posi- 
zione nella famiglia. La sarcastica libertà di modi della 
moglie era messa meno in evidenza e naturalmente egli 
aveva minor timore di lei, Nel frattempo era divenuto più 
che mai invelenito contro i Raeburns, e niente aftatto pro- 
penso a provare nna particolare soddisfazione per |! avve- 
nire di Marcella e a rendersi più gradito al futuro sno yge- 
nero. Egli e Mrs. Boyce erano stati da Miss Raeburn me- 
desima invitati al Palazzo al ballo, ma egli aveva tosto 
con asprezza annunziata la sua intenzione di starsene a 
casa. Marcella talvolta rammentavasi con meraviglia della 
sua avidità per avere notizie della società, colla quale tro- 
vavasi a contatto, appena erano giunti a Mellor. Eviden- 
temente la crescente irascibilità cansata dalla malattia ren- 
deva a lui doppiamente spiacevole il confessare ciò che 
egli probabilmente pensava sul conto della figlinola e di 
più aveva imparato ad occuparsi più assiduamente de’ suoi 
poderi e de’ suoi aftari. 

Quanto allo stato del villaggio, nè i discorsi nè le la- 
gnanze di Marcella producevano sopra di lui alcun eftetto. 
Quando era sicuro che gli sarebbe stato intimato di fare 
qualche riparazione, resa necessaria dalla troppo evidente 
sua trascuratezza, spendeva alcuni scellini; per il resto 
nemmeno un centesimo. 

Dopo il lunch, Hallin 8’ avvicinò a Marcella in un an- 
golo, e trasse di tasca un involto. 
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— Mi feci dare da Aldous il suo discorso per mostrar- 
velo prima di domani sera, — egli disse. — Egli non vo- 
leva che lo pigliassi, disse che era una sciocchezza, che 
voi non avreste condivise le sue opinioni. Ma io volevo 
che voi vedeste come egli sa fare queste cose. Egli ora 
parla in media due o tre volte per settimana. Ogni volta 
egli scrive ciò che deve dire anche per un comizio di una 
o due dozzine di abitanti del villaggio ; quindi egli tutto 
dice senza farvi delle aggiunte. In tal guisa, benchè egli 
non ne possieda il dono naturale, a poco a poco si fa un 
buono e pratico oratore. Naturalmente egli corre pericolo 
di diventare troppo sottile e critico, e non abbastanza sem- 
plice e popolare. 


Marcella prese di malavoglia il foglio e lo esaminò in 


silenzio. 

— Voi siete spiacente che egli sia un Tory, non è ve- 
ro? — Hallin disse, ma a bassa voce e sedendole accanto. 
Mrs. Boyce afterro queste parole dall’ estremità del salotto 
dove stava lavorando, e li guardo, doppiamente meravi- 
gliata; meravigliata della follia di Marcella, ma più ancora 
della deferenza colla quale la trattavano due persone come 
Aldons Raeburn ed Hallin. 

— Io credo che sia così, — disse stupidamente Mar- 
cella in risposta alla domanda di Hallin agitando il foglio 
che teneva in mano. Ma quel raro suo dono di strappare 
ì secreti, il suo sguardo tranquillo, 1} interessamento per 
tutto ciò che stava innanzi a lui, si imposero a lei. 

— Io sono dolente che egli non ereda molto nell’ av- 
venire, ai grandi cambiamenti che necessariamente av- 
verranno — essa aggiunse in fretta. — Tutti questi non 
sono che minuzie, palliativi. Io vorrei che egli fosse più 
impaziente. 

— Alludete voi ai grandi cambiamenti politici ? — Essa 
accennò di sì ed aggiunse : 

— Naturalmente soltanto per amore dei grandi cambia- 
menti politici che veranno in seguito. — Egli meditò per 
un istante. i Di 

— Aldous non ha mai ereduto che grandi cambiamenti 
avverrebbero immediatamente. Egli sempre mi considera 
come uno che ha delle idee troppo avventate, ma le ac- 
cetta. Riguardo però agli incessanti sforzi giornalieri per 
costruire quella parte della macchina sociale in cui ciascuno 
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trova miglior lavoro e più giustizia, io non ho mai trovato 
uno eguale «ld Aldous per l’ incrollabile zelo e per la per- 
sistenza in esso. — 

Essa lo guardò : il pallido suo volto erasi infiammato ; i 
suoi occhi avevano una maschia e serena espressione. L’ or- 
goglio di lei era scosso. 

— Certamente non ho veduto ancora molto di tutto 
questo, — diss’ essa lentamente. Hallin mostro per un 
istante sdegno ed incredulità, che si mutò tosto in una se- 
ducente premura. 

— Ma vedrete.... naturalmente, vedrete ogni cosa. Io 
talvolta godo entro di me pel piacere che qualcuno, oltre 
suo nonno ed io, abbia a conoscere ciò che sia Aldous e 
ciò che faccia. Oh! soltanto gli addetti alla proprietà lo 
conoscono ; i vicini cominciano a conoscerlo, ed ora che sta 
per entrare nel Parlamento, lo conoscerà anche il paese, 
se il lavoro e ? alta intelligenza hanno il potere, che io 
loro attribuisco. Ma io sono innanzi tutto più impaziente ; 
lo dico a voi, Miss Boyce! Io vorrei che si spogliasse di 
quel suo contegno verso gli estranei, che è 1° unica trac- 
cia che rimane in lui del vero Tory; voi ciò potete ot- 
tenere, ma nessun altro. Quanto tempo vi posso io accor- 
dare? Finalmente io vorrei che la gente cessasse dal per- 
dersi con certa robaccia, quando può lodare Aldous! — 
Alude a Mr. Wharton ? — pensò tosto Marcella. 

— Ma questa gente.... la nostra gente.... lo odia e 
vuole abbatterlo. — 

Essa però non ebbe tempo di rispondere, perchè la 
porta si aprì ed entrò Aldons rosso in viso e cogli occhi 
brillanti, cercando tosto di lei nel salotto e tenendo un 
pacchetto nella mano sinistra. 

— Lo ama poi essa? — Pensò Hallin con un fremito 
in tutta la sua persona mentre si avvicinava a Mrs. Boyce. 
O, malgrado di tutte le di lei proteste, lo sposa per le sue 
ricchezze e per la sua posizione ? — 

Frattanto Aldous aveva condotto Marcella nel gabi- 
netto e si fermò presso al fuoco. 

— Ho perduto due ore, che avrei potuto passare con 
voi, perchè un pigraccio perdette il treno, Compiacetevi 
li gradire queste belle cose per amor mio e di mia ma- 
dre. — Egli aperse l’ astuccio delle gioie, levò le magnifi- 
che perle antiche, collana e braccialetti, che esso conte- 
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neva, e gliele pose in mano. Era il primo dono di rilievo 
che egli le faceva e lo aveva scelto di proposito, visto che 
sua madre aveva portate quelle perle prima del matri- 
mONIO. 

Dapprima ella arrossì per piacere troppo naturale, de- 
liziandosi Y animo suo di fanciulla in questi ninnoli. 

— Sono di troppo per me. Non so se voi dovevate dar- 
mi queste cose preziose. Io sono assai trascurata e sme- 
morata. Mamma me lo dice sempre. 

— Io vorrei che voi le portaste così di sovente che 
non vi fosse pericolo che voi le dimenticaste — diss’ egli 
allegramente. 

— Lo volete? volete che io le porti di sovente? — 
essa domando con strano accento. — Ad ogni modo io amo 
d’ aver queste soltanto. Sono contenta che non conoscia- 
mo nessuno, che non abbiamo amici, e così avrò pochis- 
simi regali. Voi non mi darete molte gioie, non è egli 
vero? — Ella disse d’ un tratto e con fermezza volgen- 
dosi a lui. — Non sapreì che farne. Una volta io aveva 
per esse un’ attrattiva da pazza, ma ora.... non so perchè 
non mi recano alcun piacere. Non queste, naturalmente non 
queste ! — affrettossi «ld aggiungere, cominciando a met- 
tere i braccialetti intorno ai polsi. Aldous mostravasi ti- 
tubante. 

— Mia cara! — disse sorridendo ed in tuono di giu- 
Stificazione. — Voi sapete che noi abbiamo una quantità di 
simili oggetti, ed ho paura che il mio nonno non voglia 
donarli tutti a voli. Si deve farne gran caso ? Non è come 
se venissero acquistati di recente. S’ attagliano coi begli 
abiti e la gente non Si compiace nel vederli ? 

— No: essi invece rivelano la ricchezza.... 1’ aver trop- 
po, mentre gli altri hanno tanti bisogni. Questi oggetti 
cominciano ad opprimermi, — ella disse allontanandosi da 
lui per esprimersi con maggiore energia. — Io amo il lusso 
quasi al delirio, ma quando lo possiedo mi pare d’ essere 
la creatura più abbietta, che non ha nessun diritto d’avere 
un’ opinione, alcun entusiasmo ad altro pregio. Voi non do- 
vete incoraggiarmi ad amarli,.... dovete invece aiutarmi a 
non curarmene. 

Raeburn volgeva a lei sguardi pieni di tenerezza. Egli 
non poteva né beffarsi di lei nè mettere in non cale quanto 
essa aveva detto. La questione che essa aveva sollevato, 
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li più spinosa di tutte le quistioni personali del giorno, la 
relazione morale dell’ individuo col Mondo delle Fate e le 
sue vanità, era una questione più sinceramente e fortemente 
reale per lui che per lei. Ogni parola del breve suo di- 
scorso, mentre stavano presso al fuoco, manifestava ad 
ogni orecchio pratico le traccie d’ una lunga lotta interna. 

A Marcella invece tutto cio sembrava sbiadito. Le sne 
orecchie erano intronate dagli scatti d’ un altro tuono più 
alto, che essa tentava di continuo richiamare alla memoria 
per fare un confronto. Il tuono più basso di Aldous la ir- 
vitava. 

Egli si rivolse per chiederle come aveva passato la 
mattinata, facendole domande in modo perentorio ed osser- 
vandola attentamente. Essa rispose che aveva fatto vedere 
Li casa a Mr. Wharton, che era sceso con lei nel villaggio 
e che era andato a Widrington per un comizio. Osservò 
quindi che egli era un uomo d’ ottima compagnia, molto 
istruito, ma terribilmente fermo nelle sue opinioni. Iufine 
essa fece una risata e disse seccamente : 

— Non vi sarà modo di abbatterlo. Io non ho ancora 
detto a nessuno, ma questa mattina mi salvò la vita. — AI- 
dous la prese per i polsi. 

— Nalvata la vita? Mia cara, cosa intendete dire? — 
Issa raccontò il fatto dando all’ avvenimento una impor- 
tanza drammatica, che non meritava. Egli ascoltò con evi- 
dente noia, e quando essa ebbe finito rimase pensieroso. 

— Quindi, io d’ ora innanzi, devo guardarlo sotto un 
altro aspetto? — domandò egli finalmente guardandola con 
un sorriso forzato. 

— Ma io non posso sapere quanto a lui importi del- 


l'aspetto, sotto il quale taluno lo guarda, — esclamò essa 
arrossendo. — Egli certamente raccoglie le idee più gene- 


rose degli altri e le manifesta. — 

Mentre essa gingillavasi colle perle nell’ astuecio fece 
un vivace resoconto dei discorsi del mattino col candidato 
radicale per West Brookshire, e della loro spedizione nel 
villaggio. Essa mostrava d’ esser lieta nel descrivere il di- 
sprezzo con cui egli aveva trattato i progetti di lei; ma 
vi era celata la donnesca curiosità di conoscere come le 
intendesse Aldous. 

— lo non so quale interesse egli avesse ad esprimersi 
così senza alcun ritegno! — disse Aldous volgendosi verso 
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il tuoco ed attizzandolo. — Egli appena vi conosce.... € 
credo questa una impertinenza. — 

Aldous sì alzò volgendo la schiena al fuoco e si vide in 
lui l’ nonno inglese forte, abile, severo e pieno di dignità. 
Tale in quel momento avrebbe dovuto apparire agli occhi 
d’ una giovane che lo amasse davvero. Marcella rimase in- 
differente. 

— No; ciò è affatto naturale ! — essa protestò subito. 
Quando uno si accalora non sta a guardare tanto nel sot- 
tile alle impertinenze ! Io non ho mai trovato alcuno ehe 
Sippia scoprire fin nel più profondo dell’ animo gli altrui 
pensieri, come egli sa. — 

Aldous fu colpito dal di lei rossore che si atteggiavea 
quasi ad opposizione. Quindi, vincendo se stesso, lasciò 
quell’ argomento e comincio a parlare del di lei progetto 
di tessitura della paglia, del comizio di Gairsley, e di Hal- 
lin. Ma in sul più bello Marcella improvvisamente lo inter- 
ruppe. 

— Io vorrei sapere sul serio quali motivi voi avete di 
antipatia per Mr. Wharton ?... Forse per altri motivi non 
politici ? — E fissò con insistenza su di lui i neri occhi. 

— Io stimo meglio non rivangare vecchi motivi. Essa 
si scosse nelle spalle; egli si era alzato ancora disposto 
quasi per abbracciarla; ma essa si scansò e volse altrove 
la faccia coperta di rossore. 


— Mia diletta — egli disse — voi potete rendermi 
benevolo con tutto il mondo. Ma il peggio sta in questo, — 
aggiunse con un leggiero sorriso, — che io non vedo come 


egli mi possa d’ ora innanzi non essere doppiamente anti- 
patico per aver avuto la fortuna di spegnere il fuoco in 
luogo di me. 


(Continua) HuMPHRY WARD 
trad. dall’ inglese di G. B. Mazzi. 


Il prosramma di un Periodico Tedesco 


In Germania (e specialmente in Baviera) non è molto 
venne alla luce un periodico col titolo « Il secolo ventesimo » 
(Das. zwanzigste Jahrhundert). Esso è cattolico. AU’ udire que- 
sto epiteto di cattolico, taluni inarcheranno le ciglia e facil- 
mente immagineranno un periodico intransigente, ultramontano 
ecc. Nulla di tutto ciò. Il periodico è schiettamente cattolico, 
ma alieno da quella povertà e grettezza di spirito, da quella 
intolleranza che purtroppo sembra privilegio di certi periodici 
Cattolici. Perchè i nostri lettori se ne persuadano, li preghiamo 
a leggere il programma, che qui stampiamm. Esso dice tutto : 
non intolleranza, non diffidenza del vero progresso, non idee 
retrive e antiquate, ma spirito cristiano cattolico secondo il 
Vangelo, e quella libertà, che ne è figlia. Piacesse a Dio che 
siffatti periodici avessero vita nell’ Italia nostra, che ne ha sì 
gran bisogno. Ora leggete il programma voltato fedelmente 
nella nostra lingua. 


Ciò che noi vogliamo. — Il senso di malessere che va sem- 
pre più dilatandosi, lo scontento che nessuno può negare. e che 
continua a crescere, insieme ad una certa corrente, che comin- 
cia già ad imporsi e tende ad ottenere un diritto assoluto nella 
Chiesa cattolica: sono fenomeni che interessano sempre maggior 
numero di persone. Dall’ altra parte si cerca sgraziatamente 
con tutti i mezzi di combattere e di screditare questo movi- 
mento che si fa sempre più forte, ripetendo il medesimo 
giuoco di 500 anni or sono ai medesimi moti, quel giuoco 
che à portato poi alla lacrimevole catastrofe, che tutti co- 
nosciamo. 

Ricorderemo solo alcuni dei mezzi che si adoperano. Si 
dichiara dapprima che tutto è ordinato a meraviglia, che 
solo i così detti — cattolici liberali malcontenti — si com- 
piacciono di turbare questa pace santa, per mettere in im- 
barazzo la Chiesa e portarle del danno. Naturalmente tutto 
questo, secondo costoro, deve procedere da ignobili inten- 
zioni, pel conseguimento di scopi egoistici. Nessun bisogno 
di dimostrare, che queste intenzioni possono invece esser buo- 
ne e giuste. L’egoismo e la caccia agli onori è appunto così 
radicato nell’ animo di questi signori, che non possono nep- 
pur immaginare alcun’energica azione, che non sia ispirata 
da tali nobili motivi. Un’ altra presunta ragione sostiene es- 
sere cosa affatto inopportuna e totalmente riprovevole, in que- 
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sto tempo di lotta contro la Chiesa, alzare ancora la propria 
voce lamentevole, e facilitare così il lavoro ai nemici. Ma 
nuvi dobbiamo osservare innanzitutto, che, se si adottasse nella 
Chiesa un tale metodo, non sarebbe più lecito, anche di 
tronte ai più gravi abusi, lanciare il grido di lamento o di 
critica. — Se la Chiesa viene attaccata, essi dicono, che 
equivale a mancanza di pietà il parlare ancora di abusi e 
di mancanze, perchè si aumenta così nelle mani dei nemi- 
ci il materiale di accusa ; se manca invece l’ attacco, after- 
mano che è frivolezza il parlare di abusi, quando gli stessi 
nemici della Chiesa non sollevano alcuna critica. È chia- 
ro, che tali vedute possono essere spiegate solo avuto riguar- 
do alla situazione inferma già menzionata. In condizioni nor- 
mali, anche il generale più valente accetterebbe con ricono- 
scenza il rapporto di uno qualsiasi de’ suoi soggetti, indicante 
un punto debole che il nemico potrebbe utilizzare a suo scopo. 

— Debolezze, punti d’ attacco — sta bene — ma voi 
non avete un programma chiaro, voi non sapete accennare 
determinatamente a nessun punto speciale, non dite quel 
che volete, fate solo critiche confuse, inopportune — così 
suonano altri rimproveri rivolti a noi da parte cattolica. A 
tutto ciò si uniscono le accuse, le calunnie, le denunzie per- 
sonali. Si riunisce insieme scrupulosamente questo guazza- 
buglio di dichiarazioni contro la Chiesa, vere o supposte. 
pon importa, quando, dove e da chi, esse furono pronun- 
ciate, ed il ritormatore è già servito. 

Coloro che si servono esclusivamente di queste espo- 
sizioni, è naturale che debbano dire : Che gente pericolosa 
devono mai essere questi « riformatori cattolici » ! Le auto- 
rità ecclesiastiche, poco alla volta, devono poi convincersi 
d’ aver a combattere dei tentativi minaccianti di seppellire 
l'autorità ecclesiastica, anzi la stessa dottrina e la stessa 
disciplina della Chiesa. Quest’ azione à poi già ottenuto un 
largo sussidio dagli attacchi sleali della stampa del Centro, 
che lavora dietro un unico comando. 

E ora dovere, imposto dalla stima che dobbiamo ave- 
re di noi stessi, davanti a tutto ciò, il dire una parola 
aperta. franca e libera, per vedere, dove è possibile, di 
mettere almeno a posto le cose. Noi cercheremo dunque di 
esporre chiaramente e determinatamente alcuni dei punti più 
importanti del nostro programma, da cui ciascun uomo one- 
sto potrà conoscere quel che noi vogliamo e qual giudizio 
sì deve fare delle alterazioni false e sleali. Procedereino og- 
gettivamente, evitando così, come è purtroppo costume d’al- 
tra parte, ogni digressione personale. 


1. Il nostro diritto. — Dapprima dobbiamo dire una paroli 
sopra il diritto di poter manifestare quel che legittimamente 
lamentiamo, diritto che ci è rabbiosamente contestato. — Dai 
primi tempi della Chiesa, giù giù fino ai nostri giorni di nervo- 
sìsmo, fu sempre riconosciuto il diritto a tutti i membri della 
Chiesa di accennare coraggiosamente agli abusi, che potevano 
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osservare. Da S. Paolo tino al tanto perseguitato Rosmini, 
noi troviamo, tra queste voci che esortano e che lamentano, 
nomi di primo rango e persone di ogni stato. A conferma 
della nostra asserzione, basti qui ricordare alcuni nomi di 
questa grande schiera: Hermas, Gregorio di Nazianzio, (i- 
rolamo, Hinkmar, Bernardo, Birgitta di Svezia, Dante, Ger- 
sen, Savonarola, Ximenes, Geiler di Kaisersberg, Sebastia- 
no Brant, lasciando da parte i tanti Papi ed i tanti Vescovi. 
Nei tempi buoni della Chiesa non sì usò mai considerare 
queste voci, che domandavano riforma, come segni di un 
Cattolicismo di poco valore, ancora meno di stigmatizzarle 
come idee rivoluzionarie ed antiecclesiastiche. Si riguarda- 
rono invece come espressioni di vero amore e di tenera di- 
vozione. Era riservato ai nostri tempi nervosi ed isterici di 
maturare tal genere di devozione inferma, guidata natural- 
mente, troppo spesso, da tendenze affatto anticristiane e ri- 
provevoli su tutta la linea. Nonostante questo rumore par- 
tigiano, noi non ci lascieremo togliere il diritto di libertà, 
che ci appartiene come figliuoli di Dio (Gal. 5, 13), proce- 
deremo tranquilli ed oggettivamente ad accennare agli abusi 
generalmente sentiti, per cooperare; da parte hostra, alla 
riforma, fermamente persuasi di compiere un nostro dovere 
e di concorrere al bene della Chiesa. Sì, anzi confidiamo 
che, nonostante le calunnie e le accuse, poco alla volta, s'in- 
comincerà a riconoscere e ad apprezzare il nostro lavoro, 
specialmente, se si giungerà a persuadersi, che la nostra po- 
sizione davanti all’ autorità ecclesiastica, non è per nulla 
quella che si vuol far credere. É con ciò noi veniamo ad un 
altro punto del nostro programma. 


2. L'autorità. — Qui dobbiamo anzitutto precisare più che 
sia possibile il nostro pensiero, per opporci e smascherare le 
cattive insinuazioni dei maligni. Ci furono attribuite tendenze 
che noi non abbiamo mai avute, c non abbiamo mai difese, 
quasi volessimo introdurre dei cambiamenti nella Chiesa, senza 
la legittima autorità, o contro di essa. Di più : in questi ultimi 
tempi, non ci fu risparmiata neppure la calunnia, che noi aves- 
simo delle intenzioni scismatiche. Sarebbe inconcepibile come 
si sia potuto giungere a questo, se non cì ricordassimo del- 
l'antico proverbio: « audacter calumniare, semper aliquid 
haeret. » .L’aver attribuito senz'altro tali tendenze distrug- 
gitrici all’ esposizione di abusi, di riforme, di postulati uni- 
versalmente sentiti, diventa ancor più incomprensibile pel 
tatto, che tali accuse uscirono appunto da coloro, che ànno 
fatto uso ed abuso del diritto di critica spettante ad ogni 
cittadino, a proposito dell’organizzazione dello Stato. Se si 
volesse attribuire a queste voci coraggiose, che sorpassano 
anche troppo facilmente i limiti dovuti, delle tendenze rivo- 
luzionarie, qual baccano assordante ne risulterebbe per la 
lesione dei diritti cittadini! Abbiamo già compiuti da tem- 
po gli anni della discrezione, per non riconoscere, che non 
è nè possibile nè lcceito tentare un’opera di ritorma della 
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vita ccclesiastica, senza o contro l’autorità stessa della Chie- 
sa. No, noi non vogliamo questo : vogliamo piuttosto, colla 
nostra parola, richiamare l’attenzione della legittima auto- 
rità su certe condizioni, che, se non vengono migliorate, 
riescirebbero poi infine di danno alla medesima Chiesa. Noi 
non vogliamo per esempio, che 1’ impudente abitudine della 
denuncia — costume già antico dei giornali ultramontari — 
sia solo protetta. Stimiamo cosa inaudita e grandemente no- 
civa, che uomini che lavorano in servizio della Chiesa, dietro 
queste denuncie, e perchè non amarlo certe tendenze, ven- 
giano condannati e perseguitati, senza neppur ascoltare la 
loro ditesa. Questo fatto è agito molto più profondamente e 
largamente, di quel che possano sospettare coloro, che con 
ciò ànno soddisfatto alla loro morbosità. Siccome lo sappiamo 
pusitivamente, quantunque ci si rimproveri d’ aver perduto 
il contatto col popolo, e perchè con queste ed altre cose so- 
miglianti, viene ad esser scossa la confidenza neli’ autorità 
ecclesiastica, alziamo la nostra voce, desiderando ch’essa giun- 
ga fino all'orecchio delle persone competenti. Siamo ferma- 
mente persuasi, che se Roma fosse orientata giustamente e 
contorme a verità, non si ripeterebbero più casi somiglianti, 

Inoltre non vogliamo, e sempre nell’ interesse dell’ auto- 
rità ecclesiastica, che questi casi vengano identificati con 
cose e con persone, che individualmente non ‘possono al certo 
rappresentare la Chiesa. Sappiamo che la Chiesa cattolica è 
troppo grande e troppo estesa, per - poterla restringere negli 
spazi limitati di un’ unica direzione, fosse pure questa ra p- 
presentata dall’ Ordine religioso più potente, senza averne 
danneggiato il suo compito universale. Crediamo cosa ingiu- 
sta, specialmente nella nostra età tanto critica, il voler mar- 
care di ribellione contro l’ autorità della Chiesa, ogni veduta 
un poco diversa e sempre umilmente esposta, per poter poi, 
con questo pretesto, schiacciare a forza ogni franca parola. 
Lo sappiamo : « tale scopo sl porta volentieri il paragone dei 
rapporti del fanciullo verso i genitori, e si domanda che ogni 
fedele si metta, davanti all’ autorità della Chiesa, nella con- 
dizione di un figliuolo minorenne. Come la maggior parte 
deì paragoni zoppicano, così zoppica anche questo, e da due 
parti: nel suo contenuto e nella sua applicazione. Riguardo 
a quest’ ultima, il paragone viene adoperato dai sopranomi- 
nati difensori dell’ autorità ecclesiastica solo in rapporto ai 
doveri dei fedeli, e non a proposito dei riguardi, che pur si 
devono usare da parte della Chiesa. 

Noi almeno non abbiamo ancor letto in nessun libro di 
pedagogia, che compito di ura buona madre sia di cacciar 
subito di casa il suo figliuolo, per una mancanza che è 
commesso, fosse minima, e condannarlo senza speranza alla 
rovina. Invece, i sullodati difensori dell’ autorità cecclesia- 
stica, domandano /sempre questo in prima linea. Riguardo 
poi al contenuto del paragone, da un lato quadra: è vero 
che i fedeli, davanti all’ autorità ecclesiastica, devono nu- 
trire i medesimi sentimenti di devozione e di rispetto, che 
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nutre un figliuolo verso i suoi parenti. Nel medesimo sen- 
so, anche i reggenti di un regno si chiamano padri della 
nazione, padri della patria. 

Il voler però derivare da questo, il principio politico, 
che i sudditi, di fronte al governo, si debbano tenere nella 
condizione di fanciulli minorenni, sarebbe un voler andar 
troppo in là, e la cosa sarebbe rigettata anzitutto da colo- 
ro, che a proposito del governo ecclesiastico, vorrebbero pur 
tirare le medesime conseguenze. Anche nella Chiesa c’ è una 
classe di fedeli, che sono giunti al pieno sviluppo dell’ età, 
e che Anno un certo diritto di esser considerati e trattati 
dalla Chiesa come uomini maturi, e non più come fanciulli 
minorenni. A costoro si potrebbe applicare la parola del- 
I’ apostolo Paolo: « Quando io era fanciullo, pensava da 
fanciullo, giudicava da fanciullo, parlava da fanciullo. Dive- 
nuto poi uomo, ò mandato via quelle cose ch’erano da fan- 
ciullo » (1. Cor. 13, 11). Si vede dunque, che anche colla 
migliore intenzione di fare il bene, talvolta si può far trop- 
po, arrecando piuttosto un detrimento che un vantaggio. A 
noi sembra, che da alcuni si voglia cercar una panacea a 
tutti i mali del tempo, in un forte accrescimento e in una 
rigida centralizzazione dell’ autorità ecclesiastica. Noi non 
possiamo approvare questa condotta, non perchè — ci met- 
tiamo subito al coperto di interpretazioni sleali — desideria - 
mo un indebolimento dell’ autorità ; desideriamo piuttosto un 
rinforzo : non la possiamo approvare, perchè la storia ce in- 
segna, che tal sorta di tentativi Anno sempre portato a risul- 
tati opposti. Anche da parte della Chiesa, nell’ idea di pro- 
teggere l’ autorità, in questi ultimi tempi, sembra che si 
vogliano ripetere gli antichi difetti della disciplina militare. 
Prevale l’ idea : i difetti devono esser veduti solo dai Supe- 
riori, non dai semplici fedeli. Con questo si crede di poter 
rinforzare la disciplina, mentre si ottiene precisamente l’effetto 
contrario. Gli inconvenienti d’ogni maniera vengono coltivati, 
il malcontento latente vien nutrito sempre più, e così si pre- 
para la catastrofe. 

Noi siamo invece del parere, che per conservar sano il 
proprio organismo, l’uomo non deve aver cura solo di un 
membro determinato, trascurando o pregiudicando gli altri. 
Non deve, per esempio, preferire esclusivamente il capo — ben- 
chè, come parte più importante, domandi anche un’ attenzione 
speciale — ma deve curare altresì che i piedi non siano fred- 
di. Ciò sarebbe già il principio di una seria malattia. Per 
parlare senza figure, vorremmo dire, che anche l’.autorità è 
i suoi limiti imposti da Dio, e cioè la libertà individuale. 
egualmente da Dio creata e voluta. E con questo veniamo 
al terzo punto del nostro programma. 


3. La libertà individuale. — Vogliamo che siano usati pru- 
denti riguardi alla libertà di ciascuno, rispettata da Dio stesso. 
E anche qui dobbiamo subito chiudere l’ adito a sleali inter- 
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pretazioni. Noi, colla parola — libertà —, non vogliamo dire 
l’arbitrio soggettivo di ciascuno, che vorrebbe fare ed operare 
a piacimento, senza alcun riguardo all’ autorità divina ed uma- 
na ; intendiamo piuttosto quella libertà che viene da Dio, ma 
che à ancora in Dio la sua norma, cioè quella che si muove nei 
limiti dell’ autorità posta da Dio, e che rispetta, d’ altra parte, 
anche la libertà degli altri. Inoltre noi, con ciò, non vogliamo 
per nulla affermare, che la Chiesa cattolica ponga un impe- 
dimento qualsiasi o pregiudichi la libertà, intesa in questo 
modo. E precisamente il contrario che è giusto. La Chiesa è 
istituzione divina, come d’ altra parte la libertà individuale 
è voluta da Dio: per conseguenza la prima non può sicura- 
mente danneggiar l’altra. Queste idee noi le abbiamo già 
espresse da tempo, ed abbiamo anche avuto la soddisfazione 
di veder sanzionati dall’ autorità ecclesiastica i medesimi no- 
strì principî, quasi colle stesse nostre parole. Pio X, nella 
sua allocuzione nel Concistoro segreto del 9 Novembre 1903, 
sì espresse in questi termini: « Certo la Chiesa condanna 
severamente la libertà sfrenata di pensare e di agire, che 
non riconosce nessun’ autorità nè divina nè umana, che cal- 
pesta ogni diritto e cerca di rovinare ogni cosa, distruggen- 
do ogni disciplina ed ogni ordine. Ma ciò è precisamente 
un'alterazione del concetto di libertà : non è la libertà. La 
vera e genuina libertà — non quella che lascia libero ad ognu- 
no di fare e di omettere quel che gli talenta — non è per 
nulla inceppata dalla Chiesa; al contrario, la Chiesa le la- 
scia il maggior spazio possibile ». Così parla la prima auto- 
rità ecclesiastica, ma sgraziatamente nella Chiesa stessa e’ è 
una tendenza che non vede di buon occhio quest’ azione 
della libertà individuale, che ad ogni movimento di tal gene- 
re diventa nervosa, che fiuta pericoli d’ogni parte, e colla 
sua inferma nervosità, minaccia d’ infettare gli organi stessi 
autoritativi-ecclesiastici. Contro questa tendenza noi alziamo 
la nostra voce, perchè vi vediamo un reale pericolo, tanto 
per la vita ecclesiastica, come per l’azione etficace della 
Chiesa stessa. Vogliamo che 1’ uso della libertà individuale, 
nei limiti sopra accennati, sia protetto, è crediamo in ciò di 
avere l’ unanime consenso delle menti più elette. 

Ecco quel che scrive un illustre Sacerdote, fino a qui 
considerato ancora come cattolico: «C'è un individualismo 
legittimo, o per adoperare un’ altra parola più al sicuro da 
maligne interpretazioni, un diritto a far valere la propria 
personalità. L'idea della personalità, sconosciuta al mondo 
pagano, è cristiana, fu introdotta nel mondo dal Cristianesimo. 
L'uomo, nella sua esistenza superiore. è una personalità li- 
bera ». A proposito di tali parole, un giornale che pure è 
del Centro, si permette questa osservazione: « Simil modo 
di comprendere la personalità non è condannato da nessun 
uomo ragionevole : i diritti e gli sforzi di ognuno per far 
valere la propria personalità, non possono menomamente ve- 
nir dichiarati illeciti. Senza quest'idea e senza questi sforzi, 
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non .si può neppur concepire un progresso nella cultura ». 
Cosa. giustissima : noi siamo pienamente d’ accordo! Ma che 
giovano tali parole, quando al caso pratico, si condan- 
nano come bugie ? Ogni volta che si fa udire una voce indi- 
pendente od anche solo coraggiosa, che non concorda colle 
tendenze di una parte dominante, comincia subito la perse- 
cuzione. Allora basta che il segnale sia dato da una sola 
parte, e l’ intero coro della stampa del Centro si precipita 
sopra il povero individuo in questione, finchè sotto il peso 
delle denuncie, delle accuse, delle calunnie sia completa - 
mente schiacciato. Come può a questo modo mostrarsi la li- 
bertà individuale, come può acquistare valore il diritto della 
personalità, come ‘può svilupparsi un carattere? Anche 
proposito di questo principio, noi ci troviamo ancora in buo- 
na compagnia. Ecco come si esprime il Vescovo di Cremona, 
Mons. Bonomelli, nella sua Pastorale Il secolo che nusce 
« Io so che il difetto di libertà produce |’ inerzia e l’ apatia 
delle menti, le colpisce di sterilità e che non camminare in- 
nanzi è arrestarsi e perdere il terreno conquistato. Agli al- 
beri togliete la luce e l’aria libera e li vedrete ben pre- 
sto ingiallire, intisichire, lasciar cadere i fiori, le foglie e i 
frutti immaturi e poi miseramente perire. Togliete alle in- 
telligenze la luce e l’aria d’ una onesta libertà, lo stimolo 
delle ricerche, che non sono mai scevre di fatica e di qual- 
che pericolo, e Aiverranno timide, incerte, pigre, infeconde 
e capaci soltanto di guardare il passato, o di correre sulle 
orme già segnate, inette a lanciarsi verso nuovi orizzonti ». 
Sono anche degne di considerazione le parole che Leone XIII, 
in un’ udienza privata, rivolgeva al medesimo Vescovo : 
« Bisogna badar bene prima di porre confini certi alla ra- 
gione umana ». Ma che cosa giovano ancora queste splen- 
dide espressioni delle somme autorità, quando d'’ altra parte 
sì lavora a distruggerle? Se una società particolare scrive 
sopra il suo programma la soppressione di ogni manifesta- 
zione del carattere personale, la completa ed incondizionata 
sottomissione di ogni individualità ad una direzione supe- 
riore, non c’è da dir nulla; ma quando tali tendenze sor- 
passano gli stessi confini della società stessa, e simili mas- 
sime cercano di acquistar valore anche nella vita più ampia 
della Chiesa, allora è tempo, nell’ interesse della massa, come 
delle singole personalità, di alzare la propria voce prote- 
stando. Noi ammettiamo volentieri, che molti ànno coope- 
rato a questo, senza conoscere la portata del loro lavoro. 
ma con ciò la condizione non è meno pericolosa. Tale peri- 
colo per la libertà individuale, sì mostra in pratica e mag- 
giormente sul campo del lavoro scientifico. E qui si posso- 
no già vedere le conseguenze della tendenza accennata. Dap- 
pertutto. dove almeno si ànno occhi per vedere, si riconosce, 
che i cattolici, sotto tutti i rispetti, stanno alla retroguardia. 
E con ciò siamo giunti al quarto punto del nostro programma, 
quel che vogliamo cioè e ci studiamo di conseguire a pro- 
posito della scienza. 
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4. La scienza. — Scienza e Chiesa, ecco un tema, che, spe- 
cialmente in questi ultimi tempi, fu studiato e svolto in tutte 
le maniere. Naturalmente noi non vogliamo farne ora un trat- 
tato : conforme al nostro programma, vogliamo solo esporre i 
nostri principî. La scienza per il suo reale sviluppo abbisogna 
in prima linea dell’ azione individuale ; la libertà è necessaria 
al progresso della scienza, come |a luce alla vita dei corpi. 
Ultimo scopo e fine di ogni Re ‘o scientifico è la verità. 
Per ottenere questo, 1’ uomo abbisogna di un lavoro indi- 
pendente ed individuale, che non è concepibile, se non sul 
terreno della libera azione, non tra le strette di un’ auto- 
rità tutoria. Perciò noi, nei limiti del possibile, vogliamo 
protetta la prima, limitata opportunamente la seconda. Quel 
lavoro scientifico che già venne fatto nei nostri ultimi tempi, 
e si fa ancora, è tanto più da compiangersi, in quanto che 
la scienza cattolica con ciò vien trattata limitatamente, e 
non può equiparare i suoi risultati ai risultati ottenuti nel 
mondo generale scientifico. Così pesa un’ anatema sulla scien- 
za cattolica, che impedisce un lavoro attivo e getta per ne- 
cessità gli studiosi in un altro campo, generando quella 
inferiorità da tutti conosciuta e tanto lamentata. E si è giunti 
a tal punto, che, se non si ritorna spontaneamente indietro, 
la scienza cattolica ne è interamente discreditata. Per non 
tirarci addosso il solito rimprovero, che noi stiamo sempre 
sulle generali, citeremo ora alcuni trai fatti più importanti. 
Tra i sintomi meno propizî dobbiamo mettere anzitutto la 
paura d’ una critica seria, il restar attaccati ad antiche leg- 
gende, insostenibili davanti alle nuove investigazioni. Nella 
miopia più sciocca, si vogliono comparare queste cose affatto 
accidentali, ai fondamenti indistruttibili della Fede Cristiana. 
Si crede che col sacrificio di queste pie leggende, venga sa- 
criticata l’ essenza stessa del Cristianesimo, e non si vuol in- 
vece comprendere, che precisamente con questo si mina il 
fondamento della Fede. Bisogna esser giunti molto innanzi 
a questo proposito, se un membro della Compagnia di Gesù 
viene spinto ad esclamare pubblicamente : « Stultum et peri- 
culosum est credere in re suspecta ». E non dovrebbero an- 
che i rappresentanti della scienza, non appartenenti alla Com- 
pagnia di (resù, - accettare e sostenere i risultati sicuri dell’ in- 
vestigazione scientifica, senza lanciare di continuo degli 
attacchi e delle insinuazioni maligne : È 

Sgraziatamente non è così: con accuse, con calunnie e 
perfino con insulti si cerca di render difficile e quasi impos- 
sibile la seria investigazione cattolica. Potremmo portare degli 
esempî di uomini trattati nella maniera più crudele, solo per- 
chè, dietro seria investigazione scientifica, dimostrarono non 
potersi più sostenere storicamente delle legg cende, che forse 
sembravano indispensabili ad alcune anime pie. (Queste ten- 
denze noi le vogliamo combattere con tutti i mezzi che ci 
stanno a disposizione. Noi siamo persuasi che la critica —, 
come scrive uno dei più illustri scienziati cattolici, — è il 
diritto più naturale dello spirito umano; e che se non ne 
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tacciamo uso o ne facciamo un uso insufticiente, tutto il 
mondo ci richiama a questo dovere, esercitando la critica 
nel senso più vasto della parola. E a proposito del ritegno 
angoscioso a questo riguardo, il medesimo scienziato dice 
non impropriamente: « Chi non va sufficientemente innanzi, 
à abbandonato a’ suoi avversarî la linea sulla quale sta la 
verità : la sua sconfitta e il danneggiamento della causa è 
inevitabile ». Un altro mezzo assai bene accetto, per schiac- 
ciare ciò che non è conforme a questo od a quell’ altro siste- 
ma, è il silenzio di morte sopra gli autori e le opere spia- 
cevoli. « Non si vuole la scienza » dice il suddetto scrittore, 
« se essa non dice ciò che si desidera, se non traduce in 
azione quella verità di cui essa è l’ indirizzo ». Questa scien- 
za che si indirizza solo secondo la verità, noi vogliamo soste- 
nerla con tutte le nostre forze, non curandoci degli attacchi 
nemici. 

In questi ultimi tempi si è trovata un'altra tattica nella 
lotta contro la scienza. 

Si cerca di far vedere civè che si combatte solo la scien- 
za senza Fede o nemica della Fede, ma intanto si batte senza 
misericordia la scienza ed i suoi rappresentanti, non facen- 
done alcuna distinzione, così che l’ ignorante deve venire 
necessariamente a questa conclusione, che la scienza è nemi- 
ca della Fede. Intanto le università, come centri primarii 
della scienza, ne soffrono in special modo. Chi volesse leg- 
gere a lungo ed esclusivamente alcuni giornali determinati, 
dovrebbe per necessità persuadersi, che le università sono il 
vero focolare dell'incredulità e dell’ empietà. Di qui anche 
la tendenza a tenerne lontani più che sia possibile i candi- 
dati di teologia. Quanto questa condotta sia ingiusta e pic- 
cina, non solo, ma quanto torni anche di nocumento, non 
e’ è bisogno di dimostrarlo dettagliatamente : si potrebbe illu- 
strarla con delle bellissime prove. i 

Citiamo solo un fatto, naturalmente uno dei più odiosi. 
Da non molto tempo (l’autore non à creduto bene di da- 
tare il suo capolavoro), un tedesco dell’Alsazia, sotto il no- 
me significante di Kannengiesser, pubblicò uno scritto in cui, 
nella più sconcertante ignoranza di cose e di persone, e 
nella maniera più infame, calunniava, diffamava e denun- 
ciava la scienza cattolica tedesca ed i più insigni tra i suoi 
rappresentanti. Nonostante | intervento « di tutta la stampa 
cattolica per la conservazione e lo sviluppo delle facoltà cat- 
toliche », in tutta la stampa del Centro non si alzò neppur 
una voce di biasimo o di allarme contro il grande capolavoro. 
Sì, ed anche quando l'autore, per il suo disapprovabile scritto, 
venne nominato Prelato Romano — nessuna sensazione per 
affronto ricevuto, nessun moto di disapprovazione : in tutta 
la stampa cattolica tedesca piena quiete e calma! Lo con- 
fessiamo candidamente: noi avremmo sempre creduto che la 
stampa cattolica tedesca avesse un po’ più di sentimento 
nazionale, maggior interesse per la scienza e per l' onore 
tedesco. 1) che cosa vogliamo noi ora? Vogliamo che tali 
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cose, come meritano, siano messe alla berlina, e non vo- 
gliamo invece, che i rappresentanti della nostra scienza tede- 
sca, siano considerati, da parte della Chiesa, come fuori 
della legge. Vogliamo che lo sdegno che sente ancora ogni 
cuore tedesco alla vista di simili manifestazioni, giunga an- 
che a cognizione delle autorità competenti. Non vogliamo 
che si concepisca il nostro sentimento ecclesiastico, come aves- 
simo perduto il senso per l’onore e per il biasimo ; vogliamo 
mostrare invece la nostra indignazione e lavorare perchè tali 
cose, che a nostro parere, non sono per nulla necessarie al 
bene della Chiesa, non si abbiano più a ripetere. 


5. Approvazione ed Indice. — Colla scienza si congiunge 
intimamente la questione dell’ indice e dell’ approvazione. Già 
da anni si è lavorato, da una certa parte, per imporre |’ appro- 
vazione ecclesiastica a qualsiasi produzione scientifica. Noi par- 
lammo un giorno di questa strana manifestazione, che allora 
ci tornava completamente inesplicabile, con uno dei più illustri 
teologi tedeschi. « Si andrà così innanzi » dichiarò questi, « che 
l'approvazione ecclesiastica diventerà prescrizione generale ». 
Noi rispondenuno che ritenevamo la cosa impossibile, e la con- 
sideravamo come uno dei torti maggiori, che mai potessero es- 
ser fatti alla vita ed al lavoro scientifico dei cattolici tedeschi, 
e che i Vescovi tedeschi vi si sarebbero opposti energicamente. 
« Stia pur sicuro » soggiunse lo scienziato, ed un’ espressione 
dolorosa si notò sul suo volto, « ci saranno coloro che intralce- 
ranno il vostro piano, e l’ intero episcopato tedesco farà ese- 
guire il comando, senza punto opporsi ». Passarono poco più di 
dieci anni, e ciò che noi credevamo cosa impossibile, diven- 
tava invece fatto compiuto : la nostra opinione però è anceura 
la medesima. Noi riteniamo |’ esigenza generale dell’ appro- 
vazione ecclesiastica per la stampa. come nociva, non neces- 
saria e quasi impraticabile. Per cominciar subito dall’ ultimo 
punto, gli studiosi laici si guarderanno bene dal sottomettere 
antecedentemente i loro elaborati all’ approvazione ecclesia- 
stica, a meno che non vogliano rinunciare antecedentemente 
ad ogni considerazione da parte del mondo scientifico. Ora le 
opere scientifiche non si scrivono regolarmente allo scopo di 
farle servire a tutto il pubblico. E questa e anche la ragione 
per cui, oggi ancora, le opere dei laici, ed anche molte di 
ecclesiastici, si pubblicano senza approvazione. Si vede cioè 
generalmente nell’approvazione (se a diritto od a torto, poco 
importa) un marchio di servitù scientifica, un segne di man- 
canza di spirito progressivo. Così la scienza. cattolica. appro- 
vata —- già precedentemente — vale più poco, sì chiude il 
varco alla considerazione da parte degli acattolici, e si priva 
da sè stessa di un'azione più efficace. Questo è anche un mo: 
tivo per cui nuvi consideriamo | approvazione come nociva. 
Inoltre non sembra neppure troppo confacente all'interesse 
dell'autorità ecclesiastica, il fure delle prescrizioni che non 
sono esecuibili su tutta la linea, che in molti casi Anno una 
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azione dannosa, e la cui utilità, nella. migliore supposizione, 
è sempre molto problematica. Con questo mezzo si vorrebbero 
impedire delle confusioni, ma l’esito, come quasi tutti con- 
vengono, è molto incerto. Ciò risulta anche dal semplicissimo 
principio : « La verità non si lascia comandare, 1’ errore non 
sì lascia proibire ». A proposito di queste misure di disci- 
plina, ecco come si esprime uno scienziato tedesco : « Che le 
approvazioni non possano offrire una completa garanzia pel 
contenuto dogmaticamente corretto, non vien contestato da 
nessuno, anzi, in questi ultimi tempi » (egli scriveva nel 1895) 
« fu confermato da un csempio classico. Un’ opera scientifica, 
geniale, concepita, a quanto sembra, sopra giusti principî 
dogmatici « I criterî teologici », quantunque messa al. si- 
curo dietro l’ Imprimatur di un Cardinale, e forse  precisa- 
mente per ciò, fu messa all’ Indice ». E proprio questo. a 
parer nostro, dn nuovo ed importante argomento contro l’ ap- 
provazione : che un’ autorità ecclesiastica approva quel che 
infine l’altra condanna. In questo affare poi i Vescovi si de. 
vono trovar a disagio più di tutti, in quanto che essi, in 
molti casi, non possono trovarsi nella possibilità di dare un 
giudizio competente. Da una parte il Senato che sta *a_ loro 
disposizione, il Capitolo della Cattedrale, per diverse ragioni, 
non può esser sempre un areopago di sapienti ; poi il lavoro 
amministrativo delle grandi Diocesi tedesche è così diverso e 
multiforme, che non può assolutamente avanzar tempo per 
un’ azione scientifiea. E questa è necessaria per poter scor- 
gere la parte sospetta nelle tante opere, in maggior parte 
speculative, che vengono ogni giorno alla luce. Così sono 
sempre al pericolo di venir più tardi disapprovati. Che que- 


sta sia una posizione piacevole per un Vescovo, non lo si può 


neppur supporre. Per questo ci tornò anche incomprensibile, 
come precisamente i Vescovi tedeschi, nei loro proprio inte- 
resse, non abbiano agito a Roma, per tener lontana quella 
agitazione già preparata da lunga mano. E non dubitiamo ne p- 
pure, che Roma, nel caso le si fossero esposte chiaramente le 
condizioni singolari della Germania, le avrebbe sapute apprez- 
zare: invece si lasciò piena libertà a questa tendenza estrema, 
fin che ebbe raggiunto il suo scopo, benchè si fosse persuosi 
che tale precauzione non era per nulla necessaria. Grazie alla 
pubblicità dei nostri tempi, ed ai mezzi celeri di comunica- 
zione, un reale sviamento può essere portato a cognizione 
dell'autorità ecclesiastica abbastanza presto per avvertirlo 
prontamente e renderlo innocuo. 

Riguardo all’ Indice ci sbrigheremo in poche parole. Che 
la Chiesa abbia il diritto, non solo, ma anche il dovere di 
dichiarare e di proibire opere, che giudica nocive e rovinose, 
per la vita religiosa e morale de’ suoi fedeli, è cosa così ra- 
gionevole, che nessuno, almeno nella cerchia ecclesiastica, si 
sentirebbe di fare qualsiasi obbiezione. Non si tratta di ciò, 
ma del modo di applicare questo diritto ; sì tratta del fatto, 
nel quale sovente cercano d' introdursi e di imporsi dei  fat- 
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tori puramente umani, fattori che credono di agire molto più 
prudentemente di Cristo stesso. Il Salvatore non à forse sufti- 
cientemente dichiarato nocivi questi zelanti poco illuminati ? 
Qual’ altra cosa vogliono significare le parole in Matteo 13, 29? 
Ed allo stesso modo sì esprime il già citato Vescovo, Monsi- 
gnor Bonomelli : « Altra cosa è vegliare e non lasciarci sor- 
prendere, ed altra cosa è veder subito e subito additare l’ er- 
rore dove ancora non è manifesto e designare col nome di 
erranti e di eretici quelli, che ancora nol sono, e che si pos- 
sono benignamente interpretare. Con siffatti procedimenti noi 
senza acc :rgercene mostriamo poca fede nella nostra Reli- 
gione, che non à punto da temere la scienza e le sue sco- 
perte, ma solo l’ ignoranza ». Più innanzi nel medesimo opu- 
scolo si legge: « Quante opinioni che a principio pareano 
affatto nuove e troppo ardite e da spiriti troppo facili a giu- 
dicare erano senz’ altro relegate tra gli errori e forse tra le 
eresie, finirono coll’ essere riconosciute come tollerabili, in- 
nocue alla fede e pienamente libere in seno alla Chiesa! Ne 
siano esempi non poche interpretazioni dei primi capi della 
Genesi ». Di tali uomini continuamente propensi a condan- 
nare ve ne furono sempre e ce ne saranno sempre: la cosa 
comincia a farsi critica solo quando minaccia il pericolo, che 
essi abbiano ad esercitare un troppo forte influsso nel Consi- 
glio della Chiesa. E questo timore, nei nostri ultimi tempi, 
si è fatto grave ed à preso una grande estensione, come avreb- 
bero potuto notare anche questi puritani cattolici, nel caso 
che il loro sentire colla vita del popolo, fosse stato così in- 
timo, come essi pretendono. Noi non vorremmo che il ripe- 
tersi di tali fatti concorresse ad irrobustire ancora questo ti- 
more. In modo speciale noi, nell’ interesse della massa, vor- 
remmo alzare la nostra voce, perchè, dietro semplici denun- 
cie, non vengano posti all’ Indice dei libri, sotto il pretesto, 
che destano meraviglia e portano turbamento. Questo nuovo 
trovato di mania di persecuzione religiosa, non equivarrebbe 
ad altro che alla creazione di un paragrafo ecclesiastico igno- 
minioso, una mostruosità di primo ordine, un mezzo odioso e 
dispotico di persecuzione, un intoppo insormontabile allo svi- 
luppo della vita intellettuale. L’ indice non fu creato certa- 
mente per questo. 


6. La cultura . — La parola cultura significa molte cose. 

Per ovviare a false interpretazioni, che qui sono molto 
più facili che altrove, dobbiamo dichiarare anzitutto quel che 
noi intendiamo per cultura. Per cultura noi intendiamo lo 
sviluppo, possibilmente completo, di tutti i doni, di tutte le 
energie date da Dio all’ uomo, che furono sempre classificate 
nei tre punti principali : il vero, il buono, il bello, secondo 
le potenze dello spirito umano : cognizione, volontà e senti- 
mento. Sappiamo troppo bene che questo sviluppo sarà sen- 
pre relativo, e che anche al giorno d’oggi presenta molte 
lacune e molti sviamenti. Non ci crediamo neppur in obbligo 
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di osservare che noi non difenderemo mai questi ultimi, ancor 
meno cercheremo di riconciliarci con essi, allo stesso modo che 
il falso non si concilierà mai col vero, il buono col cattivo, 
il brutto col bello. Riteniamo però cosa ingiusta, mettere im- 
pudemente in rilievo solo queste degenerazioni, questi svia- 
menti, per pronunciar poi sopra il tutto un troppo grave 
verdetto. 

La storia c’ insegna che di tali generazioni ce ne furono 
sempre e non in piccola quantità, anche quando la Chiesa — 
se non l’unico — era però il fattore più importante della 
vita intellettuale, e ce ne saranno sempre finchè vi saranno 
degli uomini imperfetti. Possiamo e dobbiamo tendere sem pre 
all’ ideale, ma quaggiù non lo raggiungeremo mai, altrimenti 
ci troveremmo già nelle anticamere del Paradiso. Inoltre è 
un errore pedagogico, il tener sempre davanti ad un allievo 
una mancanza che à commesso, perchè con ciò si ottiene pre- 
cisamen,e il contrario di una buona educazione. 

Ora quel che vale per le cose piccole, deve valere anche 
per le grandi. Anche qui si dovrà guardare al bene, a' quel 
che è degno di riconoscimento. Noi siamo ben lontani dal 
riconoscere, che tutte le creazioni della cultura moderna sia- 
no nobili e degne di plauso, ma siamo pur lungi dal credere 
che tutto sia da riprovarsi. Piuttosto, in questa corsa vertigi- 
nosa sopra tutti i campi del sapere, noi vi vediamo qualche 
cosa di buono e di nobile. Di questo vogliamo cordialmente 
rallegrarci e cooperare ad un ulteriore progresso, mentre cer- 
cheremo con tutte le nostre forze di mitigare e di togliere i 
difetti e le mancanze. Riteniamo la vita cristiana così capace 
di sviluppo, così adattabile a tutti i tempi, a tutte le zone, 
a tutte le condizioni, che può benissimo accomodarsi anche 
alle condizioni moderne, salvando sempre la sua parte divina 
ed immutabile. Perciò stimiamo al tutto fuor di luogo, il ca- 
dere in agitazione convulsa al sorgere di una nuova tendenza, 
ed il ritenere come dannoso, pregiudizievole alla religione e 
diabolico tutto ciò che può sembrare inusitato alla vista limi- 
tata del momento. Abbiamo già vissuto abbastanza per poter 
giudicare, che tante cose, che in principio erano considerate 
come rovinose per la vita religiosa ed ecclesiastica, più tardi 
si dimostrarono affatto innocue, anzi utili alla Religione stessa. 
E quanti Sauli abbiamo visto, dopo lo sviluppo tranquillo 
della loro intelligenza, cambiarsi in Paoli! E sempre 1° antica 
verità, che tante pianticelle, che al loro primo germogliare si 
erano considerate come zizzania, più tardi si svilupparono in 
splendidi alberi fruttiferi. Per questo, anche il Salvatore à 
messo in sull’avviso i troppo zelanti agricoltori, che vole- 
vano estirpare la zizzania prima del tempo, perchè il danno 
risultato sarebbe stato maggiore dell’ utile che si voleva ot- 
tenere. (Matt. 13, 29). Il Vescovo di Cremona espone mira- 
bilmente questi giudizi ristretti dell’ epoca presente, quando 
scrive: « Se noi faremo mal viso alle scienze umane, e non 
ce ne cureremo, avverrà qualche cosa di peggio. Non illu- 
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diamoci : noi preti ci troveremo isolati (e lo siamo già troppo) 
ricacciati nelle sacrestie e nel tempio, considerati come uo- 
mini del passato e non del presente, custodi di tombe, con- 
servatori d’ una scienza, che sarà santa e sublime, ma tenuta 
in conto di antiquata e fossile ». Si potrebbe quasi credere 
che il grande Vescovo italiano avesse di mira le nostre troppo 
zelanti guardie di Sionne, che odiano ogni pensiero moderno, 
che vorrebbero calpestare ogni nuova tendenza, uccidere ogni 
idea indipendente, il cui Eldorado è il Medio Evo colla sua 
inquisizione e i suoi roghi. Noi deploriamo che tali tendenze 
vengano messe innanzi — apparentemente almeno — in nome 
della Chiesa, con la quale non Anno niente di comune, che 
dalla Chiesa sembrino ricevere considerazione ed impulso. Con 
ciò la Chiesa stessa è venuta in sospetto di nemica della cul- 
tura, à allontanato da sè tante classi sociali, che nello spirito 
e nell’ intelligenza le appartengono, e potrebbero diventarle 
molto utili. Noi non disprezziamo il Medio Evo, diciamo però 
che anche il Medio Evo si è studiato di andare innanzi e 
non di andare indietro. La sua cultura si deve considerare 
in rapporto al suo tempo, e non alla stregua di epoche ante- 
riori o posteriori. 

Se i nostri « decantatores temporis acti » dovessero speri- 
mentare praticamente e personalmente alcune manifestazioni 
di quei tempi, allora giudicherebbero certo in modo diverso 
+ della cultura odierna, che stimano così poco, e di cui, secondo 
la loro propria confessione, si sono appropriati solo una con- 
quista, non la migliore certamente, vogliamo dire la nervo- 
sità. Stiamo anche noi attaccati fortemente alla 1 Giov. II, 15, 
ma prendiamo ancora in considerazione la 1. Tessal. V, 21. 


T. Stato e Chiesa. — Stato e Chiesa — qual tema fecondo 
per g&iscussioni teoretiche! — quante cose si son già scritte so- 
pra di esso! Ma qui noi non vogliamo trattare di vuote teorie, 
ma della questione pratica : qual posizione prendiamo noi da- 
vanti a questa questione tanto combattuta, per salvaguardare 
gli interessi di entrambi ? Chi è veramente di buona volontà, 
lavorerà volentieri e con diligenza, per quanto glielo consen- 
tono le forze, a guidare un po’ alla volta i due fattori ad una 
azione in comune ben affiatata. Ed è questo precisamente che 
vogliamo. Per spiegarci prendiamo le cose un po’ alla larga. 
Chi segue la vita pubblica con certa attenzione, dovrà accor- 
gersi del fatto, che buona parte della nostra popolazione (noi 
naturalmente consideriamo solo la Germania ed il lato reli- 
gioso della cosa) diffida palesemente dello Stato e delle sue 
azioni. Quest’ ultime vengono sempre giudicate in prima li- 
nea dal punto di vista della lotta contro la Chiesa, e spesso 
sembra quasi, che quanto maggiore, almeno esteriormente, è 
la devozione verso l’ autorità ecclesiastica, tanto più marcata 
è la diffidenza verso quella dello Stato. Sì, anzi sembra, che 
coll’ accentuare a proposito questa diffidenza, si venga quasi 
a porre in maggior luce la correttezza dei sentimenti ec- 
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clesiastici. Talvolta ci cecorre di udire certi discorsi, come 
se ci trovassimo in mezzo alla più accanita persecuzione Cri- 
stiana. Con ciò, secoudo la disposizione e la posizione di cia- 
scuno, alcuni vengono scandalizzati, altri eccitati ed incol- 
leriti, cose tutte che in nessun modo possono tornare di gio- 
vamento. Se vogliamo indagare le cause di tali condizioni, 
ne troviamo subito due. La prima fu data dal così detto 
« Kulturkampt ». Quella malaugurata e stolta persecuzione 
dei membri ecclesiastici, fino nell’ esercizio del loro divino 
ministero, che giunse al punto di rendere impossibile al po- 
polo la partecipazione al servizio divino, doveva maturare 
poco alla volta la persuasione che lo Stato era divenutu com- 
pletamente antireligioso ed empio. Quest’ idea penetrò a fondo 
nella coscienza del popolo, e vi dura ancora. L’ occasione 
la diede !o Stato : a lui certamente spetta la colpa. Riguardo 
poi a coloro che anno lavorato a questo, possiamo solo dire : 
« Padre, perdona loro, perchè non sapevano quel che  fa- 
cevano » (Luc. 23, 24). A questa causa se ne aggiunge un’ al- 
tra. Lo Stato moderno, basato sui principii di parità, è essen- 
zialmente diverso da quello del Medio Evo ; deve aver di mira 
altre considerazioni e deve sciogliere còmpiti affatto diversi 
da quello. Lo Stato moderno deve aver riguardo a certe esi- 
genze, e tenersi verso la Chiesa in una posizione affatto ne- 
gativa, mentre invece le classi ecclesiastiche sono ancora abi- 
tuate a concepire ed a giudicare lo Stato nello spirito del 
Medio Evo. Così avviene che diverse azioni degli ufficiali 
dello Stato, che devono esser fatte nell’ interesse dello Stato 
moderno, sembra che stiano in contraddizione colle viste della 
Chiesa, o ci stanno anche realmente. Questa contraddizione 
viene senz’ altro portata nell’ interno sentimento, e come con- 
seguenza, abbiamo subito degli impiegati nemici della Chiesa, 
un governo nemico della Chiesa, un capo supremo dello Stato 
poco ben disposto verso di essa. Di questa situazione dì cose 
originata dalle condizioni di tempo, lo Stato non ne à nes- 
suna colpa. Ora per le due cause nominate, fu creata, dal 
punto di vista ecclesiastico, una corrente ostile allo Stato, 
corrente, che poi, nell’ interesse del partito — potremmo 
quasi dire in modo egoistico personale — fu ed è ancura 
slealmente sfruttata. 

Abbiamo già fatto esperienza, che persone ed azioni di 
un governo furono strombazzate come direttamente ostili alla 
Chiesa, finchè questo o quell’ agitatore cbbe ottenuto il suo 
scopo egoistico. Allora ogni pericolo era scomparso, si fece 
ancora calma e silenzio : in pratica poi le cose rimasero come 
prima. Riteniamo supertluo il portare esempi di’ ciò che fu 
fatto contro alcune persone, chiamate direttamente al governo 
o che almeno erano sospette di non essergli ostili. Tutto ciò 
avviene nel preteso interesse ecclesiastico ; che quest’ ultimo 
poi venga in realtà piuttosto danneggiato che vantaggiato, 
non ce’ è alcun dubbio, almeno per colora che ànno occasione 
di osservare gli effetti di quest’ azione. Le classi influenti 
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vengono ottese e scandolezzate, e si mettono da parte inope- 
rose, se non interamente ostili. All’ interesse del partito può 
essere assicurato un successo momentaneo : che esso poi possa 
durare a lungo, è cosa molto incerta. Le masse comprendono 
lentamente, ma quando cominceranno ad intravedere, la rea- 
zione sarà ancora più terribile. Una lotta ingaggiata contro 
l’ autorità dello Stato, nell’ interesse del partito, noi la con- 
sideriamo sempre scabrosa, specialmente ai giorni nostri. Per 
questo domandiamo un apprezzamento più soggettivo e più 
tranquillo delle condizioni e delle persone, per spianare un 
po’ alla volta la via ad un'azione in comune ben affiatata. 
Una manifestazione speciale è, che precisamente quelle classi 
tanto sensibili per l’' autorità ecclesiastica, da classificare come 
rivoluzionario il più umile desiderio, nelle loro espressioni 
contro l’ autorità dello Stato, non sono niente aftatto mode- 
rate. E così saremmo giunti alla parola così poco simpatica: 
Politica, 


8. Religione e Politica. — Non furono certamente i tempi 
più felici dell’ impero bizantino e delia Chiesa cattolica, quelli 
in cui Religione e Politica erano amalgamate insieme in modo, 
che partiti politici e questioni religiose erano quasi cresciuti 
insieme, in un tutto organico — condizione che intine preci - 
pitò Stato e Chiesa alla rovina. 

I nostri giorni rassomigliano purtroppo a quei tempi. Noi 
non dobbiamo qui indagare come questo sia avvenuto: al- 
cune indicazioni furono già date da noi altre volte. Qui ci 
basti il dire che anche nell’ odierna generazione, l’ amalgama 
di Religione e di Politica non potrà portare nulla di bene, 
come non lo portò all’ impero bizantino. Certo alcuni, causa 
il successo politico momentaneo, ànno completamente perduto 
la paura del pericolo che vi è unito ; ma questo non dovrebbe 
alterare il principio, che ordinariamente lc medesime cause 
portano i medesimi effetti. 

Consideriamo la condotta e l’ azione dei primi Cristiani 
che certamente si trovavano in una condizione politica assai 
difticile. Non troviamo in nessun luogo che i Missionari della 
Croce, per mezzo di agitazioni politiche, abbiano cercato di 
guadagnar del terreno : essi operavano colla predicazione della 
buona Nuvella, traducendola poi praticamente nella loro vita. 
Con ciò essi ànno cambiato e rinnovato dalle fondamenta il 
mondo pagano tanto degenerato : il risultato politico venne 
poi da sè, secondo le parole di Cristo in Matteo 6, 33. La 
salute delle anime deve quindi star sempre, ed in tutte le 
circostanze, al disopra di ogni cosa. Noi non leggiamo nep- 
pure che l' apostolo Paolo abbia voluto andare a Roma per 
diventar membro del Senato, 0, come Pretore, Pro-Pretore 0 


Console, conseguire un’ influenza politica : egli stesso — ni 
Rom. 15, 29 — ci presenta motivi affatto diversi. E tra i 


molti nomi (Rom. 16, 1-27), ai quali egli là a Roma manda 
Il suo saluto cristinno, non si trova neppure una sola persona 
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influente nella Politica, neppure il Presidente di un Comitato 
elettorale. Anche tra le qualità ch’ egli loda, vi si trovano 
tutte le virtù cristiane : una qualsiasi azione politica noi la 
cercheremmo invano. Certo che oggi, arche l’ apostolo San 
Paolo, a certe classi di persone, non tornerebbe più così sim- 
patico, verrebbe piuttosto considerato come un pericoloso ri- 
formatore. Vediamo quel che egli scrive ai Colossesi 3, 9 : 
» Non usate bugia uno verso dell’altro, spogliatevi dell’ uomo 
vecchio e di tutte le opere di lui e rivestitevi dell’ uomo 
nuovo, di quello il quale si rinnovella a conoscimento, se- 
condo l’ immagine di Colui che lo creò ». 

Anche oggi il successo religioso sta nello sviluppo, nella 
pratica della vita Cristiana, non nella Politica del Clero. E 
vero che molti vogliono vedere in essa la panacea universale 
di tutti i mali del tempo. Noi siamo di parere contrario. Vi 
vediamo invece un pericolo latente, tanto per la vita religiosa 
come per la stima del Clero. Quando sul campo politico della 
lotta, vien strapazzata o lacerata la veste Sacerdotale, nau- 
fraga anche buona parte della stima della Religione, da quello 
rappresentata. 

Ci sono sgraziatamente troppi preti, che colla Politica, 
rendono difticile la loro azione nella Parrocchia a cui sono 
proposti. Ciò dovrebbero considerare coloro che si lamentano 
continuamente dell’ abbassamento della vita religiosa e del 
crescere dell’ indifferentismo, e non cessano per questo di col- 
tivare la politica. C’ è una profonda verità nelle parole che 
Leone XIII indirizzava al Vescovo di Tarentaise sopra l’ a- 
zione politica del Clero. Vi si dice : « Siccome un’ esperienza, 
già sovente ripetuta, è mostrato, che ogni volta che il Clero 
mise la sua influenza a servizio di un partito politico, sì tirò 
sempre addosso delle rappresaglie spiacevoli, si diporterà più 
prudentemente, se non si metterà a servizio di nessun par- 
tito, di nessuna frazione parlamentare ». Queste parole sono 
abbastanza chiare a proposito del vantaggio molto proble- 
matico, che la Religione o la Chiesa possono aspettarsi da 
un Clero politicante. 

E quale politica vien fatta il più delle volte nell’ inte- 
resse della Religione ? Nella politica in generale vale come 
principio : cercare di conseguire il possibile e non mirare 
continuamente ad ottenere l’ impossibile. Ora invece, già da 
anni, il contenuto dei voti di tutti i grandi Congressi catto- 
lici tedeschi, consiste nell’ elevare proteste contro le condi- 
zioni stabilite di fatto in Italia, già da una generazione. Nes- 
sun uomo politico à mai azzardato anche solo il consiglio di 
ricredersi prudentemente, benchè siano in giuoco gravissimi 
interessi religiosi. Non solo si vorrebbero conoscere, ma an- 
che prescrivere « i tempi ed i momenti che il Padre à dispo- 
sto nella sua Onnipotenza » (Att. Apost. 1, 7). Perchè? Per- 
chè anche in Germania i Paganuzzi sono molto più numerosi 
dei Murri e dei Grosoli. E siccome ora in Italia, al Congresso 
cattolico di Bologna, è apparsa un’ aurora nuova, possiamo 
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forse sperare che un po’ alla volta comincerà ad albeggiare 
anche in (rermania. 

Riguardo all’ agitazione politica, all’ amalgama di Reli- 
gione e di Politica, dobbiamo permetterci ancora un’ esposi- 
zione precisa, perchè davanti ad avversarî senza alcun scru- 
polo, non si può mai essere avveduti abbastanza. Essi cam- 
biano per intero la parola in bocca, e fanno affermare ad 
uno precisamente quello ch’ egli voleva negare. 

Se noi detestammo e detestiamo l’ amalgama di Religione, 
meglio di Cattolicismo e di Politica, con ciò siamo ben lungi 
dallo stabilire il principio, che il Cattolico, nella vita pub- 
blica, non debba far valere i suoi principii religiosi, farli 
cioè norma delle sue azioni, e che debba rinnegarli. Ciò sa- 
rebbe una vera mancanza di carattere. Lasciamo ad altri la 
predicazione di questa dottrina. No, è proprio il contrario che 
noi vogliamo. Il cattolico dev’ esser compreso e penetrato dai 
suoi principii religiosi, e deve tradurli praticamente in tutte 
le sue azioni. Noi desidereremmo che questo si facesse da 
tutti, in modo speciale, che il primo precetto Cristiano del- 
l’ amore «del prossimo, non fosse di continuo ferito così letal- 
mente da offese senza motivo, da sospetti senza carità, da 
false interpretazioni, per mezzo di cui gli animi vengono ama- 
reggiati ed eccitati gli uni contro gli altri. contro questo 
Cristianesimo mascherato che noi combattiamo, i cui rappre- 
sentanti ànno sempre in bocca dei passi del Vangelo : nelle 
loro azioni invece lasciano vedere la mancanza di principii 
Cristiani, che esternamente si coprono della lana della pe- 
cora ed internamente sono lupi rapaci (Matt. 7, 15). È que- 
sto Cristianesimo che vogliamo combattere con tutti i mezzi 
leciti, perchè siamo sicuri che esso nuoce piuttosto che giovare. 

L’ azione pratica secondo i principii della Religione catto- 
lica, è per noi il Chattolicismo religioso ; l’ abuso di espressioni 
religiose pel soddisfacimento del proprio egoismo, noi lo chia- 
miamo Cattolicismo politico. La definizione ci sembra chiara 
e concisa, nondimeno ci aspettiamo delle cattive interpreta- 
zioni e contorsioni. 


9. Nazionalismo religioso. — Colla parole Nazionalismo in- 
tendiamo la prudente considerazione della vita nazionale di un 
popolo, anche dal punto di vista religioso. Una corrente fortis- 
sima in seno al Cattolicismo tedesco tende a trascurare espres- 
samente tutto ciò che è specifico, nazionale e popolare nella vita 
religiosa: lavora a riunire, a romanizzare. Questa tendenza non 
la consideriamo come necessaria all’ unità della fede, ma piut- 
tosto la riteniamo come nociva alla vita religiosa del popolo, e 
non vogliamo che sia promossa, ma piuttosto repressa. Anche 
qui dobbiamo premunirci contro un’ interpretazione malevola 
delle nostre parole. Lungi da noi l’idea di propugnare la for- 
mazione di una Chiesa nazionale. Niente ci sarebbe meno sim- 
patico di questo, ed innanzi tutto per la ragione che essa non 
sarebbe assolutamente conciliabile coll’essenza della Chiesa cat- 
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tolica. Non è invece inconcordabile coll’ essenza del Cattolici- 
smo, anzi è da esso richiesta, una considerazione sapiente delle 
qualità nazionali di un Popolo: questo ci vien anche mostrato 
dalla storia della Chiesa Cristiana fin dai primi tempi. 

Qual lotta Anno dovuto sostenere gli Apostoli per spezzare 
1 legami di un rigido Giudaismo, che avrebbe reso im possi - 
bile l’ adattamento del Cristianesimo Per tutti i tempi agli al- 
tri popoli! Come religione universale, il Cristianesimo deve 
possedere per natura sua questa capacità di adattamento, ed 
à mostrato di possederla anche in pratica. 

Ecco le parole che Scrive a questo proposito Monsignor Bo- 
nomelli: « Mirate di grazia la condotta di Cristo e degli apo- 
Stoli : rivolgendo la parola agli Ebrei, usano il linguaggio degli 
Stessi Ebrei, le loro forme, le loro immagini e si valgono della 
scienza unica, che essi AMMettevano, la scienza della Bibbia. 

« Quando Paolo comparisce dinanzi all’Areopago di Atene, 
o scrive le sue lettere, parla greco, cita perfino poeti greci. 
Quando li apologisti dei primi secoli fino alla pace della Chiesa 
devono rispondere alle calunnie dei Pagani e difendere la fede 


le scienze Pagane ». Quest’ esempio l’ ànno seguito i Missionari 
Cristiani lungo tutti i secoli, prendendo sempre in benevola 
considerazione la vita nazionale di quei popoli a cui predica - 
vano la Buona Novella della Croce. 

L’ Ordine dei Gesuiti in modo speciale. nel XVII e nel 
XAVIII* secolo, ebbe a sostenere lunghe lotte per questo Na- 
zionalismo religioso, nelle sue Missioni dell’ India, e della Ci- 
na. Anche la Chiesa del Medio Evo Seppe sfruttare il principio 
Suaccennato. Ecco quel che dice a questo riguardo il Vescovo 
di Cremona: « La Chiesa, rappresentata da’ suoi teologi e apo- 
logisti, dalle Università che fece Sorgere come per incanto 
nel suo seno, ebbe un’ arte tutta sua nell’ acconciarsi ai tempi 
ed ai gradi di coltura, che variano secondo i tempi e i luoghi, 
gittando così tra sè e il mondo scientifico e politico, che la 
| circondava, un filo di comunicazione, un ponte per tirarlo a 
Sè». Ed a proposito di questa meravigliosa capacità di adat- 
tamento, si legge più avanti: « Lo Spirito di deferenza e con - 
discendenza della Chiesa nel suo cammino attraverso i secoli 
e in mezzo a’ popoli tra loro differentissimi offre lo spettacolo 
d’un tatto e d’ una Sapienza, che non è certo umara, ma 
divina ». 

E come si mostra ora questa sapiente deferenza e condi - 
scendenza nel Cattolicismo tedesco di oggi giorno? Mentre 
noi fino allo Spirare del Medio Evo Possedevamo una stupenda 
mistica tedesca, oggi, nella vita ufticiale ecclesiastica, tutto 
quel che è tedesco è quasi interamente proibito. I canti su- 
blimi, in parte quasi commoventi, per le diverse funzioni, 
come la santa Messa, i Vespri, le divozioni del dopo pranzo 
cce. passano come antiecclesiastici e devono essere aboliti. Il 
rito tanto commovente della sepoltura, dev’ esser fatto in la- 
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tino, restando così incomprensibile al popolo. Si dica la stessa 
cosa del Kito per l’ amministrazione del Sacramento del Bat- 
tesimo, dell’ Estrema Unzione, ecc. Sì, ed è avvenuto quasi 
l'incredibile : le Suore, che non intendono nulla di latino, 
son tenute a pregare in latino il lor® ufficio, cioè, non si può 
dire pregare, ma leggere. Si pensi al tormento di dover re- 
citare ogni giorno, per delle ore intere, delle preghiere, in 
una lingua che non si capisce. Allorchè si accenna alla sra- 
gionevolezza di tale procedere, si riceve regolarmente la ri- 
sposta : E un atto di ubbidienza. Come se la preghiera fosse 
un atto di pura ubbidienza, e non piuttosto un atto di reli- 
giosità profonda ed interiore! Così si tolgono al popolo i suoi 
canti e le sue funzioni predilette, per umore di un capriccio 
religioso di alcuni. 

Prima i Vespri in tedesco per es. erano frequentati volen- 
tieri e con diligenza da tutta la Parrocchia : giovani e vecchi 
tutti cantavano. Oggi, a queste funzioni si vedono presenti 
solo alcune vecchie ed alcuni fanciulli, che vengono quasi ob- 
bligati ad entrare, e si annoiano. Due anni or sono, avemmo 
l'occasione di assistere in una Parrocchia di campagna alla 
tunzione del Venerdì Santo — naturalmente tutta in latino. — 
Prima, quando si pregava e si cantava in tedesco, la Chiesa 
era rigurgitante di popolo, oggi solo i banchi vuoti. Che il 
popolo non s' interessi e non provi piacere di queste funzioni, 
per lui inintelligibili, lo sì comprende facilmente ; quel che 
non si comprende è come si ardisca ancora lamentarsi del- 
l'indifferenza religiosa, che vien ad arte coltivata. Si dovrebbe 
credere che davanti a queste stranezze religiose, ci sarebbe 
bisogno d’ un solo eccitamento per subito curarle. Ma la ten- 
denza è troppo forte ; si sa ancora gettarsi addosso così cle- 
gantemente il manto della divozione alla Chiesa, che non è 
consigliabile d’impegnarsi in una lotta. Ma pure noi lo ten- 
teremo nell’ interesse della vita religiosa del popolo. 


10. Contrasti confessionali. — Chi segue con una certa at- 
tenzione il diapason dei tempi, dovrà accorgersi con dispiacere 
dell’ inasprimento continuo dei contrasti confessionali. Quasi 
spontaneamente si presenta la domanda: Dove andremo a 
finire ? 

— Non siamo già andati abbastanza innanzi, se un Mi- 
nistro dello Stato, in un’ Assemblea parlamentare, in cui ci 
saranno stati almeno una dozzina di ecclesiastici, dovette 
esortare alla tolleranza confessionale 2 La cosa è tanto impor. 
tante, che noi vogliamo qui riportarla. 

Il 24 Ottobre 10905, il Ministro del Cuto del Regno di 
Baviera v. Welmer, nella Camera dei Deputati, dichiarò quanto 
segue: « I contrasti confessionali, in questi ultimi tempi, sì 
» sono sempre più rineruditi, ed Anno raggiunto un grido tale, 
>» da imporre assolutamente un ritorno sui proprii passi: il ri- 
» guardo che dobbiamo avere alla patria lo domanda, la cosa 
» è necessaria ed essenziale per Jo sviluppo prosperoso : il con. 
» trario rappresenterebbe un pericolo non disprezzabile. > 
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.... « L’ azione sarebbe ancora più efficace, se anche le 
» Confessioni si sopportassero in pace ed in concordia, riguar- 
» dando le molte cose che le uniscono, e non le poche che 
» le separano >». 

Tre giorni dopo, il“Presidente dei Ministri di Baviera, 
Barone di Podewils, dal medesimo luogo, dichiarava : « Ciò 
che io intendo, ciò che è possibile e dev'essere possibile, è la 
stima e la tolleranza vicendevole. La vita pacifica insieme, 
nella nostra bella patria, sarà solo possibile quando le diverse 
Confessioni rispetteranno vicendevolmente le loro conyinzioni re- 
ligiose. Lungi da me l’idea di voler atteggiarmi a predica- 
tore di morale: una preghiera però per la patria mì è con- 
cessa. Prego di usare sempre moderazione, quella moderazione 
che mostra l’ uomo conscio della propria dignità : si eviti ogni 
parola odiosa, che offende e porta sempre a nuove offese. La 
difficoltà di questo problema non ci deve scoraggiare: noi 
dobbiamo tentarne lo scioglimento ». Se Ministri dello Sta- 
to parlano così, non ci renderemo certamente colpevoli di 
una mancanza, dichiarando di voler cooperare ad addolcire i 
contrasti confessionali. Sarà poi tanto difficile l’ essere indul- 
genti e tolleranti verso le convinzioni religiose che un altro 
tiene per giuste e sante? Crediamo, che dal punto di vista 
religioso, questo sia più che possibile, senza sacrificare o rin- 
negare in nulla le proprie convinzioni. 

Non vogliamo qui indagare le ragioni di questa antipatia 
confessionale, che cresce sempre di più, ragioni che potranno 
essere molteplici ; non crediamo neppure che debbano essere 
cercate da una sola parte; sappiamo troppo bene, che qui più 
che altrove, vale !’ antico principio : « intra muros peccatur et 
extra. » Troppo spesso sgraziatamente abbiamo avuta l’ occa- 
sione di conoscere anche da parte acattolica, delle persone 
partigiane, arrabbiate, veramente fanatiche, e che per di più 
vogliono appartenere alle classi istruite. 

Ma, come conseguenza del principio esposto, dobbiamo 
dire: ciò che negli altri riconosciamo e condanniamo come 
riprovevole e degno di biasimo, noi stessi poi non lo dobbia- 
mo fare. Inoltre dobbiamo considerare*che il nostro tempo è 
fatto meno di qualsiasi altro per dispute teologiche e contes- 
sionali, specialmente se esse vengono fatte nel modo che è 
purtroppo abituale. Da un giusto bilancio risulterà sempre, 
che i partiti litiganti non si guadagnano mai l’ un l’ altro. e 
che in generale la parte che vi guadagna è quasi sempre la 
incredulità. 

Posto questo, stimiamo inopportuno mettersi sempre dal 
punto di vista dell’ eresia del Medio Evo e di là giudicare ed 
agire. In Germania dobbiamo considerare le condizioni reli- 
gliose come si sono formate storicamente e come furono sta- 
bilite per diritto. Ma l’ azione pacifica è contrastata dal la- 
voro degli altri, che opponendo continuamente errore a verità 
trascurano sempre di considerare i punti che ci uniscono. 
Quando cì occorre di udire quelle espressioni arroganti per 
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il possesso della verità, ci vengono sempre in mente le parole 
del Signore in Matteo 3, 9: « Dio può suscitare da queste 
pietre stesse i figlioli di Abramo ». Per conto nostro aggiun- 
giamo d’ aver già imparato a conoscere molti Protestanti, il 
cui sentimento religioso stimiamo molto di più che quello di 
tanti Cattolici. Crediamo che anche a questo riguardo potreb- 
bero avverarsi le parole di Cristo in Matteo 8, 11. 

Non di rado ci occorre poi di sentire da parte cattolica, 
delle maligne predizioni sopra il dissolversi e 1’ imminente 
tramonto del Protestantesimo. Tali profeti ci ricordano sem- 
pre il Profeta Giona, nella stanzuccia che si era egli stesso 
fabbricata davanti a Ninive, dove in fine il sole gli bruciò i 
capelli. 

Anche qui dobbiamo ancora chiarire un punto, chè altri- 
menti potrebbe dar presto occasione ad un’ accusa. Conforme 
a tutto il nostro programma, non vogliamo certamente ta- 
cere o sacrificare i nostri principî e le nostre verità di fronte 
agli attacchi di parte avversaria. Noi stessi, e più volte, li 
abbiamo già respinti risolutamente, sempre però in modo 0g- 
gettivo, mai generalizzando, nè rendendone responsabile il 
Protestantesimo. L' esperienza à sempre mostrato, che colle 
offese e col disprezzo non sì è mai convertito alcuno, ma 
piuttosto amareggiato e confermato nelle sue opinioni. Abbia- 
mo già avuto delle conversazioni confessionali, se si vuole 
delle discussioni, ma abbiamo sempre sperimentato, che pro- 
cedendo in modo oggettivo, si fa sempre maggior impressione 
e si ottengono migliori risultati che colle parole offensive, co- 
me ade-so è all’ ordine del giorno — certamente, dobbiamo 
aggiungere, meno nelle opere scientifiche, più nei, giornali e 
nei periodici. Una manifestazione al tutto conforme ai nostri 
sentimenti, l abbiamo trovata, non è molto, in un giornale 
del Centro. Noi non solo l’ approviamo, ma sarebbe nostro 
desiderio che fosse tradotta in pratica. Essa dice: « Non solo 
vogliamo vivere in pace coi Protestanti, ma vogliamo ancora 
coi Protestanti credenti lavorare insieme e cercare comune- 
mente di raggiungere fini comuni. Vogliamo lasciar da parte 
tutto ciò che ci divide, e curare e difendere insieme tutto quel 
che abbiamo di comune ». Queste sono certo bellissime pa- 
role, ma una rondine non fa ancora primavera : a che gio- 
vano le belle parole, se poi le opere non vi rispondono, o se 
migliaia d’ altri pensano parlano ed agiscono altrimenti ? Forse 
che non si rassomiglia qui a quell’ uomo di cui si legge in 
Giac. II, 16 2 


11. Nel nostro campo. — Come si rende sensibile la man- 
canza di pensiero e di sentimento cristiano nella vita pubblica, 
noi l'abbiamo già diversamente mostrato. La stessa cosa si ve- 
rifica anche in mezzo al Cattolicismo stesso, e qui, per di più, 
in una forma meno bella e più ripugnante. Qui troviamo spes- 
sissimo sospetti che offendono, giudizìi ingiusti ed unilaterali, 

n mudo speciale, se alcuno s’ arrischia ad esporre od a rappre- 
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sentare una qualsiasi opinione indipendente. Se egli non si 
unisce strettamente al partito dominante, passa come sospetto e 
non gli occorre che un denunziatore senza scrupolo, per sere - 
ditarlo nel suo sentimento ecclesiastico, ed infine anche nella 
correttezza della sua fede. L’ osservare tali macchinazioni un 
po’ più attentamente, e cercare di rendere giustizia ai denun - 
ciati, ora non è più in uso. Prima valeva il principio: « Cia- 
scuno deve ritenersi buono, finchè non vien dimostrato cat - 
tivo » ; questo principio è ora antiquato ed oggi si dice: 
« Ciascuno si deve ritener buono finchè non vien denunciato » . 
Quale azione odiosa esercitino oggi i denunziatori, pochi sono 
quelli che giungono a farsene una vera idea, chè questo me- 
stiere si pratica nell’ oscurità del segreto ed à molti coope- 
ratori, che cercano, nel proprio interesse, di tener tutto na- 
scosto. Solo una grande finezza ed il caso possono giungere a 
gettare un po’ di luce qua e là sugli oscuri sentieri. Gli et- 
tetti, che naturalmente vengono più presto alla luce del gior- 
no : diffidenza, diminuzione di sincerità, paralizzazione di ogni 
azione ecc. 

Questa condizione di cose, in lotta aperta col sentimento 
Cristiano, è triste e detestabile in ogni tempo, in modo spe- 
ciale ai nostri giorni. Mentre la miscredenza affila le sue ar- 
mi e rinforza le sue schiere, molti non sanno far altro dì 
meglic che spargere della diffidenza, creare delle antipatie, 
crescere il malcontento, e così disperdere le proprie forze e 
ridurle all’inazione. Già 1° Apostolo S. Paolo A caratterizzato 
queste mene pericolose, scrivendo: « Se vi mordete gli uni 
gli altri e vi mangiate; badate di non consumarvi gli uni gli 
altri. » Gal. 5, 15. Non rassomigliano costoro ai Greci accie- 
cati, che davanti ul fanatico Moslem, preferirono di sacrificare 
tutta la lora esistenza, piuttosto che di accettare la parola 
« filioque » ? E chi è responsabile di questa lamentevole rot- 
tura di questa azione in comune, forse colui che vuol conservarsi 
libero il respiro cd indipendente il pensiero, o non piuttosto 
colui che vuol soffocare e schiacciare qualunque azione indi- 
viduale ? . forse assolutamente necessario all’ unità della fede, 
che ciascuna torre abbia la medesima guglia, ciascuna campana 
il medesimo suono, ‘ciascuna voce la stessa intonazione ? Si 
permetta, santo Dio, anche un po’ di varietà, altrimenti an- 
che la vita religiosa diventerà così uniforme, così monotona, 
che invece di vivificare, darà la morte. 

E appena uno si permette il lusso di una persuasione 
personale, se si trova in una posizione dipendente, o non ap- 
partiene ad un grosso nucleo, si grida: « Vae soli! » Guai al 
solo! Il nostro tempo è veramente l’ epoca delle masse umane; 
qui Nietzsche à& ragione. Oggi solo il numero vale qualche 
cosa. Rappresenti o domandi pure colui che sta solo, le cose 
più ragionevoli più giuste più vantaggiose — non trova nessuna 
considerazione. Si deve presentare con una compagnia, allora 
sì ; e quanto maggiore il numero. tanto migliore la causa! — 
Noi viviamo nell’ epoca delle masse umane; noi vogliamo 
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però che anche il semplice individuo abbia a trovar conside- 
razione. 

Queste mene anticristiane, sopratutto, quest’ignobile man- 
canza di carità, questa rabbia odiosa di denunziatori, ecco 
quel che noi vogliamo combattere. E se questi ignobili ma- 
nifestazioni non potranno esser estirpate completamente, vo- 
gliamo almeno che venga posto loro un freno e diventino 
meno dannose. 


12. La stampa. — Ancora di una cosa dobbiamo discor- 
rere. L’ abbiamo rimessa fino alla fine, perchè la sua tratta- 
zione e’ imbarazzava alquanto : è la questione della stampa. 
Per ovviare ad alcune eventuali obbiezioni, osserviamo innan- 
zitutto che noi, conforme a tutta la nostra esposizione, qui 
accenniamo solo alle mancanze ed ai difetti, con cui natural- 
mente non vengono confuse le parti buone ed-i meriti. Che la 
stampa sia una potenza, nessuno lo può negare ; che di questa 
potenza tante volte si abusa, è anche innegabile. Qui avvenne 
una degenerazione nel pensiero, nel sentimento e nell’ azione 
cristiana ; degenerazione quasi simile a quella che si trova sul 
campo politico e sociale. Vi regna il puro principio utilitario: 
nessuna traccia di sensi nobili ed elevati. Quel che si ritiene 
vantaggioso per il proprio partito, vien trattato, senza tanto 
curarsi delle offese contro i principii cristiani. Vogliamo as- 
sicurata la libertà della stampa sotto ogni rapporto, dobbia- 
mo però condannare risolutamente l’ uso. di essa ai proprii 
capricci. 

Sotto il pretesto dell’ unità e dell’ accordo compatto, fu 
creato un sistema, i cui frutti cattivi si cominciano già a ve- 
dere al giorno d’ oggi. La stampa del Centro si è riunita in 
una grande associazione, sotto il Patronato di uno degli uo- 
mini più nobili, più profondi, ma anche più indipendenti, 
che conobbe la Chiesa antica, ma sgraziatamente |’ associa - 
zione nominata à preso da lui solo il nome. 

Ecco, per esempio: vien lanciata una corrispondenza di 
buona tinta (come abbiamo già osservato, tralasciamo espres- 
samente di far nomi) ed essa si sparge subito tra i sentieri 
luminosi e sacri di tutta la Stampa del Centro. Vien data 
una parola, e senza cambiarsi menomamente passa per tutta 
la lunghissima schiera. Si mostra la direttiva di persecuzione 
contro questo o quell’ uomo, e si batte subito a dritta ed a 
manca, senza troppo curarsi della ragione o del -torto. Così 
avviene, che quando più tardi, si rimprovera ad un tal gior- 
nale il suo torto, esso stesso se ne spaventa e non sa com- 
piere di meglio, che ritrattare senz’ altro ogni cosa. Questo à 
portato certamente ad un’ unità ma ancora ad un’ identità 
insopportabile, di cui soffre gravemente tutta la stampa cat- 
tolica. Chi A letto uno dì questi fogli, li à letti tutti; in genere 
le stesse idee, al più qualche tinta locale. Per questo migliaia 
e migliaia di persone leggono giornali acattolici ed anche an- 
ticattolici, non per antipatia od opposizione al Cattolicismo, ma 
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per la noia di quest’ eterna uniformità. Si vuole e si deve 
nella stampa imparare a conoscere l’ opinione popolare, e non 
venerare l’ organo stupido di vedute unilaterali. Sopra gran 
numero di avvenimenti si possono costruire già in presenza 
gli eventuali giudizii di tutta la Stampa del Centro. Chi ap- 
partiene alla Confraternita parla « con spirito », « con mae- 
stria ordinaria », «il suo discorso à una forma compiuta », 
scrive « con stile ornato », è « sapientissimo », « di una pro- 
fondità conosciuta » ; chi invece A la sfortuna di essere in- 
viso, « non se l’à cavata bene », « è sconosciuto nelle sfere 
colte, » «à solo delle frasi », « scrive scuro ed inintelligibile », 
« ù accorciata la sottana », oppure vien sepolto sotto un si- 
lenzio di morte. C° è poi un’ altra abitudine, ancor più cat- 
tiva, per cui all’ individuo che fu denunciato, calunniato ed 
offeso, vien chiuso ogni adito alla difesa; e viene in genere 
e per idee: impedita ogni manifestazione di opinioni dit- 
, ferenu. Non si pensa neppure, che con ciò si costringono le 
persone in questione a cercar il loro diritto altrove, ed a di- 
fendersi per mezzo di altri giornali. 

In una maniera ancor più arrabbiata si procede da parte 
ultramontana pel fatto, che queste nostre dichiarazioni me- 
diante la stampa, avvengono sotto il velo dell’ anonimo o del 
pscudomino ; essi vorrebbero invece e desidererebbero con 
tutto il cuore di poterci prendere in custodia sotto il manto del 
loro amore cristiano. « Se tali nobili anime avessero almeno 
il coraggio di gettare la maschera », così sospira una voce di 
questa stampa. 

Essi stessi naturalmente possono e devono portare con 
onore questa maschera, perchè dal loro impudente mestiere di 
denunziatori non ne provenga alcun danno, chè, così scrive 
il medesimo giornale del Centro, nella sua poca memoria abi- 
tuale: « per quanto noi sappiamo, è ancora costume, tra gior- 
nalisti che si rispettano (sic!) di conservare l’ anonimo». La 
cosa sarebbe quasi ridicola, se non fosse invece così triste. 
Colla condotta che abbiam descritto, la Stampa cattolica, non 
solo sì è privata di una forte cooperazione, ma ha disgustato 
altresi e respinto da sè gran numero di lettori. Questo sì mo- 
str: nella maniera più sensibile nel numero degli abbona- 
menti e delle inserzioni, di cui noi conosciamo il triste resul- 
tato. Si cerca certo di ovviare a questo male con diversi mezzi; 
quello ch’ essi avrebbero più caro, sarebbe di multare con 
pene ecclesiastiche tutti i lettori di giornali non ultramontani. 
All’unico e più efficace rimedio però non si pensa : alla crea- 
zione di una stampa intellettualmente superiore, indipendente 
ne’ suoi giudizi, non unilaterale. Noi non crediamo neppure, 
che così subito sarà possibile di togliere la stampa ultramon- 
tona dal suo letto di Procuste. L'unico risultato sarà una 
nuova persecuzione di ogni voce libera ed indipendente. Da 
ciò esce la necessità impellente di creare un organo indipen- 
dente da ogni spirito di partito, capace di formare giudizii, 
che rimanendo del tutto sopra terreno cattolico, detesti però 
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ogni sorta di violenza. Un tale organo è una necessità asso- 

luta nell’ interesse di tutti coloro che pensano con calma e 

con misura, che vogliono conservare e gloriarsi della loro 

fede cattolica, liberi dallo spirito di persecuzione partigiana 

e piccina. Tunc tua res agitur, paries cum proxima ardet. 


In tal modo abbiamo esposti alcuni punti, dai quali con 
somma facilità si può dedurre ciò che noi vogliamo e quello 
a cui tendiamo. Ciascuno, pur che giudichi le cose con cal- 
ma ed oggettivamente, potrà da essi vedere, se noi realmente 
navighiamo nelle nubi, senza possedere alcun piano determi- 
nato, come tante volte ne fummo incolpati. Ci ànno resi so- 
spetti e si gettò sopra di noi il discredito, dietro accuse af- 
fatto intondate. Da ogni paese e da tutte le parti — non però 
dai nostri giornali — si è accumulato contro di noi materiale 
di accusa, per innalzare un gran rogo, dal cui denso fumo 
noi dovevamo essere soffocati. Noi andiamo avanti pel nostro 
cammino, confidando nella bontà della causa e nella purezza 
della nostra intenzione. Non desideriamo onori, non desi- 
deriamo nè titoli nè ordini ; domandiamo però d’ essere giu- 
dicati con lealtà e con giustizia, e speriamo di ottenerlo, 
quando le passioni artificialmente agitate, avranno ripreso la 
loro calma, per lasciar posto ad una considerazione tranquilla 
ed oggettiva. Allora si riconoscerà che le nostre tendenze non 
erano poi così pericolose alla vera vita cristiana, e che il no- 
stro lavoro non fu inutile per fortificarla ed irrobustirla. 

Noi siamo e restiamo sopra terreno cattolico, ma siamo 
e restiamo anche nello stesso tempo uvmini liberi, tedeschi. 
Sotto il pretesto della Religione, noi non vogliamo continua- 
mente esser guidati, come bambini in tutela. Noi crediamo 
che la conservazione dei principii cattolici, lascia ancora uno 
spazio sufticiente alla libertà individuale ed alle proprietà na- 
zionali. 

Curando quest’ ultime, anche sopra il terreno religioso, 
noi vogliamo creare maggior interesse per lo spirito e per 
‘la vita cristiana. Vogliamo cercare di togliere sempre più 
quella noia che regna riguardo a manifestazioni troppo antiì- 
quate della vita religiosa. Vogliamo rendere ancora desidera- 
bili gli splendidi gioielli della fede e della vita cristiana, e ci 
ripromettiamo ancora, nei nostri paesi tedeschi, una conside- 
razione così tranquilla ed oggettiva, per aspettarci in questo 
lavoro un aiuto vasto e gagliardo. Così umilmente vogliamo 
anche noi cooperare all’ effettuazione di quello splendide pro- 
gramma: Umnia instaurare in Cristo! 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO. — Chi ha incominciato la guerra? La Russia o il Giappone: 
(La Recue, 1 Avril) — I protestanti della diocesi di Nimes (La Zeree 
Catholique des Eglises, 25 Mara) — Per il concordato (Correspondu at. 
25 Mars) — La vita sociale e la donna (Za femme rcontemporaine, 
Avril) — Inchiesta della Quinzaine — Il Interanesimo in Norvegia 
(Iterue Cutholique dies EÉEglises) — Don Josè Echegaray (Za Quinzaine, 
La Rerue) — La conquista massonica (Zfrdes, 20 Mars) -- L'ospedale 
italiano a Londra — Mouzignor Ragonesi ed il Presidente della Co- 
lombia (The Z7'ablet) — Una nuova edizione di un’ opera di Newinan — 
I cattolici repubblicani in Francia — Z4@ reine Margot -- Notizie. 


Ora che la questione Russo-Giapponese si avvia, volere o 
non volere verso la pace, sorgono recriminazioni reciproche 
per addossarsi a vicenda l'accusa di avere iniziate le osti- 
lità. Generalmente si ritiene che il Giappone abbia fatta la 
prima mossa offensiva, seguita poi dalle successive operazioni 
di guerra, all’ insaputa della Russia sorpresa, mentre era im- 
preparata e voleva ancora trattare. Ora dai documenti diplo- 
matici pubblicati dal barone Suyematsu nel periodico La fe- 
vue, viene provato che il Giappone ha ripetutamente invitata 
la Russia a definire la questione per poterla sciogliere, senza 
venire ad una rottura. 

Il 21 nov, 1903 il ministro degli esteri giapponese Ko- 
mura seriveva al ministro giapponese a Pietroburgo, Kuri- 
no, di reclamare presso il Conte Lamsdorff perchè fossero 
mandate prontamente al ministro russo a Tokio, Rosen, le 
istruzioni necessarie per i negoziati che il Giappone aveva 
premura di definire. Il ministro giapponese si lagnava che 
Rosen sì dichiarasse privo di qualunque istruzione. Nessun 
riscontro. Komura telegrafò a Kurino di protestare di nuovo 
presso Lamsdorff come il Giappone esigesse trattative imme- 
diate per detinire la questione. Declinasse la responsabilità 
degli incidenti, che poteva far nascere una tale neghittosità 
da parte della Russia. Alle premure di Kurino, Lamsdortfî ri- 
sponde che avrebbe esposto 1’ urgenza della questione allo 
Zar nell’ udienza fissatagli pel martedì seguente. Nulla invece 
si concretò dal Lamsdorff, mantenendo egli un sistema di 
temporeggiare, criticato vivamente da Kurino nel suo di- 
spaccio del 23 Dicembre a Komura, nel quale tra altro di- 
ceva: « dichiarai, che nelle circostanze attuali potevano na- 
scere gravi difficoltà e complicazioni, se non si vuole inten- 
dersi ». Il 6 gennaio Rosen comunicò a Komura una ri- 
sposta evasiva del governo Russo. Komura replicava il 13 
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gennaio per insistere, perchè si discutesse sugli cmendamenti 
proposti dal Giappone: « gli emendamenti proposti con intento 
conciliante furono già ampiamente esposti e si ritiene debbano 
essere accolti con eguale intento. Un nuovo ritardo nella so- 
luzione della questione sarebbe estremamente nocivo ai due 
paesi. » Ma il Gabinetto Russo non si mosse. Komura insi- 
stette ancora con telegrammi dal 23 al 26 Gennaio, dicendo 
che il prolungarsi dello stato attuale avrebbe potuto alterare 
la situazione. Il 28 gennaio, Kurino riferiva a Komura che 
Lamsdorff si era limitato a dire che il Granduca Alessio ed il 
ministro della marina avevano \fissata 1’ udienza dall’ Impe- 
ratore per il lunedì prossimo, che nel martedì successivo la 
avrebbero egli ed il ministro della guerra ; alle insistenze di 
Kurino, il ministro russo aveva risposto col dire che non si 
potevano mutare i giorni d’ udienza, e che avrebbe fatto il pos- 
sibile per mandare una risposta lo stesso martedì, 2 febbraio. 
Komura rispose immediatamente, che riteneva per positivo di 
avere il 2 febbraio una risposta assolutamente indispensabile 
e necessaria. 

Nel frattempo Lamsdorff diceva a Kurino, che V’ Impera- 
tore voleva esaminare e concordare le opinioni dei ministrì 
con quelle dell'ammiraglio Alexieff: non poteva quindi pre- 
cisare una data certa per la risposta. Komura nulla avendo 
ricevuto il 2 febbraio, incaricava il 5 febbraio Kurino di di- 
chiarare al governo Russo, che non volendo la Russia ammet- 
tere a nessun patto nè l’ integrità ed indipendenza della Corea, 
nè-l’ integrità della Cina in Manciuria, nè discutere sugli 
emendamenti presentati dal Giappone, si dimostrava così se 
non a parole, ma col suo contegno, reluttante ai negoziati. Di 
fronte a questo volontario ritardo di trattare, stanno i prepa- 
rativi militari di terra e di mare inconciliabili col desiderio 
di stipulare un trattato di pace. Non venendo accolte le sue 
proposte di negoziare, il governo Giapponese si riservava il 
diritto dì ricorrere a qualsiasi azione indipendente, che po- 
tesse stimare la migliore per consolidare e difendere la sua 
minacciata situazione. 

Kurino presentava poi ancora a Lamsdorff una nota utti - 
ciale nella quale dichiarava, che il suo Governo vedendo la 
nessuna accoglienza fatta alle sue proposte, aveva risoluto di 
rompere le sue relazioni diplomatiche col governo Russo, le 
quali per le ragioni suesposte avevano cessato di avere al- 
cun valore. 

La nota e le dichiarazioni furono rimesse a Lamsdortt il 
6 febbraio alle 4 pom. All’ istessa ora Rosen ne riceveva co- 
municazione da Komura. 

E da osservarsi che la risposta promessa per il 2 febbraio, 
non era ancora stata data il giorno 6. Nell’ intervallo conti- 
nuavano i lavori di fortificazione a Port Arthur, e la ditticoltà 
di espugnarli provò qual fosse la loro importanza : continuava 
pure la spedizione di rinforzi di truppa per la ferrovia sibe- 
riana ; l'ammiraglio Alexieff faceva da sovrano in Manciuria 
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mentre i cosacchi entravano in Corea. Il 4 febbraio la flotta 
Russa usciva improvvisamente dal porto per una spedizione 
verso Sud-Est; tale movimento allarmò il Giappone ; l’ am- 
miraglio Togo ebbe ordine di muoversi tenendosi riparato, e 
nella notte dell’ 8 al 9 febbraio, trovò la flotta Russa in or- 
dine di battaglia, protetta dalle batterie di terra. L’ attacco si 
potrebbe dire che fu simultaneo. La rottura delle relazioni 
annunziata precedentemente, e le disposizioni aggressive pre- 
parate silenziosamente dalla Russia, dimostravano che il Giap- 
pone agiva correttamente ; in realtà fu la Russia la prima ad 
agire ostilmente. 

La cocciutaggine d’ Alexieff, l’ indolenza di Kuropatkine, 
le dissensioni fra i generali Russi, tre dei quali abbandona- 
rono l’ esercito per andare a Pietroburgo a protestare, non che 
l’aver esonerato il generalissimo dal comando, e l’ averlo la- 
sciato sotto gli ordini dell’ antico suo subordinato, spiegano in 
gran parte l’ insuccesso dei Russi, i quali non possono impu- 
tare che a loro stessi, se le sorti della guerra furono a loro sta - 
vorevoli. (G. di R.) 

— La diocesi di Francia, che conta un maggior numero 
di protestanti è quella di Nîmes, scrive il signor, P. Laurent, 
nell’ ultimo numero della Revue Catholigue des Eglises. Il di- 
partimento del Gard, che comprende appunto questa diocesi, è 
dunque la terra classica degli ugonotti, i quali vi formano una 
comunità delle più importanti per numero e valore. Questa 
chiesa protestante fu costituita nel 1547; basata dapprima 
sulle dottrine di Lutero abbracciò di poi quelle di Calvino, che 
sono tuttora quelle professate dai protestanti del Gard. « E 
dalla l'oma protestante, cioè da Ginevra che lor viene la dire- 
zione per mezzo dei predicatori e dei pastori. » La revoca del- 
l’ editto di Nantes non servì a sradicare il protestantesimo da 
quella regione; si tenne nascosto finchè alla vigilia della Rivo- 
luzione Francese riebbe la libertà coll’ editto di tolleranza del 
1787. D'allora in poii protestanti aumentarono in ricchezza 
ed in potenza, più che in numero. Attualmente vi sono nella 
diocesi di Nîmes 100 parrocchie e 18 concistori, senza parlare 
delle comunità indipendenti, con circa 200 pastori e ministri ; 
il quinto presso a poco della popolazione totale protestante 
della Francia. In talune circoscrizioni il numero dei prote- 
stanti è superiore a quello dei cattolici, come ad Aigucesvives 
dove di fronte a 1500 protestanti si trovano 540 cattolici, a 
Calvisson, 1250 protestanti e 640 cattolici, a Vauvert, 2890 pro- 
testanti e 1400 cattolici, a S. Jean du Gard, 3200 protestanti 
e 400 cattolici e così via. A Nîmes invece i protestanti non 
sono che 18 mila, mentre i cattolici sono 57 mila: in parec- 
chie altre circoscrizioni del resto, il numero dei cattolici su- 
pera quello dei protestanti. Ma più che per il numero, i pro- 
testanti sono forti per le loro ricchezze e per la solidarietà 
spinta all’ eccesso, con la quale si sostengono e »i portano a vi- 
cenda. Nei villaggi dove sono in maggioranza non lasciano in 
pace i cattolici, se questi non cedono loro tutti i posti nei 
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consigli municipali e generali, dove vogliono regnare da pa- 
droni assoluti. Si sono perciò accaparrati la stampa locale, ed i 
due deputati d’ Alais e di Vigan, di nome cattolici, non tu- 
rono eletti che dopo professione pubblica di anti-clericalismo. 
Bisogna riconoscere però, aggiunge il nostro A., che i prote- 
stanti non sono rimasti indietro dei cattolici per il numero e 
la varietà delle opere di beneficenza, che hanno fondato a Ni- 
mes e nei dintorni. Scuole domenicali, Società biblica, Asso- 
ciazione protestante per lo studio pratico delle questioni sociali, 
Società di patronato per i maschi e per le femmine, Lega anti- 
alcoolica, Sala di lettura e di corrispondenza per i militari, So- 
cietà degli amici dei poveri, Colonie marine ed alpine, Asili, Ma- 
ternità, Comitgti per le case operaie ecc. ecc. Quanto all’avve- 
nire della Chiesa cattolica e di quella protestante nella diocesi 
di Nîmes, il nostro A. giudicando dal presente crede, che le due 
confessioni manterranno le loro posizioni, poichè non vi si con- 
tano nè conversioni, nè apostasie. Se le dottrine liberali poi 
trantumeranno il protestantesimo, se la separazione della Chiesa 
dallo Stato, rompendo i suoi quadri e la sua situazione ufticiale 
gli porterà dei colpi mortali, sono ipotesi, alle quali 1° A. non 
può per ora rispondere. 

— « Nell’ ancien régime la società spirituale e la società 
temporale erano distinte, non separate... Ciò che era male nella 
Chiesa era male nello Stato. Le leggi della Chiesa diventa- 
vano per principio quelle dello Stato. Il matrimonio non es- 
sendo considerato altro che un Sacramento, solo i parroci te- 
nevano ì registri che constatavano lo stato degli individui e 
le ufficialità ecclesiastiche giudicavano gli affari matrimo- 
niali ; i voti solenni legavano tanto davanti allo stato, quanto 
davanti alla propria coscienza : il delitto d’ eresia stava a lato 
di quello di lesa Maestà. » Con queste parole E. Ollivier in- 
comincia un magistrale articolo intitolato Pour le Concordat, 
da lui pubblicato nel Correspondant. Naturalmente egli è fau- 
tore del Concordato ; ma più ancora che fautore del Concor- 
dato, egli è contrario al sistema di Libera Chiesa in libero Stato 
sistema del quale egli espone gli inconvenienti, pur ricono- 
scendone lealmente i vantaggi... Dopo di aver riassunto breve- 
mente le vicende che condussero in Francia al Concordato di 
Napoleone I, il nostro A. studia qual sarà la situazione della 
Chiesa cattolica in Francia qualora venga approvato l' at- 
tuale progetto di legge sulla separazione della Chiesa dallo 
Stato. Non libertà, egli dice, ma tirannia delle più vessa- 
torie e crudeli. E a proposito dell’ intolleranza, della quale 
sarà vittima la Chiesa francese 1’ Ollivier fa questo raffronto, 
che riportiamo traducendolo per intiero : « Recentemente *@i 
fu a Roma un congresso di liberi pensatori: i cattolici per 
protestare contro ciò che consideravano atto blasfemo, indis- 
sero un triduo al Gesù, chiuso con un’ eloquente predica nella 
quale i liberi pensatori furono discussi. confutati e condan- 
nati. A Roma nessuno protestò ; quelli che erano eontrarii 
alla cerimonia mon vi si recarono. Fcco tutto. In Francia i 
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nostri ministri avrebbero senza alcun dubbio considerata 
quell’ assemblea perfettamente lecita in una chiesa, come una 
riunione politica e l’ avrebbero punita. » Chi avrebbe mai 
detto, che il governo italiano sarebbe citato a modello in 
Francia per il suo modo di regolarsi con la Chiesa 2 

— Max Turmann riprende nell’ ultimo numero della 
Femme Contemporaine i suoi studi sulla Vita sociale e la donna. 
In tutti i paesi cristiani, egli dice, vediamo sorgere da qual- 
che anno (ed in alcuni da qualche mese) un movimenuo fem- 
minista cattolico. In Germania questo movimento si è concen- 
trato in un’ associazione, che sembra destinata a prendere uno 
Sviluppo ognora crescente. Quest’ associazione è 1° Unione delle 
donne cattoliche tedesche. La prima idea di quest’ associazione 
nacque nel Congresso di Colonia del 1903: sottoposta all’ap- 
provazione della conferenza episcopale di Fulda ebbe questa 
risposta dai vescovi ivi congregati : « L’ episcopato considera 
quest’ impresa con benevolenza, ma tiene di fronte ad Essa 
un atteggiamento di aspettativa ; le donne continuino a ]a- 
vorare ». Lavorarono così bene, continua il Turmann, che 
in meno di un anno avevano formato dei gruppi nelle città 
principali della Germania. Lo scopo di quest’ Unione è di 
legar tra loro tutte le opere cattoliche ed essere . il muro 
Solido e divino che le protegge ». La prima assemblea del- 
l' Unione delle donne cattoliche fa tenuta a Francoforte il 6 di- 
cembre 19014 e riuscì importante tanto per il numero delle in- 
tervenute, quanto Per i soggetti trattati. < «... Di tutte le 
idee, che furono sviluppate e di tutte le risoluzioni, che fu- 
tono prese al congresso di Francoforte la più feconda è cer- 
timente quella, che riguarda la necessità di una seria prepa- 
razione : la donna che vuole praticare l’azione e cooperare 
2lle riforme operaie deve innanzi tutto formar sè stessa dal 
punto di vista sociale, (Questo obbligo è stato nettamente for- 
mulato nel rapporto della signora Gnauck-Kiihne ». In que- 
sto rapporto dopo di aver dimostrato l’ utilità dell’ azione fem- 
Ininile, si riconosceva quanto questa fosse resa difticile dal- 
l'ignoranza pratica e teorica della donna, così detta colta. È 
perciò necessario se l° Unione vuole esercitare una benefica 
influenza sull’operaia, che essa risvegli ne’ suoi membri lo 
Spirito sociale e quel Spirito di devozione e di giustizia che 
Svlo può viviticare le riforme economiche. « La donna deve 
prepararsi con una coltura metodica e scientifica alla sua 
nuova missione nel mondo del lavoro ». E per cooperare 
fUesto scopo il Turmann si Propone di studiare successi va - 
Mente i principali problemi sociali dell’ ora presente, convinto 
di tar cosa utile alle sue lettrici. Di questo può star corto. 
poiehè se le donne meditassero e approfondissero quanto egli 
Scrive sul riposo ebdomadario obbl gatorio, 0 sul riposo dome- 
nicale legale, potrebbero influire grandemente sulla coscienza 
Maschile facendo prevalere il concetto del riposo domenicale 
legale, Tale questione Sta ora in discussione dinanzi alla Ca- 
mera dei deputati francesi, cd è da Sperarsi, dice il nostro A. 
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« che dei poveri csseri umani sieno trattati almeno come le 
bestic da soma, che talvolta si riposano un giorno su sette ». 

— La direzione della Quinzaine per far meglio parteci- 
pare, com’ essa dice, i suoi abbonati e lettori alla vita della 
rivista ha pensato di aprirvi una rubrica intitolata: Inchiesta 
della Quinzaine, nella quale saranno pubblicate le risposte 
date dai lettori e dagli abbonati alle domande ch’ essa porrà 
loro. Riportiamo le due prime domande, ch’ essa lor rivolge 
in quest’ ultimo numero : 1° "l'utti i cattolici sono convinti 
delle ingiustizie e dei pericoli d’ ogni genere che la separa- 
zione della Chiesa dallo Stato produrrà inevitabilmente ; come 
sapreste voi praticamente, realmente ed in modo concreto far 
sentire agli elettori, che voi conoscete queste ingiustizie e 
questi pericoli ? 

2° Supponendo che la separazione sia votata, cosa spe- 
“ate di poter fare personalmente per salvaguardare la conti- 
nuità del culto e la libertà religiosa ? 

Vedremo cosa risponderanno gli abbonati ed i lettori 
della Quinzaine, e se le loro risposte saranno interessanti le 
faremo conoscere ai nostri lettori. 

— La lotta che: s’ agita nella Chiesa luterana tra il vec- 
chio spirito ed il nuovo, non si è limitata alla Chiesa germa- 
nica, ma si è estesa anche nei paesi scandinavi che professano 
le dottrine di Lutero. Come vediamo nella Ievue Catholique 
des Eylises la Norvegia è scossa profondamente dagli attacchi 
mossi dai critici biblici all’ insegnamento dottrinale dei pa- 
stori. 

Questa lotta che ha fatto scorrere fiumi di eloquenza e 
d’ inchiostro ha ora il suo epilogo nella nomina del professore 
di teologia all’ università di Cristiania. La cattedra messa a 
concorso sembrava aggiudicata al signor Ording, quando que- 
sti in una sua lezione non seppe soddistare l’ ortodossia lu- 
terana « sull’ attività dei mezzi della grazia ». Dai conserva- 
tori si trovò ch'era pericoloso nominare definitivamente a 
quella cattedra una persona « che si allontanava dalla stretta 
ortodossia confessionale e sapeva criticare le formole simbo- 
liche ». Il governo non osò dunque nominare l’ Ording, ma 
di fronte alle recriminazioni dei novatori promise, che in av- 
venire avrebbe dato posto all’ insegnamento della nuova teo- 
logia. Frattanto si sta cercando un candidato che soddisfaccia 
le esigenze di la così che non sembra facile nemmeno in 
Norvegia. 

— Se a pochi in Francia, ‘come serive A. Mar vand, nella 
Quiazaine, è noto il nome di Echagary, il fortunato vincitore 
del premio Nobel, forse a meno ancora sarà noto in Italia. 
Perciò di quanto il Marvand serive sul grande drammaturgo 
spagnuolo daremo un breve sunto ai nostri lettori, credendo 
di non far opera intieramente superflua. 

Prima che per i suoi drammi Don Josè -Echegarav si 
tece apprezzare da’ suoi compatrioti per i suoi lavori sulla 
matematica e sulla fisica. Giovane ancora fu ammesso alla 
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Accademia spagnuola di Scienze specialmente per i seguenti 
lavori : Memoria sui lavori di perforazione del tunnel delle Alpi 
e Introduzione alla matematica della luce. Fu inoltre per tre 
volte ministro; prima del Commercio, poi dell’ Istruzione 
Pubblica ed infine delle Finanze. In questo dicastero si mo- 
strò seguace convinto ed entusiasta delle teorie libero-scambi- 
ste. Ma la rivoluzione del 1873, togliendolo alla vita pubbli- 
ca lo gettò intieramente in braccio alla letteratura : « Egli vi 
portò lo stesso temperamento di fuoco, lo stesso spirito di ri- 
volta e di lotta, lo stesso entusiasmo per tutto quello che 
bolle, grida e s’ agita. È la rivoluzione fatta uomo, disse giu- 
stamente di lui un critico eminente. » Difatti in quasi tutti 
i suoi lavori drammatici troviamo il degno seguace dei Lopez 
e dei Calderon. Non si aspetti di trovare molto verosimiglian- 
za negli intrecci di questi drammi: tanto nella Esposa del 
Vengador quanto Ex el seno della muerte, o En el Puno de la 
Espada, tutta l’ azione è svolta in vista dello scioglimento 
tinale. A queste critiche l’ Echagaray risponde, che il desti- 
no ci offre continuamente degli esempi di avventure ancora 
più complicate e straordinarie di quelle che si svolgono nei 
suoi drammi. « Il nodo dell’ intrigo per lo scrittore spagnuolo 
sta sempre nel conflitto tra due sentimenti contrarii, che agi- 
tano l’ anima dell’ eroe, e nella lotta tra due doveri veri od 
apparenti ;... questa lotta interna è spinta dall’ Echagarav 
all’ ultimo punto ; è da lui analizzata lungamente fino all’e- 
saurimento e sì estrinseca in avvenimenti tanto spaventevoli, 
quanto inattesi, in scene tanto tragiche, quanto inverosimili. » 
I suoi eroi si lasciano facilmente sedurre dalle passioni lar- 
vate sotto la falsa idea del dovere, e cedendo a queste lusin- 
ghe incorrono in centomila mali, che sarebbero stati evitati 
se avessero fatto semplicemente il loro dovere. 

Ma ciò facendo non avrebbero fatto l’ affare del dramma- 
turgo, che conta sull’effetto che può trarre da queste situa- 
zioni. Nel Conflicto entre dos deberes e sopratutto in E! Efec- 
tismo, si rivela mirabilmente il sistema dell’ Echaragav ; pro- 
durre cioè il massimo effetto, cattivare l’attenzione del pub- 
blico anche a costo delle inverosimiglianze più inaudite. E 
forse per questo, dice il Marvand, che i drammi dell’ Echa- 
ragay non fecero fortuna sulle scene dei paesi al di là dei Pi- 
renei. Tolti dall’ ambiente spagnuolo, andate perdute per la 
traduzione in altra lingua le bellezze letterarie dell'originale, 
essi non seppero suscitare l’entusiasmo dell’ uditorio. Comun- 
que sia, la gloria dell’ Echagaray non ne è stata offuscata ed i 
suoi meriti sono stati riconosciuti come lo prova il conferimento 
del premio Nobel. Aggiungiamo ancora che la Revue, che è 
di colore e di tendenze affatto opposte a quelle della Quin- 
zanie, pubblica in onore del drammaturgo spagnuolo un ar- 
ticolo intieramente laudativo del critico di Saint Edme. 

— Sotto il titolo: La conquista massonica, H. Chérot ta 
negli Etudes la storia delle loggie massoniche, che con'lavo- 
rìo lento, ma incessante seppero impadronirsi della Francia, 
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rendendola schiava di pochi audaci frammassoni. Ancora un 
passo, egli dice, e poi la conquista della Francia è compiuta. 
Non c’è da illudersi ; anche lo scandaloso affare delle fiches 
non ha servito che a smascherare la massoneria, senza detro- 
nizzarla. Tutti i voti, ch’ erano stati formati dalle loggie 
massoniche alcuni anni fa riguardo alla religione cattolica, 
sono ora compiuti; si è abolito l'insegnamento libero per 
uccidere quello congregazionista, si sono tolte le suore dagli 
ospedali civili e militari, si sono cacciati i frati e le monache, 
si è abolita l’ ambasciata presso il Vaticano, si è tolto perfino 
il Crocifisso dai tribunali! 

Con l’ abolizione del Concordato e con le nuove leggi che 
regoleranno il culto religioso in Francia, l’ autore si chiede 
tristamente se si. possa ancora sperare in un risveglio da parte 
della nazione, o se questa soggiacerà inerme sotto le grinfie 
della massoneria. 

— Leggiamo nel 7'abdlet, che l'Ospedale italiano di Londra 
è stato visitato nella scorsa settimana da monsignor Bourne, 
arcivescovo di Westminster, il quale si è rallegrato vivamente 
cogli amministratori dello sviluppo preso in pochi anni da 
quell’ Ospedale. Difatti 1’ Ospedale italiano, che nel 1884, 
data della sua fondazione, conteneva 20 letti ed aveva nel- 
l’anno dato ricovero a 102 malati, assistendone nell’ ambu- 
lanza 1754, ha ora portato il numero dei letti a 50, ricove- 
rando nel 1904, 669 infermi ed assistendone 13.344. L’Istituto 
è affidato alla cura delle suore di carità, e come ben dice 
l’ editore del 7ablet, è una vera opera di carità, poichè prov- 
vede ai bisogni della classe più povera che abiti Londra. 

— Nello stesso numero del Tablet è riportato il seguente 
telegramma, spedito dal generale Reves, presidente della Re- 
pubblica di Colombia al cardinale Merry del Val: « Ho 1'o- 
nore di ossequiare V. E. e per mezzo di V. E. il Santo Padre. 
Ieri sera in un pranzo ufficiale, al quale assisteva l’ intiero 
corpo legislativo ed i ministri, ho avuto il piacere di rendere 
pubbliche grazie, a nome del popolo Colombiano, a monsignor 
Ragonesi per gli inestimabili servigii da lui resi perla paci- 
ficazione e concordia della nostra patria. Prego V. È. di vo- 
ler far noto quanto sopra al Santo Padre, e di significargli 
in pari tempo la mia profonda gratitudine per la condotta 
evangelica del suv delegato. » Il vedere così apprezzati in 
Colombia i meriti di monsignor Ragonesi farà piacere ai nu- 
merosi amici ch’ egli conta in Italia, in ogni classe della 
società. 

— Pochi in Francia hanno saputo comprendere ed amare 
Newman, quanto l’abate Enrico Bremond. E di questo ne è 
nuova prova l’amore e la diligenza con le quali egli ha cu- 
rato l’ edizione (') di due lavori del Newman: il Discorso di 
Oxford del 1843 ced il Saggio sullo sviluppo della dottrina 


(1) NEWMAN — Le dereloppenent du dogme chrétien par H. Bremond 
— Parir,. Librairie Bloud et C., rue Madiune, 4 et rue de Rennes, 50, 
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cristiana, pubblicato per la prima volta nel 1845 e rifatto di 
poi quasi intieramente per la seconda edizione del 1878. Come 
ben scrive il Brémond, nulla vi è di più difficile, che tradurre 
in buon francese la prosa di Newman, senza alterarne il senso 
recondito e profondo. Egli solo avrebbe potuto tentarlo, ma 
per ristrettezza di tempo si servì di una traduzione già fatta, 
limitandosi a ritoccarla in quei punti, ove era meno fedele al 
pensiero del grande cardinale inglese. Con la prefazione che 
il Bremond vi ha posto e con le note, che troppo sobriamente 
ne chiariscono i punti più oscuri, tutti possono gustare la 
bellezza e la profondità di quelle pagine. È noto, come il Sag- 
gio sullo sviluppo della dottrina fu incominciato da Newman 
quando era ancora anglicano, e finito dopo il suo ritorno in 
grembo a Roma. Questo libro è un addio supremo all’ angli- 
canesimo e una confutazione de’ suoi principii essenziali ed 
una rivendicazione ragionata dei diritti della Chiesa romana 
e dell’ autorità della Santa Sede. Per quest) è una miniera 
preziosa, dalla quale ognuno può estrarre quanto gli è neces- 
sario per confortare la sua fede sugli argomenti svolti da 
Newman. Non aggiungiamo altro, poichè trattandosi di tali 
sommità è superfluo, per non dire ridicolo, perdersi in elogi 
e commenti. 

— « La repubblica è una conquista definitiva, delle più 
gloriose e benetiche, che registri la nostra storia. Questa con- 
quista è legata all’ istinto ed all’ amore del popolo, che si ri- 
volterà furioso contro chiunque sarà soltanto sospettato di vo- 
lerglicla rapire. » 

Queste parole, che l’ abate Dabry scrive nella prefazione 
da lui posta al suo volume sui cattolici repubblicani france- 
si, (') indicano subito qual sia lo spirito che animi il nostro 
A. E scorrendo le 729 pagine, che compongono la sua opera, 
si vede che in nessuna di esse egli viene mai meno alla sua 
fede politica. Non è da stupirsi dunque, se tutti i ralliés sieno 
dal Dabrv portati al settimo cielo, mentre non risparmia i 
suoi strali ai conservatori, che non vollero accettare la repub- 
blica come forma stabile di governo in Francia. Per giustiti- 
care la bontà delle sue opinioni, egli rifà la storia di quanto 
fecero i cattolici in Francia dal 1890 al 1903. I monarchici, 
egli dice, non seppero trar partito dell’ eccellente posizione 
che occupavano nell’ Assemblea Nazionale all'indomani della 
guerra del 70-71. Padroni di due terzi dell’ Assemblea « no- 
minarono & lor presidente un repubblicano: Giulio Grévy. 
(Quando si trattò di dare un titolo a Thiers, scelsero il meno 
equivoco ed il più compromettente di tutti: Capo del potere 
esecutivo della Repubblica Francese. » I legittimisti, pur di 
non far riuscire degli orleanisti o dei bonapartisti, portavano 
dei repubblicani, e siccome questa tattica era seguita dagli 
orleanisti e dai bonapartisti, così ne venne che nella Camera 
prima e nel Senato dopo la maggioranza fu di repubblicani. 


i) Lex catholiques republicains par Vabbé. P. Dabry — Paris, Chevalier 
ei Riviere. 
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Questa maggioranza naturalmente era anti-clericale, poi- 
chè essendo radicata la convinzione in Francia, che non si 
putesse essere repubblicano e cattolico insieme, tutto quello 
che sapeva di cattolico era osteggiato dal governo francese. 
Sotto le presidenze Grevy, Carnot, Faure, quest’ anti-clerica- 
lismo subì degli alti e bassi, ma l’ avvento alla presidenza di 
Loubet segnò il massimo della persecuzione religiosa, che 
condusse allo stato attuale miserando della Chiesa cattolica in 
Francia. Il Dabry vorrebbe dimostrare, che non si sarebbe 
arrivati a questo punto, se tutti i cattolici avessero seguìto 
con slancio e senza arrière-pensées le istruzioni di Leone XIII 
manifestate per la prima volta nel famoso brindisi del car- 
dinale Lavigerie. Non possiamo giudicare se quanto scrive il 
nostro A. su questo punto sia rigorosamente esatto ; speriàmo 
per lui, che le sue informazioni ed i suoi apprezzamenti sulle 
cose francesi sieno più giuste e più vere di quanto scrive sul: 
famoso Moniteur de Rome e sul suo famigerato direttore 
Mons. Boeglin. Comunque sia, il lavoro del Dabry servirà 
non poco a quanti s’' interessano del movimento religioso-po- 
litico-sociale in Francia. 

— Poche figure femminili furono, e sono così popolari in 
Francia, quanto Margherita di Valois, prima moglie di En- 
rico IV, più nota sotto il nome di Aeine-Margot. Bellissima, 
intelligente, posta in una posizione elevata, non seppe trar par - 
tito di questi doni della fortuna, sì che negli ultimi anni della 
sua vita potè dichiarare d’ avoir manquei sa vie. E appunto il 
racconto di questa vita mancata che ci dà il Merki nella sua 
opera: La reine Margot et la fin des Valois (!). Da essa vediamo, 
che fu mancata per colpa principalmente di Margherita istessa, 
che non seppe mai frenare le sue passioni, ed assoggettarle ai 
suoi doveri di cristiana e di donna: Cresciuta nella corte dis- 
soluta dei Valois, sì trovò mischiata giovinetta ancora ad in- 
trighi amorosi, dei quali il Merki ci dà una pittura assai 
cruda. Sposata contro voglia a Enrico IV, che salvò a stento 
dalla morte nella famosa “strage della S. Bartelemy, Marghe- 
rita lo raggiunse nel Bearn, ove leggera e frivola non seppe 
tarsi rispettare, nè amare dal dissoluto consorte. Anche i] fra- 
tello, Enrico III re Ai Francia, prese partito contro Marghe- 
rita, la quale dopo aver preso parte a parecchie guerre civili 
si rifugiò nel castello d’ Usson, rendendosene padrona con uno 
stratagemma e restandovi fino al momento della paciticazione 
del regno di Francia sotto Enrico IV. Richiesta da quest’ ul- 
timo, che non si opponesse a far dichiarare nullo il loro ma- 
trimonio essa vi acconsentì, e rifatta la pace coll’ antico con- 
sorte rientrò a Parigi, ove passò gli ultimi anni della sua vita 
in un gran benessere ed in una tranquillità, che fin allora 
non aveva mai gustati. Questo, che noi abbiamo riassunto in 
breve, il Merki ce lo espone diffusamente riuscendo talvolta, 
per paura forse di ometter qualcosa, ad essere così prolisso, da 


(0) Za reine MHungot et la fin des Valois, pavo Charles Merki,. — Paris, 
Plon Nourrit, Rue Garanciére, n. sx. 
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generare un po’ di confusione e di noia. Anche certi episodii 
Scabrosi avrebbero potuto essere omessi, tanto più che poco 
o nulla hanno a che fare con Margherita. Tolte però queste 
poche mende, il lavoro del Merki resta un’ opera pregevolis- 


— È opinione comune, che un libro immorale sia più di- 
vertente di uno morale. Ebbene a chi crede ciò assicuriamo 
ehe non è Sempre così. Ne diamo Per prova due recenti ro- 
manzi francesi, che sono tanto immorali, quanto sono noiosi 
€ volgari. Il primo poi Servitude ( ‘) è ancor peggio per immo- 
ralità, balordaggine e pesantezza dell’altro Amanis du Passe., (?) 

a siccome anche quest’ ultimo merita un premio per esser 
noioso ed immorale, così consigliamo i lettori di non leggere 
nè l’ uno nè l’altro. E. S. Kineswan, 


se non per quello che ne leggo nella Rassegna Nazionale del 16 


stianesimo nel Giappone « sarebbe forse riuscito a diventare la 
Religione dominante, se non fossero sopraggiunti i missionari 
di altri Ordini religiosi, i quali mancando del tatto e della pru- 


stretta a rifugiarsi in un porto del Giappone, avevano fatto 
credere essere j Francescani emissarii del vicerè delle Filip- 


avere quel dottore tedesco, il quale ne] suo libro, cui diede 
il pomposo titolo di Storia universale delle cattoliche missinmi, 
fa cominciare le missioni nel ‘secolo XVI con quei Religiosi 
che poi vede dappertutto soli evangelizzatori, e al più coadiu- 


(1) Sercitude par Jean de Foville. — Pari, Plon Neurrit. Rue Garan- 
ciere n, 8, 
(2) Ze amants du Passé par Jean Morgan, ibid. 
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vati qua e là da Francescani, Capphccini, Domenicani, Laz- 
zaristi ecc. (!!) 

Secondo lo storico tedesco ed il suo fido seguace P. Thur- 
ston, la grande imprudenza dei Francescani fu d’ aver voluto 
predicare pubblicamente la religione cristiana, edificare ospe- 
dali e chiese nel Giappone, e perfino nella capitale sotto gli 
occhi dell’ imperatore Taicosama, che ne! 1587 aveva ban- 
dito dal Giappone i Gesuiti e la Religione da essi predicata. 
Pare molto ragionevole al Wittmann ed al Thurston che f 
Francescani avrebbero dovuto astenersi dal mettere piede rel 
Giappone, o al più avrebbero dovuto contentarsi, ad imita- 
zione dei Gesuiti, di starsene rincantucciati a pregare Dio, 
che convertisse lui direttamente gli idolatri e piegasse l'animo 
di Taicosama a proclamare novello Costautino giapponese, il 
Cristianesimo sola religione dello Stato, ricevendo egli stesso 
il battesimo. Non lo fecero; dunque mancarono del tatto e 
della prudenza dei Gesuiti, provocarono la persecuzione, e 
furono cagione che fosse distrutta la Chiesa cattolica nel 
Giappone. 

Ma la storia, non però quella del dottor. Patrizio Witt- 
mann e del P. Thurston, ci fa sapere che le cose non anda- 
rono precisamente così. 

Nel 1587, cioè sei anni prima che i Francescani si por- 
tassero nel Giappone, l’ imperatore Taicosama, per ragioni che 
non è qui il caso di riferire, bandì dal suo impero iî missio- 
narii Gesuiti, tempo venti giorni, dentro il quale dovessero 
uscire dal Giappone e tornarsi in India, donde erano venuti ; 
i quali però ottennero un dilazi ‘ne di tre mesi per poter prov- 
vedere alle cose loro. Intanto contiscò e distribuì a’ suoi utti- 
ciali le case ed i beni dei Gesuiti, e fece sapere ai Portoghesi 
che, se d’ or innanzi volessero approdare ai suoi stati per ra- 
gione di commercio, s’ astenessero dal condurvi cotali religiosi. 
Pochi Gesuiti rimasero ad aver cura dei Portoghesi, ma na- 
scosti, e senza più occuparsi di conversioni. Venutivi nel 1593 
S. Pierbattista con alcuni compagni in qualità di ambascia- 
tori delle Filippine, tanto piacquero a Taicosama, che diede 
loro facoltà di rimanervi e predicarvi la Religione eristiana, 
coucorrendo perfino con sussidii all’ editicazione di chiess ; 
rimase molto ammirato della loro vita, e tanto si affezionò a 
S. Pierbattista, che ad intercessione di questo s’ indusse a 
revocare l’ editto di proscrizione dei Gesuiti. Fu imprudenza 
questa e mancanza di tatto ? 

La proibizione di predicare non poteva riyuardare i Fran- 
cescani, perchè fatta sei anni prima del loro ingresso al Giap- 
pone, e perchè era espressamente contro i Gesuiti soltanto ; 
ma se anche li avesse riguardati, era per essi stata abrogata 
dall’ accoglienza loro fatta e coll’ esplicita ampia facoltà del- 
l'Imperatore di predicare e propagare il Vangelo in tutto 
l’ impero, dichiarandoli buoni religiosi e in nessun modo dan- 
nosi allo Stato. 

Un’ imprudenza gravissima sì che la commisero i Fran- 
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cescani. I Francescani non pensarono, 0 se lo pensarono non 
ne tennero conto, che la predicazione del Vangelo avrebbe 


sacerdoti gentili, tanto più che i Francescani disprezzavano 
le ricchezze e nulla volevano ricevere dai fedeli, fuorchè il 
necessario alla vita, come è loro regola ; e questo non poteva 
a meno di suscitare l’odio dei bonzi e spingerli a procurarne 
la persecuzione e l’ esterminio, Questa fu la loro imprudenza 
€ Se questa vuole intendere il È. Thurston, anche noi siamo 
con lui nel dire che j missionarii francescani mancarono «del 
tatto e della prudenza dei Gesuiti. Ma bisogna anche riconoscere 
che questa è la prudenza del mondo condannata da Gesù, il 
quale ha detto a’ suoi missionarii : Non temete quelli che ucci- 


Circa sedici secoli prima di S. Pierbattista e suoi com- 
pagni, due missionari AVevano predicato la divinità di Gesù 
Cristo. I magistrati d'allora, fattili venire al loro cospetto, 
intimarono ad essi di non parlare od insegnare nel nome di 
Gesù nè punto nè Poco. Risposero i due missionarii : « Se sia 


vittime. Quei due missionarii erano Eli apostoli Pietro e (iio- 
vanni ; e senza la loro imprudenza noi non sarem mo cristiani. 
E chi non vuole imitare la loro imprudenza, la loro man- 
canza di tatto non è degno apostolo di Cristo. (Quidam). 


Pubblicazioni tedesche. — Arte e Storia. 


che viene naturalmente coltivato e svolto di generazione in gene- 
razione, mediante i capilavoro che riempiono le piazze e i musei, 
non solo delle nostre più grandi ed importanti citfà, ma delle pic- 
co\issime, perdute sulle montagne o dimenticate in valli remote. 
D' arte è informato il hostro genio, e l'aria italiana Spira l’ artisti- 
co, ed il pittoresco; qua invece il senso artistico non è parte inte. 
grante dell’ individuo, come la memoria la fantasia, la percezione, 
ma si acquista mercé lo studio, le conferenze d’arte, le proiezioni, 
le lezioni, i corsi, e sopratutto mercò l'immensa inesauribile pro- 


Innumerevoli sono le Inonografie, le biografie dei pittori ce- 
lebri antichi, moderni e contemporanei, gli studi Semplici, concisi 
esatti, chè la Semplicità, la concisione, e l’ esattezza sono doti pe- 
culiari dei tedeschi. i 

o veduto esemplari Veramente belli per chiarezza di rias- 
Sunto, nitidezza d’ incisione e, sia detto ad onore degli editori, per 
la bellezza dei tipi e la consistenza della carta. 

Citerò, dunque, in primissimo luogo la nuova compilazione 
dell'opera in cinque volumi di Lubke per Semrau, « Grundriss der 
Kunstgeschichte von Libke. Compendio di Storia dell'Arte, » che 
tratta nel primo volume dell’ antichità Altertum), nel secondo del 
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meilio evo ( Mettelulter) — quindi il «Manuale della storia dell’arte 
nel 19° secolo » — Handbuch der Kunstgeschichte del 19. Iahrhun- 
derts von M. Schmid —, « che va dal 1789 al 1850, e comprende 
la Francia, il Belgio, l’ Inghilterra, la Germania; lavoro ben fatto 
e informato allo spirito oggettivo dello Springer. Più superficiale, 
invece, è quello di Jul. Leisching, « Die Hauptstrimungen der 
Kunst des 19. Iahrhundertes « — Le Correnti principali dell’ arte 
nel 19" secolo, » — che tocca un po’ tutto, non manca di buone os- 
servazioni, e il cui merito più grande sono la chiarezza e la sem- 
plicità della revisione. Più il Leisching si avvicina all’ epoca 
contemporanea, più cresce il suo entusiasmo, specie per Klinger 
e Rodlin. 

Richard Muther pubblica una nuova edizione della sua storia 
della moderna pittura riveduta e corretta — « Geschichte “der 
englischen Malerei » — Storia della pittura inglese da Hogart fino 
ai nostri tempi » — Specialmente degno di nota è il capitolo su 
Watt, mentre è di minor valore il suo studio su Rembrandt. 

H., Lòschhorn ci conduce coi suoi « Museumsginge — Giri pei 
Musei,» — a traverso l’arte greco romana, la gotica, e quella della 
Rinascenza, fino ai tempi nostri, occupandosi dell’architettura, della 
plastica e della pittura. La monografia sul Durer, pubblicazione 
di Natale, è davvero una bell’ opera, che contiene 447 incisioni 
dei suoi quadri, e intagli e delle sue stampe. Il testo è scritto dal 
Dr. Scherer con acutezza e grande coscienza. Cito ancora « Klassi- 
kern der Kunst » Classici dell’arte, un’ edizione scolastica di 
Furtoviingel e Ulbrich. 

In « Padova » siamo guidati dal L. Volkmann nel N. 26 della 
collezione Beritlhmten Hunststitten; Velasquez « di Stevenson » è 
stato tradotto dal Dr. E. Freih. von Badenhausen e di Bécklin si 
parla in una monografia di Ustini, una delle migliori fra quelle 
pubblicate dalla morte del grande maestro în poi. 

Eug. Schmidt si occupa, invece, in modo conciso e dotto, della 
plastica francese nel 19" secolo, la prima d’ Europa da lungo tempo. 
nel 4’ volume della Storia dell’arte moderna « Geschichte der 
modernen Kunst » 

Passiamo adesso alla storia. Un lavoro poderoso è il « Miche- 
langelo e la fine del Rinascimento » Michelangelo und das Ende 
der Itenaissance di Henry Thode, preceduto da un’ introduzione in- 
titolata « Die Renaissance. — » « La MRinascenza », nel quaie lavoro 
YA. studia ed espone le idee che dominarono la vita intellettuale 
Ai Michelangelo. Nella suaccennata prefazione si dimostra quale 
fosse la parte esercitata dall’Umanismo nella Rinascenza e quali le 
relazioni tra l’arte rappresentativa e le altre manitestazioni intel. 
lettuali di quel perioito. Tutto vi è disegnato a grandi linee, ma 
con tale maestria e tinezza d’ osservazione che la figura del grande 
artista spicca sul fondo in tutta la sua luce. 

Il Thode dimostra che il concetto di Michelangelo sull’ universo 
e sulla vita scaturisce dal suo ardente bisogno d’amore e si mani- 
festa in tre diversi concetti : innalzamento dell’ amore umano per la 
donna, amore spirituale, quale aspirazione verso la bellezza, ed ele. 
vazione del sentimento religioso per l’ amore divino. In questo se 
condo volume, Michelangelo vive coi personaggi principali del suo 
tempo, e l’ A. si soflerma a trattare specialmente il suo protagoni. 
sta in relazione con Savonarola e Vittoria Colonna. Ha voluto, in 
questo secondo volume, studiare e rappresentare la vita spirituale 
di Michelangelo in contatto colla cultura generale della Rinascenza 
e vi è perfettamente riuscito, creando un lavoro di gusto, di per- 
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fetta descrizione e rivelando un patrimonio di cognizioni artistiche 
non comupe, come pure dando prova di dotta assiduità; un insie- 
me, in somma, che è un monumento innalzato alla memoria del 
nostro grande, personificazione ed attermazione dell’ eterno genio 
italico. 

Ricordi interessanti del tempo napoleonico ci offre il libro te- 
stè pubblicato dal Dr. O. von Boltenstern col titolo « Am Hote 
Honigs Ieròmes » — Alla corte del re Girolamo — « È una rac- 
colta di ricordi e di esperienze fatte a quella coyte da Carlo Au- 
gusto Unico von Lehsten figlio del generale von Lehsten. 

L'A. fu educato nel corpo dei paggi vestaliani dove era entrato 
all’età di tredici anni, e le notizie sugli avvenimenti di quel tempo 
sono di valore veramente storico. 

Gli studi sull’ epoca napoleonica e la miseria della Prussia a 
quel tempo si moltiplicano. 

«< Aus der Zeit der Not und Betreiung DeutschlandAs in den 
Jahren 1806 bis 1815 » suona il titolo del libro di Gustavo von 
liest, preziosa collezione di ricordi di alcuni contemporanei dal 
1506 al 1815. Con questo lavoro il Signor v. Diest pubblica ricordi 
di suo zio, il generale von Cordell, dall’ aprile 1806 fino al lu- 
glio 180%, quelli della sua avola, signora von Gerhart pure 
dal 1806 al 1507, la vita di suo padre, generale H. von Diest e 
di suo suocero, generale A. von Thile, come pure le lettere di lui 
dal 1812 al 1815. 

Un altro libro interessante e d'attualità è quello del cono- 
sciutissimo scrittore militare, il capitano a riposo U. Tanera « Der 
russisch japanische Kampf um die Vorherrschaft im Osten. — « La 
guerra russo giapponese per la supremazia în Oriente » e « Das vorge- 
hen der Japaner gegen Por Arthur und «die Besetzung von Korea 
— L’avanzarsi dei giapponesi su Port Arthur e l'occupazione della 
Corea. » 

A. von Ruville ha pubblicato « William Pitt liraf von Cha- 
tam » storia in tre volumi. Il primo volume conduce fino agli 
ultimi avvenimenti prima dell'entrata di Pitt al ministero, il se- 
condo narra il tempo d’oro di l’'itt fino alla sua seconda uscita 
dal Ministero, il terzo tratta dell'opposizione e del secondo intelice 
ministero, che, nonostante la grande aspettativa, fu un mezze 
aborto, gia:chè una grave ma'attia consumava le forze e l'energia 
del grand’ uomo. M. De’ Rossi 


— Dalla Zéforme Sociale del 1 e 15 Gennaio corr. — Nelia sedu- 
ta del 14 Novembre pp. della Sucieté d’ Economie Sociale di Parigi, 
Georges Blondel rese conto alla dotta riunione del giudizio ch'egli 
si è tormato sugli Stati Uniti d’ America durante un soggiorno dì 
due mesi. 

La prima e più duratura impressione è stata quella delle di- 
mensioni enormi d'ogni cosa : della baja di Nuova York, dove la 
statua della Libertà, alta 46 metri, diventa un fuscello ; delle case 
dai diciotto ai ventotto piani, dette Sky crapers, perchè sembrano 
squarciare le nuvole ; delle distanze, perchè il tram elettrico impie- 
ga un'ora e mezzo per andare da un’estremità all’ altra della città: 
enormità di dimensioni che non specitica la sola Nuova York, bensi 
altre città come Filadeltia, Chicago, Saint Louis ; Filadelfia che ha 
una lunghezza di 30 chilometri, ed un parco — il parco di Fair- 
mount — a percorrere il quale occorrono tre ore e mezzo; Chi- 
cago otto volte più vasta di Berlino; Saint Louis con una circon- 
ferenza di 2°? chilometri! All’ operosità infaticabile dell’ uomo le 
forze di n ..ura somministrano alimento proporzionato, e basti ci - 
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tare le cascate del Niagara con un volume di 425000 metri cubi d’ac- 
qua al minuto! 

E quindi naturale che gli Stati Uniti abbiano progredito più ra. 
pidainente degli altri jaesi, superando in dieci anui due crisi eco- 
nomiche, a malgrado delle quali il commercio coll’ estero è au- 
mentato del 60", e si è ancor più dilatato il consumo interno, 
l’ esportazione delle derrate agricole vi è salita da 628 a 893 mi- 
lion di dollari, e quella dei manufatti da 183 a 452. 

Quali sono le cause di un incremento cosi portentoso ? Prima 
fra tutte, la fertilità del suolo adatto a tutte le semente: grano, 
segale, orzo, avena, riso, granturco, cotone, patate, zucchero, ta- 
bacco,.luppolo; poi la ricchezza del sottosuolo nelle cui viscere 
giacciono il coke, l'oro, l'argento, il rame, il mercurio, il piombo, 
lo zingo, il nikel, il gas naturale, il petrolio, senza contare i te. 
sori del territorio dell’ Alaska, ancora inesplorato; e finalmente 
la fiducia in sé stesso, dote caratteristica dell’ americano del Nord, 
mista ad una buona dose di pazienza. 

L'americano — dice l’ A. — è di un ottimismo che si potrebbe 
quasi prendere per tatalismo, e perciò sopporta, senza irritarsi le 
gran:li e le piccole traversie della vita. Nell’ ora febbrile degli at- 
fari la via è ingombra e non va in avanti nè indietro ? Pazienza. 
Il servizio degli hotels e dei bars è mal fatto ? Pazienza! I treni ri- 
tardano o non partono in orario? Pazienza, sempre pazienza! 

L’ Americano si sente tanto sicuro di riuscire che non si preoc- 
cupa degli ostacoli di qualunque natura essi sieno : al che deve ag. 
giungersi il macchinario, recato alla maggior perfezione, e che per- 
mette agli Stati Uniti di fare una concorrenza fortunata all’ Eu- 
ropa, sebbene oltre l’ Atlantico il lavoro manuale sia tanto più re- 
tribuito. 

Gli operai di quelle ofticine colossali sono, relativamente, poco 
numerosi perchè quasi tutte le parti del prodotto si eseguiscono 
per mezzo di arnesi-macchine (macliénes-oulits) che 1 infaticabile 
genio inventivo degli americani s' industria senza tregua a perte. 
zionare, allo scopo di ottenere la massima produzione colla massi. 
ma velocità. 

Il rapido consumo impone, sì, la sostituzione frequente di mac- 
chine più perfette, ma ogni sostituzione ha per conseguenza un 
per!ezionamento ulteriore, e per ciò gli americani per questo ri. 
guarilo, sono sempre i primi. Essi, inoltre usano dividere i pro- 
dotti in altrettante serie, corrispondenti a tipi normali, determi- 
nati metodicamente, ai quali hanno avvezzato i consumatorì. 

Un'altra causa sta nelle attitudini degli operai, più temperanti 
degl'ingiesi, e che sanno associarsi senza rinunziare alle doti in 
dividuali ed all’ indipendenza. 

Il senso pratico tiene loutano l’operajo americano dall’ illu- 
sioni socialistiche e la prosperità di cui gode lo ta diffidare della 
eguaglianza livellatrice. 

Un altro lato dell’ industrialismo americano, meritevole di con. 
siderazione, 6 l’arte di adattare, secondo l’ età e la costituzione 
fisica, gli uomini alle macchine, in guisa da non chiedere loro più 
di quello che possono dare. 

In grazia della pertezione delle macchine, un operajo può sor- 
vegliarue un buon numero senza tatica; quindi lo stimolo a sosti. 
tuire sempre più le forze di natura al vigore dell’ uomo, nella 
quale sostituzione gl’industriali americani veggono un sintomo 
intallibile di pertezionamento sociale. Tuttavia il contatto quoti: 
diano colle forze naturali cieche ed impassibili non ha abbrutito 
il cittadino americano come lo ha dimostrato a luce meridiana 
P ultima esposizione di Saint Louis colla mostra delle opere di 


738 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


beneficenza promosse, quasi tutte, da profondo sentimento reli- 
gioso. Non è scarso il numero di coloro che riconoscono doversi 
frenare il materialismo economico e mantenere saldi i principi cri- 
stiani e la legge della tratellanza, e vi si cerca di legittimare an- 
che la « caccia al dollaro » con la vernice cristiana del quod sw- 
perest date pauperbus, secondo i consigli e l’ esempio del Carnegie, 
i cui libri hanno avuto un successo così strepitoso. (!) 

Secondo il celebre miliardario, il maggior danno che possa farsi 
ai propri figli sta nel lasciarli troppo ricchi, e l’ uso migliore delle 
ricchezze consiste nel distribuirle in vita a benefizio dell’intero 
consorzio civile; ma è da vedersi se questa munificenza in vita non 
sia invece una forma sopraffine di vanità, un’ ultima soddisfazione 
del cacciatore di dollari. La repartizione delle ricchezze tra i col- 
laboratori, mano a mano che la ricchezza stessa si veniva forman- 
do, sarebbe stata più contorme allo spirito del Vangelo...... ma 
nessuno ne avrebbe parlato! 9 

Le comunicazioni e l’ istruzione a portata di tutti contribui- 
scono anch'esse all'incremento degli Stuti Uniti, e gli americani 
hanno dedicato cure speciali alle comunicazioni per vincere le dit- 
ficoltà opposte dall’estensione del territorio, e sopperire al tra- 
sporto di 600 milioni di tonnellate al giorno. Una singolare quanto 
pratica innovazione è quella del vagone di 28 tonnellate, sostituito 
a quello da otto a diciotto in uso in Francia, per alleggerire il peso 
morto del treno. 

I grandi laghi o bacini sono congiunti fra loro da un sistema 
di canali, mercè i quali i porti dell’ Atlantico sono in relazione di- 
retta colle regioni centralì, massime con la regione dei laghi di 
cui è capitale Chicago, e mentre la corta vista degli agrari te- 
deschi li spinge ad osteggiare i trasporti fluviali, questi sono con- 
siderati dagli americani come il compimento delle ferrovie alle 
quali servono di sfogo, sopratutto per le merci pesanti alle quali 
il ritardo nella consegna non nuoce. 

Che l’ istruzione vi sia largamente diffusa è cosa nota, ma non 
è altrettanto noto l'indirizzo che si dà all'istruzione negli Stati 
Uniti, e gioverà su tal proposito qualche schiarimento. 

L'indirizzo è in armonia colle inclinazioni di quel popolo: 
vale a dire che l'istruzione vi ha principalmente un fine acono- 
mico. Per questa ragione primeggia l'insegnamento tecnico che 
per gli americani è parte integrante dell’ istruzione e fondamento 
dell’ educazione naziona'e. L’ Istituto tecnico di Boston è un esem- 
plare perfetto degl’ istituti congeneri. La teoria vi procede di 
pari passo colla pratica, e gli allievi vengono esercitati nella ma- 
nualità dei singoli mestieri prima di conseguire la laurea; al quale 
scopo essi possono profittare del macchinario perfetto e dei vasti 
laboratori dell’ Istituto stesso. 

Ma, soggiunse il Bondel, non bisogna credere che in America 
tutto sia orv di ventiquattro carati. Hanno anche gli americani 
non pochi difetti, uno dei quali è l'indifferenza per le questioni 
politiche, donde è sorta la classe deì « politicanti » di mestiere, 
che attossica gli stati moderni come attossicò l’ antica Grecia, 
inframettendosi nei negozi pubblici e locali e nelle amministra. 
zioni municipali. 

La smania esagerata del lusso è un altro peccato americano 
dal quale derivano due mali effetti: poco scrupolo nella scelta dei 
mezzi, ed indulgenza del pubblico per gli arricchiti, per quanto 


(*) La Ditta Barbera pubblicò nel 1903 il « Regno degh affari » (The Emmpir 
of Business) libro del Carnegie tradotto dal nostro collaboratore Giulio de° 
Rossi. 
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illecita sia stata la via battuta per ammassare dollari. La estima- 
mazione pubblica sale o scende colla ricchezza, ma almeno chi è 
pervenuto alla vetta della piramide non è invidiato nè odiato, e 
serve di pungolo a chi è rimasto indietro. 

La frode e la prepotenza hanno dominato particolarmente nella 
formazione dei 6rusts, dei quali non vi è uno che abbia proce- 
duto in tutto onestamente. La finzione di capitali fantastici per 
dar polvere negli occhi ai gonzi è espediente ordinario nella forma- 
zione di un #rust, tanto che lo stesso Presidente Roosevelt ha do- 
vuto tare la voce grossa e minacciare di mettere a dovere i trusts 
con nuove leggi, mentre i banchieri denunziavano il pericolo di 
liquidazioni obbligatorie di valori discesi rapidamente in conse- 
guenza di una pletora sproporzionata al denaro in cerca d’ impie- 
go. ln mano dei capitalisti americani anche il protezionismo, che 
ha per fine l’ incremento della produzione indigena, serve ad op- 
primere i consumatori, i quali sono costretti a pagare prezzi esa- 
gerati. Una cupidità così sfrenata ha per effetto il rilassamento dei 
vincoli di famiglia, sempre più minacciata dalla leggerezza colla 
quale gli americani considerano il divorzio, e dalla passione mor- 
bosa delle ragazze americane per l'indipendenza, che ha attuti- 
to in esse il sentimento della responsabilità e dei doveri del loro 
sesso. Non soltazto in Francia, ma anche in America i moralisti 
deplorano che venga meno « l’istinto della maternità » e le stati- 
stiche dimostrano che se non vi fosse l'immigrazione straniera la 
popolazione indigena tenderebbe a decrescere. 

La fiducia in se stesso ba contribuito potentemente a svol- 
gere le robuste facoltà del popolo americano, ma tal fiducia spinta 
all'eccesso, ne ha anche fatto un popolo vanitoso, convinto di valere 
più di tutti gli altri, e che guarda con compassione la decrepita Eu- 
ropa, predestinata ad essere soggiogata dall'energia americana. 
una forma d’imperialismo, ma diversa dall’imperialismo europeo 
perchè non è nè mistica ne militare. L' americano ha questi due 
articoli di tede: che gli Stati Uniti debbono entrare come domi- 
natori nell’areopago delle grandi potenze, acquistare tutti i ter- 
ritori che possono, e tenere tutto il nuovo continente sotto la loro. 
supremazia. Infatti essi tentano da un lato d'’ infiltrarsi economi- 
camente nel Canadà per tirarlo a sè, e dall’ altro mirano a ritare 
ex nuovo le Antille e foggiarle a loro immagine. 

Qui finiscono le osservazioni critiche, e la relazione termina 
elogiando il senso pratico degli americani. Essi sorridono del no- 
stro culto per le formole teoriche, per i sistemi politici aprioristici, 
massime per i famosi principi dell’ 89, mentre non ci curiamo di 
assicurarci se la realtà si adatta o si ribella alle formule ed ai siste- 
mi, e ridono sotto i baffi della pertinacia colla quale, a malgrado 
dei nostri « grandi principi » l’antico pregiudizio di casta resiste 
alla penetrazione del sentimento democratico. 

erchè in fatto di costumi democraticì l’ americano è sincero, 
e gli « snobs » sono una rara eccezione. Ognuno vi è giudicato 
per quello che vale, ed i magrnanimi lombi non contano nulla. Negli 
Stati Uniti la libertà religiosa si pratica lealmente, apertamente, e 
senza restrizioni; quindi tutti gli istituti religiosi come parrocchie, 
congregazioni, ospizi e via dicendo, hanno personalità civile e di- 
ritto di possedere, e le leggi impediscono gli abusi, senza osteggiar 
mai la religione in sè stessa. Una libertà così piena ha partorito 
la tolleranza reciproca fra le confessioni religiose. 

In conclusione il popolo americano è spregiudicato, soddisfatta 
in sè stesso fino alla vanità, contento del secolo in cui vive, fidu- 
cioso nel futuro. 

Aperta la discussione, il Prot. Larnaude contermò co’ suoi ri- 
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cordi personali le conclusioni del Blondel, aggiungendo che la nota 
caratteristica dell’ America del Nord è un'operosità febbrile che si 
manifesta ovunque, in mille guise : nella frequenza e rapidità dei 
trams, negli ascensori che salgono e discendono in pochi secondi dal 
diciannovesimo piano degli alberghi, ma questo furore di movimen- 
to è a scapito di certe forme di convenienza sociale alle quali un 
europeo, massime un francese, rinunzia malvolentieri, per esem- 
pio, a scapito della cortesia dei modi. Lo spirito d’ indipendenza è 
connaturato nell’ americano per guisa che negli Stati Uniti si pro- 
curava in tutti i modi di fare a meno della prestazione di servizi 
personali, e i pochi domestici trattano coi principali da pari a pari. 

Un altro degli adunati riferì questi curiosi particolari: i do- 
mestici sono quasi tutti d'origine irlandes: e pieni di esigenze; 
la douna di servizio vuole esser libera il Mercoledì e la Domenica, 
e in questo giorno bisogna rassegnarsi a mangiare pietanze fredde. 

Quanto al vestiario, la così detta confezione non è cara, ma è 
molto caro il vestiario ordinato apposta. 

Verissimo! — osservò il I'rof. Vidal de la Blache — La ripa- 
razione di un baule mi costò quanto un baule nuovo! Ai fiacres 
è inutile pensare, tanto la tarifla * alta. ed il trasferimento del 
bagaglio da un tram ad un altro è impresa assai malagevole so- 
pra strade mal tenute. La mobilia, la dimora, il vestiario, foggiati 
sopra un tipo uniforme, fanno la civiltà americana monotona, ma 

er comprenderne la forza espansiva basta recarsi al confine del 
buiico: dove accanto ai villaggi messicani, che conservano il loro 
carattere, sorge la città americana con i soliti alberghi, col parco, 
le strade spaziose e la rete di fili aerei, e più animata della città 
inglese. 

Il D' De bet, argomenta da ciò che gli Stati Uniti s’incammi- 
nano verso un tempo nel qualo basteranno a sè stessi. Infatti i 
giornali danno appena qualche notizia degli avvenimenti d’ Europa, 
e gli immigranti si raggruppano, secondo le nazionalità, in quartie- 
ri determinati, dove godono della massma libertà. 

Notizie non meno curiose sono le seguenti: i barbieri sono 
cari; un negro incera le scarpe se ne ha voglia, se no l'inquilino 
se le inceri da sé; i 600,000 israeliti di New York vi sono accan- 
tonati per paesi : rumeni che parlano francese per moda aristocra- 
tica; portoghesi e tedeschi, sudici, poveri, ma pratici; ungheresi, 
poeti e idealisti; gl’israeliti hanno teatri sui quali rappresentano 
le produzioni moderne, dopo averle adattate alle massime ebrai 
che; durante le vacanze molti studenti prestano servizio negli al- 
berghi sul mare, e nessuno se ne maraviglia. 

— Dalla /eforme Sociale — Dopo la separazione della Chiesa 
dallo stato in Francia può esser designato come vittima del turore 
settario l’istituto religioso detto la Compagnia di San Sulpizio, 
di cui Mr. Henri Joly, dell’ Istituto, narra la storia. compendiandola 
nella biografia del tondatore Ulier e dei due superiori che gli suc- 
cessero, Ironson e Emery. 

Questo Seminario, che, sorto sotto Richelieu, fece in seguito 
parte integrante della parrocchia di San Sulpizio, ebbe un così 
rapido incremento che, pochi anni appresso, potè aprire istituti 
filiali nel Canadà, ma l'Olier, consapevole che per formare dei veri 
sacerdoti non basta aprire un seminario, volle essere l'esemplare 
del pastore perfetto, capace d'insegnare per esperienza propria 
« come si può ricondurre nella retta via la parrocchia più sco- 
stumata » e a tale scopo chiese quella di San Sulpizio nel « fau- 
bourg Saint Germain » ritrovo di duellisti, e di meretrici, il più 
guasto, infine, fra i « faubourgs » di Parigi. 

D' alto sentire, e con fede irremovibile nella santità della sua 
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missione, egli lottò contro tre avversarî formidabili: contro il po- 
polo immerso nei vizi, contro i gentiluomini che sacrificavano la 
religione al punto d’ onore e contro la rapacità del Mazzarino. 
L’ Olier muore, ina intanto cresce il numero dei Messieurs de Saint 
Sulpice, S' istituiscono, ad immagine di questi, altri seminari, e la 
Provvidenza suscita nel Ironson l’ uomo che mostrerà quello che 
deve essere il Superiore di un istituto destinato ad esercitare una 
azione notevolissima sulla vita intima della Chiesa francese. 

L’ Ironson, perspicace e buon giudice degli uomini, aveva 
per massima di non urtarli, di non tar sentire il peso dell’ auto- 
rità, di non dare ordini perentorì, e di persuadere; ma quando si 
trattò di difendere contro il monarca stesso le norme tradizionali 
dell’ Istituto resistè con tale fermezza che Luigi XIV « dispensò 
i dottori di San Sulpizio dal partecipare nel 1682 alle adunanze 
della Sorbonne ». 

Fra Giansenio condannato e la Chiesa, un ortodosso come l'I- 
ronson non poteva aver titubanze. Roma locutu erat, ed egli non 
si pretisse altro compito che quello di vigilare perchè l'errore non 
rigermogliasse. Durante il conflitto pro e contro il Quietismo egli 
procedè invece con cautela e riservatezza; non volle esser giudice 
in causa, forse, per non dare il colpo di mazza al Fénélon suo di- 
scepolo, ma, dopo che la questione fu risoluta, si studiò di procu- 
rare tra le due scuole una pacificazione sincera. 

In questo modo l’ Ironson incarnò l’ esemplare di sacerdote 
e di superiore vagheggiato dal fondatore della « Compagnie de 
Saint Sulpice. » | 

Frattanto gli avvenimenti precipitavano e spuntava all’ oriz- 
zonte la prova sanguinosa della Rivoluzione, la quale a capo di 
San Sulpizio trovò l’ Emery che ebbe parte principale, per non 
dire, decisiva nell’ indirizzo che la Chiesa francese si propose in 
quel bivio terribile, quando fra le ruine fumanti di un' epoca occor- 
reva rintracciare l'anello di congiunzione coll’epoca nuova. L’Emery, 
seguendo i princip) inculcati dall’ Ironson, non urtò i rivoluzionari 
pigliando contro di loro l’ atteggiamento di un’ ostilità intransi- 
gente, ma temporeggiò fino a che la sostanza della dottrina non 
fu minacciata e non tu dichiarata la guerra all’ organismo ecclesia- 
stico. Quindi egli prestò bensì il giuramento detto « di libertà e 
d’ eguaglianza » ma piuttosto che sottoporsi alla Costituzione ci- 
vile del clero, affrontò la prigionia, pronto a salire il patibolo. 

Uscito dalla prigione dove, come disse egli stesso # avait eu 
les pieds toujours trèémpés dans lè sang }’ Emery, dando prova lu- 
minosa del suo equilibrio morale, e di un ammirabile dominio di 
sè stesso che gli fece chiuder l’ orecchio alle suggestioni del pro- 
prio risentimento per le sofferenze e le ingiustizie patite, si schierò 
fra gli avversarî della « contro rivoluzione. » Sono mutati — di- 
ceva — i rappresentanti dell’ autorità, ma l’ autorità esiste sem» 
pre. La sovranità popolare ha sostituito il diritto divino monar- 
chico ? Si deve obbedire alla sovranità popolare a quel modo me- 
desimo che a Costantinopoli è mestieri sottostare alle leggi del 
Sultano, pur giudicandole secondo la propria fede e la propria co- 
scienza. 

Ma l’assetto normale nel quale il Consolato e l'Impero ave- 
vano ricomposto la Francia, serbavano all’ Emery cimenti più pe- 
ricolosi, in quanto non si sarebbe più trattato di morire per la 
fede, ma di resistere alle lusinghe di uno dei più sottili raggiratori 
d’ uomini che la storia ricordi. Pure la fermezza irremovibile del 
vecchio sacerdote vinse l’arte sopraftina di Napoleone che preten- 
deva ottenere per mezzo dell’ Emery quello che il Papa non poteva 
concelere, e l' Imperatore stesso non si peritò di dichiarare, dopo 
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la morte dell’ Emery, che la resistenza di questo aveva risparmiato 
a lui, Napoleone, ur pas de clerc! 

Queste nobili tradizioni — domanda mestamente l’ autore — 
salveranno Saint Sulpice dalla catastrote che lo minaccia colla 
separazione della Chiesa dallo Stato ? 

La risposta è tanto più dubbia in quanto serpeggia nello stesso 
Clero l’ opinione che convenga piuttosto affidare l’ educazione dei 
chierici a sacerdoti diocesani, come quelli che ammaestrati dal- 
l’ esperienza, sono idonei ad agguerrire i giovani contro le diffti- 
coltà pratiche del ministero. Checchè sia di ciò, studiando la storia 
della « Compagnia di Saint Sulpice », il clero francese vi attiu- 
gerà norme sicure sulla condotta che la chieresia deve tenere di 
tronte allo Stato. I Sulspiziarfi non adattandosi mai ad adulare 
l'antica monarchia, se ne procacciarono la forma di rispetto più 
sincero, dacchè essa non tentò neppure di ottenere, cei te arrende- 
volezze che molto rassomigliano ui primi sintomi di corruzione dei 
principj, più pericolosa di quella dei costumi, e non cedendo alle 
pretensioni dell’ Imperatore, ottennero l’estimazione anche di que- 
sto; ond' è che se dovranno soccombere, i Sulspiziani potranno 
applicare a sè stessi quello che il Redentore disse degli Ebrei: mi 
hanno odiato gratuitamente. 

— Le opere intorno agli avvenimenti dell'Estremo Oriente si 
vanno moltiplicando in tutte le lingue. Fra le ultime segnaliamo 
le seguenti: A modern campaign, or war and ivireless telegi aphy 
in the Far East, by David Fraser (London, Methuen); M'ith the 
Kussians in peace and war: hecollections of a military attaché, by 
the colonel |. A. Wellesley (London, Nash); L’ Extréme Orient: 
Etudes d’ hier, évéenements d'aujourd’hui, par Alexandre Halot (Bru- 
xelles, Falk); Dix mois de querre en Mondchourie; Impressions 
d'un femoin par Ravnaud Recouly (Paris, Juven). 

— Per cura della « Societé de legislation comparte » di Pa- 
rigi si è pubblicato l’indice generale dei primi trenta volumi del- 
l’ Annuatre de léyislation etrangere, preziosa raccolta che viene 
alla luce dal 1801 e contiene le principali leggi di tutto il mondo 
civile. L'indice, che arriva al 1901, couta oltre 700 pagine ed è 
compilato dal signor Lèon Adam (Paris, Pichon). 

— Si è pubblicata presso l’ editore King di Londra la seconda 
edizione aell'opera: 7he unemployed: a national question, by Per- 
cy Alden, with a preface bv J. Gorst. 

— The organisation of agriculture è il titolo di un recente vo- 
lume di Edwin A. Pratt, edito dal Murray a Londra. 

— Segnaliamo ai cultori‘ delle discipline storiche le opere »e- 
guenti: Paris sous Napoleon I: Consulat provisoîre et consulat è 
temps, par L. de Lanzac de Laborie (Paris, Perrin); Traité de 
VV Occident par Adrien Mithouard (Ivi); Studien zur spanischen 
Werfassungsgeschichte der NIX Jahrhunderts (Studi sulla storia 
costituzionale della Spagna nel secolo 19°) von Hans Gmelin (Stut- 
gart, Enke, 1905); Z'ibet und die englischen Expedition, von Georg 
Wagener (Halle a. S. 1904). 

— La Kevista de Espana di questo mese contiene articoli di 
P. M. Unamuno sulla letteratura del Don Chisciotte; di F. San- 
chez Pastor sul problema agrario in Spagna ; di A. Posada sulle 
abitazioni a buon mercato : di M. Hume intorno all’intiuenza spa. 
gnuola sulla letteratura inglese, e del marchese di Figueroa sulla 
politica parlamentare. 

— Nella Fortinghtty Reviere dell'aprile, R. Blennernassett parla 
del problema austriaco, KR. J. Max, di Massimo Gorki e della ri- 
volta in Russia: A. M. Waketield pubblica alcune memorie di pri- 
mavera in Sicilia, J. M. Price e un autore anonimo si occupano 
della « debacle » russa. 
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— Nell'ultima Ztecwe des deux Mondes notiamo uno studio di 
Gaston Bossier sul consolato di Cicerone, uno di P. Leroy-Beau- 
lieu sulla condizione e sull’avvenire economico della Cina, e uno 
li Ch. Boutard sulla vocazione di Lamennais. 

— Il fascicolo 1‘ Aprile della Nowwelle Revue pubblica articoli 
del dott. Hauser sul 19’ secolo sotto l’ aspetto medico; di A. de 
Pouvourville sugli effettivi degli eserciti moderni; di H. Dagan 
sal riposo settimanale e di G. Stenger sul clero sotto il Consolato 
in Francia. 

— Nella Revne del 15, troviamo due nuovi articoli sulla pace 
ira la Russia del Giappone; uno, del presidente Roosevelt sullo 
spirito religioso in America e uno di M. Muret sugli umoristi 
ivaliani. I 

— Nell ultima £ecne de Paris, notiamo scritti del Vidal La 
Blache sull’ America del Nord, di G. de la Salle sulla guerra in 
Manciuria e di L. Batitfol sulla casa di Maria de’ Medici; nella 
Bibliothèque universelle, di V. Rossel intorno al futuro codice civile 
per la Svizzera, del Dott. Odier sul cancro e di È. Tallichet sulla 
battaglia di Mukden; nella Z'evue générale, di Ch. Woeste sul P. 
Didon; nella Nineteenth Century, alcune impressioni musicali di 
Carmen Sylva, un articolo del barone Suyematsu intorno al cuore 
del Mikado e uno del vescovo Wellobon sull’ arte di citare i clas- 
sici; nella Na'/onal Review, uno del colonnello Beresford sulla 
battaglia di Mukden. uno del deputato Kossuth sulla crisi un- 
gherese e uno del visconte Llandoft in replica a quello di E. Com- 
bes sulla lotta religiosa in Francia. 

— L’Economiste Francais dell'8 Aprile contiene: La conte- 
‘xture et la situation de nos finances davant le Senat — La re- 
iorme de l’ enregistrement en Alsace-Lorraine. — Le mouvement 
economique et social aux Etats-Unis: l’ industrie metallurgique et 
le trust de l’acier en 1904. — Les associations professionelles. — 
Lettre d’ Angleterre. — La navigation intérieure en France en 
1903. — Revue économique. — Nouvelles d’outre-mer: Bolivie. — 
Bulletin bibliographique. — Partie Commerciale. — Revue Immo- 
biliere. — Parte Financière. 

— Fra gli ultimi Diplomatic and Consular Reports del Go- 
verno ingiese ve n’ ha uno risguardante il commercio dell’ Italia 
nel 1903. 

— La Zevue economique internationale nel suo secondo fasci. 
colo di quest’ anno, pubblica lavori det Dott. Borgius sull’organiz. 
zione internazionale della difesa degli interessi economici, del 
prof. Liesse sulla riforma dei dazj di consumo in Francia e del 
nostro deputato De Marinis sulla politica coloniale italiana ; nel 
rascicolo terzo, lavori del signor L. M. Goldenberg intorno al pe. 
ricolo americano, di C. Rozenroad sulla situazione economica e 
tinanziaria dell’ Europa, ecc. 

— La France, l Angleterre et Naples de 1808 à 1806 è il ti- 
tolo di un’ interessante opera di Ch. Auriol, pubblicata recente 
mente a Parigi presso la Casa Plon. Sono due buoni volumi cor- 
redati da numerosi documenti inediti. 

— Il signor Pierre Baudin ha scritto un libro sopra L'armée 
moderne et les états-majors. Paris, Flammarion. 

— Col titolo: Nos voies ferrées, i signori E. Guène e F. Gou- 
get hanno raccolto molte notizie intorno alla rete ferroviaria frau- 
cese, al suo svolgimento, e alla questione del riscatto delle linee 
al di là delle Alpi. Paris, Beéranger editeur. 

— Sotto gli auspici della Reale Accademia di Prussia si è 
pubblicato, coi tipi dell’ editore Weidmann di Berlino, il primo 
volume, diviso in due parti, di una spendida edizione critica del 
Codice Teodosiano, colle costituzioni sir. rondiane e le Novelle, 
preparata dal detunto Mommsen e dal prot. Paolo Mever. 
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Il nuovo ministero uscito dal voto del 24 marzo, dopo 
quasi un mese di crisi, si è imperniato, come accennavamo 
nello scorso fascicolo, sugli on. Fortis e Tittoni; ma in 
esso à avuto notevole prevalenza la parte democratica, di- 
minuendosi la rappresentanza della parte conservatrice. 
Infatti, mentre 1’ on. Fortis à assunto la presidenza del 
Consiglio degli interni, e l’ on. Morelli Gnaltierotti è stato 
promosso da sotto segretario a ministro delle poste, sono 
entrati a far parte del nuovo ministero gli on. Carcano 
alle finanze, Carlo Ferraris ai lavori pubblici, Finoechiaro- 
Aprile alla giustizia e Leonardo Bianchi alla istruzione. in 
luogo degli on. Luzzatti, Tedesco, Ronchetti e Orlando, 
rimanendo tutti gli altri ministri ai rispettivi dicasteri. 
Così, mentre nel precedente Gabinetto la parte conserva- 
trice era quasi in perfetto equilibrio con quella democratica, 
nel ministero Fortis essa non è rappresentata che dagli 
on. Tittoni e Ferraris, e dai ministri tecnici della guerra 
e della marina. Nè le proporzioni sono cambiate per le no- 
mine dei sottosegretari, per le quali sono entrati nel mini- 
stero gli on. Marsengo Bastia agli iuterni, Fasce al tesoro, 
Luigi Rossi all’ istruzione e Di Bugnano alle poste. 

Considerando il nuovo ministero in rapporto al prece- 
lente, non si può neppur dire che l’ on. Fortis sia riu- 
scito a migliorare di molto 1’ autorevolezza e la base parla- 
mentare del Governo. Già osservammo come l'on. Fortis 
non possieda l’ autorità parlamentare dell’ on. Giolitti, nè 
abbia dimostrato sinora egual attività ed energia. Nè po. 
trebbe facilmente affermarsi che 1’ on. Tittoni possieda nel 
Parlamento lo stesso sèguito dell’ on. Luzzatti nella parte 
che esso è oggi rimasto quasi solo a rappresentare. Circa 
poi alla competenza tecnica dei nuovi ministri, senza voler 
| menomare Ì pregi di alcuno, è difficile credere che 1° on. Car- 
cano possa sostituire con egual valore il Luzzatti nella ge- 
stione del tesoro nazionale su cui gravano ora tutti i più gravi 
problemi -- da quelli ferroviario e militare sino a quello 
della conversione della rendita. Nè soverchio affidamento 
possono dare gli on. Ferraris e Bianchi — poichè entrambi, 
per quanto ne sia nota la coltura e la dottrina, giungono 
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nuovissimi alle difticoltà del Governo — mentre sarebbero 
chiamati a risolvere, il primo la ponderosissima questione 
ferroviaria ed il secondo a rimediare l’anarchia rovinosa che 
tutti assicurano esistere alla Minerva. 

Queste ragioni forse ànno indotto molti dei deputati 
conservatori, che pure avevano votato nel 24 marzo l’ ordi- 
ne del gioruo Marsengo, a schierarsi contro il ministero, 
così che nelle votazioni per la nomina di alcune cariche 
della presidenza della Camera, i candidati del ministero 
sono riusciti con appena una trentina di voti di maggio- 
ranza, mentre per un membro della Giunta del bilancio il 
candidato ministeriale rimaneva scontitto. 

Si afferma anzi che siano in corso trattative animate per 
riunire in un solo fascio tutte le forze conservatrici della 
Camera, sinora divise attorno agli on. Sonnino e Rudinì ed 
in gruppetti minori — e noi, che da lungo tempo sostenia- 
mo la necessità dell’ unione cordiale di tutte le forze con- 
servatrici e deploriamo l’ antagonismo che ne à sinora di- 
viso i' due capi più autorevoli alla Camera, non possiamo 
che augurare vivamente il sollecito avverarsi di quanto 
è stato sinora soltanto un desiderio. Auguriamo peraltro, 
altresì, che il partito conservatore, preparandosi con unità 
d’ intenti e con chiarezza di programma ad assumere quan- 
do che sia, le responsabilità del Governo, sappia ispirarsi 
sin d’ ora, non già alle personali ambizioni, od agli interessi 
di parte, ma a quelli supremi della pubblica cosa. E rite- 
niamo per tanto che esso debba ispirare attualmente la 
propria condotta verso il nuovo ministero al giudizio obiet- 
tivo e sereno della condotta di questo — pronto a conce- 
dergli lealmente il proprio appoggio ed a sostenerlo nelle 
presenti difficoltà, se esso dimostrasse di volerle affron- 
tare e risolvere con fermezza di propositi e con chiara vi- 
sione dei propri doveri e dei bisogni della nazione. 

Fu percio sano partito quello di non rinnovare sulle 
dichiarazioni del nuovo Gabinetto una discussione che si 
sarebbe risolta in una ripetizione di quella del 24 marzo, e 
di attendere invece il ministero alla prova dei fatti. Del 
resto, le dichiarazioni dell’ on. Fortis male si sarebbero 
prestate ad una nuova discussione, poichè dobbiamo rico- 
noscere che esse concordano coi sentimenti di tutta la parte 
costituzionale della Camera. Circa la politica interna 1° on. 
Presidente del Consiglio affermò infatti di voler governare 
colla libertà, ma di non poter consentire che 1’ autorità dello 
Stato in qualsiasi delle sue funzioni venga maiì diminuita 
o disconosciuta, nè che siano minacciate quelle ragioni 
d’ ordine pubblico che sono patrimonio comune e condizione 
essenziale del vivere civile; e tale concetto ribadì nella di- 
scussione sul bilancio dell’ interno. Circa alla politica este- 
ra ed al problema militare, che ad essa si riconnette, accerto 
di voler proseguire nella linea di condotta attuale, basata 
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su solide alleanze e su cordiali amicizie, ma di non voler 
neppur dimenticare la necessità d’ apprestare i mezzi di 
difesa, nella certezza che il Parlamento non vorrà negarli. 
Sirca alla questione finanziaria assicurò essere fermo ed 
immutabile proposito del ministero mantenere saldo il pa- 
reggio del bilancio ed alto il credito dello Stato. Più discu- 
tibili ci sembrano le dichiarazioni Fortis in rapporto alla que- 
stione ferroviaria, sia per il confermato proposito di avoca- 
zione delle ferrovie allo Stato, sia per la' promessa di miglio- 
ramenti economici al personale senza far menzione delle 
sanzion?î necessarie a mantenerne la «disciplina ed infre- 
narne gli abusi. Ma anche su tale punto fu opportuno at- 
tendere il ministero alla presentazione del progetto di legge 
relativo. Questo consta di 21 articoli e provvede breve- 
mente al passaggio delle ferrovie allo Stato, salvo a sta- 
bilire in seguito le modalità dell’ esercizio di Stato. Come 
si vede, il salto nel buio è pertanto ancora più grave e 
l’Italia si accinge ad un esperimento che può costarle assai 
caro, e scuotere quel pareggio e quel credito che il mi- 
nistero proclama di voler mantenuto! Ed al contribuente 
non puo sfuggire la considerazione come il concetto di af- 
fidare allo Stato 1 esercizio di 12 mila e più chilometri di 
ferrovia, il pericolo di alterare anche fino dal primo anno la 
solidità del bilancio, con tanto stento portato al pareggio, 
il tutto fatto senza preparazione di studii e di lavori, passi 
o stia per passare alla Camera Italiana, colla più stupida 
delle indiftferenze. I deputati amici dell’ esercizio di Stato 
devono essere meravigliati di vedere che quanti sostenevano 
)’ esercizio privato o tacciono, 0 confessano che pur essendo 
di questa opinione, sì rimettono al volere dell’ altra, senza 
addurre alcuna ragione. I socialisti lo hanno voluto, i mi- 
nistri passati hanno aderito, i nuovi lo sostengono, la Ca- 
mera applaudirà. Nessuno osa alzar la voce dicendo: Badate 
a quello che fate, l’ esercizio di Stato sarà la nuova rovina 
del bilancio italiano : lo sì penserà e non lo si dirà. Il con- 
tribuente elettore se ne ricorderà fra tre o quattro anni ! 
; Quanto alla questione del personale, il progetto, dopo 
aver provveduto ai miglioramenti economici conformemente 
ai precedenti progetti, stabilisce le sanzioni contro lo scio- 
pero e ]’ ostruzionismo dichiarando 1 ferrovieri pubblici ufti- 
ciali e perciò passibili dalle pene stabilite dal codice penale 
nel caso di abbandono del servizio, provvedendo alla imme- 
diata sostituzione degli scioperanti od ostruzionisti. Noi siamo 
assai scettici sul valore di tali sanzioni che dovrebbero ap- 
plicarsi a tutto il personale scioperante, cioè a diecine di 
migliaia di persone contempaoraneamente, mentre poi reste- 
rebberq impuniti i promotori e sobillatori non appartenenti 
al personale ; ma, di fronte alla minacciata nuova agitazione 
dei ferrovieri e dei sovversivi contro tali articoli, eredia- 
mo dovere di tutti eli uomini d' ordine sostenere il Go- 
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verno per far trionfare una buona volta l’ autorità dello 
Stato ; come riteniamo dovere del ministero accogliere tutti 
quelli emendamenti che possano venir suggeriti per miglio- 
rare e rendere veramente efticaci le necessarie sanzioni con- 
tro le prepotenze di una classe sopratffatrice. 

Nella scorsa quindicina la Camera è approvato i disegni 
di legge sullo stato dei sottuficiali, e sugli organici del mini- 
stero della guerra, il trattato di commercio colla Germania 
ed i bilanci dell’ agricoltura, del tesoro e dell’ interno e 
svolgeva aleune interpellanze ed interrogazioni — fra le 
quali notevoli quella sulla diminuzione del dazio del grano 
che il Governo dichiarava di non potere assolutamente con- 
sentire per non pregiudicare l’ integrità del bilancio e le con- 
dizioni dell’ agricoltura nazionale. Il Senato frattanto, dopo 
una discussione sulle dichiarazioni del Governo — nelle 
quali uomini di opposta parte, come i sen. Rossi e Di Canr- 
poreale, si trovarono concordi pel reclamare maggior tutela 
all'autorità dello Stato — respingeva la convalidazione di 
tre «dei senatori nominati recentemente dall’ on. Giolitti, 
tra i quali lex deputato Engel. 

Con compiacenza vivissima registriamo qui la vittoria 
clamorosa del candidato portato dai conservatori e dai cat- 
tolici nel collegio di Brescia. 

Come era stato annunciato, 1’ Imperatore di Germania, 
raggiungendo | Imperatrice e i Principi in Sicilia, è giunto 
in Italia nostro ospite graditissimo, ricevendo festosissime 
accoglienze. Esso è stato visitato a Napoli dal nostro So- 
vramo e tra i due angusti personaggi si sono scambiati brin- 
disi cordiali, raffermantisi la solidità della triplice e la 
cordialità dei nostri rapporti colla Germania. 

T'aluni duno voluto vedere un legame fra tale incontro 
e la visita pochi giorni prima fatta, con straordinaria s0- 
lennità, da Guglielmo IL al Marocco ; ponerido quasi a con- 
trasto di tale convegno il passaggio del Re d' Inghilterra 
a traverso la F ‘ancia ed il suo incontro col Presidente 
Loubet. Ma non crediamo tale raftronto giustificato, poi- 
chè giustamente il capo del governo germanico von Biilow, 
dichiaro che la visita dell’ Imperatore a Tangeri non aveva 
altro scopo che di raftermare 1’ intenzione della Germania 
di voler tutelati ì propri interessi commerciali al Marocco. 
Né nella nuvola, che speriamo passeggera, sorta fra la Ger- 
mania dall’ una parte e la Francia e P Inghilterra dall’ al- 
tra, P Italia — alleata della prima e sincera amica di tutte 
tre le nazioni — può prendere altra parte che quella di 
amichevole compositrice, qualora, ciò che non erediamo, 
ve ne fosse bisogno. 

La crisi ungherese, fallito un tentativo d’ accordo, per- 
mane acutissima, minacciando di prolungarsi indefinitiva- 
mente, ad onta degli sforzi di Francesco Giuseppe. 

Alla Camera francese continna la discussione del pro- 
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getto di separazione dello Stato dalla Chiesa; e frattanto 
il governo annuncia di aver sorpreso un complotto bona- 
partista per rovesciare la repubblica, che non sembra però 
avere le apparenze di cosa seria. 

Se in Russia ed in Manciuria non dobbiamo registrare 
alcunchè di notevole sul mare le due flotte avversarie sem- 
brano sul punto di iniziare un’altra accanita battaglia, con 
nuovi immani sacrifici di giovani vite. Quousque tandem? —. 


V. 


NOTIZIE. 


— 1l 6 Aprile, trentesimo della morte dell’ illustre prof. Conti, 
la città di San Miniato al Tedesco commemorò solennemente il suo 
grande concittadino. La mattina alle dieci e mezzo, per cura dell’Ar- 
ciconfraternita della Misericordia, ebbe luogo un solenne funerale 
con l’ assistenza di Monsignor Vescovo, il quale alla fine della Messa 
solenne, indossati i paramenti pontificali, dette l’ assoluzione al 
tumulo. Vi intervennero tutte le autorità cittadine nonchè varie 
rappresentanze da Firenze, fra le quali quella del nostro periodico. 
La sera, alle 16 pomeridiane, per iniziativa del Comune, nelle Sale 
dell’ Educatprio di S. Chiara, il prof. Alfani parlò da par suo del. 
l’illustre filosofo..Il Sindaco cav. Bachi, dopo aver comunicato nume- 
rose adesioni, presentò con-aftettuose parole il Conferenziere. « Ne- 
gli ultimi giorni di vita, Egli disse, del nostro amato concittadino 
vidi un suo discepolo prediletto assiduamente vegliarlo, lo vidi di- 
videre le ansie con la famiglia, parteciparne le speranze e i timori, 
lo vidi sparger lacrime sulla salma venerata. A questi che, per 
l’ affetto grande e per l’ uniformità di dottrina e di sentimento, 
meglio di ogni altro era in grado di ritrarre la nobile figura del 
Maestro diletto, io mi rivolsi perchè degnamente fosse commemo- 
rato fra noi e ne ebbi cortese adesione.» Vivi applausi coronsurono 
le p.role del Sindaco. Dopo di che prese la parola il prot. Altani 
ch. tu pari all’ aspettativa che aveva destato. Impossibile ripor- 
tare fedelmente in sunto la sua conferenza, quasi prezioso gioiello 
che perde della sua bellezza col togliergli la più piccola pietra. 
Calda d’affetto, in essa risplende così bene la bella figura del filosoto 
Sanminiatese che parve di vedersela scolpita davanti, quasi rediviva, 
con le sue grandi virtù, col suo immenso affetto di patria, colla re- 
verenza e devozione grandissima che Egli ebbe alla sua fede, con i 
suoi stessi ditetti che Egli sempre combattè con la tenacia dell’ ani- 
mo suo forte, per vincersi, per farsi sempre migliore; grande anche 
in questo. L’ Alfani parlò del Conti giovinetto, dell’ affetto che ebbe 
sempre per S. Miniato, dell’ azione benefica che esercitò su lui la 
bellezza di quelle colline, la vaghezza delle circostanti pianure, la 
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bontà dei suoi concittadini; parlò del Conti filosofo, dell’ insegnante 
amoroso, del patriotta integerrimo, del credente esemplare che tutta 
la sua vita dedicò agli affetti più sublimi della famiglia, della patria 
e di Dio. Mostrò il' Conti sollecito sempre nell’ adoperarsi con l’ardo- 
re dell’ anima sua bella e con la tenacia dei suoi propositi per ricon- 
durre la pace fra le due autorità religiosa e civile, convinto non 
esser possibile la grandezza di un popolo senza religiosità. Av- 
versato dagli estremi partiti fu detto, da chi altri meriti non ebbe 
che di essere ascritto a qualche setta, nemico della patria il Conti, 
che la patria amò sempre con affetto sì grande da esporre la sua 
vita sui campi di battaglia per liberarla dallo straniero. Discono- 
sciuto da molti in vita, ebbe in morte universali testimonianze 
d’attetto da ogni parte d’ Italia, e la sua salma tu seguita da uno 
stuolo numeroso, non mai visto, di amici, di ammiratori, di com- 
pagni d' armi, di scolari, dall’ autorità tutte religiose e civili. La 
stupenda conferenza, spesso interrotta da applausi vivissimi, ter- 
minò in una ovazione imponente. S. Miniato aveva degnamente ri- 
cordato il più illustre filosofo dell’ età nostra. 

— Nella ricorrenza del settimo anniversario della morte del- 
l'amato e non abbastanza compianto nostro collaboratore ed amico 
Senatore Alessandro Rossi, i suoi figli Francesco, Giovanni, Giu- 
seppe e Gaetano Rossi, già così benemeriti di tante istituzioni di 
beneficenza, col nobile intento di soddisfare un desiderio espresso 
dal compianto loro genitore e di pagare un nuovo tributo di reve- 
rente aftetto alla memoria di esso, hanno voluto dare alla Con- 
gregazione di carità di Schio, con effetto retroattivo dall’11 no- 
vembre 1904, parte dei loro beni immobili posti in Santorso per 
un valore di i183,000 lire. Col ricavato della vendita di detti beni 
la Congregazione dovrà costruire un fabbricato per uso degli or- 
tani, attualmente alloggiati presso l’ ospedale con grande danno 
dell’ igiene e dell’ educazione, e aumentare il numero delle piazze 
del Ricovero per vecchi operai. I generosi donatori hanno volnto 
anche addossarsi le spese dell'atto di donazione e conseguenti. 

— Il © Aprile in una delle sale della esposizione d’ arte To- 
scana il giovane e valente conterenziere signor Giuseppe-Antonio 
Borgese, dinanzi ad un numeroso pubblico intelligente nel quale 
primeggiavano le signore, trattò l’ interessante tema: L’ozio nella 
vita moderna. La prima parte della conterenza fu una geniale espo- 
sizione storica nella quale ci sembra che il paradosso avesse qual. 
che parte e si esponessero idee le quali forse non potevano ottene- 
re il consenso universale. Entrato però il conferenziere nel vivo 
della questione, questa parve perfettamente esaminata e svolta 
così da :meritare spontanei e vivi applausi. In particolar modo 
piacquero e convinsero le sue parole allorchè egli dimostrò come 
i deboli, sconfitti nelle prime lotte della vita, per l’eccidio loro, 
mascherata talvolta da mal inteso orgoglio, si rinchiudono nell’ozio, 
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creandosi un mondo immaginario nel quale vegetano inoperosi. 
stimandosi vittime della società, rodendosiìi di esserne dimenticati, 
mentre nol sarebbero se, persistendo nella lotta è ne! lavoro, ve- 
nissero ad acquistare nella società quel posto che essa non nega 
ai coraggiosi ed agli operai. La forma elegante del lavoro, la chia. 
rezza della esposizione, misero in rilievo i pregi di questa con- 
ferenza. 

— Non possiamo tralasciare di far menzione anche della bellis- 
sima Conferenza tenuta in Firenze il giorno 8 Aprile dal Principe 
di Molfetta F. Tommaso Gallarati Scotti, sul tema « La figura xo- 
riale di Caterina da Siena. » La sala della ro Cultura, ceduta 
gentilmente al Comitato della Società L'azione sociale della Donna, 
(presieduta dalla egregia signora Contessa Di Frassineto). era gre- 
inita di scelto pubblico, e il distinto conferenziere venne più e più 
volte applaudito. Ci auguriamo di poter un giorno aver l'onore di 
pubblicare questa conferenza, come oggi diamo quella del mar- 
chese Misciattelli, e in uno dei prossimi fascicoli pubblicheremo 
l’altra del marchese Idelfonso Stanga, entrambi tenute alla stessa 
Società. 

— Dalla Ditta Editrice G. Barbèra di Firenze è stato pubbli- 
cato un opportunissimo volumetto popolare, nel quale in forma 
di dialogo è esposto, illustrato e discusso il nuovo Istituto Inter- 
nazionale di Agricoltura, promosso dal Re di Italia dietro la pro- 
posta dell’ americano David Lubin. Il titolo è L’ Internazionale 
Verde: autore, il pubblicista Antonio Agresti. Questi è stato 
un coadiuvatore del signor Lubin nell’ elaborazione del suo pro- 
getto, e il signor Lubin, approvando questo scritto di propaganda 
e divulgazione, ha premesso al volumetto una sua Prefazione. 

— Nell’ Economista di Firenze del 9 aprile notiamo i seguenti 
articoli: Le comunicazioni del Governo e la questione ferroviaria 
— A. J. De Johannis, La unione dei Comuni italiani — I capi- 
tali trancesi in Russia — La Banca Austro-Ungarica nel 1404. — 
Rivista bibliografica: Prof. Elie Halevy, La formation du Radica- 
lisme philosophique — Prof. Tancrede Rbhote, Traitéè de droit na- 
tural thèorique et applique — Achille Richard, L’organisation col- 
lective du Travail. Essai sur la Coopèrative de Main-d’Ouvre — 
M. de Mathuisieux, A travers la Tripolitaine. — Rivista econo 
mica e finanziaria: Banca d’ Italia (Assemblea) — I pacchi postali 
internazionali — Banehe Popolari e Cooperative — Camere di 
commercio — Mercato monetario e Rivista delle Borse — Società 
commerciali e industriali — Notizie commerciali. 
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Storia 


F. D. Guerrazzi. Cenni e ricordi ad illustrazione di sei 


scritti pubblicati in appendice di ApoLro MANGINI. — 
Livorno, Giusti, 1904. | 


In occasione del 1° centenario dalla nascita di F. D. Guer- 
razzi, celebratosi in Livorno nell’ estate decorsa, si fecero note- 
voli pubblicazioni di libri e di opuscoli, per studiar meglio l’ indole 
dell’ uomo e dello scrittore. 

Fra i libri che vennero dati in luce e che saranno duratura 
memoria delle feste, è da ricordarsi quello sopra indicato, dovuto 
all’ingegno ed alla solerzia dell'avv. Adolfo Mangini di Livorno, 
noto e stimato per altri lavori critici e letterari. 

L’avv. Mangini conserva fra le sue carte un vero tesoro di 
memorie guerrazziane ; sì aggiungano i cari ricordi del padre suo, 
l'avv. Antonio, costante e fedelissimo amico del Guerrazzi, le opi- 
nioni politiche, l'ammirazione che il Mangini nutre per il grande 
e poderoso scrittore, la conoscenza ch’ egli ha della vita e delle 
opere di lui, e ci renderemo ragione dell'importanza di quella 
lunga prefazione, di poco meno che 100 pagine, che col titolo di 
Studio IUustrativo egli. ha premesso ai sei scritti di F. D. Guer- 
razzi dati alla luce in occasione del centenario. 

Dei quali tre erano inediti e tre pochissimo conosciuti. 

I tre scritti inediti sono: La prefazione alla battaglia di Bene- 
vento che il (uerrazzi compose nel 1827 per la prima edizione «el 
celebre romanzo, ma che non pubblicò mai, nè in quella, né in 
altre posteriori; Una passeggiata a Montepulciano scritta nel 1830 
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in cui il Guerrazzi fu relegato colù; e un breve scritto deli’ 4/00 
Chelucci Dalmerini a Gavinana. 

Gli scritti rarissimi e poco noti sono: una prosa per le Nozze 
dell’avr. Antonio Mangini colla signora Cesira Tonci (1853); una 
lettera scritta a Cesare Cantù il 15 decembre 1868; e un racconto 
assai breve, intitolato Figlio unico di madre vedova, scritto nel 
1872, e quindi una delle ultime cose del Guerrazzi. Fra i tre scritti 
che erano già editi il più importante è la lettera a Cesare Cantù, 
come quella che fa conoscere molte idee politiche dello scrittore 
livornese, e che cosa questi pensasse di se stesso e delle opere sue. 

‘ Oltre che dalla Prefazione, ricca di particolari storici e aned- 
dotici, o novissimi o dimenticati e atta a dare un'idea dell’ in- 
dole del Guerrazzi, i sei scritti sono stati illustrati da opportune e 
sobrie note, e fregiati di un ritratto di F. D. Guerrazzi, tolto da 
una fotografia fatta in Livorno nello stabilimento Marzocchini 
nel 1869; da un altro, tolto da quello che fu scolpito in avorio 
dal fratello Temistocle Guerrazzi verosimilmente nel 1895 e pos- 
seduto dall’ avv. Mangini, e da un terzo, forse del 1848, o dei primi 
del 1849, quando il Guerrazzi era a capo del Governo provvisorio 
toscano. 

Il volume, che l’autore volle dedicato alla città di Livorno 
commemorante i primo centenario della nascita di F. D. Guerrazzi, 
ebbe veste signorile ed elegante dall’insigne editore Cav. Uff. Raf- 
taello Giusti, che pochi mesì dopo questa pubblicazione doveva 
scender nel sepolcro lasciando ai figli un nome onoratissimo, e in 
tutti i buoni vivo desiderio di sè per la sua solerzia, abilità, cor» 
tesia e rettitudine ammirabili. 


Licorio 


Pirtro Vico. 


Examen de quelques travaux récents sur ie opuscules de 
Saint Frangois par PauL SaBatiER. — Paris, Fischba- 
cher, 1904, 


Questo opuscolo fa parte della notevole collezione di Upuscoli 
«di critica francescana pubblicata a Parigi dal Fischbacher. In esso 
Paolo Sabatier esamina tre lavori, che si riferiscono agli opuscoli 
di S. Francesco d’ Assisi, e sono quelli del Padre Lemmens, del 
Boehmer e del dott. (Goetz. Profondo conoscitore della materia, 
che egli tratta, il dotto Autore critica con grande sincerità e con 
grande temperanza queste tre opere e rende ampio omaggio al sa- 
pere dei tre esimii cultori degli studî francescani. Si può non di- 
videre nel tutto od in parte certe opinioni del Sabatier, ma una 
cosa è certa e si è che egli esprime sempre sinceramente la propria 
opinione e che rispetta «quelle degli altri, anche quando non col- 
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liano con le sue. È del pari certo che nessuno conosce meglio 
di lui i documenti trancescani, alla scoperta dei quali egli consacrò 
tanta parte della sua vita. In questo breve opuscolo critico il Sa- 
batier ci dà una nuova prova della sua erudizione, la quale lo 
conduce a dichiarare che gli Opuscoli di San Francesco hanno una 
capitale importanza e sono una delle fonti della storia del Pove- 
rello d’ Assisi. A questo proposito il Sabatier nota che dieci anni 
or sono si tentò il primo sforzo per entrare in questa via e che 
oggi storici e critici non sono più divisi che intorno ad alcuni par- 
ticolari; ma tutti sono d’ accordo nel vedere negli Opuscoli la pietra 
del paragone sulla quale bisogna fare la prova del valore delle 
diverse leggende. Osserva poi il Sabatier che i tre lavori, che egli 
ha esaminati, provano l'assoluta autenticità dei principali docu- 
menti pubblicati dal Wadding ed anche del Cantico del Sole e che 
non si possono avere dubbi che intorno a qualche carta di secon- 
daria importanza. Inoltre gli autori sono quasi d'accordo sulla 
data approssimativa di questi documenti. Il Sabatier conclude con 
un nobile voto, e si è che questi resultati possano valere per inco- 
raggiare nuovi studì e spingere altri studiosi a fare nuove ricer- 
che e ad organizzare nuove indagini bene ideate e saviamente di- 
sposte in modo che esse abbiano carattere di continuità. 

Non mi dilungherò a fare minute critiche su questo o quel par- 
ticolare, che ho incontrato nella elegantissima discussione critica 
di Paolo Sabatier. Mi limiterò a due piccole osservazioni intorno 
ad una nota, che si trova verso la fine di questa dissertazione. 
L'egregio autore osserva che Gregorio IX sostenne Fra Elia da 
Cortona, non già perchè questo era il capo del partito della larga 
osservanza, ma perchè gli uomini della larga osservanza molto 
aspettavano da Roma. Il Sabatier aggiunge: « I privilegi si pa- 
gano, e, quando sono gratuiti, si pagano con la fedeltà. Sono forse 
ì più cari. Roma non è mai stata tenera, e ciò è naturalissimo, 
per le persone che di lei non hanno bisogno ». — A mio modo di 
vedere questo apprezzamento è subieftivo. Io stimo piuttosto che 
il vero motivo della fiducia dimostrata da Gregorio IX a Fra Elia 
debba ricercarsi in un altro ordine d’idee. Roma vedeva in Fra 
Elia un uomo di governo ed una mente positiva e diffidava alquanto 
non già delle intenzioni di S. Francesco, ma del concetto troppo 
ideale e poetico, che egli aveva della vita del Frate Minore. Temeva 
che, dopo i primi anni di fervore. nell’ Ordine potessero cominciare 
dei guai e per ciò preferiva una r-*gola più positiva, e Fra Elia ap- 
punto si appoggiava sopra quest. concetto per mitigare certe seve- 
rità ed inquadrare entro una forte gerarchia il nuovo Ordine. 

Ma si dirà: — Fra Elia esagerò nel largheggiare e Roma nel- 
l’approvare queste larghezze. — A questo si risponde che non bi- 
sogna contondere due atti e cioè quello che tendeva a dare pratico 
assetto all’ Ordine e che Roma fuce bene ad approvare e quello — o 
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quelli — che posteriormente alterarono radicalmente — con nuove 
larghezze e privilegi — il concetto fondamentale di S. Francesco. 
E Roma ebbe allora torto di lasciar correre e di accordare privi- 
legi contrarî all’ idea madre del fondatore dei Minori. 

Nella medesima nota, Paolo Sabatier dopo aver detto che sa- 
rebbe grottesco ed ingiusto di accusare S. Bonaventura di essere 
stato il protettore dei Francescani rilassati, aggiunge : « Molto pro- 
babilmente egli (S. Bonaventura) sarà stato più asceta di S. Fran- 
cesco; ma egli non ha compreso colui del quale egli ha creduto 
e voluto essere il discepolo. Egli lo ha corretto, ed ha creduto di 
rendere all'Ordine un immenso servizio col trasformarlo. Egli ha 
fatto pel suo padre spirituale quello che gli architetti del se- 
colo XVII facevano per le vecchie cattedrali, ingegnandosi a fare 
scomparire ogni traccia del « gotico barbaro ». — Anche questo 
apprezzamento mi pare molto subiettivo. Io non vedo in qual 
modo S. Bonaventura possa apparire « più asceta di S. Francesco ». 
Mi pare che sia più facile il dirlo che il provarlo. 

E poi il sostenere che S. Bonaventura non ha capito nulla 
dello spirito del Poverello d’ Assisi e che ha trattato le idee di 
S. Francesco comei Vandali del secolo XVII trattarono gli splen- 
didi monumenti gotici mi sembra ben poco conforme alla verità 
storica. S. Bonaventura capiva la necessità di un organamento 
monastico più regolare di quello che S. Francesco aveva ideato, 
ma non voleva che questo organamento fosse disforme dal con- 
cetto del fondatore dei Minori preso non alla lettera, ma secondo 
lo spirito della regola primitiva. Inoltre il Santo Dottore Serafico 
dovette necessariamente tener conto e dei bisogni del tempo in 
cui viveva e delle condizioni in cui allora si trovava l' Ordine mi- 
norita. Una regola monastica non è una statua greca, che non può 
essere toccata senza vandalismo : è un corpo di leggi soggette al- 
l’azione del tempo e che possono essere ritoccate, purchè ‘ non 
si tradisca il concetto informatore, quando il bisogno di riformarle 
si faccia sentire. 

Bologna 

GIUSEPPE GRABINSKI 


Paris sous le Consulat. GConsulat proviscire et Consulat è 


temps par L. pe Lanzac pe Lasorie. — Paris, Plon, 
1905. 


L’ autore di questo volume è uno dei più distinti scrittori del 
Correspondant. Storico di vaglia e critico eminente, egli ha già 
pubblicato varî volumi intorno alla Rivoluzione francese ed al 
Primo Impero napoleonico, che hanno avuto un meritato successo 
e fra gli altri noterò lo studio accurato intorno alla Dominazione 
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francese nel Belgio. Oggi il Lanzac de Laborie ci dà un primo vo- 
lume di studîì sulla vita parigina durante il Consolato di Napo- 
leone Bonaparte. Questo volume va dal novembre 1799 al 15 ago- 
sto 1902, vale a dire fino al giorno in cui Napoleone fu nominato 
Console per tutta la vita. 

Lo scopo dell’ egregio Autore è quello di darci in varì volumi 
un quadro esatto di quello che Parigi fu dal 1799 al 1815 o, in 
altri termini, di metterci in grado di conoscere la storia e la cro- 
naca della grande capitale durante il governo di Napoleone I. E 
siccome il Lanzac de Laborie è uno storico diligente e coscien- 
zioso, egli non trascura nessun elemento capace di illuminare il 
lettore. Egli ci descrive le condizioni edilizie della città, gli spet- 
tacoli e le feste, le manifestazioni della pubblica opinione, e ci 
mostra esattamente quali erano i sentimenti politici delle classi 
colte e del popolo di fronte al nuovo governo venuto su dopo i 
fatti del 18 Brumaio. Il Lanzac de Laborie non si contenta però 
di parlarci solo delle idee della maggioranza allora favorevole a 
Napoleone, ma esamina anche quali erano i gruppi avversi al 
nuovo ordine di cose stabilito in Francia nel novembre 1799 e 
passa in rivista l'opposizione liberale e parlamentare, quella degli 
emigrati e dei monarchici e quella dei Giacobini e dei militari ge- 
losi del Bonaparte ed insofferenti del suo giogo. Egli ci narra la 
storia degli attentati commessi in quel tempo dai nemici del go- 
verno consolare e dei processi e delle condanne che ne seguirono. 
L’ ultima parte di questo volume tratta della vita religiosa a Pa- 
rigi dal 1799 al 1802, ed in essa vediamo agonizzare la Chiesa sci- 
smatica così detta Costituzionale e rifiorire il cattolicesimo, che fu 
ristabilito ufticialmente con la promulgazione del Concordato e la 
nomina del cardinale de Belloy ad arcivescovo di Parigi. 

L’impressione, che la lettura di questo volume produce, è 
ottima. L'autore è di una mirabile chiarezza nell’esporre i fatti 
e nel commentarli; la sua imparzialità è inappuntabile, il suo stile 
bello, elegante, colorito. È un libro che si legge tutto d’ un fiato 
con grandissimo diletto. L'autore poi non è un semplice cronista, 
ma è un filosofo e sopratutto uno psicologo, e perciò egli ci dà 
il segreto per analizzare i sentimenti intimi della popolazione e 
non manca di mostrarci, in mezzo alle molte cose buone ed anche 
ottime tatte da Napoleone in quei primi e felici suoi anni di go- 
verno, gli errori e le colpe del grande uomo e particolarmente 
quei primi sintomi di tendenze verso l’ arbitrio, che cresceranno 
poi con gli anni e diventeranno la piaga maggiore del Primo lm- 
pero, quella anzi, che alienerà al Bonaparte gli animi e preparerà 
le grandi catastrofi del 1812 e della fine del Primo Impero. 

Quando Napoleone Bonaparte prese il potere, Parigi si risen- 
tiva assai dei dieci anni di rivoluzione, che erano passati fra mille 
disordini, delitti e rovine d'ogni specie, materiali e morali. La 
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grande città aveva un aspetto orribile. Le case erauo sudicie e 
male mantenute, i palazzi privati e gli edificì pubblici erano al. 
dirittura diroccati. Prima della Rivoluzione, il Comune provvedeva 
al mantenimento «ei propri stabili ed obbligava i privati a non 
trascurare i loro. La rivoluzione distrusse ogni idea di buona edi- 
lità. Gli edili erano assassini, che pensavano a far ghigliottinare 
i galantuomini e non già a tutelare il decoro di Parigi. Quando 
venne il Direttorio l’atfarismo e la politica esclusero ogni ritorno 
ai buoni antichi costumi edilizî. Lungi dal restaurare palazzi. sì 
commisero vandalismi, e gente assetata di danaro comprò a vil 
prezzo dei belli e decorosi edifici rubati agli emigrati e alle vit- 
time del Terrore e li fece demolire per venderne le pietre, le fer- 
ramenta ed i legnami. Le vie erano sudicie, male illuminate la 
notte e malsicure. Lo stato morale della città rispondeva al suo 
materiale decadimento: era assolutamente deplorevole. 

Prima di pensare a fare grandi lavori, Napoleone dovette prov- 
‘vedere a mettere un po' d’ ordine nella capitale e vi riusci, e questo 
fu uno dei motivi, che lo resero popolare. L'ordine all’interno e 
la pace generale del 1802 gli procacciarono più che mai l’aftetto 
dei Parigini, i quali non si curavano della forma del governo, mia 
erano pieni di gratitudine per l’' uomo, che li aveva tratti, come 
per incanto, dall’ abisso di una generale rovina materiale e no- 
rale. E per ciò i Parigini, in quei primi tempi, tutto perdonavano 
a Napoleone, perfino gli atti arbitrarî, che scandalizzavano i libe- 
rali ed irritavano i Giacobini ed i monarchici. 

Il Lanzac de Laborie ci dà ampie informazioni sulla vita re- 
ligiosa a Parigi in quegli anni. È un racconto istruttivo ed assai 
curioso. Caduto miseramente il Direttorio, anche la violenta perse- 
cuzione inaugurata dopo il colpo di Stato del 18 Fruttidoro do- 
veva naturalmente cessare. Napoleone Bonaparte era troppo ac- 
corto per imitare i tristi essempî di Massimiliano Robespierre e 
quelli non meno tristi, ma più recenti, dei Barras e dei Larével- 
liére-Lepeaux. Egli faceva assegnamento sui credenti per consoli. 
dare il proprio potere, e perciò lasciò che si riaprissero le chiese, 
che la Rivoluzione non aveva distrutte. Alcune di queste chiese 
le ebbero i cattolici, altre i costituzionali scismatici, altre turono 
messe a disposizione di entrambi, il che riesciva ostico ai cattolici 
che giustamente consideravano come illegittime e sacrileghe le 
funzioni fatte dal clero scismatico. Ma v'era di peggio: gli ultimi 
avanzi della setta dei teofilantropi, fondata dal tamigerato Laré- 
velliere-Lépeaux, conservavano il diritto di profanare ogni derede 
alcune chiese con le sconcie e grottesche cerimonie della loro triste 
congrega. Ne nacquero tumulti e scandali, che il Lanzac de Laborie 
descrive con penna elegante e con grande colorito. 

Strana era la situazione religiosa a Parigi. La maggioranza 
degli abitanti, benchè indifferente, voleva la tolleranza, perche era 
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stuta «di violenze e di persecuzioni; i cattolici erano bene orga- 
nizzati e risoluti a non lasciarsi sopraftare; gli scismatici erano 
pochi ed inoltre erano deboli, perchè la discordia corrodeva la 
loro setta, che la bufera rivoluzionaria aveva fiaccata; la morte, 
le conversioni e le apostasie avevano di molto ridotto il numero 
dei vescovi e dei preti fedeli alla Chiesa cara all’ abbate Grégoire. 
Più il cattolicismo si ergeva sopra le proprie rovine, e più lo sci- 
sma si dibatteva nelle convulsioni dell’agonia; ma il Grégoire 
vigilava e taceva sforzi titanici per impedire l’ultima catastrote 
della sua setta. 

Napoleone Bonaparte, benchè avesse avuto qualche velleità di 
appoggiare gli scismatici, si persuase della loro impotenza e, da 
uomo pratico, li abbandonò alla loro sorte, salvo ad imporne pa- 
recchi a Pio VII quando il nuovo episcopato cattolico dovrà es- 
sere nominato. Il Primo Console accettava la riconciliazione con 
Roma come una necessità, ma fino da allora — vale a dire prima 
della tirma del Concordato — si poteva capire che egli non voleva 
già una Chiesa libera, ma una Chiesa docilmente obbediente ai suoi 
imperiosi voleri suì quali non ammetteva nè discussioni nè, molto 
meno, contrasti od opposizioni. 

I funzionarî del governo, gli agenti della polizia non nascon- 
devano il loro malanimo contro il cattolicismo ed il clero. Altret- 
tanto tacevano i Giacobini, i Voiteriani ei militari, questi ultimi 
più per ignoranza, materialismo ed amore alla vita troppo libera 
che per ostilità settaria. Senza la ferrea volontà di Napoleone I 
il Concordato non sarebbe mai stato firmato, poichè i peggiori 
pemici del Papa erano appunto quelli che occupavano gl’ impieghi 
alti e bassi, salvo rare el onorevoli eccezioni. 

Non entrerò in particolari, ma posso bene «ire che questa 
è la parte più bella del libro del Lanzac de Laborie, il quale ci ha 
dato una prova luminosa del suo grande ingegno e di un raro 
tatto nel giudicare uomini e cose. 

Bolognt 
GiusErpE GRABINSKI 


S. Sebastiano soldato e martire. Discorso detto dal Can. 
Dott. EmaxveLre Magri. — Firenze, Tipogratia Dome- 
nicana, 1905. 


Questo prezioso opuscolo che per la stampa nitida e 1° elegante 
edizione fa onore davvero alla Tipografia Domenicana, abbastanza 
nota, del resto, per simili eccellenti lavori, contiene lo stupendo 
discorso su S. Sebastiano soldato e martire, detto dal Rev.mo Can. 
Dott. Emanuele Magri e già grandemente ammirato da quanti 
ebbero la fortuna di udirlo il 20 tel gennaio scorso nella testa 
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solenne della Ven. Arciconfraternita della Misercordia di Firenze, 
auspice S. A. R. Vittorio Emanuele di Savoia, Conte di Torino, 

Il valente Oratore traendo ispirazione da quelle parole del- 
l’Apostolo Pietro (1. Epist.): e Come servi di Dio.... come uomini 
‘ liberi, ma che non tanno della libertà velo a malizia, date rispetto 
a tutti, temete Iddio, amate la fraternità, onorate il Re »; viene 
a grado a grado narrandoci coi sicuri dati della storia, tutta la 
vita intemerata di questo forte campione di Cristo e di Cesare, 
illustrandocene, con sentimento squisito ed affettuoso, le nobili ge- 
sta e gli esempi continui di quelle virtù che fanno giustamente 
paragonare questo Santo al Samaritano dell’ Evangelo ed essere il 
verace modello di tutti « coloro che, come lui, d’ ogni condizione 
di vita, d’ogni sfera di attività anche apparentemente profana, 
rogliono tarsi un campo d’ apostolato » (pag. 13). 

Bella poi sopratutto è la scena del martirio, descritta con 
commovente efficacia e mirabile evidenza di particolari, scena do- 
lorosa e sublime che, come afferma l’ Oratore « i nostri cuori se- 
guono commossi..., mentre lo sguardo della fede s' affissa intensa- 
mente nel cielo per scorger la traccia di luce che & Martire vi 
segnò salendo alla gloria.» (pag. 25). 

Ma perchè questa traccia di luce non si dilegui dall’ animo 
nostro, è necessario che « le pie contemplazioni sîano germe di 
virili propositi. » (ivi) A tal fine mira particolarmente l’ ultima 
parte del magistrale discorso, nella quale il pio e dotto Oratore, 
prendendo sempre a guida le parole sopra citate dall’ Apostolo 
Pietro, con l’aiuto di altri passi scritturali ne fa per così dire il 
commento, adattandole con sapienza ai bisogni dei tempi nostri e 
ricavandone tutti gli argomenti più capaci e opportuni a far ri- 
vivere le sante energie e a produrre e le opere buone necessa- 
rie a prepafare secondo le nostre deboli forze l’ avvento del Regno 
di Dio » (pag. 26). 

Aggiungono pregio al be'lissimo lavoro molte note raccolte con 
s:mma diligenza ed amore, che non solo servono a confermare, 
con l’ autorità delle Sacre Scritture, opinioni e giudizi espressi 
nel testo, ma pur anche interessano grandemente il lettore pei do- 
cumenti importanti a cui si riferiscono, come p. es. le citazioni 
tolte dagli scritti del compianto nostro Arcivescovo Card. Agostino 
Bausa, dell’ Emo Capecelatro, del P. Lacordaire, del benedettino 
Luigi Tosti e dei due venerati Pontefici di s. m.. Pio IX e Leo- 
ne XIII, non meno che la relazione abbastanza estesa di un libro 
nobilissimo del Sac, Luigi di Robilant, che non è conosciuto forse 
quanto sì meriterebbe, ma che sparge molta luce sulle tradizioni 
religiose della Casa di Savoia, in ispecial modo della famiglia dei 
Duchi d’ Aosta. 

La copertina dell’ elegante fascicolo porta impresso il tac-si- 
mile dell'artistica medaglia donata da S. A. R. il Conte di To- 
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rino ai componenti l’Arcicontraternità della Misericordia; c ne va 
lodato il pensiero e l’ esecuzione. 

Concludendo adunque si può dire che, sì dal lato religioso, co- 
me dal letterario e tipografico, il libretto è un vero gioiello e ben 
merita d'essere accolto con la più festosa accoglienza e conservato 
con quell’ affetto che si ha sempre per le dolci e sante memorie. 

Firenze GiuLIA FORNACIARI. 


L'Arte del legname innanzi al suo Statuto del 1426 di 
V. Lusini. — Siena, Lazzeri, 1904, p. 66, in-8. 


È un estratto dal Bullettino Senese ci storia patria, nel quale 
il L., ben noto agli studiosi di cose senesi, pubblica il testo dello 
Statuto del 1426, cui fa seguire l’ elenco documentato dei Maestri 
del legname sino al detto anno. Vi premette un bello ed erudito 
discorso sulla prima origine dell’ Arte del legname, che teneva a 
sè congiunta quella della pietra, diramazioni gemelle della scoltura. 
L’ esistenza della società è certamente anteriore al Breve del 1426, 
© rimonta alla metà circa del secolo XIV, mentre .l’ altra conso- 
rella, l’arte dell’intaglio e della tarsia risale fino al XIII Il L. 
ricorda assai bene questi antichi maestri e le loro opere, fino ai 
tempi di Iacopo della Quercia, sotto il cui influsso potentissimo si 
muoveva appunto l' Arte nel momento, in cui emanava nella sua 
ultima redazione il proprio Statuto. 

burl 
FRANCESCO CARARELLESE 


Verso l’ideaie di RarraeLLo Barsiera. — Milano, Li- 
breria editrice nazionale, 1905. 


L’ autore ritoccò, rifece in gran parte e raccolse in questo vo- 
lume alcuni profili di letterati e d' artisti moderni, che aveva già 
pubblicato sui principali giornali di Milano. Non tutti coloro dei 
quali fa parola hanno egual valore, nè sono egualmente noti; ma 
tutti ebbero ed hanno un ideale verso cui tesero o tendono cou 
tutte le loro forze, e per ciò egli, che ne’ suoi scritti ha sempre 
avuto in mira di « far amare chi immagina, chi pensa, chi opera 
con altezza » ben fece ad aggrupparli insieme, riparanilo così per 
taluno all’ingiusta dimenticanza che ha coperto il suo nome. Al- 
cune pagine inedite d'insigni decorano il volume, ma non ue tor- 
mano la sola attrattiva, come dice modestamente l’autore; bensi 
accrescono quella che il volume ha per sè stesso, per la varietà 
delle figure che vi son fatte conoscere, per le notizie, spesso 
nuove, che vi si leggono, per la serenità dei giudizîì e per la forma 
disinvolta ed elegante. VA 
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Pedagogia 


Piccoli uomini. libro di lettura per fanciulli e fanciulle 
di Luisa ALcott, traduzione dall’ ingiese di Ciro e Mr-- 
cHELINA TraBaLza. — Lanciano, Carabba, 1905. 


« L'amore è un fiore che cresce in qualunque terreno, opera 
i suoi dolci miracoli impavido al gelo autunnale e all’invernale 
neve, tiorendo bello e fragrante tutti gli anni e rendendo felici 
quelli che lo piantano e quelli che lo colgono ». 

Tali parole, che sono le ultime dei Piecolz Uomini di Lux 
Alcott (1832-1888), potrebbero benissimo esserne anche le prime, 
perchè questo autentico capolavoro della letteratura americana 
moderna, che ta bene il paio con l’altro le /’iccole Donne della 
medesima illustre autrice, è ispirato appunto e tutto quanto da 
amore: amore di ciò che serva a tortificar la salute de’ fanciulli e 
insieme a ingentilirne il costume, a formarne il carattere, a inse- 
gnar loro come rendersi utili a sè stessi e agli altri nell’esercizio del 
proprio dovere, e come innalzarsi sopra le volgarità della vita so- 
ciale nel culto fermo e costante de’ più grandi ideali. 

Il consacrare dunque alla traduzione di questi Piccoli Uomini 
amorose e sapienti cure quasi biennali, trapiantando così anche 
nel suolo italiano questo magico esotico fiore a intera letizia di 
quanti lo odoreranno e coglieranno, fu ottimo pensiero di Ciro 
Trabalza, troppo noto nel campo degli studi e dell’ insegnamento 
medio e superiore, per aver bisogno di qualche presentazione, e 
della sua brava Signora, che lo aiutò efficacemente nella non facile 
impresa, e che per questa traduziòne appufito diventerà ira poco 
una cara conoscenza del nostro mondo piccino. È il mondo più 
amabile e quello, ad ogni modo, in mezzo al quale una buona 
mamma com’ ella è, deve preferir di. trovarsi. 

Chi fosse l’ Alcott non è necessario, credo, dire a nessuno : 
ne’ varii uffici di educatrice, di intermiera, di scrittrice fu sempre 
sostenuta da un'altissima idea di ben fare, sicchè condusse una 
vita di sacrifizio sublime e tale da meritar d’essere posta a tutti 
in esempio. 

Trattò di vari argomenti, ma il mondo della fanciullezza me- 
glio l'attrasse; e come nelle /’iccole Donne (1868), che la resero 
improvvisamente celebre, aveva ritratto con insuperabile felicità 
sè stessa e le sue sorelle, così ne’ Z’iccolì Tomini (1801) volle ri- 
trarre i caratteri de’ suoi nipoti, cogliendo occasione di esporvi le 
sue nuove dottrine educative. « Ma nè la materia attinta per im- 
mediate impressioni alla realtà, né gl'infallibili principi pedagogici 
che l’ Alcott propugnava nella scuola e fuori con calore d’ apostolo 
sarebbero bastati a far di Piccolî Uomini una si schietta e fresca 
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e grande opera d’arte, se ella non avesse trasformato il contenuto 
con la fervida e vigorosa fantasia, onde la natura la volle ricca, 
in un organismo poetico. La pedagogia è sparita, o, meglio, s'è 
cambiata in Musa, ed è rimasta sovrana l’ Arte: le impressioni, i 
concetti, le teoriche son divenuti forme e immagini; le contin- 
genze, determinate situazioni, che han preso forza e calor di 
dramma; e vi agiscono distinte e individuate persone, in una ma- 
gnifica scena illuminata dal sole benefico dell’ amore. Il libro, di- 
rettamente, né insegna, né predica mai: vi presenta un mondo, 
nitidamente definito, vivacemente qualificato, dove in circostanze 
sempre nuove e inattese si muovono le più varie figure di piccoli 
e grandi ». 

Queste parole tolgo — che meglio non sì potrebbe dire — dalla 
elegante prefazione dei due traduttori veramente egregi; i’ quali, 
oftrendo la bella tedele opportunissima versione alla loro bambina, 
vollero offrirla anche a tutti gli altri bimbi d’ Italia, che 1’ avranno 
certo a trovare un dono di squisita bellezza e bontà. 

Firenze A. BERTOLDI 


Letteratura 


Una nuova edizione miianese dei “ Promessi Sposi. ,, e la 
gioventù del Manzoni. 


- Alla nuova elegante edizione delle Upere di .M/essandro Man 
zoni, iniziata dal coraggioso e benemerito Comm. Ulrico Hoepli, 
danno degno principio i £romessi Sposi, ripubblicati nella loro 
forma ultima e definitiva (che costituisce il primo volume); e negli 
abbozzi che ne lasciò manoscritti |’ autore ‘compresi in un secondo 
volume), usciti solamente ora a solisfare la curiosa aspettazione 
che giustamente se ne aveva. Lasciando ad altri la cura di parlare 
del secondo, diremo qualche cosa di quello che contiene la mag- 
giore opera del grande Lombardo. ‘ 

L’ edizione, nitida, in lucida e consistente carta, con ben tor- 
mati caratteri e bene spazieggiati, fa onore al tipograto Uberto 
Allegretti, e all’ Editore, che ha voluto corredarla di 40 tavole 
tratte da disegni originali di Gaetano Previati. Un diligente stu- 
dio del Ch.mo Prot. Michele Scherillo Su gli anni di noviziato 
poetico del Manzoni serve di acconcia introduzione alla Raccolta, 
che deve, in una serie di volumi, contenere tutte le opere edite e 
inedite di lui, curate dal suddetto Prof. Scherillo e dal Comm, 
Giovanni Sforza, che dirige il R, Archivio di Stato a Torino. 

La prima edizione de’ Promessi Sposi adorna d'intagli e di 
vignette 0, come oggi suol dirsi, /2/ustrata, fu quella del 1840, che 
costò all'autore 20,000. lire; molte delie quali egli rimise nella 
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scarsa vendita che ne ebbe. Quelle i icisioni, disegnate in grandis- 
sima parte dal Gonin sotto la direzione del Manzoni stesso, come 
risulta dal suo Epistolario (vol. II, pag. 1 e segg.), non sodisfecero 
interamente alla aspettazione del pubblico. Tuttavia, rappresen- 
tando esse la mente dell'autore, sarebbe stato conveniente conser- 
varle anche per le future edizioni, come furono infatti conservate 
per quella del 1869. Ma gli editori posteriori sostituirono altri di- 
segni ed incisioni, ed anche il Comm. Hoepli si nella edizione di 
lusso che ne fece nel 1900, sì nella presente, ha preferito le tavole 
di Gaetano Previati, che sommano a 40. Sono sbozzate secondo 
il gusto d'oggi, piuttosto che accuratamente disegnate, e tengono 
di quella scuola cle chiamano dei macchiaiuoli: alcune non man- 
cano di certa vivacità d’ espressione, altre sentono troppo la ma- 
niera, o riescono contuse ed incerte. Checchéè sia di ciò, conveniamo 
che la scelta dei soggetti è stata fatta con buon criterio, vedendo- 
visi introdotti i personaggi ed i momenti più importanti di tutto il 
racconto ; e che l’ esecuzione artistica ha del fantastico e dell’ardito. 

Lo studio dello Scherill» contiene parecchie notizie curiose, 
attinte in parte dalle memorie Manzoniane di Cristoforo Fabris, 
Milano, Cogliati, 1901. Vi si tien dietro allo sbocciare e crescere di 
quel potente ingegno che, allevato in mezzo alla incredulità e al 
più puro classicismo pagano, si emancipò, come per miracolo, da 
que’ principii, e riuscì il più cristiano de’ moderni poeti. Figlio 
di una donna scettica e rivoluzionaria, dimentica dei più essen- 
ziali doveri verso il marito ed il padre, egli non vede in essa che 
pregi e virtù e celebra, come virtuosissimo, l’ amante di lei, con 
una ingenuità che fa maraviglia. Amico intimo e discepolo, in poe- 
sia, di Vincenzo Monti, non respira che la libertà di scuola francese, 
e lo tiene per suo maestro ed autore scrivendo, a imitazione della 
Mascheroniana, il Trionfo della libertà che, se non pubblicò mai, 
neppure volle distrutto, anzi lasciò scritto che ne riconosceva per 
suoi ì sentimenti e come dote di puro e virile animo »; dando 
prova fin d’allora, di quella impersonalità e impassibilità che accom- 
paguò sempre i giudizi del Manzoni, e che valse a conciliare in lui, 
senza contradizione, idee e fatti per natura quasi inconciliabili. 
In tre ritratti originali, qui accuratamente incisi, noi vediamo il 
giovine, sempre sereno, prima a 1°, poi a 20 anni, e poi a 25 
quando sposò quell’ angelo di fanciulla che doveva rigenerare l’ ani- 
mo e l'intelletto di lui. Il proprio ritratto letterario da lui stesso 
composto ci ricomparisce in fac-simile. E col matrimonio della 
Blondel, di cui pure si riproduce la miniatura eseguita a Parigi 
nel 18083, ha termine la prima epoca della vita di Alessandro, a cui 
succederà la seconda, corrispondente al maggior fiorire dell’ inge. 
gno e del cuore di lui e al più glorioso periodo della sua carriera 
poetica. Allora il Manzoni, conclude lo Scherillo, « ritrovava final- 
mente se stesso. Oh, non l’ appassionata e ribelie Giulia Beccaria, 
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pagana ed epicurea, poteva essere la Musa domestica di colui che 

avrebbe delineate le tenere e leggiadre figure di Ermengarda, di 

Antonietta Visconti, di Matilde, di Gertrude, di Lucia! Quella 

Musa fu invece la donna soave /a quale insieme con le affezioni con- 

iugali e con la sapienza materna potè serbare un animo verginale ». 
R. FORNACIARI. 


Dizionario moderno. Supplemento ai Dizionari italiani. Sto- 
ria, etimologia e filosofia delle parole, ecc. ecc. di Au- 
FREDO Panzini. — Milano, Hoepli, 1905. 


Precede una garbata, vivace prefazione, che spiega « la ragio- 
ne e la natura dell’ opera, considerando lo stato presente della 
lingua italiana », nella quale, pur dissentendo in qualche idea dal. 
l’ illustre Autore, si ammirano osservazioni nuove e acute, e pagine 
eleganti e briose, nelle quali si vede come possono andar ben 
d’ accordo l’ erudizione e l’ arte. 

In quanto al Dizionario poi, è opera, al parer di uomini auto- 
revolissimi, di molto valore, di maggior pregio di molti vocabolarì 
o lessici a me noti, che fan consimili raccolte di neologismi e di 
vocaboli dialettali e barbarici dell’ uso e dell’ abuso ; perchè è fon- 
dato sopra una base più larga e più solida, ed è la maggior co- 
noscenza delle leggi evolutive della lingua (cioè della glottologia 
applicata alla filologia), e delle lingue moderne, onde deriva il de- 
plorato badanai; perchè indica la fonte ovvero origine delle 
parole nuove e il loro corso : perchè ne novera tante e tante che 
non si vedono registrate altrove, e perchè finalmente correggendo 
e istruendo giudica con discrezione e con parole cortesi. 

Parmi nondimeno che nella prefazione (e questo dico con 
tutto il rispetto, anzi con particolare sentimento di stima verso 
l'Autore, che in età ancor verde ha regalato all’ Italia un la- 
voro da uomo di età matura) parmi, dico, che egli (che per la 
sua competenza nell’ argomento avrebbe il diritto di parlar più 
forte e ardito, qualche volta si pèriti, come fa con « una notissi- 
ma scrittrice », di cui non dice il nome; la quale si lamenta delle 
lingua nostra e sua, e rivolta ai Francesi si sfoga levando alle 
stelle la lor lingua, e dicendo péste della nostra (pag. XXXIII). 
No, no; studi meglio la lingua sua questa « notissima scrittrice », 
e vedrà che ciò che manca a quelli che della lingua si lamentano 
è lo studio; e per questo appunto in Italia abbiamo trattati scien- 
titici, tecnici e didascalici che nessuno intende. (pag. XXIII). 
Sfido, oggidi è piena l' Italia di filosofi superficiali delle lingue, i 
quali imborsando e sballottando i vocaboli, come si fa dei numeri 
della tombola, immaginano in quattro bòtte potersi manipolare 
una lingua universale, perchè nella borsa ce n’ han messi di tutti 
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i colori. E non s’ avvedono che ne vien fuori un caos del pensiero, 
della parola e dell’arte, un caosse che nessun Ovidio al niondo 
riuscirebbe a descrivere. In sostanza questi cotali hanno in testa 
tre o quattro lingue moderne che studiano accuratamente, mentre 
ignorano atfatto la propria. O perchè non studiano un po’ anche 
questa, per potersi esprimere.... via, almeno senza solecismi ? E 
giacchè sì giuoca tanto sulla parola evoluzione, quale astrologo o 
alchimista potrà dare ad intendere al buon prossimo che la lin- 
gua, una lingua, qualunque sia, possa per evoluzione, senza tra- 
sformarsi in un’ altra, alterare e mutare le sue congiunzioni, le 
sue giunture, cioè le sue fibre ? Si arriverebbe in un attimb giù 
nella settima bolgia dell’ Inferno, dove si vede e la settima za- 
vorra mutare e trasmutare ». 

Che se, secondo la « notissima scrittrice », tuttì gli « scrittori 
‘francesi sono compresi e tutti i giornali possono esser letti e ca- 
piti in tutta la Francia » (e in Italia non siamo pari? i giornali 
nostri non sono letti e capiti da Cuneo a Marsala ? oh ! la Francia 
non ha dialetti ?), rispondo, in quanto a libri ameni a’ quali devo 
supporre che alluda, che ciò avviene perchè gli scrittori francesi 
hanno un pregio che forse molti de' nostri non hanno, la padro- 
nanza dell’istrumento che maneggiano, senza stento e senza mistura 
di raffinato e di grossolano. Oltre di questo essi hanno quel che ave- 
‘vamo noi sino a verso la metà del cinquecento, e poi per più di 
tre secoli non abbiamo avuto, una tradizione, non interrotta, di 
parlare e anche di chiacchierare con una certa libertà d' ogni co- 
sa, nella conservazione signorile o trattata signorilmente, aguz- 
zando così le menti e svegliandole, e avvezzandosi a vedere e ad 
esprimer le cose sotto varîì aspetti, a ritrovare in esse il profilo 
e la nota che ta più effetto, e che torna più gradita all’ universale 
dei lettori : eppoi finalmente essi non hanno il dono del fiotto, 
cioè il gusto di dir male d’ogni cosa di casa propria, e di pren- 
dersela col pennello, collo scalpello, con la penna e colla favella. 

Pertanto la « notissima scrittrice » faccia così : legga i Cin- 
quecentisti, prosatori e poeti (mi contento magari che legga il 
Doni e l’ Or/ando del Berni), per risanare l’ orecchio da qualche 
nota beduina, ovvero un po' stonata o barbarica, del suo dialetto, 
e per ritrovare anche in questo note vive che dian buon suono 
‘nella lingua letteraria. 

Ed ora, gopo questa lunga ma necessaria digressione, tornane 
do al Dizionario aggiungo, che siccome il chiaro Autore espone 
nitidamente ogni termine (e ci son persino le frasi e i motti lati- 
ni), e indica con rara dottrina e molta buona grazia le correzioni 
di ciò che è veramente intollerabile per qualunque filologo di ma- 
nica anche larghissima, così il lettore deve accoglierle, e mostrarsi 
a fatti riconoscente verso l’ Autore, nonchè verso il benemerito 
‘Editore, i quali, come qui appresso dirò, han fatto alla lingua no- 
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stra un gran bene. Qualunque sia il frastuono dell’ odierno abuso 
‘che sì butta a torto sulle spalle de’ giornalisti, quando si dovreb- 
be incominciar col gravarne prima le spalle de’ professori che 
siedon più in alto), nessuno deve mai dimenticare che le parole 
non son suoni arbitrarì, ma segni stabili e noti e comuni d' idee, 
di cose, di pensieri, di sentimenti, e quindi lucido riflesso della 
vita d'un popolo. Se nella favella non e’ è nulla di stabile; se in 
essa c' è posto ogni giorno a capriccio d’ ognuno per ogni parola 
nuova, come i parlanti si potranno intender l’ un l’altro ? 

Veramente sarebbe qui da considerare il prezioso Dizionario 
nelle Ye parti, nia questa recensione verrebbe troppo lunga : sarà 
q «indi bene rimandar questo punto a un’ altra volta, rallegrandoci 
intanto col valente professore del suo lavoro signorilmente gar- 
bato, nè lasso, come direbbero i casisti, nè rigido o arcigno, uti- 
lissimo per le ragioni che vedon tutti, ed anche, al parer mio, per 
una a cuì non avrà egli pensato, che cioè farà non sol diretta- 
mente, ma anche indirettamente sparire molti barbarismi. 

Giacchè quando quelli che se ne fan belli per far pompa della 
loro pluriglottia, vedranno scoperto e alla mano di tutti l’ arcano 
dei loro merito, che consiste nel raccattar parole straniere, le 
quali oramai coll’ aiuto del Panzini conosciamo anche noi, umili 
parlanti del più umile tra gl’ idiomi, cioè dell’ umilissimo volgare 
di Dante Alighieri, di Niccolò Machiavelli e di Galileo Galilei, 
quando vedranno che quel po’ d’ infarinatura ha infarinato anche 
noi, anzi più d’ una tintura, perchè il Panzini ci ha inzuppati di 
eradite spiegazioni; quando vedrannoin somma che queste magi- 
che frasi oltramontane e oltremarine le potremmo ripetere anche 
noi, diranno: ahi! l’altarino della nostra scienza è svelato ; è me- 
glio tornare alla lingua della mamma. 

Castellannnare di Stalia 
G. ROMANELLI. 


Di una versione del Parto delia Vergine di Jacoro San- 
NAZARO, con appendice bibliografica di A. MARENDUZ- 
ozintorno alle versioni italiane del Poema. 


Il poema del Sannazaro, sotto l'aspetto tecnico pregevolis- 
simo, dal 1552, cioè 26 anni dopo la pubblicazione, fino al 1577 
ebbe l'onore di molte versioni. Il Marenduzzo riguardo al poema 
ta sua l’ opinione del Gaspary, che però non è quella del Burck- 
hardt; per la traduzione fa rilevare i pregi di quella del Trento, 
riportando acconciamente a contronto alcuni passi con il testo 
latino. D. B. 
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Cronaca. 


— Lessici giapponesi. Sono usciti testè a Parigi: Diclionnasre japonais-fran- 
gais di J. M. Lemarèchal, e Dictionnaire de poche j. fr. dello stesso autore. Usci- 
ranno quanto prima : Dictionnaire francuis-.japonais fprécédé d' une granimave di 
E. Raguet e T. Ono e Dictionnaire de poche fr. jap. degli stessi autori. 

— È ormai completo il disionario iranico (antico persiano ed avestico' di 
Ch. Bartholomae. Editore il Triibner di Strasburgo. Costa cinquanta marchi. 

— È morto ai primi di marzo a Watford l’ illustre orientalista inglese E. W. 
West inato nel 1824), traduttore dei libri sacri della religione di Zoroastro (nelia 
nota collezione di M. Miiller « Libri sacri dell’ Oriente ») e autore di varî scritti 
concernenti la religione e 1’ antica letteratura dei Persiani. 

— Un monumento non meritato è quello che, come apprendiamo da un 
manifesto, si vorrebbe innalzare in Ascoli Piceno a Francesco Stabili, il noto astro- 
logo e mago che lasciò a Firenze la vita sul rogo il 16 settembre del 1327. I più re- 
centi studi dovuti al P. Boffito e ad altri, hanno messo in sodo la vacuità dell’ e- 
rudizione dello Stabili, come già a tutti era nota la sua astiosa ostilità con Dante, 
e ancora banno chiarito, contro le gratuite asserzioni dei panegiristi di Cecco, che 
questi oltre ad essere astrologo, era anche mago e come tale fu anche, per intro- 
missione forse di Dino Del Garbo, accusato e condannato. Se solo perchè condanna- 
to dall’ Inquisizione merita nn monumento Cecco d' Ascoli, giacchè nessun iume 
d’ arte e di poesia risplende nei suoi versi italiani e nessnn vero che non fosse già 
da altri espresso si trova nelle sue opere latine, o perchè non s’ avrebbe allora a in- 
nalzare tanti monumenti quanti furono i maghi e le streghe che hanno lasciato mi- 
seramente la vita sul rogo come quelli ch’ eran giudicati dannosi alla società e ri- 
belli alle leggi ? 

— La giovinezza di Giovanni Boccaccio ha trovato ora, dopo gli studi del 
Crescini e di altri, un nuovo e giovine illustratore, degno peraltro di star accanto ai 
più provetti, nel prof. Arnaldo Della Torre del Liceo Michelangelo (Città di Castel- 
lo, S. Lapi, 1905, in-8 picc. di pp. IX - 359. N. 79-82 della Co/ler. di opusc. danteschi del 
Passerini). In dieci ampi capitoli il ch. A. tratta della gioventù del Certaldese cer- 
cando acutamente di determinarne una volta per sempre la cronologia. Dal puerile 
soggiorno di Firenze noi passiamo (1323) al giovanile soggiorno del B. a Napoli do- 
ve assistiamo alle sue prime prove nella mercatura (1353-29) e indi ai suoi studi ca- 
nonici (nei quali non avrebbe punto avuto a mastro Cino da Pistoia nè Dionigi da 
San Sepolcro) alterati così gli studi astronomici e con l' amore di Maria d' Aquino, 
la celebre Fiammetta, e seguiti dagli studi letterari, finchè per i rovesci finanziari 
del padre non fu costretto (1344-1341) a tornare a Firenze. Grande studio pone il 
Della ‘Torre nell’ accertare le date e sovra tutte quella capitalissima dell’ innamo- 
ramento di Maria, il quale sarebbe avvenuto come in massima ci pare dimostri egli 
assai bene, il 30 marzo del 1331. 

— B. Croce e G. Gentile, i due dotti e geniali Direttori della Rivista La Oris 
ca annunziano che nel corso del 1906 uscirà a Bari, coi tipi dei Laterza, in volumetti 
non costosi, la versione italiana della Critica della R. P. e del giudizio di E. Kant 
e della Introduzione alla filosofia di G. J. Herbart, non che il testo critico dei /Ya- 
loghi metafisici di G. Bruno e della seconda Scienza nuova di G. B. Vico: versioni 
e testi, coi quali s' inizierà la edizione di una Collana di testi e traduzioni ita- 
liane di Classici della filosotia moderna. La fattura dei vari anelli verrà ath- 
data naturalmente a vari studiosi; ma il Croce stesso prepara già la versione della 
Introduzione alla filosofia del Herbart, ed il Gentile, il testo dei DialogA: metafisici 
del Bruno, oltre che spetterà ad essi la Direzione di tutta la serie, ed il non lieve 
ufficio di mantenere a questa vera unità di intendimenti e di metodo. Tale pubblica- 
zione è destinata a colmare in Italia una grave mancanza ; mancanza, che sì avverte, 
è pur vero, sopra tutto ora, che un notevole e confortante risveglio degli studi filo- 
sofici si fa sempre più vivo anche fra noi. (a. d. g.) 


| Casa Lito-Tipo Sinibuldiana, G. Flori e C. — Pistoia 
Alberto Pacinotti, gerente responsabile 
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